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scenza personale  dei  cittadini  fra' quali  si  vive  — Esame  di  questa  prima  condi- 
zione — Prevenzione  — (polizia  politica)  epperò,  2*  condizione  — coloro  che  l’am- 
ministrano non  debbono  essere  uomini  politici  o politicanti  — Esame  di  questa  se- 
conda condizione  — La  parte  investigatrice  della  giustizia  penalo  costituisco  la 
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tranne  per  quanto  gliene  attribuisce  la  legge — Esame  di  questa  terza  condizione — La 
pubblica  sicurezza  ha  facoltà  di  emanare  regolamenti  ed  ordinanze — 4*  condizio- 
ne — moderazione  nella  emanazione  dei  regolamenti  e delle  ordinanze , ed  energia  nel 
farli  rispettare — Esame  di  questa  quarta  condizione — è*  condizione — la  pubblica  si- 
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Ogni  alto,  al  cerio,  che  turbi  l’ordine  pubblico,  attacca  dirottamento 
la  polizia  di  un  governo  ; poichò,  questa  parola  polizia,  nel  suo  signi- 
ficato generale  , racchiude  tutto  ciò  che  serve  di  fondamento  e di  re- 
gola alla  Società  '. 

' Cosi  rendettero  ragione  della  parola  polizia  gli  oratori  del  governo  francese 
presentando  il  secondo  libro  del  Codice  d’ istruzione  criminale. 
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E di  vero,  dal  greco  roXi;,  dinotante  città,  si  ha  la  radice  della  voce 
polilia , o per  dir  meglio , la  ragione  dei  civili  governi , ( civitatis  guber- 
nandae  ratio).  Ed  è in  questo  senso,  che  diremo  la  prima  e più  alta 
si gn ideazione  della  voce , che  Cicerone  ne  usava  di  sovvente , e con 
ispezialità  nell’ Epistole  ad  Attico  e nelle  famigliavi  D’onde  fra  noi  , 
polizia  del  regno,  conforme  o contrario  alla  polizia,  sin  dal  1798,  sonosi  ri- 
guardate , siccome  frasi  , del  dritto  privato  non  già , sibbene  del  <ji us 
pubblico  *. 

Quel  grande  potere  adunque  che  soccorre  al  potere  giudiziario  col- 
T impossessarsi  delle  pruovo  flagranti  lasciate  da’ reati;  che  veglia  in- 
cessantemente a prevenire  ed  arrestare  le  pratiche  malefiche;  che  raf- 
frena e rende  vani  i perniciosi  conati  ; che  raggiunge  nei  tenebrosi  rav- 
volgimenti il  malvagio,  lo  incalza  e se  ne  impossessa;  che  sorprendo 
a mezzo  il  cammino  colui  che  al  delitto  si  avvia  affin  di  ritrarnelo  e 
renderlo  utile,  o liberarne  la  società  ; che  tacita  ed  inosservata  è pre- 
sente dappertutto  a danno  dei  tristi,  a tutela  de’buoni  ; che  prende  cura 
della  sicurezza  interna  dello  Stato  e del  mantenimento  dell’ ordine  pub- 
blico s,  questo  grande  ed  immenso  potere  rappresenta  quello  che  dice- 
vasi  fra  noi  amministrazione  di  polizia. 

B’  onde  questo  appellativo  di  sicurezza  pubblica  datosi  a quello  che 
chiamavasi  amministrazione  di  polizia,  frattanto,  che  nella  sostanza,  ri- 
scontransi  addirittura  ? Noi  siam  certi , e la  certezza  ne  sconforta , che 
non  son  pochi  quelli  che  reputano  la  diversità  dell’ appellativo  unica- 
mente siccome  una  maniera  di  dire  che  all’altra  siasi  sostituita , sen- 
z’  altra  significazione  che  questa.  La  quale  per  fermo  sarebbo  inutile  , 
e rappresenterebbe  ancora  una  volta  la  mania  di  capovolger  tutto , fos- 
s’anco  cangiandone  il  nome  unicamente,  di  che  tanto  si  grida — Affret- 
tiamoci a correggere  l’erronea  interpretazione:  chè  l’appellativo  di  pub- 
blica sicurezza  datosi  a quello  che  chiamavasi  fra  noi  amministrazione 
di  polizia,  ha  un  significato  di  alta  importanza  politica,  serio  più  che 
non  si  pensi  o si  dica,  e che  giova  di  rammentare  a coloro  che  l’ah- 
biano  dimenticati»,  sia  di  buona  che  di  mala  fede,  o di  far  noto  a quel- 
li , e sono  sventuratamente  moltissimi , i quali  affatto  lo  ignorano. 

Tardava  onninamente  togliere  sin  la  memoria  degli  arbitrii  che  pa- 
revano inseparabili  da  ciò  che  avea  nome  di  polizia;  cotesta  parte  del 
Governo,  tanto  necessaria , dovevasi  ad  ogni  costo  riabilitare  ; dovevasi 
tener  sempre  presente  al  popolo  che  nell’ amministrazione  della  polizia 
egli  non  doveva  vedere,  nò  uno  strumento  dei  potenti,  nò  una  minac- 
cia alla  libertà,  bensì  una  istituzione  degna  di  rispetto  e di  sostegno  , 

* Ep.  fam.  IX. 

* V.  tìiannone. 

* V.  Bruno.  V osservatore  di  Kaputt.  (pag.  171). 
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perchè  incaricata  di  vegliare  e provvedere  preventivamente  all'  ordiue 
ed  all’osservanza  delle  leggi.  Ecco  l’alta  significazione  dell'appellativo 
sicurezza  pubblica  sostituito  all’ altro  di  polizia-,  * , e la  legge  che  prima 
usò  di  tal  nome  fu  la  legge  Sarda  del  30  settembre  1848  ; e noi  lo 
rammentiamo  a gloria  di  quel  Piemonte,  e del  suo  Principe,  che  tanto 
splendidamente  e costantemente  intesero  al  riscatto  di  questa  grande 
Italia,  francandola  da  quelle  vecchie  tirannie,  oramai  passale  per  sem- 
pre nel  dominio  della  storia,  per  quanto  odiosa,  così  pe'popoli,  che  pei 
governi , istruttiva. 

Ma  pure  non  è possibile  assicurare  la  coscienza  popolare  intorno  alle 
rette  intenzioni  di  chi  governa , nè  quindi  ottenere  P accordo  fra  go- 
vernanti e governati  , se  non  allorquando  tutte  le  leggi , e con  ispe- 
zialità  quella  di  pubblica  sicurezza,  imperocché,  di  carattere  preventi- 
vo, più  che  le  altre  presentasi  sotto  un  aspetto  odioso,  sieno  informate 
a principii  di  rispetto  ai  diritti  privati,  limitati  unicamente  da  interessi 
evidenti  di  ordine  pubblico. 

Ebbene  : fu  questo  , dalle  apparenze,  certamente,  il  grande  concetto 
del  legislatore  , quando  sostituì  l' appellativo  di  pubblica  sicurezza  al- 
l’ amministrazione  di  polizia  ; ed  adottandolo  fò  mostra  evidentemente 
d’essere  atfatto  persuaso  della  verità  or  da  noi  rammentata.  Fu  seguito, 
con  fedeltà , siffatto  concetto , nelle  disposizinni  contenute  nella  legge 
di  pubblica  sicurezza  del  regno  ? 

Naturalmente,  risponderemo , coscienziosamente  e liberamente,  à sif- 
fatta dimanda,  a misura  che  esporremo  ciascheduna  parte  della  legge. 
Qui  diciarn  solo  che  le  Assemblee  legislative  sventuratamente  non  di- 
scussero la  legge  organica  di  questa  importantissima  amministrazione; 
e,  tanto  più  sventuratamente,  in  quanto  che  non  era  stata  discussa  nè 
quella  del  30  settembre  1848,  nè  l’altra  del  13  novembre  1859,  ela- 
borate dal  potere  esecutivo  valendosi  dei  pieni  poteri. 

Nè  lo  deploriamo  per  diffidenza  verso  il  governo;  sibbene  perchè  una 
legge  che  non  sia  discussa  dalle  Assemblee  legislative,  per  quanto  sia  utile 
e buona,  non  ha  per  se  quella  stima  che  accompagna  le  leggi  che  ve- 
donsi  profondamente  discusse,  di  tal  che  accettate  solo  dopo  lungo  esa- 
me. E,  non  foss'altro,  il  perdersi  il  vantaggio  della  pubblicità,  incal- 
colabile, siccome  quella,  che  se  non  le  minute  disposizioni,  fa  cono- 
scere a tutti  almeno  lo  spirito  delie  leggi,  è non  poco  a deplorarsi  nello 
interesse  stesso  del  potere  esecutivo  e delle  leggi  che  esso  elabori  e 
pubblichi.  Le  necessità  della  unificazione  amministrativa  non  fecero  esa- 
minare dal  Parlamento  la  legge  in  vigore  ; e così  fu  adottata  senza  di- 
scussione, come  avvenne  per  le  altre  del  1848  e dei  1859,  avvegnaché 

’ V.  Enciclopedia  popolare.  Voi.  XXI.  pag.  458.  ( Sicurtsza  pubblica). 
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passala  per  gli  sludii  di  molle  Commissioni,  e del  Consiglio  di  Sialo, 
e le  Assemblee  suggerirono  al  potere  esecutivo  importanti  innovazioni, 
dandogli  facoltà  di  ritoccar  le  vario  leggi  secondo  i suggerimenti  dati, 
quasi  per  non  abdicare  il  loro  potere  di  megliorare  ancora  quei  varii 
progetti  di  legge  che  al  postutto  non  furono  che  sommariamente  ap- 
provati. 

Invitiamo  il  lettore  a seguirci  nella  esposizione  delle  singole  disposi- 
zioni della  legge.  Noi  liberamente  e senza  reticenze  rileveremo  quelle 
fra  esse  le  quali  si  discostano  da' grandi  principii  cui  devesi  informare 
una  legge  di  pubblica  sicurezza.  E faremo  questo  eziandio  intorno  alla 
maniera  come  intendasi  ed  applichi  la  legge  cosi  com'è  in  vigore.  E per- 
chè veggasi  che  quello  che  diremo  non  sarà  che  unicamente  la  conse- 
guenza logica  ed  immediata  dei  grandi  principii  cui  devesi  informare  una 
legge  di  pubblica  sicurezza,  è utile  di  ricordarli  siffatti  principii,  senza 
dei  quali  non  ci  ha  legge  , nè  retta  sua  interpretazione  , nè  onesta  ed 
equa  sua  applicazione , nè  funzionari  che  ne  meritino  il  nome,  sibbene, 
nè  altro  può  esservi,  una  assurda  congerie  di  malintesi  e di  contorci- 
menti che  tanto  nuoce  al  principio  di  autorità,  menomando  quel  rive- 
rente e fiducioso  ossequio  che  onninamente  merita  e dimanda. 

La  polizia,  o pubblica  sicurezza,  che  vogliasi  dire,  è quella  istituzione 
la  quale,  destinata  a conservare  l’ordine  pubblico,  protegge  la  proprie- 
tà , la  libertà  e la  sicurezza  individuale.  È l’andamento  economico  della 
società  adunque  che  mostrasi  eminentemente  interessato  in  cotesla  isti- 
tuzione , d'onde  quel  grave  danno  e disturbo  sia  che  manchi,  sia  che  si 
esageri , o,  quello  che  vale  lo  stesso,  sia  che  si  devii  da  essa  e dai  suoi 
criterii  direttivi.  E di  vero  , quando  trattisi  di  uno  stato  governato  da 
forme  assolute,  ci  ha  ben  poco  a parlare  e discutere  di  polizia;  impe- 
rocché, allora,  non  ci  ha  che  il  solo  principio  di  autorità  che  tutto  do- 
mina e governa;  ed  allora,  essa,  esagerando  se  stessa,  si  sostituisce 
addirittura  all’attività  individuale,  paralizza  i cittadini  ne’loro  sforzi,  gli 
scoraggia  nelle  loro  imprese.  Ma  quando  trattisi  di  libero  reggimento  1 , 

’ Se  in  ogni  società  politica  incombe  al  governo  di  tutelare  l’ordino  pubblico 
e vegliare  alla  sicurezza  delle  persono  o della  proprietà,  è questo  il  primo  dei 
suoi  doveri  in  uno  stato  che  si  regge  con  formo  rappresentativo.  L’eguaglianza 
dei  cittadini  , l'inviolabilità  del  domicilio,  la  libertà  della  stampa,  il  diritto  di 
associazione  o le  altre  guarentigie  sancito  dallo  statuto  fondamentale  del  Regno 
sarebbero  una  vana  parola,  anzi  una  triste  illusione,  se  la  tranquillità  e la  paco 
pubblica  potessero  essere,  quando  che  sia,  minacciate  o turbate.  Laonde  la  leggo 
del  13  novembro  1859  e poi  l'altra  del  20  marzo  1865  costituirono  un’ammini- 
strazione speciale  che  s'intitola  della  sicurezza  pubblica,-  come  quella  che  prov- 
vede ad  una  parto  così  rilevante  di  pubblico  sorvizio  con  funzionari  ed  agenti, 
la  cui  missione  è tanto  più  grave,  quanto  più  alto  ed  onorevole  è l’ ufficio  di 
assicurare  ai  cittadini  la  certezza  del  legittimo  esercizio  dei  loro  diritti,  ( Istruzioni  pei 
funzionari  di  pubblica  sicurezza  del  1 aprile  1867,  § 1 ). 
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allora  al  grondo  principio  di  autorità , cunlrappouesi , nell’  ordine  poli- 
tico , un  altro  principio,  ancor  esso  graude,  quello  di  libertà  ; li  quali 
principii , di  autorità  e di  libertà,  contcndonsi  fra  loro  il  dominio,  e 
dalla  loro  lolla  e contesa  dipende  e si  ottiene  la  salute  dei  popoli,  se 
per  avventura,  lo  che  costituisce  il  più  arduo  e diffìcile  quesito,  sap- 
piansi,  meglio  che  fare  che  1'  uno  sopraffaccia  all’  altro,  armonizzare  e 
conciliare.  Ecco  adunque  quali  sono  i grandi  principii  cui  devesi  infor- 
mare una  legge  di  pubblica  sicurezza:  di  autorità’  e di  liberta',  E 
sono  questi , perchè  appunto  gli  errori  deplorevoli  che  possonsi  com- 
mettere in  fatto  di  polizia,  sono  precisamente  le  esagerazioni  dell’uno 
e dell’ altro  principio.  Intendiamo  dire,  che,  coloro  i quali  credono  di 
far  bene  esagerando  il  principio  di  autorità , o,  viceversa,  il  principio 
di  libertà,  traggono  alle  conseguenze  le  più  assurde  per  la  convivenza 
sociale,  sia  che  reputino,  vai  dire,  onniveggente  ed  onnipotente  la  po- 
lizia, sia  che  la  sconfessino,  ogni  vigilanza  escludendone. 

E,  francamente , noi  ci  troviamo  inclinati  e disposti  a perdonare  più 
volentieri  a coloro  che  esagerano  il  principio  di  libertà,  che  a quelli, 
o non  sono  pochi , i quali  esagerano  il  principio  di  autorità.  E senza 
che  costoro,  distinti  in  piaggiatori  del  potere  ed  in  utopisti,  comincino 
a gridare  allo  scandalo,  come  fanno  d’ordinario,  sentano  con  calma,  se 
ne  sono  capaci,  le  ragioni  del  libero  nostro  convincimento.  Le  opinioni 
estreme  , in  fatto  di  libertà , non  vengono  costantemente  suscitate  che 
dalla  esagerazione  del  principio  di  autorità.  D’  onde  , per  noi  , e per 
quanti  sono  di  buona  fede , la  responsabilità  della  scuola  assurda  che 
si  propone  di  rinunziare  ad  ogni  idea  di  governo , ricade  unicamente 
sull’altra  scuola,  che  intende  a magnificar  sempre  l’azione  del  governo, 
piaggiandone  le  abituali  tendenze,  e supponendolo  investito  di  una  ca- 
pacità generale,  tale  da  poter  dirigere  e regolare  le  azioui  di  ciasche- 
duno, senza  che  fosse  lecito  di  scostarsene,  per  quanto , leggermente. 
Per  noi,  il  sentimento  degli  abusi  di  questa  scuola  che  esagera  il  prin- 
cipio di  autorità,  ha  suscitata  l’ altra  scuola , che  , esagerando  il  prin- 
cipio di  libertà  , è d’ogni  governo  intollerante,  credendolo  inutile,  o 
poco  meno  che  impossibile  ed  assurdo.  Ecco  tutto. 

L perchè  le  nostre  parole  tornino  più  autorevoli , riportiamo  quello 
che  un  valente  scrittore  dico  sul  gravissimo  argomento. 

« Una  numerosa  scuola , la  quale  ha  troppo  sovente  dominato  i go- 
verni, dei  quali  essa  piaggiava  le  abituali  tendenze,  li  suppone  investiti 
di  una  capacità  generale,  che  li  chiama  naturalmente  ad  intervenire  in 
una  folla  di  atti  della  vita  privata  de’  cittadini , negli  affari  del  com- 
mercio c della  industria,  ed  a sostituirsi  all’attività  individuale,  ad  eri- 
gersi in  direttori  universali  delle  facoltà  e quasi  delle  azioni  di  ognu- 
no. Questa  teoria  riposa  sopra  il  più  falso  dei  principii. 
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i È impossibili!  ammetterò  che  il  governo,  per  quanto  illuminato  sia, 
possegga  egli  solo  tutte  le  cognizioni,  tutto  il  genio  della  nazione,  e possa 
cosi  concentrarne  tutte  le  forze  nelle  sue  mani.  Ma  la  falsità  del  prin- 
cipio non  è il  solo  vizio  della  teoria;  essa  ha  inoltre  per  conseguenza 
di  portare  la  più  grave  offesa  allo  sviluppo  della  pubblica  ricchezza  per 
gl'incagli  ond'essa  grava  i cittadini,  paralizzati  nei  loro  sforzi  e scorag- 
giati nelle  loro  imprese.  Tuttavia  essa  trovò  numerosi  apostoli,  non  so- 
lamente nelle  file  dei  piaggiatori  del  potere,  che  cercavano  a carpire  i 
suoi  favori  impadronendosi  delle  innumerevoli  funzioni  delle  quali  si 
adopravano  ad  investirlo  , ma  eziandio  fra  certi  utopisti  che  pretende- 
vano migliorare  la  parte  del  popolo  e riparare,  se  non  distruggere,  l'i- 
neguaglianza delle  condizioni  mercè  dello  spianatojo  che  proponevano 
di  passare  su  tutte  le  intelligenze. 

« 11  sentimento  degli  abusi  di  questo  regime  suscitò  un’altra  opinione 
estrema,  che  propone,  in  certo  qual  modo,  di  rinunziare  ad  ogni  idea 
di  governo,  spogliandolo  delle  sue  attribuzioni  anche  più  necessarie,  e 
di  privare  i cittadini  della  protezione  e dei  lumi  che  hanno  diritto  di 
aspettarsi  da  lui  ». 

Confessiamolo  : chè  non  ci  ha  nulla  di  più  vero  ; la  esagerazione  del 
principio  di  libertà  non  è il  più  sovvente  che  la  conseguenza  della  esa- 
gerazione del  principio  di  autorità  ; e se  quella,  escludendo  ogni  vigi- 
lanza della  polizia,  trascina  la  convivenza  sociale  alla  licenza  ed  all’a- 
narchia,  la  responsabilità  ricade  su  questa,  che,  reputandola  onniveg- 
gente ed  onnipotente  , riesce  esiziale  al  vivere  civile. 

Nè  credasi  che  noi  abbiam  questo  rilevato  unicamente  per  voglia  di 
scrivere  sia  contro  gli  esageratori  del  principio  di  autorità , sia  contro 
gli  esageratori  del  principio  di  libertà.  Niente  di  più  lontano  dalle  no- 
stre idee. 

Lo  abbiam  fatto  unicamente,  perchè,  cosi  facendo,  potevamo,  a mo- 
do nostro  , spianarci  la  via. 

Imperocché,  siccome  sono  due  gli  errori,  che,  in  materia  di  polizia, 
possono  commettersi,  altrettanti  sono  i principii,  che,  lottando  fra  loro, 
continuamente,  nell’ ordine  politico,  contendonsi  il  dominio.  Or  bene, 
adopratevi  a che  l’un  principio  non  sopraffaccia  l’altro;  conciliateli  ed 
armonizzateli  fra  loro  questi  due  grandi  principii;  magnificate  il  prin- 
cipio di  autorità  fino  a quel  ponto  che  è indispensabile  all’ordine  ed 
alla  pace  del  civile  consorzio;  non  permettete  giammai  che  esso  in- 
vada il  campo  della  libertà  individuale,  ed  eccovi  quel  termine  medio, 
che,  per  quanto  difficile,  altrettanto  è salutare  alla  social  convivenza.  Di 
tal  che  ci  si  permetta,  che,  a modo  nostro,  la  polizia  o pubblica  sicu- 
rezza, sia  definita , La  sapiente  conciliazione  fra’  principii  rii  autorità  c rii 
libertà. 
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Disamineremo  altrove  so  questo  comunemente  intendasi  per  polizia  o 
pubblica  sicurezza.  Ci  basti  por  ora  osservare,  riserbandoci,  cotn’è  na- 
turale, di  sviluppare  altrove  la  non  leggera  osservazione,  cbe  il  più 
sovvente  noi  non  troviamo,  che,  o apostoli  dell’anarchia  e della  licenza, 
o apostoli  ciechi  del  potere;  e che,  fra  gli  uni  e gli  altri,  questi  ulti- 
mi, tornano,  siccome  abbiam  giù  rimarcato,  più  che  quelli,  esiziali  al 
vivere  civile  ; per  questo  appunto  , che , dagli  abusi  dolla  scuola  che 
rappresentano,  nasco  tutlogiorno  e d’ ordinario  l’ apostolato  della  licenza 
e dell’ anarchia.  Imperocché,  se  il  principio  di  autorità  non  si  esage- 
rasse , o,  per  dirlo  con  più  chiarezza , se  non  si  magnificasse  di  tanto 
da  fargli  invadere  il  campo  della  libertà  individuale,  la  esagerazione  del 
principio  di  libertà  nò  avrebbe  ragion  di  essere,  nò  ci  sarebbe,  nò,  so 
avvenisse,  potrebbe  francarsi  dal  disprezzo  universale,  di  quauti  cioè 
sono  gli  onesti  i quali  comprendono  che  i due  grandi  principii  vogliou 
essere  entrambi  rispettati  ; che  assurda  ò la  esagerazione  deH'uuo  come 
dell’altro,  e che  conciliandoli  soltanto  può  aversi  quella  felice,  salutaru 
e durevole  convivenza  sociale,  che  è nella  mente  e nel  cuore,  cosi  del 
Legislatore,  che  di  quanti  comprendono  come  la  pace  e l’ordine  del  ci- 
vile consorzio  non  possono  altrimenti  asseguirsi. 

Reassumiamoci  a scanso  di  equivoci.  La  vera  amministrazione  della 
pubblica  sicurezza  non  può  aversi  che  conciliando  fra  loro  i principii  di 
autorità  e di  libertà.  La  scuola  che  esagera  il  principio  di  autorità  ha 
suscitata  costantemente  , e susciterà  sempre , la  scuola  cito  esagera  il 
principio  di  libertà.  Entrambe  le  scuole  sono  assurde;  e più  la  prima, 
elio  la  seconda;  imperocché  questa  ha  perse  quasi  la  scusa  della  pro- 
vocazione. Fra  questi  due  estremi  sta  un  termine  medio  c conciliativo 
dell’uno  e dell’altro  principio.  In  questo  termine  medio  e conciliativo 
ò riposta  la  vera  amministrazione  della  sicurezza  pubblica.  Ecco  tutto. 

E badisi  eziandio,  che,  quanto  noi  diciamo,  si  riferisce  essenzialmente 
ad  uno  Stato  ove  la  libertà  sia  perfettamente  attecchita.  Imperocché,  al- 
lora , la  esagerazione  del  principio  di  autorità  è deplorevole , siccome 
quella,  che  giova  di  ripeterlo,  provoca  naturalmente  ed  inevitabilmente 
la  esagerazione  del  principio  di  libertà.  Quando  invece  uno  Stato  sia 
da  poco  uscito  dalla  tirannide  c dalla  schiavitù,  accade  per  lo  più  per- 
fettamente l’opposto.  Per  libertà  inlendesi  il  più  sovvente  la  licenza, 
l’anarchia,  la  distruzione  dell’ordine  e delle  gerarchie  sociali.  Allora, 
naturalmente,  il  principio  di  autorità  vedosi  profondamente  scosso;  tarda 
onninamente  che  sia  ristabilito  — e spesso  non  può  otteuersi  che  esa- 
gerandolo ; poiché  cosi  solamente  può  correggersi  la  esagerazione  del 
principio  di  libertà,  tanto  più  pericolosa  , in  quanto  che,  meno  provo- 
cata, che  provvedente  difilato  dall’ordine  naturale  delle  cose  *.  In  que- 

1 Yeti.  pag.  7.  - 
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sto  punto,  precisamente,  accade  che  abbian  torto  coloro  i quali  gridano 
contro  quelli  preposti  al  grande  fine  del  ristabilimento  dei  principio  di 
autorità.  Ciò  intendesi  benvero,  se  costoro  non  lo  esagerino  oltre  quanto 
sia  indispensabile  a riassicurare  lordine  e la  pace  del  civile  consorzio. 
Ci  ha  dunque  pure  un  limite  che  non  è lecito  di  oltrepassare  , ed  ò 
diffìcile  più  che  non  si  pensi  o si  dica  di  saperlo  rispettare. 

Nè  ci  vuol  molto  a comprendere  come  si  ottenga  siffatto  termine  me- 
dio e conciliativo.  Diciam  così , quando  parlisi  per  principii.  La  loro 
ignoranza  mena  alle  deplorevoli  conseguenze  già  da  noi  rilevate  Se 
l'amministrazione  della  giustizia,  in  effetti,  quando  spiega  la  sua  azione 
(tirella,  presenta  un  carattere  di  stabilità  e d' indipendenza,  non  è que- 
sto ugualmente  convenevole  a quel  ramo  di  polizia  che  a lei  corrispon- 
de *.  La  grande  distinzione  della  giustizia  in  direttrice  ed  equatrice  5 ri- 
sponde a capello  alla  duplice  giustizia  ; imperocché  la  giustizia  propria- 
mente detta,  siccome  quella  che  mette  in  azione  le  leggi,  le  quali,  av- 
venuto il  disordine,  lo  riparano,  è l’equatrice — la  giustizia  direttrice,  è in- 
vece la  più  generale,  poiché  dirige  e guida  gl’  individui , ne  quis  pri 
rato  usui  * bonum  pubblicani  posponili  5 — è la  polizia , che  prevenendo 
l’azione  della  giustizia  equatrice,  a lei  corrisponde  ®.  Or  se  la  giustizia 
equatrice  non  può  aver  nulla  di  arbitrio , imperocché  ha  principii  fìssi 
e termini  stabiliti,  l’altra,  invece,  cioè  la  giustizia  direttrice,  per  l'in- 
dole stessa  delle  sue  funzioni,  rifugge  da  leggi  strette  e precise,  ha  la- 
titudine di  potere,  arbitrio  nella  scelta  dei  mezzi.  Non  ha  dunque  nor- 
me particolari  da  seguirsi  col  rigore  della  bilancia , del  regolo  e del 
compasso;  1 sibbene  ha  un  solo,  unico  e splendido  criterio,  la  pru 
(lenza. 

L’abito,  vai  dire,  di  conoscere  e distinguere  rettamente  quali  azioni 
si  convengano  di  fare,  e quali  non  si  convengano  ; questa  virtù  pratica 
che  contiene  in  sé  la  giustizia,  la  liberalità,  la  fortezza,  e tutte  le  altre 
virtù  morali  ®.  Essa  è ben  diversa  dalla  scienza  — trae  all'opinione  — 
è conseguentemente  soggetta  all’  errore.  Versa  intorno  alle  cose  singo- 
lari, esercitandosi  ne’giudizii  pratici  che  riguardano  le  azioni  singola- 


1 Ved.  pag.  6. 

’ Nicolini.  Della  giurisprudenza  penale.  Voi.  1.  § 315. 

’ Vico.  De  uno  universi  juris  princ.  et  Gno  uno  cap.  43,  44  et  46. 

* Tacito  — (Hist.  1,  15.  V.  § 115,  Ufi,  146  e voi.  2 al  §213,  dice  sua  cuique 
utili las  ). 

’ Tacito.  Ann.  VI.  16. 

* Nicolini  — loc.  cit. 

* Nicolini  — § 311. 

■ Socrate  diceva  eli?  ogni  virtù  è una  certa  prudenza. 


Digitized  by  Google 


-ti- 


ri Non  è dunque  possibile  assegnarne  le  regole , o per  lo  meno , è 
ben  difficile  , siccome  quelle  , che  in  lutte  le  discipline , essendo  uni- 
versali , risguardano  le  cose  universali , e se  tali  non  fossero  , non  si 
chiamerebbero  regole. 

Non  si  può  esser  dunque  prudenti  per  regole,  sibbene  per  esperienza 
e per  uso  5 — e più  davvicino  , con  la  cognizione  e con  l’ abitudine  del 
retto  vivere  da  un  lato,  e dall'altro,  coll’ essersi  vedute  molte  cose,  e 
coll’ averle  in  parte  personalmente  trattate,  in  parte  conosciute  per  esem- 
pio altrui  *. 

Ecco  il  criterio  direttivo  della  pubblica  sicurezza  ; e se  è ben  difficile 
assegnarne  le  regole , è molto  agevole  però  prevedere , a quali  condi- 
zioni pratiche , esso  criterio  si  possa  ottenerlo  , o quasi  con  certezza  , 
sperare  di  ottenerlo. 

La  vigilanza  è fra’primi  attributi  della  sicurezza  pubblica.  Per  eser- 
citarla quindi,  la  prima  condizione  è che  s'abbia  conoscenza  personale  dei 
cittadini  fra' quali  si  vive.  Quando,  in  fatti,  so  ne  sappiano  l’indole  ed 
i rapporti,  ben  pochi  sono  i delitti  onde  non  vedansi  il  principio  e gli 
autori;  e lenendo  il  freno  della  legge  leggiero  e quasi  insensibile  sulla 
testa  del  cittadino,  si  è intesi  più  ad  osservare  che  ad  agire,  e quanto 
più  si  osserva,  tanto  meno  si  ha  bisogno  di  agire.  Gli  uomini  pubblici 
sempre  operosi , sempre  inquieti , prendono  per  vigilanza  quello  che 
annunzia  unicamente  un'anima  timida  ed  incerta,  poiché  i loro  occhi 
sempre  turbati  non  ricevono  alcuna  immagine  chiara  di  tanti  oggetti  di- 
versi che  vi  si  confondono.  Essi  si  agitano  come  un  fanciullo  che  ha 
perduto  la  luce,  e comunicano  alle  cose  pubbliche  le  scosse  che  da  ogni 
parte  ricevono.  Nulla  dà  maggior  sicurezza  ad  agire  quanto  il  ben  ve- 
dere ciò  che  si  vuole  operare  ; e nulla  dà  miglior  agio  e più  tempo  di 
farlo  quanto  il  non  ingerirsi  che  di  ciò  che  è utile  *. 

Quando  adunque  vedasi  una  infinità  di  delinquenze,  senza  che  se 
ne  vegga,  per  conseguenza,  arrestata  la  perpetrazione,  o perpetrate,  non 
se  ne  raggiungano  gli  autori  ; quando  vedasi  continuamente  e pesan- 
temente il  freno  salutare  della  legge  sulla  testa  del  cittadino  ; quando 
vedasi  che  la  pubblica  sicurezza  agisce  sempre,  meglio  che  osservare, 
e di  osservare  con  accuratezza  e discernimento  per  agire  appunto  il  me- 

1 Aristotile  ben  disse  essere  la  prudenza  quasi  un  certo  senso,  perchè  i sensi 
versano  intorno  allo  coso  singolari  o determinate. 

* Per  questo  Aristotile  dice  che  un  giovinetto  può  essere  un  matematico,  non 
già  uomo  prudente. 

* In  ciò  vien  collocata  la  prudenza  dal  pitagorico  Archita  — E sott'altro  aspetto, 
ben  disse  il  Gioberti,  che  nelle  materie  politiche  la  scienza  è in  gran  parte  espe- 
rienza. 

* Servant.  Discorso  sull'amministrazione  della  giustizia  criminale. 
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no  possibile,  può  dirsi  allora  con  perfetta  coscienza  che  questa  sicu- 
rezza pubblica  non  ne  merita  clic  il  solo  nome , che  sconfessa  se  me- 
desima, e tutto  questo  perchè  manca  della  prima  sua  condizione,  quella 
cioè  della  conoscenza  personale  dei  cittadini  fra’ quali  si  esercita  *. 

Nè  l’autorità  di  pubblica  sicurezza,  destinata  a prevenire  i reati , e 
per  conseguenza  a ricercarne  e rimuoverne  le  cause,  che  possono  es- 
ser varie  e molteplici,  così  morali  che  materiali,  deve  isolarsi,  come 
ordinariamente  si  verifica , appo  noi  specialmente,  fra  le  popolazioni , 
alle  quali  è dovuto  il  benefìcio  dell’azione  governativa.  Essa  all’incon- 
tro deve  scrutare  i bisogni  delle  moltitudini , conoscerne  gl’  interessi 
morali  ed  economici , indagare  il  grado  della  loro  educazione  , e stu- 
diarne le  vere  condizioni  sociali,  per  essere  al  caso  di  adottare  e pro- 
muovere quei  provvedimenli  generali  e speciali  che  valgano  ad  assi- 
curare stabilmente  la  pubblica  incolumità,  essendo  manifesto  che  non 
poche  questioni  di  sicurezza  pubblica  sono  intimamente  connesse  a gravi 
problemi  sociali , la  cui  soluzione  non  può  dipendere  da  semplici  mi- 
sure di  polizia,  ma  da  provvedimenti  governativi  e legislativi  d'interesse 
generale. 

Stringendosi  per  tal  modo  i vincoli  fra  i depositarii  del  potere  e co- 
loro che  debbono  giovarsi  della  loro  opera , s’ ingenera  quella  fiducia 
nell’autorità  politica,  che  le  rende  agevole  la  via  non  solo  a conoscere 
il  vero  indirizzo  della  pubblica  opinione,  ma  ancora  a regolarla,  quando 
abbia  a fuorviare  *. 

Or  se  questo  possa  ottenersi  da  chi  non  conosce  personalmente  e per 
lunga  pratica  ed  esperienza  coloro  fra’quali  deve  amministrare  la  sicu- 
rezza pubblica , lo  sostenga  chi  ne  abbia  voglia. 

Nei  rispettivi  luoghi  della  legge , e precisamente  quando  avremo  a 
parlare  dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza,  noi  svilupperemo  la  no- 
stra idea.  Ci  basti  per  ora  d’averla  annunziata,  siccome  quella,  che, 
per  noi,  dimenticata,  rappresenterebbe  le  ragioni,  nella  maggior  parte, 
d’ogni  inconveniente,  che,  in  fatto  di  sicurezza  pubblica,  avrebbesi  ne- 
cessariamente a deplorare. 

La  prevenzione  d’ogni  reato  è l’obbiettiva  della  pubblica  sicurezza.  E 
e ne  occuperemo  altrove  diffusamente.  Essa  benvero  piglia  diversi  aspetti 
e denominazioni  secondo  i fatti  che  intende  a prevenire  s.  Lasciando 
da  banda  per  ora  le  altre  specie  ed  ipotesi,  le  quali  ci  divagherebbero 

‘ Nulla  è cosi  intollerabile  come  i vani  apparati  doll’autorità  di  polizia-,  essa 
riesco  altrettanto  impotente  , quanto  è più  clamorosa  od  irrequieta.  ( Istruzioni 
Ministeriali  dol  4 aprile  1 867,  § 4.  ). 

* Istruz.  Ministeriali  pei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  dol  4 aprile  1 867,  § 3.* 

* La  pulizia  dislinguesi  in  polizia  politica,  civile,  amministrativa,  medica  o sa 
nitaria,  veterinaria,  industriale  c commerciale. 


Digitized  by  Google 


— 13  — 


dal  nostro  assunto,  quando  essa  ha  per  oggetto  di  tutelare  la  sicurezza 
dello  Stato  contro  gli  attentati  si  interni  che  esterni  che  la  metterebbero 
in  pericolo , assume  il  carattere  cd  il  titolo  di  alla  polizia  , e più  pro- 
priamente, di  polizia  politica.  Ed  allora  la  sicurezza  pubblica  impedisce 
le  ribellioni,  le  sommosse  e le  insurrezioni  ; sventa  le  trame  e le  con- 
giure tendenti  a violare  la  integrità  del  territorio , l' indipendenza , 
la  libertà  della  patria,  od  a cambiare  violentemente  le  forme  di  gover- 
no. In  questa  prima  diramazione  della  polizia  è facile  più  che  non  si 
dica  la  introduzione  di  abusi  ed  eccessi  di  potere;  è per  essa  quindi  che 
riesce  singolarmente  delicata  c difficile  la  conciliazione  fra  il  principio 
di  autorità  e quello  di  libertà. 

Imperocché,  i delitti  che  essa  cerca  di  prevenire  possono  essere  ec- 
citati dalle  pubblicazioni  della  stampa,  preparati  in  riunioni  pubbliche 
e private,  aiutati  da  comunicazioni  che  deludono  la  vigilanza  governa- 
tiva, eseguiti  con  le  armi  alla  mano.  E per  prevenirli  la  legge  ha  do- 
vuto sottoporre  a regole  speciali  la  stampa,  il  diritto  di  riunione  , le  cor- 
rispondenze e l’uso  delle  armi  ■.  Or  bene  : è nella  prevenzione  di  sif- 
fatti reati  che  è facile  introdursi,  come  abbiam  già  rimarcato,  gli  abusi 
e gli  eccessi  di  potere  ; epperò  per  essi  appunto  è indispensabile  con- 
ciliare il  principio  di  autorità  con  quello  di  libertà. 

Questo  non  è possibile  ottenersi  dai  politici  o politicanti  per  mestiere. 
Essi  non  sono  ordinariamente  che  partigiani  o settari i che  vogliansi 
chiamare.  La  polizia  politica,  nelle  loro  mani,  è strumento  del  partito 
e del  colore  che  rappresentano,  e per  ciò  appunto,  esagerando  il  prin- 
cipio di  autorità , e trascinando  conseguentemente  agli  abusi  del  prin- 
cipio di  libertà. 

La  seconda  condizione , adunque , perchè  non  si  violi  il  criterio  di- 
rettivo della  pubblica  sicurezza,  ò,  che  coloro  che  t’amministrano  non  deb- 
bono essere  uomini  politici  o politicanti. 

Nell'amministrazione  della  polizia  politica,  in  effetti,  un  uomo  politico 
o politicante,  le  farebbe  invadere  tantosto,  e quasi  senza  volerlo,  il  campo 
della  intemerata  libertà  individuale.  Dimenticherebbe,  o meglio , igno- 
rerebbe, fosse  pure  come  fenomeno  psicologico,  quant’azioDe  ed  efD- 
cacia  bisogna  accordare  all’autorità  del  governo  e della  polizia.  L’ assi- 
curazione dell’  ordine  e della  paco  del  civile  consorzio,  per  esso  suone- 
rebbe lo  stesso  che  l’assicurazione  del  proprio  partito,  dol  proprio  co- 
lore , della  propria  setta.  E così  il  campo  della  libertà  individuale  sa- 
rebbe invaso,  sia  pure  involontariamente  e di  buona  fede,  con  quanta 
jaltura  della  cosa  pubblica , non  c è chi  non  vegga. 

Non  si  fraintenda,  per  amor  del  Cielo,  la  nostra  idea.  Poiché  la  pri- 

1 Ne  parleremo  diffusamente  nei  rispettivi  luoghi. 
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ma  e più  alta  diramazione  della  pubblica  sicurezza  è la  polizia  politi- 
ca , non  ci  ha  chi  meglio  di  noi  sappia  quanto  sbaglino  e s'ingannino 
coloro  i quali  pensano  che  la  pubblica  sicurezza  possa  amministrarsi 
quale  che  siasi  la  fede  politica  che  si  professi.  Bontà  di  Dio  ! E può 
tutelarsi , con  fede  politica  avversa  al  regime  imperante  , la  sicurezza 
dello  Stato , contro  gli  attentali  cosi  interni  che  esterni  ? Ma  se  questi 
vengono  dai  proprii  amici  e dalle  proprie  aderenze,  qual  altro  significato 
avrebbe  l’ amministrazione  della  polizia  politica  nelle  loro  mani  se  non 
quello  di  negare  continuamente  , sia  per  ommessioni , che  per  commes- 
tioni , la  forma  politica  governante  ? Niente  adunque  più  alieno  dalle 
nostre  idee  che  la  fede  politica  non  entri  per  nulla  nell’  amministra- 
zione della  pubblica  sicurezza.  Noi  parliamo  di  politici  e politicanti  per 
mestiere  ; e quando  parliamo  di  costoro  difilato  la  nostra  mente  ricorre 
al  partito  ed  alla  setta.  La  pubblica  sicurezza  deve  saper  tanto  di  po- 
litica, per  quanto  è indispensabile  allo  esercizio  sapiente  ed  accorto  della 
polizia  politica  ; in  quei  limiti  deesi  guardare  all’utile  senza  curarsi  del 
giusto,  deesi  far  prevalere  l’interesse  proprio  e del  momento  qualunque 
siane  il  mezzo,  nobile  o basso,  giusto  o ribaldo  ; nè  più  nò  meno,  quel 
che  è l’egoismo  nella  vita  individuale.  Questo  , che,  in  sostanza,  è la 
politica,  oltre  i limiti  della  polizia  politica,  desta  paura'  ed  aborrimen- 
to , siccome  subdola  e malvagia,  e 1’  amministratore  della  pubblica  si- 
curezza, trasportando  la  voce  nell’ uso  casalingo,  quale  uom  politico 
non  designerebbe  che  il  contrapposto  del  galantuomo. 

Nè  a caso  la  polizia  fu  chiamata  amministrazione  di  pubblica  sicurezza. 
A parte  le  ragioni  da  noi  esposte  sull’argomento  ',  la  pubblica  sicurezza 
non  è che  purissima  e vera  amministrazione , o compito  amministrativo-, 
appunto  perchè  ogni  amministrazione  pubblica  è parte  della  giustizia  diret- 
trice, ed  è polizia  relativamente  alla  giustizia,  poiché  ogni  amministrazione 
pubblicasi  riporta  indirettamente  alla  garentia  dei  diritti  degli  individui. 
È uno  degli  anelli  che  legano  l’amministrazione  alla  giustizia.  E la  esatta 
giustizia  non  può  esser  frutto  che  della  esatta  amministrazione,  siccome 
quella  che  antiviene,  prepara  e dirige  le  circostanze  e gli  avvenimenti 
con  un'azione  tutta  propria  ed  incessante.  Ecco  perchè  la  voce  polizia, 
che  in  origine  significò  la  suprema  direzione  dello  Stato  *,  è passata  a 
dinotare  una  parte  della  pubblica  amministrazione , siccome  quella  che 
con  azione  indiretta  è a guardia  dell'ordine  in  generale.  D’onde,  fu  stu- 
pendamente rilevato  J,  che,  per  tal  modo,  ogni  qualunque  ramo  di  pub- 
blica amministrazione,  quando  agisce  direttamente  al  suo  fine  per  oggetti 

' Ved.  pag.  4. 

a Ved.  pag.  3. 

1 Nicolini.  Bella  giurisprudenza  penale,  Voi.  1.  § 311. 
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certi  e determinali  (come  p.  e.  quando  regola  le  contribuzioni,  le  leve, 
gli  scavi,  l'istruzione  pubblica,  quando  giudica  un  reo  ec.  ec.J  ritiene 
sempre  il  nome  di  quel  ramo  di  amministrazione  e di  giustizia  al  quale 
appartiene.  Quando  invece  con  misure  generali  ne  guarentisce  i mezzi 
da  mali  possibili  e non  ben  determinati , e toglie  o previene  gli  osta- 
coli alla  sua  azione,  allora  prende  il  nome  di  polizia-,  ed  è per  questo 
che  diciamo  financo  polizia  delle  strade  , polizia  dei  teatri , polizia  delle 
prigioni. 

Se  dunque  la  polizia  politica  non  è che  una  delle  svariate  dirama- 
zioni della  pubblica  sicurezza,  questa  ha  precipuamente  un  compito 
amministrativo,  tanto  più  difficile  ed  importante  per  quanto  son  molte- 
plici e vari!  gli  oggetti  dell’  amministrazione  , dei  quali , nè  tutti , nè 
sempre  richieggono  la  stessa  forza,  nè  la  stessa  vigilanza,  nè  le  stesse 
perSone  ; ciascheduno  di  essi  abbisognando  ora  di  maggiore,  ora  di  mi- 
nore celerità  nell’azione  ; ora  di  grave,  ora  di  leggera  e quasi  insensi- 
bile forza  reprimente,  ed  ora  finanche  di  un  prudente  abbandono.  Tutto 
quello,  in  una  parola,  che,  nell' amministrazione  pubblica  ha  bisogno 
di  mire  generali  e governative,  e non  ha  legge  certa  che  ne  prevegga 
il  caso  , nè  forme  certe  di  procedimento,  ma  la  prende  dalla  giustizia 
universale  , costituisce  precisamente  quello  che  chiamasi  polizia  '. 

Se  faccian  bene,  o se  faccian  male  adunque  alla  pubblica  cosa  quei 
politici  o politicanti  che  nella  pubblica  sicurezza  non  veggono  che  po- 
litica, nulla  curandosi  dell’amminislrazione,  lo  pensi  il  lettore.  Noi  avrem 
tempo  e luogo  di  render  meglio  e più  praticamente  la  nostra  idea. 

Per  chi  conosce  le  nostre  abitudini,  le  nostre  tendenze,  i nostri  prin- 
cipii  non  può  farci  l’oltraggio  di  oredere  che  per  noi  la  pubblica  si- 
curezza sia  sinonima  di  sezione  di  officina  burocratica  quale  che  siasi. 
Se  ci  ha  qualcuno  che  siffattamente  abbia  interpretato  le  nostre  paro- 
le , è per  lui  che  ce  ne  duole  ; il  nostro  linguaggio  , per  quanto  me- 
diocre , è di  molto  superiore  alla  sua  intelligenza.  Noi  comprendiamo 
anche  troppo  la  importanza  deU’amministrazione  di  sicurezza  pubblica; 
e quando  ne  riconosciamo  la  moltiplità  di  cure,  la  generalità  di  fine  e 
la  necessità  di  aver  contatto  con  ogni  altra  parte  di  amministrazione 
pubblica,  dichiarandola  compilo  amministrativo  o di  amministrazione , se 
quel  tanto  se  ne  eccettui  che  alla  polizia  politica  si  riferisce,  lungi  dal 
volerla  abbassare  ed  umiliare , mostriamo  d’ intendere  tutte  le  ragioni 
per  cui  ad  essa  si  attribuisce  un  nome  di  si  alta  e generale  significa- 
zione. 

La  parte  investigatrice  della  giustizia  penale  , costituisce  quello  che 
dicesi  polizia  giudiziaria.  La  quale  parte  da  un  punto  individualo  e certo 

' Nicolmì.  Giurisprudenza  penale  5 31)9  a 317. 
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per  iscuoprire  i rei  ili  un  reato  gii  commesso  e convincerli  ; laddove, 
la  polizia  ordinaria  guarda  le  possibili  violazioni  di  legge,  e lo  previe- 
ce Cos'è  mai  la  polizia  giudiziaria  ? In  che  differisce  dall’  amministra- 
tiva ? Ecco  come  stupendamente  risposero  a siffatte  interrogazioni  gli 
oraLori  del  governo  francese  *. 

« Finché  un  progetto  criminoso  rimane  sepolto  nel  cuore  di  chi  lo 
forma,  finche  niun  atto  esteriore,  niuno  scritto,  niuna  parola  l’ha  ma- 
nifestato al  di  fuori,  esso  non  è che  un  pensiero  e niuno  ha  dritto  di 
chiederne  conto.  Con  tutto  ciò  gli  uomini  da  lungo  uso  esercitali  a ve- 
gliar su  malvagi,  e penetrare  le  loro  più  occulte  intenzioni , antiven- 
gono sovente  ben  molti  misfatti  con  un’  utile  previdenza  e per  mezzo 
di  espedienti  salutari.  Ecco  uno  dei  primi  oggetti  della  polizia  ammiìii- 
slraliva ; polizia  la  quale  è spesso,  in  qualche  maniera,  invisibile,  ma 
tanto  più  perfetta,  quanto  più  è ignorata;  tal  che  godendone  noi  la  pro- 
tezione, non  pensiamo  quante  cure  e quante  pene  ella  costi. 

« La  vigilanza  di  una  buona  polizia  non  lascia  sovente  nè  la  speranza 
del  successo,  uè  la  possibilità  di  agire  al  malvagio  che  incontra  quella 
per  tutto,  senza  vederla  in  alcuna  parte,  e che  arrossisce  degli  ostacoli 
che  sembrano  essergli  opposti  dal  caso,  senza  accorgersi  mai  che  que- 
sto che  ei  crede  caso  è direziono  di  una  profonda  saviezza.  Un  altro 
risultamenlo  di  una  buona  polizia  amministrativa  è che  1’  uomo  trovasi 
sempre  inviluppato  e scoverto  al  primo  passo  che  egli  dà  per  consu- 
mare il  reato.  Questo  è l’ istante  in  cui  la  polizia  giudiziaria  dee  mo- 
strarsi : non  vi  è un  momento  da  perdere  ; il  minimo  ritardo  può  far 
disparirò  il  reo  con  tutte  le  tracce  che  ei  suol  lasciar  di  se  stesso  ». 

Di  lai  che  la  polizia  giudiziaria  è definita  dalla  legge  quella  che  ha 
per  oggetto  di  ricercare  i reati  d’ogui  genere,  di  raccoglierne  le  prove, 
e fornire  all’autorità  giudiziaria  tutte  le  indicazioni  che  possono  con- 
durre allo  scoprimento  degli  autori,  degli  agenti  principali  e dei  com- 
plici *. 

La  linea  adunque  che  sèpara  la  polizia  amministrativa  e la  polizia 
giudiziaria  è nettamente  tracciala  dalla  legge  stessa.  Imperocché  se  quella 
provvede  con  delle  misure  generali  inteso  a prevenire  i disordini , a 

1 La  polke  administralive  a pour  objet  le  maintien  habituel  do  1’  ordre  public 
dans  chaquelieu  et  dans  chaque  partie  do  fadministration  generale.  Elle  tend 
principalement  à prevenir  les  dèlits.  Les  Iois  qui  la  concemcnt  font  partie  do 
Code  des  administrations  civile».  La  police  giudiciaire  recherche  les  dèlits  que 
la  police  adminislrative  n’a  pas  pu  empèeber  de  commettre  , en  rassemble  les 
preuves,  et  en  livre  Ics  auteurs  aux  tribunaux  chargés  par  la  loi  de  les  punir. 
( M.  F.  Hélie  — Tome  IV.  De  la  police  giudiciaire  — pag.  T). 

* M.  Treilhard.  Exposé  des  motifs  du  Code. 

1 Art.  5G  Codice  di  procedura  penale. 
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modificare  o sopprimere  le  cagioni,  la  polizia  giudiziaria  è in  generale 
una  specie  di  istruzione  preparatoria  destinata  a precedere  l' istruzione 
del  magistrato.  Comincia  dal  momento  in  cui  il  delitto  si  manifesta  : 
finisce  al  momento  in  cui  il  giudice  se  ne  impossessi  o proceda  egli 
stesso  *. 

Or  nella  polizia  giudiziaria  couvien  distinguere  tre  gradi,  ciascheduno 
dei  quali  ha  i proprii  confini  che  è deplorevole  violare.  Se  la  polizia 
amministrativa  previene  spesso  dei  falli , penetrando  le  intenzioni  se- 
grete dei  malvagi,  è molto  più  urgente,  che,  all’  istante  del  maleCzio, 
ella  sorprenda  il  malvagio  stesso  e gl’islrumenti  del  reato;  un  mo- 
mento perduto  potrebbe  essere  irreparabile.  Ecco  il  primo  grado  della 
polizia  giudiziaria.  E esercitata  dagli  agenti  della  polizia  amministrativa, 
e molto  più  dagli  agenti  della  polizia  ordinaria  ; d’onde,  il  primo  grado 
della  polizia  invcstigatrice  si  confonde  e si  medesima  colla  giustizia  prc- 
ventrice  , e la  polizia  ordinaria  col  primo  grado  della  giudiziaria  *. 

Gli  atti  e le  indagini  che  a questo  punto  della  polizia  giudiziaria  si 
riferiscono  , indispensabili  perchè  le  tracce  del  reato  e le  sue  pruove 
non  si  disperdano  , debbono  rimettersi  alle  autorità  specialmente  pre- 
poste alla  giustizia  invcstigatrice , le  quali  imprimono  ad  essi  tutta  la 
legalità  che  esige  la  legge.  Ecco  il  secondo  grado  della  polizia  giudiziaria. 
Quando  il  giudice  del  merito  non  trovi  ben  istruite  o insufficienti  le 
pruove,  ne  ordina  il  compimento.  Ecco  il  terzo  ed  ultimo  grado  s. 

Or  gli  uffiziali  che  esercitano  la  polizia  giudiziaria  sono  armali  o to- 
gati. Fra  le  armi  e la  toga  la  legge  colloca  quella  classe  di  uffiziali  che 
diconsi  agenti  di  pubblica  sicurezza.  Essi  hanno  dunque  attribuzioni  de- 
finite e determinate  — la  violazione  di  esse  importa  violazione  della 
legge,  perturbamento  delle  funzioni  dalia  legge  stessa  attribuite  — La 
terza  condizione  adunque  perchè  si  rispetti  il  criterio  direttivo  della 

1 F.  Ilélie.  Tome  IV.  Do  la  police  gitidiciarie  — pag.  8. 

* Nicolini  — op.  cit.  § 547  e segg. 

* La  procedure  criminclle  a trois  périodes  distinctes;  elle  se  compose  de  trois 
séries  d'actes,  diflerents  dans  leur  nature,  quoiqu’ils  tendent  au  mème  but.  Dans 
la  première,  elle  rechercho  les  traces  du  crime  ou  du  délit,  les  agente  qui  l’ont 
commis,  les  éléments  de  l' instruction. 

Dans  la  deuxième  elle  approdo  le  caractère  legai  du  fait,  elle  rasseinble  les 
indices  et  le  preuves,  olle  déclarc  s'il  y a lieu  de  mettre  on  prévention  tes  agonts, 
elle  lìxe  la  giurisdiction  competente. 

Dans  la  troisième,  enlin,  elle  amèno  ces  agente,  accusés  ou  prévenus,  à l'au- 
dience du  juge;  elle  assure,  par  ses  solemnités,  le  libre  développement  do  l’ac- 
cusation  et  do  la  défense , elle  cntoure  le  jugement  de  toutes  les  formes  qui 
sont  la  garantie  de  la  justice.  Ces  trois  phases  do  la  procédure  constituent,  dans 
la  langue  du  droit,  la  police.  judiciaire,  l'instruclion  et  le  jugement.  (M.  F.  HéLie. 
Tome  IV — De  la  polieo  judiciaire  — pag.  4 ). 
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pubblica  sicurezza,  è,  clic  non  s'ingerisca  Mia  pulizia  giudiziaria  tranne 
per  quanto  gliene  attribuisce  la  legge. 

E di  vero,  in  Italia,  e fra  noi  specialmente,  la  sicurezza  pubblica  esercita 
quei  gradi  della  polizia  giudiziaria  che  la  legge  non  le  ha  attribuiti.  La  si- 
rurezza  pubblica  istruisce  i processi  penali,  come  sistema  e regola.  E ciò 
b.  a deplorarsi  sotto  diversi  aspetti.  Per  se  medesima,  poiché  intralcia 
1’  andamento  ordinario  delle  proprie  attribuzioni  ; per  l’ andamento  de- 
gli affari,  imperocché,  meglio  che  agevolarlo , cosi  facendo  1q  si  ritar- 
da, dovendosi  ripigliar  da  capo  le  istruzioni  dall’  autorità  giudiziaria; 
per  1’  osservanza  della  legge  in  generalo , perché  la  si  viola  per  tal 
modo , e la  violazione  riesce  importante  , perocché  riguarda  la  società 
e gl’  individui  che  la  costituiscono  : quella  , perchè  si  turbano  le  ge- 
rarchie e le  competenze  : questi,  perchè  la  violazione  delle  forme  sta- 
bilite dalla  legge  è violazione  della  libertà  individuale  che  quelle  ten- 
dono a garantire.  Noi , nei  rispettivi  luoghi , parleremo  diffusamente 
delle  relazioni,  cotanto  importanti,  fra  le  autorità  di  pubblica  sicurezza 
ed  il  potere  giudiziario  propriamente  detto.  Parleremo  eziandio  dei  con- 
certi, che,  con  prudenza  ed  accuratezza  presi  fra  loro,  conducono  a dei 
felici  risultamenti.  Ma  non  sappiamo  renderci  conto  delle  ragioni  per 
le  quali,  con  ispezialità  fra  noi,  è invalso  l’uso  costantissimo,  perciò 
appunto  che  la  pubblica  sicurezza  esercita  quasi  tutti  i gradi  della  po- 
lizia giudiziaria,  di  violare  le  disposizioni  testuali  della  legge,  per  le 
quali , non  può  esercitare  che  i soli  primi  gradi  , e con  quella  sol- 
lecitudine e prontezza  da  potersi,  nel  termine  brevissimo  che  la  legge 
vuole,  discutere  e stabilire  sulla  legalità  delle  sue  operazioni,  degli  atti 
cui  ha  proceduto,  e degli  arresti  fatti,  d'onde,  con  ispezialità  questi  ul- 
timi, possano  considerarsi  giuridicamente  siccome  legittimati 

Nè  si  fraintendano  le  nostre  idee.  Non  è question  di  segnalare  un 
inconveniente  per  ciò  solo  che  si  verifichi  ; sibbene , ed  unicamente  , 
per  esporre  quali  sieno,  a modo  nostro,  i criterii  di  una  buona  e vera 
sicurezza  pubblica.  Un  grande  scrittore,  in  effetti,  che  ha  scritto  intorno 
alla  teorica  del  Codice  d' istruzione  criminale  francese,  di  maniera  che 
non  si  può  meglio,  nò  più  largamente  *,  non  mancò  di  apprendere  che 

' (V.  gli  art.  G2  a 70.  197  e segg.  Cod.  di  proc.  pen).  11  resulto  de  cetto  défi- 
nition  que  la  police  judiciarie  a deux  earactères  distinets.  D’unepart,  elle  prépare 
l’ action  du  juge,  elle  n'  y participe  qu'en  lo  suppleant  ; elle  précède  et  facilite 
f instruclion,  elle  n’en  fait  aucun  acle,  si  ce  n’est  provisoirement;  elle  s’enquiert. 
elio  recherche,  elle  constate  , elle  n'  appròdo  pas  , elle  ne  statue  pas.  D’  uno 
autre  part,  si  elle  ne  participe  pas  à l’ action  judiciairo  propremont  dito,  elle  , 
émano  néammoins  de  la  justice , elle  en  recoit  une  délégation  tomporaire,  elio 
agit  cn  son  non  et  dans  son  intérfit , elle  s’  empreinl  de  son  caractèrc,  elle  as 
similo  ses  actes  aux  siens.  (M.  F.  Hélio.  T.  IV — De  la  police  judiciaire.  pag.  9). 

* M.  Faustin  Ilélie  — Tome  IV.  De  la  police  judiciaire  — § 213 — pag.  283. 
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ti concorso  della  polizia  è utilissimo  alla  polizia  giudiziaria;  ma  la  ef- 
ficacia di  questo  concorso  è subordinata  alla  condizione  di  rispettare 
religiosamenlre  i limiti  tracciati  dalla  legge.  ' 

E di  vero:  ci  ha  di  tali  termini  brevissimi  che  circoscrivono  l’azione 
della  pubblica  sicurezza  di  rincontro  al  potere  giudiziario,  * e siffatla- 
mente  difinite  e limitate  dalla  legge  le  sue  attribuzioni  come  concorso 
alla  polizia  giudiziaria  , che  noi  non  sappiam  comprendere  , d’  onde  , 
1’  uso  sia  invalso,  di  trasformare,  in  uffizio  d’istruzione,  la  pubblica  si- 
curezza. Ed  è così,  che  1’  ordine  giudiziario , non  conosce  dei  malefici 
e degli  atti  cui  hauno  dato  luogo,  che  dopo  lunghissimo  tempo  da  quello 
che  la  legge  vuole,  d’  onde  viola  anch’  esso,  inconsciamente,  i proprii 
doveri.  Comprendiamo  perfettamente  , che  ci  Ita  una  infinità  di  circo- 
stanze, nelle  quali  sarebbe  perniciosissimo  che  la  pubblica  sicurezza  , 
avvertito  il  potere  giudiziario  di  un  malefizio  , sol  perchè  esso  abbia 
assunta  la  istruzione,  debba  rimanersene  indifferente , tanto  da  tacersi 
financo  sui  fatti  e sulle  tracce  che  per  avventura  le  fosse  riuscito  di  ac- 
certare e di  conoscere.  Questo,  come  in  seguito  svilupperemo,  è per- 
fettamente contrario  alla  nostra  idea.  Noi  non  siamo  nè  pedanti  nè  pu- 
ritani. Vogliamo  rispettate  le  forme  che  la  legge  prescrive  e le  attribu- 
zione da  essa  definite;  così  solamente  si  conciliano  fra  loro  i due  grandi 
principii  di  autorità  e di  libertà.  Ma  da  ciò  , al  voler  sagrificata  alle 
forme  , alla  attribuzioni  ed  alla  legalità  , la  repressione  dei  reati  , la 
tutela  degli  onesti,  la  scoverta  dei  rei,  l’azione  pronta,  in  una  parola, 
rapida  ed  intelligente  della  giustizia,  ci  ha  un  abisso,  per  noi  special- 
mente che  per  pubblica  sicurezza  intendiamo , quello  che  in  sostanza 
è,  istituzione  importantissima  e di  grande  utilità  sociale , nel  più  am- 
pio significato. 

La  sicurezza  pubblica,  nella  pratica  delle  sue  funzioni , sotto  questo 
aspetto  che  disaminiamo,  non  può  altrimenti  concepirsi  che  all'idea  di 
opportuni , serii  e sinceri  concerti  presi  coll’  autorità  giudiziaria.  Or- 
quando  essa,  così  di  accordo  coll’ autorità  giudiziaria,  si  tenesse  alle  sue 
direzioni 1 *  3;  non  procedesse  che  agli  alti  urgenti  per  regola  , e por  ec- 
cezione anco  ai  non  urgenti,  quando  1'  autorità  giudiziaria  non  assume 

1 Leur  concours,  méme,  enfermè  dans  ces  limites,  est  utile  encoro  à la  po- 
lico  judiciairc  ; mais  son  efficacitè,  nous  le  croyons  ibi  moins,  est  subordonné 
à la  condition  de  maintenir  soigneusomenl  le  cerclc  que  lui  a trace  la  loi  — 

( Hélio  toc.  cit.) 

* Ne  parleremo  diffusamente  nei  rispettivi  luoghi 

* Si  elle  ne  participc  pas  à 1’  action  judiciairc  propreraent  dite  , elle  émanc 
néammoins  de  la  justice,  elle  en  recoit  uno  délégation  temporaire,  elle  agit  en 
son  non  et  dans  son  intérèt,  elle  s’empreint  de  son  caractère,  elle  assimilc  ses 
actes  jux  sicns.  (Hclie,  tom.  IV.  p.  9.) 
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immediatamente  la  procedura  ; quando  raccogliesse  ed  accertasse  tutto 
quello  che  le  sia  dato  di  conoscere  intorno  ai  maleficii  ed  ai  loro  au- 
tori, e ne  informasse,  sotto  forma  di  corrispondenza  il  potere  giudizia- 
rio; se  dagli  atti  cui  procede  rilevasse  con  intelligenza  le  circostanze 
d'  onde  protratta  la  sua  azione  oltre  i limiti  e le  forme  stabilite  dalla 
legge,  in  tali  casi,  la  violazione  delle  forme  e dei  termini,  non  sarebbe 
che  apparente  , e tantosto  verrebbe  sanata  dal  grande  fine  cui  mira  la 
sicurezza  pubblica  , di  tal  che  ogni  querimonia  sarebbe  , meu  che  in- 
giusta, ridevole. 

E tutto  questo  non  provviene  da  teoriche  , più  o meno  sottili , sib- 
bene  dalla  legge  L’ accertamento  dei  fatti  è nelle  attribuzioni  della 
pubblica  sicurezza.  Ce  n’ha  di  quelli  che  richiedon  forme  e termini  spe- 
ciali. Allora  conviene  ad  ogni  costo  di  seguirli , poco  curandosi  di  una 
legalità  che  la  legge  stessa  non  dimanda.  Ma  ci  ha,  per  questo  appun- 
to , una  maniera  ed  un  sistema  a tenere  perchè  non  si  gridi  e non  si 
reclami.  È dunque  quistion  di  modo.  E noi , oltre  quel  tanto  che  già 
ne  abbiam  detto , ce  ne  occuperemo  ex  professo  *.  Solo  qui  ricordere- 
mo che  alle  più  flagranti  illegalità  della  sicurezza  pubblica  si  applaude 
quando  veggansi  suggerite  ed  imposte  dal  grande  line  della  giustizia  , 
epperò  della  pace  e dell’ordine  del  consorzio  civile.  Le  querimonie  non 
si  verificano  tranne  quando  si  è imprudenti  nel  commetter  quelle  , o, 
per  meglio  dire  , quando  non  si  abbia  modo  o maniera  , che  è tanta 
parte  delle  funzioni  della  sicurezza  pubblica  — nè  siavi  quel  bisogno 
vero  ed  urgente  , oltre  del  quale  la  legalità  debb'  essere  onninamente  ri- 
spettata , e rispettati  i termini  e le  forme , che  tanta  e complessa  impor- 
tanza politica  significano. 

Se  gli  uflìziali  di  polizia  giudiziaria,  estranei  alla  magistratura,  fu  stu- 
pendamente ricordato  s,  non  debbono  mai  assumere  le  parti  dell’ au- 
torità giudiziaria,  e sostituire  la  loro  azione  a quella  dei  magistrati , è 
tuttavia  loro  dovere  , quando  hanno  avvertito  il  Pretore  o il  Procura- 
tore del  Re , di  non  rimanersene  indifferenti  pel  solo  motivo  che  l'au- 
torità giudiziaria  abbia  assunto  direttamente  gli  atti  della  processura. 
Questo  non  è il  concetto  della  legge  , la  quale , creando  uflìziali  di 
polizia  giudiziaria  sparsi  in  diversi  punti  del  territorio  dello  stato,  ha 
voluto  assicurare  la  più  rapida , la  più  certa  e la  più  accurata  istru- 
zione preliminare  dei  reati,  per  modo  che  sarebbe  grave  errore  il  cre- 
dere cho  il  funzionario  di  pubblica  sicurezza  nella  predetta  sua  qualità 
esaurisca  sufficientemente  il  proprio  mandalo  , restringendosi  a servire 

1 Vedi  gli  art.  G2  e segg.  del  Cod.  di  proc.  pen. 

a Vedi  a’  rispettivi  luoghi. 

’ Istruzioni  Min.  pei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  del  4 aprile  1867  ($  38). 
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di  pubblico  accusatore  coll'avvertire  il  Procuratore  del  Re  dei  reati  com- 
messi *.  Egli -invece  debbe  continuare  zelantemente  nella  sua  opera 
investigatrice,  ma  dacché  l’autorità  giudiziaria  è intervenuta,  deve  ope- 
rar di  concerto  con  essa,  onde  da  una  azione  disgiunta  non  venga  danno 
alla  procedura , epperò  dipendendone  affatto , e ad  essa  ricorrendo  nei 
casi  dubbt  e diffìcili  *. 

La  polizia , o pubblica  sicurezza , sovente  mira  a stabilire  l’ordine 
morale  e civile,  ed  a conservare  l’ordine  già  stabilito  ; spesso  a far  ese- 
guire con  la  forza  i proprii  provvedimenti.  Epperò  le  misure,  cosi  della 
polizia  amministrativa  che  della  polizia  ordinaria , sono  di  conservazio- 
ne o di  repressione,  secondo  che  guardano  all’uno  o all’altro  scopo. 
Ecco  i regolamenti  e le  ordinanze  che  essa  è nel  dovere  e nel  diritto  di 
emanare  ; cioè  , tutto  le  misure  di  prevenzione  che  essa  creda  opportu- 
no di  adottare  nella  graude  idea  di  mantenere  l’ordine  pubblico,  — re- 
primendo energicamente,  e ad  ogni  costo , chi  si  permetta  di  violarle  *. 

Or  la  polizia  non  è che  essenzialmente  istituzione  di  prevenzione , ep- 
però, di  conservazione.  Di  regola  quindi  le  sue  misure  non  sono  che  con- 
servative. Non  diventa  istituzione  di  repressione , epperò  le  sue  misure 
repressive  , che  per  eccezione.  Convien  dunque  essere  prudentissimi 
nella  emanazione  dei  regolamenti  e delle  ordinanze  , non  debbono  es- 
sere suggeriti  che  dal  dovere  di  mantenere  l’ordine  pubblico , e que- 
st’ ordine  pubblico  dev’  essere  bene  inteso,  nè  esagerato,  vai  dire,  nè  frain- 
teso o scambiato.  E ciò  , perchè , la  sicurezza  pubblica  , emanati  una 
volta  i suoi  regolamenti  e le  sue  ordinanze , devo  farli  rispettare  ad 
ogni  costo,  energicamente,  vai  dire,  se  si  violino,  cangiar  d’indole, 
assumendo  la  figura  di  repressione  , lasciando  l’altra  , propria  e natu- 
rale , di  conservazione. 

Ciò  tiene  intimamente  alla  serietà  della  pubblica  sicurezza.  D’onde  , 
noi , siccome  a quarta  condizione  perchè  non  si  scambi  il  suo  criterio 
direttivo  , riconosciamo,  la  moderazione  nella  emanazione  dei  regolamenti  e 
delle  ordinanze,  c la  energia  nel  farli  rispettare. 

’ Istruzioni  citate  ( § 35  ). 

’ La  poliee  judiciarie  n’est  pas  instituée  pour  avertir  le  juge,  elle  est  insli- 
tuée  pour  l’cclairer  sur  fopportunité  et  sur  la  nécessité  de  son  action.  Les  agents 
Ics  plus  infimes  suffiraient  au  service  de  la  poliee  judiciaro  si  co  Service  consi- 
stait  uniquement  dans  la  trasmission  des  avis  et  des  dcnonciations.  La  fonction 
des  oltìciers  de  poliee  n’est  pas  seulement  d’ avertir  la  justico  , mais  d’eelairer 
son  action  et  do  la  guidcr  par  l'exactitude  de  sos  renseignements.  (M.  F.  Hèlie. 
Tom.  IV.  pag.  51.) 

* L’ applicazione  delle  pene  sancito  noi  regolamenti  e nello  ordinanze  della 
pubblica  sicurezza  appartiene  all'  autorità  giudiziaria  colle  forme  stabilite  pei 
giudizi  penali , nè  possono  essere  più  gravi  o di  diversa  natura  di  quelle  stabi- 
lite dalle  leggi  per  le  contravvenzioni  di  semplice  polizia. 
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Non  è a caso  che  dieiam  questo,  lu  Italia , e , pili  davvicino  e con 
ispezialità  fra  noi , siamo  troppo  abituali  a leijgere  tuttofi  orno  regola- 
menti ed  ordinanze  della  pubblica  autorità  in  generale  , e della  sicu- 
rezza pubblica  in  particolare.  Abbiam  detto  letj'jcre  , imperocché  giam- 
mai , o di  rado  , avviene  che  sieno  eseguiti , con  quanta  conservazione 
del  principio  di  autorità  e del  suo  grande  prestigio  , lo  pensi  ciasche- 
duno , che  idolatri,  quanto  noi,  siffatto  principio.  Di  modo  che,  senza 
cadere  nella  esagerazione,  potrebbe  dirsi  che  quanti  sono  i regolamenti  o 
le  ordinanze  emanati  dalla  pubblica  autorità , tante  sono , o poco  me- 
no , le  loro  violazioni.  D’onde  , restano  siccome  misure  scritte  di  pre- 
venzione , le  quali , nella  innocua  inesocuzione , depongono  della  loro 
inutilità,  epperò  che  non  erano  dettate  dal  dovere  di  mantenere  l’or- 
dine pubblico  , o dettate  da  un  dovere  malinteso , e che  in  sostanza 
tutt'  altro  rappresentavano  che  quei  mezzi  di  prudenza  suggeriti  da  sif- 
fatto dovere  , quando  sia  tale  nella  sua  vera  e splendida  significazione. 
G se  la  loro  inesecuzione  si  manifesta  innocua  , nel  senso  , che  , sic- 
come inutili  i regolamenti  e le  ordinanze  non  eseguiti , non  resta  per 
ciò  turbato  l’ordine  pubblico , il  principio  di  autorità  non  pertanto  ne 
viene  profondamente  scosso  , e coloro  che  ne  tengono  il  deposito  non 
curali  e derisi  ; e , quel  che  è peggio  , si  abitua  il  paese  a non  rispet- 
tare le  provvidenze  della  pubblica  autorità,  anche  nelle  ipotesi,  e sono 
moltissime,  per  le  quali  fosse  utile  e necessario  il  suo  intervento  con 
salutari  regolamenti  e benefiche  ordinanze. 

Naturalmente  ciascheduno  che  emani  un  regolamento  od  una  ordi- 
nanza ama  e vuole  che  siano  eseguiti.  Quando  non  si  curi  che  si  violino, 
implicitamente  confessa  che  ha  sbagliato,  che  fu  imprudenza  emanarli, 
che  non  ce  n’era  bisogno , che  senza  di  essi  l’ordine  pubblico  mante- 
nevasi  eziandio , che  sarebbe  imprudenza  esigerne  a forza  la  osservan- 
za, lo  che  significa  che  fu  imprudenza  emetterli.  Ecco  la  necessità  della 
moderazione  e della  scelta  nella  emanazione  dei  regolamenti  c delle  or- 
dinanze; imperocché  allora  soltanto  si  può  esser  smi,  nel  senso,  che, 
emanatili,  con  perfetta  coscienza  che  mirano  al  mantenimento  dell’or- 
dine pubblico,  non  si  permetterà  giammai  che  restino  non  eseguiti  c 
trascurati. 

Avremo  infinite  occasioni  nel  corso  del  nostro  lavoro  di  svolgere  que- 
sta idea  che  intimamente  si  rannoda  alla  serietà  dell’ amministrazione 
della  pubblica  sicurezza.  È tale  idea  , benvero , che  vuoisi  profonda- 
mente studiare  e tener  d'occhio  diligentemente,  lisciti  da  fresco  da  un 
regime  assoluto,  nel  quale,  non  che  violare  e trascurare,  non  pote- 
vasi  neanco  profferir  parola  che  significasse  discussione  dei  provvedimenti 
della  polizia  , generalmente  non  crcdesi  alle  conseguenze  benefiche  c 
salutari  del  rispetto  al  principio  di  autorità.  Conviene  riabilitarlo  — ed 
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«no  dei  mezzi  più  efficaci  per  ottenere  siffatta  riabilitazione,  è perfet- 
tamente riposto  nella  moderazione  e nella  prudenza  di  regolare  e di  ordi- 
nare , per  poterne  pretendere , ad  ogni  costo , la  perfetta  esecuzione. 

I regolamenti  e le  ordinanze  adunque  della  pubblica  sicurezza  non  deb- 
bono essere  che  unicamente  suggeriti  dal  dovere  di  mantenere  l'ordine 
pubblico.  È difficile  còmpito , se  non  impossibile  , per  coloro  i quali , 
intendono  per  ordine  pubblico  tutt’altro  di  quello  che  rappresenta  * , 
urtando  , per  naturai  conseguenza , nella  esagerazione  del  principio  di 
autorità,  o nella  esagerazione  del  principio  di  libertà.  Quando,  nel  corso 
del  lavoro  , ritorneremo  sull’  argomento  , dimostreremo  , come  la  no- 
zione il' ordine  pubblico,  per  quanto  possa  parer  naturale  alla  mente  di 
chicchessia  , è tale  che  non  possa  manifestarsi  se  non  dopo  l’acquisto 
di  molte  altre  idee , e quando  l’intelletto  sia  giunto,  per  così  dire,  alla 
sua  maturità  *. 

1 Ne  parleremo  in  seguito  diffusamente. 

* Per  chi  ami  di  studiare  intorno  al  gravissimo  argomento  dei  regolamenti  e 
delle  ordinanze  di  polizia,  non  ha  che  a svolgere  la  stupenda  raccolta  del  Veles- 
sert , siccome  quella  che  presenta  (in  5 volumi)  la  collezione  ufficiale  delle  or- 
dinanze di  polizia  pubblicate  in  Francia  dal  1800  al  1844  su  tutti  i servizi  pub- 
blici. E diciam  questo,  imperocché,  per  coloro  che  abbiano  ocularmente  e diligen- 
temente studiato  il  meccancsimo  dei  servizi  pubblici  in  Francia,  non  possono 
che  esserne  rimasti  meravigliati.  Nulla  di  più  sorprendente  che  quel  mirabile 
accordo  dei  servizi  pubblici  fra  loro.  Di  tal  che , a ragione , un  grande  funzio- 
nario, a Parigi,  ci  diceva  testé,  rispondendo  alle  nostre  osservazioni  sui  vari  ser- 
vizi pubblici , Parigi  è un  orologio. 

E diceva  perfettamente.  E ciò  vuoisi  colà  rimarcare  specialmente  per  la  poli- 
zia. Essa,  infatti,  ligata  intimamente  all’azione  del  Municipio,  costituisce  quello 
che  in  realtà  debb'  essere , una  istituzione  , vai  diro , che  nella  sua  invisibililà, 
tanto  da  credersi  che  non  ce  ne  fosse,  vede  ed  osserva  tutto,  nè  è possibile  che 
alcuna  cosa  le  sfugga. 

Per  tal  modo  non  riesce  ad  alcuno  pesante , mentre , alla  lettera , segue  cia- 
scheduno in  tutti  quei  movimenti  che  richieggono  la  sua  vigilanza. 

( Vedi  Collcction  officielle  des  ordonnanccs  depolice  depuis  1800  jusqu’à  184  4, 
imprimée  par  ordre  de  M.  Gabriel  Delcssert). 

Epperò , nei  rispettivi  luoghi  della  legge,  noi  crediamo  far  cosa  utilissima, 
riproducendo,  siccome  a modello  , le  più  importanti  ordinanze  fra  lo  moltissime 
raccolte  dal  Delessert. 

E rimarchisi  che  in  Francia  quella  sorprendente  organizzazione  della  pubblica 
sicurezza  che  conduce  a miglioramenti  sociali  di  tanta  importanza , base  della 
vera  ricchezza,  riesce  grandemente  economica  di  fronte  a quello  che  la  polizia 
costa  in  Italia , con  risultati  cotanti  diversi.  ( Ved.  nota  a pag.  37  ). 

E sul  proposito  ci  piace  riportare  le  parole  profferite  dal  Senatore  Menabrea 
nelle  tornate  del  Senato  del  Regno  del  27  e 28  febbraio,  1 e 2 marzo  1866,  fa- 
cendo appunto  questo  confronto  , alla  occasione  della  discussione  intorno  alla 
soppressione  di  alcuni  uffìzi  di  Questura  che  in  quel  tempo  si  progettava. 
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Nò  l’amministrazione  di  pubblica  sicurezza,  dev'essere,  quando  svol- 
ge i proprii  attributi,  e mira  al  grande  One  cui  è destinata  dalla  leg- 
ge , inefficace  ed  insufficiente , o mostrarsi  tale , nel  senso  che  d’altro  ab- 


ft  Una  considerazione  d'economia  finanziaria  condusse  a proporre  l'abolizione 
di  alcune  questure  ; ma  io  credo  che  bisognerebbe  abbracciare  più  largamente 
la  questione,  e contemplare  nel  loro  insieme  le  spese  che  si  fanno  per  la  pub- 
blica sicurezza,  per  vedere  se  non  vi  sia  qualche  cosa  di  più  importante  da  pro- 
porre. Non  è certamente  intenzione  mia  di  suscitare  ora  una  discussione  sopra 
questo  argomento.  Mi  si  permetta  però  di  citare  alcune  cifre,  di  fare  alcuni  pa- 
ragoni con  un  impero  vicino  a noi,  la  Francia,  per  dimostrare  la  opportunità 
delle  mie  osservazioni.  Paragonando  le  spese  fatte  in  Francia  per  la  tutela  della 
società  contro  i malvagi , con  quelle  fatte  in  Italia , io  trovo  che  le  spese  di 
giustìzia  criminale  ascendono  in  Francia  a 5,100,000  lire  annue  , in  Italia  a 
5,197,000,  e notate,  signori,  che  la  Francia  conta  più  di  37  milioni  di  abitanti, 
mentre  F Italia  non  arriva  a 22  milioni. 

n Procediamo  nel  nostro  esame  : trovo  che  in  Francia  per  le  prigioni  giudi- 
ziarie , per  quelle  di  pena , per  i bagni , compresi  i luoghi  di  deportazione,  si 


spende  annualmente L.  19,991,000 

ed  in  Italia L.  21,730,000 

Per  la  pubblica  sicurezza  , compresi  gli  agenti  di  polizia  ed  i 

carabinieri , ossia  gendarmi , si  spende  in  Francia L.  35,610,000 

in  Italia L.  31,470,000 

Insomma,  per  assicurare  i cittadini  contro  i malvagi,  si  spende 

annualmente  in  Francia L.  CO, 990,000 

in  Italia L.  58,690,000 

e ragguagliando  la  spesa  per  popolazione  si  spende  annualmente 

in  Francia L.  1,64 

in  Italia L.  2,65 

nel  Belgio L.  1,32 


k Non  si  ò tenuto  conto  nel  calcolo  delle  spese  di  repressione  del  brigan- 
laggio. 

« Dunque  in  Italia  si  spende  per  testa  una  lira  di  più  che  in  Francia. 

« Cosi,  se  le  condizioni  della  pubblica  sicurezza  in  Italia,  indipendentemente 
dal  brigantaggio  , se  i mezzi  di  repressione  fossero  organizzati  come  in  Fran- 
cia, si  verrebbe  a fare  sul  nostro  bilancio  un'economia  annua  di  22  milioni  i>. 

A compimento  di  queste  nostre  osservazioni,  riproduciamo  integralmente  gli 
articoli  36  a 94  del  Regolamento  generale  del  servizio  ordinario  di  polizia  nella 
città  di  Parigi. 

Capitolo  HI 
Della  polizia  municipale. 

Art.  36.  Il  personale  della  polizia  municipale  della  città  di  Parigi  è stabilito 
conformemente  al  decreto  del  17  settembre  1851 , nel  modo  seguente  : 

Un  commissario  di  polizia , capo  della  polizia  municipale , 


Digitized  by  Google 


— 25  — 


bisogni  per  trovarvi  soccorso  e forza.  La  pubblica  sicurezza  deve  bastare 
a se  medesima.  Ecco  la  quinta  ed  ultima  condizione,  che,  con  le  altre 
già  esposte  , concorre  alla  osservanza  del  grande  criterio  che  dee  di- 
rigerla. 


Un  sotto-capo , 

Dodici  commessi , 

Ventiquattro  ufficiali  di  pace  , 

Dodici  ispettori  principali . 

Cinquantaquatlro  brigadieri , 

Trecento  diciannove  sotto-brigadieri , 

Duemila  ottocento  sessantasei  sergenti  di  cittì  o ispettori  di  polizia  ( sergenti 
de  ville  ), 

Duecentosessantuno  ausiliari  ; 

Esso  comprendo,  inoltre,  un  servizio  medico,  composto  di 
Un  medico  , capo  del  servizio 
E dodici  medici  di  circondario  o quartiere. 

Art.  37.  Il  capo  della  polizia  municipale  è nominato , come  commissario  di 
polizia  della  città  di  Parigi , con  un  decreto  dell’  imperatore. 

Egli  è incaricato  della  direzione  della  polizia  municipale  da  un'  ordinanza  fir- 
mata da  noi  (Prefetto  di  polizia). 

Art.  38.  Prima  di  entraro  in  funzioni,  egli  presterà  nelle  nostre  mani  il  dop- 
pio giuramento  professionale  e politico  richiesto  dalle  leggi  e dalla  costituzione. 

Art.  39.  Il  suo  ufficio  è istituito  nella  prefettura  di  polizia.  Vi  sono  addetti 
un  sotto-capo  , che  lo  supplisce  in  caso  di  assenza  o di  altro  impedimento , c 
dodici  commessi. 

Art.  40.  Gli  ufficiali  di  pace  sono  nominati , su  nostra  proposta , ufficiali  di 
pace  della  città  di  Parigi,  con  un’ordinanza  del  ministro  dell'interno. 

Essi  sono  addetti  ad  una  divisione  u ad  un  servizio  speciale  da  un’ordinanza 
firmata  da  noi. 

Art.  41.  Tutto  le  altre  persone  appartenenti  alla  polizia  municipale  sono  no- 
minato con  ordinanza  firmata  da  noi. 

Art.  42.  Niuno  potrà  essere  ammesso  nel  corpo  della  polizia  di  Parigi,  se  non 
riunisce  lo  condizioni  seguenti  : 

1°  Di  aver  raggiunto  l’età  di  anni  21  e non  oltrepassati  i 30  al  più  (gli  ex- 
militari saranno  ammessi  fino  a 33  anni,  purché  esibiscano,  indipendentemente 
dal  congedo,  un  certificato  dì  buona  condotta  al  corpo); 

2*  Avere  almeno  la  statura  di  metri  1 70  ; 

3*  Essere  sano  e robusto  ; 

4*  Saper  leggere  e scrivere , ed  aver  l’ intelligenza  o l’ attitudine  necessarie 
per  fare  un  buon  servizio  ; 

fi"  Possedere  un  certificato  di  moralità  e di  buona  condotta  rilasciato  nella 
forma  dei  certificali  richiesti  dalla  legge  sul  reclutamento  dell'  armata. 

Art.  43.  Gli  aspiranti  saranno  visitati  dal  medico  capo  della  polizia  munici- 
pale , clie  verificherà  se  essi  sieno  di  valida  costituzione  e idonei  al  servizio. 

4 
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Onesto  diciamo,  perchè  la  legge  riguarda  V esercito  come  a sussidia- 
rio della  pubblica  sicurezza  *,  d'onde  il  quotidiano  intervento  della  fona 
armata  per  la  escuziono  degli  ordini  dell’autorità  politica.  £ , quel  che 


Art.  44.  Essi  saranno  in  seguito  esaminati  dal  capo  della  polizia  municipale 
che  darà  il  suo  avviso  sulla  capacità  e l'attitudine  dell'aspirante. 

Art.  45.  Il  certificato  del  medico,  l'avviso  del  capo  della  polizia  municipale, 
insieme  ai  documenti  esibiti  dal  candidato  in  appoggio  della  sua  domanda,  sa, 
ranno  trasmessi  a noi  per  le  nostre  risoluzioni. 

Art.  4G.  Gli  stipendi  e gli  assegni  dei  funzionari  ed  impiegati  della  polizia 
municipale , saranno  regolati  a norma  della  tabella  annessa  al  decreto  17  set- 
tembre 1854. 

Un'ordinanza  firmata  da  noi  fisserà  gli  stipendi  e gli  assegni  di  ciascun  fun- 
zionario o impiegato. 

Art.  47.  I brigadieri , sotto-brigadieri  ed  i sergenti  di  città  continueranno  a 
ricevere,  oltre  lo  stipendio,  gli  effetti  di  abbigliamento  e di  equipaggio  qui  spe- 
cificati : 

Un  cappotto , 

Un  abito  , 

Un  gabbano  . 

Un  cappello  , 

Un  kepi , 

Un  Pantalone  di  panno  bleu  , 

Un  Pantalone  di  tela , 

Una  spada, 

Un  cinturino  o porta-spada. 

I.a  durata  di  questi  effetti  dovrà  essere  tale  che  la  spesa  di  abbigliamento,  a 
carico  della  prefettura  di  polizia,  non  ecceda  i 12  franchi  o 49  centesimi  al  mese 
per  ciascun  individuo. 

Si  avrà  cura  di  uniformarsi,  per  tulio  ciò  che  concerne  le  forniture  d’abbi- 
gliamento, alla  nostra  ordinanza  del  31  dicembre  1853,  che  organizza  a questo 
riguardo  un’apposita  contabilità. 

Art.  48.  L'ordine  di  servizio  giornaliero  indicherà  la  tenuta  che  dovranno  in- 
dossare i sergenti  di  città , in  guisa  che  essa  sia  uniforme  per  tutta  la  città. 

Art.  49.  Gli  uffiziali  di  pace  addetti  alle  diverse  divisioni,  quelli  delle  brigate 
centrali , e quello  incaricato  del  servizio  delle  vetture , saranno  abitualmente 
in  uniformo. 

L’uniforme  di  gran  tenuta  sarà  quel  medesimo  che  fu  prescritto  con  ordi- 
nanza di  uno  dei  nostri  predecessori  in  data  20  febbraio  1841. 

Nella  piccola  tenuta  l'abito  sarà  rimpiazzalo  dal  cappotto,  ed  il  cappello  dal 

h*py. 


* Vedi  gli  art.  15,  Iti  e 17  delta  legge  di  pubblica  sicurezza,  gli  art.  18,  19, 
20  e 21  del  regolamento  di  pubblica  sicurezza  del  18  maggio  1805,  e lo  osser- 
vazioni ad  essi  articoli. 
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più  rileva,  non  cessando' di  essere  sotto  il  comando  dei  suoi  capi  mili- 
tari , e riversando  sui  funzionari  civili  ogni  responsabilità  degli  ordini 
per  la  di  cui  esecuzione  è richiesta  *. 

Art.  50.  I sergenti  di  città,  sotto-brigadiori  e brigadieri  dovranno  mantenere 
in  buono  stato  il  loro  uniformo  ed  il  loro  equipaggio. 

Gli  abili  e gli  oggetti  di  equipaggio  deteriorati  per  negligenza  saranno  ripa- 
rati , e potranno  ancho  essere  rimpiazzati , a spese  dei  contravventori. 

Art.  51.  Qualunque  sergente  di  città,  sotto-brigadiere  o brigadiere,  cho  la- 
scierà il  servizio  per  dimissione,  rivocazione  od  altrimenti,  sarà  tenuto  a resti- 
tuire la  spada  e il  porta-spada  che  gli  saranno  stati  confidati.  Egli  renderà 
egualmente  i bottoni  e le  altre  insegne  degli  abiti  lasciati  in  suo  potere  nel  caso 
previsto  dall'articolo  4 della  nostra  ordinanza  del  31  dicembre  scorso. 

Art.  52.  Il  servizio  della  polizia  municipale  si  divide  in  due  parti  principali: 

Il  servizio  ordinario  ed  i servizi  speciali. 

Art.  53.  Il  servizio  ordinario  ha  por  iscopo  la  sorveglianza  abituale  di  giorno 
e di  netto  nelle  diverse  divisioni. 

Art.  54.  Un  ufficiale  di  pace  è addetto  a ciascuna  divisione  di  polizia. 

Egli  avrà  sotto  i suoi  ordini  tre  brigate  comandate  ciascuna  da  un  brigadiere. 

Ciascuna  brigata  si  comporrà  di  tante  sotto -brigate,  per  quanta  sezioni  vi  sa- 
ranno nella  divisione. 

Ogni  sotto-brigata  sarà  composta  di  due  sotto-brigadieri  o d’altrettanti  sergenti 
di  città  per  quanti  scompartimenti  (iloti)  vi  saranno  nella  sezione. 

Vi  saranno  inoltre,  in  ogni  divisione,  degli  uomini  di  riserva  ed  un  dato  nu- 
mero di  ausiliari. 

Lo  stato  dello  diverse  brigate,  delle  riservo  e degli  ausiliari  di  ciascuna  divi- 
sione ò annesso  alla  presente  ordinanza. 

Art.  55.  11  servizio  di  polizia  in  ogni  divisione  è diviso  tra  le  brigate,  in  guisa 
che  ciascuna  di  esse  abbia  in  media  otto  ore  di  servizio  sulla  via  pubblica  per 
ventiquattr’  oro. 

La  media  sarà  presa  su  settantaduo  ore. 

Ciascuna  brigata  si  succederà  nel  servizio,  per  modo  elio  la  brigala  intera  sia 
sempre  di  servizio  nella  divisione. 

Le  stesso  sotto-brigato  saranno  addette  allo  stesse  sezioni,  e gli  stessi  uomini 
saranno  sempre,  fino  a cho  sarà  possibile,  incaricati  della  sorveglianza  dei  me- 
desimi scompartimenti. 

Art.  56.  Le  tre  brigate  di  ciascuna  divisione  saranno  designate  dalle  lettere 
A , B , C. 

I sergenti  di  città,  sotto-brigadieri  e brigadieri  porteranno,  in  modo  ostensi- 
bile, sul  colletto  dell’abito  o del  cappotto,  il  numero  della  divisione,  la  lettera 
della  brigata  ed  un  numero  d'ordine. 

in  ciascuna  brigata,  il  primo  numero  apparterrà  al  brigadiere,  i seguenti  ai 
sotto-brigadieri  , ed  in  seguito  ai  sergenti  di  città. 

Gli  uomini  di  riserva,  in  ciascuna  divisione,  saran  portati  sui  controlli  della 
brigata  A. 

* Vedi  gli  articoli  citati. 
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Noi  comprendiamo  perfettamente  che  ci  ha  delle  grandi  e speciali 
circostanze,  nelle  quali,  ailin  di  mantenere  l’ordine  pubblico,  oppure 
di  ristabilirlo , sia  indispensabile  la  richiesta,  epperò,  l’intervento  delia 


Art.  57.  Il  servizio  delle  brigate  sarà  regolato  nel  mudo  seguente  : 


Dallo  ore  7 aut.  alle  10  ant-  . . 
Dalle  ore  10  ant.  alle  2 pom. . . 
Dalle  ore  2 pom.  alle  0 pom. . . 
Dalle  ore  5 pom.  alle  9 pom..  . 
Dalle  ore  9 pom.  a mezzanotte  . 
Da  mezzanotte  alle  7 del  mattino 
e così  di  seguito. 


1°  giorno 

2*  gionio 

3*  giorno 

4°  giorno 

A 

fi 

fi 

A 

C 

A 

C 

C 

A 

fi 

C 

A 

fi 

C 

A 

fi 

A 

fi 

c 

A 

C 

A 

li 

C 

11  servizio  dalle  7 del  mattino  a mezzanotte  sarà  considerato  come  servizio 
di  giorno , e quello  da  mezzanotte  alle  7 del  mattino  come  servizio  di  notte. 

Durante  il  servizio  di  giorno,  un  sergente  di  città  farà  il  servizio  di  ciascun 
scompartimento. 

Il  servizio  di  notte  sarà  diviso  in  due  periodi.  Durante  ciascun  perìodo,  metà 
della  sotto-brigata  resterà  al  posto  di  polizia  come  riserva,  e l’altra  metà  sarà 
distribuita  nei  diversi  scompartimenti.  Gli  uomini  andranno  a due  a due. 

Art.  58.  Quando  una  brigata  dovrà  entraro  in  servizio,  gli  uomini  di  ciascuna 
sotto-brigata  si  riuniranno  al  posto  delle  loro  rispettivo  sotto-sezioni  dieci  mi' 
liuti  prima  dell'ora  fissata  per  la  muta.  Il  sotto- brigadiere  più  anziano  farà  l’ap- 
pello degli  uomini , verificherà  se  la  tenuta  è conveniente,  e se  sono  in  istato 
di  fare  un  buon  servizio.  Farà  loro  conoscere  le  notizie  e le  istruzioni  nuove, 
se  ve  ne  sono. 

Se  uno  degli  uomini  di  servizio  manca  all'appello,  lo  farà  sostituire  imme- 
diatamente da  un  uomo  della  riserva,  e lo  segnalerà  nel  suo  rapporto.  Dopo  ciò 
essi  si  recheranno  a’ioro  scompartimenti  (itoti)  rispettivi,  e daranno  la  muta  a 
quelli  che  li  precedettero  nel  servizio. 

Art.  59.  I sergenti  di  città,  per  tutto  il  tempo  del  loro  servizio,  dovranno  per- 
correre continuamente  la  sezione  che  è loro  affidala. 

Essi  faranno  questo  giro  noi  modo  e pel  tempo  che  sarà  stato  determinato. 

Non  potranno  fermarsi  per  parlare , sia  tra  loro , sia  coi  particolari , tranne 
po' bisogni  del  servizio. 

È loro  particolarmente  vietata  ogni  conversazione  con  le  donne  pubbliche. 

Durante  il  servizio  notturno  i sergenti  di  servizio  di  ronda  si  manterranno 
l'uno  da  una  parte,  e l’altro  dall'altra  parte  della  strada;  ossi  non  parleranno 

tra  loro  , e adopreranno  tutta  f attenzione  nella  sorveglianza  di  cui  sono  in- 
caricati. 
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forza,  armala.  Comprendiamo  eziandio  che  questo  fu  il  concetto  del  le- 
gislatore nel  permetterne  la  richiesta.  Nè  può  dirsi  altrimenti  qnaudo 
si  pensi  che  la  si  permette  nella  sola  ipotesi  d’ insufficienza  o di  non 


Art.  €0.  Ogni  sergente  di  città  dovrà  cercare  di  conoscere  gli  abitanti  del  suo 
scompartimento , per  poter  proteggere  utilmente  le  loro  persone  e proprietà. 

Art.  61.  Nel  tempo  del  servizio,  esso  sorveglierà  accuratamente  tutte  le  per- 
sone sconosciute , la  cui  condotta  od  i cui  andamenti  gli  paiano  sospetti , in 
modo  da  sconcertare  o impedire  qualunque  crimine  o delitto  che  possa  mac- 
chinarsi contro  la  cosa  pubblica,  contro  le  persone , o contro  le  proprietà  dot 
privati. 

Dovranno  anche  vegliare  alla  esecuzione  delle  leggi  e regolamenti  di  polizia 
e segnatamente  di  quelli  che  hanno  per  iscopo  la  libertà  e la  sicurezza  della 
pubblica  via , e la  salubrità. 

Art.  62.  Dovranno  conoscere  perfettamente  tutte  le  strade , piazze  , passaggi, 
vicoli , ecc.  della  divisione  che  è loro  affidata. 

E dovranno  anche  studiarsi  di  conoscere  tutte  le  altre  strade , passaggi,  ecc. 
della  città  di  Parigi , in  guisa  da  poter  darò  altrui  le  opportuno  indicazioni  in 
caso  di  bisogno. 

Art.  63.  I sergenti  di  città  dovranno  sempre  ricordarsi  cho  il  loro  primo  do- 
vere è quello  di  preveniro  i crimini  e le  contravvenzioni,  e che  la  polizia  è 
chiamata  a reprimere  sol  quando  non  ha  potuto  impedire. 

In  materia  di  contravvenzioni  principalmente  dovranno  sempre  cominciare 
con  l' ammonire  il  cittadino  che  vedranno  sul  punto  di  commettere  una  infra- 
zione alle  leggi  ed  ai  regolamenti , e non  la  constateranno  con  verbale  so  non 
quando  i loro  avvertimenti  siano  riusciti  iufruttuosi. 

ArU  64.  I sergenti  di  città  faranno  rapporto  dello  contravvenzioni  cho  avran- 
no constatate , e l' ufficiale  di  pace  trasmetterà  quosti  rapporti  al  capo  della  po- 
lizia municipale  che  darà  loro  il  debito  corso. 

Gli  ufficiali  di  pace  consegneranno  o faranno  consegnare  ogni  giorno  al  com- 
missariato di  polizia  di  ogni  sezione  una  nota  che  indichi  le  contravvenzioni 
constatate  nella  detta  sezione  contro  lo  persone  ivi  stabilite  o domiciliate , nf- 
iiochè , se  d’uopo , i commissari  di  polizia  possano  trasmettere  a noi  le  loro 
osservazioni. 

Art.  65.  1 sergenti  di  città  si  ricorderanno  che  non  si  devo  mai  arrestare 
l’autore  d’una  contravvenzione. 

Essi  dovranno  limitarsi  a domandargli  il  suo  nome  , cognome  o domicilio. 

Quando  l’autore  di  una  contravvenzione  negasse  di  far  conoscere  il  suo  no- 
me , o quando  non  essendo  conosciuto  e non  essendovi  dati  per  stabilire  la  sua 
identità , si  sospettasse  di  avor  dato  un  nomo  falso  o un  falso  domicilio,  il  ser- 
gante  di  città  lo  potrà  invitare  a seguirlo  presso  il  commissario  di  polizia  della 
sezione  per  dare  le  necessarie  giustificazioni. 

Art.  66.  Se , durante  il  suo  servizio , un  sergente  arresta  qualcuno  per  cri- 
mine o delitto,  dovrà  subiti  condurlo  innanzi  al  commissario  di  polizia  della 
sezione,  e nel  cuso  che  non  potesso  riprendere  il  servizio  nella  sua  sezione  ne 
preverrà  o farà  prevenire  il  sotto-brigadiere  di  permanenza  al  pesto  della  po- 
lizia, affinchè  provveda  a tate  mancanza. 
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disponibilità  dei  Reali  Carabinieri  e delle  guardie  di  pubblica  sicurez- 
za, e dando  contemporaneamente  all’ autorità  politica  la  facoltà  di  ri- 
chiedere la  milizia  nazionale  *.  Ma  l'uso  quasi)  costantemente  adottalo 


Se  l’arresto  verri  operato  nel  tempo  in  cui  il  commissariato  di  polizia  tro- 
vasi chiuso , la  persona  arrestata  sarà  consegnata  al  postu  più  v cino  con  un 
rapporto  indicativo  dei  fatti , e sarà  condotta  alla  prima  ora  dal  commissario  di 
polizia  della  sezione. 

Art.  G7.  Con  la  nostra  approvazione , e per  cura  di  una  Commissione  nomi- 
nata da  noi , sarà  compilato  un  Manuale  che  indicherà  nel  modo  più  chiaro  e 
conciso  i crimini , delitti  e contravvenzioni  che  i sergenti  di  città  dovranno  im- 
pedire. 

Un  esemplare  di  questo  Manuale  sarà  dato  ad  ogni  sergente  di  città,  cho  do- 
vrà studiarne  e conoscerne  perfettamente  il  contenuto. 

Art.  68.  Tutte  le  volte  che  una  persona  sarà  trovata  ferita  o inferma  sulla  stra- 
da pubblica , o salvata  da  annegamento  in  istato  di  asfissia , e in  generale  per 
qualsiasi  altra  sventura , il  sergente  di  città  di  servizio  farà  trasportare  imme- 
diatamente la  persona  ferita  o inferma  al  posto  di  soccorso  più  vicino. 

Egli  avviserà  nello  stesso  tempo  un  medico  e il  commissario  di  polizia  alla 
sezione , affinchè  possano  essere  dati  tutti  i necessari  soccorsi. 

Art.  69.  Uno  stato  dei  medici  che  possono  essere  chiamati  per  soccorrere  i 
feriti , gli  asQssiati , ccc.,  fatto  dal  commissario  di  polizia  della  sezione , sarà 
sempre  affìsso  nei  posti  della  polizia , ed  ogni  sergente  di  città  dovrà  conoscere 
il  nome  e l’indirizzo  dei  medici  più  vicini  alla  sezione  ove  è di  servizio,  per 
poterli  chiamare  in  caso  di  bisogno. 

Art.  70.  Appena  un  sergente  di  città  avrà  saputo  che  un  tubo  fumario  ha  preso 
fuoco , ne  avviserà  il  posto  più  vicino  di  pompieri  e ne  rendorà  conto  al  com- 
missario di  polizia  della  sezione. 

Art.  71.  Se  si  tratta  di  un  incendio,  ne  informerà  immediatamente  il  posto 
dei  pompieri,  il  posto  della  polizia,  ed  il  commissario  della  polizia  della  sezione. 

11  sotto-brigadiere  di  permanenza  si  recherà  subito  sul  luogo  con  la  riserva, 
e farà  avvisare  senza  indugio  l’uffìzialc  di  pace  della  divisione  o gli  agenti 
delle  acque  di  Parigi. 

Se  l’incendio  prendo  proporzioni  allarmanti,  saranno  mandati  degli  espressi 
al  capo  della  polizia  municipale  cho  lo  avvertirà  subito  , ed  al  generale  coman- 
dante la  piazza  di  Parigi. 

11  capo  di  polizia  municipale  spedirà  tosto  sul  luogo  tutti  i rinforzi  necessari. 

II  commissario  di  polizia  della  sezione , e sotto  i suoi  ordini  gli  uffizioli  di 
pace,  brigadieri,  ecc.,  appena  giunti  sul  luogo  dell'incendio,  dovranno  vegliavo 
che  l’acqua  sia  fornita  in  abbondanza , e prendere  tutti  i provvedimenti  neces- 
sari nell'interesse  dell’ordine,  delia  sicurezza  degli  individui  c della  conser- 
vazione delle  proprietà.  Quanto  alla  direzione  dei  soccorsi  o di  tutte  le  misure 
per  combattere  l' incendio , dovrà  essere  lasciata  al  corpo  dei  pompieri. 

Compiranno  tutte  le  indagini  atte  a far  conoscere  le  cause  dell'incendio. 


* Vedi  gli  art.  citati. 
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di  richieder  la  forza  armala  sempre  che  trattisi  della  esecuzione  degli 
ordini  dell’ autorità  politica,  e,  quel  che  è peggio',  senza  richiedere, 
il  più  sovvente , la  milizia  nazionale , tende  a costituire  della  eccezio- 

Noteranno  le  persone  che  si  saranno  distinte  per  zelo  e abnegazione,  ecc. 

I sergenti  di  cittì  nei  luoghi  vicini  al  teatro  dell' incendio,  o che  vi  fossero 
stati  chiamati  nei  primi  momenti  per  dare  ausilio,  dovranno,  appena  venuti  i 
rinforzi , ritornare  alle  rispettive  sezioni. 

Art.  72.  Uno  dei  sotto-brigadieri  percorrerà  durante  il  tempo  del  servizio  della 
sotto-brigata  la  sezione  di  cui  ha  la  sorveglianza.  Esaminerà  il  modo  con  cui 
gli  uomini  adempiono  al  loro  dovere , e renderà  conto  al  brigadiere  di  tutto  le 
infrazioni  che  avrà  osservate. 

Art.  73.  L'altro  sotto-brigadiere  rimarrà  al  posto  di  polizia  con  gli  uomini  della 
riserva  e gli  ausiliari , pronto  a recarsi  ove  sarà  necessaria  ia  sua  presenza. 

Quando  il  servizio  sarà  terminato , riceverà  dagli  uomini  che  hanno  avuta  la 
muta  il  rapporto  dei  fatti  avvenuti  durante  il  tempo  del  suo  servizio,  e lo  por- 
terà al  brigadiere  del  posto  centrale  della  divisione. 

Art.  7 1.  11  sotto-brigadiere  di  permanenza  è responsabile  della  buona  condotta 
degli  uomini  di  riserva  al  posto  della  polizia. 

Dovrà  vegliare  in  parlicolar  modo  che  non  si  danneggi  la  mobilia  del  posto 
c i vari  oggetti  che  vi  sono  depositati. 

Art.  75.  Dalle  7 della  mattina  fino  a mezzanotte  la  riserva  sarà  formata  dai 
sergenti  di  città , addetti  ad  ogni  divisione  , oltre  il  numero  necessario  per  la 
sorveglianza  delle  sezioni  e degli  ausiliari. 

La  dorata  del  servizio  sarà  di  otto  ore  c mezzo  su  ventiquattro  ore  per  gli 
uomini  che  saranno  di  riserva  nei  posti, 

L’uRìziale  di  pace  distribuirà,  ogni  giorno,  i sergenti  di  città  di  riserva  e gli 
ausiliari  dei  posti  delle  diverse  sezioni , secondo  i bisogni. 

Dalla  mezzanotte  alle  7 della  manina  la  riserva  sarà  fornita  naturalmente  da- 
gli uomini,  che  a termini  dell’articolo  57  debbono  rimanere  al  posto. 

Art.  76.  In  ogni  posto  di  polizia  vi  sarà: 

Una  scatola  di  soccorsi , 

Una  barella  ed  i suoi  accessori , 

Un  prospetto  che  indichi  il  servizio  alternativo  de’ commissari  di  polizia, 

L'n  prospetto  che  indichi  i nomi  e gl'indirizzi  dei  medici  della  sezione  che 
in  caso  di  bisogno  possono  essere  chiamati. 

l'n  prospetto  che  indichi  i nomi  e gt' indirizzi  degli  agenti  d'acque  di  Parigi, 

Un  prospetto  che  indichi  i luoghi  ove  possono  ritrovarsi  i portatori  d'acqua 
della  sezione , 

E finalmente  uno  stato  dei  posti  dei  pompieri. 

Art.  77.  Il  brigadiere  , quando  la  sua  brigata  entra  in  servizio , si  troverà  ad 
uno  dei  posti  della  sezione. 

Andrà  alternativamente  ad  ogni  posto,  per  assicurarsi  che  laminasi  fa  dap- 
pertutto in  modo  conveniente , e che  i sotto-brigadieri  disimpegnano  con  zelo  le 
loro  funzioni. 

Percorrerà  inoltre  tutta  o una  parte  della  divisione  per  esaminare  il  servizio, 
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no  !a  regola , con  manifesta  violazione  della  legge , del  concetto  che 
la  informa  , e producendo  tristissime  conseguenze  *. 

In  quanto  a noi , siccome  largamente  disamineremo,  ci  ha,  in  questo, 


e tornerà , al  momento  di  dare  la  muta , al  posto  centralo  della  divisione  per 
ricevere  i rapporti  dei  souo-brigodieri.  Egli  rimetterà  quei  rapporti  e il  reso- 
conto della  sua  sorveglianza  all'  uffiziale  di  pace. 

Art.  78.  L’ ufficialo  di  pace  risponde  dei  buon  servizio  di  giorno  e di  notte 
della  divisione  alla  quale  è addetto. 

Egli  dovrà  pertanto  vegliare  continuamente,  perchè  il  servizio  sia  fatto  e sor- 
vegliato con  regolarità  ed  intelligenza  iu  tutto  l’ambito  della  divisione. 

A tale  uopo  egli  visiterà  almeno  una  volta , durante  le  ventiquattro  ore , i 
posti  di  polizia , e percorrerà  le  diverse  sezioni  per  rendersi  conto  personal- 
mente della  condotta  degli  uomini  dipendenti  dai  suoi  ordini. 

Vedrà , ciascun  giorno  , almeno  due  dei  commissari  di  polizia  stabiliti  nella 
sua  divisione , affine  di  raccogliere  tutte  le  notizie  che  potrebbero  riuscire  utili 
alla  buona  amministrazione  della  polizia. 

Art.  79.  Egli  trasmetterà  al  Capo  della  polizia  municipale , tutte  le  mattine 
prima  delle  ore  otto , una  relazione  indicativa  delle  operazioni  che  si  saranno 
eseguite  , dei  crimini , delitti  o contravvenzioni  che  si  saranno  prevenuti  o con- 
statati , degli  avvenimenti  che  si  saranno  verificati , infine  di  tulio  quanto  sarà 
accaduto  nella  sua  divisione  durante  la  giornata  precedente. 

Nella  stessa  relazione  e contemporaneamente  egli  indicherà  se  i fatti  gli  sono 
stati  segnalati  dal  sergente  di  città  di  servizio  alla  sezione  dove  sono  avvenuti, 
è , in  caso  negativo , i motivi  che  hanno  impedito  il  sergente  di  città  di  se- 
gnalarli. 

Art.  80.  Indipendentemente  da  questa  relazione  quotidiana,  egli  trasmetterà 
al  Capo  della  polizia  municipale , subito  dopo  la  muta  di  ciascuna  brigata,  un 
rapporto  sommario , dal  quale  appariscano  tutti  i fatti  meritevoli  di  essere  co- 
nosciuti. 

Art.  81.  Tutti  i giorni  a mezzogiorno  egli  si  recherà  alla  Prefettura  di  polizia 
per  ricevere  gli  ordini , che  gli  saranno  trasmessi  dal  Capo  della  polizia  mu- 
nicipale. 

Ricevendo  istruzioni  relative  al  servizio,  le  farà  conoscere  e le  spiegherà  ai 
brigadieri  sottoposti  ai  suoi  ordiui  ; costoro  a lor  volta  le  trasmetteranno  ai  sotto- 
brigadieri  ; c l'ufficiale  di  pace  dovrà  assicurarsi  colla  maggior  premura  che  le 
istruzioni  siano  regolarmente  trasmesse  e perfettamente  comprese  da  tutti  gli 
uomini. 

Art.  82.  I)  dovere  dell’  ufficiale  di  pace  è di  adoperarsi  a conoscere  tutti  gli 
uomini  posti  sotto  i suoi  ordini , e di  vegliare  affinchè  i brigadieri  e sotto-bri- 
gadieri li  conoscano  perfettamente. 

Egli  interrogherà  spesso  gli  uomini  sottoposti  ai  suoi  ordini , e si  accerterà 
che  siano  edotti  dell'indole  e degli  attributi  dello  incumbenze  loro  affidate;  fi- 
nalmente dovrà  rendersi  conto  dello  zelo,  della  condotta,  dell' intelligenza  di 


* V.  le  osservazioni  agli  articoli  innanzi  citali. 
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difetto  nella  legge  e nella  interpretazione  di  essa.  Imperocché,  in  uno 
Stato  grande  e libero  , corri’  è la  Dio  mercè  questa  nostra  Italia,  l’eser- 
cito va  considerato  , meno  quale  personificazione  della  forza  governali- 


ciascuno, in  modo  da  poter  segnalare  al  Capo  della  polizia  municipale  quelli 
che  gli  sembrassero  degni  di  promozione. 

Art.  83.  L’ulficiale  di  pace  dovrà  abitare  nella  divisione  alla  quale  è addetto. 

1 brigadieri  dovranno  egualmente  abitare  nella  divisione. 

I sotto-brigadieri  e sergenti  di  città  dovranno  alloggiare  nelle  rispettive  sezioni. 
Allorquando  per  l’alloggio  della  polizia  saranno  stati  addetti  speciali  edilìzi , 
gli  ufficiali  di  pace,  brigadieri,  sotto-brigadieri  o sorgcnli  di  città  saranno  tenuti 
ad  alloggiare  in  questi  edilìzi. 

Se  il  caro  degli  alloggi  in  certe  sezioni  impedisce  ai  sotto  brigadieri  e sergenti 
di  città  di  trovarsi  un'  abitazione , essi  potranno  in  seguito  a loro  domanda  ve- 
nire autorizzati  dal  Capo  della  polizia  municipale  a prendere  il  loro  alloggio 
nella  sezione  più  vicina. 

Art.  81.  1 servizi  speciali  comprendono: 

1®  Il  servizio  delle  residenze  imperiali  ; 

2°  Le  brigate  centrali  ; 

3*  11  servizio  delle  votlure  ; 

1°  Il  servizio  di  sicurezza  ; 

5*  11  servizio  delle  camere  mobigliate  ; 
fi®  11  servizio  delle  farmacie  gratuite  : 

7®  1 servizi  politici. 

Art.  85.  Una  brigata . composta 
Di  un  brigadiere  , 

Di  due  sotto-brigadieri , 

E di  venlisei  ispettori  di  polizia , 

È posta  sotto  gli  ordini  dell'ispettore  generale  delle  residenze  imperiali. 

Art.  86.  Le  brigate  centrali  sono  in  numero  di  cinque. 

Esse  si  compongono  ciascuna 
Di  un  ufficiale  di  pace  , 

Di  un  brigadiere . 

Di  quattro  sotto-brigadieri  (salvo  la  brigata  del  Bosco  di  lioulogne,  la  quale 
non  ne  avrà  che  due), 

E di  cinque  sergenti  di  città. 

Esse  formano  , alla  Prefettura  di  polizia  , sotto  l'autorità  del  Capo  della  poli- 
zia municipale,  una  riserva  sempre  pronta  a recarsi  dove  sia  necessario  pel  man- 
tenimento dell’ordine; 

Sono  incaricate  del  servizio  dei  teatri , dot  balli , Teste  pubbliche  , eco. 

Una  di  esse  è specialmente  incaricala  della  sorveglianza  dei  Campi  Elisi  e del 
Bosco  di  Boulogne. 

Art.  87.  Una  brigata , composta 
Di  un  ufficiale  di  pace  , 

Di  un  brigadiere , 

Di  quattro  sotto-brigadieri , 
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va,  cho  quale  espressione  della  volontà  nazionale , il  più  forte  vincolo 
della  unità  italiana.  D’onde  , di  regola  e come  principio  , a differenza 
dei  governi  piccoli'  ed  assoluti,  presso  noi,  esso  rappresenta  la. più  secu* 


G di  sossanta  sergenti  Ai  città , 

è incaricata  di  vegliare  alla  esecuzione  delle  leggi  e dei  regolamenti  relativi  alle 
vetture  pubbliche  ed  alle  altre. 

Essa  Fornisce  ciascun  giorno  un  certo  numero  d'uomini  per  la  sorveglianza 
più  speciale  del  corso  delle  vetture  ai  teatri . ai  balli , e nei  luoghi  di  feste  e 
cerimonie  pubbliche. 

L’ ufficiale  di  pace  della  brigata  dello  vetture  , ha  inoltre  sotto  1'  autorità  del 
Capo  della  polizia  municipale , la  direzione  degli  agenti  incaricati  della  sorve- 
glianza speciale  delle  vetture  di  piazza  e dei  posti  destinali  alla  stazione  di  quo- 
sto  vetture  sulla  via  pubblicu. 

Questi  agenti  sono  in  numero  di  ottautasei , cioè  : 

Quattro  controllori  ambulanti , 

Quattro  controllori  supplenti , 

Settantotto  sorvegliato». 

L'ordinanza  del  15  gennaio  1811  , relativa  all’organizzazione  di  un  servizio 
permanente  Ai  sorveglianza  sullo  stazioni  Aelle  vetture  Ai  piazza,  continuerà  ad 
essere  eseguita , salvo  quello  clic  è stato  Aetto  per  la  Airezionn  Ael  servizio. 
Art.  88.  La  brigata  Aetta  Ai  sicurezza , composta 
Di  un  ufQzialc  Ai  pace  , 

Di  cinque  brigaAieri , 

Di  Auo  sotto-brigaAiori , 

Di  novantasci  ispettori  Ai  pulizia . 

è incaricata  Aella  ricerca  Aci  malfattori , Aetla  sorveglianza  Aei  liberati  dal  car- 
cero sottoposti  a sorveglianza,  o clic  hanno  rotto  il  bando  , e della  esecuzione 
dei  mandati  della  giustizia. 

L’ufQzialo  Ai  pace  fornirà  tutti  i mosi  al  Capo  della  polizia  municipale , per 
quindi  esscro  a noi  trasmesso , uno  stato  dei  mandati  di  comparizione , dogli 
estratti  di  sentonzo  , decreti , requisitorie , ecc.,  la  cui  esecuzione  gli  sarà  stata 
afGdata , indicherà  l'esito  che  quei  mandati  e decreti  hanno  avuto  , o riguardo 
a quelli  rimasti  ineseguiti , indicherà  le  cause  della  non  esecuzione. 

Art.  89.  lina  brigata , composta 
Di  un  ufGziale  di  pace , 

Di  duo  brigadieri , 

Di  cinque  sotto-brigadieri , 

Di  centodieci  ispettori  di  polizia  , 

è incaricata  di  vcgliaro  alla  osservanza  dei  regolamenti  sugli  alberghi  e case 
mobiliate. 

Un  la  sorveglianza  dei  rifugiati  o degli  stranieri  in  generale.  È inoltre  inca- 
ricata di  sorprendere  lo  caso  di  giuoco  e le  lottorio  clandestine. 

Art.  90.  lina  brigata  , composta 
Di  un  uffìzialc  di  pace  , 

Di  un  brigadiere  , 
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ra  salvaguardia,  meno  della  sicurezza  interna,  che  della  esterna,  lo 
che  è quanto  dire , la  difesa  de’  diritti , della  integrità  e dell’onor  na 
zionalo  verso  lo  straniero.  Nella  permission  della  legge  adunque  ci  ha 
violazion  di  principio;  la  quale  potrebbe,  anzi  dovrebbe,  finché  la  leg- 
ge non  si  corregga , venir  temperata  dalla  moderazione  dell’uso.  E ciò 
non  potrebbe  ottenersi  che  unicamente  interpretandola  restrittivamen- 
te, nel  senso  che  la  disposizione  sia  assolutamente  circoscritta  alle  grandi 
( spedali  circostanze  ; ed  allora  l’esercito  sarebbe  richiesto  per  servigi  di 
sicurezza  interna,  é vero,  ma  di  sua  perfetta  competenza,  imperocché 


Di  trenta  ispettori  di  polizia , 

è incaricata  della  sorveglianza  delle  caso  di  tolleranza , della  repressione  della 
prostituzione  clandestina,  e in  generalo  della  esecuzione  di  tutti  i regolamenti 
cho  riguardano  le  donno  pubbliche. 

Art.  91.  Tre  brigate,  composto  ciascuna 

Di  mi  ufiiziale  di  pace , 

Di  un  brigadiere , 

Di  venti  ispettori  di  polizia, 
sono  incaricato  specialmente  della  polizia  politica. 

Noi  ci  riserviamo  la  direzione  di  questo  servizio,  c gli  uffizioli  di  pace  rimet- 
teranno i loro  rapporti  o a noi  o alla  persona  che  saremo  per  indicare. 

Art.  92.  Sessanta  uomini  e dieci  ausiliari  restano  fuori  dei  quadri,  distaccati 
in  vari  servizi,  come,  per  esempio,  al  Ministero  dell'interno , allo  strade  fer- 
rate , allo  Stato  maggiore  della  divisione , ecc. 

Forniranno,  se  il  Capo  della  polizia  municipale  lo  reputa  conveniente,  una 
o due  brigato  speciali,  poste  sotto  la  direzione  di  ispettori  principali  per  le  ri- 
cerche nell’  interesse  dello  famiglie. 

Essi  forniranno  ancora  l’ufficio  di  permanenza. 

Questo  ufficio,  di  cui  il  Capo  della  polizia  municipale  regolerà  il  servizio  e 
la  composizione , rimane  alla  prefettura  di  polizia.  È aperto  di  giorno  e notte 
per  ricovero  gl’  individui  arrestati , ed  i processi  verbali  c i documenti  di  con- 
vinzione che  li  riguardano. 

So  , oltre  i servizi  particolari  che  dipendono  dalla  polizia  municipale  , fosse 
nccssario  per  bisogni  momentanei , di  mettere  alcuni  uomini  a disposizione  del 
commissario  di  polizia , ecc.  ecc.,  il  Capo  della  polizia  municipale  potrà  spic- 
care gli  ausiliari  presi  nelle  riservo  degli  scompartimenti , ma  non  darà  mai 
sergenti  di  città,  nò  ispettori  di  polizia. 

Art.  93,  Gl'  ispettori  principali  non  saranno  destinati  in  modo  definitivo  a nes- 
sun servizio  , e saranno  , secondo  lo  circostanze  , ora  incaricati  di  missioni  spe- 
ciali , ora  adoperati  nello  varie  brigate  di  circondario. 

Art.  91.  Gli  ufficialidi  paco,  ispettori  principali,  sotto-brigadieri,  sergenti  di 
città  c ispettori  di  polizia , destinati  ai  servizi  speciali , saranno  obbligati  a di- 
morare nelle  vicinanze  della  prefettura  di  polizia. 

Fari  gì , li  aprile  1856. 


Il  Prefetto  ili  polizia 

Pietri. 
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per  prandi  e speciali  circostanzi  noi  intendium  quella  nelle  quali  l'ordine 
pubblico , insudicienti  o non  disponibili  i Reali  Carabinieri  e le  guar- 
die di  pubblica  sicurezza,  ed  insufficiente  eziandio  la  milizia  naziona- 
le , non  possa  altrimenti  mantenersi  o ristabilirsi.  In  queste  grandi  e 
speciali  circostanze  l’intervento  dell’esercito  è legittimo , imperocché  in 
esso  , noi  specialmente  , riconosciamo  , come  già  abbiam  detto  , la  più 
sicura  salvaguardia  delle  leggi  e dell’ordine  pubblico. 

Ma  è in  queste  grandi  c speciali  circostanze  che  in  Italia  richiedesi 
l'intervento  della  forza  armala  per  la  esecuzione  degli  ordini  della  pub- 
blica sicurezza?  Lo  disamineremo  liberamente  nella  esposizione  della 
legge  Ora  ci  limitiamo  a dire  che  della  eccezione  s’è  fatta,  sembra- 
ci , la  regola  ; e ciò  per  difetto  nella  legge,  e più  per  erronea  interpe 
tiazione  di  essa,  producendo  funeste  conseguenze,  e funeste  sotto  un 
aspetto  complesso  , vai  dire  , di  politica  , di  legalità  e di  disciplina  *. 
Ciascuno  , infatti , pensi  a sua  volta , se  sia  conveniente  , non  già  per 
la  legge  , che  non  dice  questo  , ma  per  l’uso  costantemente  invalso  fra 
noi,  di  richieder  sempre  l’ esercito  per  la  esecuzione  degli  ordini  di 
pubblica  sicurezza  interna  , riabituando  i cittadini , sia  pure  erronea- 
mente , a riguardarlo  siccome  il  braccio  armato  della  polizia,  il  di  cui 
nome  è rimasto  odioso  presso  le  ignoranti  masse  memori  del  suo  tri 
ste  significato  presso  le  scomparse  tirannidi  ; e pensi  ciascheduno 
se  questa  sconvenienza  non  sia  pure  nella  legge  , quaud’  anche  inter- 
pretata legalmente  e restrittivamente , sol  che  faccia  riflesso  alla  dispo- 
sizione, per  la  quale,  richiesto  l’esercito  per  servizi  di  sicurezza  interna, 
resta  nen  pertanto  sotto  il  comando  dei  suoi  capi  militari,  ed  irresponsa- 
bile, imperocché  ogni  responsabilità  ricade  su’ funzionari  civili  che  l’ab- 
bian  richiesto.  Noi  saremmo  costretti  di  ripeterci  se  in  questo  punto  svol- 
gessimo ampiamente  siffatto  argomento.  Qui  non  facciamo  che  accennar- 
lo, per  riserbarcelo  nella  esposizione  dei  rispettivi  articoli  della  legge.  Ed 
allora  diremo  3 , come,  a modo  nostro  di  vedere,  debba  esser  corretta 
la  legge  , acciò  sia  chiara  e precisa , nessuno  appicco  lasciando  a false 
o interessate  interpretazioni,  con  ispezialità  relativamente  all’esercito  che 
il  paese  riguarda,  qual’ è in  sustanza,  come  il  palladio  e la  salvaguardia 
della  Unità  Nazionale.  K diremo  come  la  correzione  riguardi  eziandio 
l’amministrazione  di  pubblica  sicurezza  ; imperocché,  richiedendo  sem- 
pro  la  forza  armala  per  la  esecuzione  degli  ordini  che  dà  , implicita- 
mente si  dimostra  insufficiente  per  regola,  per  principio  o per  orgauiz- 


1 Vedi  le  osservazioni  agli  art.  citati. 

’ Svilupperemo  questo  nostre  idee  esponendo  gli  art.  innanzi  citali. 
1 Vedi  le  osservazioni  agli  art.  innanzi  citati. 
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zazione  , lo  che  non  è,  nè  debb’essere,  tenendo  calcolo  del  quanto  co- 
sti la  sicurezza  pubblica  in  Italia  *. 

Reassuniiaino  le  nostre  idee  svolte  in  questo  Capo  unico  , che  rap- 
presenta inostri  criterii  direttivi  intorno  all’ amministrazione  di  pub- 
blica sicurezza  ed  alla  legge  che  la  governa.  Essa  fu  cosi  chiamata 
per  riabilitarla  fluanco  nell’  appellativo.  La  voce  polizia  suonava  , ed 
a ragione  , pur  troppo  odiosa.  Dovevasi , con  la  nuova  legge  , rassi- 
curare la  coscienza  popolare  sulle  rette  intenzioni  del  governo  nazio- 
nale. E ciò  non  polevasi  fare  altrimenti  che  informando  la  legge  a 
due  grandi  principii , quello  di  autorità  e quello  di  libertà.  È assur- 
da la  osagerazione  dell’uno  o dell’altro  principio;  e più.  la  esagera- 
zione del  principio  di  autorità  , siccome  quella  , che , d’ ordinario  , 
provoca  ed  eccita  la  esagerazione  del  principio  di  libertà , d'onde  ne  è 
in  gran  parte  responsabile.  L'unica  scuola  vera,  per  quanto  difficile, 
è quella  che  concilia  i due  grandi  principii  fra  loro  , armonizzandoli. 
In  siffatta  conciliazione  noi  riconosciamo  la  vera  pubblica  sicurezza.  Il 
solo  criterio  direttivo  della  pubblica  sicurezza  6 la  prudenza.  Della  qua- 
le è difficile  assegnar  le  regole  , per  quanto  è facile  stabilir  le  condi- 
zioni perchè  se  ne  ottengano  grandi  resultamenti.  Siffatte  condizioni  le  ab- 
biam  ridotte  a cinque:  1°  la  conoscenza  personale  dei  cittadini  fra’ quali 
si  vive  : 2°  coloro  che  amministrano  la  pubblica  sicurezza  non  debbono 
essere  uomini  politici  o politicanti  : 3°  la  pubblica  sicurezza  non  deve 
ingerirsi  della  polizia  giudiziaria  tranue  per  quanto  gliene  attribuisce 
la  legge  : 4°  moderazione  nella  emanazione  dei  regolamenti  e delle  or- 
dinanze , ed  energia  nel  farli  rispettare  : 5®  la  pubblica  sicurezza  deve 
bastare  a se  medesima. 


’ La  sicurezza  pubblica  in  Italia , secondo  il  bilancio  presentato  al  Parlamen- 
to , costa  lire  73  milioni , 327  mila , 391  o cent.  4 , così  per  se  stessa,  che  pel 
mantenimento  dcU’arma  dei  Reali  Carabinieri  per  la  parte  che  paga  il  governo, 
e per  la  parte  che  pagano  i Comuni.  A questo  deve  aggiungersi  la  spesa  pel 
mantenimento  della  milizia  nazionale , la  quale  raggiunge  la  cifra  di  40  mi- 
lioni , o poco  menu. 
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A R T.  1.  * 

(Legge) 

L’ amministrazione  di  pubblica  sicurezza  ò diretta  dal  ministe- 
ro dell’  Interno  , e per  esso  dai  prefetti  e sotto-prefetti. 

Essa  è esercitala  sotto  la  loro  dipendenza  dall'  arma  dei  reali 
carabinieri , e per  ordine  gerarchico  dai  questori,  dagli  ispetto- 
ri , dai  delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza. 

Qual  sia  la  prima  ed  alta  significazione  della  voce  polizia,  e come  all* 
amministrazion  di  essa  siasi  sostituito  l’ appellativo  di  pubblica  sicurezza, 
s’è  già  detto  abbastanza  nel  Capo  unico  che  precede  la  esposizione,  pro- 
priamente detta , della  legge.  E quella  precedenza  fu  stabilita  a ragio- 
ne ; imperocché , ci  parve,  che  fosse  utile  presentare  innanzi  tratto  un 
assieme  di  principii  c di  ragionamenti  che  ci  spianassero  la  via  nella 
esposizione  della  legge  , non  rappresentando  quelli  in  sostanza  che  i 
nostri  criterii  direttivi  intorno  all'amministrazione  della  pubblica  sicu- 
rezza ed  alla  legge  che  la  governa. 

E rimarcammo  eziandio  le  ragioni  di  alta  importanza  politica  le  quali 
consigliarono  la  sostituzione  dell’appellativo  pubblica  sicurezza  all’altro 
polizia  ’.  Nè  a caso,  dicemmo  * , che  c’eran  di  quelli  i quali  reputa- 
vano la  diversità  dell’  appellativo,  siccome  una  maniera  di  diro  che  all’ 
altra  siasi  sostituita  senz’ altra  significazione  che  questa,  inutile  conso- 
quentemente  c materiale,  f.’  ebbero  anzi  di  quelli  i quali  scrissero  co- 
me r amministrazione  di  pubblica  sicurezza  fosse  più  opportunamente 
chiamata  per  l’ addietro  polizia 1 *  3.  La  osservazione  ò vera,  nel  senso, 

1 Voti.  pag.  4. 

* Loc.  cit. 

‘ Ved.  il  Comentario  «iella  Legge  sulla  pubblica  sicurezza  per  Isacco  Vincen- 
zo e Salvarczza  Carlo  (pag.  t). 
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die  , la  istituzione  la  quale  si  medesima  con  tutto  quello  che  serve  di 
regola  e di  fondamento  alla  società , ha  un  nome  proprio  ed  è preci* 
samcnte  quello  di  polizia  ; è vera  eziandio,  imperocché  questa,  inte- 
sa al  mantenimento  dell’  ordine  pubblico , della  pubblica  tranquillità  , 
della  tutela  delle  persone  e della  proprietà , della  morale  pubblica  e 
della  pubblica  incolumità  , si  risolve  nella  pubblica  sicurezza  ; d’ onde 
questa , meglio  che  definirla  , 'designa  invece  ed  unicamente  lo  scopo 
della  polizia.  Ma  pure  quando  si  pensi  alla  grande  necessità  in  cui  s'era 
di  riabilitarla  siffatta  polizia  ; essa  che  suonava , ed  a ragione , uni- 
camente odio , arbitrio  , violenza  e repressione  ; e che  questa  riabili- 
tazione non  potevasi  altrimenti  ottenerla  che  cangiandone  financo  l’ap- 
pellativo , perchè  significasse  , ancor  nel  nomo  , quello  che  in  realtà  e 
di  buona  fede  si  prefiggeva  , non  può  farsi  a meno  di  applaudirne  il 
Legislatore  e la  legge  che  prima  usò  di  tal  nome , cosi  come  noi  ci 
troviamo  d’ aver  fatto  Di  maniera  che  , meglio  che  affermare  come 
l’ amministrazione  di  pubblica  sicurezza  più  opportunamente  dicevasi 
per  l’ addietro  polizia  , convien  dire  , che  , per  quanto  era  opportuno 
e logico  intender  per  polizia  tutto  ciò  che  serve  di  fondamento  o di 
regola  alla  società  , nel  suo  significato  generale  , altrettanto  fu  oppor- 
tuno e conveniente  abolirne  il  nome  odioso,  ridarle  unicamente  il  gran- 
de scopo  cui  è diretta , e perchè  non  si  fosse  scambiato  o creduto  che 
essa,  come  già  altra  volta,  tuli' altro  significasse,  chiamarla  addirit- 
tura col  nuovo  appellativo. 

L’ andamento  economico  della  società  , siccome  altrove  rimarcammo  *, 
mostrasi  eminentemente  interessato  nella  istituzione  della  pubblica  si- 
curezza. Essa  infatti  è destinata  a conservar  l’ ordine  pubblico , a pro- 
teggere la  proprietà , la  libertà  e la  sicurezza  individuale.  Ecco  d’onde 
nasce  la  partizione  della  legge  e dei  diversi  fatti  che  regola.  E,  di  vero, 
a parte  il  Titolo  I.°,  sull’organamento  del  personale  della  pubblica  sicu- 
rezza , distinto  naturalmente  in  due  capi , del  personale  di  pubblica 
sicurezza  3 e delle  attribuzioni  e doveri  de’  suoi  ufficiali  ed  agenti  * ; 
ed  a parte  il  Titolo  III , delle  pone  3 , il  Titolo  II  provvede  alla  sicu- 
rezza pubblica  nel  quadruplo  interesso  che  presenta  , cioè  ; dell’  ordino 
pubblico,  della  pubblica  moralità,  della  pubblica  incolumità  c della  pro- 
prietà. Epperò , nello  interesse  dell’ordine  pubblico,  regola:  le  riu- 
nioni e gli  assembramenti  *,  gli  arruolamenti,  munizioni  da  guerra 

1 Ved.  pag.  f>. 

’ Ved.  pag.  fi. 

* 1 Ari.  t ad  S. 

1 Art.  0 a 2>. 

* Art.  m a US. 

• Art.  ?l»  a 2!). 
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0 porto  d’armi  * ••,  gli  spettacoli  e trattenimenti  pubblici  *,  gli  alberghi, 
osterie  , caffè  e simili  stabilimenti  * , gli  operai  * le  stamperie  , smercio 
di  atti  giudiziari , affissioni , nettezza  degli  edilizi , stampe  e disegni 
Tatti  all’  estero  8 , le  professioni  e traffici  ambulanti  8 , i viandanti  1 , 

1 mendicanti  8,  gli  oziosi  e vagabondi  * , i condannati  alla  speciale  sor- 
veglianza della  polizia  ,0,  il  disturbo  della  pubblica  quiete  Nello  in- 
teresse della  pubblica  moralità  e della  pubblica  sicurezza  e decenza  , 
regola  : le  case  di  prostituzione  e gli  stabilimenti  dei  bagni M.  Nello  in- 
teresso della  pubblica  incolumità  , regola  : l’esercizio  dello  professioni 
insalubri,  pericolose  ed  incomode  ,J,  le  precauzioni  onde  prevenire  di- 
sastri ■*,  le  inumazioni  ,s.  Nello  interesso  finalmente  della  proprietà,  re- 
gola i furti  campestri  ed  i pascoli  abusivi  *6,  talune  categorie  di  persone 
sospette  n,  il  trasporlo  di  mobili  e la  sicurezza  delle  abitazioni 

Ecco  il  quadruplo  interesse  che  nel  suo  complesso  costituisce  la  pub- 
blica sicurezza  , ed  ecco , a colpo  d’occhio  , i varii  fatti  che  la  leggo 
regola  con  le  disposizioni  che  la  compongono. 

Or  la  polizia,  secondochè  si  propone  uno  di  questi  grandi  interessi, 
e provvede  con  disposizioni  speciali  perchè  lo  si  ottenga , piglia  una 
denominazione  ed  una  figura  particolare,  siccome  altrove  accennammo 
Di  tal  che  , lasciando  il  nome  di  genere  polizia,  che  abbraccia  tutte  le 
disposizioni  della  legge  intese  alla  tutela  dell’ordine  pubblico,  della  pub- 
blica moralità,  della  pubblica  incolumità  e della  proprietà,  assume  l’altra 
di  specie,  vai  dire,  di  polizia  politica,  polizia  civile,  c polizia  amministrali - 
va,  a misura  che  ha  per  oggetto  di  tutelare  la  sicurezza  dello  stato  cou- 

* Art.  30  e 31. 

* Art.  35  a 31. 

* Art.  35  a 17. 

* Art.  18  a 50. 

* Art.  51  a 5G. 

* Art.  57  a PI. 

’ Art.  C3  o 6G. 

’ Art.  67  a 69. 

’ Art.  70  a 76. 

••  Art.  77  a 83. 

" Art.  81  ed  85. 

'*  Art.  86  ed  87. 

'•  Art.  88. 

'*  Art.  89  a 92. 

,J  Art.  93  a 96. 

’*  Art.  97  a 101. 

” Art.  105  a 109. 

’■  Art.  110  a 112. 

” Vedi  pag.  12  in  nota. 
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tro  gli  attentali  si  interni  che  esterni  che  la  metterebbero  in  pericolo, 
che  è quanto  dire,  di  proteggere  l’ordine  pubblico;  ovvero  di  provve- 
dere alla  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà  particolari , o quel 
che  vale  lo  stesso  , di  proteggere  la  sicurezza  privata  ; oppure  di  prov- 
vedere a tutto  ciò  che  è necessario  alla  sussistenza  della  popolazione, 
alla  facilitazioue  della  circolazione,  alla  rimozione  delle  cause  clic  pos- 
sono compromettere  la  pubblica  salubrità  *. 

Ed  avverasi  costantemente  un  fenomeno:  curioso,  è vero,  dalle  ap- 
parenze , ma  che  in  sustanza  ha  la  sua  logica  spiegazione.  La  polizia, 
vai  dire,  quando  ò politica  ha  dei  grandi  ed  accaniti  nemici;  per  l’op- 
posto , quando  ò civile , o non  ha  di  nemici , o li  ha-,  quando  la  non 
consegua  il  suo  scopo  sia  per  inefficacia , che  per  insufficienza  o per 
debolezza.  La  polizia  politica  fu  scritto,  ha  dei  nemici;  la  polizia  civile 
non  ne  ha  ; essa  non  eccita  lagnanze  tranne  quando  non  consegue  il 
suo  scopo , e coloro  stessi  che  pensano  che  il  governo  non  debba  pren- 
dere alcuna  provvisiono  contro  gli  atti  clic  minacciano  la  sua  propria 
sicurezza,  trovano  buonissime  tutte  quello  che  tendono  a difendere  la 
loro  borsa  e la  loro  esistenza  *. 

Il  fenomeno  ha  la  sua  logica  spiegazione.  E noi  già  l’accennammo  s. 
In  questa  prima  diramazione  della  polizia , in  effetti , è facile  più  elio 
non  si  dica  * la  introduziono  di  abusi  ed  eccessi  di  potere,  d’onde  è nello 
esercizio  di  essa  che  riesce  singolarmente  delicata  e difficile  la  conci- 
liazione fra  il  principio  di  autorità  e quello  di  libertà. 

Riserbandoci,  per  l'ordine  della  legge  , il  Titolo  II , che  è quello  che 
contiene  le  disposizioni  di  pubblica  sicurezza  relativamente  al  quadru- 
plo interesse  innanzi  accennato,  intraprendiamo  lo  svolgimento  e la  espo- 
sizione del  Titolo  I intorno  all’organamento  del  personale  della  pubbli- 
ca sicurezza. 

E qui , del  personale  , propriamente  detto,  di  pubblica  sicurezza.  Itn- 


‘ La  polizia  amministrativa  distinguessi  in  polizia  amministrativa  propriamente 
detta,  ed  in  polizia  ordinaria.  Por  chi  voglia  saper  gli  oggetti  di  quella  non  devo 
cho  riscontrare  il  Donnin  nei  suoi  principii  di  amministrazione  pubblica,  impe- 
rocché enumera  tutti  gli  oggetti  di  competenza  della  polizia  amministrativa  pro- 
priamento  detta,  e della  polizia  cosi  urbana  cho  rurale,  vai  dire  , la  principale 
divisiono  della  polizia  amministrativa.  La  polizia  ordinaria  invece  6 intesa  alla 
prevenzione  dei  reati.  Quando  adunque  noi  parliamo  di  polizia  amministrativa 
intendiamo  naturalmente  alludere  alla  polizia  amministrativa  ordinaria. 

’ Kirii  n. 

* Vedi  pag.  13. 

‘ Ritorneremo  diffusamente  su  quest’argomento  quando  svolgeremo  le  disposi- 
zioni della  polisia  pnlitira 
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mediatamente  dopo  1 delle  attribuzioni  e doveri  dei  suoi  uflìeiali  ed 
agenti. 

Nell'  amministrazione  di  pubblica  sicurezza  vuoisi  distinguere  la  nor- 
ma e la  direzione,  dalla  pratica  e dallo  esercizio.  A siltatla  disliuzione 
è diretto  lari.  t.°  della  legge.  L’una  è di  competenza  del  Ministero  del- 
l'Interno , e per  esso,  dei  prefetti  e sotto-prefetti  ; l’altra,  sotto  la  loro 
dipendenza,  dei  Carabinieri  reali,  e,  per  ordiue  gerarchico,  dei  questo- 
ri , degli  ispettori , dei  delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza  , c 
dei  siudaci  nei  comuni  ove  non  risieda  un  funzionario  di  pubblica  si- 
curezza. 

Il  Ministero  dell’Interno  adunque  , siccome  quello  clic  ha  nelle  sue 
attribuzioni  l'alta  sorveglianza  politica  dello  Stato,  la  sicurezza  pubblica 
e la  esecuzione  stessa  della  costituzione  c delle  leggi  relative  alla  divi- 
sione ed  organizzazione  amministrativa  dello  Stato,  dirige,  epperò,  ne 
risponde  , l’amministrazione  di  pubblica  sicurezza  *. 

' Capo  II.  ( Tit.  I.). 

’ È il  più  importante  fra’ Ministeri.  Fra  le  sue  attribuzioni  la  prima  6 la  ese- 
cuzione della  legge  sulla  pubblica  sicurezza.  Oltre  di  essa , ci  hanno  ; la  sor- 
veglianza sullo  vetturo  pubbliche  , stampe , giornali , feste  nazionali,  teatri  pub- 
blici, spettacoli:  le  elezioni  politiche  od  il  Parlamento  Nazionale;  le  pubbliche 
amministrazioni  locali  e le  relative  elezioni  ; la  guardia  nazionale,  salvo  la  mo- 
bilizzata ; la  sanità  pubblica  ; le  opere  pie  e gli  stabilimenti  di  pubblica  bene- 
ficenza ; le  carceri  giudiziario , esclusa  la  polizia  dello  medesime , attribuita  al 
Ministero  di  grazia  e giustizia  ; le  carceri  dei  condannati. 

Tutto  quello  che  si  riferisce  all’amministrazione  di  pubblica  sicurezza,  o la 
diretta  corrispondenza  con  le  autorità  polilicho  del  Regno,  ò di  competenza  della 
Direzione  Superiore  di  pubblica  sicurezza  istituita  nel  Ministero  dell'  Interno  con 
Reai  Decreto  9 ottobre  18C1  , soppressa  con  Rcal  Decreto  4 gennaio  1862,  c po- 
scia ricostituita  con  Reai  Decreto  30  ottobre  1861  — Ad  essa  si  riferisono  le  Di- 
visioni III  e IV  del  Ministero  deH'Intcmo,  o le  due  sezioni  della  III  Divisione, 
come  le  tre  sezioni  della  IV  Divisione. 

Reputiamo  far  cosa  utile  trascrivendo  quali  sieno  gli  affari  attribuiti  alla  Di- 
reziono Supcriore  di  pubblica  sicurezza , corno  quella , in  sostanza , che  rap- 
proscnta  la  parte  direttiva  della  polizia. 

Divisione  111.  Sez.  1.  a)  Personale  degli  uffizioli  di  pubblica  sicurezza  ; gra- 
tificazioni e sussidi;  contabilità  relativa  b ) domando  per  impieghi  di  pubblica 
sicurezza. 

Sezione  II.  a ) Personale  dello  guardie  di  pubblica  sicurezza,  militi  a cavallo 
in  Sicilia  b ) Personale  degli  inservienti  delle  questure  e delle  loro  sezioni  ; 
indennità  di  trasporto  agli  uffizioli  di  pubblica  sicurezza  ed  alle  guardie  ; gra- 
tificazioni c sussidi  ; contabilità  relativa  c ) Gratificazione  ai  medici  per  la  cura 
delle  guardie  e per  altri  servizi  di  pubblica  sicurezza  <1  ) Armamento  delle 
guardie  c ) Contabilità  del  fondo  di  massa  del  magazzino. 

Divisione  IV.  Sez.  I.  « ) Polizia  giudiziaria  b ) Elenchi  per  ricerca  d'imputati  c 
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Non  dobbonsi  però  confondere  gli  ufficiali  con  gli  agenti  di  pubblica 
sicurezza.  fipperò  di  questi  ultimi  tratteremo  nella  esposizione  dell'  art. 
6 della  legge  '.  Per  quello  che  si  riferisco  al  Ministero  dell’Interno, 
che  personifica  la  direzione  suprema  della  sicurezza  pubblica  net  Re- 
gno, non  possiamo  far  di  meglio  che  riprodurre  quanto  ne  stabilirono 
le  Istruzioni  Ministeriali  pel  servizio  della  pubblica  sicurerza  *. 

« La  parte  della  pubblica  amministrazione , esse  dissero , che  con- 
cerne la  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà  ed  il  mantenimento 

Comunicazioni  coll’  estero  per  reati  comuni  ed  altre  d ) Ricorsi  contro  le  riso- 
luzioni dei  Prefetti  in  materia  di  polizia  giudiziaria  e)  Sorveglianza  pei  condan- 
nati liberati  f)  Mendicità  e vagabondaggio  p)  Porto  d’armi  ; vendita  di  polveri  li) 
Avvenimenti  straordinarii , incendi , inondazioni , morti  istantanee  t ) Natura- 
lità , estradizioni , espulsioni , passaporti. 

Sezione  II.  a ) Vetture  pubbliche  b ) Polizia  dei  teatri  e ) Polizia  degli  altri 
luoghi  pubblici , o sorveglianza  dogli  osercizi  degli  alberghi , caffè,  osterie,  bi- 
gliardi , giuochi  proibiti  e simili  d ) Sorveglianza  sulla  prostituzione  e ) Sor- 
veglianza sulle  strade  ferrate  e sui  telegrafi  por  rapporto  alla  pubblica  sicurez- 
za f)  Ricorsi  contro  le  risoluzioni  dei  prefetti  nello  materio  sovra  designato 
g)  emigrazione;  amministrazione  dei  fondi  relativi. 

Sezione  III.  a ) Fitto  dei  locali  ; provvista  e manutenzione  della  mobilia;  sposo 
di  ufficio  ; indennità  di  alloggio  ; riparazione  ai  locali  per  le  questure  ed  uffici 
di  sezione  b ) Caserme  e casermaggio  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  c ) 
Indennità  di  via  o trasporto  d'indigenti  d)  Competenze  e spese  di  accascrma- 
jnento  della  guardia  nazionale  in  servizio  di  pubblica  sicurezza  e)  Soprassoldo 
di  pubblica  sicurezza  ai  corpi  militari  f)  Competenze  alle  squadriglie  dei  vo- 
lontari por  la  repressione  del  brigantaggio  g ) Gratificazioni  e premii  ai  carabi- 
nieri reali  li)  Spese  o trasporli  di  carabinieri  reali  c guardie  di  pubblica  sicu- 
rezza in  servigio  di  pubblica  sicurezza  i)  spese  di  barca,  di  corpi  di  guardia 
e di  cancelleria  dei  carabicri  reali  k ) Indennità  ai  reali  carabinieri  per  scorta 
ai  procacci  o per  brigate  volanti  I)  esame  ed  approvazione  dei  conti  dello 
spese  di  pubblica  sicurezza,  degli  uffìcii  di  prefettura,  questura  ec.  ec.  in)  Ser- 
vizio marittimo  di  pubblica  sicurezza  ; fitto  e riparazione  di  locali  ; provvista  c 
manutenzione  della  mobilia  per  gli  uffici  di  pubblica  sicurezza  ; speso  d’ufficio  ; 
indennità  d'alloggio  n)  Liquidazione  delle  spese  anteriori  al  t gennaio  1866 
per  fìtti , caserme  e speso  di  casermaggio  dei  carabinieri  o delle  guardie  di 
pubblica  sicurezza.  (Decreto  Ministeriale  del  18  luglio  1866). 


’ Vedi  le  osservazioni  a quell’articolo. 

* Istruzioni  Ministeriali  del  20  febbraio  1860  estese  a tutto  lo  provincia  del 
Regno  con  Circolare  n°  136  dell’ 8 novembre  1862.  Noi  le  riprodurremo  a brani, 
ai  luoghi  rispettivi  della  legge , affinchè  la  loro  riproduzione  riesca  più  utile, 
fi  inteso  che  no  modificheremo  la  dizione  per  metterlo  in  armonia  con  la  legge 
del  1865.  Esse  si  riferivano  all’altra  del  1859.  Con  esse  istruzioni  riprodurremo 
ancora  le  altre  del  1 aprile  1867. 
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dell'ordine  pubblico,  a differenza  degli  altri  rami  amministrativi , ri* 
chiede  , per  riescir  utile  veramente  ed  efficace  all’  importantissimo  suo 
scopo  , r azione  del  governo  diretta  c pronta.  Se  quindi  fu  studio  del 
Ministero  di  scemare  nelle  leggi  amministrative  organiche  testò  ema- 
nate , l’ influenza  e l’ intervento  del  Governo  , e di  aprire  largo  il  cam- 
po alle  libertà  ne’  Comuni  ed  alle  Provincie  , in  una  legge  per  la  pub- 
blica sicurezza  le  cose  dovevano  essere  composte  per  modo , che  , per 
ordine  gerarchico , dai  singoli  punti  dello  Stato  per  mezzo  dei  Siedaci 
e dell' arma  dei  Reali  Carabinieri 1 , fatto  centro  alle  autorità  di  circon- 
dario, e da  queste  a quelle  della  provincia,  la  somma  ne  riuscisse  con- 
centrata in  ogni  parte  sua  nel  Ministero  dell’ interno  ». 

Di  tal  che  esso  ne  ò il  rappresentante  in  tutto  il  Regno,  e la  dirigo 
per  mezzo  dei  prefetti  e sotto-prefetti , a’  quali  s’ aspetta  , conseguen- 
temente , il  vegliare  alla  pubblica  sicurezza , dandole  , a tempo  oppor- 
tuno , il  conveniente  indirizzo  , sia  per  quanto  riguarda  il  servizio  po- 
litico , sia  per  ciò  che  concerne  l’ ordine  pubblico  propriamente  detto 
e la  sicurezza  delle  persone  e delle  proprietà,  ponendo  ogni  cura  a co- 
noscere Io  spirito  pubblico  , i bisogni  e i desiderii  degli  amministrati  *. 


• Le  Istruzioni  Ministeriali  del  2(J  febbraio  18G0  dicevano  e dei  delegali  Man- 
damentali i quali  furono  soppressi. 

’ Istruzioni  Ministeriali  del  20  febbraio  1800. 

Lo  altro  del  4 aprile  18C7  stabilirono  quanto  segue  a'  num.  0 o 7. 

0.  Per  questa  distinzione  il  Prefetto,  primo  rappresentante  del  potere  esecu- 
tivo nella  provincia,  È il  solo  che  per  l’autorità  conferitagli  dalla  leggo  regola 
e dirige  l’azione  governativa  o la  politica,  o prende  o provoca  tutti  i provvedi- 
menti, che  sono  richiesti  non  solo  dai  bisogni  o dalle  esigenzo  dell’ ordine  o 
della  tranquillità  pubblica , ma  ancora  dai  voti  della  pubblica  opinione.  Tan- 
to i sotto-prefetti , o questori , quanto  gli  uflìziali  superiori  comandanti  di  di- 
visione, e i capitani  comandanti  di  compagnia  dei  Reali  carabinieri,  e tuttf  gli 
altri  funzionari  di  sicurezza  pubblica,  dipendono  dal  prefetto,  e non  hanno  a- 
zionc  propria  o direttiva,  ma  debbono  curare  l'esecuzione  degli  ordini  che  dal 
prefetto  emanano  per  sua  iniziativa  o a proposta  delle  autorità  dipendenti.  Il 
sotto-prefetto  noi  circondario  di  sua  giurisdizione  ha  lo  stesso  compito,  siccità 
gli  uflìziali  comandanti  le  luogotenenze,  o i capitani  comandanti  di  compagnia 
dei  Reali  Carabinieri,  e i delegati  di  pubblica  sicurezza,  o i suolaci,  debbono  uni- 
formarsi agli  ordini  che  egli  ha  facoltà  di  emettere  , sempre  però  sotto  la  di- 
pendenza del  Prefetto  , da  cui  riceve  lo  opportuno  istruzioni , od  al  quale  dove 
riferire  i provvedimenti  presi  in  caso  di  urgenza. 

7.  Nei  casi  di  assenza  o d’impedimento  dol  Prefetto  , le  suo  attribuzioni  co- 
me autorità  dirigente  la  sicurezza  pubblica  della  provincia  sono  esercitato  dal 
Consigliere  di  prefettura  , elio  per  Reai  Decreto  à destinato  a farne  le  voci  in 
lutti  gli  altri  rami  di  pubblico  servizio, 
li  sotto-prefetto  nei  casi  identici  ò sostituito,  pel  solo  servizio  di  pubblica  si- 
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D'onde,  perché  in  realtà  il  Ministero  dell'Interno  concentri  in  se  la 
direzione  della  pubblica  sicurezza  del  Regno,  nella  genuina  significa- 
zione , non  c'  è chi  non  vegga  come  ciò  dipenda  dai  Prefetti  c sotto 
prefetti  , rappresentanti  locali  del  Ministero  dell’  Interno  , siccome  que- 
sto è rappresentante  generale  della  sicurezza  pubblica  del  Regno.  Con- 
seguentemente la  necessaria  unità  di  azione  e di  concetto  richiede  elio 
ogni  autorità  sia  in  modo  pronto  ragguagliata  di  quanto  accade  sul  ter- 
ritorio alle  sue  cure  commesso,  che  possa  interessare  l'andamento  della 
pubblica  cosa  e la  sicurezza  generale.  Quindi  dagl’  infimi  ufficiali , lo 
informazioni,  risalendo  al  Prefetto,  e da  questi  al  Ministro  dell’Inter- 
no , otticnsi  che  realmente  in  questo  concentrisi  la  direzione  suprema 
della  pubblica  sicurezza , nel  più  ampio  significato. 

E perchè  le  autorità  locali  non  fraintendessero  quello  che  s'intenda 
per  informazioni  chiare , pronte  ed  esatte  , affinchè  il  Ministro  dell’  inter- 
no , prendendo  norma  unicamente  dalle  leggi  e dalla  prudenza , possa 
impartire  le  supreme  norme  di  direzione  , furono  individuati  , ( demon- 
strationis  caussa  ) gli  oggetti  su’  quali  vuoisi  con  sollecitudine  rappor- 
tare. Intorno  a tutto  ciò  , vai  dire , che  concerne  ed  ha  tratto  con  la 
politica , come  la  presenza  di  alti  ed  influenti  personaggi , le  ovazioni 
pubbliche , le  adunanze  numerose  per  cose  di  politica , le  arringhe,  le 
dimostrazioni , gli  assembramenti  ; circa  gli  avvenimenti  fortuiti  , co- 
me incendi , morti  accidentali , inondazioni , interruzioni  di  passaggio 
sugli  stradali  e simili , sempre  che  o per  le  circostanze,  o per  la  loro 
importanza,  convenga  che  il  Ministero  ne  sia  informato  ; sui  crimini  c 
sui  delitti  perpetrati , esprimendo  le  essenziali  circostanze , le  persone 
a cui  danno  siano  commessi , i presunti  autori  o complici , e i prov- 
vedimenti adottati  ; ed  in  genere  sovra  ogni  altra  cosa  onde  la  notizia 
sia  utile  al  .Ministero  *. 

« 

curezza . dal  funzionario  di  pubblica  sicurezza  più  elevalo  in  grado  fra  quelli 
che  sono  destinali  a servire  pres-o  la  sotto-prefettura;  il  questore  dall’  ispettore 
di  questura  ; e negli  uffici  distaccati , il  delegato  è sostituito  dall’  applicato,  se 
vi  è.  ed  in  caso  diverso  dal  Sindaco. 

* Istruzioni  del  20  febbraio  1800.  Ed  a compimento  di  quanto  esse  prescri- 
vono, voglionsi  tener  presenti  le  Circolari  seguenti  del  Ministro  dcU’lntcrno,  c 
Tari.  1 del  Regolamento  per  l'esecuzione  della  leggo  Comunale  o provinciale  , 
approvata  con  Reai  Decreto  8 giugno  1865,  siccome  quelle  che  completano  l'ob- 
bligo dei  prefetti  intorno  alle  informazioni  che  sono  tenuti  di  trasmettere  al 
Ministro  dell'  interno. 

1.  Con  le  circolari  7 gennajo  I8G3.  n.  3 , e 18  aprilo  stesso  anno,  1°  Divi- 
sione, n.  18  , a meno  che  non  si  tratti  di  fatti  straordinari,  pei  quali  richie- 
dorisi  rapporti  speciali  e distinti . secondo  che  si  tratti  di  fatti  che  interessano 
la  politica  o la  polizia  giudiziaria  , i Prefetti  sono  tenuti  a rapportare  ogni  15 
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Dicemmo  die  non  voglionsi  confondere  gli  ufflcitili  con  gli  agenti  di  lla 
pubblica  sicurezza  *.  La  legge  infatti  non  considera  come  u/fiziali  che 
i questori  , gl’ispettori  , i delegati  o gli  applicali  di  pubblica  sicurez- 


giorni  intorno  a tutti  i filiti  verificatisi  nelle  materie  specificate  nelle  Istruzioni 
su  esposte , accennando  in  ossi  rapporti  quindicinali  giorno  per  giorno , e per 
sommi  capi,  i fatti  avvenuti,  i processi  iniziali,  gli  arresti  eseguiti,  da  quali 
agenti , se  gli  imputati  sieno  latitanti  od  ignoti , gli  arresti  di  disertori  c reni- 
tenti , indicando  gli  agenti  che  li  iianno  eseguiti , l'arma  e i reggimenti  cui  i 
disertori  appartenevano,  la  classe  di  leva  cui  i renitenti  arrestati  appartengo- 
no, e la  data  del  mandato  di  arresto  e della  circolare  a stampa  del  Ministero 
Interni  in  cui  furono  segnalati  per  essere  ricercati  ed  arrestati. 

2.  Con  la  circolare  31  ottobre  4804  , n.  45117,  1"  divistone,  affinché  possa 
acquistarsi  una  giusta  idea  dello  stato  morale  di  ciascuna  provincia,  i Prefetti 
debbono  trasmetterò  al  Ministro  dell’Interno  un  prospetto  statistico  dei  reati  e 
degli  arresti  verificatisi  durante  il  mese  nella  rispettiva  provincia. 

3.  Con  la  circolare  del  24  settembre  180G,  n.  22082,  i Prefetti  sono  tenuti 
di  far  conoscere  al  Ministero  ogni  10  giorni  il  numero  dei  renitenti  alla  leva 
militare  distinti  in  quelli  arrestati,  costituitisi  volontariamente,  morti  ec.  ec. 

4.  Con  la  circolare  18  aprile  1805,  1*  Divisione,  n.  5499,  i Prefetti,  oltre  lo 
anzidetto  relazioni,  debbono  ogni  trimestre  riferire  riservatamente  sulle  condi- 
zioni della  loro  provincia,  rappresentandone  il  compendio  storico  dell'andamento 
moralo  o politico , e degli  atti  più  notevoli  della  loro  amministrazione.  È il 
lavoro  più  importante  dei  Prefetti  ; eppcrò  debbono  riferire  sui  partiti  politici  , 
sulle  manifestazioni  dell'opinione  pubblica,  sul  giornalismo  , sullo  esigenze  del 
pubblico  servigio , sui  lavori  e sui  miglioramenti  cho  occorresse  di  promuove- 
re, ed  in  generale  su  tutto  quello  che  si  credesse  dover  richiamare  l’attenzio- 
ne del  Governo. 

5.  Con  l’art.  1 del  Regolamento  per  la  esecuziono  della  legge  Comunale  e 
provinciale  fu  disposto  che  i Prefetti  nei  novembre  di  ogni  anno  debbono  ri- 
ferire al  Ministro  intorno  alle  condizioni  generali  della  loro  provincia. 

E perché  s'abbia  sotl’occhio  tutto  quello  che  il  govorno  vuole  sull’arcomento, 
riportiamo  qui  in  seguito  lo  Istruzioni  po'  funzionari  di  pubblica  sicurezza  del 
4 aprile  1807  , ossia  i n.  1(1  a 16  dello  citate  Istruzioni. 

a 10.  A conseguire  la  necessaria  unità  d'azione  e d’indirizzo  non  basta  cho  ogni 
autorità  sia  prontamente  e regolarmente  ragguagliata  di  quanto  può  interessare 
la  cosa  pubblica , e la  sicurezza  generalo  nell'ambito  della  propria  giurisdizio- 
ne , ma  occorre  che  ciascuna  no  informi  l’autorità  superiore , per  modo  che  il 
Prefetto  possa  formarsi  un  criterio  esatto  delle  condizioni  della  sicurezza  pub- 
blica nella  provincia,  po’ provvedimenti  più  opportuni  e adequati  alla  varietà 
ed  alia  gravità  dei  bisogni. 

T ale  rapporto  sarà  indirizzalo  dal  comandarne  della  staziono  de’RR.  carabi- 
nieri al  delegatalo  di  sicurezza  pubblica  o al  sindaco  (nel  caso  previsto  dal- 
fart.  4 della  legge  20  marzo  1805);  dal  delegato  o sindaco,  e dall'ufficiale  ct»- 

* Vedi  pag.  IO. 
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za.  Ai  quali  , rappresentami  in  sostanza  la  pratica  e 1’  esercizio  della 
pubblica  sicurezza,  vien  la  regola,  la  norma  c la  direzione  dal  Mini- 
stero dell'  Interno  , e per  esso , da  coloro  che  lo  rappresentano  , cioè 
dai  Prefetti  e sotto-prefetti. 


mandante  la  luogotenenza  de-  RR.  carabinieri  al  sottoprefetto  del  circondario  , 
o Questore  ; o dal  sottoprefelto  o questore  e daU’ufllciale  superiore  comandante 
la  divisione  do’  RII.  carabinieri  al  Prefetto  della  provincia. 

Quando  nel  capoluogo  del  circondario  risieda  il  comando  di  una  compagnia 
dei  Reali  Carabinieri , il  capitano  comandante  sarà  tenuto  a fare  il  medesimo 
rapporto  al  sottoprefelto  o questore  ; o quando  nel  capoluogo  della  provincia 
non  risieda  un  comando  di  divisione , ma  di  compagnia,  lo  stesso  obbligo  in- 
comberà al  capitano  comandante  verso  il  Prefetto  della  provincia. 

li.  Perchè  tali  notizie  abbiano  il  pregio  dell'opportunità,  debb  no  essere  gt'or- 
naliere , e compilate  in  forma  di  relazione,  distinta  ne' seguenti  capi  : 

o)  Tutto  ciò  che  concerne  l'indirizzo  della  pubblica  opinione,  o i fatti  di  po- 
litica importanza,  come  le  manifestazioni  della  stampa  periodica,  e degli  opuscoli 
relativi  a quistioni  di  politica  interna  od  esterna  , o alle  condizioni  generali 
dello  Stato;  i meeting!  ; le  adunanzo  nelle  quali  si  tratti  di  politica  o di  altari 
di  pubblico  interesso  - le  dimostrazioni  ; le  ovazioni;  gli  assembramenti,  e qual- 
siasi altro  fatto  clamoroso  di  natura  tale  da  turbare  l'ordine  pubblico; 

b)  Tutto  ciò  che  si  riferisce  alle  elezioni , sieno  politiche  o provinciali,  o an- 
che comunali  ; le  riunioni  preparatorie , le  manifestazioni  della  stampa , l’atti- 
tudine de’ partili,  il  concorso  più  o meno  numeroso  degli  elettori,  il  risulta- 
mento  della  votazione  , ed  in  ispecie  se  e quale  interesse  abbia  preso  il  paese 
all’  elezione  ; 

c ) 1 crimini  e delitti,  ancorché  mancati  o tentati,  con  l’indicazione  del  no- 
me , patria  , domicilio , età  e professione  de'  presunti  autori  c complici  ; degli 
individui  a danno  de’ quali  furono  commessi,  o s’intendevano  commettere;  del 
tempo  e del  luogo  in  cui  avvennero  ; delle  circostanze  essenziali  del  reato  ; a 
dei  provvedimenti  adottati  per  accertare  il  reato  , e rimuovere  il  pericolo  di  ul- 
teriori attentati , e per  iscoprire  gli  autori , quando  sieno  ignoti.  Trattandosi  di 
reati  contro  le  proprietà , sarà  sempre  indicato  1'  ammontare  presumibile  del 
danno  ; 

< i ) Gli  arresti , coll’  indicazione  precisa  delle  generalità  delle  persone  arresta- 
te; <iol  tempo,  del  luogo , e del  titolo  pel  quale  fu  eseguito  l’arresto;  degli  og- 
getti sequestrati , e dell'autorità  a disposizione  della  quale  furono  posti  gli  ar- 
restati. 

Nel  riferire  gli  arresti  di  disertori , di  renitenti  alla  leva , o di  persone  col- 
pite da  mandato  di  cattura,  dovrà  spcciticarsi  da  chi  l’arresto  fu  eseguito,  vale 
a dire , se  dai  Reali  carabinieri  , o dalle  guardie  di  pubblica  sicurezza , o da 
altri  agenti  della  forza  pubblica,  o dalla  guardia  nazionale,  o dalla  truppa,  con 
un  cenno  dell’arma  o del  reggimento  cui  appartiene  il  disertore  , o della  classo 
di  leva  alla  quale  appartiene  il  renitente  ; la  data  del  mandato  d’arresto,  o la 
circolare  a stampa  in  cui  fu  segnalato  per  essere  ricercato  ed  arrestato  ; 

e)  Gli  avvenimenti  fortuiti,  come  gl'incendi  casuali,  le  inondazioni , gli  stra- 
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Or  conviene  tener  calcolo  della  differenza  non  lieve  che  passa  fra  la 
direzione  e 1‘ esercizio  della  pubblica  sicurezza.  Imperocché,  se  il  Mini- 
stro dell’ Interno  nel  dirigerla  non  prende  norma  che  dalle  leggi  itiipe- 


ripamerti  di  Climi  o torrenti,  i naufragi,  lo  ruine  di  edilìzi,  le  interruzioni  al 
libero  transito  sugli  stradali  , le  morti  accidentali , i suicidi  ed  altri  simili  casi, 
quando,  per  la  loro  importanza  o per  altre  circostanze,  meritino  di  essere  co- 
nosciuti dall'autorità  di  sicurezza  pubblica. 

Nella  relazione  di  questi  fatti  si  dovrà  indicare  il  luogo  in  cui  accaddero,  le 
cause  dalle  quali  furono  provocati  , tutte  le  circostanze  che  vi  si  riferiscono,  le 
generalità  degl'individui  cho  vi  presero  parte  , o ne  rimasero  vittime,  ed  i prov- 
vedimenti adottati  ; 

f)  In  generale,  ogni  altro  fatto,  avvenimento,  o notizia,  che  possa  interes- 
sare la  pubblica  sicurezza. 

12.  Quando  nel  giro  delle  oro  21  nulla  sia  occorso  clic  meriti  di  cssorc  ri- 
ferito all’  autorità  di  pubblica  sicurezza , sarà  fatta  egualmente  una  relazione 
negativa  dai  funzionari  indicati  nei  procedenti  articoli,  eccettuati  i sindaci,  ai 
quali  è data  facoltà  di  riferire  in  fine  della  settimana  al  Sottoprcfutto  o Que- 
store, ed  al  Prefetto,  che  niun  avvenimento  o reato  siasi  verificato  nel  terri- 
torio del  rispettivo  comune. 

13.  Trattandosi  di  notizie , avvenimenti , fatti  o reali  gravi  o clamorosi , sia 
di  natura  politica , sia  di  polizia  ordinaria  o giudiziaria  , oltre  alia  relazione 
giornaliera  le  autorità  di  sicurezza  pubblica  e i comandanti  de' reali  carabinieri 
di  qualsiasi  grado,  ne  informeranno  immediatamente  le  autorità  superiori,  com- 
preso il  Ministero  detrimento,  valendosi  della  corrispondenza  telegrafica,  quan- 
do la  gravità  e l'urgenza  della  cosa  lo  richieggano. 

Laddove  sia  urgente  di  ricercare  o arrestare  persone  imputate  di  gravi  reati, 
o di  rinvenire  oggetti  involati , di  cui  si  tema  la  dispersione  o il  trafugamento 
in  altro  Stato , o di  sequestrare  giornali  od  altri  stampati  per  mandalo  doll’au- 
torilà  giudiziaria,  gli  ordini  relativi  non  potranno  essere  comunicati  alle  auto- 
rità di  sicurezza  pubblica  per  mezzo  del  telegrafo,  se  non  da  prefetti,  sottopre- 
fetti o questori , i quali  giudicheranno  della  convenienza  di  diramarli  in  tutto 
il  Regno  o in  alcune  provincie.  In  tali  casi  si  userà  sempre  la  massima  conci- 
sione nel  dettato  dei  telegramma. 

II.  Alla  line  di  ogni  mese  ciascun  Preretto  dove  inviare  al  Ministero  una  re- 
lazione generalo  sulle  condizioni  della  provincia. 

In  questa  relaziono  saranno  largamente  esposte  le  condizioni  morali  o poli- 
tiche della  provincia  e gli  atti  più  notevoli  dcU'ammimslrazione.  Tratterà  prin- 
cipalmente dell’attitudine,  degl’intendimenti,  c dell'Influenza  de' partiti  politici  ; 
delle  manifestazioni  dell'opinione  pubblica  c del  giornalismo.  Rileverà  lo  esigenze 
del  pubblico  servizio  o l'andamento  di  tutto  le  amministrazioni  della  provincia, 
sulle  quali  il  Prefetto  ha  per  legge  il  diritto  di  vegliare  , non  per  arrogarsi  un 
sindacato  minuzioso  e lesivo  dello  diverso  gorarchie,  ma  por  dinotare  ai  Govorpo 
io  osservazioni,  che  egli  stesso  abbia  avuto  occasione  di  furo,  e quello  che  sia- 
no additato  dall'opinione  pubblica,  sia  per  confutarle  o per  raddrizzarle,  sia  per 
avvalorarle  c promuovere  gli  analoghi  provvedimenti. 
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ranti  , nè  altri  controlli  subisce  tranne  quelli  del  Parlamento  , della 
pubblica  opinione  e del  potere  giudiziario  , i funzionari  attivi  invece, 
o per  dir  meglio,  l’ Amministrazione. , tien  conto  non  solo  delle  norme 


A tale  relazione  sarà  unito  un  prospetto  statistico  de’ reati  ed  arresti  avvenuti 
nella  rispettiva  provincia  nel  corso  del  mese. 

15.  11  Comandante  di  legione  dei  reali  carabinieri  invierà  mensilmente  al  Mi- 
ni itero  : 

a)  Lo  stato  generale  nominativo  di  tutti  gli  arresti  eseguiti  nel  suo  comando  ; 

b ) Lo  stato  nominativo  degli  individui  ricevuti  in  consegna  alla  frontiera  dalla 
forza  armata  di  altri  Stati , con  l'indicazione  del  giorno  e luogo  in  cui  segui  la 
consegna  , l’autorità  estera  a richiesta  della  quale  fu  eseguita,  il  motivo  da  coi 
fu  provocata,  le  generalità  dell'individuo  consegnalo,  lo  carte  od  oggetti  che 
aveva  presso  di  sè,  e l’autorità  del  llegno  a cui  fu  presentata; 

c)  La  stato  nominativo  degl’individui  consegnati  alla  forza  armata  di  altro 
Stato,  o espulsi  a piede  libero,  coll'indicazione  delle  generalità  di  ciascuno  di 
essi,  del  motivo  della  consegna  o espulsione,  dell'autorità  a richiesta  della  quale 
fu  eseguita,  delle  carte  cd  oggetti  di  cui  tali  individui  erano  forniti,  c del  giorno 
e punto  della  frontiera  in  cui  fu  fatta  la  consegna. 

1G.  1 comandanti  di  compagnia  o di  divisione  dei  reali  carabinieri  debbono 
trasmettere  senza  indugio  al  Ministero , per  la  compilazione  della  circolare  pe- 
riodica degl'individui  da  ricercarsi  e da  arrestarsi  : 

1°  La  copia  dei  mandati  di  cattura  rilasciati  contro  imputati  di  crimini  c de- 
litti , le  ricerche  dei  quali  sieno  riescile  infruttuose  ; 

2°  Le  note  degli  evasi  dalle  carceri  od  altri  luoghi  di  pena,  oppure  dallo 
mani  della  forza  pubblica  ; 

3®  Gli  estratti  d'assento  dei  disertori  dell'esercito  o dtd Tarmata; 

4°  Gli  elenchi  dei  renitenti  alla  leva  per  l’esercito  o per  Tarmata  ; 

5*  Le  specillcho  degli  oggetti  di  valore  do’ furti  rilevanti,  quando  siavi  rico- 
nosciuta opportunità  descriverli  nella  circolare. 

Oltre  a ciò  ossi  debbono  inviare  prontamente  al  Ministero  gli  avvisi  por  la 
revocazione  delle  ricerche,  massime  quando  si  tratti  d’individui  stati  segnalali 
per  l’arresto. 

A compimento  riportiamo  Tujlima  Circolare  diretta  dal  Ministro  delTinterno 
in  data  del  -8  giugno  18G'J  ai  Prefetti  del  Regno  intorno  ai  rapporti  periodici 
sullo  spirito  pubblico. 

a Questa  amministrazione  centrale  ha  ognora  tenuto  in  molto  conto  i rappoili 
periodici  sullo  spirito  pubblico,  che  debbono  fare  i capi  delle  province.  Ora  do- 
po le  dimostrazioni  che  hanno  turbato  la  pubblica  quiete,  a Milano  e in  alcuno 
altre  città  dell’Alta  Italia,  Ita  bisogno  anche  maggiore  di  ricercarli  c studiarli. 
K però  il  sottoscritto  deve  interessare  lo  zelo  intelligente  dei  signori  prefetti  a 
redigerli  con  ponderato  esame,  ondo  riescanolo  specchio  c la  espressione  osatta 
delle  aspirazioni , dei  bisogni  c delle  condizioni  del  paese. 

Quelle  dimostrazioni,  che  la  fermezza  del  Governo  ha  saputo  far  cessare,  sono 
senza  dubbio  il  portato  di  cospirazioni  odi  mene  settarie,  clic  minacciano  so- 
stanzialmente lo  istituzioni  fondamentali  del  regno,  c gli  elfctti,  come  le  cause, 
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direni  ve,  sibbeue.e  con  ispczialitù,  delle  circostanze  di  fatto, di  luogo  c di 
tempo  che  la  prudenza  possa  imporre  e dettare.  Di  tal  che,  sotto  questo 
aspetto,  il  servizio  delle  autorità  preposte  allo  esercizio  della  pubblica  si- 
curezza, è,  o vuoisi  considerare,  autonomo  ; per  converso  non  resterebbe 
che  un  nomea  juris,  spettatore  inutile,  il  più  sovvente,  delle  svariate  con- 
tingenze cui  lo  regole  direttive  del  Ministero  spesso  giungerebbero  inef- 
ficaci ed  inapplicabili.  Nò  questa  autonomia , che  costituisce  la  più  vera 
c splendida  figura  della  pubblica  sicurezza,  considerata  localmente  e par- 
zialmente , disturba  il  meccanesimo  del  principio  di  autorità.  Imperoc- 
ché , a parte  che  ci  ha  nella  legge  stabilita  una  dipendenza  gerarchi- 
ca * , gli  ufljLziali  di  pubblica  sicurezza  assumono  uua  duplice  respon- 


sono  del  pari  colpite  dalla  riprovazione  generale  della  gran  maggioranza  del 
paese.  Ma  sarebbe  vano  ed  irragionevole  acquietarsi  alla  missione  d'impedirlo 
e reprimerle.  La  missione  principale  del  Governo  è di  prevenire  i disordini,  a 
perciò  studiare  lo  cause  del  malessere,  su  cui  gli  uomini  dell'anarchia  hanno 
fauo  assegnamento  , se  non  col  concorso , certo  con  l'apatia  dei  molti.  Al  Go- 
verno importa  conoscere  il  vero  stato  morale  delle  popolazioni , le  causo  vero 
del  malcontento,  ove  esiste,  e studiarne  i rimedi,  non  in  modo  vago,  non  ac- 
carezzando illusioni,  ma  praticamente  e seriamente.  Dolle  malattie  morali,  l’a- 
patia è dannosissima  in  un  paese  che  si  governa  coll’opinione  pubblica,  c devo 
esser  curata  nell’interesse  a un  tempo  dell'ordine  o della  libertà. 

Un  telegramma  circolare  del  31  gennaio  prossimo  passato  richiedeva  clic 
mensilmente  si  riferisse  dai  signori  prefetti  sulla  applicazione  o sui  progressivo 
andamento  della  imposta  sul  macinato  , completando  possibilmente  le  rispettivo 
relazioni  con  dati  statistici. 

Ora  nulla  di  più  opportuno  per  delincare  positivamontc  lo  spirito  delle  popo- 
lazioni che  ricercarlo  e notarlo  nel  modo  con  cui  si  accettano  c si  svolgono  lo 
imposte,  poiché  non  v’ò  chi  non  sappia  cho  gli  interessi  materiali  costituiscono 
per  la  gran  maggiorità  dei  cittadini  la  misura  dei  loro  giudizi)  sullo  cose  pub- 
bliche , e Io  scopo  delle  loro  aspirazioni. 

Potranno  quindi  i signori  prefetti  riunire  in  una  sula  relaziono  questi  rap- 
porti mensili , oltre  quelli  speciali  clic  lo  circostanze  consigliano.  K perchè  il 
Governo  non  abbia  a lasciarsi  duviaro  dalle  apparenze  vaghe,  il  sottoscritto  de- 
sidera che  una  tal  relazione  sia  scevra  di  quelle  generalità  che  sembrano  usate 
e preordinate  a cuoprire  qualunque  evento  con  la  loro  determinatezza,  ed  anta 
che  scenda,  in  modo  breve  ma  chiaro,  nell'esame  speciale  o positivo  dei  fatti 
economici,  c,  quando  no  sia  il  caso,  vi  si  faccia  qualche  proposta  pratica  noi 
limiti  dello  attribuzioni  del  potorc  esecutivo. 

I signori  prefetti  comprendono  il  valore  di  tali  dcsidcrii , e sapranno  cfOca- 
ccmcnto  assecondarli.  Per  il  Ministro.  Firmalo  : Gadda  ». 


* Con  Decreto  Reale  del  15  ottobre  18G7  la  gerarchia  degli  ufliziali  di  sicu- 
rezza pubblica  vicn  cosi  determinata:  gli  applicati  dipenderne  dai  delegali,  i de- 
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sponsali!  1 ita , amministrativa  e giuridica-,  vai  dire,  rispondono  del  loro 
atti  all'autorità  supcriore,  ed  eziandio  dinanzi  ai  tribunali  *. 

Per  quanto  riguarda  l'esercizio  della  pubblica  sicurezza,  ossia  i sin- 
goli ufiiziali  ebe  la  esercitano , ce  ne  occuperemo  nei  seguenti  articoli 
della  legge,  perchè  riescano  meglio  e più  lucidamente  esposti  **. 


legati  dagli  Ispettori,  e gli  Ispettori  dal  Questore,  il  quale  è coadiuvato  da  Ispet- 
tori di  questura  superiori  in  grado  agli  altri  Ispettori. 

Questi  rapporti  gerarchici  importuno  la  dipendenza  degli  ufficiali  di  grado  in- 
feriore da  quelli  di  grado  superiore , sicché  se  diversi  ufficiali  di  sicurezza  pub- 
blica sieno  destinati  ad  eseguire  un  servizio,  ne  compete  la  direzione  al  fun- 
zionario di  grado  superiore,  ed  in  parità  di  grado  al  più  anziano,  il  quale  è del 
pari  tenuto  a risponderne.  Lo  stesso  è a dire  se  il  funzionario  di  grado  supe- 
riore non  si  trovi  nella  propria  giurisdizione,  ma  sia  incaricato  di  un  servizio 
dall’autorità  competente,  nei  modi  prescritti  dall’articolo  22  della  legge  del  2t) 
marzo  1865.  { Istruzioni  Ministeriali  del  4 aprilo  1807  n.  17.) 


• Ved.  le  osservazioni  agli  art.  20  e 21  della  legge. 

**  li  personale  di  pubblica  sicurezza  fu  deffinitivamente  costituito  con  Decreto 
del  15  ottobre  1866.  Crediamo  utile  riprodurlo  integralmente  con  la  relazione 
che  lo  precedette. 

« Altezza  Leale  , 

a 11  personale  degli  ufRziali  di  pubblica  sicurezza,  che  fu  organizzato  per  re- 
gio decreto  24  agosto  1865  in  base  alla  nuova  legge  di  pubblica  sicurezza  20 
marzo  dello  stesso  anno  , è regolato  per  ordine  di  gerarehia  e di  stipendii  dalla 
tabella  n.  1 annessa  alla  legge  anzidetta. 

Per  questa  tabella  il  delegato  di  prima  classe  trovasi  gerarchicamente  collo- 
cato fra  l’ispettore  di  questura  e l’ispettore  di  sezione  di  prima  classe,  mentre 
il  delegato  di  seconda  classe  fa  seguito  all’ ispettore  di  sezione  di  seconda  classe. 
— E come  la  tabella  medosima  vuole  essere  necessariamente  tenuta  di  norma 
nelle  promozioni  degli  uffizioli  di  pubblica  sicurezza,  accade  perciò  alt’ispottore 
di  sezione  di  prima  classe , il  cui  avanzamento  regolare  avveniva  per  io  addie- 
tro mediante  il  passaggio  immediato  al  posto  di  ispettore  di  questura,  che  deb- 
ba ora  invece  essere  promosso  a delegato  di  prima  classe;  o che  del  pari  il  de- 
legato di  seconda  classe,  anziché  al  grado  superiore  di  delegalo  di  prima  clas- 
se, abbia  ad  essere  nominato  per  promozione  ad  ispettore  di  seziono  di  secon- 
da classe.  Questo  sistema,  se  non  importasse  altro  che  una  confusione  di  no- 
mi , meriterebbe  per  ciò  solo  di  essere  retlilicato  , non  sapendosi  dare  ragione 
del  posto  di  un  delegato  di  prima  classe  che  abbia  al  di  sotto  di  sé  due  cate- 
gorie di  ispettori , ed  al  disopra  un’  altra  categoria  anche  di  ispettori  che  sono 
addimandati  ispettori  di  questura. 

Se  il  titolo  ad  ispettori  vuol  darsi  ad  una  categoria  di  funzionari  di  pubblica 
sicurezza  di  un  ordino  superiore  a quello  dei  delegati , bisogna  che  si  esauri- 
scano prima  i varii  gradi  di  delegali,  e che  poi  in  una  più  eminente  posizione 
appariscano  nella  tabella  del  personale  di  pubblica  sicurezza  le  altre  da-si  di 
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ART.  2. 

(Legge) 

Nelle  città  capo-luogo  di  provincia  , delle  quali  la  popolazio- 
ne concentrata  superi  60,000  abitanti , sono  stabiliti  uffici  di 
questura. 

Il  questore  esercita  le  proprie  attribuzioni  nel  circondario  di 
sua  residenza.  Esso  é coadiuvato  da  ispettori. 

« ispettori  coi  gradi  corrispondenti.  Ma  ad  un  delegato  di  prima  classe  cho  non 
sia  immediatamente  innanzi  al  delegato  di  seconda  classe , e situato  invece  in 
mezzo  agli  ispettori  di  prima  e di  seconda,  é logicamente  inesplicabile. 

Non  è però  questa  soltanto  una  questione  di  nomi.  Innanzi  alla  pubblicaziono 
della  predetta  legge  20  marzo  18G5  era  statuito  che  gl’ispettori  di  questura  e di  se- 
zione fossore  scelti  a preferenza  fra  quei  funzionari  che  avevano  percorsi  gli  stu- 
di legali;  mentre  tale  requisito  non  richiedevasi  nei  delegati , i quali,  per  sem- 
plice promozione  di  grado,  potevano  raggiungere  anche  la  prima  classe  della  ri- 
spettiva categoria. 

Per  siffatti  antecedenti  gP  ispettori  di  sezione  di  prima  classe  , che  all'epoca 
della  loro  nomina  trovavansi  immediatamente  appresso  agli  ispettori  di  questu- 
ra, e che  in  conseguenza  si  affidavano  di  essere  a questo  grado  elevati  il  giorno 
in  cui  il  governo  li  avesse  creduti  meritevoli  di  una  promozione,  non  sanno 
oggi  comportare  di  buon  grado  che  abbiano  a ricevere  a titolo  di  promozione 
il  posto  di  delegati  di  prima  classe;  perciocché  sembra  ad  essi  che  la  differenza 
del  nome  importi  eziandio  una  inferiorità  di  carriera , non  senza  lamentare  di 
essere  state  frustate  le  loro  legittime  aspettative. 

I.a  incoerenza  dei  nomi  coi  gradi  corrispondenti  è ancora  più  grave  e capace 
di  più  serie  conseguenze , quando  si  riscontri  la  posizione  del  delegato  di  se- 
conda classe  con  gli  ispettori  della  seconda  classe  medesima.  A riguardo  non 
solo  del  nome  che  ha,  ma  dell’ordine  gerarchico  in  cui  è collocato  nella  tabella 
annessa  alla  leaae  del  2u  marzo  18fi5 , il  posto  di  delegato  di  seconda  classe  è 
inferiore  a quello  di  ispettore  di  seconda  classe  , sicché  dal  primo  dovrebbe  a- 
versi  una  regolare  promozione  al  secondo  ; o non  pertanto  nel  fatto  accado  cho 
una  promozione  somigliante  diminuisca  al  funzionario  lo  ammontare  del  suo 
stipendio , avvegnacchè  sia  di  lire  2,500  quello  del  delegato  di  seconda  classe, 
e dt  sole  lire  2,100  quello  dell' ispettore  di  sezione  di  seconda  classe.  Né  vale 
il  dire  che  a qtiost'ultimo.  per  l'indole  stessa  del  posto,  venga  assegnata  una  in- 
dennità di  alloggio,  di  cui  non  è sempre  provvisto  il  primo;  mentre  in  realtà 
é sullo  stipendio  che  si  fa  dall’impiegato  speciale  assegnamento,  essendo  sullo 
stipendio  soltanto,  e non  sullo  indennità,  che  può  essergli  liquidata  la  pensione 
di  riposo. 

Anclie  la  tenuità  degli  stipendi . coi  quali  particolarmente  sono  retribuite  In 
ultime  rlus.,i  degli  iilliziali  di  pubblica  sicurezza,  ha  dovuto  seriamente  preoc- 
cupare il  riferente. 
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ART.  1. 

(Regolamento) 


Gli  udìci  di  questura  sono  stabiliti  in  quelle  città  capo-luogo 
di  provincia  , la  cui  popolazione  concentrata  nella  linea  daziaria 
della  città  stessa  superi  i 60,000  abitanti. 

ti  Consimili  slipondii , menomali  altresì  dalle  ritenute  per  fa  pensione  e per  la 
tassa  sulla  ricchezza  mobile,  ed  ora  anche  pel  prestito  nazionale,  6 da  mettere 
in  forse  so  sia  possibile  di  sostenere  la  vita. 

Eppure  questi  modesti  applicali,  ai  quali  non  si  dà  altro  stipendio  che  di  ot- 
tanta lire  al  mese,  sono  rivestiti  dalla  legge  di  tutta  l'autorilà  degli  uQiziali  di 
pubblica  sicurezza. 

Questi  applicati  esercitano  al  cospetto  dei  cittadini  le  funzioni  deila  pubblica 
sicurezza  alla  stessa  guisa  degli  altri  di  grado  superiore;  e non  fe  alcuno  il  quale 
non  riconosca  che  gran  parto  del  pubblico  servizio  stia  nella  dignità  dello  fun- 
zioni medesime. 

A togliere  in  conseguenza  per  quanto  ù possibile  sifTaltì  inconvenienti,  e ri- 
levare maggiormente  nella  stima  del  pubblico  la  condizione  dell’  impiegato  di 
pubblica  sicurezza,  il  riferente  6 d’avviso  cho  l'ordinamento  gerarchico  e gli 
stipendi  degli  ufCziali  di  pubblica  sicurezza  si  abbiano  a modificare  nel  se- 


guente modo  : 

Questori  con  annue ...  L.  5,000 

Ispettori  di  questura  » 3,C00 

Ispettori  di  sezione  di  1*  classe » 3,000 

Ispettori  di  sezione  di  2*  id a 2,000 

Delegati  di  1*  classo » 2,50(1 

Delegati  di  2*  id a 2,000 

Delegati  di  3*  id a 1,700 

Applicati » 1,300 


Ter  tal  guisa,  compenetrandosi  i delegati  attuali  di  prima  classe  con  gli  ispet- 
tori di  sezione  di  prima  classe , sarà  meglio  provveduto  al  decoro  ed  all’  inte- 
resse di  entrambe  queste  categorie  di  impiegati , mentre  i primi  vanlaggeran- 
nu  nel  titolo,  cd  i secondi  nello  stipendio  ; ed  un  campo  più  facile  cd  esteso 
sarà  aperto  al  governo  per  la  distribuzione  del  personale  superiore  di  pubblica 
sicurezza  nelle  varie  provincie  del  regno. 

Parimenti,  col  maggiore  stipendio  degli  ispettori  di  seconda  classo,  sarà  evi- 
talo lo  sconcio  che  oggi  si  verifica  di  delegati  di  seconda  classe , i quali,  pro- 
mossi ad  ispettori , perdono  una  parte  del  loro  stipendio. 

E finalmente  abolendo  qualunque  distinzione  tra  gli  applicati  di  pubblica  si- 
curezza , tutti  riunendoli  assieme  in  una  classe  medesima,  con  un  sensibile  au- 
mento di  stipendio,  e.l  aumentando  proporzionatamente  lo  stipendio  dei  dele- 
gali dcH'ullima  classe  , verrà  sollevata  questa  numerosa  categoria  di  funzionari 
dalla  meno  die  felice  posizione  in  cui  versano  di  presente  , con  non  poco  de- 
trimento ilei  decoro  degli  uffici  ai  quali  appartengono. 
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Nei  grandi  centri  la  polizia  vuol  essere  essenzialmente  locale,  perchè 
tenga  d’ occhio  costantemente,  e diligentemente  osservi  ed  invigili  quel 
molteplice  e continuo  avvicendarsi  di  uomini  e di  cose  , onde  è gio- 
ii Nè  è a dubitarsi  che  per  poter  coordinare  siffaltti  provvedimenti  con  la  rela- 
tiva spesa  stanziata  nel  bilancio  18G7  , possa  il  numero  dogli  uffiziali  di  pub- 
blica sicurezza  soffrire  una  rilevante  diminuzione  in  confronto  del  ruolo  orga- 
nico attualmente  in  vigore. 

Imperocché  la  necessaria  estensione  che  deve  ricevere  la  sorveglianza  della 
pubblica  sicurezza  per  le  provincia  venete  testé  liberate  dal  dominio  straniero, 
rende  possibile  la  completa  attuazione  del  proposto  organico , senza  compro- 
mettere gli  interessi  di  alcuni  degli  attuali  impiegati;  ed  oltreciò,  so  una  dimi- 
nuzione potrà  mai  risultarne  nel  numero  generale  degli  impiegati,  tenuto  conto 
di  quelli  necessari  per  gli  uffici  del  veneto , essa  sarà  largamente  compensata 
dai  vantaggi  inestimabili  di  un  miglioramento  del  personale , e dallo  nuovo  e 
maggiori  guarentie  delle  quali  sarà  fornita  la  pubblica  sicurezza  del  paese. 

Oltre  gli  attuali  funzionari , i quali , soddisfatti  nel  loro  amor  proprio  e mi- 
gliorati nella  loro  posizione  gerarchica  ed  economica,  si  sentiranno  eccitati  a 
rispondere  con  maggiore  alacrità  alla  benevolenza  ed  alla  Gducia  del  governo, 
dei  giovani  valorosi  saranno  d'oggi  innanzi  invogliati  a far  parte  della  carriera 
della  pubblica  sicurezza,  rialzato  che  sarà,  con  questi  e con  altri  non  lontani 
provvedimenti , il  decoro  o l’importanza  dello  sue  funzioni. 

EUGENIO  PRINCIPE  DI  SAVOIA-CARIGNANO 

luogotenente  generale  di  S-  M. 

VITTORIO  EMANUELE  II 

PER  GRAZIA  ni  RIO  E PER  VOLONTÀ'  DELLA  NAZIONE 

RE  D'ITALIA. 

Vista  la  tabella  n"  1 annessa  alla  legge  di  pubblica  sicurezza  20  marzo  1863 
per  i gradi  e gli  stipendi  degli  uffiziali  di  pubblica  sicurezza  ; 

Visto  il  Reai  decreto  2i  agosto  1865,  n*  2187  , cho  stabilisce  il  ruolo  orga 
nico  degli  uffiziali  di  pubblica  sicurezza  ; 

Visto  l'art.  2*.  lettera  C,  della  legge  28  giugno  1866,  per  il  quale  è fatta 
facoltà  al  governo  di  provvedere  con  decreti  reali  alla  riforma  degli  ordinamenti 
degli  uffici  dipendenti  e degli  uffiziali  che  li  compongono  ; 

Volendo  coordinare  il  personale  degli  uffiziali  di  pubblica  sicurezza  per  modo 
che  l'avanzamento  gerarchico  nei  vari  gradi  possa  avere  effetto  col  maggior  van- 
taggio del  pubblico  servizio  , ed  il  migliore  interesse  dei  funzionari  medesimi  ; 

Ritenuta  l’opportunità  di  compenetrare  l'attuale  classe  dei  delegati  di  1*  clas- 
se con  quella  degli  ispettori  di  sezione  di  la  classe,  alla  quale  verrebbe  asse- 
gnato lo  stipendio  di  annuo  lire  3,000; 

Ritenuta  del  pari  l’opportunità  di  costituire  in  annue  lire  2,600  lo  stipendio 
degli  ispettori  di  sezione  di  2*  classe , perchè  sia  cosi  fatta  una  regolare  gra- 
dazione in  confronto  dei  delegati  di  2*  classe; 

Considerata  l’assoluta  necessità  di  ridurre  in  una  sola  classe  le  due  attuali 
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afforza  disaminare  i sintomi,  trarne  argomento  , prevenire  i malcfizi  , 
o provvedere  istantemente  a’  rimedii.  Ed  ò in  questi  grandi  centri  pre- 
cisamente clic  trova  perfetta  applicazione  il  grande  principio  da  noi 


di  applicati , e di  aumentare  lo  stipendio  di  e.-si . come  quello  ancora  dell’ul- 
tima  classe  dei  delegati  ; 

Sulla  proposta  del  nostro  ministro  segretario  di  stato  per  gli  alluri  interni  , 
presidente  del  consiglio  dei  ministri , 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1“  11  personale  dogli  uffici  di  pubblica  sicurezza  è costituito  per  gradi  e 
per  stipendi  di  conformità  a quanto  i'  stabilito  coll'annessa  tabella  A , d’ordine 
nostro  vidimata  dal  ministro  dell'interno. 

Art.  2°  I’cr  effetto  delle  modificazioni  stabilito  nell'articolo  precedente  i dele- 
gati di  1°  classe,  ritenendo  lo  stipendio  e le  indennità  delie  quali  fruiscono  at- 
tualmente , dovranno  dal  di  dell’esecuzione  del  presente  decreto  prendere  il  ti- 
tolo di  ispettori  di  1*  classe;  gli  attuati  delegati  di  2*,  di  3*  e di  4“  classe  pren- 
deranno rispettivamente  il  nome  di  delegati  di  1* , 2*  e di  3"  classe , e tutti 
gli  attuali  applicati  formeranno  una  classe  sola  , con  lo  stipendio  eguale  per 
tutti , clic  6 indicato  nella  tabella  medesima. 

Art.  3*  Con  Beai  decreto  verrà  coordinato  tutto  il  personale  degli  uffizial:  ili 
pubblica  sicurezza  a tenore  dello  stesso  articolo  1®. 

Art.  4°  Il  presente  provvedimento , da  presentarsi  al  parlamento  por  essere 
convertito  in  leggo,  dovrà  sortire  il  pieno  suo  effetto  col  1°  del  prossimo  anno 
1807 , nella  quale  epoca  cesseranno  di  aver  vigore  la  tabella  n°  1 della  legge 
20  marzo  1805,  cd  il  ruolo  organico  approvato  con  reale  decreto  24  agosto  suc- 
cessivo. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  stato,  sia  inserto 
nella  raccolta  ufficiale  delle  leggi  e dei  decreti  del  regno  d’Italia,  mandando  a 
chiunque  spetti  di  osservarlo  e di  farlo  osservare. 

Dato  a Firenze,  addi  15  ottobre  18CG. 

EUGENIO  DI  SAVOIA. 

Bicasom. 

A.  — Tabella  degli  uffizioli  di  pubblica  sicurezza  per  ordine 
di  gerarchia  e di  stipendi. 


Questori L.  5,000 

Ispettori  di  questura » 3,200 

Ispettori  di  1®  classe » 3,000 

Ispettori  di  2*  id a 2,600 

Delegati  di  1®  classe a 2,500 

Delegati  di  2®  id a 2,000 

Delegati  di  3*  id a 1,700 

Applicati a 1,300 


N.n.  In  quanto  alla  disponibilità,  aspettativa, congedi  e pensioni  dei  funzionari 
di  pubblica  sicurezza,  vedi  la  leggo  11  ottobre  18G3,  n.  1500,  cd  il  regolamento 
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— 59  — 


accennato  1 perché  la  pubblica  sicurezza  raggiunga  il  suo  scopo , la  co- 
noscenza personale  , vai  dire  , ilei  cittadini  fra'  quali  si  vive.  |Bisogna  co- 
noscerne F indole  ed  i rapporti  ; allora  soltanto  si  ha  diritto  di  assu- 
merò che  si  vigila , epperò  che  si  previene.  E di  fatti , con  quella  per- 
fetta conoscenza  dei  cittadini  fra’  quali  si  vive  , non  ci  ha  delinquenza 
che  possibilmente  non  si  prevenga  ; perpetrata , so  ne  veggono  tanto- 
sto il  principio  e gli  agenti  ; e la  pubblica  sicurezza  rcndesi  più  effi- 
cace e meno  pesante  : osserva  non  agisce  ; e più  si  osserva , meno  si  ha 
necessità  di  agire  , epperò  si  è di  minor  peso , e più  utile , salutare, 
eflicace  1 In  questi  grandi  centri,  l’arma  dei  Reali  Carabinieri  5 non 
sarebbe  idonea , o lo  sarebbe  ben  poco  *.  Questo  corpo , che  tanti  e si 


per  la  sua  applicazione  approvato  con  decreto  25  stesso  mese  ed  anno,  li.  1527  ; 
la  legge  l i aprilo  1861,  ed  il  regolamento  approvato  con  docreto  24  stesso  mese 
ed  anno;  la  circolare  del  Ministero  dell’Interno  del  28  giugno  1861;  ed  il  de- 
creto del  28  agosto  1864. 


' Ved.  pag.  11. 

’ Ved.  pag.  11  e scgg.,e  nota  * a pag.  23  intorno  a questa  prerogativa  che 
riscontrasi  porfetlamentc  nella  polizia  francese  ed  inglese. 

1 Ved.  le  osservazioni  all'art.  6. 

* Nelle  città  popolose , nei  centri  di  grande  agglomerazione  vi  ha  nel  servi- 
zio della  pubblica  sicurezza  tale  una  varietà  di  prevenzioni  e di  sorveglianze, 
che  una  forza  severamente  organizzata  a disciplina  militare , come  quella  do 
Reali  Carabinieri,  mal  potrebbe  secondare  un  uffizio  d’ispezione  o di  delegazione 
in  tutta  la  serie  multiforme  dei  suoi  provvedimenti.  Qua  occorre  di  pedinare 
immediatamente  in  abito  borghese  un  sospetto  viaggiatore  nei  facili  occulta 
menti  di  una  vasta  città  ; altrove  è in  mezzo  ad  un  assembramento  di  persone 
che  bisogna  slanciare  senza  il  minimo  indugio  degli  agenti  della  forza  pubbli- 
ca , i quali  traforandosi  nella  folla  abbiano  a poter  sorprendere  in  flagrante  i 
principali  concitatori  del  tumulto.  Altrove  è un  individuo  da  doversi  invitare  al 
cospetto  delfautorità , e che  posto  in  diffidenza  potrebbe  rendersi  latitante  se 
non  avesse  ai  banchi  un  accorto  agente  di  pubblica  sicurezza:  e la  sorveglianza 
degli  ammoniti , c l’arresto  degli  accattoni , e la  sorveglianza  della  prostituzio- 
ne clandestina,  a quanti  altri  innumeri  servizi  non  daran  luogo,  pei  quali  è 
mestiori  di  una  particolare  istituzione  di  altri  agenti  della  pubblica  sicurezza 
diversi  dai  Reali  Carabinieri  ? Questi  altri  agenti  avendone  il  tempo , concorro- 
no puro  con  l’arma  dei  Reali  Carabinieri  nel  servizio  di  perlustrazione,  ma  più 
mobili , per  cosi  diro,  o più  spacciati  di  formo  di  disciplina  vogliono  essere  a- 
datti  a corrispondere  alla  varietà  dei  servizi  di  pubblica  sicurezza  dello  grandi 
città  tenendosi  sempro  alla  immediata  c diretta  dipendenza  degli  uffizi  di  que- 
stura. Ma  tranne,  le  popoloso  città , nelle  quali  questi  servigi  cosi  vari  e mot- 
tiformi  ed  incapaci  d'indugi  si  presentano  ad  ogni  momento,  nel  resto  delle 
altro  minori  città  o dei  comuni  c villaggi  non  vi  è ragione  di  costituire  duo 
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segnalali  servigi  rende  allo  Sialo  , siccome  d'  origine  e natura  milita- 
re , sfugge  a quella  continua  , lunga  e costante  osservazione  , che  nei 
grandi  centri , specialmente  , costituisce  il  sostrato  vero  della  sicurezza 
pubblica.  La  imminenza  di  un  disastro  trova  sempre  pronta  , per  soc- 
corsi, l’arma  dei  Reali  Carabinieri.  La  pazienza  nello  studio  dell’in- 
dole e dei  rapporti  dei  cittadini , nelle  vaste  agglomerazioni , non  ò di 
un  corpo  militare.  Mostrasi  più  disposto  ad  agire  che  ad  osservare.  Ed 
è per  questo  che  è disadatta  al  servizio  di  pubblica  sicurezza  nei  grandi 
centri,  nei  quali,  secondo  il  concetto  della  legge,  l’ amministrazione 
concentrasi  con  se  stessa , lasciando  che  i Reali  Carabinieri  invigilino 
i luoghi  meno  popolati , le  strade  e le  campagne  *. 

Ecco  la  necessità  degli  uffizi  di  questura  nei  grandi  centri , in  quelli, 
vai  dire,  onde  il  numero  degli  abitanti,  calcolato  sulla  popolazione  che 
si  concentra  nella  linea  daziaria  della  città,  superi  60,000  abitanti. 

La  carica  ed  il  titolo  di  questore  1 fu  stabilita  dal  Regio  editto  del  30 
settembre  1848  , col  quale  venne  creata  un’  amministrazione  di  sicu- 
rezza pubblica  5.  È il  più  importante  ufficiale  dell’ amministrazione  di 
pubblica  sicurezza  dopo  i prefetti  ed  i sotto  prefetti.  Esercita  la  pro- 
pria giurisdizione  nel  circondario  di  sua  residenza  ; è coadiuvato  da 
ispettori  di  sezione  4 ; ed  in  caso  di  urgenza , può  , mediante  preven- 
tivo avviso  all’  autorità  provinciale  e localo  , ordinare  la  esecuzione  dei 
suoi  mandali  fuori  del  territorio  di  sua  giurisdizione  s. 

Spetta  al  questore  di  far  le  proposte  per  le  promozioni  nel  corpo  delle 

forze  diverse  di  pubblica  sicurezza  che  diventerebbero  ben  presto  rivali  fra  lo- 
ro , e la  forza  tutrice  della  pubblica  sicurezza  non  può  essere  costituita  che 
dai  Reali  Carabinieri  ; e quindi  secondo  il  concetto  dello  scrivente  una  rete  com- 
pleta di  stazioni  di  Reali  Carabinieri  dovrebbe  estendersi  per  tutte  le  provincie 
e rendere  effettiva  la  sicurezza  anche  nelle  località  più  remote  del  regno.  (Cir- 
colaro (Ricasoli)  ai  prefetti  del  regno  sul  servizio  di  pubblica  sicurezza). 

' Questo  concetto  della  legge  si  desume  eziandio  dall'abolizione  dei  delegali 
mandamentali  istituiti  dalla  legge  del  1S59. 

’ I Questori  ( da  quaero  : « Qui  conquircrel  publicas  pccunias  et  maleficio  » risal- 
gono , sott’altro  significato , a tempi  antichissimi  — Distingevansi  in  quacslorcs 
parricida  et  quaestorcs  classici.  (V.  Varrone,  De  L.  L.  IV,  f i Stor.  rom. — Tito  Li- 
vio— 1.  2G.  — Tacito — Ann.  XI,  22. — L'ipiano  — De  off.  quaest.  Dig.  I,  13  ec.  ) 
Modernamente  il  questore  non  ha  che  un  doppio  significato  , di  dritto , cioè  , 
costituzionale , ed  amministrativo.  D’onde  i questori  alle  assembleo  legislative, 
ed  i questori  di  pubblica  sicurezza. 

4 Le  attribuzioni  dei  questori  sono  oggi  determinato  dalla  legge  20  marzo 
18G5,  dallo  Istruzioni  Min.  del  20  febbraio  18G0  e dalle  altro  del  4 aprilo  18G7. 

4 Gl’ispettori , al  pari  del  questore  , devono  preferibilmente  essere  laureati  in 
logge. 

* Vedi  l’art.  22  e quelle  osservazioni. 
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guardie  di  pubblica  sicurezza  , promozioni  che  hanno  luogo  per  de- 
creto del  prefetto.  Può  eziandio  accordar  congedi  o licenze  per  non  più 
di  otto  giorni  ; intimare  alle  guardie  gli  arresti  in  sala  di  disciplina  a 
pane  ed  acqua , sospendere  dal  grado  per  mancanze  disciplinari.  Egli 
fa  parte  del  consiglio  di  disciplina  di  cui  è Presidente. 

Il  Questore  deve  far  pervenire  al  Prefetto  rapporti  chiari  ed  esatti  su 
quanto  concerne  od  ha  tratto  alla  politica  , come  la  presenza  di  alti  ed 
influenti  personaggi , le  ovazioni  pubbliche , le  adunanze  numerose  per 
cose  di  politica  , le  arringhe , le  dimostrazioni  e gli  assembramenti;  e 
circa  gli  avvenimenti  fortuiti  , ed  i crimini  e delitti  avvenuti  ec  ; può 
rivolgersi  direttamente  al  ministero  quando  trattisi  di  avvenimenti  o 
fatti  gravi , clamorosi  od  atroci.  Alla  sua  volta  il  Questore  è in  rego- 
lare corrispondenza  co’  comandanti  le  divisioni , le  compagnie  , o le 
luogotenenze  dei  Carabinieri  Reali,  ed  è da  essi  informato  di  ogni  av- 
venimento interessante  che  succeda  nel  circondario  '. 

Come  ognun  vede  adunque  , quando  trattisi  delle  attribuzioni  del  Que- 
store , è naturale  che  ce  n’abbiano  di  quelle  le  quali  si  riferiscono  alla 
sua  posizione  gerarchica  , in  conseguenza  della  quale  adempie  a taluno 
degli  uflìcii  che  sono  esercitati  dall’  autorità  politica  nelle  ritti  inferiori 
ai  60  mila  abitanti  ; e di  quelle  altre  le  quali  sono  essenzialmente  ver- 
satili , imperocchò  variano  secondo  gli  agenti  posti  sotto  i suoi  ordini, 
secondo  la  graviti  delle  circostanze  , ed  anche  secondo  la  propria  vo- 
lontà ed  operosità  *.  Di  tal  che  , le  attribuzioni  del  Questore  sono  in 
parte  determinate  , in  parte  eventuali.  Lo  une  trovansi  scritte  nella  legge 
e nelle  disposizióni  che  la  completano  3 ; le  altro  non  trovansi  scritte 
che  nella  propria  intelligenza  , nella  propria  volontà  , nella  propria  o- 
perosità  , modellandole  ed  attagliandole  a'  fatti  ed  alle  circostanze.  D’on- 
de , se  , nelle  vaste  agglomerazioni , la  legge  , considerando  che  la  po- 
lizia vuol  essere  essenzialmente  locale , ha  stabiliti  gli  uffizi  di  questu- 
ra , la  loro  importanza , non  è già  che  deesi  considerarla  obbiettivamen- 
te , sibbenc  ed  unicamente  subbieltivamente , siccome  quella  che  si  com- 
pendia tutta  ed  intera  nella  persona  di  chi  no  ò a capo  , nella  persona 
del  Questore.  Se  il  questore  , in  effetti , non  è all’  altezza  del  suo  còm- 
pilo  ; se,  vai  dire,  non  comprende  delle  sue  attribuzioni  tranne  quelle 

‘ Nei  seguenti  art.  della  legge  trovansi  sparso  o definite  lo  attribuzioni  del 
questore.  Abbiam  creduto  far  cosa  utile , salvo  tornarvi  sopra  nei  luoghi  ri- 
spettivi , presentarlo  tutto  rannodato  all’art.  2 della  leggo  , perchè  la  esposizio- 
ne no  riesca  compiota , ed  eziandio  per  farci  strada  allo  osservazioni  cho  vole- 
vamo presentare  precisamente  in  quanto  alle  attribuzioni  del  questore. 

* La  legge  determinando  i doveri  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  non 
distingue  fra  gli  uni  o gli  altri. 

1 Vedi  nota  * pag.  60. 
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che  trova  Berillo  nella  leggo  , ossia , quelle  che  si  riferiscono  alla  sua 
posizion  gerarchica , o per  meglio  dire  , le  determinate , egli  ò un  no- 
mea juris  , egli  ò un  funzionario  inutile  , egli  è un  pleonasmo , è una 
spesa  che  merita  d’essere  risparmiata,  quando  si  pensi  agli  uflizi  di 
pubblica  sicurezza  istituiti  appo  le  prefetture  e sotto-prefetture  In 
questa  ipotesi,  il  Questore  , altro  non  significherebbe  che  un  funziona- 
rio il  quale  copia  e trasmette  ai  Prefetti  le  relazioni  che  vengono  a lui 
dirette  dagli  ispettori  o dagli  altri  ullìziali  subalterni , per  pigliarne  , 
dal  prefetto  , gli  ordini , l’ indirizzo  e le  istruzioni. 

Ciò  non  è nel  pensiero  della  legge.  Se  fosse  tale  , gli  uflizi  di  que- 
stura non  avrebbero  ragion  di  essere.  Così  ne’  grandi,  come  nei  pic- 
coli centri,  avrebbesi  a desiderar  semplificata  l’amministrazione:  l’abo- 
lizione dagli  uffizi  di  questura  rappresenterebbe  un  salutare  risparmio 
di  tempo  , di  scritturazione  , di  spesa. 

Ecco  come  la  importanza  degli  uffizi  di  questura,  presso  le  vaste  agglo- 
merazioni , vuoisi  considerarla  dalla  persona  del  Questore , o come  ab- 
biam  detto  , subbiettivamente,  E la  persona  del  Questore  non  rendo 
importante  1’  uffizio  di  questura  cui  6 preposto  , tranne  quando  conosco 
o compie  , meno  le  attribuzioni  determinate  , quello  cioè  che  trova  scrit- 
to nelle  leggi,  che  le  attribuzioni  indeterminate  ed  eventuali , quelle,  vai 
diro  , che  suggerisce  unicamente  la  propria  intelligenza  , la  propria  vo- 
lontà , e la  propria  operosità  , facendo  riflesso  a’  fatti  ed  alle  circostan- 
ze , secondo  i luoghi  e le  persone. 

Il  Questore  adunque , guardato  sotto  quest’  ultimo  aspetto , pel  qualo 
unicamente  rendasi  uffizio  importantissimo,  non  può  altrimenti  conce- 
pirsi che  discretamente  autonomo  ed  indipendente.  È uomo  eminente- 
mente di  azione  : per  esercitare  il  suo  uffizio  prontamente , energica- 
mente , e vigorosamente  , tarda  onninamente  che  s’ abbia , con  ispezia- 
zialità  nei  grandi  centri  di  popolazione,  in  chi  lo  esercita,  una  qual- 
che indipendenza  , uu  potere  discretivo  , una  cotale  autonomia. 

« II  questore  autonomo  è più  rispondente  , più  temuto  o più  solle- 
cito. Fatene  un  secondo  consigliere  delegato , fatene  un  capo  di  sezio- 
ne dell’  ufficio  di  prefettura , e voi  vedrete  indubitatamente  allentarsi 
l’azione  del  questore  in  ragione  diretta  della  dipendenza  dal  Prefetto, 
in  ragione  inversa  della  sua  responsabilità.  Pensiamoci  bene  , o signo- 
ri; il  questore  è un  occhio  e noi  vorremmo  scambiarlo  colla  coda,  o 
tutt’  al  più  farne  un  braccio  del  prefetto  ? 

« Ci  si  parla  di  dualismo  il  quale  può  produrre  funesti  effetti.  Io , 
signori , non  trovo  più  reale  il  dualismo  tra  il  questore  e il  prefetto, 
di  quello  sia  il  dualismo  fra  il  procuratore  del  Re  ed  il  procuratore 

1 Vedi  l'art.  seguento  c quelle  osservazioni. 
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generale  , dal  quale  quel  primo  dee  prendere  gli  ordini  , al  quale  deve 
fare  tutto  le  relazioni , dal  quale  assolutamente  dipende. 

« Ebbene , o signori , vorrete  voi  abolire  perciò  1’  ufficio  di  procu- 
ratore del  Re  nelle  città  sedi  delle  corti  di  appella?  Il  questore  sa  che 
la  suprema  vigilanza  ò del  prefetto  , le  competenze  che  gli  concedono 
lo  leggi  : esorbita  egli  ? C’  è il  rimedio  : si  mette  da  parte  e se  ne  no 
mina  un  altro  a *. 

Il  questore,  adunque,  dev’essere  forte  e temuto.  Per  esser  tale  dev’ 
essere  discretamente  autonomo.  Ma  Tesser  forte  e temuto,  in  materia 
di  pubblica  sicurezza,  ò un  effetto  che  procede  , non  già  dall’  uffizio  , 
sibbene  ed  unicamente  dallo  qualità  personali  del  funzionario  che  ne 
è a capo  , dal  questore. 

« Voi  vedete  in  più  luoghi , vi  sia  o no  questura  , che  un  sempli- 
ce ispettore  sarà  il  terrore  dei  facinorosi.  Perchè  , perchè  in  alcune 
circostanze  gli  sarà  stato  dato  di  compiere  qualche  fatto  notevole  a di- 
fesa della  pubblica  sicurezza.  So  bene  , ed  aneli’  io  rendo  merito  ni  due 
distinti  questori  di  Bologna  a cui  accennava  T onorevole  Siotto-Pintor, 
ma  credo  appunto  che  non  dalla  organizzazione  dell’  ufficio  di  questura 
a Bologna  , ma  ben  più  per  le  qualità  loro  personali,  abbiano  acquista- 
to, i due  lodali  funzionari,  quel  prestigio  che  li  accompagna  e merita- 
mente » *. 

Dove  esiste  questore  , è inevitabile  che  esista  uffizio  autonomo  di 
pubblica  sicurezza  , al  quale  per  conseguenza  debbono  andare , e dal 
quale  debbono  venire  quelle  corrispondenze  che  sono  proprie  di  un 
ufficio  autonomo  , le  quali  però  debbono  esser  fatte  pervenire  alla  pre- 
fettura , poiché  sostanzialmente  ò il  prefetto  che  ha  la  responsabilità 
della  pubblica  sicurezza  *. 

E questo  potere  discretivo  lo  ha , non  il  questore  soltanto  , ma  ogni 
ispettore  o agente  di  pubblica  sicurezza  *.  La  legge  , lo  abbiamo  già 
detto  * , determinando  i doveri  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  , 
non  distingue , e non  doveva  distinguere  , fra  gli  uni  e gli  altri. 

Gli  uffizi  di  questura  adunque  sono  importantissimi , meno  per  loro 
stessi  , cioè  pel  numero  della  popolazione  cui  la  legge  li  concede,  sib- 

‘ Parole  pronunziate  dal  senatore  Siotto-Pintor  nelle  tornato  del  sonato  del 
regno  del  27  e 28  febbraio,  1 e 2 marzo  18G6,  nelle  quali  si  discusso  vivamente, 
e da  autorevoli  personaggi , sulla  convenienza  di  sopprimere  alcuni  uffizi  di 
questura , fra'  quali  quello  di  Bologna. 

3 Parole  pronunziate  dal  Ministro  dell’Interno  nelle  tornate  del  senato  del  re 
gno  accennato  nella  nota  precedente. 

1 Parole  dello  stesso  Ministro  delTIntcrno  rispondendo  aU’on.senatore  Zanolini. 

* Vedi  nota  ' a pag.  61. 

1 Loc.  cit. 
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bene  per  la  persona  che  li  amministra.  La  carica  non  fa  1’  uomo 
L’  ufficio  del  questore  è uffizio  sui  generis.  Ila  bisogno  di  avere  una  certa 
indipendenza , e dev’  essere  affidato  a persone  che  abbian  conoscenza 
pratica  e idee  speciali  *. 

Non  a caso  abbiam  riportate  quello  parti  della  discussione  seguita  al 
Senato  del  Regno  che  riferisconsi  agli  uffizi  di  questura.  Lo  abbiam 
fatto  per  rilevar  lucidamente  il  pensiere  della  legge,  vai  dire,  che  tutta 
la  loro  importanza  è subbietiiva,  cioè  si  compendia  nella  persona  del  que- 
store , e ciò  va  dimostrato  eziandio  dalla  maniera  coni’  ebbe  termine 
quella  interessante  discussione  di  accordo  col  governo 

Riepiloghiamo  il  cemento  agli  art.  2.°  della  legge  e l.°  del  Regola- 
mento. Nei  grandi  centri  la  polizia  vuol  essero  locale.  L’ amministra- 
zione deesi  concentrare  in  se  medesima  — L’Arma  dei  Reali  Carabinieri 
non  è idonea  ed  utilissima  tranne  che  nei  centri  meno  popolati,  nelle 
strade,  nelle  campagne.  Ecco  la  necessità  degli  uffizi  di  questura.  La 
loro  importanza  è subbietiiva;  vai  dire  non  ha  ragion  di  essere  tranne 
quando  la  persona  del  questore  si  renda  importante  , nella  coscienza 
e nello  esercizio  delle  sue  attribuzioni , meno  determinale  , che  even- 
tuali. Perchè  il  questore  conosca  ed  adempia  siffatte  attribuzioni  inde- 
terminate ed  eventuali,  debb’essere,  quanto  che  basti,  indipendente  ed 
autonomo.  Come  secondo  consigliere  delegato  o capo  di  sezione  dell’ 
uffizio  di  prefettura,  è un  nomenjuris  , una  ruota  di  più  ond’  è neces- 
sario che  si  franchi , per  semplificarsi , il  meccanesimo  della  pubblica 
amministrazione.  Ciò  non  importa  nè  dualismo  col  Prefetto  , nò  sco- 
noscere la  dipendenza  assoluta  del  questore  dal  Prefetto.  L’ autonomia 
e la  indipendenza  del  Questore  significano  che  questi  comprende  la  im- 
portanza del  suo  uffizio , e che  le  sue  attribuzioni  eventuali  ed  indeter- 
minate , siccome  quelle  che  non  sono  scritte  nelle  leggi , sibbene  nel- 
la propria  volontà  ed  operosità , secondo  i fatti  e le  circostanze , non 
possousi  compiere  energicamente,  prontamente  e vigorosamente , tran- 
ne agendo  da  se  stesso,  pur  rispettando,  e si  comprende  perfettamente, 
gli  ordini,  l’indirizzo  e le  istruzioni  del  Prefetto  , siccome  quello  che 
ha  la  responsabilità  della  pubblica  sicurezza. 

Ecco  le  nostre  idee.  E fu  per  questo  che  avvertimmo  come'  fra  la 
direzione  e la  norma  , l’ esercizio  e la  pratica  della  pubblica  sicurezza 
vuoisi  riconoscere  una  linea  di  demarcazione  ; imperocché  la  direzione 
( Ministro-prefetto-sottoprefetti  ) non  prende  norma  che  dalle  leggi  im- 

’ Il  Senatore  Michele  Amari  nelle  tornato  innanzi  accennate. 

’ Il  Senatore  Imperiale. 

* L’articolo  che  stabiliva  un  criterio  (150  mila  abitanti)  d'onde  taluni  uffizi 
di  questura  sarebbero  stati  soppressi,  fu  rigettato,  di  accordo  col  Ministro  del  - 
rintemo,  che  lo  ritirò , nel  senso,  com’egli  disse,  di  provocarne  il  rigetto. 
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peranti  ; V esercizio  invece,  (questori,  ispettori  , delegati  , applicali, 
siudaci  e carabinieri  ) dalle  circostanze  di  fatto  , di  luogo  e di  tempo 
che  la  prudenza  possa  imporre  e dettare  *.  Quello  che  intendiamo 
per  prudenza,  il  criterio  direttivo  della  pubblica  sicurezza,  ed  a quali 
condizioni  se  ne  ottengano  grandi  resultamenti , so  n' ò gii  detto  abba- 
stanza *. 


ART.  3. 

(I.cgge) 

Presso  gli  uffizi  di  prefettura,  di  sotto-prefettura  e di  questura 
vi  saranno  delegati  di  pubblica  sicurezza  , parte  dei  quali  sarà 
ripartita  anche  temporaneamente  all’  uopo  in  varii  punti  della  cir- 
coscrizione. 


ART.  4. 

Nei  comuni  ove  non  sia  un  uffiziale  di  pubblica  sicurezza,  il 
sindaco  o chi  ne  fa  le  veci  ne  esercita  le  attribuzioni  sotto  la 
direzione  del  prefetto  o sotto-prefetto. 

ART.  2. 

(Regolamento) 


La  distribuzione  del  personale,  l’ordinamento  degli  uffici  di 
pubblica  sicurezza , i diversi  rapporti  tra  questi  ed  il  ministero 
dell’  interno , ed  i registri  che  si  debbono  tenere , formano  og- 
getto di  speciali  provvedimenti  dello  stesso  ministero. 

È fatta  però  facoltà  ai  prefetti , in  casi  d*  urgenza , di  desti- 
nare temporaneamente  delegali  di  pubblica  sicurezza  in  alcuni 
punti  della  provincia , riferendone  al  ministero. 

ART.  3. 

La  spesa  per  fornire  i locali  di  ufficio  delle  questure , degli 
ispettori  di  sezione  e dei  delegati,  che  a norma  dell’articolo  3." 

’ Ved.  pag.  51  e segg. 

’ Ved.  Capo  unico  ( pag.  I a 37  ). 
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Gli  - 


della  legge  fossero  riparlili  anche  temporaneamente  in  vari!  punii 
della  circoscrizione  della  provincia  o del  circondario , è a carico 
dello  stato. 

È egualmente  a carico  dello  stato  la  spesa  della  mobilia  de- 
gli uffici  e per  la  riparazione  o rinnovazione  di  essa. 

11  ministro  dell’interno  determina  le  spese  d’ufficio  per  gli 
uffici  di  pubblica  sicurezza. 

ART.  4. 

Ai  questori,  agl’ ispettori , ai  delegati  capi  d’ufficio  nei  ca- 
po-luoghi di  provincia  c di  circondario  , ed  a quelli  incaricati  di 
reggere  ufficio  separalo  , è assegnato  a spese  dello  stato  conve- 
niente locale  per  alloggio. 

Quando  la  somministrazione  dell’alloggio  non  possa  essere  fat- 
ta in  natura , sono  per  tale  titolo  assegnate  le  seguenti  inden- 
nità annue  : 

Al  questore  di  Napoli L.  2000 

Al  questore  di  Firenze » 1200 

Agli  altri  questori » 1000 

Agli  ispettori  c delegati  capi  d’ufficio  in  Napoli  » 800 

Agli  stessi  in  Firenze » 700 

Agli  stessi  nelle  altre  città  capo-luogo  di  pro- 
vincia   « G00 

Ai  delegati  capi  d’ufficio  nel  capo-luogo  di  cir- 
condario, ed  a quelli  ripartili  nei  punti  spe- 
ciali della  circoscrizione » 400 

ART.  5. 

L’alloggio  degli  uffiziali  prenominati , o sia  somministrato  dal 
governo  , o sia  per  il  medesimo  corrisposta  indennità , deve  es- 
sere possibilmente  annesso  o quanto  meno  in  prossimità  della  se- 
de dell'  ufficio  rispettivo. 
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ART  6 


La  qualità  di  uftlzlale  di  pubblica  sicurezza  è anche  attribuita 
al  sindaco  o a chi  ne  fa  le  veci  nel  caso  preveduto  dall’  art.  \ 
della  legge  , cd  in  questa  qualità  egli  deve  uniformarsi  alle  pre- 
scrizioni clic  riguardano  gli  altri  ufììziali  di  pubblica  sicurezza. 

L'art.  3 della  legge  15  novembre  1859  stabiliva  quanto  segue  ; 

j Presso  gli  uffizi  di  governo  , d’intendenza  e di  questura  vi  saranno 
delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza.  Noi  mandamenti  avvi  un 
delegato  di  pubblica  sicurezza.  Potranno  però  più  mandamenti  essere 
uniti  sotto  la  giurisdizione  di  un  solo  delegato  ». 

La  legge  del  1859  adunque  aveva  istituito  nei  mandamenti  un  Dele- 
gato di  pubblica  sicurezza  , nel  fine  di  limitare  1 l’ingerenza  dei  sieda- 
ci, ai  quali  le  leggi  precedenti  affidavano  nella  maggior  parte  dei  co- 
muni le  attribuzioni  di  sicurezza  pubblica.  E della  istituzione  dei  de- 
legati mandamentali , e conseguentemente  della  limitazione  della  inge- 
renza dei  sindaci  nei  fatti  e nei  servigi  di  pubblica  sicurezza , cosi 
dettero  conto  e ragione  le  istruzioni  ministeriali  pel  servizio  della  pub- 
blica sicurezza  del  20  febbraio  1860.  ( § 11  ) 

0 Le  attribuzioni  di  sicurezza  pubblica,  che  le  leggi  affidavano  nella 
maggior  parte  dei  Comuni  ai  Sindaci,  erano  loro  talvolta  motivo  per 
trovarsi  esposti  a sfregi  e vendette  nella  persona  c nelle  proprietà. 
Le  relazioni  poi  dei  medesimi  in  paese , o per  ragioni  di  parentele 
o di  amicizie  , ne  inceppavano  talvolta  il  libero  agire.  Importantis- 
sima innovazione  fu  quella  di  costituire  un  Delegato  di  sicurezza  pub- 
blica nei  mandamenti,  e di  limitare  l’ingerenza  dei  Sindaci  nel  modo 
determinato  dall’ art.  -i  della  legge.  Il  Delegato  di  mandamento  , e- 
straneo  al  paese,  senz’ avervi  attinenze  o proprietà,  funzionario  agli 
stipendi  del  governo  , avrà  azione  più  efficace  e si  troverà  al  coperto 
delle  ire  dei  tristi.  Si  asterranno  pertanto  i Sindaci  nei  mandamenti, 
ove  sia  il  Delegato  di  sicurezza  pubblica  stabilito  , dal  comparire  essi 
stessi  autori  di  misure  o segnalatori  di  malviventi , ma  non  Sfug- 
girà però  loro  la  convenienza  di  tenersi  in  continui  rapporti  coi  De- 
legati mandamentali , affinchè  la  costoro  sorveglianza  , coadiuvata  dal- 
l'opera loro,  conduca  alle  sperate  risultanze  di  garantire  in  ogni  miglior 
maniera  la  pubblica  c la  privata  sicurezza  e di  colpire  i malviventi  ». 

1 Infatti  l’art.  t della  legge  del  1859  disponeva  cosi: 

« Nei  Comuni , ove  non  vi  sia  Delegato , nei  soli  casi  d'urgenza , c quando 
non  possa  provvedere  il  Delegato  mandamentale,  alla  pubblica  sicurezza  prov- 
vedo il  Sindaco  , o chi  ne  fa  le  veci  z . 
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Tutta  queste  ragioni  scomparvero  con  la  legge  del  1865.  I Delegali 
mandamentali  , soppressi.  La  qualità  di  ufficiale  di  sicurezza  pubblica 
ritornata  al  Sindaco  , ove  non  sia  un  uffiziale  di  pubblica  sicurezza,  e 
sotto  la  direzione  del  prefetto  o sotto-prefetto. 

Abbiam  questo  ricordato  , ed  abbiam  rannodala  in  un  sol  punto  la 
esposizione  degli  art.  3 e 4 della  legge,  e degli  art.  2 a G del  rego- 
lamento , poiché  fu  eminentemente  lamentata  la  soppressione  dei  de- 
legati mandamentali,  siccome  quelli  che  costituivano  una  logica  rappre- 
sentanza dell’amministrazione  di  pubblica  sicurezza  nelle  diverse  parti, 
per  quanto  menomo,  del  regno.  D'onde  la  legge  del  1863  coi  suoi  art.  3 
e 4 , i quali  altro  non  significano  in  sustanza  che  il  rimedio  alla  sop 
pressione  dei  delegati  mandamentali  di  sicurezza  pubblica.  Istituendo 
in  effetti  presso  gli  uffici  di  prefettura  , di  sotto  prefettura  e di  que- 
stura, Delegati  di  pubblica  sicurezza , onde  una  porzione  è ripartita , 
secondo  il  bisogno , anche  temporaneamente , in  varii  punti  della  cir- 
coscrizione ; ed  attribuendo  al  Sindaco  la  qualità  di  uffiziale  di  pub- 
blica sicurezza,  ove  non  sia  un  ufficiale  proprio  dell’ amministrazione, 
la  legge  nuova  ha  implicitamente  rimediato  al  vuoto  lasciato  dai  De- 
legati mandamentali,  onde,  se  le  ragioni  di  economia  si  eccettuino, 
discutibili  benanco  , noi  non  sappiamo  capacitarci  della  soppressione. 

Per  la  legge  adunque  del  1865  , il  Prefetto  , salvo  l'obbligo  di  rife- 
rirne al  Ministero,  ha  facoltà  di  stabilire  temporaneamente  la  dimo- 
ra degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  nei  varii  punti  della  circoscri- 
zione ove  il  bisogno  la  reclamasse.  Di  tal  che,  se  per  la  legge  del  1859 
c’erano  nei  mandamenti  istituiti  Delegati  di  pubblica  sicurezza,  d’onde 
Pingerenza  dei  Sindaci , nei  servigi  delle  specie,  era  circoscritta  ai  soli 
casi  di  urgenza  e nei  Comuni  ove  il  Delegato  non  ci  fosse,  per  la 
leggo  del  1865  provvede  ai  bisogni  locali  dei  varii  punti  della  circo- 
scrizione  il  criterio  direttivo  del  Prefetto  , destinando  uffiziali  di  sicu- 
rezza pubblica  in  quei  luoghi  che  la  loro  presenza  reclamassero , ed 
allora  la  ingerenza  del  Sindaco  , giuntovi  appena  l’uffiziale  di  sicurezza 
pubblica,  rientrerebbe  nei  limiti  precisamente  definiti  dalla  legge  del 
1859.  La  ingerenza  del  Sindaco  , in  una  parola , nei  servigi  di  pub- 
blica sicurezza  era  prima  limitata  dalla  legge;  ora  dal  criterio  direttivo 
del  Prefetto  della  provincia,  con  l’obbligo  di  riferire  al  Ministero  intorno 
alle  ragioni  per  cui  abbia  credulo  cosi  di  provvedere  ai  bisogni  straor- 
dinari e locali.  Ecco  tutto  *. 

1 11  Sindaco  per  la  leggo  comunale  e provinciale  del  marzo  1865  riveste  la 
doppia  qualità  di  eapo  deH’amministrazione  comunale  e di  ufficiale  del  Gover- 
no. (V.  ait.  9S  a 104  anzi  citata  legge).  Conviene  clie  le  attribuzioni  speltan- 
tigli  nelle  sue  due  qualità  sieno  ben  coordinale  perchè  non  nascano  attriti  fra 
il  dovere  di  amministratore  del  comune  e quello  di  ufficiale  di  pubblica  sic» 
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L'ordiuameulo  dell’ufficio  di  pubblica  sicurezza  nelle  prefetture,  nelle 
sotto-prefetture  e nelle  questure  , è regolato  : per  queste  , dalle  istru- 
zioni ministeriali  sul  servizio  di  pubblica  sicurezza  del  20  febbraio  1860, 
e dalle  altre  pei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  del  4 aprile  1867;  per 
quelle,  dagli  art.  8 e 9 del  Regolamento  8 giugno  1865  per  la  esecu- 
zione della  legge  comunale  e provinciale,  e dal  dispaccio  3 ottobre  1865, 
4*  Divisione  , n°  24780. 

Ogni  ufficio  di  prefettura,  e conseguentemente  di  sotto-prefettura,  deb- 
b’ essere  ripartito  in  quattro  divisioni,  trattandosi  nella  terza  divisione 
gli  affari  che  riguardano  la  sicurezza  pubblica , il  servizio  militare,  la 
leva  e la  sanità  pubblica  '.  Le  quali  divisioni , può  il  Prefetto  distin- 
guerle in  sezioni,  perchè  gli  affari,  meglio  ripartiti , possano  essere  con 
più  avvedutezza  spediti  1 ; d’onde,  è naturale  che  fra  queste  sezioni, 
una  ce  n’abbia , la  quale  , d'ogni  affare  che  sia  relativo  alla  sicurezza 
pubblica  unicamente  si  occupi , con  protocollo  ed  archivio  distinti  per 
gli  affari  riservati.  E perché  questo  importante  servizio  maggiormente 
si  assicuri,  è utile  che  questa  terza  divisione  sia  diretta  da  un  Consigliere 
di  prefettura , così  come  il  Ministero,  pel  meglio  del  servizio  di  sicu- 
rezza pubblica , trovasi  d’aver  consigliato  5 *. 

rezza.  Pei  casi  di  vacanze,  impedimento,  o assenza,  l’assessore  che  no  fa  le 
veci  ha  la  qualità  di  funzionario  di  sicurezza  pubblica  nel  caso  previsto  daffari.  4 
della  legge.  Nelle  frazioni  o borgate  di  un  comune  sono  funzionari  di  sicurezza 
pubblica  coloro  a cui  il  Sindaco  ha  delegato  le  sue  funzioni , ai  termini  degli 
art.  105  e 106  della  legge  comunale  e provinciale  ; ed  in  fine  in  quelle  borgate 
o frazioni  che  hanno  patrimonio  e speso  separate , giusta  l'art.  107  della  citata 
legge , è funzionario  di  sicurezza  pubblica  il  delegato  municipale  nominato  dal 
Sindaco  ed  approvato  dal  prefetto.  (Istruzioni  pei  funzionari  di  pubblica  sicurez- 
za del  4 aprilo  1867  n.  7). 

1 Art.  8 regolamento  8 giugno  1865. 

* Art.  9 idem. 

■ Dispaccio  3 ottobre  1863.  E per  questo  stesso  dispaccio,  a capo  della  sezione 
di  pubblica  sicurezza  della  3*  Divisione  dell’uffizio  della  sotto-prefettura,  il 
quale  debh' essere  regolato  come  quello  delle  prefetture  ( art.  9 reg.  cit.  ) vuoisi 
destinare  il  delegato  di  pubblica  sicurezza  più  anziano  , sotto  gli  ordini  del 
sotto-prefetto. 

* Le  istruzioni  pei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  del  4 aprile  1867,  n.  8,  di- 
sposero quanto  seguo  : 

o L'ufficio  di  pubblica  sicurezza  forma  nella  segreteria  della  prefettura  una 
sezione  speciale  ed  indipendente  della  Divisione  3.* 

Tale  sezione  deve  essere  diretta  dal  funzionario  di  sicurezza  pubblica  più 
elevato  in  grado  fra  quelli  addetti  alla  prefettura,  il  quale  non  dipenderà  che 
dal  prefetto.  Egli  terrà  un  protocollo  distinto  per  la  corrispondenza  o gli  atti 
deU'uflicio  , ne  conserverà  il  suggello,  e provvedorà  alla  spedizione  dei  plichi. 

•t  Nelle  sotto-prefetture  tutto  ciò  che  si  riferisce  al  servizio  di  pubblica  sictt 
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Ciò  por  l’ordinamento  dell’uffizio  di  pubblica  sicurezza  presso  le  pre- 
fetture e le  sotto- prefetture.  Imperocché,  per  quello  delle  questure,  non 
ci  ha  che  il  § 8 delle  Istruzioni  Ministeriali  del  20  febbraio  18G0  le  quali 
disposero , # che  ogni  uffizio  dove  aver  protocollo  diviso  in  altrettanto 
caselle  da  cui  risulti  il  numero  progressivo  d’ordine  di  arrivo  di  cia- 
scuna pratica  , la  data  di  registrazione , l' ufficio  oppure  la  qualità  ed 
il  cognome  della  persona  che  scrive  e ricorre , il  numero  della  relati- 
va nota  e lettera , l'oggetto  di  essa  , i numeri  di  protocollo  precedenti 
se  la  pratica  era  già  iniziata  ed  in  corso,  la  data  della  determinazione 
presa , il  tenore  della  stessa  determinazione  e la  classificazione  che  la 
pratica  riceve  nell’archivio  )>. 

Come  ognun  vede  adunque  nulla  ci  ha  di  stabilito  intorno  al  proto- 
collo ed  archivio  degli  uffici  di  questura,  di  sezioni  e di  delegati  di- 
staccati, se  le  vaghe  norme  delle  istruzioni  del  18G0  testé  riportate  si 
eccettuino,  le  quali  non  riescono  certamente  a fare  che  un  servigio  unifor- 
me ed  esatto  sia  stabilito  come  negli  uffizi  di  pubblica  sicurezza  presso 
le  prefetture  e le  sotto-prefetture.  Pei  quali  provvede  il  Regolamento 
sulla  leggo  comunale  e provinciale , approvato  con  Rea!  Decreto  8 giu- 
gno 18G5  , n.  2321  * , e le  istruzioni  del  Ministero  doU’Iuterno  intorno 
al  protocollo  ed  agli  archivii  delle  prefetture  J. 

Ecco  le  istruzioni  testé  accennate.  Noi  le  trascriviamo  qui  in  seguito, 
per  quella  parte  soltanto  che  agli  uffizi  di  sicurezza  pubblica  presso  le 
prefetture  e lo  sotto-prefetture  si  riferisce. 

Articolo  I. 

Registro  ili  protocollo  generale. 

§ 1.  Tulli  gli  atti  elio  pervengono  allo  prefetture  c quelli  cito  le  medesime 
emettono  sia  per  iniziativa  propria,  sia  sugli  affari  loro  deferiti,  devono  iscri- 
versi sommariamente  (salve  le  eccezioni  seguenti  nell’articolo  2" ) sull'apposito 
registro  denominato  protocollo  generale,  il  quale  sarà  conforme  al  modulo  11“  i, 
annesso  allo  presenti  istruzioni.  Tale  registro  si  apro  il  1°  di  gennaio  e si  rin- 
nuova  annualmente  ; il  medesimo  si  compone  di  uno  o più  volumi , secondo 

« rezza  6 trattato  in  una  seziono  della  segreteria,  diretta  dal  delegato  di  sicu- 
rezza pubblica,  all’immediata  dipendenza  del  sotto-prefetto.  Il  delegalo  terrà 
ugualmente  un  protocollo  distinto,  non  che  i suggelli  dell’officio,  e provve- 
derti alla  spedizione  dei  plichi  ». 

' Art.  10  e 12. 

* Circolare  1°  giugno  18G6.  Queste  istruzioni  sono  eziandio  applicabili  alle 
sotto-prefetture  , ed  è a desiderarsi,  clic,  in  difetto  di  speciali  istruzioni,  ten- 
gansi  anche  presenti  per  gli  uffici  delle  questure  c pel  loro  protocollo  ed  ar- 
chivio. 
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In  quantità  degli  altari  dei  rispettivi  ufliei , e per  la  tenuta  si  avranno  presenti 
le  avvertenze  che  seguono. 

Si  2.  Ogni  affare  comprende  il  complesso  degli  atti  che  si  svolgono  nella  trat- 
tazione di  uno  specialo  oggetto  deferito  all'  ufficio  , la  quale  venga  iniziata  da 
corpi  morali , amministrazioni  o privati , oppure  dall’ufficio  stesso. 

Ritenuta  questa  massima,  ciascun  attaro  prenderà  nel  protocollo  un  solo  nu- 
moro  d'inscrizione,  progressivo  dal  principio  fino  allo  spirare  dell’anno,  per 
ordino  di  presentazione  del  primo  atto  e senza  distinzione  di  materia  ( colon- 
na i8  del  modulo). 

Successivamente  alla  prima  inscrizione  di  ogni  affare , gli  atti  posteriori  che 
lo  concernono  si  annotano  di  seguito  a quello  primordiale , qualunque  sia  l'e- 
poca dell'anno  nella  quale  simili  atti  posteriori  si  producano:  questi  ultimi  non 
prendono  numero. 

§ 3.  Gli  estratti  di  deliberazioni  comunali  c provinciali  non  soggette  a speciale 
approvazione , ma  solo  da  munirsi  del  visto  so  regolari  nella  forma  c non  con- 
trario alla  legge,  possono  esser  inviati  all’ufficio  governativo  por  mezzo  di  spe- 
dizioni complessivo  accompagnate  da  elenco  dei  singoli  estratti,  purché  non  si 
ecceda  il  termino  fissato  dagli  art.  130  o 190  della  legge  20  marzo  18115,  alle 
gaio  A ; anzi  il  ministero  raccomanda  particolarmente  talo  modo  di  spedizione, 
nello  scopo  di  semplificare  il  movimento  della  massa  di  atti  sui  quali  la  ingo 
ronza  governativa  è limitata  ad  un  somplico.  controllo  : noi  casi  in  parola  ogni 
spedizione  complessiva  costituirà  un  solo  aliare  e prenderà  un  solo  numero  di 
protocollo. 

§ 4.  Si  fa  eccezione  alla  regola  del  precedente  § 3"  per  le  deliberazioni  che 
concernono  affari  generali  e por  quelle  che,  sebbene  spettanti  ad  atTari  speciali, 
sono  relative  ad  oggetti  in  corso  di  trattazione  presso  l'ufticio  : le  uno  e lo  al- 
tre devono  trasmettersi  separatamente  per  essere  registrate  e classificate  fra  i 
rispettivi  affari.  Imporla  quindi  che  le  prefetture  diramino  particolarizzate  dire- 
zioni agli  uffici  comunali  e provinciali  sull’oggetto  de'§§  3°  e 4°. 

§ 5.  Qnando  un  affare  non  rimanga  definito  nel  volgere  dell’anno  in  cui  ebbe 
principio , ma  continui  a trattarsi  nei  successivi , al  primo  atto  che  si  prcsonta 
nel  nuovo  anno  in  continuazione  dell’affare  stesso  devo  assegnarsi  un  numero 
d’ordine  del  protocollo  in  corso  , a riscontro  di  quale  numero  si  segnerà  l'og- 
getto principale  dell’  affare  ed  il  numero  di  protocollo  dell’  anno  antecedente , 
proseguendosi  come  nel  § 2°  la  registraziono  degli  atti  posteriori. 

§ 0.  11  sistema  di  registraziono  avanti  tracciato  richiede  che  tra  un  numero 
e l'altro  dei  singoli  affari  si  lasci  in  bianco  uno  spazio  sufficiente  per  inscri- 
vervi gli  atti  ulteriori  che  occorrano  durante  l'anno:  a tal  effetto  e ad  evitare 
un  inutile  spreco  di  carta  o confusioni  per  ristrettezza  di  spazio,  importa  aver 
riguardo  non  solo  alla  entità  e natura  di  ciascun  affare,  ma  ben  anco  all'epoca 
dell'anno  in  cui  il  medesimo  s'inizia,  giacché,  per  quanto  un  affare  richiedesse 
molteplici  atti , vuoisi  unicamente  tener  calcolo  approssimativo  di  quelli  cho 
possono  prodursi  prima  dello  spirare  dell'anno. 

§ 1.  Laonde  , per  conseguire  la  soddisfacente  tenuta  del  protocollo,  cd  in  spe- 
cie la  osservanza  delle  avvertenze  de’  §§  precedenti , riesce  indispensabile  che 
si  addicano  al  servizio  in  discorso  impiegati  intelligenti  e versati  nella  proce- 
dura degli  affari. 
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§ 8.  11  modulo  n®  1 contiene  alcuni  esempi  di  registrazione  ed  alcune  osser 
vazioni  a cui  gli  uffici  vorranno  diligentemente  attenersi,  essendo  questo  mi- 
nistero persuaso  che  siffatte  norme  con  la  scorta  delle  preaccennate  direzioni 
valgano  a chiarire  sufficientemente  il  concetto  del  sistema  di  registrazione  che 
si  vuole  attuato  nell’intento  di  assicurare  l'ordine  delle  carte,  la  semplicità 
del  loro  movimento  e la  facilità  delle  ricerche. 

Articolo  li. 

Atti  esenti  dalla  registrazione  nel  protocollo  generale. 

Sono  esenti  da  registrazione  nel  protocollo  generalo  ( oltre  agli  affari  di  leva 
e di  pubblica  sicurezza , i quali  avranno  rispettivamente  protocollo,  archivio  e 
registri  propri  ) : 

d)  Le  informazioni  confidenziali  e gli  atti  relativi  ad  affari  riservati  cho  si 
trattano  di  gabinetto, 

e)  Gli  atti  e documenti  che  si  raccolgono  per  la  compilazione  di  lavori  stati- 
stici complessivi  ; le  ricevute  di  circolari , provvedimenti  e comunicazioni  di- 
verse; i certificati  di  pubblicazione  di  manifesti  dell’autorità  governativa. 

f)  E generalmente  gli  affari  complessivi  ordinari  pei  quali  si  reputi  opportuno 
di  prescrivere,  col  regolamento  di  servizio  interno  dell'ufficio,  la  tenuta  di  re- 
gistri parziali  da  servire  ad  annotarvi  l'arrivo  dei  rispettivi  atti  ed  il  movimento 
di  essi  : fra  tali  affari  potrebbero  designarsi  p.  c.  gli  stati  di  somministrazione 
del  vitto  ai  detenuti  nelle  diverse  carceri  posti  sotto  la  giurisdizione  diretta 
dell’ufficio  ; gli  stati  relativi  alle  spese  di  trasporto  di  detenuti  e corpi  di  de- 
litto , gli  stati  per  somministrazioni  militari  da  rimborsarsi  dal  ministero  della 
guerra  c simili. 

Le  carte  esenti  da  registrazione  a tenore  dei  §§  a,  b,  c,  d del  presente  arti- 
colo, saranno  inscritte,  come  pure  i provvedimenti  relativi,  in  appositi  registri 
speciali  qui  appresso  enunciati , e quello  dei  §§  e,  f,  s’inscriveranno  in  registri 
speciali  da  stabilirsi  col  regolamento  di  servizio  interno  .... 

Articolo  III. 

Indice  alfabetico  del  protocollo  generale.  — Modo  di  tenerlo. 

L'indice  alfabetico  annuale  degli  atti  inscritti  nel  protocollo  generale  (modulo 
n°  2)  forma  un  registro  con  partizioni  segnate  ciascuna  da  una  lettera  dell'al- 
fabeto sul  margine  destro  deila  prima  pagina  della  partizione,  in  guisa  che  la 
lettera  stessa  rimanga  ben  visibile  anche  quando  il  registro  è chiuso:  negli  uf- 
fici di  maggiore  importanza  tale  registro  può  dividersi  in  due. 

Gli  atti , appena  inscritti  al  protocollo  generale  e prima  di  essere  passati  alle 
divisioni,  devono  indeclinabilmente  segnarsi  nell'indice  sotto  le  lettere  alfabetiche 
alle  quali  la  prima  enunciativa  di  un  atto  può  rimandare  la  ricerca,  in  ragione 
almeno  di  materia,  di  ente  o persona,  e di  luogo  : valgano  ad  opportuna  spie- 
gazione i seguenti  esempi , cioè  : 
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Si  registrano  al  protocollo  generale  duo  atti. 

1*  Un  reclamo  di  Giusto  Emanuele  di  Fiosole  contro  la  direzione  assegnata 
alla  linea  della  strada  consortile  da  aprirsi  lungo  la  valle  del  Mugnonc. — Pro- 
tocollo n*  105. 

2®  Un  progetto  di  sistemazione  della  strada  nazionale  dell' Arno  , trasmesso 
dal  ministero  dei  lavori  pubblici  per  essere  esposto  agli  incanti. — Prot.  n°  700. 

11  1°  atto  si  segnerà  nell’indico  : 

Lettera  F.  — Fiesole  : Giusto  Emanuele  — Reclamo  circa  la  strada  del  Mugno- 
ne  — Prot.  105. 

» G.  — Giusto  Emanuele:  Fiesole  — id.  id.  id. 

» M.  — Mugnone-consorzio  — Reclamo  di  Giusto  Emanuele  — Prot.  105. 

Il  2°  si  segnerà  nell'indice: 

Lettera  A.  — Arno  : strada  nazionale  — Progetto  di  opere  di  sistemazione  — 
Prot.  700. 

» L.  — Lavori  pubblici:  ministero  — Sistemazione  strada  nazionale  del- 
l'Arno — Prot.  700. 

» S.  — Strada  nazionale  dell’Arno  — Progetto  di  sistemazione  della  me- 
desima — Prot.  700. 

Articolo  IV. 

Mollo  di  arrivo  degli  alti. 

Sopra,  ogni  atto  cho  perviene  all’ufficio,  compresi  quelli  non  soggetti  a regi- 
straziono  sul  protocollo  generale  ed  escluse  soltanto  le  carte  degli  affari  rise r- 
tali , si  apporrà  un  bollo  a umido  portante  la  indicazione  dell’  ufficio  ed  uno 
spazio  per  notarvi  la  data  dell'  arrivo  , la  divisione  cui  spetta , nonché  il  nu- 
mero di  protocollo  generale  se  ne  è il  caso.  Non  occorre  l'apposizione  di  tale 
bollo  sugli  allegati. 


Articolo  V. 

Registri  diversi  da  tenersi  presso  gli  uffici  di  prefettura. 


Articolo  VI. 

Regole  generali  per  la  tenuta  dei  registri. 

Tutti  i registri  di  cui  tratta  l’art.  3°,  salvo  quelli  del  personale,  sono  tenuti 
anno  por  anno  , ed  il  rispettivo  numero  d’ordine  progressivo  si  rinnova  annual- 
mente : però  uno  stesso  registro  può  servire  per  più  anni , lasciandovi  un  se- 
gno di  separazione  delle  scritture  fra  un  anno  e l'altro. 

Nei  protocolli  speciali  si  seguiranno  le  regole  di  registrazione  stabilite  per 
quello  generale. 

I registri  del  personale  si  rinnovano  a misura  del  bisogno,  quando  per  man- 

10 
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canta  di  spatio  o par  casi  straordinari  lo  scritturazioni  non  possano  esservi 
proseguila  con  ordine  c chiarezza. 

I registri  di  contabilità  sono  aperti,  tenuti  e rinnovati  socondo  le  particolari 
prescrizioni  dei  regolamenti  di  pubblica  amministrazione. 

Articolo  VII. 

Fascicoli  degli  affari.  — Formazione.  — Avvertenze. 

Gli  alti  diversi  di  ciascun  aitare  e le  minute  dei  provvedimenti  relativi  si  riu- 
niscono c conservano  dentro  un  apposito  foglio  di  carta  forte,  sulla  prima  fac- 
ciala del  quale  si  segnano  con  cura  ed  a caratteri  appariscenti  le  varie  indica- 
zioni richieste  dall’annesso  modulo  n°  3. 

L'insieme  delle  carte  così  riunite  per  ogni  affare  costituisce  un  fascicolo  o 
questo  prende  un  numero  d'ordine  progressivo  per  categoria,  secondo  la  distri- 
huzione  determinata  dalla  tabella  qui  allegata  sotto  il  n*  4. 

II  numero  d’ordine  dei  fascicoli  delle  rispettive  categorie,  desunto  dagli  elen- 
chi di  cui  nell’ art.  8°,  si  rinnova  anno  per  anno:  ciò  non  implica  tuttavia  la 
rinnovazione  annuale  dei  fogli  di  coperta  degli  affari  vertenti  per  più  anni,  ba- 
stando che  si  segni  sul  foglio  primitivo  il  nuovo  numero. 

Articolo  Vili. 

Catalogo  , ossia  elenco  dei  fascicoli. 

Ad  antivenire  i gravi  inconvenienti  della  duplicazione  di  fascicoli  e per  poter 
accertare  con  facilità  il  numero  e l’oggetto  degli  affari  pendenti  sulle  materie 
delle  rispettive  categorie,  si  aprono  al  principio  dell'anno  o si  tengono  al  cor- 
rente , a misura  che  occorre  la  formazione  di  un  nuovo  fascicolo,  ovvero  la  ri- 
presa di  un  fascicolo  dell’  anno  antecedente  , tanti  cataloghi , ossiano  elenchi , 
quante  sono  le  categorie  per  le  quali  si  verifica  la  iscrizione  di  affari  nel  pro- 
tocollo generale  dell'anno.  L’elenco  dei  fascicoli  di  ogni  categoria,  intestato 
convcnicntemonto , si  rinnova  annualmente  e dovo  contenere  ii  numero  d'ordi- 
ne progressivo  (elio  sarà  quello  da  notarsi  sul  foglio  di  coperta  dei  fascicoli), 
il  titolo  dell'affare  ed  il  relativo  numero  di  protocollo  generale. 

Articolo  IX. 

Categorie  degli  affari  speciali  dei  comuni,  opere  pie  c provincia. 


Articolo  X. 

Archirio.  — Classificazione. 

1 fascicoli  tutti  si  classilìcano  per  categoria  in  scaffali  bene  adatti,  e disposti  — 
gli  scaffali  destinali  a ricevere  lo  carte  della  1*  serie  — saranno  separati  dagli 
altri  per  le  carte  della  2*  serie  .... 
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Si  procurerà  che  ncH’assegnaziono  delle  caselle  le  singole  categorie  ci  succe- 
dano con  ordine  numerico. 

Quando  poi  i fascicoli  di  una  categoria  richiedano  più  caselle  , ciascuna  di 
queste  dovrà  portare  in  fronte  l'indicazione  numerica  dei  fascicoli  che  vi  si  cu- 
stodiscono , cioè  dal  n.  . . . al  n.  . . . 

Per  gli  affari  speciali  propri , ogni  comune  avrà  una  casella  distinta  col  nu- 
mero d'ordine  alfabetico  e con  la  propria  denominazione 

Articolo  XI. 

Quadri  di  designazione  dei  comuni  e delle  opere  pie. 


• Articolo  XII. 

Protocollo  ed  archivio  degli  uffici  di  leva  e di  pubblica  sicurezza. 

Hegistri  pei  rispettivi  servizi. 

Gli  affari  che  risguardano  il  servizio  della  leva  avranno  un  protocollo  ed  un 
archivio  proprio  : avranno  parimenti  protocollo  ed  archivio  proprio  gli  affari  di 
pubblica  sicurezza. 

Nella  tenuta  di  questi  protocolli  ed  archivi , alla  quale  si  provvoderà  dalla  se 
zinne  o sezioni  incaricate  di  simili  rami , si  osserveranno  le  regole  di  registra 
zione  e classificazione  determinate  nei  precedenti  articoli , salva  la  distribuzio 
ne  delle  materie  relative  agli  stessi  rami,  da  farsi  in  baso  alle  rispettive  tabelle 
qui  allegate  coi  numeri  \ o 5. 

Per  i detti  rami  di  servizio  sono  indispensabili , oltre  al  protocollo  ed  al  re 
lativo  indice  , i seguenti  registri , cioè  : 

Pel  ramo  della  leva. 


Pel  ramo  della  pubblica  sicurezza. 

Registro  del  personale  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza, 

ld.  della  contabilità  relativa. 

Id.  della  contabilità  delle  spese  segrete. 

Id.  della  contabilità  degli  ulììci  sanitari. 

Id.  dei  permessi  di  caccia  c porto  d'armi. 

Id.  degli  operai  o domestici  cui  si  rilasciano  libretti  di  servizio. 

Id.  degli  individui  muniti  di  certificato  per  mendicare. 

Id.  dei  condannati  destinati  a domicilio  obbligatorio. 

Id.  caratteristico  degli  oziosi  vagabondi,  mendicanti  validi,  ladri  di  cam- 
pagna e persone  sospette. 

ld.  delle  persone  condannate  alla  sorveglianza  speciale  della  polizia. 
Per  la  forma  e tenuta  dei  registri  enunciati  nel  presente  articolo  si  osserve- 
ranno strettamente  le  prescrizioni  dei  vigenti  regolamenti. 
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Prefettura  di.  . . 


Protocollo  Generale 


A*  « 
C fc- 

~E  *3 

DATA 

O 

a 

9 a 

PROVENIENZA  lIEtll  ATTI 

della 

ANALISI  SOMMARIA  DEGLI  ATTI 

S.2 

Registrazione 

ir.  — 

i 

2 

3 

4 

1 

Caslelnuovo  (comune).. 

^gennaio 

Villanuova  (comune).  . 

11  febbraio 

S.  Martino  feomune).  . 

21  detto 

Caslelnuovo  (particola- 

29  detto 

ri  diversi) 

Deputazione  provinciale 

20  marzo 

Ministero  lavori  pubblici 

15  aprile 

L 

Detto 

22  giugno 

* 2 

(D’ ufficio) 

1°  gennaio 

! 

Pistoia  (sindaco) 

12  detto 

| 3 

Pontassicve  (sindaco) . . 

1°  gennaio 

Progetto  cd  istanza  di  costituziono  di  un  consorzio 
fra  i comuni  di  Caslelnuovo , S.  Martino  n Villa- 
nuova  per  l'apertura  d'una  strada  nella  valle  di... 

Deliberato  che  accetta  , con  alcune  modificazioni , 
il  proposto  consorzio. 

Deliberato  contrario  all'  istanza. 

Ricorso  contro  l’eseguimento  dell’opera  progettata. 

Decreto  che  statuisce  sulle  insorte  opposizioni,  e 
determina  la  costituzione  del  consorzio. 

Trasmette  un  reclamo  avanzato  al  re  dal  municipio 
di  S.  Martino  contro  il  decreto  della  deputazione. 

Trasmetto  un  R.  decreto  che  modifica  lo  quoto  di 
contributo,  rigettando  nelle  altre  parli  il  reclamo. 


Circolare  ai  sindaci  e consigli  di  ricognizione  per- 
diti sia  puntualmente  proceduto  alla  revisione  an- 
nuale dei  ruoli  della  guardia  nazionale  mobile  e 
trasmessa  all’u Rido  la  prescritta copiadi  detti  ruoli. 

Chiedo  direzioni  intorno  ad  alcuni  dubbi  elevati  dal 
consiglio  di  ricognizione  nell’atto  della  revisione 
predetta. 


Trasmette  gli  estratti  di  12  deliberazioni  preso  da! 
consiglio  comunale  in  sessione  straordinaria  del 
2G  dicembre  1865  e ntm  soggette  a speciale  appro- 
vazione. 


Cassa  de’  depositi  c pre- 
stiti (Bologna).  . . 


1"  gennaio 


11  direttore  chiede  ulteriori  dati  a giustificazione 
della  domanda  di  un  presilo  di  L.  300  mila,  fatte 

dall’  opera  pia  di per  costruire  un  orfano 

trofio  i Vedi  precedenti  sotto  il  n.  1405  del  proto 
collo  del  18G5). 


Avvertenza  — La  data  della  registrazione  (colonna  3*)  è quella  del  giorno  d’arrivo  degli  atti 
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Allegato  n*  1. 
(Istruzioni  1°  giugno  1800). 


a 

a 

n 

CLASSIFICAZIONE 

fi 

5 

RISTRETTO  E DATA 

% 

IN  ARCHIVIO 

ìì 

èz 

o 

DEI  PROVVEDIMENTI  DELL*  UFFICIO 

V 

n 

© 

te 

£ 

"o 

■S 

i 

s 

£ 

m 

U 

•rt 

13 

U.  1 

5 

c 

7 

8 

9 

10 

12 

2* 

Comunicazione  ai  comnni  di  S.  Martino  e Villanuova 

perchè  deliberino  fra  giorni  50 

6 gennaio 

6 

fi 

Sollecitato  il  comune  4i  S.  Martino 

11  febbraio 

7 

fi 

Rimossi  gli  atti  dell'affare  alladeputazione  provinciale. 

20  dotto 

1) 

» 

Alla  deputazione  provinciale  

2 marzo 

14 

fi 

Notificato  ai  comuni  interessati,  con  direziono  ai  me- 
desimi per  la  costituzione  dell’amministrazione:  ri- 
messi gli  atti  al  sindaco  di  Caslclnuovo 

28  detto 

1 

fi 

Relazione  al  ministro  dei  lavori  pubblici  o comunica- 
zione  al  medesimo  di  tutti  gli  atti 

23  aprilo 

10 

0 

Notificato  ai  comuni  interessati  o rimesso  al  sindaco 

di  Castolnuovo  con  tutti  gli  atti 

30  giugno 

fi 

3* 

Diramata  mediante  inserzione  nel  n.  4 , Bollettino 
della  prefettura 

> 

fi 

Riscontrato  in  merito  ai  proposti  quesiti  .... 

17  gennaio 

Sollecitati  n.  15  comuni  in  ritardo 

Delegato  un  commissario  por  promuovere  la  revisio- 

25  detto 
0 febbraio 

ne  nei  comuni  di 

20 

2* 

Muniti  del  visto  o rispediti  al  sindaco  n.  11  di  detti 

estratti 

Annullata,  fra  le  deliberazioni  di  cui  contro,  quella 

12  gennaio 

portante  nomina  di  un  segretario  comunale  , non 

munito  di  patente  d’idoneità 

NB.  1°  Producendosi  reclamo  contro  l’annullamento, 
talo  reclamo  o gli  atti  che  no  dipendono  costi- 
tuirebbero un  ajfore  a parte  da  iscriversi  » pro- 
collo sotto  apposito  numero. 

2°  Se, dietro  esame  delle  deliberazioni, so  no  rico- 
nosca alcuna  per  la  quale  occorra  un  anprova- 
ziono  speciale,  il  relativo  estratto  prenderà  un 

numero  di  protocollo  come  aliare  distinto,  fa- 
cendosene cenno  nella  presente  colonna. 

3*  Il  reclamo  contro  una  deliberazione  noi  casi 

previsti  dall’art.  139,  n.  2 e dall'ultimo  periodo 
dell’art.  192  (legge  comunale  e provinciale), 
prenderebbe  pure  un  numero  di  protocollo  co- 
me affare  distinto,  facendosi  di  ciò  annotazione 

nella  presento  colonna. 

7 

2* 

essendo  regola  indeclinabile  che  la  registrazione  segua  in  tale  giorno. 
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Modulo  n®  2. 

Allegato  alle  istruzioni  1®  giugno  18C6. 

Prefettura  di 


Indice  alfabetico  del  Protocollo  generalo 
1866. 


ENTE  , PERSONA  0 TITOLO 

NATURA  DELL’AFFARE 

NUMERO  | 

DEL 

PROTOCOLLO 
GENERALE  I 

Modulo  n°  3. 

Allegato  alle  istruzioni  1°  giugno  1860. 

PREFETTURA  di  . . 

j Divisione 

( Sezione 

Serie.  . . 

. . — Categoria  .... 

Anno  18G6  — Protocollo  generale  N°  . . . . Fascicolo  N°  . . . . 
Id.  1867  — Id.  N°  . . . . Id.  N®  . . . . 


TITOLO  DELL’AFFARE. 

?■ }}  di  ogni  fascicolo  dove  contenere  , nello  spazio  destinato  alla  intitolazione 

dell  affare,  lo  indicazioni  seguenti,  scritto  a grossi  caratteri,  cioè: 

Se  si  tratta  di  un  affare  generale , l’ indicazione  generica  della  categoria  e quindi  il 
titolo  ben  specificato  dell'  altare  ; 

Re  si  tratta  ci  un  affare  spedale  di  un  comune  o di  un' opera  pia , l’indicazione  del 
comune  o dell’istituto  e quindi  il  titolo  come  sopra:  avvertasi  poi  di  notaro  sempre  , 
sui  fascicoli  di  afTari  speciali  delle  opere  pie,  anche  il  comune  in  cui  l'istituto  trova- 
si cretto. 
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4°  Allegato 

alle  istruzioni  1°  giugno  186G. 


Tabella  degli  affari  che  si  trattano  nelle  prefetture  ( esclusi  quelli  di  leva 
e di  pubblica  sicurezza  ) distribuiti  in  categorie  e materie. 


Avvertenze. 


1» 

i •••■•••••  • • • 

2°  I registri  concernenti  gli  affari  di  una  sola  categoria  prendono  posto  in 
archivio  fra  le  carte  di  essa  : gli  altri  registri  relativi  ad  affari  di  più  catego- 
rie si  riuniscono  e conservano  ordinatamente  in  posto  distinto.  ( La  presente 
avvertenza  è del  pari  applicabile  ai  registri  di  leva  e di  P.  S.) 


5°  Allegato 

alle  istruzioni  1°  giugno  1866 

Tabella  degli  affari  relativi  al  servizio  di  leva  presso  le  prefetture  , 
distribuiti  in  categorie  e materie. 


6°  Allegato 

alle  istruzioni  1*  giugno  1866 


Tabella  degli  affari  relativi  al  servizio  di  pubblica  sicurezza  presso 
le  prefetture  , distribuiti  in  categorie  e materie. 
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TITOLO  GENERICO 
DELLE  CATEGORIE 

MATERIE  PRINCIPALI 

ATTRIBUITE  AD  OGNI  CATEGORIA 

Osservazioni 

1 

Emigrazione. 

Emigrati  politici  : sussidi  ai  medesimi  e rendiconti 

O 

Servizio  segreto. 

relativi:  personale  e movimento. 

Amministrazione  del  fondo  per  spese  segrete  di  P. 
S.  e rendiconti  relativi. 

3 

Reati  ed  arresti. 

Relazioui  periodiche  : misure  preventive,  accerta- 
mento dei  fatti  criiAinosi,  ricerca  ed  arresto  dei  mal- 
fattori o di  renitenti  alla  leva:  atti  diversi  nell'inte- 
resse della  polizia  giudiziaria. 

\ 

Sorveglianza  di  P.  S. 

Vigilanza  di  oziosi,  vagabondi,  mendicanti,  ladri 
di  campagna,  persone  sospette  o condannale  a domi- 
cilio obbligatorio,  ecc. 

Informazioni  e provvodimenti  relativi. 

5 

Caccia  o porto  d’armi. 

Permessi  di  caccia  e di  porto  d’armi  : contravven- 
zioni e procedimenti. 

6 

Passaporti  e localizza- 
zioni per  l'estero. 

Rilascio  di  passaporti  all’estero,  vidimazioni  e regi- 
strazioni: corrispondenza  e contabilità  relativa:  lega- 
lizzazioni per  l’estero  : contabilità  relativa. 

r 

N.b.  Le  prefetture  poste  nelle  città  dove  ha  sede  una  questura , si  limiteranno  a 
tenere  l’archivio  di  P.  S.  per  i soli  affari  loro  deferiti  , solo  serbata  la  distribuzione 
della  presente  tabella. 
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18 

19 

20 


21 


Fogli  «li  via  agli  in- 
digenti. 

Teatri  e trattenimen- 
ti pubblici. 

Vetture  pubbliche. 

Esercizi  pubblici. 

Libretti  degli  operai. 

Stamperie  ed  affis- 
sioni. 

Professioni  e traffici 
ambulanti. 

Prostituzione. 

Pubblica  incolitm  ità 


Guardie  di  P.  S.  — 
Personale  o disci- 
plina. 

Guardie  di  P,  S.  — 
Contabilità  e com- 
petenze. 

Azioni  coraggioso. 

Sudditanza. 

Archivio  di  P.  S. 


Oggetti  diversi. 


MATERIE  PRINCIPALI 

ATTRIBUITE  AD  OGNI  CATEGORIA 


Rilascio  di  fogli  di  via  per  terra  c per  mare  agli  in- 
digenti: affari  analoghi. 

Affini  relativi  alla  polizia  dei  teatri  e dei  pubblici 
trattenimenti  ed  alla  revisione  teatrale. 

Stabilimento  di  vetture  pubbliche:  permessi,  sor- 
veglianza, contravvenzioni. 

Apertura  di  alberghi,  osterie,  caffi1!  e simili:  permis- 
sioni e revoche,  sorveglianza  e contravvenzioni. 

Rilascio  di  libretti  di  servizio  agli  operai  domesti 
ci  : contabilità  relative. 

Dichiarazioni  por  l’esercizio  di  tipografie,  litografie 
e simili  : licenze  per  pubbliche  affissioni  di  stampati 
e manoscritti. 

Licenze,  sorveglianza  e disposizioni  di  pubblico  in- 
teresse. 

Case  di  tolleranza  o polizia  di  esse. 

Lìnretti  alle  prostitute  e contabilità  relativa. 

Cilici  sanitari:  visite,  spese  e contabilità  relativa. 

Disposizioni  proibitive  dell’esercizio  di  professióni 
insalubri  ed  incomode:  ricorsi  e risoluzioni. 

Misure  di  precauzione  onde  impedire  disastri  per 
espolsioni  od  accensioni , per  circolazione  di  animali 
pericolosi  o per  altre  cause. 

Nomine,  trasferimenti,  rimozioni  dei  graduati  e del- 
le guardie:  onorificenze,  ferme  e congedi,  mancanze 
e punizioni:  deliberazioni  del  consiglio  di  disciplina. 

Stipendi,  pensioni , gratificazioni  e sussidi:  conti 
di  massa,  armamento,  vestiario  e corredo:  casermag- 
gio e competenze  diverse. 

Relazioni  ed  accertamenti  di  azioni  coraggioso  : 
conferimenti  di  onorificenze,  medaglie,  menzioni  o- 
norevoli,  ricompense  pecuniaric. 

Domande  per  ottenere  la  concessione  del  diritto  di 
sudditanza, ovvero  lo  svincolo  da  essa:  affari  relativi. 

Protocollo  particolare  al  ramo  di  P.  S.  ed  indice  re- 
lativo. 

Raccolte  delle  leggi,  regolamenti,  istruzioni,  cir- 
colari e disposizioni  di  massima  concernenti  la  P.  S. 

Inventano  e repertorio  dell'archivio  di  deposito, 
supplementi  periodici. 

Dati  statistici  in  materia  di  P.  S.:  avvenimenti 
straordinari. 

Affari  diversi  estranei  alle  precedenti  categorie. 
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Sono  questo  lo  norme  per  la  tenuta  del  protocollo  e degli  archivii 
delle  prefetture , applicabili  eziandio  alle  sotto-prefetture , e elio , in 
mancanza  di  speciali  istruzioni , voglionsi  tener  presenti  eziandio  per 
gli  uffizii  di  questura , acciò  il  servigio  di  sicurezza  pubblica  sia  re- 
golato con  norme  uniformi , epperò  , che  lo  assicurino  , in  tutti  gli 
uffizii  cui  la  legge  lo  ha  confidato 

Fra  le  spese  obbligatorie  a carico  della  provincia  ci  ha  quelle  per 
gli  uffici  di  prefettura  e sotto-prefettura  e per  la  relativa  mobilia  *,  e 
conseguentemente  quelle  per  gli  uffizii  di  pubblica  sicurezza  presso  lo 
prefetture  e sotto-prefetture  3.  Le  spese  invece  per  gli  uffizii  di  Que- 
stura , di  sezione  e dei  delegati  sono  a carico  dello  Stato  *. 

11  Ministero  dell’interno,  con  circolari  del  4 agosto  e 6 sctt.  1866 
diramò  le  seguenti  istruzioni  intorno  ai  locali  di  alloggio  pei  funzio- 
nari di  pubblica  sicurezza  capi  d’ufficio. 

8 Gli  articoli  dal  regolamento  del  18  maggio  1865,  emanato  per  l’esecuzione 
della  leggo  di  pubblica  sicurezza  del  20  marzo  detto,  prescrivono  di  essere  a 
carico  del  bilancio  passivo  dello  stalo  la  spesa  non  puro  pei  totali  di  ufficio  con 
la  corrispoudente  mobilia,  ma  benanco  quella  pei  locali  di  alloggio  dei  questori, 
degl'ispettori  e de'delegati  capi  d’uQicio  di  pubblica  sicurezza:  e solamente  quando 
la  somministrazione  dell’  alloggio  non  possa  esser  fatta  in  natura,  assegnano  ai 
medesimi  un'annuale  indennità. 

Ciò  premesso,  6 indubitato  che  ciascuna  prefettura,  oltre  alla  conclusione  del 
contratto  di  affitto  del  locale  di  ufficio,  debba  provvedere  sia  col  medesimo  alto, 
sia  separatamente  quante  volte  i proprietari , locatori  siano  diversi , alla  con- 


■ 1 funzionari  di  pubblica  sicurezza,  pel  Regio  Decreto  30  giugno  1864  n.  1822, 
e pel  Regolamento  dolla  stessa  data,  godono  la  franchigia  postale  con  le  con- 
dizioni e nei  limiti  in  essi  stabiliti.  Ed  eziandio  la  franchigia  telegrafica.  (Re- 
golamento 10  die.  1865  ).  E poiché  le  autorità  politiche  facevano  uno  straor- 
dinario abuso  del  telegrafo,  a danno  del  pubblico  servigio,  per  lo  ingombro  dolio 
linee,  e delle  finanzo  dello  Stato  cui  imponevano  un  carico  enorme,  il  Mini- 
stro dell’  Interno  con  Circolare  dol  26  maggio  1866 , di  accordo  col  Ministero 
dei  lavori  pubblici , circoscrisse  la  franchigia  telegrafica  nel  seguente  modo  : 

1.  I sindaci  ed  i delegati  di  pubblica  sicurezza  possono  indirizzare  in  fran- 
chigia dispacci  telegrafici  unicamente  al  loro  rispettivo  prefetto  o sotto-prefetto; 

2.  I prefetti  e sotto-prefetti  possono  indirizzare  in  franchigia  dispacci  indivi- 
duali a tutte  le  autorità  dolio  Stato,  ma  non  possono  fare  circolari  se  non  alle 
autorità  della  rispettiva  provincia  o circondario,  tranne  con  l'autorizzazione  spe- 
ciale, ed  ottenuta,, dol  Ministero  dell'Interno. 

’ Art.  174,  n.  14  della  legge  comunale  e provinciale  del  2 marzo  1865. 

* Dispacci  del  Ministro  dell’Interno  10  luglio  1865,  n.  1S339. 

* Dispaccio  anzi  citato,  ed  art.  3°  del  Regolamento  di  pubblica  sicurezza  18 
maggio  1865. 

11 
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illusione  della  «cultura  di  affinamento  del  locale  ad  ubo  tUiralluggio  del  funzio- 
nario di  pubblica  sicurezza  che  dovrà  essere  annesso,  o per  lo  meno  in  prossimità 
della  sede  dell'ufficio  rispettivo  (art.  5 del  regol.  citato).  E dovrà  attendere  all’af- 
fitto  del  solo  localo  di  ufficio,  allorché  non  riescirà  di  ottenerne  uno  anche  por 
l’alloggio,  facendo  risultare  dell’ assoluta  impossibilità  a rinvenirlo  indi  alle  più 
accurate  indagini,  mercè  motivate  assicurazioni  al  ministero  per  lo  provvidenze 
che  ne  derivano. 

Non  pertanto  dall’insieme  degli  elementi  forniti  dalle  prefetture  in  esecuzione 
della  lettera  circolare  dell’interno  del  di  10  aprile  18C6 , n.  25805-8826,  il  mi- 
nistero ha  avuto  occasione  di  rilevare  che  all’infuori  dei  locali  per  gli  uffici,  le 
medesime  non  hanno  fatta  veruna  disposizione  circa  i locali  d’alloggio  dei  fun- 
zionari di  pubblica  sicurezza  che  vi  hanno  diritto , continuando  invece  ad  in- 
viare a quest’  amministrazione  centrale,  indistintamente  per  tutti , gli  elenchi  no- 
minativi per  la  indennità  di  alloggio,  conformemente  era  stato  richiesto  in  li- 
nea provvisoria  ne'  primi  giorni  in  che  entrò  in  vigore  la  suddetta  legge  di  pub- 
blica sicurezza  e il  regolamento  corrispondente. 

J1  quale  temperamento  però  se  fu  reputato  convenevole  in  quell’epoca,  a fine 
di  non  incagliare  l'andamento  di  codesta  nuova  parte  di  pubblico  servizio,  non 
può  al  certo  esser  mantenuto  tuttora,  in  contraddiziono  aperta  del  disposto  dal 
ripetuto  art.  4“,  dopo  che  si  è replicaiamente  verificato  lo  sconcio  di  vedere  ta- 
luni funzionari  di  pubblica  sicurezza  percepire  la  indennità  di  alloggio  ed  abi- 
tare nel  tempo  stesso  tacitamente  nel  locale  dell’ullicio,  la  di  cui  pigione  cor- 
rispondesi  dallo  stato;  e dopo  il  fatto  costante  che  a ben  molti  de' funzionari 
medesimi,  per  le  condizioni  de'paesi  ove  risiedono,  eccettuati  i grandi  centri  di  po- 
polazione, è riuscito  agevole  di  appigionare  a mitissimo  prezzo  per  proprio  conto 
modesti  quartieri  ad  uso  d'alloggio,  rivolgendo  a proprio  profitto,  com'era  na- 
turale , la  metà  e financo  più  de’  due  terzi  di  quanto  il  governo  ha  loro  som- 
ministrato  a titolo  di  indennità. 

La  finanza  nazionale  non  permette  che  si  largheggi  massime  nelle  attuali  di- 
strette del  pubblico  tesoro  ; e l’ essersi  conceduto  ai  funzionari  di  pubblica  si- 
curezza capi  d’ufficio,  oltre  allo  stipendio,  il  godimento  dell'alloggio  in  natura,  ò 
tale  un  benefizio  per  se  stesso,  da  richiedere  che  si  usi  tutto  il  rigore  nella  os- 
servanza del  citato  articolo  4°  del  regolamento  del  18  maggio  1865  , dovendo 
la  indennità  di  alloggio  pel  tratto  avvenire  formare  un'eccezione,  anziché  una 
regola  generale  come  insino  ad  oggi. 

Di  che  il  sottoscritto  nel  rendere  consapevoli  le  prefetture  del  regno  acciò  si 
uniformino  ai  principii  ed  ulte  nonno  dinanzi  accennalo , raccomanda  special- 
mente alla  solerzia  ed  all’accorgimento  de’ capi  reggitori  delle  provincia  di  cu- 
rare , oltre  alla  massima  economia  sulle  annuali  pigioni , che  nella  scelta  dei 
locali  per  gli  alloggi  e per  gli  uffici  non  si  oltrepassi  il  limite  addimandalo  dalla 
convenienza  e dal  bisognevole,  stabilendo  contratti  a breve  durata  col  patto  ri- 
solutivo a lavoro  della  pubblica  amministrazione,  i quali  dovranno  esser  sem- 
pre trasmessi  al  ministero  per  la  definitiva  approvazione  ‘ >. 


‘ Circolare  4 agosto  180G;  n.  46.. 
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L’altra  circolare  del  6 nettembro  dello  stesso  anno  dichiarò  quanto 
appresso  per  la  esecuzione  delle  prescrizioni  contenute  nella  precedente 
circolare,  ed  a schiarimento  di  taluni  dubbi  intorno  a quelle  promossi 
da  diverse  prefetture. 

i 1.  La  disposiziona  « di  dover  i contratti  di  affitto  dei  locali  ad  uso  di  allog- 
gio essere  stabiliti  a breve  durala  » non  può  essore  veramente  soggetta  a quelle 
difficoltà,  che  dalle  autorità  di  alcune  provincie  sono  stato  sollevate;  imperoc- 
ché essa , mentre  accenna  ai  signori  prefetti  la  opportunità  di  non  impegnarsi 
in  affitti  di  lunga  durata , attesa  la  frequenza  dei  tramutamenti  che  sogliono 
aver  luogo  nel  personale  degli  uffici  di  P.  S.t  non  contiene  alcuna  determina- 
zione di  tempo,  e può  quindi  concordarsi  benissimo  con  le  costumanze  locati- 
zie  dei  paesi  g le  esigenze  diverse  dei  proprietari  conduttori  degli  immobili.  In 
ogui  caso,  sia  convenuta  per  un  anno  o più  la  durata  di  un  contratto  di  affit- 
tamento,  pur  che  si  aggiunga  il  patto  risolutivo  a favore  della  pubblica  ammi- 
nistrazione, ria  per  s oppressione  dell'ufficio  , ria  per  necessità  di  più  ampio  locale, 
riconosciuta  indispensabile  pel  fallo  della  sopravvenienza  di  un  funzionario  avente 
jnù  numerosa  famiglia  del  suo  predecessore  , al  certo  il  ministero  non  sarà  per 
niegarvi  la  sua  approvazione,  non  rimanendone  punto  pregiudicati  gl'interessi 
dello  stato. 

2.  Molto  meno  può  valere  l'altra  osservazione  che  ancor  si  è fatta  del  rin- 
caro delle  pigioni  dei  quartieri  e delle  case  ; dappoiché  so  questo  ò vero  per 
le  grandi  città  capo-luoghi  di  provincia,  non  può  dirsi  il  medesimo  dei  piccoli 
comuni , ove  la  vita  è assai  meno  cara  ; e basti  a persuadersene  il  confronto 
del  prezzo  a cui  si  tolsero  a pigione  le  abitazioni  de' delegati  in  vari  di  quei 
comuni  con  quello  che  avrebbe  dovuto  pagarsi  a titolo  di  indennità  so  l'abita- 
zione non  fosse  stata  in  natura. 

Cosi  la  pigione  del  delegato  di  Cassino  é stata  convenuta  por  l'anno  1866  in 
L.  160 , mentre  la  indennità  sarebbo  di  L.  400. 

Per  l'alloggio  del  delegato  di  Otina  nell'anno  1865  la  pigione  stabilita  per 
conto  dell’amministrazione  di  P.  S.  è stata  di  L.  116,87,  cioè  L.  283,13  di  meno 
della  somma  dell'indennità. 

Egualmente  per  l'alloggio  del  delegato  di  Gangi  il  prezzo  dell'affitto  stipulato 
dall'amministrazione  è stato  di  L.  115,  mentre  si  sarebbe  sostenuta  la  stessa  di 
L.  285  di  più  se  avesse  dovuto  pagarsi  sotto  la  forma  d’ indennità , e cosi  via 
discorrendo  di  altre  più  o mono  notevoli  differenze , il  cumolo  dello  quali , ri- 
prodotto nei  diversi  anni , potrebb'  ussero  di  non  lieve  momento  per  l' erario 
dello  stato. 

3.  In  quei  luoghi  nei  quali  vi  ha  quartieri  di  già  appigionati  per  conto  pro- 
prio dagli  uffiziali  di  P.  S.  è mestieri  che  le  prefetture,  dopo  di  aver  appurato 
in  che  consistano  gl'impegni  contratti  dai  modesimi , e sopraffino  il  vero  am- 
montare annuale  della  pigione,  aprissero  trattative  con  ciascun  proprietario  per 
una  locazione  per  conto  dello  stalo , sostituendo  l’ amministrazione  di  P.  S.  nei 
dritti  e negli  obblighi  assunti  dai  funzionari  stessi,  e spedissero  quindi  al  mi- 
nistero le  bozze  delle  scritte  per  la  definitiva  approvazione , se  riconosciute 
convenienti. 
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4.  Vuoisi  aggiungere  in  quarto  luogo  elio  quando  por  effetto  di  verificazioni 
eseguite,  risultasse  di  esistere  locali  di  ufficio,  tolti  in  fitto  dalla  pubblica  am- 
ministrazione, capaci  a contenere  anche  1’alloggio  di  che  è cenno  di  sopra,  deb- 
bono le  prefetture  , nell'  invitare  i funzionari  di  P.  S.  ad  abitarli,  informar  sol- 
lecitamente il  ministero  di  tale  provvedimento  e degl’indugi  che  potessero  frap- 
ponisi. 

5.  11  testo  medesimo  dell’ art.  4“  del  regolamento  del  di  18  maggio  1865  ba- 
sta a risolvere  l’ altra  quistione  promossa,  del  se  il  locale  dato  per  alloggio  ai 
funzionari  di  sicurezza  dovesse  esscro  ancora  fornito  di  mobili,  massime  se  si 
riscontri  con  la  locuzione  del  precedente  art.  3.°  L'art.  4°  invero  assegna  a spese 
dello  stato  per  gli  uffizioli  capi-d’  ufficio  tm  locale  conveniente  d'alloggio  ; e questa 
parola  esclude  nettamente  ogni  ideo  di  mobilio,  tanto  più  che  nell’articolo  pre- 
cedente, parlandosi  della  spesa  pei  locali  ad  uso  di  ufficio,  si  soggiunge  espres- 
samente di  dover  essere  ancora  a carico  dello  stato  la  spesa  della  mobilia.  L’ha 
detto  adunque  il  legislatore  dove  l’ha  voluto,  e non  l'ha  detto  ugualmente  uel- 
l’ art.  4°  per  non  averlo  voluto. 

6.  Il  ministero  non  può  astrattamente  determinare  di  qual  numero  di  camera 
debba  comporsi  il  locale  dell’alloggio  in  discorso.  Raccomanda  soltanto  che  sia 
contenuto  nei  limiti  dei  rispettivi  riconosciuti  bisogni,  di  cui  può  ben  giudicaro 
l’ autorità  preposta  al  reggimento  della  provincia  ; la  quale  non  deve  mai  perder 
di  mira  che  il  governo  si  attende  dal  suo  operoso  concorso  il  maggior  risparmio 
che  sia  compatibile  con  la  dignità  del  pubblico  funzionario.  Da  ciò  la  convenienza 
assoluta  del  patto  risolutivo  nei  termini  del  paragrafo  i°  della  presento  , non 
meno  che  1’  accorgimento  di  stabilire  , pel  fatto  della  risoluzione  della  scritta 
pria  del  termine  convenuto,  compensi  il  meno  possibile  gravosi  all’ erario  na- 
zionale. 

7.  .Ogni  qualvolta  un  funzionario  di  P.  S.  capo  d’ufficio  entrerà  ad  abiterò 
in  un  locale  appigionato  di  conto  dello  sialo , precipuo  ponsiero  delle  prefettura 
dovrà  esser  quello  di  ordinare  la  chiusura  della  partita  di  indennità  di  allog- 
gio , nel  caso  che  trovisi  aperta  ; e ciò  allo  scopo  di  evitare,  insino  a che  non 
giungano  i provvedimenti  di  questo  governo  centrale  alle  rispettive  agenzie  del 
tesoro,  le  restituzioni  di  somme  indebitamente  riscosse  da  qualche  funzionario 
a titolo  di  indennità  di  alloggio  per  l'epoca  istessa  in  che  ha  goduto  l'alloggio 
in  natura. 

8.  Infine  i signori  prefetti , non  appena  vien  loro  significata  la  sopprossiono 
di  un  ufficio  di  P.  S.,  dovranno  esser  solleciti  di  far  correre  immediatamente  la 
disdetta  dell'  affinamento  dei  relativi  locali  di  alloggio  e di  ufficio,  a fine  di  non 
aggravare  l'erario  della  pigione  di  un  edificio  non  addetto  più  ad  uso  di  pub- 
blico ufficio. 

Sembra  che  siansi  cosi  abbastanza  chiariti  i principali  dubbi  proposti  sulla 
esecuzione  delle  istruzioni  ministeriali  contenute  nella  circolare  del  4 ag.  1866, 
n.  46,  e che  non  portavano  il  pregio  di  una  più  lunga  discussione.  A dir  tutto 
in  due  parole , la  circolare  anzidetta  non  ebbe  altro  scopo  che  di  richiamare 
alla  osservanza  delle  autorità  politiche  una  disposizione  legislativa , alla  qualo 
tutto  induceva  a far  ritenere  cho  non  si  fosse  posta  per  l'iananzi  la  dovuta  at- 
tenzione . L’ art.  4°  del  regolamento  è cosi  concepito: 

« Ai  questori , agl’  ispettori , ai  delegali  capi  d’ufficio  nei  capo-luoghi  di  pro- 
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« vincia  e di  circondario , od  a quelli  incaricati  di  reggerò  ufficio  «eparato , è 
« assegnalo  a spesa  dello  stalo  conveniente  locale  per  V alloggio.  Quando  la  sornmi- 
* nitrazione  dello  alloggio  non  possa  esser  fatta  in  natura,  sono  per  tal  titolo 
« assegnate  lo  seguenti  indennità  annue , ecc.  ecc.  t 

Dunque  in  questo  articolo  si  contiene  un  principio  generalo  da  dover  ossero 
di  norma  ai  signori  prefetti  nell’esercizio  del  loro  ministero,  cioè  cho  l’allog- 
gio competente  ai  funzionari  di  P.  S.  capi  d’ ufficio  abbia  ad  esser  dato  in  na- 
tura;— ed  una  eccezione  da  aver  vigore  nei  casi  speciali,  cioè  che  quando  l'al- 
loggio in  natura  non  sia  possibile,  abbia  ad  esser  concesso  ai  funzionari  mede- 
simi una  indennità  pecuniaria  a titolo  di  alloggio. — Cho  vogliano  i signori  pre. 
fetti  non  far  luogo  alla  eccezione  se  non  nei  casi  ai  quali  fu  limitata,  e che  in 
tutti  gli  altri  sia  mantenuto  il  principio  del  regolamento , ecco  quello  che  fu 
detto  con  la  circolare  a stampa,  e che  oggi  si  raccomanda  ancor  una  volta  alla 
loro  prudenza  s. 

Non  voglionsi  confondere  le  spese  d'ufficio , con  le  spese  di  pubblica  si- 
curezza * ; per  le  prime,  in  data  23  febbraio  1866,  n.  9,  il  Ministero 
dell’  interno  .diramò  la  seguente  circolare  intesa  a spiegarne  l’ indole  o 
lo  scopo  del  governo  nel  ripartirle. 

t Nel  fermo  intendimento  d’ introdurre  nello  spese  d’ ufficio  delle  prefetture  t 
sotto-prefetture  e questure  di  pubblica  sicurezza  le  economie,  delle  quali  simile 
ramo  di  servizio  fu  riconosciuto  suscettibile,  come  pure  nello  scopo  di  far  ces- 
sare le  attuali  complicazioni  del  relativo  sistema  di  contabilità , il  quale  non 
produsse  utili  resultati,  questo  ministero  ha  reputato  indispensabile  che  si  sta- 
bilisca un  nuovo  riparto  del  fondo  stanziato  per  lo  dette  spese  sul  proprio  bi. 
lancio  , e che  si  adotti  il  metodo  dell'  assegnamento  dello  rispettivo  quoto  in 
somma  fissa  ed  invariabile. 

Si  è perciò  che  il  ministero  dell'interno  ha  promosso  la  emanazione  di  un 
regio  decreto,  mediante  il  quale,  tenuto  per  base  l' annuo  assegno  complessivo 
fissato  dalla  tabella  annessa  al  decreto  reale  del  6 giugno  1863,  n.  1330,  in  li- 
re 512,900,  viene  approvato  un  nuovo  reparto  di  questa  somma  o si  determina 
che,  a partire  dal  la  del  1866,  la  tangente  per  ciascun  ufficio  sia  corrisposta  al 
rispettivo  capo  in  porzioni  dodicesimali  da  anticiparsi  mensilmente,  con  obbligo 
al  titolare  di  provvedere  a proprio  carico  ( e quindi  a suo  rischio  e pericolo 
senzachè  occorrano  rendimenti  di  conti)  a tutte  le  esigenze  di  silTatto  servizio. 

11  ministero  non  pone  in  dubbio  che  l’assegnamento  attribuito  ai  singoli  uf- 
fici dalla  nuova  ripartizione,  permetta  di  sopperire  alle  spese  in  discorso  con 
sufficiente  larghezza,  purché  presiedano  alla  gestione  delle  medesime  i princi- 


’ Con  Reale  Decreto  22  febbraio  1866,  n.  2811,  fu  ripartito  l’assegno  comples- 
sivo per  le  spese  d’ufficio  fissato  dalla  tabella  annessa  al  Reale  Decreto  6 giu- 
gno 1863,  n.  1330  assegnando  una  quota  invariabile  a ciascuna  prefettura,  sotto- 
prefettura e questura  , rimanendo  per  tal  modo  lo  stato  estraneo  alla  relativa 
gestione  materiale. 
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pii  d'  ordina  e ie  regolo  di  bon  intesa  economia  ; giacché  tale  riparto  fu  ap- 
poggialo a varii  criteri  che  rappresentano  nel  loro  insiemo  con  approssimativa 
sicurezza  i bisogni  reali  dei  singoli  uffici.  G se  le  quote  non  raggiungono  la 
media  delle  somme  erogate  nel  biennio  dal  i luglio  1863  a tutto  giugno  1865, 
ciò  vuoisi  attribuire  alla  persuasione  del  ministero  che  una  proposta  di  aumento 
del  fondo  totale  ammesso  dalla  precitata  tabella  (che  è pur  quello  inscritto  nel 
progetto  di  bilancio  pel  1866)  non  sarebbe  giustificata,  ostandovi  le  considera- 
zioni seguenti  : 

Dal  1*  gennaio  1866,  per  effetto  della  costituzione  dell'ufficio  amministrativo 
della  provincia,  le  speso  del  quale  sono  sostenuto  dall’azienda  provinciale,  lo 
prefetture  risentiranno  un  corrispondente  risparmio  nello  spese  d'ufficio,  e tanto 
ad  esse  quanto  alle  sotto-prefetture  ridonderà  altresì  una  qualche  economia  per 
la  diminuzione  di  personale  derivata  dal  passaggio  d'impiegati  governativi  alla 
provincie. 

É inoltro  cessata  per  lo  prefetture  e sotto-prefettura,  in  conseguenza  dell’as- 
sociazione obbligatoria  de'  comuni  al  bollettino  della  prefettura , una  spesa  di 
qualche  riguardo  che  in  addietro  esso  sostenevano  per  la  stampa  di  circolari , 
istruzioni  ed  atti  diversi,  i quali  si  dirameranno  col  mezzo  del  detto  bolletti- 
no, come  si  accenna  nel  5 2°  della  presento. 

Quindi  il  sottoscritto  si  fa  premura  di  portare  a cognizione  di  tutti  i funzio- 
nari interessati  il  recente  provvedimento  per  il  servizio  delle  spese  d'ufficio,  o 
di  prevenirli  che  il  governo  rimarrà  assolutamento  estraneo  alla  gestione  ma- 
teriale di  qualsiasi  ramo  del  ripetuto  servizio,  mediante  il  compenso  fisso  ossia 
abhuonamcnto  decorrente  a loro  favore  dal  1°  gennaio  p.  p. 

All'oggetto  poi  di  escludere  possibili  dubbiezze  sulla  estensione  degli  obbli- 
ghi inerenti  a tale  compenso,  si  segnano  qui  appresso  per  sommi  capi  alcune 
regole  generali  ; cioè  : 

1.  Sotto  la  denominazione  di  spetti  <T  ufficio  si  comprendono  quello  dogli  og- 
getti di  cancelleria  e dello  stampo  occorrenti  al  disimpegno  di  tutte  le  incum- 
benzo  de'rispettivi  ufficii  ; quelle  per  l'illuminazione  ed  il  riscaldamento — nello 
circostanze  e stagioni  in  cui  so  ne  presenti  il  bisogno  — dei  locali  destinati  al 
personale  ; quelle  di  abbuonamento  ad  un  esemplare  della  Gazzetta  ufficialo  del 
regno  e de’  rendiconti  del  parlamento. 

Vanno  pure  compreso  sotto  la  stessa  denominazione  le  associazioni  a giornali 
ed  altre  pubblicazioni  periodiche,  amministrative  e politiche  tanto  nazionali, 
quanto  estere,  delle  quali  i singoli  uffici  si  trovino  nel  caso  di  valersi  per  l’e- 
sercizio delle  loro  funzioni.  La  scelta  e la  quantità  di  siffatte  associazioni  è la- 
sciata al  discernimento  de' funzionari , o spetterà  ad  essi  il  cessare  da  quelle 
che  stimino  superflue  od  estranee  ai  loro  uffici,  previo  lo  disdette  e lo  pratiche 
che  si  rendano  necessarie. 

2.  Si  dichiara  ad  ogni  buon  fino  che  fra  lo  spese  di  cancelleria  e di  stampe 
sono  da  annoverarsi  anche  le  provviste  di  tutti  i registri  o moduli  necessari! 
al  celerò  e puntuale  andamento  dell’ufficio;  le  pubblicazioni  periodiche  e straor- 
dinarie — in  forma  di  circolari,  manifesti  od  altrimenti  — per  le  quali  non  sia 
adatto  il  mezzo  fornito  dal  bollettino  della  prefettura  ; la  legatura  degli  esem- 
plari della  collezione  ufficiale  delle  leggi  distribuiti  dal  govorno  per  dotazione 
degli  uffici  ; la  legatura  della  Gazzetta  ufficiale , degli  atti  del  parlamento,  dot 
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bollettino  di  prefettura,  od  in  genero  ili  lutti  gli  atti  a documenti  oolleuiTi  di 
corpi  morali  o pubbliche  amministrazioni  che  importi  di  tenere  riuniti. 

3.  I titolari  dei  singoli  uffici  sono  risponsabili  verso  il  governo  dell'adempi- 
mento soddisfacente  dei  pesi  che  costituiscono  il  corrispettivo  della  quota  fissa 
assegnata  ad  essi  per  le  spese  d' ufficia,  ed  a loro  volta  gl'impiegati,  ai  quali  gli 
stessi  titolari  affidassero  l'incarico  della  economia  dei  relativi  fondi,  rispondono 
della  buona  e diligente  gestione  verso  i loro  capi. 

4.  Avvenendo  la  surrogazione  del  titolare  di  un  ufficio  il  successore  riceve 
in  consegna  e rimborsa  al  predecessore  od  a chi  per  esso  — ai  prezzi  correnti 
nella  città  dove  ha  sede  l' ufficio  — l’ ammontare  degli  oggetti  di  cancelleria , 
delle  stampe  e del  combustibile  che  restano  di  provvista  ad  uso  dell’ufficio  nel 
giorno  in  cui  il  titolare  cessato  ne  lasciò  la  direzione. 

Nella  liquidazione  relativa , alla  quale  si  procederà  dal  funzionario  cessante 
e da  quello  che  lo  surroga  o da  rispettivi  delegali  , si  terrà  conto  del  dare 
e dell' avero  di  ciascuno  sulle  porzioni  di  assegno  maturale  nel  giorno  della 
consegna. 

Per  le  operazioni  enunciate  nel  presento  numero  il  nuovo  titolare , nel  caso 
di  assenza,  ò rappresentato  di  diritto  dal  funzionario  che  regge  intorinalmento 
l' ufficio. 

Se  il  posto  del  titolare  rimano  scoperto  per  meno  di  un  meso  dalla  data  della 
vacanza,  la  gestione  delle  spese  in  discorso  ha  luogo  per  conto  del  funziona- 
rio che  sarà  chiamato  ad  occupare  tal  posto  ; in  caso  di  vacanza  per  oltre  un 
mese , siffatta  gestione  procede  per  conto  del  reggente  t. 

Le  spese  di  pubblica  sicurezza,  per  le  quali  ci  ha  apposita  somma  nel 
bilancio  passivo  del  Ministero  dell’interno,  distinguonsi  in  ordinarie  e 
straordinarie , e queste  ultime  si  suddividono  in  straordinarie  in  genere 
e segrete. 


Sono  considerate  spese  ordinarie  lo  spese  continuativo  che  siano  autorizzato 
dal  ministero  con  tratto  successivo  senza  limitazione  di  tempo. 

Le  spese  che  occorrono  per  la  scoperta  e per  l'arresto  di  malfattori,  o quello 
che  si  rendono  necessarie  per  la  sorveglianza  sui  luoghi  pubblici,  sulle  persone 
sospette  e sulla  morale  e salute  pubblica  voglionsi  considerare  per  islraordina- 
rie,  siccome  quelle  alle  quali  devesi  solo  ricorrere  allorchò  riesca  insufficiente 
I'  azione  diretta  degli  uffiziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza,  che,  fra  le  altro 
loro  ordinarie  incumbenze,  hanno  quella  altresi  di  attendere  personalmente  al 
disimpegno  degli  accennati  servizi. 

Sono  parimente  da  annoverarsi  fra  le  spese  straordinarie  in  genere  tutte  quelle 
spese  che  siano  autorizzate  dal  ministero  sui  fondi  di  pubblica  sicurezza  in  certi 
determinati  casi , senza  tratto  di  conseguenza. 

Le  spese  occorrenti  pel  servizio  politico  , e quello  cho  si  incontrino  per  re- 
tribuire , per  qualche  servizio  reso  all'  amministrazione  di  pubblica  sicurezza  , 
agenti  estranei  a questa,  i quali  non  vogliono  essere  conosciuti,  entrano  nella 
categoria  delle  speso  segrete.  Convien  però  avvertire,  por  ciò  che  concerne  l’iin- 
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piego  di  agenti  estranei  all'  amministrazione , non  doversi  in  massima  usare  di 
questo  mezzo  in  via  ordinaria , ed  in  modo  continuativo,  coll'  assegnamento  di 
determinata  retribuzione  fissa,  ma  unicamente  in  via  provvisoria  ed  eccezionale 
a misura  del  bisogno,  ragguagliando  la  retribuzione  all’importanza  di  ogni  spe- 
ciale servizio  reso. 

1 fondi  per  le  spese  di  pubblica  sicurezza  nello  singole  provincia  sono  som- 
ministrati, a misura  del  bisogno,  dal  ministero  al  prefetto,  il  quale  avrà  dal 
canto  suo  da  provvedere  alle  autorità  politiche  dei  circondari  dipendenti  i fondi 
che  riconosca  necessari  per  far  fronte  allo  esigenze  del  servizio.  Dello  spose  in- 
contrate nel  corso  d’ogni  trimestre  dovranno  le  autorità  di  circondario,  appena 
scaduto  il  trimestre,  rendere  conto  all’autorità  della  provincia  unendovi  un  bi- 
lancio dimostrativo  dei  fondi  ricovuti , delle  somme  spese  e del  sopravanzo  o 
della  deficienza  rimasta  allo  spirare  del  trimestre.  L' autorità  provinciale  dopo 
aver  conosciuti  regolari  i rendiconti  ricovuti  dagli  uffici  dipendenti,  ritiene  i bi- 
lanci dimostrativi  che  vi  stanno  annessi,  o trasmette  sonza  indugio  i rendiconti 
summentovati , unendovi  quello  delle  spese  incontrate  nel  suo  circondario , al 
ministero  con  un  elenco  indicativo  dello  spese  tutte  fatte  nell’intiera  provincia  ed 
analogo  bilancio  dimostrativo  dell’ attivo  e del  passivo. 

I rendiconti  devono  esser  conformi  al  modulo  n.  1 annesso  alla  circolare  del 
ministero  dell' interno  12  marzo  1802,  n.  23,  e le  speso  essere  classificate  sotto 
tre  distinte  rubriche,  la  prima  di  spese  ordinarie,  la  seconda  di  spese  straordi- 
narie e la  terza  di  spese  segrete. 

Nei  rendiconti  presentati  dalle  autorità  di  circondario  oltre  alle  spese  incon- 
trate direttamente  dall’  ufficio  di  circondario  deve  anche  essere  riportato , sotto 
la  rubrica  cui  spetta , l’ ammontare  delle  spese  fatte  dalle  delegazioni  manda- 
mentali od  altri  uffici  di  pubblica  sicurezza  dipendenti , unendovi  a corredo  le 
specifiche  e rendiconti  parziali  degli  uffici  medesimi. 

Nel  bilancio  dimostrativo  che  dovrà  essere  conforme  al  modulo  n.  2 annesso 
alla  circolare  sovrastata,  si  avrà  ad  enunciare  : — 1°  la  somma  cho  restava  in 
fondo  presso  l’ ufficio  di  circondario  o provinciale  (secondo  che  si  tratti  di  bi- 
lancio da  trasmettersi  dagli  uffici  di  circondario  alla  prefettura,  oppure  da  que- 
sta al  ministero),  o della  quale  era  l’ ufficio  in  credito  al  principio  del  trime- 
stre scaduto  ; — 2°  le  somme  posteriormente  incassate  ed  il  totale  di  esse  ; — 
3*  F ammontare  delle  spese  incontrate  nel  trimestre  ; — 4*  il  fondo  o la  dell, 
cienza  rimasta  alla  scadenza  del  trimestre,  del  quale  si  trasmette  il  rendiconto 

Tutte  le  spese  debbono  essere  giustificate  in  uno  doi  modi  seguenti  ; 

Coll’unirc  le  ricevute  originali  de’ pagamenti  fatti  por  l'abbuonamcnto  a’gior- 
naii , o per  qualsiasi  altro  titolo  pel  quale  si  possa  avere  una  ricevuta. 

Coll’ indicare  il  segretariato,  o la  direzione  generale,  la  divisione,  il  numero 
d’ordine,  e la  data  delle  note,  colle  quali  sia  stata  autorizzata  una  qualche 
spesa  dal  ministero,  tanto  in  via  continuativa,  quanto  in  determinati  casi  senza 
tratto  di  conseguenza. 

Lo  spose  di  sorveglianza  sai  luoghi  pubblici,  sulle  persone  sospette,  o sulla 
salute  o morale  pubblica  dovranno  essere  giustificate  coll’  unirò  al  rendiconto 
un’apposita  relazione  d’ogni  speciale  servizio,  nella  quale  si  contenga  una  pre- 
cisa esposizione  dei  fatti  e delle  circostanze  cho  diedero  luogo  alle  spese,  e dei 
risultati  ottenuti. 
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Una  consimile  relazione  dovrà  puro  esscro  unita  a giustificazione  dello  spe- 
so , cho  siansi  dovute  incontrare  per  l'arresto  di  malfattori,  od  altre  tali  ope- 
razioni. 

Por  le  spese  segrete  dovrannosi  citare,  indicandone  la  data  ed  il  numero  d'or- 
dine, i rapporti  o le  relazioni  cho  furono  trasmesse  al  ministero  intorno  ai  ser- 
vizi , cui  le  spese  si  riferiscono. 

Il  ministero  , riconosciuti  che  abbia  regolari  i rendiconti  presentatigli  dalle 
prefetture  , farà  conoscere  ai  signori  prefetti  che  li  ha  approvati  , ed  invierà 
loro  i fondi  necessari  per  le  spese  del  trimestre  in  cui  furono  trasmessi  ed  ap- 
provati i rendiconti  (circolaro  del  ministero  dell’interno,  in  data  12  marzo  1SG2, 
n.°  23  ). 

— Ebbcsi  soventi  volte  a notare  introdotto  indebitamente  nei  rendiconti  delto 
speso  di  P.  S.  somme  state  erogate  in  servizio  di  sorveglianza  sulla  prostituzione, 
mentre  allo  speso  di  questo  servizio  provvedono  altri  fondi.  — Al  capitolo  C2  del 
bilancio  del  ministero  dell'  interno  essendo  stanziato  un  fondo  apposito  , sul 
medesimo  voglionsi  imputare  le  speso  cho  occorreranno  pel  servizio  di  cui  si 
tratta.  1 signori  prefotti  vorranno  pertanto  disporre  affinchè  nossuna  spesa  per 
sorveglianza  sulla  prostituzione  sia  portata  nei  conti  di  P.  S.,  ma  invoco  ne  sia 
chiesto  il  pagamento  con  produzione  ai  ministero  di  un  conto  separato  accom- 
pagnato da  relazione  sui  motivi  cho  diedero  luogo  alla  spesa , o corredalo  da 
documenti  giustificativi  (circolare  del  ministero  intemi  10  gennaio  1863,  n.  9). 

— L’esiguità  dello  stanziamento  in  bilancio  per  le  spese  di  cui  si  tratta  rac- 
comanda a tutti  gli  uffici  politici  di  usare  la  massima  economia  , compatibil- 
mente però  sempre  colle  esigonzo  dol  servizio;  ma  poiché  la  circolare  del  mi- 
nistero del  12  marzo  18G2,  n.  23,  prescrive  altresi  ai  prefetti  in  modo  esplicito 
di  provvedere  le  autorità  politiche  dei  circondari  dei  fondi  necessari  allo  esi- 
genze del  servizio  , il  ministero  ne  richiama  anche  in  questa  parto  la  stretta 
osservanza , persuaso  che  in  avvenire  più  non  avrà  a lamentare  il  rilevato  in- 
conveniente. 

I signori  prefetti  vorranno  poi  compartire  agli  ufGci  dipendenti  le  necessarie 
istruzioni  affinché  sia  consigliata  l'economia  voluta  colla  esigenza  del  servizio 
di  pubblica  sicurezza,  e perché  i rendiconti  trimestrali  dei  detti  uffici  siano  re- 
datti colle  norme  prescritte  dalla  citata  circolare  del  12  marzo  ultimo  scorso  , 
e da  quella  del  10  gennaio  1863  , n.  9. 

II  ministero  crede  del  resto  superfluo  accennare  che  , qualora  i signori  pre- 
fetti si  trovassero  mancanti  di  fondi  sufficienti  per  provvederne  tutti  gli  uffici 
politici  della  provincia,  i medesimi,  come  è prescritto  dalie  vigenti  istruzioni  , 
avranno  a farne  immediatamente  domanda  al  ministero , il  quale  si  affretterà 
di  disporre  per  l’invio  dello  sommo  delle  quali  possano  abbisognare  (circolare  del 
ministero  interni  28  gennaio  18G3  , n.  27). 

— Ad  opportuna  norma  degli  uffici  di  prefettura,  di  sotto  •prefettura  e di  que- 
stura si  previene,  che  avendo  la  circolare  23  febbraio  I8G6,  n.  9,  derogato  al 
disposto  della  circolare  12  marzo  18G2,  n.  23,  nella  parte  che  riguarda  l’abhuo- 
namento  ai  giornali,  comprendendone  la  relativa  spesa  fra  quello  d’ufficio  da 
doversi  perciò  imputare  dal  1 gennaio  del  corrente  anno  in  poi  alio  assegno  an- 
nuo fatto  per  queste  ultime  alle  singole  prefetture,  sotto-prefetture  e questure, 
più  non  verrà  ammesso  d'or  innanzi  in  iscaricamento  nei  rendiconti  trimestrali 
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Utile  «uose  ili  pubblica  sicurezza  l'importo  ilei  detto  abbuonamento.  (dire.  28 
marzo  1800,  il.  22001  — 7515)  ’ r. 


In  quanto  alle  spese  segrete , esse  ci  richiamano  a delle  osservazioni 
importantissime  intorno  a coloro  cui  sono  destinate  , cioè  agli  agenti 
estranei  aU’amminislrazione  di  pubblica  sicurezza  per  servizi  resi,  chia- 
mati con  termine  proprio  confidenti,  o coll’  altro  piti  proprio  ancora  e tecni- 
co, spie.  Le  quali  rappresentano  gl’individui,  che,  sotto  un  nome  o un 
carattere  supposto,  osservano  fatti,  ascoltano  discorsi,  spianole  intenzio- 
ni, per  rapportarne  a coloro  che  gli  adoperano  — Lo  spionaggio  è l’alto 
ed  il  mestiere  di  costoro.  \”ha  due  specie  di  spie — quelle,  vai  dire  , 
che  funzionano  nell’  interno  e dipendono  dall’  amministrazione  di  poli- 
zia ; e quelle  che  si  adoperano  per  sapere  ciò  che  avviene  nell’  estero 
c soprattutto  nei  paesi  coi  quali  si  è in  islato  di  inimicizia.  Or  se  l’uso 
degli  agenti  di  quest’ultima  specie  difficilmente  può  essere  approvato  o 
condannato  in  un  modo  assoluto  , rappresentando  il  più  sovvente  di 
quelli  che  si  consacrano  al  pericolo  di  una  morte  ignominiosa , per 
quanto  certa  *,  nella  grande  idea  di  servire  il  proprio  paese,  l’uso  in- 
vece dello  spie,  funzionanti  nell’interno,  eppcrò  dipendenti  dall’ am- 
ministrazione di  polizia,  ò regolato  da  criteri  dai  quali  non  conviensi 
discostare.  Costoro  infatti  servono  sia  ad  invigilare  i malfattori  ed  a 
scovrire  i delitti,  sia  piuttosto,  nei  bollori  civili,  a penetrare  nel  domi- 
cilio dei  cittadini  per  sventarvi  le  congiure , spesse  volto  dopo  averle 
provocate.  I fondi  segreti  sono  destinati,  almeno  in  parte,  a pagare  que- 
sta specie  di  spionaggio.  L’  uso  del  quale  ha  due  grandi  criteri  : l’uno 
che  non  debbesi  adottare  in  via  ordinaria  ed  in  modo  continuativo,  e 
con  determinata  retribuzione  fissa,  ma  in  via  provvisoria,  straordinaria 
ed  eccezionale,  proporzionando  la  retribuzione  al  servigio  reso;  l’altro, 
che  , in  queste  ipotesi  straordinarie  ed  eccezionali  nello  quali  devesi 
usare  di  questo  mezzo,  una  grande,  continua  ed  accurata  sorveglianza  si 
porti  sugli  agenti  adoperati,  diffidandone  sempre,  o vincendoli  sempre  in 
astuzia,  alla  base  del  principio  che  eglino  non  sono  al  postutto  che  gente 
facinorosa  ed  abbietta. 


1 V.  Isacco  o Salvarezza — Commentario  della  leggo  sulla  pubblica  sicurezza — 
(pag.  82  ad  85). 

’ Scoverti , non  possono  salvarsi.  — Tutte  le  nazioni  civili  e selvaggio  sono 
d' accordo  per  condannarli  al  supplizio,  perchè  la  propria  sicurezza  fa  loro  una 
leggo  di  cagionar  terrore  alle  spie.  Nella  guerra  d’ indipendenza  americana,  il 
Maggioro  André,  ebbe  la  morte,  malgrado  il  doloro  che  lo  stesso  Washington 
provò  di  non  poterlo  salvare.  — lina  simile  spia  può  essero  assolutamente  di- 
chiarata innocente  dinanzi  alla  morale. 
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Or  quando  1’  uso  di  questi  agenti  segreti  non  vedesi  regolalo  dai  due 
criteri  testò  accennati , o per  meglio  dire  , quando  si  adoperano  por 
regola  e sistema,  e con  retribuzione  fissa,  e quando  si  sorveglian  poco, 
e loro  si  aggiusti  grande  e piena  fedo,  lo  che  significa,  si  sorveglian 
male  , o meglio , non  si  sorvegliano , si  deplorano  sempre  tristissime 
conseguenze  — Delle  quali,  a parte  quella  e non  lieve  certamente,  che 
gli  agenti  segreti,  meglio  che  sorvegliare  i malfattori  e riferirne , de- 
linquono essi,  epperò  trascinano  la  polizia  in  inganni  ed  errori  sugli, 
autori  dei  malefizi  che  eglino  stessi  hanno  perpetrati , e con  audacia 
spaventosa  per  la  coscienza  della  impunità,  la  più  triste,  epperò  la  prin- 
cipal  conseguenza,  è,  che  lo  spionaggio,  si  medesima  e confonde  con 
la  polizia,  mentre  che  dev’ esserne  accuratamente  distinto,  imperoc- 
ché, quali  che  siano  le  diverse  opinioni , non  ne  rappresenta  neppure 
un  mezzo  necessario.  La  polizia,  in  fatti,  sotto  un’autorità  nazionale  e 
che  si  esercita  nello  interesse  di  tutti,  ò un  potere  tutelare,  al  quale 
ciascheduno  o corre,  o dovrebbo  correre  a prestar  la  sua  forza.  Lo  spio- 
naggio è lo  spedicnte  di  un  governo  che  si  sente  debole , imperocché 
esso  è la  espressione  di  un  interesso  individuale  in  mezzo  agl'interessi 
generali.  La  polizia  deve  avere  in  custodia  l’ordine  o la  morale  pub- 
blica; lo  spionaggio  è un  mezzo  di  corruzione,  che  neppure  rende  in 
servigi  utili  ciò  che  fa  perdere  in  valore  morale  a coloro  che  1’  impie- 
gano , perchè  esso  non  ha  mai  preveduta  nò  impedita  cosa  alcuna.  Se 
gli  agenti  di  polizia  non  potessero  giustamente  essere  qualificati  per 
spie  , sarebbero  rispettati  corno  funzionari , come  agenti  della  potenza 
sociale  ; più  non  si  darebbe  loro,  corno  attualmente  si  fa,  il  nome  più 
ingiurioso,  e gli  uomini  onesti  fra  loro  non  avrebbero  motivo  di  arros- 
sire; la  sicurezza  pubblica  e la  morale  società  vi  troverebbero  a guada- 
gnar molto  *. 

Perché  dunque  si  evitino  entrambe  queste  tristissimo  conseguenze  , 
1’  uso  degli  agenti  segreti  nell’  interno , vuol  essere  fatto  per  eccezione, 
non  già  per  regola;,  e la  polizia  che  gli  adopera  dee  tenerli  d’occhio  in 
cessantemente  , diffidandone  sempre. 

Sventuratamente  in  Italia,  è con  ispczialità  fra  noi , 1’  uso  di  questi 
agenti  non  si  modella  a siffatti  criteri , d’  onde  quello  tristissime  con- 
seguenze testò  rammentate  , ossia,  il  funzionario  si  compenetra  con  la 
spia,  e questa  con  quello,  e le  delinquenze  hanno  sovvente  per  autori 
quegli  stessi  agenti  che  la  polizia  destinava  a sorvegliarlo  e prevenire. 

E perché  le  nostre  parole  teoretiche  riescano  praticamente  illuminate , 
non  possiamo  far  di  meglio  che  trascrivere  quanto  fu  riferito  dal  Pro- 
curatore del  Re  presso  il  Tribunale  di  Napoli  all’  adunanza  generale  del 
9 gennaio  1868. 

1 V.  Enciclopedia  popolare.  — Voi.  XXII.  — Spia  o spionaggio  — ( pag.  71). 
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Il  Prucuralure  del  He  chiedeva»!  conio  dei  cresciuti  reati  contro  la 
proprietà , delle  grassazioni  e dei  furti. 

£ diceva  : 

« Il  ritorno  dei  camorristi,  uomini  non  solo  violenti  ma  rapaci,  deve 
averci  anch’esso  contribuito.  Alcuni  infatti  si  sono  già  resi  colpevoli 
d’estorsioni.  — Altri  sono  in  carcere,  imputati  d’associazione  di  mal- 
fattori. Altri  sono  latitanti  ; e certo  non  se  no  stanno  inoperosi.  Ma  il 
loro  ritorno  non  basta  a spiegar  tutto.  Udite  qualcosa  di  più  grave. 

a Dal  mese  di  marzo  alla  fine  d’ agosto  dell'  anno  scorso,  vi  ricordi, 
noi  eravamo  tutti  preoccupati  dei  furti , e delle  audaci  grassazioni  che 
si  commettevan  nella  città.  La  grassazione  di  100,000  lire  a danno  del 
Ferrari;  il  furto  di  105,272  a danno  del  Visco  posero  il  colmo  alla  no- 
stra inquietudine.  La  Questura  in  verità  con  grandissimo  zelo  sorve- 
gliava ed  indagava  ; ma  non  veniva  nò  poteva  venire  a capo  di  nulla. 
Perchè,  o Signori?  Perchè  già  sin  dal  1860,  s’era  formata  in  Napoli 
una  vasta  associazione  di  malfattori  per  commettere  grassazioni  e furti. 
£ sapete  voi  chi  erano  i capi  e direttori  di  questa  associazione  ? otto 
agenti  segreti  di  alcune  Ispezioni , taluni  tornati  dal  domicilio  coatto  ; 
altri  già  condannati  ; tutti  callidissimi.  Costoro  invece  di  sorvegliare  i 
malfattori,  s’associavano  per  commetter  reati.  Invece  di  denunciare  i 
furti,  rubavano.  Invece  di  dar  la  caccia  ai  ladri,  davan  la  caccia  ai  prò- 
prietarii.  Invece  d’ingannare  i ladri,  ingannavano  i funzionari.  La  pub- 
blica sicurezza  era  tradita.  Come  avrebbe  potuto  scoprire  i ladri , se 
in  buona  fede  li  teneva  in  casa? 

a £ cosi,  o Signori,  colesti  bricconi,  sicuri  della  inconscia  Questura, 
poterono  porsi  alla  testa  di  un’  associazione  di  67  malfattori  ; rubare  iu 
poco  tempo  279,  297  lire;  commettere  42  reati;  de’ quali  32  fra  gras- 
sazioni , falsità  e furti  qualificali. 

« E quello  che  fa  più  orrore,  talvolta  per  mostrare  che  pur  faceva- 
no qualcosa,  tentarono  di  foggiar  falsi  processi,  fi  notino,  il  danno  mag- 
giore non  è quello  che  han  fatto  ; ma  quello  che  non  hanno  impedito 
colla  loro  sorveglianza.  £ notino  ancora  ; io  parlo  di  reati  e d’ impu- 
tati noti.  Quanti  altri  misfatti  finora  contro  ignoti , saranno  stati  da 
loro  commessi  ? E quanti  altri  non  ne  avremmo  a deplorare,  se  i Reali 
Carabinieri  non  gli  avessero  scoverti  ? Permettete  eli’  io  li  lodi  e rin- 
grazii  in  questa  pubblica  adunanza  del  gran  servigio  che  essi  primi 
hanno  reso  al  paese  cd  alla  stessa  Questura. 

(t  Ben  so,  o Signori,  che  la  polizia  in  mezzo  a quei  bassi  fondi  della 
società,  fra  gente  facinorosa  ed  abbietta,  si  fa  da  altri  uomini  facino- 
rosi ed  abbietti;  ma  a patto  di  vincerli  in  astuzia,  di  sorvegliarli  c te- 
ner loro  sospesa  sul  capo  la  spada  di  Damocle.  Quegli  agenti  segreti 
sono  stati  sorvegliati  abbastanza  ; sono  stali  vinti  in  malizia  dagli  ufli- 


Digitized  by  Google 


— 93  — 


« ciali  da  cui  immediatamente  dipendevano?...  Oh,  credete  voi  che  mi 
costi  poco  il  rilevare  questa  negligenza,  questo  errore,  questa  sventura 
che  a nessuno  sarà  riuscita  tanto  dolorosa,  quanto  a quegli  stessi  che 
non  la  crederono  possibile  e non  seppero  impedirla?....  Ma  il  mio  do- 
vere ed  il  bene  della  giustizia  innanzi  tutto.  Ed  io  non  sarei  degno  di 
vestir  questa  toga , e non  rispetterei  nè  me  nè  il  Governo  uè  i miei 
concittadini,  se  capo  della  Polizia  giudiziaria  di  questa  provincia,  non 
rivelassi  la  trista  prova  di  agenti  sitTatti , ed  abbandonandola  alla  pura 
e commossa  coscienza  del  paese  non  la  facessi  condannare  perchè  non 
abbia  a ritentarsi  mai  più  ! * » 

ART.  5. 

(Legge) 


La  nomina  di  tutti  gli  ufdziali  di  pubblica  sicurezza  è fatta  per 
decreto  reale  a proposta  del  ministro  dell’  interno. 

La  nomina  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  spelta  al  pre- 
fetto. 

ART.  7. 

( Regolamento  ) 

Per  le  nomine  dei  graduati , per  la  destinazione  di  questi  e 
delle  guardie  di  pubblica  sicurezza,  provvede  il  regolamento  spe- 
ciale del  corpo  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza. 

L’articolo  5 della  legge  di  pubblica  sicurezza  non  è che  la  conseguenza 
logica  dell’ articolo  1 *.  D’onde,  la  norma  e la  direzione,  e conseguen. 
temente  la  responsabilità  suprema  dell’amministrazione  di  pubblica  si- 
curezza , è devoluta  al  Miuistero  dell'  Interno  , e per  esso  ai  prefetti  e 
sotto-prefetti  che  lo  rappresentano  *. 

Ecco  le  ragioni  dell’ art.  5.  — La  nomina  degli  uflìziali  di  pubblica 
sicurezza , siccome  quella  che  riguarda  la  scelta  delle  persone  cui  ne 
vien  deferita  T azione , spelta  al  Ministro  dell'  Interno.  La  nomina , in. 
vece,  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza , per  la  quale  debbono  preva- 
lere lo  elemento  e le  cognizioni  locali , è di  competenza  del  prefetto. 

■ Discorso  letto  all’adunanza  generalo  del  Tribunale  di  Napoli  il  9 genn.  1868 
dal  sost.  Proc.  Gen.  Reggente  la  Regia  Procura  Comm.  Diomedo  Marvasi  (pag. 
26,  27  e 28  ). 

* Ved.  pag.  41. 

* Ved.  le  osservazioni  a pag.  44  c segg. 
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Quali  sieuo  le  condizioni  richieste  per  l'aintnissionc  alla  carriera  nel- 
l'amministrazione di  pubblica  sicurezza quali  la  costituzione  speciale 
delle  guardie  di  pubblica  sicurezza,  la  forza,  l’ armamento,  la  disci- 
pliua  ed  i doveri  di  questo  corpo  ; come  fu  esso  riordinato  , vengono 
tracciate  dai  rispettivi  regolamenti  del  24  luglio  1861  , del  21  novem- 
bre 1865  e dalla  relaziono  presentata  alla  Camera  dei  Deputati  sul  pro- 
getto di  legge  per  l’ ordinamento  del  corpo  delle  guardio  di  pubblica 
sicurezza. 

Noi  riprodurremo  integralmente  siffatto  documento  e quei  due  rego- 
lamenti. 

Ilcgolamento  emanalo  dal  Ministero  del!  Interno  in  data  del  24  luglio  1861 
per  Vammessione  alla  carriera  nell  amministrazione  di  P.  S. 

Art.  1.  Gli  aspiranti  alla  carriera  nell’  amrainistraziono  di  pubblica  sicurezza 
saranno  esclusivamente  scelti  : 

t°  Tra  coloro  che  abbiano  conseguito  la  laurea  nella  facolti  legale  ; 

2°  Tra  coloro  che  abbiano  superato  il  corso  tecnico  di  studi , od  il  secondo 
anno  di  rettorica. 

Art.  2.  Le  domando  di  ammissione  saranno  indirizzate  all'autorità  politica 
della  provincia , cho  lo  trasmetterà  al  ministero  dell'  interno.  Esse  devono  es- 
sere corredate  degli  opportuni  documenti  atti  a comprovare  : 1°  che  il  richie- 
dente ha  compiti  gli  studi  prescritti  ; 2*  che  6 regnicolo  , maggiore  d’età , che 
ha  adempito  agli  obblighi  della  leva,  o non  ha  più  di  30  anni  compiti;  3°  che 
è sano  e senza  deformità  corporali  ; 4°  cho  sarà  provveduto  di  mezzi  sufficienti 
di  sussistenza  duranlo  il  volontariato  ; 5*  se  è figlio  di  famiglia , il  consenso 
del  genitore  ; C°  la  sua  onesta  o morigerata  condotta. 

Art.  3.  Gli  aspiranti , di  cui  al  n.  2 dcll'art.  1 , saranno  sottoposti  ad  un  espe- 
rimento , che  consiste  nello  svolgere  un  tema  in  lingua  italiana,  come  lettera, 
narrazione , descrizione. 

Art.  4.  Il  ministero  sceglierà  fra  i più  meritevoli  nell’esperimento  un  numero 
proporzionato  al  bisogno  di  volontari. 

Art.  5.  Chi  sarà  ammesso  in  qualità  di  volontario , riceverà  una  lettera  di 
nomina  dal  ministero  dell’interno. 

, Art.  6.  I volontari  saranno  destinati  in  numero  corrispondente  alle  esigenze 
del  servizio  presso  gli  uffici  di  P.  S.  dello  province  e dei  circondari. 

Art.  7.  La  durata  dol  volontariato  non  potrà  mai  essere  minore  di  un  anno. 

Art.  8.  Il  volontario  per  essere  promosso  ad  impiego  retribuito  dovrà  aver 
comprovata  la  sua  attitudine  mcdianlo  un  esame. 

Art.  9.  Quest’esame  sarà  scritto  c verbale.  Precederà  l’esame  in  iscritto,  il 
quale  consisterà  nello  svolgere  su  apposito  argomento  due  temi  scelti  fra  i se- 


1 Per  la  legge  del  18G5  non  ci  ha  cho  una  carriera  unica  noli’ amministra- 
zione di  pubblica  sicurezza.  Per  quella  del  1859  dislinguevasi  in  alta,  ( questore 
ed  ispettori)  e bassa  (applicati  e delegati)— e la  distinzione  produceva  non  lievi 
inconvenienti. 
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guenti  : redazione  di  processo  verbale  di  denunzia  o querela  d’un  reato,  testi- 
monialo di  visita  locale,  perquisiziono,  interrogatorio,  esame  di  testimoni,  re- 
lazione d'informazioni  por  un  fatto  criminoso  od  interessante  l'ordine  e la  pub- 
plica  sicurezza. 

Il  candidato  dovrà  inoltro  risolvere  un  quesito  riguardante  una  dello  quattro 
prime  operazioni  d’aritmetica  con  frazioni. 

I/esame  verbale  durerà  un’ora,  e si  aggirerà  nel  dare  spiegazioni  sui  lavori 
scritti  e nel  rispondere  a quesiti  sullo  seguenti  materie  : 

1°  Codice  penale,  capo  111,  titolo  8°,  libro  2°:  classificazione  ragionata  fra 
i reati  di  una  data  azione  delittuosa  in  ragione  alla  pena  con  cui  ne  sarebbe 
punito  l'autore,  fra  quelli  di  cui  nel  tilolo  X,  libro  2°  dello  stesso  codico  ; 

2°  Codice  di  procedura  penale , aziono  penale , uilìziali  di  polizia  giudizia- 
ria . loro  attribuzioni  ; 

3*  Leggo  di  pubblica  sicurezza; 

1*  Statuto  fondamentale  dei  diritti  o dei  doveri  dei  cittadini  ; leggi  riguar- 
danti la  stampa. 

Art.  10.  Questi  esami  saranno  aperti  in  ogni  anno  in  aprile  e settembre  nel 
capo-luogo  di  provincia. 

11  volontario  potrà  aspirarvi  senza  riguardo  al  maggior  o minor  tempo  di 
sua  ammissione. 

Nel  dare  l'esamo  in  iscritto  i candidati  saranno  separati , nè  potranno  comu- 
nicare fra  di  loro  , nè  con  estranei  ; potranno  avere  con  loro  i codici  o la  rac- 
colta delle  leggi. 

Art.  11.  Gli  esaminatori  saranno  designati  dal  ministero  in  numero  di  tre; 
uno  sarà  il  procuratore  del  re. 

La  votazione  sarà  segreta  : ogni  esaminatore  disporrà  di  dieci  punti. 

11  candidato  che  dal  risultato  della  votazione  non  avrà  riportato  due  terzi 
del  totale  dei  punti  si  intenderà  dichiarato  non  idoneo. 

Art.  12.  Se  in  un  secondo  esame  il  candidato  non  risulterà  idoneo,  non  po. 
trà  in  via  ordinaria  essere  ammesso  ad  altro  ulteriore  esame. 

Art.  13.  L'esame  ha  per  iscopo  di  accertare  l'idoneità  come  requisito  d'am- 
messione  ad  impiego  retribuito , o di  stabilire  l'anzianità  fra  i volontari. 

La  classificazione  di  essi  sarà  fatta  in  ragiono  del  maggior  numero  dei  punti 
riportati. 

Art.  11.  I volontari  cho  già  si  trovano  ammessi  in  tale  qualità,  dovranno 
subire  gli  esami  stabiliti  coll’art.  9°,  e saranno  loro  applicabili  le  disposizioni 
degli  art.  12  e 13. 

Art.  15.  11  passaggio  dal  grado  di  applicato  o di  dolegato  mandamentale  (ora 
delegalo  di  quarta  classe)  a funzioni  superiori  avrà  luogo  previo  nuovo  esame 
scritto  o verbale  su  quesiti  concernenti  la  intelligenza  o 1‘  applicazione  in  ge- 
nere del  codice  penale  , comune  e penale  militare,  e di  procedura  penale,  non 
che  dello  leggi  penali  concernenti  materie  speciali. 

Art.  16.  Il  disposto  degli  articoli  10,  11  e 12  sarà  applicabile  per  gli  esami 
di  cui  all'articolo  procedente. 

— 11  ministero  deU'intcrno  ha  determinato  cho  la  commissione  provinciale 
esaminatrice  sia  composta  dei  seguenti  funzionarii  : 

Del  prefetto  della  provincia  in  qualità  di  presidente  ; 
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Del  procuratore  del  ro  presso  il  locale  tribunale  di  circondario  ; 

Del  questore  dolla  città  e circondario  ed  in  caso  di  sua  assenza  dello  ispet- 
tore di  questura  ; nello  provincie  poi  mancanti  di  ufficio  di  questura  sarà  chia- 
mato ad  esaminatore  uno  dei  consiglieri  di  prefettura. 

L'esame  sarà  scritto  e verbale. 

11  prefetto  dovrà  officiare  in  tempo  opportuno  gli  esaminatori  e con  apposita 
circolare  avvertirà  tutti  gli  impiegati  di  pubblica  sicurezza,  che  possono  avervi 
interesso,  del  giorno  e del  luogo  ove  si  apriranno  gli  esami , diffidandoli  per 
loro  norma  della  necessità  degli  stessi  per  essere  promossi  , secondo  il  caso  , 
ad  impiego  retribuito  od  a posti  superiori. 

Essendosi  verificato  che  in  alcune  provincie  vennero  ammessi  agli  osami  in 
discorso  anche  persone  estranee  agli  uffici,  quali  aspiranti  aH'amministraziono 
di  pubblica  sicurezza , credesi  opportuno  di  avvertire  che  questi  esami  non  de- 
vono confondersi  coll'esperimento  di  cui  si  parla  all'articolo  3"  del  regolamento 
ministeriale  e che  non  possono  essere  dati  che  ai  volontari  effettivi  ; cioè  a 
quelli  che  in  tale  qualità  vennero  già  regolarmente  nominati  dal  ministero,  ed 
agli  applicati  e delegati  di  4*  classe.  Quindi  por  l'ammissione  a questi  esami, 
non  occorro  alcuna  speciale  autorizzazione  superiore,  bastando  che  gli  anzi- 
detti  impiegali  ne  facciano  dichiarazione  al  prefetto  da  cui  dipendano. 

I temi  per  l'esame  in  iscritto,  che  il  ministero  si  riserva  di  trasmettere  volta 
per  volta  ai  prefetti , in  ischede  suggellate,  saranno  aperti  in  presenza  dei  can- 
didati , i quali  avranno  facoltà  di  consultare  i codici  e le  leggi  che  a tal  uo|io 
saranno  messi  a loro  disposizione. 

L’esame  verbale  avrà  luogo  avanti  l’intiera  commissione  ad  un  candidato  per 
volta  , e colla  durata  di  un'  ora  per  cadauno.  Gli  esaminatori  potranno  interro, 
gare  i candidati  sulle  disposizioni  di  quello  dei  codici  sui  quali  avranno  fatto 
i loro  studi , e sulle  materie  che  si  riferiscono  al  servizio  della  pubhlica  sicu- 
rezza. La  votazione  segreta  degli  esaminatori,  stabilita  all'articolo  H del  re- 
golamento ministeriale , si  farà  sul  complessivo  risultato  dei  due  esami  scritto 
e verbale. 

Compiuti  gli  esami , i prefetti  dovranno  farsi  premura  di  trasmettere  al  mi- 
nistero gli  elaborali  in  iscritto,  accompagnati  dai  relativi  processi  verbali  e da 
separati  elenchi , in  uno  dei  quali  si  noteranno  i nomi  dei  volontari  e nell'al- 
tro quello  degli  applicati  e delegati  di  4*  classe  , che  avranno  subito  l'esame, 
con  l'indicazione  dei  punti  riportati  da  ciascuno. 

Nel  caso  che  in  qualche  provincia  non  si  presentasse  alcun  candidato  all’o- 
same , il  prefetto  dovrà  ugualmente  darne  cenno  al  ministero , rostituendogl1 
le  schede  suggellate  stategli  trasmesse. 

E come  questi  esami  hanno  per  iscopo  di  accertare  l'idoneità  dei  candidati, 
qual  requisito  per  l'avanzamento  nella  carriera , e di  stabilire  l'anzianità  fra  i 
volontari , cosi  i prefetti  avranno  cura  che  procedano  con  tutta  la  regolarità  e 
con  qualche  rigore,  affinchè  possano  fornire  una  sicura  norma  pel  conferimento 
dei  posti. 

II  minuterò  si  riserva  però  il  giudisio  definitivo  sull'esito  degli  esami  stessi,  dietro 
la  opportuna  disamina  degli  elaborati  in  iscritto , e segnalerà  al  caso  in  breve  ai 
prefetti  il  candidato  od  i candidati  che  per  non  aver  dato  prova  di  sufficiente 
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cultura  ed  istruzione  dovranno  essere  invitati  a presentarsi  ad  un  nuovo  esa- 
me. ' 

Regolamento  21  novembre  4S65  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  ì.  Le  guardie  di  pubblica  sicurezza  sono  costituite  in  compagnie  ed  in 
drappelli.  La  forza  di  ciascuna  compagnia  c di  ciascun  drappello  sarà  determi- 
nata dal  ministero  dell'interno. 

Art.  2.  Lo  stato  della  forza , i gradi  e le  paghe  del  corpo  dello  guardie  di 
pubblica  sicurezza,  sono  stabiliti  nell’annessa  tabella  n.  1. 

Art.  3.  l'er  essere  ammesso  nel  corpo  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  oc- 
corrono i seguenti  requisiti  : 

a)  Di  avere  compiuto  24  anni  di  età  e di  non  oltrepassare  i 32; 

b)  Di  essere  sano  e robusto,  o di  avere  la  statura  non  inferiore  a 1,G(I  cen- 
timetri ; 

c)  Di  saper  leggere  e scrivere  ; 

d)  Di  essere  celibe,  o vedovo  senza  prole,  di  non  aver  subito  condanne  cri- 
minali o correzionali , di  non  essere  stato  espulso  dall'esercito  o da  altri  pub- 
blici uiTìci , e di  aver  serbata  onorata  condotta. 

Fra  lo  guardie  di  pubblica  sicurezza  saranno  di  preferenza  scelti  i soldati  di 
prima  categoria  in  congedo  illimitato  e gli  inscritti  di  seconda  categoria.  In  tal 
caso  il  loro  servizio  sarà  calcolato  come  fatto  sotto  le  bandiere. 

Art.  4.  Coloro  che,  riconosciuti  idonei,  sono  ammessi  a far  parto  del  corpo  dello 
guardie  di  pubblica  sicurezza , contraggono  una  ferma  pel  servizio  d'anni  sei. 

All'atto  della  sottomissione  presteranno  il  giuramento  di  fedeltà  innanzi  al 
prefetto  od  al  questore  di  pubblica  sicurezza.  Di  ciò  sarà  compilato  apposito 
verbale. 

Art.  5.  A titolo  d' ingaggiamento  ciascun  graduato  o guardia , ad  eccezione 
dei  comandanti,  ha  diritto  ad  un  premio  di  lire  150. 

Art.  6.  Questo  premio  sarà  dato  dal  governo  anticipato  alle,  casse  d'ammini- 
strazione di  mossa,  in  ragione  di  annue  lire  25  perindividuo,  e verrà  corrisposto 
ai  graduati  o guardie  allorché  ubbiano  compiuta  la  ferma  contratta  di  anni  sci. 

Se  il  graduato  o,  la  guardia  sia  autorizzato  , per  motivi  a lui  particolari , ad 
abbandonare  il  servizio  prima  di  aver  compiuta  la  ferma,  o venga  espulso,  licen- 
ziato o inviato  ai  cacciatori  franchi,  non  avrà  diritto  ad  alcuna  quota  d'ingaggio. 

Qualora  poi  il  graduato  o la  guardia  abbia,  per  ragioni  di  ferite  riportate  o 
per  malattie  croniche  contratte  per  causa  del  sorvizio , a lasciare  il  corpo  pri- 
ma di  aver  compiuta  la  ferma  di  anni  sei , avrà  diritto  ad  un  premio  di  lire  50 
quando  abbia  servito  oltre  un  anno,  di  lire  1 (IO  se  abbia  prestato  servizio  oltre 
quattro  anni-,  o di  lire  150  se  oltrepassato  questo  periodo. 

In  caso  di  morte  del  graduato  o della  guardia  spetterà  agli  credi  il  medesi- 
mo premio. 

Art.  7.  I comandanti,  i marescialli  d'alloggio  ed  i brigadieri  saranno  nomi- 
nati con  decreto  del  ministro  dell'interno. 

La  nomina  dei  sotto-brigadieri , appuntati  e guardie  è riservata  ai  prefetti. 

Art.  8.  Anche  i comandanti,  i marescialli  di  alloggio  e gli  altri  graduati  sono 

‘Circolare  del  Min.  dell'Interno,  26  agosto  18G6,  n.  50,  diretta  a completare  il 
regolamento  del  1861  per  l’ammessione  alla  carriera  neH’amministrazione  di  pub- 
blica sicurezza.  13 
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considerati  quali  agenti  della  pubblica  sicurezza  , a sensi  dell'articolo  C*  della 
legge  20  marzo  1865. 

Art.  9.  I prefetti  potranno  ordinare  il  cambio  di  residenza  nella  provincia  dei 
brigadieri,  sotto-brigadieri,  appuntati  e guardie  secondo  lo  esigerà  il  buon  an- 
damento del  servizio. 

I prefetti  ed  i questori  hanno  facoltà  di  accordare  licenza  per  un  lenitine  non 
maggiore  di  giorni  otto. 

Art.  10.  l.e  promozioni  nel  corpo  avranno  lnogo  nel  seguente  modo: 

a ) I comandanti  verranno  scelti  f a i più  intelligenti,  onesti  ed  operosi  ma- 
rescialli d'alloggio  ; 

b)  Non  potrà  essere  nominato  maresciallo  d’alloggio  citi  non  abbia  servito 
due  anni  con  lode  col  grado  di  brigadiere; 

c)  I sotto-brigadieri  clic  abbiano  prestato  lodevole  servizio  in  tale  qualità, 
almeno  per  un  anno,  possono  essere  promossi  a brigadieri; 

ri)  Sulla  proposta  dei  sotto-prefetti , questori  e delegati  di  pubblica  sicurezza, 
il  prefetto  promuoverà  gli  appuntati  a sotto-brigadieri,  e le  guardie  ad  appun- 
tati nella  compagnia  o drappello  della  provincia , quando  tanto  gli  uni  come 
lo  altre  contino  un  servizio,  nelle  rispettive  qualità,  di  un  anno  almeno  senza 
che  siano  stati  puniti  più  di  due  volte  in  via  disciplinare. 

Art.  li.  11  corpo  delle  guardie  dipende  superiormente  dal  ministero  dell’in- 
terno , dai  rispettivi  prefetti,  sotto  prefetti , questori,  ed  in  loro  vece  dai  de- 
legati di  pubblica  sicurezza  in  attività  di  servizio  ed  immediatamente  dai  co- 
mandanti e graduati  in  via  gerarchica. 

Quando  le  altre  autorità  abbiano  bisogno  di  questa  forza  per  l’esecuzione  delle 
leggi  o conservazione  della  tranquillità  pubblica , ne  faranno  richiesta  all’aulo- 
rità  di  pubblica  sicurezza  da  cui  dipendono  le  guardie. 

Art.  12.  Debbono  le  guardie  una  intiera  subordinazione  ai  rispettivi  loro  capi  ; 
esse  non  possono  chiedere  ragione  dei  servigi  a cui  vengono  comandate  nè  pren- 
dersi licenza,  sotto  vcrun  titolo  o pretesto,  di  allontanarsi  dagli  ordini  ricevuti. 

Debbono  i graduati  alla  loro  volta  usare  imparzialità  e medi  convenienti  ed 
urbani  coi  subalterni. 

Art.  13.  Qualunque  istanza  che  le  guardie  o graduali  volessero  inviare  al  mi- 
nistero, al  prefetto  o ad  altre  autorità,  dovrà  essere  trasmessa  in  via  gerarchica. 

Non  potranno  mai  i graduati  e lo  guardie  reclamare  contro  i proprii  superiori 
pria  d'avere  scontala  la  pena  a cui  fossero  condannati. 

Art.  11.  £ vietalo  assolutamente  alle  guardie  di  esercitare  qualsiasi  ramo  di 
commercio  o d’industria  nè  direttamente  nè  per  interposte  persone.  È del  pari 
vietato  loro  di  chiedere  o ricevere  mancie  per  qualsiasi  titolo , anche  per  un 
motivo  indipendente  dal  loro  ufficio. 

Art.  15.  Porranno  cura  in  particolar  modo  le  guardie  di  non  adoperare  pa- 
role provocatrici , di  non  percuotere  , insultare  o esercitare  violenza  sia  contro 
le  persone  che  debbono  essere  arrestate , sia  contro  altre. 

Dovranno  in  lutti  i casi  usare  modi  urbani  non  disgiunti  da  temperata  fer- 
mezza; avere  i debiti  riguardi  verso  gli  agenti  della  forza  pubblica,  nè  dar  mai 
soggetto  a reclami. 

E severamente  proibito  l’ubbriacarsi , il  contrarre  debiti  , il  giuocare,  il  trat- 
tenersi in  pubblici  stabilimenti , se  non  per  servizi  comandati. 
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Art.  IC.  Non  è obbligalo  il  saluto  fra  i militari  dell'esercito  e le  guardie  di 
pubblica  sicurezza. 

Art.  17.  Non  possono  mai  le  guardie  fare  uso  delle  armi,  so  non  quando  sia 
indispensabile  per  la  necessaria  difesa,  e negli  altri  casi  determinati  dalla  legge 
di  pubblica  sicurezza , e secondo  lo  normo  dalla  medesima  prescritte. 

Art.  18.  f comandanti  determineranno  l’ora  in  cui  presso  ciascuna  compagnia 
o drappello  si  farà  l'appello  serale  delle  guardie,  lo  quali  hanno  l’obbligo  di 
trovarsi  presenti  a detto  appello  , nt>  potranno  dopo  il  medesimo  abbandonare 
la  caserma , quando  non  siano  comandate  per  ragione  di  servizio. 

Art.  19.  Ogni  mese  le  guardie  saranno  passate  in  rassegna.  Si  compie  la  ras- 
segna a cura  dei  comandanti  di  compagnia,  ed  a cura  dei  marescialli  d’allog- 
loggio  nelle  altre  località  ove  questi  hanno  sede.  Per  gli  altri  drappelli  la  ras- 
segna verrà  eseguita  dal  delegato  di  pubblica  sicurezza,  a cui  ne  darà  il  carico 
l'autorità  politica. 

Scopo  della  rassegna  sarà  di  constatare  la  presenza  delle  guardie  , lo  stato 
della  tenuta  degli  oggetti  di  corredo  e delle  armi. 

I prefetti  spediranno  copia  dei  relativi  rapporti  al  ministero. 

Art.  20.  I principali  doveri  dei  graduati  e delle  guardie  consistono  : 

1*  Nell'eseguire  tutti  i servizi  che  verranno  loro  affidati  ; 

2"  Nelle  girate  delle  pattuglie  di  giorno  c di  sotto  per  il  mantenimento  del- 
l'ordine pubblico  ; 

3*  Nel  vegliare  all’  osservanza  delle  disposizioni  della  legge  in  data  20  marzo 
1865  sulla  pubblica  sicurezza,  e specialmente  degli  articoli  9,  34.  35,  41,  42, 
45,  alinea  52,  53,  54,  55,  57,  G5,  69,  84,  85  c 110,  non  che  sugli  oziosi,  va- 
gabondi, persone  sospette  e sulle  prostitute; 

4*  Nell’accorrere  , prestar  opera  efficace  in  occasione  d'incendi  e di  altri  di- 
sgraziati avvenimenti,  e nell'assistcro  in  caso  di  pericolo  le  persone  che  ne  ri- 
chiedono l’intorvonto  ; 

5°  Nell'adoperarsi  a comporro  i dissidi  ondo  impedire  gli  scandali  e disordini. 

Art.  21.  Conformemente  al  prescritto  dall’articolo  18  della  legge  20  marzo  1865 
sulla  pubblica  sicurezza,  debbono  le  guardie  indirizzare  rapporto  all’ autorità 
politica  intorno  a quanto  hanno  operato  o riferire  il  risultato  delle  loro  inve- 
stigazioni. 

Questi  rapporti  dovranno  narrare  i fatti  in  modo  chiaro  e con  veracità  , ed 
essere  sottoscritti  dagli  agenti  che  hanno  il  debito  di  compilarli. 

Art.  22.  Lo  guardie  non  potranno  per  qualsiasi  ragione  esser  destinate  a ser- 
vizi estranei  a quelli  inerenti  alla  istituzione  del  corpo. 

Art.  23.  Le  infrazioni  alle  leggi , ai  regolamenti  ed  alla  disciplina  saranno 
punite  colle  seguenti  pene  : 

1°  Coll’ammonizione; 

2*  Coll'arresto  nella  sala  di  disciplina  estensibile  a giorni  40  ; 

3*  Colla  sospensione  temporanea  dell'ufficio  e dello  stipendio; 

4*  Colla  perdita  e retrocessione  del  grado  ; 

5°  Coll'espulsione  dal  corpo; 

6°  Coll’incorporazione  nei  cacciatori  franchi. 

Arj.  24.  È punito  secondo  il  codice  penale  militare  dai  tribunali  militari  : 

1®  La  diserzione  qualiQcata , cioè  coll’esportazione  d'armi  dal  corpo  ; 
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2°  L’insubordinazione  al  superiore  accompagnata  da  minaccia  e vie  di  fatto. 

Art.  25.  Sono  puniti  coll’  ammonizione  e cogli  arresti  nella  sala  di  discipli- 
na , secondo  le  circostanze  : 

1°  L’inesattezza  e la  negligenza  nel  disimpegnare  il  proprio  dovere  , o nel 
render  conto  ai  superiori  delle  mancanze  dei  subalterni  ; 

2°  L’assenza  non  autorizzta  ; 

3°  Introdurre  nella  caserma,  senza  plausibile  motivo,  persone  estranee  al  corpo, 
l'introduzione  indebita  nella  caserma,  ed  il  traffico  di  commestibili,  vino  ed  altro; 

4*  l modi  ingiuriosi  verso  un  subalterno , ed  ogni  abuso,  ancho  lieve,  di  au- 
torità a suo  riguardo  ; 

5°  Il  tener  tresche  scandalose , l’ intolleranza  ed  i modi  sconvenienti  verso 
chiunque , o in  generale  ogni  mancamento  alla  disciplina. 

Art.  20.  Sono  puniti  con  gli  arresti  nella  sala  di  disciplina,  colla  sospensione 
temporanea  neU’uificio  e nello  stipendio,  colla  perdita  e retrocessione  del  grado  : 

1*  Le  mancanze  accennate  nel  precedente  articolo  se  accompagnate  da  circo- 
stanze aggravanti , o dalla  recidiva  ; 

2°  L’ ubbriacarsi , il  contrarre  debiti  che  non  possono  soddisfarsi  , il  giuoco 
illecito  , il  trattenersi  in  pubblici  stabilimenti  se  non  per  servizio  comandato  ; 

3°  La  trascuranza  nella  conservazione  delle  armi  e del  vestiario  ; 

4°  L’  abuso  di  autorità  presso  chicchessia. 

Art.  27.  Giusta  l’art.  20  della  legge  20  marzo  1865  sulla  pubblica  sicurezza, 
si  puniscono  colla  pena  della  espulsione  dal  corpo  i graduati  o le  guardie  cho 
accettino  una  retribuzione  o regalo;  la  trascuranza  sopra  un  verbale,  il  rifiuto 
di  compiere  i loro  doveri , o l’ omissione  volontaria  dei  medesimi. 

Art.  28.  Sono  puniti  coll’ incorporazione  nei  cacciatori  franchi  per  terminare 
la  ferma  , o per  un  tempo  anche  minore  , secondo  le  circostanze  : 

1®  11  graduato  o guardia  che  abbia  violato  il  segreto  ; 

2°  1 recidivi  nel  disordino  , reputati  incorregibili  con  sole  peno  disciplinari  ; 

3®  La  istigazione  alla  diserzione  od  alla  insubordinazione  ; 

4°  L’ insubordinazione  grave  non  accompagnata  da  minaccio  nè  da  vie  di  fatto; 

5°  La  violazione  degli  arresti  e il  dar  prove  di  viltà  in  servizio  ; 

6°  L' assenza  non  autorizzata  oltre  le  43  ore  ; 

7°  La  vendila  o l’ imprestilo  delle  armi  e degli  oggetti  componenti  la  divisa 
senza  speciale  autorizzazione  ; 

8®  Il  contrarre  matrimonio  durante  il  servizio  ; 

9®  Il  rifiuto  a compiere  i propri  doveri  , quando  il  non  prestatisi  può  esser 
cagione  di  disordine , od  interrompere  il  buon  andamento  dei  servizio. 

Art.  29.  Il  comandante  di  compagnia  , il  maresciallo , il  brigadiere  ed  il  co- 
mandante di  drappello  possono  infliggere  la  pena  dell'  ammonizione  o degli  ar- 
resti nella  sala  di  disciplina  fino  a giorni  10  , riferendone  al  sotto-prefetto,  que- 
store, o delegato  di  pubblica  sicurezza. 

Gli  arresti  in  sala  di  disciplina  oltre  i 10  giorni  saranno  ordinati  dal  sotto- 
prefetto , questore,  o delegato  di  pubblica  sicurezza,  riferendone  al  prefetto. 

Ovo  la  punizione,  per  ragione  della  gravità  della  mancanza,  abbia  a pro- 
trarsi oltre  i giorni  20 , so  ne  farà  rapporto  al  profetto  , il  quale  solo  ha  la  fa- 
coltà d’ infliggere  il  massimo  della  pena. 

Art,  30.  La  sospensione  temporanea  dello  stipendio  alle  guardie,  appuntati. 
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vice-brigadieri  e brigadieri  potrà  venire  inflitta  dal  sotto-prefetto  , questore  , o 
delegato  di  pubblica  sicurezza  , riferendone  al  prefetto  che  determina  la  durata. 

Per  le  guardie  non  potrà  eccedere  i giorni  20. 

La  sospensione  priva  anche  il  graduato  dei  distintivi  del  grado.  Essa  non  può 
durare  più  di  due  mesi , nel  qual  tempo  il  graduato  percepirà  la  paga  di  sem- 
plice guardia , e ne  dovrà  prestare  il  servizio. 

Art.  31.  Le  mancanze  disciplinari  commesse  dai  comandanti  e marescialli 
d’ alloggio  potranno  essere  punite  colla  sospensione  dagli  uffici  non  maggioro 
di  due  mesi , che  potrà  infliggere  il  prefetto , informandone  il  ministero. 

I comandanti  ed  i marescialli  sospesi  hanno  l’ obbligo  di  compiere  quei  ser- 
vigi che  saranno  loro  comandati  dalle  autorità  superiori , e percepiranno  du- 
rante la  sòspensione  solo  metà  dello  stipendio. 

Art.  32.  Quantunque  le  guardie  ed  i graduati  restino  sospesi  dalla  paga  per 
pene  inflitto , conforme  6 stabilito  dai  precedenti  articoli , pure  il  governo  cor- 
risponderà sempre  per  intiero  lo  stipendio,  dovendosi  versare  le  ritenute  per 
il  tempo  della  sospensione  nella  cassa  d' economia  per  essere  erogato  secondo 
le  norme  prescritte  dell’  articolo  40. 

Art.  33.  La  perdita  o retrocessione  nel  grado  6 ordinata  dal  ministero  dol- 
l’ interno , sulla  relazione  del  prefetto  , se  si  tratta  di  comandanti , marescialli 
«l’alloggio  o brigadieri.  È ordinata  dal  prefetto  se  si  tratta  di  vice-brigadieri  od 
appuntati. 

II  graduato  retrocesso  non  può  essere  ripristinato  nel  grado  che  dopo  sei  mesi 
almeno  di  condotta  irreprensibile. 

Tutte  le  punizioni  saranno  annottato  in  apposito  registro. 

Art.  34.  In  ogni  capo-luogo  di  provincia  avrà  sede  un  consiglio  di  discipli- 
na , incaricato  di  dare  ragionata  deliberazione  allorché  si  tratta  di  gravi  infli- 
zioni disciplinari  , punibili  colla  espulsione  dal  corpo  o coll’  invio  ai  cacciatori 
franchi. 

Questo  consiglio  è presieduto  dal  prefetto  o dal  questore  o da  chi  ne  fa  lo 
veci  , od  è inoltre  composto  di  due  uffiziali  dell’  esercito  destinati  dal  coman- 
dante del  luogo  ovo  risiede  il  consiglio , di  un  consigliere  di  prefettura  , e di 
un  delegato  di  P.  S.  estratto  a sorte. 

Un  impiegato  della  istessa  amministrazione  , annualmente  scelto  dal  prefet- 
to , compirà  le  funzioni  di  relatore  o segretario  senza  voto. 

Art.  35.  I due  uffiziali  dell’esercito  prenderanno  posto  nel  consiglio  di  disci- 
plina immediatamente  dopo  quello  del  consigliere  di  prefettura. 

Avendosi  a riunire  il  consiglio  , il  prefetto  della  provincia  ne  darà  avviso  in 
tempo  opportuno  all’ autorità  militare  competente. 

Art.  36.  Il  consiglio  delibererà  sentito  personalmente  l’ imputato  nelle  sue 
difese.  Le  deliberazioni  saranno  approvate  dal  ministero  dell' interno,  al  quale 
si  invierà  perciò  una  copia  di  tutto  il  processo. 

Art.  37.  Per  l’ invio  ai  cacciatori  franchi  dei  graduati  o guardie , per  il  loro 
debito  di  massa  , vestiario  e corredo  , si  osserveranno  lo  disposizioni  emanate 
nelle  circolari  15  maggio  e 12  agosto  1862,  numeri  10275-86,  del  ministero 
dell'  interno. 

Art.  38.  Se  contro  un  graduato  od  una  guardia  sia  spiccato  mandato  di  cat- 
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tura , come  imputato  di  reato  punibile  con  pena  del  carcere  o maggiore,  il  pre- 
fetto ordinerà  la  sospensione  infino  a che  sia  noto  l'esito  del  processo. 

La  condanna  a qualsiasi  pena  trae  seco  di  pieno  diritto  l'espulsione  dal  corpo. 

Nel  tempo  in  cui  il  graduato  o la  guardia  è sottoposta  a processo  il  prefetto 
potrà  accordargli  un  sussidio,  che  poi  si  verrebbe  a difalcare  dallo  stipendio 
non  percepito.  Nel  caso  che  in  giudizio  l'imputato  risultasse  innoconte  . gli  vor- 
ranno corrisposti  gli  arretrati  in  ragione  soltanto  della  metà  dello  stipendio  , 
quante  volte  però  venga  riammesso  in  servizio. 

Quand'anco  dai  tribunali  siano  assoluti,  il  prefetto  ne  riferirà  tosto  al  mini- 
stero, il  quale  si  riserba  di  prendere  quelle  deliberazioni  che  crederà  più  op- 
portune noli'  interesse  del  decoro  e della  disciplina  del  corpo. 

Art.  39.  Lo  azioni  segnalate  di  coraggio  ed  i servizi  straordinari ‘saranno  ti- 
toli di  preferenze  in  occasione  di  promozioni. 

Art.  40.  In  ogni  provincia  saranno  raccolte  , per  cura  e sotto  responsabilità 
dei  questori  e delegali  di  P.  S.,  in  una  cassa  d’economia,  tutte  lo  somme  che 
verranno  ritenuto  ai  graduati  e guardie  , in  conseguenza  delle  peno  inflitte  da- 
gli articoli  30 , 31  e 32  del  presente  regolamento. 

I medesimi  questori  o delegati , in  ogni  semestre  , verificate  le  somme  esi- 
stenti in  cassa , ne  riferiranno  al  ministero , per  mezzo  della  prefettura  , pro- 
ponendo la  erogazione  fra  i graduali  c le  guardie  cho  sicnsi  distinto  con  atti 
di  valore  e nella  osservanza  della  disciplina. 

Art.  41.  Giusta  l’art.  23  della  logge  20  marzo  18G5  intorno  alla  pubblica  si- 
curezza , le  guardie  e i graduali  che  in  adempimento  dei  loro  doveri  avessero 
dritto  ad  onorificenze  o rimunerazioni , saranno  in  tutto  pareggiato  ai  militari, 
colle  norme  vigenti  per  l'esercito. 

Saranno  quindi  accordati  i seguenti  premi  per  i qui  appresso  specificati  ar- 


resti , cioè  : 

per  un  militare  dichiarato  disertore L.  25 

per  un  iscritto  dichiarato  renitente » 50 

per  un  fuggitivo  dalle  galere » 50 

per  un  fuggitivo  dallo  carceri  condannato  oltre  20  anni  . » 30 

per  un  fuggitivo  dalle  carceri  condannalo  a pcnq  inferiore  . » 10 

Sda  uno  a 5 anni  . » 6 

5 a 10  » . » 10 

dannalo  alle  galero  od  al  carcere  l 10  a 20  » . » 15 

’ oltre  i 20  » . » 30 


per  l'arresto  di  un  contumace  condannato  alla  galera  perpetua  » 30 

per  un  condannato  a morte » 40 

Art.  42.  1 graduali  o guardie  hanno  inoltre  diritto  ai  premii  che  sono  stabi- 
liti da  disposizioni  speciali  per  le  contravvenzioni  di  finanze,  per  contravven- 
zioni alla  caccia,  ed  alle  leggi  per  i pesi  e misure,  e per  altri  rami  di  servizio. 

Questi  premii , come  quelli  indicati  nel  precedente  articolo,  saranno  ripartiti 
senza  distinzione  di  grado  fra  gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  che  eseguirono 
la  operazione  , cho  dà  diritto  ai  premii  stessi. 

Art.  43.  Il  prefetto,  qualora  abbiano  luogo  segnalate  azioni  di  coraggio , po- 
trà, indipendentemente  dagli  articoli  precedenti , riferire  al  ministero  , propo- 
nendo in  favore  dei  graduali  o dello  guardie  una  straordinaria  gratificazione. 
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Art.  44.  Allorquando  i graduali  o le  guardio  abbiano  ad  essere  comandato 
per  il  buon  ordine  in  occasiono  di  listo  da  ballo  od  altre,  promosse  da  appal- 
tatori o da  privali , saranno  rimunerati  in  L.  3 per  individuo  se  la  festa  non 
è protratta  oltre  la  mezza  notte , e di  L.  5 per  ciascuno  se  duri  più  oltre. 

La  rimunerazione  verrà  anticipata  da  coloro  che  promuoveranno  la  festa  al- 
l'ufiicio  di  pubblica  sicurezza  , che  ne  fa  il  riparto  nella  guisa  che  crederà  più 
conveniente  , riferendone  al  prefetto. 

Art.  45.  In  caso  di  mutamento  di  residenza  per  ragioni  di  servizio,  sono  gra- 
tuitamente accordati  ai  graduati  e guardie  ed  alle  loro  mogli  e figli  i mezzi  di 
trasporto  in  terza  classe  sulle  ferrovie  o piroscali , non  che  il  trasporto  gratuito 
dei  loro  mobili , estensibili  per  i celibi  fino  al  peso  di  chilogrammi  trenta , o 
per  gli  ammogliati  fino  al  peso  di  chilogrammi  sessanta. 

Saranno  inoltre  accordate  le  indennità  di  L.  l,5l)  ai  celibi,  e di  L.  3 agli  am- 
mogliati o vedovi  con  prole , per  ogni  giornata  di  viaggio  sulle  ferrovie  o pi- 
roscafi. 11  giorno  6 calcolato  24  ore,. e le  frazioni  eccedenti  il  quarto  verranno 
computate  per  intero. 

Se  il  tramutamento  di  residenza  avviene  per  ragioni  affatto  particolari,  lo  spese 
relative  saranno  a carico  dell'individuo. 

ArL  46.  Quando  i graduati  e le  guardie  traslocati  fossero  costretti  a viaggiare 
per  le  strade  ordinarie,  in  mancanza  delle  ferrovie  o piroscafi,  sarà  loro  cor- 
risposta una  indennità  ai  celibi  di  centesimi  20  per  ogni  chilometro  di  strada 
ordinaria,  e di  centesimi  35  agli  ammogliati  o vedovi  con  prole.. 

Art.  47.  Quantunque  per  principio  generale  le  guardie  debbono  essere  desti- 
nate ai  servizii  interni  nei  siti  ove  hanno  l'ordinaria  loro  residenza,  pur  tutta- 
via quando  il  ministero  lo  autorizzi , potranno  venir  destinate  : 

1°  In  un  altro  drappello  per  prestarvi  sussidio  ; 

2°  In  un  comune  ove  non  siavi  drappello  , e dove  addivenga  necessaria  la 
presenza  delle  guardie  per  fatti  speciali , come  in  occasione  di  bere  c feste,  ov- 
vero quando  la  pubblica  sicurezza  sia  gravemente  turbata  ; 

31*  In  servizio  di  colonna  mobile  per  l'inseguimento  ed  arresto  di  malfattori. 

Art.  48.  Nel  primo  caso  del  precedente  articolo  Verrà  loro  corrisposto , a ti- 
tolo di  indennità,  il  rimborso  delle  spese  di  casermaggio,  quando  venga  pro- 
vato che  non  venne  ad  essi  fornito. 

Negli  altri  due  casi  spetterà  un'  indennità  giornaliera  di  L.  1 alla  guardia,  e 
di  L.  4,50  ai  graduati,  la  quale  sarà  corrisposta  dai  prefetti  sull'apposito  fondo. 

In  tutti  i casi  preveduti  nel  precedente  articolo  verrà  accordalo  alle  guardie  o 
graduati  il  posto  gratuito  sulle  ferrovie  e sui  piroscafi , e nel  caso  segnato  al 
numero  4,  dello  stesso  articolo,  sarà  concessa  inoltre  l'indennità  per  le  vie 
ordinarie  siccome  è stabilito  dall’articolo  40  del  presente  regolamento. 

Art.  49.  11  servizio  di  semplice  pattuglia,  anche  fatto  fuori  del  comune  di  or- 
dinaria residenza,  e cosi  qualunque  altro  servizio  diverso  da  quelli  indicati  nel' 
precedente  articolo , non  darà  diritto  ad  alcuna  indennità. 

Art.  50.  Sarà  in  facoltà  dello  autorità  di  P.  S.  di  affidare  alle  guardie  1'  ac- 
compagnamento dei  mentecatti,  fanciulli  e donne,  o il  portaro  lettere  urgenti 
per  servizio  d'ordine  pubblico , quando  non  si  potesse  faro  uso  dell’  arma  dei 
HIl.  carabinieri.  Questo  servizio  darà  diritto  alla  indennità  ed  ai  mezzi  di  tra- 
sporto secondo  le  norme  stabilite  dall’articolo  45  del  presente  regolamento. 
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Se  dovranno  accompagnarsi  prostitute,  l'indennità  verrà  pagata  coi  fondi  sa- 
nitari ; se  mentecatti , dalla  famiglia  dei  medesimi  ; e quando  questa  non  po- 
tesse per  mancanza  di  mezzi , verrà  pagata  dai  comuni  ove  i mentecatti  hanno 
domicilio  legale. 

Art.  51.  Lo  precedenti  disposizioni  non  sono  applicabili  ai  comandanti , per 
i quali  il  ministero  si  riserka  di  determinare  il  compenso  secondo  i casi. 

Art.  52.  I graduali  e guardie  hanno  diritto  di  essere  collocati  a riposo  e di 
conseguire  la  pensione: 

a)  Quando  hanno  compiti  30  anni  di  servizio,  ovvero  65  anni  di  età  con  15 
anni  di  servizio  ; 

b)  Quando  dopo  15  anni  di  servizio  siano  divenuti  per  infermità  inabili  a 
continuarlo  od  a riassumerlo; 

e)  Quando  dopo  15  anni  di  servizio  fossero  dispensati  dal  servizio,  e quando 
dopo  il  tempo  medesimo  fossero  collocati  in  disponibilità  per  soppressione  o ri- 
duzione di  corpo. 

Art.  53.  La  misura  della  pensione , cui  hanno  diritto  i graduati  e guardie , 
è determinata  dalla  tabella  annessa  alla  legge  20  marzo  1865  intorno  alla  pub- 
blica sicurezza , pure  inserta  sotto  il  n“  2 nel  presento  regolamento. 

In  essa  tabella  è del  pari  stabilita  la  misura  della  pensiono  spettante  alle  ve- 
dove ed  ai  figli  dei  graduati  e guardie  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  54.  Il  collocamento  a riposo  sarà  dato  indistintamente  con  decroto  mi- 
nisteriale , tanto  per  i comandanti , marescialli  d’alloggio  e brigadieri,  che  per 
gli  altri  graduali  e guardie. 

Art.  55.  Rimangono  applicabili  al  corpo  delle  guardie  di  P.  S.  : 

a)  Le  disposizioni  del  titolo  li  e V della  legge  14  aprile  18G4  , por  le  pen- 
sioni degli  impiegali  civili  ; 

b)  E quelle  contenute  nel  relativo  regolamento  approvalo  con  regio  decreto 
24  aprile  stesso  anno,  n°  1747. 

Art.  56.  Fra  le  cause  che  la  leggo  per  le  pensioni  degli  impiegati  civili  con- 
templa per  la  perdita  del  diritto  al  conseguimento  della  pensione , s’ intende- 
ranno comprese  per  il  corpo  delle  guardie  di  P.  S.  pure  quelle  della  espulsio- 
ne dal  corpo  o dell'arruolamento  nei  cacciatori  franchi. 

Art.  57.  Conformemente  al  disposto  del  3°  alinea  dell'articolo  23  della  leggo 
20  marzo  1865  sulla  pubblica  sicurezza , i diritti  a pensione  che  spettano  allo 
guardie  ed  alle  loro  famiglie  per  forile  , malattie , o per  morte  incontrata  in 
servizio  , saranno  regolati  colle  norme  stabilito  per  l’esercito  dalla  legge  27 
giugno  1850,  dal  regio  decreto  15  agosto  1852  e dalla  legge  7 febbraio  1865. 

Art.  58.  Le  domande  per  far  valore  i diritti  a pensione  per  ferite  o malattie 
incontrate  in  servizio  , saranno  presentate  al  comandante  di  compagnia  o drap- 
pello a cui  da  ultimo  faceva  parte  il  richiedente,  e lo  medesime  verranno  cor- 
redate di  tutti  i documenti  prescritti  dal  regio  decreto  in  data  15  agosto  1S52. 

Il  comandante  di  compagnia  o drappello  trasmetterà  le  domande  ed  i relativi 
documenti  al  questore  , sotto-prefetto  o delegato  di  1*  classo  della  pubblica  si- 
curezza. 

Art.  59.  In  presenza  del  questore,  sotto-prefetto  o delegato  di  P.  S.  c coll'in- 
tervento del  comandante  di  compagnia  o drappello,  e di  un  impiegato  dell’am 
ministrazione  di  P.  S.  che  faccia  le  veci  di  segretario,  W guardia  richiedente 
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sarà  sottoposta  ad  una  viaita  di  due  medici  civili , addetti  possibilmente  ad  un 
pubblico  stabilimento. 

I medici  rilascieranno  un  certificato  nel  quale  siano  indicate  tutte  le  circo 
stanza  volute  dall’articolo  7°  del  precitato  regio  decreto  15  agosto  1852. 

Art.  6tì.  Quando  il  risultato  della  visita  sia  favorevole  al  richiedente , ovvero 
dubbioso,  la  domanda,  coi  documenti  e col  parere  del  questore,  sotto-prefetto, 
o delegato  di  P.  S.,  sarà  comunicata  al  prefetto  della  provincia. 

II  prefetto  farà  procedere  in  sua  presenza  alla  visita  del  richiedente  per  mozzo 
di  altri  duo  medici  civili,  scelti  fra  quelli  addetti  ad  un  pubblico  stabilimento, 
coll’assistenza  di  un  consigliere  di  prefettura  e di  un  delegato  di  P.  S.,  il  quale 
adempirà  all’incarico  di  segretario. 

Indi,  lo  stesso  prefetto  trasmetterà  al  ministero  dell'interno  il  certiGcato  o ver- 
bali di  visita  ed  i documenti  comunicatigli , col  suo  parere. 

Art.  61.  Le  vedove  e le  famiglie  dello  guardie  morte  per  causa  di  servizio , 
per  far  valere  i loro  titoli  al  conseguimento  della  pensione  o sussidio,  dovranno 
presentare  domanda  al  prefetto  della  provincia  in  cui  prestava  servizio  il  de- 
funto, corredandola  doi  documenti  richiesti  dal  regio  decreto  15  agosto  1852. 

Il  prefetto,  esaminati  la  domanda  ed  i documenti  coll’intervento  di  un  con- 
sigliere di  prefettura  e di  un  delegato  di  P.  S. , li  accompagnerà  al  ministero 
dello  interno  col  suo  parere. 

Art.  62.  Prima  di  statuire  in  ordine  alle  domande  presentate  dalle  guardie  o 
dalle  loro  famiglie  per  conseguire  ponsione  o sussidio  in  causa  di  ferite , ma- 
lattie o di  morte  incontrate  in  servizio , il  ministero  dell'  interno  comunicherà 
la  pratica  al  consiglio  superiore  di  sanità  militare  per  il  suo  parere. 

Art.  63.  La  divisa,  gli  oggetti  di  piccolo  corredo  e l'armamento  dei  graduati 
e guardie  sono  stabiliti  nell’annessa  tabolla  n.  3 o nei  disegni  modelli  A e B. 

Nella  medesima  tabella  è fatta  distinzione  degli  oggetti  cho  sono  a carico 
delle  guardie  e di  quelli  cui  provvede  il  governo. 

Art.  64.  I graduati  e le  guardie  debbono  sempre  indossare  la  divisa  ed  aver 
cura  che  sia  tenuta  in  modo  decente.  Nei  primi  sei  mesi  dalla  data  dell'ammis- 
sione, le  guardie  potranno  essere  autorizzate  a vestire  la  divisa  di  allievo  sta- 
bilita nella  suddetta  tabella. 

I comandanti,  sotto  la  propria  responsabilità  potranno  permettere  che  le  guar- 
die vestano  alla  borghese  quando  lo  richieggano  ragioni  di  servizio,  o ne  fac- 
ciano speciale  domanda  le  autorità  di  P.  S. 

Questa  autorizzazione  si  farà  con  ordine  scritto  del  comandante,  c non  potrà 
valere  che  per  il  solo  servizio  che  l’ha  motivata. 

Art.  65.  In  caso  di  travestimento  le  guardie  debbono  essere  munite  dell’or- 
dine suddetto,  vidimato  e timbrato  dall’ ufficio  di  P.  S.  per  farsi  all'uopo  rico- 
noscere. 

Art.  66.  Saranno  a carico  dei  graduati  e delle  guardie  tutte  le  spese  per  ri- 
parazione alle  armi,  quando  il  deterioramento  delle  dette  armi  abbia  luogo  iu 
dipendentemente  dal  servizio. 

II  governo  compenserà  ai  medesimi  il  deterioramento  dei  proprii  oggetti,  ogni 
qualvolta  si  possa  provare  che  questo  ebbo  luogo  per  cagione  di  servizio. 

Art.  67.  Le  guardio  di  P.  S.  saranno  possibilmente  accasermate. 

Art.  68.  Le  spese  per  affitto  dei  locali  di  caserma,  per  le  riparazioni  ed  il 

14 
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servizio  di  casermaggio  sono  intieramente  a carico  dei  comuni  dova  risiedono 
le  guardie,  conio  prescrivo  la  legge  del  20  marzo  1865  intorno  alla  pubblica 
sicurezza. 

Art.  69.  Vi  sarà  una  caserma  in  ciascuna  località  ove  verrà  raccolta  la  com- 
pagnia o drappello  ; e questo  sistema  possibilmente  sarà  anche  adottato  dove 
gli  uffici  di  questura  si  suddividono  in  sezioni. 

Art.  70.  Le  caserme  dovranno  essere  poste  nel  sito  più  adatto  per  sorvegliarli 
la  città,  o per  quanto  sia  possibile  esenti  da  ogni  comunicazione  ad  estranei  e 
provviste  di  due  uscite.  Esse  dovranno  contenere  un  numero  di  stanze  adatte 
ad  alloggiare  tutto  lo  guardie  clic  compongono  la  compagnia  o drappello. 

11  comandante  , o capo-posto  , avrà  due  camere  ; una  da  letto  c 1’  altra  di 
servizio. 

Vi  sarà  nella  caserma  una  sala  di  riunione  per  l’ istruzione  del  drappello  o 
compagnia. 

Un’altra  per  la  mensa  comune. 

Una  cucina  adattata. 

Una  camera  per  il  magazzeno  dol  vestiario  e dell' armi. 

Una  o due  camere  di  disciplina  per  le  guardie  in  punizione. 

Due  camere  di  sicurezza,  una  per  gli  uomini  e l'altra  per  le  donno  detenuto, 
quando  non  siasi  già  provveduto  con  altri  appositi  locali. 

Art.  71.  Nelle  principali  stazioni  vi  sarà  nelle  caserme  una  camera  che  ser- 
virà per  posto  di  guardia. 

Una  legnaia. 

Una  celliere. 

Una  fontana  od  un  pozzo  provvisto  di  buon'acqua  ed  a sufficienza,  con  tutto 
l’ occorrente  per  attingerla. 

In  mancanza  del  pozzo  o fontana  nel  medesimo  locale  , il  comune  dorrà 
provvedervi  a sue  spese,  mediante  il  trasporto  in  caserma,  dell'acqua  occorrente. 

Si  farà  ogni  opera  perehù  vi  sia  annesso  un  conile  il  quale  possa  servire  agli 
esercizi  militari,  ed  alla  scuola  delle  armi  ed  alla  ginnastica. 

An.  72.  Ogni  caserma  avrà  sulla  porta  esterna  lo  stemma  di  S.  M.  colla  leg- 
genda : guardie  di  pubblica  sicurezza , che  sarà  provvisto  a speso  del  comune. 

Art.  73.  Ove  non  fosse  possibile,  per  mancanza  di  locale,  o per  cause  di  or- 
dine e di  disciplina,  provvedere  dell’alloggio  in  caserma  una  parte  degli  agenti 
di  una  compagnia  o drappello,  i comuni  hanno  l' obbligo,  a proprie  spese  . di 
procurare  loro  l' alloggio  fuori  di  caserma,  o pagare  una  indennità  corrispon- 
dente all'ordinario  prezzo  di  pigione:  se  trattasi  di  un  comandante  marescial- 
lo , o capo  posto , in  ragiono  di  due  camere  , o di  una  sala  se  trattasi  (li  una 
guardia  o di  altro  graduato. 

Art.  74.  Gli  oggetti  di  casermaggio  che  i comuni  hanno  l'obbligo  di  sommi- 
nistrare per  ogni  graduato  o guardia  son  quelli  descritti  nell’annossa  tabella  n.*  4. 

La  fornitura  dei  medesimi  avrà  luogo  dietro  richiesta  delle  autorità  di  pub- 
blica sicurezza,  le  quali  ne  daranno  consegna  con  inventario  ai  comandanti  di 
compagnia  o drappello,  che  ne  sono  responsabili  della  conservazione. 

Art.  75.  Le  guardie  ed  i graduali,  compresi  i brigadieri,  riuniti  in  compagnia 
o drappello , sono  obbligati  al  vitto  in  comune. 

Si  fu  solo  eccezione  per  gli  ammogliali  e per  i vedovi  eoo  prole. 
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Oro  presso  qualche  drappello  non  fosse  attuabile  la  detta  proscrizione  , por 
circostanze  speciali , i questori  e i delegati  di  pubblica  sicurezza  potranno  ac- 
cordare loro  la  dispensa  finché  durino  i medesimi  impedimenti. 

Art.  7G.  Ogni  individuo  rilascierà  sul  soldo  una  ritenuta  straordinaria  in  ra- 
gione di  liro  5 mensili.  Di  questa  ritenuta  sarà  formata  un'apposita  massa  per 
ogni  individuo,  fino  alla  concorrenza  di  lire  30,  i cui  (ondi  non  potranno  es- 
tero impiegati  che  nello  anticipazioni  delle  sposo  occorrenti  per  l' ordinario. 

L' amministraziono  di  questi  fondi  verrà  affidata  ai  comandanti,  60tto  la  sor- 
veglianza dei  questori  o delegati  di  pubblica  sicurezza. 

Art.  77.  I questori  o i delegati  di  pubblica  sicurezza  , d'accordo  coi  coman- 
danti, stabiliranno  lo  quantità  e qualità  dello  ragioni  e dei  pasti,  le  oro  in  cni 
avranno  luogo  i medesimi,  i modi  i più  opportuni  por  la  provvista  doi  comme- 
stibili, e determineranno  inoltre,  al  principio  di  ciascun  mese,  a quanto  debba 
ammontare  la  spesa  giornaliera  dol  rancio  per  ogni  individuo. 

La  sposa  giornaliera  verrà  inscritta  in  apposita  nota,  che  verrà  di  poi  affissa 
in  caserma  perchè  le  guardie  no  possano  prendere  notizia. 

Art.  78.  Alla  lino  di  ogni  moso,  tenuto  conto  dei  giorni  di  presenza  all'or- 
dinario di  ciascun  individuo  e della  somma  stabilita  cui  dovrà  concorrerò  ognu- 
no , si  determinerà  la  spesa  elio  dev'  essere  prelevata  sulla  paga , avendo  cura 
di  non  toccar  la  massa  di  cui  ò dotto  nell’  art.  70. 

Art.  79.  Gl' individui  assenti  per  servizio,  od  ammalati,  oltro  lo  21  oro,  non 
dovranno  concorrere  alla  spesa  d'  ordinario. 

La  parto  di  coloro  cho  sono  in  licenza  va  a profitto  della  massa  comune. 

Art.  80.  In  caso  di  traslocaziono  di  graduati  o guardie  riceveranno  dai  co- 
mandanti di  compagnia  o drappello  il  fondo  della  massa  d’ordinario,  clic  dovrà 
dai  medesimi  essere  scrupolosamente  rimosso  al  comandanto  dol  posto  in  cui 
saranno  destinati. 

Questa  somma  dovrà  risultare  sulla  copia  dol  conto  di  assestamento , fondo, 
massa , vestiario. 

Art.  81.  I graduati  o guardie  che  cadano  in  infermità,  dovranno,  so  la  malattia 
dura  oltre  i tro  giorni,  esscro  trasportati  all'  ospodalo  a cui  saranno  destinati. 

Art.  82.  Le  spese  di  trasporto,  corno  pure  la  rotribuziono  dovuta  all’ ospeda- 
le, sono  a carico  .doli’ infermo,  o vongono  soddisfatte  col  fonilo  dello  ritenuta 
elio  si  farà  sullo  stipendio  a cura  dei  questori  o delegati  dì  pubblica  sicurezza. 

Art.  83.  I.a  rotribuziono  dovuta  ai  bassi-uflìzìali  e guardie  di  pubblica  sicu- 
rezza sarà  per  una  metà  a carico  dello  stato,  o per  l’altra  a carico  dei  comun* 
in  cui  prestano  l'opera  loro,  siccome  stabilisco  l’articolo  23  della  leggo  20 
marzo  1805  sulla  pubblica  sicurezza. 

Art.  81.  Il  ministero  potrà , oltro  la  pianta  stabilita , accordare  un  maggior 
numero  di  guardie,  quando  i municipi!  chiodano  questo  aumento  por  ragioni 
allatto  particolari , e si  obblighino  a pagar  tutta  la  spesa. 

Art.  85.  Occorrendo  di  variare  il  numero  dolio  guardie  di  pubblica  sicurezza 
assognato  ad  un  comune , il  prefetto  devo  avvertirò  il  comuno  stosso  , perché 
comprenda  l' aumento  di  spesa  nel  suo  bilancio. 

Si  dovrà  darò  notizia  al  comune  doi  motivi  por  cui  si  ò decrotato  l' aumen- 
to , onda  r amministrazione  comunale  sia  in  grado  di  addurre  le  ragioni  in 
contrario. 
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Il  prefetto  non  può  in  nessuna  guisa  aumentare  o diminuire  la  forza  asse- 
gnata ai  comuni , senza  averne  avuta  approvazione  dal  ministero. 

Art.  SO.  In  fine  di  ogni  anno  il  prefetto  deve  comunicare  al  comune  lo  stato  di 
presenza  delle  guardie  che  ebbero  compenso  pel  servizio  prestato  nel  territorio 
dol  comuno.— Ove  questo  numero  sia  nel  suo  complesso  totale,  inferiore  di  oltre 
un  decimo  di  quella  che  importerebbe  il  numero  delle  guardie  attribuite  al  co- 
mune, si  farà  luogo  a benefizio  di  questo  ad  una  riduzione  proporzionale  della 
sua  quota. 

Art.  87.  In  ogni  caserma  ci  sarà  una  istruzione  delle  guardie  che  dovrà  esten- 
dersi alla  calligrafia , aritmetica  ed  allo  studio  e spiegazione  delle  leggi  tutte  , 
regolamenti  e circolari  della  pubblica  sicurezza. 

I prefetti  destineranno  per  queste  lezioni  un  impiegato  dell'  amministrazione 
a cui  il  ministero,  dietro  apposita  proposta.,  concederà  una  retribuzione. 

Saranno  inoltro  le  guardie  ammaestrato  alla  scuola  di  bastone  e della  baio- 
netta, nel  maneggio  delle  armi  e negli  esercizi  militari.  Gli  istruttori  saranno  scelti 
nelle  compagnie  o drappelli,  quando  vi  si  possa  trovare  l’ individuo  adatto  ; in 
caso  diverso  i signori  prefetti  si  rivolgeranno  all'  autorità  militare  perchè  dele- 
ghi qualcuno  a questo  ufficio. 

Art.  88.  In  ciascuna  compagnia  o drappello  sarà  dall'  autorità  che  presiede 
compilato  un  regolamento  locale  in  cui  si  determineranno  i seguenti  servizii  : 

1.  Pattuglie  e perlustrazioni  ordinarie  e straordinarie; 

2.  Servizio  dei  teatri , spettacoli , incendi,  o di  altre  funzioni  che  potrebbero 
aver  luogo  nelle  diverse  località  ; 

3.  Servizio  interno  delle  caserme  , o delle  guardie-piantoni , determinando  le 
ore  delle  scuole,  gli  esercizii  militari,  gli  ordini  o la  pulizia  dei  locali,  le  ri- 
viste periodiche  ed  altre  prescrizioni  relative. 

Tabelle  annesse  al  Regol.  21  novembre  1865  sul  Corpo  delle  Guardie  di  P.  S. 

Tabella  n°  1. — (Art.  2 del  Heg.°) 

Stato  della  fona,  dei  gradi  e degli  stipendi  assegnati  al  corpo 
delle  guardie  di  pubblica  sicurezza 


GRADO 

Xum. 

Stipendio 

per 

ogni  grado 

Montare 

totale 

della  spesa 

Comandante  maggiore  .... 

1 

3,000 

» 

3,000 

9 

! Comandante  di  compagnia,  f * classo 

O 

2,300 

9 

» 

» » 2*  id. 

3 

2,000 

» 

6,000 

» 

» » 3a  id. 

9 

1,300 

» 

Igg^i^ri  j 

s ? 

j Marescialli  d'  alloggio  .... 

49 

1,200 

9 

Brigadieri 

129 

1,000 

» 

iK-IlItTlM 

ì 

Sotto-brigadieri 

276 

900 

1 

248,400 

9 

Appuntati  ........ 

3G5 

800 

9 

292,000 

9 

Gùàrdio 

3617 

720 

9 

9 

Totale  generale  . . 

4431 

3,359,940 

» 
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Tabella  n.  2.  — (Art.  53  del  Reg.  annesso  alla  Legge  20  marzo  18G5). 

PENSIONI. 


INDICAZIONE 

dei 

Gradi 

della 

Per  quindici 
anni 

di  servizio 

AMMONTAR 
pensione  ai 

Per  venticinque 
anni 

di  servizio 

E 

xordata 

Per  trent'anni 
di  servizio 

Comandante  maggiore  .... 

750 

ì 

1,500 

> 

2,500 

» 

n 

Comandante  di  compagnia,  belasse 

. 625 

» 

1,250 

1 

1,875 

J) 

» s 2“  id. 

500 

» 

1,000 

a 

1,500 

» 

» » 3"  id. 

375 

a 

750 

n 

1,125 

8 

Maresciallo  d’  alloggio  .... 

300 

)) 

600 

3 

900 

» 

brigadiere 

250 

0 

500 

» 

750 

» [ 

Sotto-brigadiere 

225 

» 

450 

» 

075 

» 

Appuntalo 

200 

» 

400 

» 

600 

9 

Guardia  ed  allievo  ..... 

180 

» 

‘360 

» 

540 

0 

Alla  vedova  del  defunto  senza  prole:  il  terzo  della  pensione  che  sarebbe  spot- 


tata  al  marito; 

Alla  vedova  del  vefunto  con  prole:  la  metà; 

Agli  orfani  durante  la  minorità  *:  la  metà  ripartibile  fra  coloro  che  sono  an 
cura  minori  di  età,  sino  a che  non  sieno  maggiorenni. 


Tabella  n*  3 e modello  A,  B.  — (Art.  63  del  Regolamento). 

VESTIARIO  PEL  CORPO  DELLE  GUARDIE  DI  P.  S. 

Comandaste  maggiore 

Tunica  di  panno  turchino,  abbottonata  sul  davanti  a due  righe,  con  nove  bot- 
toni di  composizione  bianca,  bombati — paramani  quadrati  e colletto  alto,  aperto 
sul  davanti  dello  stesso  panno — fioraggio  doppio,  tessuto  in  argento  al  colletto, 
della  lunghezza  di  centimetri  17  e dell’  altezza  di  centimetri  3 , e fioreggi  ai 
paramani  come  sopra,  della  lungezza  di  centimetri  13  e dell'  altezza  di  centi- 
metri 3 — controspalline  in  galloncino  d'  argento  filettato  cremisi. 

Pantaloni  di  panno  bigio,  con  filetto  cremisi  (pistagne). 

Kcpy  di  feltro  finissimo,  con  imperialo,  visiera,  zoccolo,  e bordo  di  cuoio  nero 
inverniciato,  adorno  ai  quattro  lati  di  una  pistagna  d'argento — galloncino  d'ar- 


* Sono  considerati  corno  orfani  quelli  , la  madre  dei  quali  passa  a seconde 

nozze. 
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gonio  all'  estremili  superiore  corrispondente  al  grado  di  maggiora  — coccarda 
«azionalo  tessuta  in  seta— cappietto,  stemma  realo  u nappa  d’  argento— tela  in- 
cerata pel  cattivo  tempo. 

Vernilo  di  panno  turchino,  simile  a quello  della  tunica,  adorno  ai  quattro  lati 
di  pistagna  di  panno  hlcu  celeste  — zoccoli  o visiera  di  cuoio  invernicialo  — 
stemma  reale  tessuto  in  argento  sul  davanti — distintivo  corrispondente  al  grado 
di  maggiore,  in  argento  all'  estremità  inferiore. 

Cordelline  d’argento  della  lunghezza  di  due  metri,  con  tre  cordoni  cho  cingono 
il  braccio  sinistro,  e tro  fiocchi,  uno  sopra  e gli  altri  due  sotto,  attaccali  a duo 
piastre  intrecciate  d' argento  che  adornano  la  parte  sinistra  dello  stomaco.  Dalla 
spalla  sinistra  pende  un  cordone  in  quattro  che,  passando  sotto  la  spallina,  passa 
sulla  schiena,  e viene  a fermarsi  doppio  allo  stomaco  — una  coda  del  cordone 
resta  assicurata  alla  bottoniera  della  tunica. 

Spalline  d’argento,  corrispondenti  al  grado  di  maggioro  dell'  armata. 

Cratalla  di  lana  nera,  con  orlo  bianco  all’estremità  superiore. 

Guanti  di  pelle  bianca  per  parata,  c di  pelle  nera  nelle  altro  occasioni. 

Cappollo  di  panno  turchino  simile  a quello  della  tunica,  abbottonato  sul  davanti 
a due  righe  con  cinque  bottoni  uguali  a quelli  della  tunica  — colletto  rivolto  e 
paramani  quadrati,  filettati  all’  estremità  di  panno  blen  celeste  — fioraggi  al  col- 
letto, simili  a quelli  della  tunica  — pistagne  al  di  dietro  , con  detto  blcu  celesta 
e con  tre  bottoni  — quattro  bottoni  all'estremità  inferiore  del  cappotto. 

Cinturino  di  cuoio  nero  verniciato,  trapuntato  di  seta  cromisi,  foderato  di  pelle 
color  cremisi  , con  placca  d’  ottono  sormontata  da  uno  stemma  roale  d’  argento  , 
sull’estremità  inferiore  del  quale  è scritto  pubblica  ticurezza. 

dragona  ( como  6U  umziali  di  linea- 


Comandante  di  1*  classe. 


Tunica  come  quella  del  comandante  maggioro  , meno  i fioraggi  sui  paramani 
Pantaloni  como  sopra, 

iepij  como  sopra,  con  gallonano  in  argento  a tre  righe  aH’oslromità  superiore, 
corrispondente  al  grado  di  capitano. 

Barello  come  sopra,  con  tre  filetti  inargento,  corrispondenti  al  grado  di  ca- 
pitano. 

Craralla  \ 

Guanti  I 

Cordelline  v come  quelli  del  comandante  maggioro. 

Cinluiina  i 
Cappono  I 

Spalline  d'argento,  corrispondenti  al  grado  di  capitano. 

’lragona  ( comc  <iuc"a  dogli  ufiìziali  di  linea. 
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Comandaste  ni  2*  classe. 


Tunica 
Pantaloni 
Cravatta 
Guanti 
Ciiiturino 
Cordelline  ! 
Cappotto 
Sciabola 
Kepy  . 
llerrello  ì 
Spalimi  \ 


Tunica 

Pantaloni 

Cravatta 

Guanti 

Cinturino 

Cordelline 

Cappotto 

Sciabola 

Kepy 

Ilemtto 

Spallini 


corno  quelli  del  comandante  di  l"  classe. 


corno  sopra,  coi  distintivi  corrispondenti  al  grado  di  luogotenento 
Comandante  di  3*  classr 


corno  quelli  del  comandante  di  2*  classe. 


coma  sopra,  coi  distintivi  corrispondenti  al  grado  di  soltolcnente. 


Maresciallo  d'alloggio. 


Tunica  come  quella  dei  comandanti  — fioragli  semplici  all’estremità  del  col- 
letto della  lunghezza  di  8 centimetri  e dell'altezza  di  centimetri  3. 

Pantaloni  come  quelli  dei  comandanti. 

Kepy  come  sopra  — un  gallonano  d'argento  dell’altezza  di  2 centimetri  al- 
l'estremità superiore  — adorno  ai  quattro  lati  di  cordoncino  in  seta  blctl  ed  ar- 
gento — nappa  in  seta  bleu  ed  argento  misti. 

Barello  come  sopra,  senza  cordoncino  d’argento  all'estremità  inferiore. 

Cravatta  come  sopra. 

Guanti  di  pelle  bianca  per  parata , di  cotone  bianco  nelle  altre  occasioni. 

Cappono  come  sopra,  con  lìoraggi  all' estremità  dol  colletto,  uguali  a quelli 
della  tunica. 

Cinturino  di  cuoio  verniciato  nero,  foderato  di  polle  cremisi,  o trapuntato  di 
seta  cremisi,  con  borsa  dello  stesso  cuoio,  placca  come  quella  dei  comandanti. 

Cordelline  come  quelle  dei  comandanti  , intrecciate  di  un  Ciò  in  seta  bleu. 

dragona  j conf°rin*  a quelle  dei  marescialli  di  alloggio  dei  reali  carabinieri. 


Brigadiere. 


Tunica  conforme  a quella  del  maresciallo  d’ alloggio , con  gallonano  d' ar- 
gento di  un  centimetro  all’ estremità  inferiore  dol  colletto  — galloni  doppi  in 
argento,  uno  a due  righe  dell’altezza  di  4 centimetri,  ed  uno  di  una  sola  riga 
dell'  altezza  di  2 centimetri , cuciti  trasversalmente  di  sopra  ai  paramani  dolio, 
tunica  elettali  in  color  cremisi. 
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Pantaloni  j 

Berretto  j come  quelli  dei  marescialli  d'alloggio,  e così 

Cinturino  ’ 

Cuor?//3  ( Pcr  lllU-‘  gl>  altri  graduati  o guardie. 

Cordelline  di  seta  bleu  della  stessa  lunghezza  di  quelle  del  maresciallo,  fram- 
mischiate di  due  fili  di  argento,  con  fiocchi  di  argento,  spalline  intrecciate  dello 
stesso  colore. 

K epy  come  sopra , con  galloncino  d’ argento  ad  occhio  di  pernice  all’  estre- 
mità superiore,  dell'altezza  di  2 centimetri,  cappictto  e stemma  di  pakfont  inar- 
gentato, coccarda  nazionale  in  seta,  nappa  di  lana  color  bleu,  adorna  ai  quat- 
tro lati  di  pistagna  in  seta  bleu , tela  incerata  pel  cattivo  tempo , e soggoli  di 
cuoio  inverniciato  nero  con  Gbbiette. 

Cappotto  eguale  a quello  del  maresciallo,  meno  i fioraggi  al  colletto,  distin- 
tivi ai  paramani  cuciti  trasversalmente  come  quelli  della  tunica , cappuccio  a 
posticcio. 

Dragona  di  seta  bleu  con  fiocco  misto  in  oro , come  quella  dei  carabinieri 
reali. 

SOTTO-aatOADIEIE. 

Tunica  come  quella  del  brigadiere,  con  un  solo  gallone  in  argento  a due  righe 
dell’altezza  di  centimetri  quattro. 

Kcpy  eguale  a quello  del  brigadiere. 

Cappotto  come  quello  del  brigadiere,  coi  distintivi  ai  paramani  simili  a quelli 
della  tunica. 

Cordelline  le  stesso  che  del  brigadiere , ma  i fiocchi  saranno  per  un  quarto 
frammischiati  di  Gli  d'argento. 

Dragona  di  seta  bleu. 

Appcstato. 


Tunica  come  sopra,  con  galloncino  d'argento  ad  occhio  di  pernice  attorno  ai 
paramani , dell’  altezza  di  due  centimetri , dettato  in  cremisi. 

Cappotto  come  quello  del  sotto-brigadiere,  col  distintivo  sui  paramani  eguale 
della  tunica. 

Cordelline  in  seta  bleu , come  quelle  del  sotto-brigadiere. 

Kcpy  come  quello  del  sotto-brigadiere,  con  un  galloncino  all’estremità  supe- 
riore in  seta  bleu. 

Giubba  come  la  mezza  tunica  dell’allievo. 


Guardia. 


Tunica 

Kcpy 

Cordelline 

Giubbe 

Cappotto 


come  quelli  dell'appuntato  meno  i distintivi — all’estremità  de- 
gli angoli  del  colletto  il  num.  d' argento  — il  galloncino  al  col- 
letto della  tunica  sarà  di  seta  bianca  tanto  per  gli  appuntati  che 
per  le  guardie. 
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Allievi. 


Giubba  di  panno  turchino  abbottonata  sul  davanti  ad  una  sola  riga,  con  nu- 
mero setto  bottoni , collctto  alto  aperto  sul  davanti  con  un  galloncino  in  seto 
bianca,  dell’ altezza  di  un  centimetro  all'estremità  inferiore  dol  colletto — falda 


della  lunghezza  di  centimetri  11. 


Pantaloni  ) 
Parelio  I 
Cravatta  > 
Cappotto  l 
Guanti  ) 
Pantaloni  l 
Giubba  ) 


corno  quelli  della  guardia. 


di  tela , secondo  il  modello  prescritto  per 


il  regio  esercito. 


Guardia  marittima. 

Giubbetto  di  panno  turchino  a duo  file  con  sette  4iottoni  di  metallo  bianco 
bombali , risvolto  al  collctto  ed  ai  paramani  dello  stesso  panno  , pistagna  al 
collctto  ed  ai  paramani  di  panno  bleu  celeste,  iniziali  all’estremità  del  bavero 
P.  S.  ricamate  in  seta  bianca.  - 

Pantaloni  1 

^Cinturino  [ come  <iuelli  della  guardia. 

Cappotto  * 

Fazzoletto  di  lana  nera  al  collo  ( i graduati  potranno  averlo  in  seta  ). 

Cappello  di  feltro  nero  inverniciato,  con  nastro  nero  di  s#ta,  portanto  la  leg- 
genda , guardia  di  pubblica  sicurezza , in  seta  bianca. 

Camicia  di  lana  bleu  cclesto  per  l’inverno  e di  téla  dello  stesso  colore  per 
l'estate,  con  colletto  rivolto  sul  giubbetto,  iìlettato  all’estremità  con  un  gallon- 
cino di  seta  bianca. 

Pantaloni  di  cotone  turchino  (per  estate). 

Distintivi  pei  graduali  al  giubbetto,  secondo  il  grado,  come  gli  altri  graduati, 
alla  camicia , filetto  di  argento  al  bavero. 


Piccolo  corredo. 


2 Giubbe  di  tela. 

2 Pantaloni  di  tela. 

3 Camicie. 

3 Mutande. 

2 Paia  scarpe. 

1 Libretto. 

\ Spazzole. 

2 Pellini. 

1 Lustrino  in  legno  pei  bottoni. 


15 
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Armamento  a carico  del  governo. 


Carabina  cou  la  baionetta  guernita  in  [erro. 

Revolveri  con  canna  della  lunghezza  interna,  compreso  il  cilindro  di  15  cen- 
timetri. 

Pistola  con  canna  della  lunghezza  interna  di  centimetri  1 1 '/,  col  calcio  guor- 
nito  in  ottone. 

Spada  da  maresciallo  d' allogalo  , gucrnita  in  bianco. 

Sciabola  da  brigadiere  e sotto-brigadiorc , guernita  in  ottone. 

Daga  per  gli  appuntati , guardie  ed  allievi. 

Giberna  por  brigadieri , sotto-brigadieri  c guardie  di  cuoio  nero , sopra  della 
quale  una  granata  di  pakfont. 

Cinturino  di  cuoio  nero  con  placca  per  i soli  allievi. 

Fodera  ili  baionetta  di  cqpio  nero,  uncino  di  ferro,  cappa  c puntalo  in  ottone. 
Cinghia  ila  carabina  di  cuoio  nero  con  Ubbia  o bottoncino  in  ottone. 

N*  20  cartucce  da  revolvcrs. 

» 20  id.  da  carabina. 

» 20  id.  da  pistola. 

» 1 cavastraccio  da  carabina. 

i>  1 cavastraccio  da  pistola. 

v 1 montapiastre. 

» 2 guardavitoni. 

» 1 turacciolo. 

» 1 cacciavite. 

> 1 caccianoce. 

o 1 cacciacaminetto. 

» 1 copra-caminetto. 

> 1 spilla  da  caminetto. 

» 1 manico  da  caminetto. 


Tabella  per  la  durata  del  vestiario. 


Anni 

Mesi 

Anni 

m 

Cappotto 

3 

n 

Mutande 

a 

Tunica 

1 

6 

Kepy 

i 

6 j 

Mezza  tunica  di  panno 

1 

b 

Berretto 

i 

» i 

Pantaloni  di  panno  . 

1 

)) 

Spalline 

3 

n j 

Giubba  di  tela  . . . 

» 

r. 

Guanti 

J) 

3 

Scarpe  

» 

U 

Cravatta 

n 

6 1 

Camicie 

» 

1 

Cinturino 

U 

■ 
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Tabella  n."  4.  — (Art.  74  ilei  Regolamenta). 

OGGETTI  DI  CASERMAGGIO 
Per  r ufficio. 

1°  I.a  camera  destinata  ad  uso  d’ufficio  del  comandarne  la  stazione  delle  guar- 
die di  pubblica  sicurezza,  sani  provveduta  di  una  tavola  di  legno  con  scansia, 
tiretto  e serratura  a chiavo  , quattro  sedie  impagliate,  ed  un  armadio  di  legno 
verniciato  ad  olio  con  serratura  a chiavo  por  riporvi  le  carte  ed  i registri. 

Per  le  caserme. 

2°  Ogni  graduato  e guardia  sarà  provveduto  di  un  letto  ad  una  sola  piazza 
so  celibe,  vedovo  ed  ammogliato  non  convivente  colla  moglie;  a due  piazze  se 
colla  moglie. 

Ogni  letto  sarà  composto  dì  una  lettiera  o di  duo  cavalletti  iti  ferro  ed  assi 
inverniciati  ad  olio  color  verde  a due  riprese , un  pagliariccio , un  materasso , 
un  capezzale,  due  lenzuola,  due  coperte  di  lana,  un  copriletto  di  bordato  o di 
altra  simile  stoffa  a colori . un  tavolino  con  cassetto  , una  sedia , una  panca  , 
una  rastrelliera  per  l’armamento,  un  porta-mantello  di  ferro,  un  porta-catino 
di  ferro  con  brocca  o catino , un  asciugamani  di  tela , un  cassettone  od  arma- 
dio per  gli  effetti  di  vestiario,  un  candeliere  d' ottono,  una  scopa  ogni  duo  mesi. 

Il  letto  sia  desso  in  ferro  o formato  di  cavalletti  in  ferro  e d’assi  dovrà  es- 
sere lungo  non  meno  di  metri  due  c largo  metri  uno. 

11  pagliariccio  dovrà  parimenti  essere  lungo  e largo  corno  il  letto,  alto  centi- 
metri trentacinqno  o ripieno  di  foglio  di  grano  turco  , da  cambiarsi  con  altro 
nuove  una  volta  all’  anno  ; c se  per  assoluta  mancanza  di  esse  in  alcuno  loca- 
lità non  si  potassa  faro  a meno  di  riempirlo  di  paglia  , dovrà  questa  essoro  di 
buona  qualità  e cambiata  per  intero  ogni  tre  mesi. 

Il  materasso  di  buona  qualità  deve  essere  lungo  c largo  corno  il  letto,  c del 
peso  di  chilogrammi  quindici. 

11  capezzale  pure  di  lana  di  buona  qualità  deve  pesare  chilogrammi  due. 

Le  lenzuola  di  buona  tela  casalinga,  lino  o canapa  di  media  finezza,  escluso 
il  cotone,  dovranno  essere  lunghe  metri  3 e larghe  1,70  peri  letti  ad  una  piaz- 
za , e pei  letti  a due  piazze  larghe  metri  2,20. 

Le  coperte  saranno  lunghe  da  metri  2,50  a metri  2,70,  e larghe  quelle  pei 
letti  ad  una  piazza  metri  1.70,  quelle  pei  lotti  a due  piazze  metri  2,10,  ed  es- 
sere del  peso  le  primo  di  chilogrammi  duo  e mezzo,  le  seconde  di  chilogram- 
mi tre. 

La  cucina  sarà  fornita  di  tavole,  marmitte  e vasi  di  rame  stagnati  in  numero 
proporzionale  alla  forza  stabilita  nella  caserma,  di  una  o duo  padelle,  una  scopa 
al  raose,  di  uno  o duo  mastelli,  asse  trinciante,  duo  secchio,  d’ima  lina  per  l’a- 
cqua, mastello  per  la  sciacquatura  di  cucina,  due  mestole  di  legno,  un  mortaio 
in  ferro  o pietra  , una  forchetta  grande  in  ferro  , un  coltello  trinciante  , una 
mezza-luna , una  schiumarola  in  ferro , una  gratuccia,  una  piccola  scure,  capi- 
fuoco nccessarii,  mollo  e paletta  da  fuoco,  un  soffietto,  uno  staccio,  una  rastrel- 
liera pei  piatti,  duo  tondi  ed  una  posata  per  individuo. 
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La  segnatura  dogli  oggctli  di  cucina  dovrà  essere  effettuata  ogni  qualvolta 
so  no  vcriGclicrà  il  bisogno , cd  in  seguito  ad  invito  del  comandante  della  sta- 
zione. 

Sale  di  disciplina  e di  sicurezza. 


3°  La  camera  di  sicurezza  e quelle  di  disciplina  debbono  essere  munite  di  ta- 
volazzo  proporzionato  al  locale,  delle  necessarie  tinozze  cerchiato  in  legno  eon 
coperchio  per  uso  dei  detenuti , una  secchia  cerchiata  in  castagno  senza  ferro 
nò  pel  manico  nè  por  altre  parti , altro  secchio  egualmente  tutto  di  legno  per 
l'acqua  occorrente. 

Nelle  camere  di  sicurezza  vi  saranno  inoltre  i ceppi , oppurb  alcune  catene 
fìsse  al  muro  con  braccia-piedi  e solito  lucchetto . 

Tanto  nello  camere  di  disciplina  che  in  quelle  di  sicurezza  vi  saranno  anco 
per  ciascuna  tre  coperte  di  lana,  cadauna  dell’ ampiezza  capace  a coprire  due 
individui,  le  quali  coperte  dovranno  essere  mantenute  pulito,  riparato  o,  quando 
rese  inservibili , surrogate  a richiesta  del  comandante. 

Illuminazione. 

4°  Ogni  caserma  sarà  provveduta  delle  occorrenti  lanterne  noi  corridoi  e nello 
scale  a seconda  delle  località  cd  in  ragione  del  bisogno  comune,  lo  quali  lan- 
terne dovranno  mantenersi  accese  tutta  la  notte. 

L' olio  da  provvedersi  dal  comune  dovrà  esser  di  olivo  puro  o di  noce , di- 
buona  qualità  mercantile,  scevro  dalla  morchia,  atto  a bruciare  senza  far  fumo, 
o tramandare  odoro  disgustoso , e la  manutenzione  di  esso  verrà  regolata  nel 
modo  seguente  : 


pei  mesi  di  gennaio,  febbraio,  marzo,  ) 
ottobre  , novembre  o dicembre  j 
id.  aprile,  maggio,  giugno,  luglio,  ) 
agosto  c settembre | 


gr.  90  por  ogni  lume, 
gr.  00  per  ogni  lume. 


Corpi  di  guardia. 


5°  Nella  stessa  guisa  verrà  dai  comuni  provvisto  all’ illuminazione  dei  corpi 
di  guardia  anche  isolati  e staccati  dalle  caserme,  che  in  qualche  località  venis- 
sero stabiliti  nell’interesse  dell’ ordine  pubblico. 

Questi  corpi  di  guardia  saranno  inoltre  provveduti  di  tutti  gli  occorrenti  og- 
getti , dietro  richiesta  del  comandante. 

0*  Le  lenzuola  dovranno  essere  cambiato  e spurgato  duo  volto  al  mese  ncl- 
1’  estate , ed  una  al  meso  nell’  inverno  , o gli  asciugamani  una  volta  per  setti- 
mana. I materassi  ed  i capezzali  non  che  le  coperto  ed  i pagliaricci,  dovranno 
essere  spurgati  una  volta  ogni  anno  , non  clic  battuti  e cardati  i materassi  c 
capezzali. 

11  cambio  delle  lenzuola  , degli  asciugamani  c quando  occorra  dello  coperto, 
dovrà  esser  fatto  nelle  caserme  per  cura  dei  comuni,  che  avranno  il  carico  del 
trasporto  allo  caserme  e viceversa. 
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licitatone  presentala  alla  Camera  dei  deputati  sul  progetto  di  legge  per  t ‘ordinamento 
del  Corpo  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza. 

Signori  ! Il  Corpo  dello  guardie  di  pubblica  sicurezza,  istituito  por  concorrere 
alla  tutela  dell'ordino  pubblico  in  quei  centri  più  popolosi,  nei  quali  pei  molte- 
plici bisogni  delle  esplorazioni  e della  sorveglianza  era  necessario  che  alla  forza 
compatta,  uniforme,  severamente  ordinata  dei  Reali  Carabinieri,  so  ne  aggiun- 
gesse un’altra  più  spedita,  più  mobile  e più  facilo  ad  atteggiarsi  alle  diverse 
esigenze  degli  uffizi  di  sicurezza  pubblica,  se  presta  nello  varie  parti  del  Regno 
utili  servigi , lascia  però  qualche  cosa  ancora  a desiderare  per  rispondere  pie- 
namente alla  sua  istituzione. 

Dalle  relazioni  trasmesse  al  Ministero  ben  si  scorgo  che  nelle  grandi  città , 
ove  le  guardie  riunite  in  maggior  numero  han  potuto  essere  costituite  in  com- 
pagnie , ed  avere  a capo  esperti  comandanti , che  attendono  ad  ispirare  e man- 
tenere nei  loro  dipendenti  le  abitudini  di  una  buona  disciplina  impartendo  lo 
istruzioni  necessarie  per  far  loro  acquistare  un  elevato  concetto  dei  propri  do- 
veri , le  guardie  compiono  lodevolmente  il  loro  mandato , e spesso  la  loro  ope- 
rosità cri  il  loro  zelo , come  la  urbanità  dei  loro  modi  ed  il  prudente  contegno, 
montarono  il  plauso  delle  popolazioni. 

Atti  non  rari  di  abnegazione  e di  valore  furono  altresi  operali  da  questo  Cor- 
po di  agenti  della  pubblica  sicurezza,  il  quale  conta  nelle  sue  filo  oltre  a 1400 
individui  che  han  combattuto  le  guerre  della  patria  indipendenza,  o più  di  100 
che  son  pure  fregiati  della  medaglia  del  valor  militare. 

Ma  eguali  risultati  non  si  sono  ottenuti  da  parte  di  quello  frazioni  di  drap- 
pelli che  vennero  distribuite  nei  capoluoglii  di  circondario  , ovo  invoco  la  con- 
dotta delle  guardie  ha  dato  luogo  a dubitare  della  stessa  utilità  delle  loro  fun- 
zioni. lì  la  causa , anzi  che  negli  individui , conviene  ricercarla  in  un  difetto 
generale  degli  ordinamenti  organici , coi  quali  è regolata  la  loro  distribuzione 
nelle  varie  parti  del  Regno.  Nei  capoluoghi  di  circondario  la  mancanza  dì  ca- 
serme , lo  scarso  numero  dello  guardie , il  comando  affidato  di  necessità  a gra- 
duati di  un  ordine  inferiore,  rendono  assai  difficili  quolle  abitudini  disciplinari 
nelle  quali  consiste  la  forza  morale  di  qualunque  corpo  armato  in  servizio  dello 
Stato  ; ed  ognuno  intende  di  leggieri  come  iti  tali  condizioni  il  rispetto  del  pub- 
blico Unisca  per  alienarsi  da  quei  pochi  individui  non  aventi  della  forza  pub- 
blica che  la  sola  divisa , c lasciati  cosi  in  balìa  di  se  stessi , senza  subordina- 
zione o senza  gerarchia. 

Si  è creduto  finora  di  impedire  le  conseguenze  di  questo  difetto  coll'espcllero 
dal  corpo  le  guardie  inette  o poco  zelanti  doi  propri  doveri;  ma  ollro  alla  ri- 
produzione  doi  medesimi  inconvenienti,  anche  dopo  le  frequenti  espulsioni . si 
è di  più  incontrata  nel  fatto  un’altra  difficoltà  riguardo  al  modo  di  poter  sosti- 
tuire con  nuovo  guardie,  atte  a dare  sicurtà  di  migliòre  condotta,  quello  cat- 
tive che  venivano  congedate  ; poiché , aperti  gli  arruolamenti  nelle  varie  pro- 
vincio  del  Regno,  ben  pochi  individui  sonosi  presentati  per  essere  arruolati.  Un 
vecchio  pregiudizio  che  vive  ancora  in  molti , derivato  dalle  memorie  del  tristo 
sateliizio  dello  polizie  di  altri  tempi,  fa  credere  ancora  che  siavi  qualche  cosa 
di  men  che  conforme  alla  dignità  del  cittadino  nell’ opera  che  si  presta  dagli 
agenti  della  pubblica  sicurezza  : ed  il  tenue  stipendio  che  essi  percepiscono  in 
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confronto  non  puro  doi  Reali  Carabinieri , elio  degli  stessi  agenti  dei  mumeipii 
o delle  dogano  , fa  si  che  non  aspiri  ad  essere  guardia  di  pubbtica  sicurezza , 
se  non  chi  indarno  abbia  corcato  di  procacciarsi  un’altra  occupazione,  prefe- 
rendosi generalraento  di  far  parte  delle  guardie  municipali  o dello  guardie  do- 
ganali , dove  una  migliore  retribuzione  è congiunta  ad  una  minore  responsabi- 
lità e ad  un  genere  di  servizio  che  si  reputa  inoli  soggetto  all'  avversione  del 
pubblico. 

bisognava  quindi  per  riparare  ai  lamentati  inconvenienti  affrettarsi  a rimuo- 
verne la  causa  principale,  che  stava  nella  distribuzione  di  tante  piccole  frazioni 
di  drappelli  di  guardie  in  tanti  comuni  diversi  ; bisognava  trovar  modo  di  rial- 
zare il  decoro  delle  guardie  nella  coscienza  generalo  de!  paese,  disperdendo 
ogni  contrario  pregiudizio  ; ed  affinchè  il  pregiudizio  si  dileguasse,  o giovani 
di  provata  moralità , o capaci  di  schiudersi  una  onorala  carriera , fossero  invo- 
gliati ad  appartenervi , era  pure  necessario  che  si  migliorassero  lo  condizioni 
materiali  o morali  dell'intero  Corpo  di  questi  agenti  della  sicurezza  dello  Stato, 
sicché  esso  non  fosse  più  argomento  di  umilianti  confronti. 

A tal  fino , non  appena  per  la  febeo  unirne  delle  provinolo  venete  al  regno 
d'Italia  fu  d'uopo  organizzare  ancora  in  quello  dei  nuovi  drappelli  di  guardie  di 
pubblica  sicurezza,  il  Ministero  stimò  opportuno  di  recare  ad  effetto  alcune  ri- 
forme generali , che  l'esperienza  consigliava  come  meglio  adatto  a ripararo  agli 
accennati  inconvenienti , o elio  orano  reclamato  dall'imperioso  bisogno  di  avere 
in  tutti  i centri  di  maggioro  agglomerazione  un  corpo  di  guardie , cho  di  ac- 
cordo ed  in  sussidio  dei  reali  carabinieri , compisse  esattamente  quella  parto  di 
sorveglianza  della  pubblica  sicurezza  a cui  è destinato.  E con  queste  ideo  fu 
dettato  lo  schema  di  decreto  clic  riportò  la  Sovrana  sanzione  in  data  11  dicembre, 
ed  i cui  provvedimenti  sono  ora  rassegnati  all'approvazione  del  Parlamento. 

Esso  comincia  dal  sopprimere  lutti  i drappelli  stabiliti  nei  capotuoghi  di  cir- 
condario , ove  non  ha  ragione  di  esistere  una  doppia  forza  di  agenti  di  pubblica 
sicurezza. 

Esso  conserva , anzi  aumenta  le  compagnie  ed  i drappelli  delle  guardie  nei 
capotuoghi  di  provincia,  in  quei  centri  più  importanti,  e per  numero  di  popo- 
lazione e per  attrito  di  affari,  e por  frequenza  di  traffici  c di  commercio , nei 
quali. si  richiede  un  più  ampio  servizio  di  esplorazione  e di  perlustrazione  nel- 
l'intercsso  della  pubblica  sicurezza;  non  senza  la  facoltà  ai  signori  Prefetti  di 
distaccare  altrove  temporaneamente  una  quantità  di  guardie  alta  dipendenza  dei 
delegati , quando  così  richieda  l'interesso  del  servizio. 

Esso  porta  da  720  ad  800  liro  annuo  lo  stipendio  delle  guardie,  e da  SUO  ad 
810  quello  degli  appuntati  ; o con  questo  aumento,  mentre  si  sollevano  le  con- 
dizioni morali  e materiali  del  corpo  delle  guardie,  non  si  aggrava  di  nulla  il 
bilancio  dello  Stalo,  pel  risparmio  che  si  deriva  dalla  soppressione,  dei  drap- 
polli  dei  vari  circondari.  Se,  di  fatti,  si  fosse  attuato  nel  Veneto  l'organico  dello 
guardio  stato  in  vigore  nelle  altro  provincie  del  regno  , la  cifra  da  inscriversi 
nel  bilancio  sarebbe  stata  di  liro  3,037,280  , mentre  la  somma  occorrente  per 
l'attuazione  dei  nuovo  ordinamento  è di  solo  liro  3,CC7,à0tì,  cioè  di  lire  2G9,780 
in  meno. 

Esso  eslendo  lo  distinzioni  gerarchiche  in  modo  più  idoneo  alle  esigenze  della 
disciplina  a seconda  delia  più  o meno  numerosa  riunione  delle  guardie  nelle 
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varie  provincia  , determinando  pure  , no’  riguardi  di  dignità , una  maggiore  sepa- 
razione di  gradi  tra' posti  inferiori  e quello  di  comandante.  Sino  ad  oggi  i bri- 
gadieri non  sono  stati  separati  dal  comandante  cho  pel  solo  grado  intermedio 
di  maresciallo.  Col  nuovo  ordinamento  sono  invece  stabiliti  quattro  gradi  su- 
periori, cioè  il  maresciallo,  il  luogotenente,  il  comandante  di  2*  ed  il  coman- 
dante di  1"  classe  ; e per  tal  modo  sarà  dato  di  promuovere  più  efficacemente 
nelle  compagnie  dello  guardie  quei  principi!  di  moralità  e di  buona  disciplina, 
dai  quali  dipendo  l'esatto  adempimento  dei  loro  doveri. 

Infine,  alle  peno  disciplinari  preveduto  nell'articolo  23  del  regolamento  si  6 
trovato  opportuno  di  aggiungere  la  multa  non  minoro  di  due  lire,  nè  maggioro 
di  10 , la  quale  deve  riuscire  di  una  impressiono  tanto  più  salutare  e di  tanto 
maggiore  stimolo  all’ainor  proprio  dello  guardio , in  quanto  cho , andando  ad 
accrescere  il  fondo  di  cassa  del  Corpo  , essa  è destinata  a premiare  le  guardie 
volonterose  e solerti  a scapito  di  quelle  cho  mancarono  ai  propri  doveri. 


ART.  6. 

(Legge) 

Sono  agenti  di  pubblica  sicurezza  i carabinieri  reali , le  guar- 
die di  pubblica  sicurezza,  le  guardie  forestali , municipali  o cam- 
pestri. Il  ministero  dell’ interno,  di  accordo  con  quello  delle  11- 
nanze  e dei  lavori  pubblici , può  anche  per  ispeciali  servigi  at- 
tribuire la  qualità  di  agenti  di  pubblica  sicurezza  alle  guardie 
doganali , daziarie , telegrafiche  e di  strade  ferrate , ed  ai  can- 
tonieri che  abbiano  prestato  giuramento. 

I rapporti  intorno  a tutto  ciò  che  concerne  la  pubblica  sicu- 
rezza dovranno  dagli  agenti  essere  rimessi  agli  uflìziali  di  pub- 
blica sicurezza  , oltre  quanto  ad  essi  impongono  le  leggi  sulla 
procedura  penale. 


ART.  8. 

(Ilegolamento) 


L’ azione  delle  autorità  c degli  uffizioli  di  pubblica  sicurezza 
verso  dell’  arma  dei  reali  carabinieri  si  esercita  per  iscritto  in 
forma  di  richiesta  nel  modo  seguente. 

Si  designa  : 

1°  La  qualità  dell’ autorità  o dell’ uffiziale  richiedente; 

2°  La  richiesta  ; 
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3*  Il  comandante  a cui  è diretta  la  richiesta  ; 

4°  L’ oggetto  della  richiesta  ; 

5®  La  data  e la  firma. 

Qualora  per  urgenza  non  fosse  possibile  la  immediata  esten- 
sione della  richiesta  in  iscritto , può  la  medesima  anche  essere 
verbale,  coll’ obbligo  a chi  la  fa  di  ridurla  in  iscritto  al  più 
presto  possibile. 

Queste  richieste  sono  indirizzale  al  comandante  dei  carabi- 
nieri reali  del  luogo  in  cui  occorra  sieno  eseguite. 

ART.  9. 

Qualunque  difetto  di  forma  nella  richiesta  di  cui  all’articolo 
precedente,  non  dà  la  facoltà  ai  carabinieri  di  rifiutarvisi  ; essi 
hanno  però  il  diritto  di  reclamare  in  seguito  e di  chiedere  la 
riforma  della  richiesta. 


A R T.'  IO.  • 

Se  il  comandante  l’ arma  dei  carabinieri  reali , per  ragione 
di  altri  urgenti  servigi , si  trovi  nell’  impossibilità  di  aderire  in 
tempo  debito , in  tutto  od  in  parte  alla  richiesta , deve  pron- 
tamente riferirne  all’autorità  od  all’uffiziale  da  cui  la  richiesta 
è partita. 


ART.  il. 

Oltre  i rapporti , di  cui  all’ ultimo  alinea  dell’  art.  C della 
legge , i reali  carabinieri  debbono  rimettere  una  relazione  gior- 
naliera ai  prefetti  c sotto-prefetti. 

I reali  carabinieri  debbono  inoltre  riferire  agli  ufilziali  di  pub- 
blica sicurezza  il  risultato  delle  richieste  da  essi  ricevute. 


La  legge  , siccome  abbiamo  altrove  rimarcato  * , distingue  gli  ufficiali 
dagli  agenti  di  pubblica  sicurezza.  I questori  , gl’  ispettori , i delegali  e 

‘ Vcd.  pag.  40  e segg. 
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pii  applicali  costituiscono  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  , ai  quali , 
rappresentandone  la  pratica  e lo  esercizio  , vien  la  retjola  , la  norma  e la 
direzione  dal  Ministero  deU'Iulerno , c per  esso  , da  coloro  che  lo  rap- 
presentano , dai  Prefetti  e dai  Sotto-prefetti  *. 

L’art.  G°  enumera  gli  agenti  della  pubblica  sicurezza  ; e fra  costoro  , 
i Carabinieri  Reali  , segnando  cosi  un  notevole  miglioramento  di  rin- 
contro alla  legge  abolita  del  1859  che  i Reali  Carabinieri  non  annove- 
rava fra  gli  agenti  della  sicurezza  pubblica. 

Di  tal  che  l’art.  0°  della  legge,  e gli  art.  7 ad  11  del  relativo  rego- 
lamento, determinano  la  condizione  dei  funzionari  di  sicurezza  pubbli- 
ca rispetto  agli  ufficiali  c sotto-ufficiali  dei  Reali  Carabinieri.  Sarebbe, 
in  fatti  , grave  errore  il  credere  che  gli  uni  possano  fare  una  polizia 
distinta  dagli  altri , essendo  ovvio  , che,  per  le  istituzioni  sulle  quali  si 
fonda  il  diritto  politico  del  regno,  e per  la  legge  del  50  marzo  18G5, 
la  sola  autorità  che  soprainteude  alla  pubblica  sicurezza , sia  il  Mini- 
stero deH'Inlerno , sotto  la  cui  responsabilità  la  dirigono  nelle  provin- 
cie  e nei  circondari , i prefetti  ed  i sotto-prefetti  o questori  *. 

Continue  e reciproche  debbono  essere  per  conseguenza  le  relazioni 
tra  i funzionari  di  sicurezza  pubblica  ed  i Reali  Carabinieri  ; al  qual 
uopo  il  comandante  della  stazione  dovrà  recarsi  quotidianamente  presso 
il  delegato  di  sicurezza  pubblica  o il  sindaco  nel  rispettivo  ufficio , il 
comandante  la  luogotenenza  o compagnia  presso  il  sotto-prefetto  o que- 
store , ed  il  comandante  la  divisione  presso  il  prefetto,  per  comunicarsi 
reciprocamente  le  opportune  notizie  , prendere  i debiti  concerti , e pro- 
cedere con  quell’unità  d’indirizzo  e di  azione , che  sola  può  assicurare 
il  buon  andamento  del  servizio,  al  quale  debbono  essere  rivolle  le  cure 
di  tutti  gli  ufficiali  di  sicurezza  pubblica  di  ogni  categoria  3. 

Or  poiché  la  pubblica  sicurezza  vien  dalla  legge  confidata  ad  agenti 
proprii  amministrativi , e con  ispezialità  ai  Reali  Carabinieri , convieu 
soffermarsi  sulla  istituzione  di  questo  corpo  , per  rilevarne  lo  molte- 
plici ed  importanti  attribuzioni , ed  i servigi  che  è destinato  a rende- 
re , e che  rende  , se  pure  non  vogliasi , a quanto  pare  , a furia  d’in- 
novazioni alle  prime  leggi  che  stupendamente  l’organizzarono,  meno- 
marne la  importanza,  lo  scopo,  e flnanco  la  disciplina  e la  gerarchia  *. 

* Ved.  pag.  51. 

* Istruzioni  del  4 aprile  1867  , § 18. 

’ Istruzioni  citate  , $ 19. 

4 Un  ufficiale  superiore  dell'arma  dei  Reali  Carabinieri  che  noi  tanto  stimia- 
mo , e con  noi , tutta  Napoli , ci  diceva  non  è guari  che  il  corpo  dei  Reali  Ca- 
rabinieri , pel  nuoto  organico  che  si  elabora  dal  Ministero,  o che  già  si  é elaborato, 
può  considerarsi  affatto  sciupato , e ciò , non  solo  dal  lato  della  primitiva  importan- 
za , sibbene  da  quello  delta  disciplina  e della  gerarchia. 

1G 
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I Reali  carabi  itici  i clic  risalgono  all' epoca  in  cui  fu  croata  nel  Pie- 
monlo  una  ispezione  generale  di  buon  governo  1 , furono  iusliluili  colle 
regie  patenti  del  12  ottobre  1822  dal  He  Carlo  Felice.  Poscia,  costituito 
il  regno  d’Italia,  furono  ampliati  ed  organizzati  coi  Ilcgi  Decreti  del  24 
gcnnajo  1801  e 18  giugno  1862,  dalla  legge  14  luglio  18G4,  e dal  Re- 
gio Decreto  15  novembre  18G5  , u°  2613. 

I Carabinieri  Reali , iustituiti  per  invigilare  alla  sicurezza  ed  ordine 
pubblico  ed  alla  osservanza  delle  leggi , donde  sono  considerali  in  ser- 
vizio permanente , anche  quando  non  sono  comandati , fanno  parte  in- 
tegrante dell’  armata  attiva  , onde  costituiscono  il  primo  corpo  , ad  ec- 
cezione delle  guardie  del  corpo  del  Re,  di  tal  che,  in  ogni  occasione, 
godono  dei  privilegi  di  siffatta  preminenza  , e sono  loro  applicabili  le 
disposizioni  generali  delle  leggi  militari  , salvo  lo  modificazioni  per  es- 
si espressamente  stabilite  *.  Di  maniera  che,  per  quanto  riguarda  l’or- 
ganizzazione , il  personale  , la  disciplina  , il  materiale  ed  il  suo  ripar- 
to, i Carabinieri  Reali  dipendono  dal  Ministero  della  guerra;  per  quello 
che  si  riferisce  all'ordine  pubblico  ed  al  servizio  di  pubblica  sicurez- 
za, dipendono  dal  Ministero  dell’interno  3. 

È un’arma  singolare,  adunque,  quella  dei  Reali  Carabinieri  ; impe- 
rocché , essenzialmente  militare  , invigila  alla  sicurezza  ed  ordine  pub- 
blico ed  alla  osservanza  delle  leggi,  quello  che  rappresenta  in  sustanza 
lo  scopo  della  loro  istituzione  , d'onde  la  doppia  dipendenza  dal  Mini- 
stero della  guerra  e dal  Ministero  dell'Interno*,  e la  necessità  de’ con- 
certi fra  entrambe  i ministeri , specialmente  per  la  destinazione  degli 
uflìziali  *. 

Di  tal  che,  i Carabinieri  Reali,  trovatisi  in  relaziono  continuamente  colle 
Autorità  giudiziarie,  politiche  ed  amministrative;  e quest'azione  delle  au- 
torità verso  i Carabinieri  non  può  altrimenti  spiegarsi  che  per  iscritto  id 
in  forma  di  richiesta,  senza  però  che  le  diverse  autorità,  date  le  loro  ri- 
chieste, possano  piò  ed  in  alcun  modo  immischiarsi  nelle  operazioni 

1 13  luglio  1814. 

* Art.  U,  lu  e 11  Regio  Decreto  24  gennaio  1801.  Cosicché  |a  buon  diritto  Io 
Istruzioni  del  4 aprile  1867  (§2U)  ricordarono,  che,  appar lenendo  l'arma  dei 
l leali  Carabinieri  all'esercito , i funzionari  ili  sicurezza  pubblica  dorranno  astenersi 
dall' 'adoperarla  in  lutti  < juei  serrisi  che  per  loro  natura  fossero  incompatibili  col  de- 
cora detta  dirisa  militare,  c clic  potessero  scemarne  i/iicl  prestigio,  clic  dece  rima- 
nere intatto  al  cospetto  ilei  cittadini, 

1 Ari.  G2  o segg.,  Decreto  24  gennaio  1801.  Capitilo  VI.  Dilazioni  del  Corpo 
dei  Carabinieri  Houli  colte  autorità  cirili  e militari. 

* Dipendono  eziandio  dui  Ministri  di  guerra  o marina  per  ciò  che  concerne 
la  vigilanza  sui  militari  in  congedo,  sui  renitenti  alla  leva,  sci  disertori  e sui 
fuggitivi  dalla  reclusione  militare.  ( Art.  67  ). 

* Art.  02  f alinea)  Decreto  ilei  24  gennaio  1801. 
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militari  , clie  , per  la  esecuzione  , fossero  dai  carabinieri  ordinate;  im- 
perocché, salvo  alle  autorità  il  diritto  di  esigerne  la  relazione,  i Cara- 
binieri sono  dalla  legge  incaricati  sotto  la  propria  responsabilità,  quan- 
d’anche ottengano  un  rinforzo  di  guardia  nazionale  o di  truppa  di  li- 
nea 4 , di  dirigere  tali  operazioni  e di  curarne  il  successo  5. 

La  qualità  dunque  militare  dei  Carabinieri  Reali,  lo  scopo  della  loro 
istituzione  , la  svariata  loro  dipendenza , la  molteplice  loro  relaziono 
con  le  diverse  autorità  , mena  a delle  conseguenze  le  quali  vogliono 
essere  accuratamente  studiate,  imperocché  le  leggi  ed  i regolamenti  or- 
ganici , siflattamenlc  han  regolato  questo  corpo  importantissimo  e sin- 
golare , che  , adempiendo  allo  scopo  della  sua  istituzione  , non  deve 
menomamente  urtare  con  la  divisa , l’essenza  e le  attribuzioni  militari. 

Se  i Carabinieri  Reali , adunque  , vedonsi  da  un  lato  eseguire  i man 
dati  di  cattura  deH'autorità  giudiziaria;  eseguire  la  traduzione  dei  de- 
tenuti; assistere  ai  pubblici  dibattimenti  qelle  causo  correzionali  e cri- 
minali ; scortare  il  danaro  dell’erario  pubblico  e i convogli  di  cose  spet- 
tanti al  demanio,  i corrieri  delle  poste  ed  i corpi  dei  delitti;  esegui- 
re, infine,  qualsiasi  richiesta  che  loro  venga  fatta  dalle  legittime  auto- 
rità 1 , rispettandone  sempro  la  divisa , il  decoro  ed  il  prestigio  mili- 
tare 4 ; dall’altro  lato  , veggonsi,  in  tempo  di  guerra,  destinati,  in  parte, 
all’esercito  , prestandovi  servizio  secondo  il  disposto  dai  regolamenti  mi- 
litari 3 , ed  eziandio , sono  ufilziali  di  polizia  giudiziaria  ®. 

Nè  i Carabinieri  Reali  han  diritto  di  esaminare  la  giustizia  c la  re- 
golarità delle  operazioni  onde  vengano  dalle  legittime  autorità  richiesti  7. 
Le  autorità  dal  canto  loro  debbono  legittimamente  richiederne  il  concor- 
so, ossia,  rispettandone  l’essenza  militare;  eglino,  irresponsabili  del- 
la richiesta  , non  assumono  tutta  la  responsabilità  che  per  le  operazioni 
cui  procedano  in  conseguenza  delle  richieste,  ed  in  esse  operazioni  lo 
autorità  non  possono  immischiarsi,  siccome  la  giustizia  e la  regolarità 
della  richiesta  non  debbono  i Carabinieri  disaminare.  Ciò  per  evitare 
ogni  conflitto  di  attribuzioni  ed  ogni  difficoltà  nel  servizio  , di  lai  che 
tarda  che  gli  uffiziali  profondamente  studiassero  tutte  lo  combinate  ope- 
razioni deH’arma,  e la  natura  ed  i limiti  delle  loro  relazioni  colle  au- 
torità militari,  e l’estensione  che  può  avero  laziòno  dello  autorità  giu  - 

1 Art.  1). 

* Art.  G8  e 70. 

’ Ved.pag.li4  e segg.  sul  servizio  dei  Carabinieri  Reali  ordinarioo  straordinario. 

4 Capitolo  VI.  art.  G2  e segg.,  Decreto  anzicit.,od  art.  VI  regolamento  IG  ot- 
tobre 1822. 

* Art.  13  Decréto  anzicitato. 

“ X’o  parleremo  in  seguilo  (art.  G6  id.). 

1 Art.  73. 
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diziaiic  ed  amministrative  sull'arma  medesima  11  loro  splendido  ed 
originario  meccanesimo  adunque  costituisco  un  mirabile  e sorprendente 
accordo  di  attribuzioni , servigi  e dipendenze  , attentare  al  quale  ò de- 
plorevole più  che  non  si  pensi  o si  dica  l.  Indipendenti  ad  ogni  costo 
nelle  funzioni  elio  sono  loro  attribuite , d’onde  nessuno  ha  il  diritto 
d'immischiarsi  in  esse  , nè  di  disloglierneli  per  qualsivoglia  causa  1 , 
dipendono  dallo  autorità  giudiziarie,  politiche  ed  amministrative,  di 
maniera  perù  , che , se  del  merito  della  richiesta  eglino  non  debbono 
giudicare , d’onde  irresponsabili  , ripigliano  la  loro  indipendenza , ep- 
però  l’intera  responsabilità,  in  quanto  allo  operazioni  cui  credessero 
di  procedere  nella  esecuzione  delle  richieste  medesime  *. 

Ecco  quali  sono  le  relazioni  del  Corpo  de’ Reali  Carabinieri  colle  au- 
torità civili  e militari  , che  noi  abbiam  creduto  meglio  di  presentare  a 
modo  di  ragionamento , mentre  in  sostanza  esso  non  rappresenta  che 
il  Capitolo  VI  del  Regio  Decreto  (Fanti)  del  gennajo  1801  5. 

Il  servizio  dei  Carabinieri  Reali , ( diretto  a raffrenare  i cattivi  ed  a 
guarentire  i buoni  ; dal  quale  è esclusa  ogni  maniera  che  senta  il  di- 
sprezzo e la  vessazione  ; che  compendia  la  prudenza  ed  il  coraggio  , 
quella  quando  trattisi  che  la  sua  forza  non  può  essere  in  proporzione 
alla  resistenza,  questa  pei  malfattori  , per  gl’ individui  abbandonati  alla 
vendetta  pubblica  e per  la  resistenza  che  oppongono  i facinorosi  nel 
più  ampio  significato  ; cito  respinge  ogni  animosità  personale  , ed  a- 
stiensi  da  ogni  motteggio  equivoco  o incouvenevole  che  potrebbe  signi- 
ficar provocazione  ; che  fa  temersi  dai  malviventi  e nel  contempo  amarsi 
dai  pacifici  cittadini  ) • è ordinario  e straordinario  7. 

11  servizio  ordinario  consiste  specialmento  : 

1°  Nelle  girate,  corso  o pattuglio  noli' interno  della  residenza  di  ogni  stazio- 
ne o per  tutto  il  distretto,  tanto  di  giorno,  quanto  di  notte,  pel  mantenimento 
dell’ ordine,  della  tranquillità  e sicurezza  pubblica. 

2°  Nell’ invigilare  gli  oziosi,  vagabondi,  mendicanti,  giuocatori  di  vantaggio 
c ripresi  di  giustizia  ; 

1 Art.  VI  Regni,  del  1822. 

’ V.  nota  * pag.  121. 

1 Art.  76. 

* V.  art.  precedentemente  citali. 

5 Al  corpo  dei  Reali  Carabinieri  sovraintonde  un  Comitato  e veglia  all'  an- 
damento uniformo  del  servizio  , della  disciplina  e deH'amministruzionc  ( art.  I 
e segg.,  art.  16  o segg..  Decreto  citalo). 

* L’ Ispcttor  generale  dell’arma  (6  dicembre  1822— Torino)  cosi , in  reassun- 
to, spiegava  it  servizio  dei  Reali  Carabinieri,  trasmettendo  lo  Regio  patenti  del  12 
ottobre  1822  ed  il  Reg.  generalo  del  16  ottobre  intorno  al  servizio  medesimo 
dei  Reali  Carabinieri. 

* Capitolo  Vili  (Parte  Ili)  art.  215  a 2IS  Reg.  org.  del  182?. 
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3®  Nel  visitare  gli  alberghi  , assistere  ai  teatri  etl  agli  spettacoli  pubblici,  nel 
recarsi  allo  festo , fiero  , mercati  ed  a tutto  lo  riunioni  di  popolo  : 

4"  Nell’ esaminare  i passaporti , proteggere  la  conservazione  o la  sicurezza 
dello  strade , tutelare  il  commercio  o la  salute  pubblica  ; 

5J  Nell’  impedire  i guasti  dello  campagno  , e particolarmente  dei  beni  dello 
stato  ; nell’  accertare  lo  contravvonzioni  allo  leggi  di  dogana , dazio-consumo, 
delle  poste  , pedaggi  e simili  ; 

('■•  Nel  vigilare  sul  porto  d’armi  , caccia  , pesca  o simili 

7®  Nel  far  ricerca  non  interrotta  dei  malfattori , banditi , colpiti  da  mandalo 
di  cattura , dello  persone  edito  in  flagrante  reato  , dei  disertori  dalle  regio 
truppe  , dei  renitenti  alla  leva  e nel  seguire  ogni  traccia  di  delitto  ; 

8“  Nell’  accorrere  agl’  incendi  ed  altri  disastri , provvedendo  nel  miglior  mo- 
do possibile  ai  soccorsi  ; 

a*  Nell’  invigilare  i militari  in  concedo  illimitato  o licenza  in  marcia , iso- 
lati od  in  corpo  ; 

10®  Nel  faro  lo  periodiche  corrispondenze  per  la  comunicaziono  degli  ordini 
delle  note  di  servizio , per  la  condotta  dei  detouuti  in  traduzione  ordinaria,  e 
per  la  scorta  dei  corpi  di  reato , ecc.; 

11”  Nel  carteggio  tra  le  stazioni  coi  superiori  del  corpo  o collo  autorità  o 
nella  tenuta  degli  uffici. 

11  servizio  straordinario  rappresenta  : 

1“  L’esecuzione  delle  richiesto  per  la  scorta  del  danaro  appartenento  all’o- 
rario pubblico , dei  convogli  di  cose  spettanti  al  demanio  , dei  corrieri  dello 
poste  e de’  corpi  di  delitto  , non  che  di  quello  altro  richiesto  che  possono  loro 
venire  indirizzate  dallo  autorità  legittime  ; l’assistenza,  ogni  qualvolta  no  sieno 
richiesti , per  assicurare  il  pagamento  dei  diritti  stabiliti  ed  impedire  il  con- 
trabbando , come  puro  per  assicurare  la  riscossione  di  altre  rendite  pubbliche; 
l’eseguimento  dello  leggi  sulla  consorvaziono  dei  boschi,  degli  ordini  di  giu- 
stizia e delle  sentenze  criminali , avvertendo  che  in  quest’  ultimo  caso  i cara- 
binieri non  possono  essere  impiegati  che  por  vegliare  al  mantenimento  dell’or- 
dine ; T eseguimento  inlìno  dei  mandati  di  cattura; 

2®  L’ inseguimento  straordinario  dei  malfattori  o le  perquisizioni , avvertendo 
elio  fuori  dei  casi  di  un  inandato  espresso  o di  flagranto  reato,  oppure  elio 
l’intervento  della  forza  armata  sia  richiesto  da  un  imminente  pericolo  , i ca- 
rabinieri non  possono  entrare  di  notte  nello  caso  particolari,  ancho  coli’ as- 
sistenza dell’autorità  giudiziaria  e politica . salvo  si  tratti  della  ricerca  di  mal- 
fattori , c salvo  inoltro  si  tratti  di  procedimenti  nella  qualità  di  uffiziali  di  po- 
lizia giudiziaria  ; 

3®  Lo  riunioni  di  brigate  per  lo  perlustrazioni  od  altro  oggetto  ; 

4®  Lo  traduzioni  fuori  delle  ordinario  corrispondenze  ; 

5®  La  mano-forte  agli  uscieri  negli  arresti  per  debiti  o ai  delegati  ad  inti- 
mare l’ordine  di  comparire  allo  udienze,  agli  accusati  detenuti  elio  ricusino 
di  obbedire  , alle  persono  che  molestate  od  in  pericolo  abbisognino  del  loro 
soccorso , ai  militari  isolati  od  in  corpo  ; 

6®  Le  ordinanze  ; 

7®  Le  scarte  d’ onoro  o di  sicurezza  ; 

8®  Il  servizio  di  leva  ; 

9*  Il  servizio  di  confidenza. 
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Or  questo  servizio  cosi  ordinario  che  straordinario  , ha  le  sue  regole 
generali  stabilite  dal  Itegolamento  , siccome  questo  stabilisce  eziandio 
i doveri  dei  Reali  Carabinieri  nella  esecuzione  cosi  del  servizio  ordina- 
rio che  del  servizio  straordinario 

Le  regolo  generali  ( le  principali  ) riduconsi  alle  seguenti  : 

1“  I carabinieri  non  possono  esser  mai  in  numero  minore  di  duo 
nella  esecuzione  del  servizio  ordinario  o straordinario  ; 

2°  Debbono  assistere  qualunque  persona,  che,  in  caso  di  pericolo,  ne 
richiedesse  il  soccorso; 

3°  Il  loro  contegno  dev’essere  fermo,  dignitoso,  imperturbabile,  ma 
imparziale  ed  umano  ; 

4*  La  prudenza  dei  Carabinieri  deve  rendere  rarissima  l'applicazione 
delle  misure  severe  avverso  coloro  che  usiuo  resistenza  o rivolta  con- 
tro l’arma; 

5°  Incontrando  opposizione  o resistenza,  debbono  regolarsi  in  modo, 
comunque  abbiano  diritto  di  esiger  mano-forte  dalla  forza  armata  non 
solo  , ma  dagli  stessi  cittadini  . che  l’arma  basti  a se  stessa. 

I doveri  precipui  dei  Heali  Carabinieri  nella  esecuzione  del  servizio 
cosi  ordinario  che  straordinario  , sono  : 

1“  Voglionsi  reputare  in  servizio  perpetuo,  comandati  o non  coman- 
dati, epperò  non  mai  dispensati  da  quell’ interrotta  vigilanza  che  è lo 
scopo  precipuo  dell’arma; 

2“  Possono  travestirsi,  con  autorizzazione  superiore  e preventiva,  qua- 
lora potesse  ostare  la  vista  deU’uuiforme  alla  esecuzione  di  una  opera- 
zione segreta  , diflìcile  e rilevante  ; 

3°  Debbono  ricercare  ed  inseguire  senza  posa  ogni  trasgressore  delle 
leggi  , inquisito  o condannato  ; 

4°  Tutte  le  operazioni  di  servizio,  arresti,  cioè,  perquisizioni,  ri- 
cerche, ricognizione  di  qualunque  avvenimento,  che  possa  interessare 
la  giustizia  e la  sicurezza  pubblica  ecc.,  debbono  risultare  da  un  pro- 
cesso verbale;  ossia  da  un  rapporto  od  esposizione  genuina  e dettagliata 
di  quanto  siasi  eseguito,  riconosciuto  e raccolto,  il  quale  vuol  essere 
redatto  e firmalo  da  quanti  Thanno  operato,  e trasmesso  uelie24  ore  alle 
autorità  ordinanti  , mandanti  o richiedenti , con  ie  persone  arrestate,  i 
corpi  di  delitto  e le  nozioni  raccolte. 

E poiché  la  legge  del  20  marzo  18G5  sull’amministrazione  comunale 
e provinciale,  (art.  17 i)  fra  le  altre  spese  obbligatorie,  ha  imposto 
alle  singole  provincia  quella  dell’ accascnnameuto  dei  Carabinieri  Ileali, 
è utile  trascrivere  qui  in  seguito  la  Circolare  del  30  novembre  1865  , 
n°  54,  Div.  4*  Sez.  3"  ai  prefetti  del  regno,  come  quella  nella  quale  il 

’ Capitolo  IV  c V del  Regolamento  del  182?  ( art.  210  a 113  ). 
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Ministero  dell'  Interno  regolò  allatto  questo  servizio  del  casermaggio 
dei  Reali  Carabinieri. 

(i  L’art.  174  della  nuova  leggo  20  marzo  1865  sull’ amministrazione  comunale 
e provinciale  , fra  le  altre  spese  obbligatorie,  ha  imposto  alle  singole  provincie 
quella  dell'accasermamento  dei  carabinieri  reali  a norma  dei  regolamenti  del- 
l’arma , cominciando  dall’anno  1866. 

All'oggetto  quindi  che  siano  disposti  i relativi  fondi  nel  bilancio  preventivo 
dellamministrazione  di  detto  anno,  è mosticri  che  i signori  prefetti  si  compiac- 
ciano di  fare  attenzione  a tutto  le  occorrenze  del  servizio  , o diano  opera  a rac. 
cogliere  ed  ordinare  tutti  gli  elementi  valevoli  a far  conoscere  la  entità  della 
spesa  per  averne  riguardo  chi  dove  curare  la  compilazione  dei  rispettivi  quadri. 

Per  concorrere  da  sua  parte  a facilitare  il  lavoro,  il  sottoscritto  si  pregia  ri- 
cordare ai  signori  prefetti  alcune  nozioni  che  reputa  utile  tenersi  preseti!/  sia 
pel  buono  andamento  del  servizio  , che  per  la  economia  nella  spesa. 

Le  spese  dell'accasermamento  dei  reali  carabinieri  si  distinguono  essenzial- 
mente in  due  categorie , in  quella  dei  locali  e nell’altra  del  mobiliare. 

Fra  le  spese  dei  locali  si  intendono  quelle  dollacquisto  dei  fabbricati,  od  al- 
trimenti quelle  degli  affitti  delle  caserme,  e l’altra  della  manutenzione,  in  quanto 
i proprietari  non  siano  a ciò  obbligati,  per  effetto  dei  vigenti  contratti  di  loca- 
zione. Sotto  la  denominazione  di  spese  mobiliari  si  intendono  egualmente  le 
provviste  , conte  la  manutenzione  degli  oggetti  di  arredo  delle  caserme. 

Locali  ad  uso  di  caserme. 

Sono  situate  le  caserme  dei  reali  carabinieri  ora  in  edifici  demaniali , ora  in 
locali  di  affitto. 

In  quanto  alle  caserme  erariali , atteso  che  l’onere  dell’  acquartieramento  ò 
stato  deferito  alle  provincie,  converrà  che  le  amministrazioni  provinciali  abbiano 
a riconoscere  la  convenienza  degli  alloggi  ne’ rapporti  del  servizio,  indi  si  in- 
tendano colle  direzioni  demaniali  per  la  concretazione  di  regolari  contralti  di 
affitto. 

Pe’ locali  appigionati  lo  singolo  amministrazioni  provinciali,  subentrando  nella 
gestione  degli  alloggi  al  governo,  dovranno  mantenere  lutto  lo  convenzioni  da 
esso  stipulate,  come  altra  volta  il  governo  in  esecuzione  all’uri.  2H  dell'ante- 
cedente legge  29  ottobre  1859  sull’ordinamento  commiato  o provinciale,  ha  tro- 
vato equo  di  riconoscere  e mantenere  i contratti  stabiliti  dalle  provincie  e dal- 
le disciolle  divisioni  amministrative. 

Questa  disposizione  di  leggo  non  impedirà  però  alle  provincie  di  addivenire 
per  loro  conto  a quello  rescissioni  o modificazioni  di  contralti  elio  in  base  alle 
esigenze  del  servizio  ravvisassero  di  loro  interesse,  e riescissero  a conchiudcre 
di  comune  accordo  tra  le  parli. 

In  quanto  ai  locali  di  proprietà  delle  provincie  , poi  quali  il  governo  corri- 
sponde un'annua  pigione  , occorre  solo  di  prevedere  che  la  decorrenza  del  Ulto 
cessa  a partire  dal  di  1*  gennaio  1866,  e che  da  tale  epoca  le  provincie  riacqui- 
steranno la  disponibilità  di  simili  fabbricati,  assumendo  contemporaneamente  il 
carico  della  somministrazione  delle  caserme. 

L’importanza  e la  distribuzione  dei  locali  viene  desunta  dal  capitolalo  15  rr.ag- 
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gio  1861,  al  quale  si  dovrà  avere  riguardo  nelle  contrattazioni.  Tuttavia  un  tal* 
capitolato  , nel  quale  furono  notale  le  possibili  occorrenze  di  una  caserma,  può 
c deve  anzi  andare  soggetto  a delle  modificazioni,  a norma  delle  circostanze  di 
luogo  e della  consistenza  delle  stazioni.  Cosi  per  esempio  non  saranno  da  pren- 
dersi in  allitto  dei  locali  con  scuderia,  selleria  c fenile,  quando  si  trattasse  di 
alloggiare  un  drappello  composto  esclusivamente  di  carabinieri  a piedi.  Nò  sarà 
da  destinarsi  una  camera  per  ogni  carabiniere  ne’  grandi  centri  e nei  capo-luoghi 
«li  luogotenenza , ove  possono  benissimo  alloggiare  , senza  disagio  , due  o più 
uomini  in  una  stanza  secondo  la  capacità  dei  locali. 

Stante  le  gravi  difficoltà  a rinvenire  dei  locali  acconci  per  lo  stabilimento 
delle  stazioni  dei  reali  carabinieri  in  taluna  delle  provincie  del  regno,  e più 
specialmente  nelle  provincie  della  Sicilia  e del  Napoletano,  il  ministero  dell’in- 
terno ha  dovuto  in  parecchi  incontri  adattarsi  a fare  delle  sovvenzioni  ai  pro- 
prietari , i quali  non  erano  in  posizione  di  ridurre  i loro  edifici  all'  uso  di  ca- 
serma cui  venivano  destinali.  Fu  convenuto  che  tali  sovvenzioni  venissero  ri- 
sarcite al  governo  mediante  trattenuta  annuale  di  una  data  somma  sulle  rato 
di  pigione , c per  altre  mediante  la  trattenuta  dell’integrale  prezzo  di  locazione 
fino  alla  concorrenza  delle  somme  sovvenuto.  Accade  qui  di  notare  che  tali  ri- 
tenzioni dovranno  continuare  comunque  sia  cambiata  l’amministrazione,  e che 
il  prodotto  avrà  ancora  ad  affluire  come  provento  allo  finanzo.  I versamenti  delle 
sommo  trattenute  sulle  quote  di  fitto  saranno  versali  puntualmente  nella  cassa 
del  tesoro  a cura  della  provincia  , cil  appena  siano  in  mora  le  quote  stesse. 

I signori  prefetti  sono  invitati  a portare  particolare  attenzione  alla  circostanza 
qui  riferita  , e a riandare  i decreti  di  approvazione  dei  contratti  di  fitto  , nei 
quali  furono  sempre  indicale  le  somme  che  si  andavano  a sovvenire , e le  mo- 
dalità della  rifusione.  Che  anzi  sarà  mollo  opportuno  che  si  accingano  fin  d'ora 
a questa  disamina  e procedano  alla  erezione  di  un  analogo  prospetto,  nel  quale 
avranno  ad  esprimere  il  comune  ove  è situata  la  stazione,  il  nome  del  proprie- 
tario della  caserma,  la  somma  sovvenuta,  il  modo  col  quale  deve  eseguirsi  la  ri- 
fusione, le  somme  risarcite , e quelle  cito  sono  ancora  a risarcire  alla  fine  del 
corrente  anno. 

Credo  superfluo  lo  scrivente  di  dover  qui  allegare  il  prospetto  degli  affitti  con- 
venuti per  l’alloggio  de’ Reali  Carabinieri  in  codesta  provincia,  essendo  già  i 
medesimi  alla  cognizione  delle  autorità  provinciali,  a cura  delle  quali  sono  stati 
stipulali  i contralti.  Sente  all'incontro  la  necessità  di  invitare  i signori  prefetti 
ad  avviare  le  pratiche  per  l’alliltamento  delle  caserme  che  sono  di  appartenenza 
del  governo. 


E/felli  mobiliari  e di  casermaggio. 


Meno  le  provincie  della  Toscana  , nelle  quali  il  servizio  succede  parte  in  ap- 
palto a mezzo  della  direzione  della  Pia  Casa  di  Livorno  in  Firenze,  e parte  in 
economia , provvedendo  a norma  delle  proposizioni  che  vengono  fatte  dai  pre- 
fetti , in  tutti  gli  altri  domimi  del  regno  la  manutenzione  del  mobiliare  nelle 
caserme  dei  Reali  Carabinieri  viene  eseguita  in  via  di  appallo. 

Come  per  l’affitto  dei  locali  cosi  per  la  somministrazione  degli  effetti  mobi- 
liari e di  casermaggio  corre  obbligo  alle  amministrazioni  provinciali  di  rnaDte- 
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nere  i contratti  in  corso , salvo  a convenire  a loro  rischio  o pericolo  una  riso- 
luzione con  gli  appaltatori , se  lo  stimeranno  conveniente. 

I contratti  sono  ora  regolati  sopra  basi  differenti.  In  talune  provincio  servo 
di  norma  il  capitolato  15  maggio  1861 , in  altre  provvedo  il  regolamento  orga- 
nico dell’ arma  dei  reali  carabinieri  1G  ottobre  1822.  Di  regola  lo  imprese  for- 
niscono gli  effetti  e si  ingeriscono  della  manutenzione.  Solamente  nello  provin- 
cia napoletane  , meno  in  quella  di  Catanzaro  (nella  quale  il  servizio  è regolato 
secondo  il  capitolato  15  maggio  1861),  gli  appaltatori  provvedono  alla  manu- 
tenziono  ed  al  rimpiazzo  degli  effetti  dati  loro  in  conseguenza,  essendo  stata 
tenuta  la  prima  montatura  a carico  dell’amministrazione. 

È libero  alle  amministrazioni  provinciali  di  convenire  nei  futuri  appalti  in 
quella  maniera  che  sembrerà  loro  pivi  vantaggiosa  ; ma  sarebbo  da  desiderarsi 
che  abbiano  ad  adoperare  possibilmente  un  sistoma  uniforme.  Ad  ogni  modo 
per  ciò  che  riguarda  la  qualità  e quantità  degli  oggetti  a somministrare,  si  avrà 
riguardo  nelle  nuovo  convenzioni  a ciò  che  è stato  determinato  nel  citato  ca- 
pitolato del  15  maggio  1861. 

La  spesa  a presumerò  nelle  provincie  napoletane  pel  prossimo  anno  1SG6 , 
astrazion  fatta  da  quella  di  Catanzaro,  dovrà  risultare  dall'acquisto  delle  nuovo 
forniture  che  potessero  abbisognare  a complemento  della  prima  montatura  se- 
condo la  forza  assegnata,  indi  dal  premio  di  manutenzione  delle  forniture  con- 
segnato e da  consegnare  agl'impresari  per  l'esercizio. 

Nella  provincia  di  Catanzaro  , al  pari  delle  altre  provincie  del  regno , nello 
quali  l’appaltatore  è obbligato  alla  prima  montatura  degli  effetti  ed  alla  suc- 
cessiva manutenzione  , l’occorrenza  a presumere  nel  bilancio  verrà  dedotta  dal 
calcolo  del  premio  annuale  combinato  col  numero  de' carabinieri  stabilito  in 
ogni  singola  provincia.  In  tutte  le  provincie  però  vi  dovrà  essere  un  fondo  per 
la  somministrazione  dell'acqua  in  quelle  caserme  ove  mancano  le  cisterne , o 
non  sono  tenuti  a fornirla  i proprietari  degli  edifici. 

Le  autorità  provinciali  della  Toscana  vorranno  dar  opera  affinchè  sia  assicu- 
rato in  tempo  il  servizio  nelle  rispettive  giurisdizioni,  avvegnacchè  alla  fine  del 
corrente  anno  scade  l'appalto  delle  somministrazioni  che  venivano  fatto  dalla 
Pia  Casa  di  Lavoro.  Sarà  perciò  loro  compito  d'invitare  le  rispettive  deputazioni 
a studiare  la  questione  sul  miglior  modo  di  provvedere  allo  occorrenze  della 
provincia,  se  cioè  in  economia,  ovvero  per  appalto.  K in  qucst'ultima  ipotesi 
avranno  ad  esaminare  se  non  possa  essere  di  luro  convenienza  di  stipulare  di 
accordo  un  solo  contratto,  estensivo  a tutto  il  territorio  della  Toscana,  attesa 
la  difficoltà  di  divenire  a utili  combinazioni  con  appalli  di  minore  importanza 
tassativi  ad  ogni  singola  provincia.  Di  questa  maniera  si  verrebbero  anche  ad 
evitare  le  complicazioni  derivabili  da  una  nuova  circoscrizione  territoriale  , so 
mai  fosse  il  caso  di  adottarla  in  avvenire. 

Caserme  delle  legioni. 

Anche  le  speso  derivanti  dalla  somministrazione  e manutenzione  dei  locali  e 
del  mobilio  ad  uso  delle  caserme  delle  legioni  debbono  essere  sostenute  dallo 
amministrazioni  provinciali.  Un  trattamento  diverso  a riguardo  di  questo  servi- 
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zio  farebbe  una  deviazione  all'  articolo  di  legge , il  guada  pone  a carico  delle 
provincia  tulle  indistintamente  le  spese  ebe  emanano  dall' alloggiamento  del- 
l'arma dei  reali  carabinieri. 

A queste  spese  provvederanno  direttamente  le  provincie,  nelle  quali  silTalle 
caserme  sono  stabilite.  Non  essendo  però  equo  che  abbiano  esse  a subire  il  ca- 
rico per  intiero , si  intende  fin  d'ora  che  vi  dovranno  concorrere  le  provincie 
comprese  nella  circoscrizione  di  ogni  comando.  Laonde  l'amministrazione  della 
provincia.,  nella  quale  è stanzialo  il  deposito  della  legione  e anticipa  le  spese, 
avrà  diritto  di  esigere  dalle  altre  provincie  la  quota  di  contributo  loro  incum- 
bente , in  base  alla  ripartizione  che  verrà  determinata. 

Attenderà  il  sottoscritto  un  cenno  di  ricevuta  della  presente,  e confida  nello 
zelo  e nella  sagacia  dei  signori  prefetti  perchè  dalle  provincie  si  provveda  con- 
venientemente a questo  ramo  importante  di  pubblico  servizio.  » 

A compiere  la  esposizione  dell’  art.  C®  della  legge  e degli  art.  7 ad  1 1 
del  relativo  regolamento  ci  resta  a parlar  delle  guardie  forestali,  munì* 
ci  pali  o campestri,  imperocché  noverate  fra  gii  agenti  di  pubblica  sicu- 
rezza. Ed  eziandio  delle  guardie  doganali,  daziarie,  telegrafiche,  di  stra- 
de ferrate  e dei  cantonieri , ai  quali , ii  Ministero  dell’Interno,  di  accor- 
do con  quello  delle  finanze  e dei  lavori  pubblici , può  anche , per  ser- 
vigi speciali , attribuire  la  qualità  di  agenti  di  pubblica  sicurezza.  Per- 
chè le  nostre  idee  riescano  più  chiare , proprie  ed  ordinate , noi  ce  ne 
occuperemo  nella  esposizione  del  Capo  II,  quando  studieremo  le  attri- 
buzioni ed  i doveri  degii  ufiìziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza 

ART.  7. 

(Legge) 

I privati  possono  deputar  guardie  particolari  per  la  custodia 
delle  loro  terre. 

Queste  guardie  dovranno  essere  approvate  dal  prefetto , cd  a- 
vere  i requisiti  che  saranno  determinati  da  regolamenti  approvali 
con  decreti  reali. 

Esse  presteranno  giuramento  innanzi  al  giudice  di  mandamen- 
to • del  luogo  dove  sono  chiamate  a compiere  il  loro  servizio, 
ed  i loro  verbali  faranno  fede  fino  a prova  contraria  \ 


■*  Veti.  le  osservazioni  al  Capo  II,  (art.  0 a 25). 

* Ora  Pretori. 

* Veti,  le  osservazioni  al  capo  IV. 
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ART.  12. 

( Regolamento  ) 

Le  guardie  particolari  devono  avere  i seguenti  requisiti  : 

а)  Essere  maggiore  di  età  ed  avere  adempiuto  agli  obblighi 
della  leva  ; 

б)  Saper  leggere  e firmare  il  proprio  nome  ; 

c)  Non  essere  stato  condannato  per  crimine  o per  delitto  por- 
tante pena  maggiore  di  un  anno  di  carcere , e di  non  essere 
stato  condannato  a qualunque  pena  per  reato  contro  la  proprie- 
tà o per  frode  ; 

d)  Essere  dichiarata  persona  onesta  e dabbene  con  un  atto  di 
notorielà  rilasciato  dal  sindaco. 

ART.  13. 

Le  guardie  particolari  riceveranno  dal  prefetto  un  decreto  di 
approvazione , nel  quale  saranno  indicate  le  proprietà , a bene- 
fizio delle  quali  prestano  il  loro  servizio. 

A tergo  del  decreto  dovranno  essere  stampali  gli  articoli  re- 
lativi alle  infrazioni  c contravvenzioni , pel  cui  accertamento  le 
guardie  sono  specialmente  preposte  '. 

• Art.  624  , 625 , 672  e 671  Cod.  pcn. 

Art.  621  —11  furto  di  aratri,  di  attrezzi  aratorii,  di  prodotti  o frutti  staccati  dal 
suolo  o dalle  piatite , di  legna  nello  tagliate  dei  boschi , di  alveari  d'  api , di 
piante  nei  vivai , di  pesci  custoditi  nelle  peschiere  . stagni  od  altri  siffatti  luo- 
ghi , di  mercanzie  od  effetti  esposti  alla  fedo  pubblica  o nelle  campagne  , u 
sulle  strade  , o sulle  fiere  , o sui  mercati , od  in  altri  luoghi  pubblici , sarà  pu- 
nito colla  pena  dol  carcere  non  minoro  di  mesi  sei  se  è stalo  commesso  di  gior 
no , e non  minore  di  un  anno  se  è di  notte. 

Art.  625  — Fuori  dei  casi  preveduti  nell'articolo  precedente  , per  furti  com- 
messi nelle  campagne  di  prodotti  o furti  di  piante , di  legna  e di  altro  cose 
della  stessa  natura , si  osserveranno  le  seguenti  norme  : 

1°  Se  il  valore  della  cosa  rubata  non  eccede  lo  lire  votili , ed  il  furto  sia  stato 
commesso  di  giorno , il  colpevole  sarà  punito  con  pene  di  polizia  estensibili  al 
doppio  del  maximum  nel  caso  provisto  dati' art.  115,  o sempre  col  maximum  di 
dette  pene  se  fu  commesso  di  notte  ; 

2°  Se  il  valore  della  cosa  rubata  eccede  lo  venti  e non  le  cento  lire , la  pena 
sarà  dol  carcero  da  uno  a due  mesi  ; 

3°  Se  il  valore  della  cosa  rubala  eccede  le  lire  cento  , il  colpevole  soggia- 
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ART.  14. 

I prcfi'tli  possono  revocare  tali  nomine,  qualora  venga  a man- 
care taluno  dei  prescritti  requisiti. 


ceni  alla  pena  del  carcere  non  minore  di  tre  mesi  ed  alla  sorveglianza  speciale 
della  Pubblica  Sicurezza. 

Alla  stessa  pena  si  farà  sempre  luogo  in  caso  di  recidiviti  qualunque  sia  il 
valore  della  cosa  rubata  cosi  di  giorno  come  di  notte. 

Art.  672  — Coloro  che  senza  alcun  titolo  avranno  volontariamente  cagio- 
nato guasto , danno  o deterioramento  qualunque  in  un  fondo  altrui , con  un 
mezzo  diverso  da  quelli  indicati  negli  articoli  precedenti  , 

Sia  tagliando  od  abbattendo , o scavando  in  qualunque  luogo  si  trovino  al- 
beri , viti  od  altre  piante,  rami , innesti , seminati , erbaggi , oppure  scorzando 
o mutilando  alberi  in  modo  da  farli  perire , 

Sia  facendovi  pascolare  o abbandonandovi  animali , 

Sia  distruggendo  in  tutto  o in  parto  siepi , chiusure  d’ogni  genere,  strumenti 
di  agricoltura  , parchi  di  bestie  , o capanne  di  custodi , 

Sia  appianando  o colmando  fossi  o canali , 

Incorreranno  nella  pena  del  carcero  e della  milita  da  applicarsi  colle  norme 
seguenti  : 

I*  So  il  danno  causato  non  supera  il  valore  di  cento  lire , la  pena  del  car- 
cere sarà  estendibile  ad  un  mese  ; 

2°  Se  il  danno  eccedo  le  lire  cento , ma  non  supera  le  trecento , la  pena  del 
carcere  potrà  estendersi  a tre  mesi  ; 

3°  Se  il  danno  eccede  le  lire  trecento , il  carcero  non  potrà  essere  minore 
di  tre  mesi.  In  ciascuno  dei  casi  avanti  indicati , la  multa  da  infliggersi  potrà 
uguagliare  il  doppio  del  danno  arrecato , con  che  nel  secondo  caso  non  ecceda 
lo  lire  trecento. 

Lo  detto  peno  del  carcere  o della  multa  potranno , a seconda  dello  circostan- 
ze , essere  inflitte  anche  separatamente. 

Collo  stesse  norme  sono  puniti  i colpevoli  di  ogni  altro  danno  o deteriora- 
mento con  incendio  od  in  qualsivoglia  altra  guisa  volontariamente  arrecato  , 
sia  ad  alcuno  degli  oggetti  nel  presente  articolo  mentovati , sia  ad  ogni  altro 
mobile  od  immobile  d’altrui  spettanza,  fuori  dei  casi  già  specialmente  contem- 
plali cosi  in  questo  come  nei  precedenti  articoli. 

Art.  674  — Fuori  dei  casi  previsti  al  n.°  2®  dell'articolo  672,  il  reato  di  pa- 
sculo  abusivo  nei  fondi  altrui  6 punito  con  pene  di  polizia. 

Sarà  sempre  applicato  il  marimum  di  queste  pone  al  colpevole  che  avrà  contrav- 
venuto ad  una  precedente  ammonizione  datagli  in  conformità  della  legge  di  Pub- 
blica Sicurezza. 

In  caso  di  recidiva , potrà  essere  inflitta  la  pena  del  carcere  estensibile  a giorni 
quindici , c di  una  multa  estensibile  a lire  duecento. 
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ART.  15. 

I giudici  di  mandamento,  ' dopo  la  prestazione  del  giura- 
mento per  parte  delle  guardie  prescritto  dal  2“  alinea  dell’art.  V 
della  legge , stendono  in  calce  al  decreto  del  prefetto  una  di- 
chiarazione da  essi  sottoscritta  del  tenore  seguente  : 

« Il  giudice  del  mandamento  ’ di  . . . . dichiara  che  N.  N. 
( nome  della  guardia  nominata  ) ha  prestato  addi . . . . il  giu- 
ramento ». 

ART.  16. 

Queste  guardie  possono  vestire  quella  divisa  uniforme , che 
sulla  dimanda  dei  particolari  sia  stata  dal  prefetto  approvata.  La 
divisa  deve  essere  dissimile  da  quella  dell’esercito  o di  altro 
corpo  militare  costituito  c delle  guardie  di  pubblica  sicurezza. 

Le  guardie  particolari  per  far  uso  di  armi  lunghe  da  fuoco 
devono  ottenere  e pagare  la  licenza  del  porto  d’armi. 

ART.  8. 

(Legge) 

Per  il  concorso  delle  guardie  municipali  e campestri  c dei 
cantonieri  al  servizio  per  la  pubblica  sicurezza,  come  per  quello 
delle  guardie  di  pubblica  sicurezza,  ai  servizi  della  polizia  ur- 
bana e rurale , saranno  date  dal  ministero  deirinterno  apposite 
istruzioni , sentili  i consigli  comunali  \ 


1 1 pretori. 

* Il  pretore. 

’ Finora  nessuna  istruzione  delta  specie  è a nostra  conoscenza. 
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CAPO  II. 


ATTRIBUZIONI  £ DOVERI  DEGÙ  UFFICIALI  ED  AGENTI  DI  PUBBLICA  SICUREZZA 
(art.  9 a 25  della  legge  — art.  17  a 23  del  regolamento) 


SOiiti.tHio  — Gli  art.  9 a 25  della  legge  e gli  art.  17  a 23  del  regolamento  — 
Delle  attribuzioni  e dei  doveri  io  generale  degli  ufliciali  cd  agenti  di  pubblica 
sicurezza  — Necessità  di  riguardarli  secondo  le  diverso  Bpecio  di  polizia  che 
possono  esercitare  — Del  contegno  dei  funzionari  di  sicurezza  pubblica  verso  ■ 
cittadini  — Istruzioni  del  4 aprilo  1867  , $ 121  a 136  — Quel  che  significhi  l'ob- 
bligo di  vegliare  alla  osservanza  delle  leggi  — Istruzioni  del  20  febbraio  1660, 
§ 13  — Della  sicurezza  nei  viaggi  sulle  strado  ferrate  — Della  composiziono  dei 
privati  dissidi  — Quello  che  importi  — Istruzioni  del  20  febbraio  48(30  , $ 13,  e 
del  4 aprile  1867 , § 24  — Se  sia  vero  che  la  leggo  riesca  negativa  non  permet- 
tendo di  costringere  lo  parti  a presentarsi  nell'  ulti  no  di  pubblica  sicurezza  — 
Errore  di  coloro  che  lo  credono  e spiegazione  della  legge — Se  la  composizio- 
ne dei  privati  dissidi  riguardi  unicamente  i fatti  che  si  rannodano  essenzial- 
mente all'ordine  pubblico , o anello  quelli  d’indole  meramente  privata  — Attri- 
buzioni c doveri  degli  uffiziali  cd  agenti  di  pubblica  sicurezza  relativamente  alla 
polizia  giudiziaria  — Il  titolo  lf,  (L.  1)  del  Cod.  di  proc.pen.  — Delle  relazioni 
dell'autorità  politica  con  la  giudiziaria  per  quanto  attiensi  atto  accertamento  dei 
reati , dei  loro  autori  e complici  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  $ 21,  22  e 23  — 
Importanza  di  siffatte  relazioni  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  $ 39  — Gii  art.  43 
e 371  (2°  alinea)  del  Cod.  di  proc.  pen.  — Attribuzioni  di  ciascun  uflìziale  ed  agente 
di  pubblica  sicurezza  come  uffiziali  di  polizia  giudiziaria  — Dell'azione  pubblica 
c dell’ azion  privata  — Quali  sono  i reati  di  azion  pubblica,  e quali  i reati  di 
azion  privata  — Quali  sieuo  le  forme  voluto  dalla  legge  per  lo  querele  e per  1» 
denunzie  — Istruzioni  del  4 aprilo  1867,  5 40 — Quali  sieno  gli  atti  della  poli- 
zia giudiziaria — Dei  rapporti  o dei  processi  verbali  — Del  sequestro  degli  og- 
getti del  reato  e di  quelli  che  possono  aver  servito  od  essere  stati  destinali  a 
commetterlo  — Dello  diverse  misure  che  sono  la  conseguenza  del  diritto  di  ri- 
cerca, ossia,  delle  perquisizioni,  visite  domiciliari,  perizio  e simili  — Del  po- 
tere straordinario  nel  caso  di  flagrante  reato  — Le  (orme  della  polizia  giudizia- 
ria, ossia,  i diversi  modelli  degli  atti  cui  ossa  procede  — Della  richiesta  della 
forza  pubblica  per  la  esecuzione  degli  ordini  della  pubblica  sicurezza  — Se  sia 
giusto  riguardar  l’oscrcilo  come  ausiliario  della  pubblica  sicurezza  — Quando 
può  richiedersene  il  concorso  — Delle  tristi  conseguenze  cui  dà  luogo  il  richie- 


Digitized  by  Google 


— 135  — 


dcrlo  fuori  i casi  voluti  dalla  leggo  — Coma  l’errore  sia  più  nell'uso  cho  nella 
legge  — Della  necessità  che  la  legge  sia  corretta  e come  — Istruzioni  del  4 aprile 
1867,  $ 25  — Del  concorso  della  forza  pubblica  agli  alti  della  polizia  giudizia- 
ria— Della  necessità  che  gli  uflìziali  di  pubblica  sicurezza  fossero  rivestiti  dei 
loro  segni  distintivi  — Istruzioni  del  4 aprile  1867  , { 33  , ed  Istruzioni  del  20 
febbraio  1860,  §14 — A quali  conseguenze  meni  il  difetto  del  distintivo — Di- 
sposizioni del  Cod.  pen.  intorno  alla  corruzione  degli  u(Tìziali  ed  agenti  di  pub- 
blica sicurezza  — Le  norme  vigenti  per  l'esercito  in  quanto  alle  onorificenze, 
sono  applicabili  agli  udiziali  ed  agenti  della  pubblica  sicurezza  — 11  Regio  Bre- 
vetto del  2G  marzo  1833  intorno  alle  proposte  per  la  medaglia  al  valore  mili- 
tare, e le  Circolari  dei  28  gennaio  1862  e 15  luglio  1863  — 11  Regio  Decreto  30 
aprile  1851  e le  Circolari  25  maggio  1858  e 28  febbraio  1862  per  le  medaglie  al 
valore  civile  — La  legge  (estratto)  27  giugno  1850,  il  Regio  Decreto  (estratto)  15 
agosto  1852 , la  legge  (estratto)  del  14  aprile  1864  , il  Regolamento  del  24  aprile 
1864  , e la  legge  (estratto)  del  7 febbraio  1865  , intorno  il  diritto  a pensioni  che 
spettano  alle  guardie  e alle  loro  famiglie  per  ferite,  malattie,  e per  morte  incon- 
trate in  servizio  con  le  norme  stabilite  per  l'esercito. 


ART.  9. 

(Legge) 

Gli  uflìziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  debbono  vegliare 
all’osservanza  delle  leggi  ed  al  mantenimento  dell’ordine  pub- 
blico , e specialmente  a prevenire  i reati,  a far  opera  per  sovve- 
nire a pubblici  o privati  inforlunii , uniformandosi  a tal  uopo 
alle  leggi  ed  agli  ordini  dell’autorità  competente. 

Gli  uflìziali  di  pubblica  sicurezza  debbono  eziandio  prestare  la 
loro  opera  alla  composizione  dei  privati  dissidi  a richiesta  delle 
parti , e distendere  verbali  della  seguita  conciliazione  e dei  patti 
relativi.  Questi  verbali  firmati  da  loro , dalle  parti  e da  due  te- 
stimoni potranno  essere  prodotti  e far  fede  in  giudizio. 

ART.  17. 

(Kegol  a mente) 

Le  attribuzioni  e i doveri  degli  uflìziali  ed  agenti  di  pubblica 
sicurezza  sono  determinati  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza,  e 
dagli  speciali  regolamenti  che  li  riguardano. 

La  prima  osservazione  che  tarda  di  presentare  per  la  intelligenza  del- 
l’art.  9 della  legge,  e dell’ art.  17  del  regolamento,  è,  che  la  legge 


Digitized  by  Google 


stessa  quando  determina  i doveri  dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza 
non  distingue  fra  gli  uni  e gli  altri  1 ; e quando  parla  delle  loro  at- 
tribuzioni , allude  a quelle  che  sono  determinato,  od  allo  altre,  lo  quali, 
indeterminate  e versatili , non  mostransi  suggerite  che  dalla  propria  in- 
telligenza , volontà  ed  operosità  *. 

L’art.  9 con  termini  all'atto  generali  e a guisa  di  punti  di  principio 
compendia  tutte  le  attribuzioni  e lutti  i doveri  degli  ufficiali  ed  agenti 
di  pubblica  sicurezza  3. 

Donde , perchè  integralmente  sieno  esposte  tutte  siffatte  attribuzioni 
e tutti  questi  doveri , è giocoforza  che  gli  ufficiali  ed  agenti  della  pub- 
blica sicurezza  sieno  riguardati  secondo  la  diversa  specie  di  polizia  cho 
possono  esercitare,  ossia,  preventiva,  amministrativa  e giudiziaria,  poiché 
in  sostanza  a tutte  e tre  queste  specie  di  polizia  allude  l’art.  9 , costi- 
tuendone la  più  perfetta  sintesi , che  traducesi  conseguentemente  nel 
compendio  dei  doveri  e delle  attribuzioni  degli  uffiziali  ed  agenti  di 
pubblica  sicurezza  *. 

Ed  innanzi  tutto  ci  sembra  utilissimo  trascriver  qui  in  seguito  quanto 
suggerirono  le  istruzioni  ministeriali  del  4 aprilo  1867  5 intorno  al  con- 
tegno dei  funzionari  di  sicurezza  pubblica  verso  i cittadini.  E questo  sem- 
braci indispensabile  , imperocché  , nei  suggerimenti  medesimi , il  fun- 
zionario di  sicurezza  pubblica  ha  la  occasione  di  studiare  a quali  con- 
dizioni , le  sue  attribuzioni , con  tanta  accuratezza  dalla  legge  previste 
e designate  , producono  delle  splendide  e salutari  conseguenze. 

Ecco  quella  parte  delle  istruzioni  cui  accenniamo. 

k Applicando  agli  uffizi  di  pubblica  sicurezza  la  massima  che  lo  istitu- 
zioni valgono  quanto  gli  uomini  che  le  rappreseulano,  sicché  le  più  sa- 
cro c le  meglio  regolate  smarriscono  la  loro  efficacia  ove  non  trovino 
ntdle  qualità  e nell'attitudine  personale  di  chi  vi  appartiene  l’elemento 
che  le  vivifica  e le  avvalora , è d’uopo  notare  anzitutto  che  l’accura- 
tezza con  cui  furono  dalla  legge  previste  e designate  le  attribuzioni  dei 
funzionari  di  pubblica  sicurezza  non  produrrà  che  effetti  insufficienti  o 
manchevoli , qualora  non  risponda  in  essi  l’elevato  ed  esteso  sentimento 
dei  doveri  che  incombono  al  pubblico  funzionario  , il  quale  sappia  e 
voglia  apprezzare  lo  spirito  delle  proprie  attribuzioni , e non  attenersi 
soltanto  alla  muta  lettera  della  legge  che  le  definisce. 


1 Vedi  pag.  CI  nota  ’. 

* Vedi  pag.  61. 

* Istruzioni  del  12  febbraio  1860  (§13). 

* Vedi  le  osservazioni  all'art.  6 (pag.  120  c segg.  ). 
» § 121  a 13C. 
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« Intermediari  tra  il  Governo  e le  popolazioni , incaricati  di  appli- 
care e di  tradurre  in  fatti  concreti  le  astratte  e generali  risoluzioni  dei 
grandi  poteri  dello  Stato  , destinali  a collegare  in  una  vigorosa  unità 
dazione  e d’intento  tutti  i disseminati  elementi  della  potenza  e della  vi- 
talità della  nazione,  i funzionari  di  pubblica  sicurezza  occupano  nel  con- 
gegno governativo  una  posizione  d’essenziale  rilevanza;  poiché  spetti  ad 
essi  1’assicurare  il  fecondo  avvicendamento  di  quei  fiduciosi  ed  efficaci 
rapporti  tra  il  Governo  e i cittadini , che  fanno  convergere  le  singole 
forze  locali  e private  a promuovere  ed  assodare  gli  interessi  nazionali, 
e che  fanno  concorrere  la  forza  nazionale  a proteggere  c prosperare  Io 
svolgimento  degli  interessi  locali  privati. 

Nel  disimpegno  di  questo  duplice  ed  importantissimo  officio  di  rap- 
presentare le  intenzioni  del  Governo  presso  i cittadini , e de’  cittadini 
presso  il  Governo,  i funzionari  di  pubblica  sicurezza  devono  ravvisare, 
la  convenienza  e la  dignità  di  conformarsi  all’ indole  dei  nostri  tempi 
civili  e delle  libere  istituzioni  dello  Stato , col  chiedere  di  preferenza 
al  prestigio  delle  forze  morali , anziché  all’impiego  dei  mezzi  coattivi, 
l’autorità  e l’influenza  di  cui  abbisognano  per  poter  inspirare  nelle  po- 
polazioni sia  la  certezza  di  un' operosa  ed  efficace  difesa  dei  legittimi 
loro  voti,  sia  quella  fiducia  nella  rettitudine  degli  intendimenti  gover- 
nativi , che  agevola  la  rassegnazione  agli  ineluttabili  sacrifizi. 

Fra  i moltiplici  elementi  consecutivi  di  questa  forza  morale,  a cui  1 
funzionari  pubblici  devono  precipuamente  affidarsi  nell’adempimento 
della  loro  missione  , non  accade  di  qui  arrestarsi  a quelli  che  acqui- 
stano considerazione  alla  vita  privata  del  cittadino,  sebbene  sieno  si- 
curi mallevadori  delle  disposizioni  morali  del  funzionario,  ed  indi- 
spensabili ad  ottenere  la  pubblica  stima. 

Essi  debbono  essere  esempio  ai  cittadini  di  dignità  personale  , e di 
quella  specchiata  probità  che  si  manifesta  non  soltanto  colla  scrupolosa 
diligenza  nel  togliere  ai  sospetti  persino  Tarma  delle  apparenze  , ma 
eziandio  nel  guardarsi  dal  subordinare  le  rigorose  prescrizioni  della  giu- 
stizia a sentimenti  personali  di  simpatia  o d’avversione , come  a inde- 
bite compiacenze,  o a stimoli  di  sperali  appoggi,  o di  paventate  ini- 
micizie. 

La  passione  delle  proprie  fuuzioni  ò la  qualità  principale , che  si  ri- 
chiede per  degnamente  e compiutamente  adempirle..  É iu  questa  pas- 
sione, che  si  compendiano  i più  nobili  sentimenti  del  pubblico  funzio- 
nario , come  da  essa  scaturiscono  le  più  generose  compiacenze  del  suo 
animo. 

Alla  stessa  guisa  che  T opera  della  centrale  amministrazione  riesci- 
rebbe  iuadeguata  e infruttuosa,  qualora  non  trovasse  nei  signori  pre- 
fetti un  valido  e premuroso  concorso  , cosi  l'azione  de’ questori  c degl» 
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uflìziali  superiori  di  pubblica  sicurezza  darebbe  risultati  affai to  incom- 
pleti , qualora  non  trovasse  un  intelligente  ed  attivo  sussidio  per  parto 
de' propri  dipendenti.  Devono  essi  perciò  adoperarsi  a trasfondere  an- 
che nei  loro  subalterni  quell’ amor  del  dovere,  che  ingagliardendo  il 
sentimento  della  responsabilità,  fa  dell' adempimento  del  proprio  còm- 
pito  una  questione  di  cuore  , di  onore  e di  coscienza.  E ad  assicurare 
gli  effetti  degli  eccitamenti  morali  e degli  incoraggiamenti  che  deriva- 
no dalla  testimonianza  della  soddisfazione  dei  superiori,  manifestala  co- 
gli encomi!  e colle  ricompense,  gioverà  la  vigile  e severa  applicazione 
di  quelle  cautele  disciplinari,  che  raffermano  le  volontà  indecise,  e im- 
pediscono lo  sconforto  che  proviene  agli  operosi  dall’aspetto  e dagli  ef- 
fetti dell’altrui  infingardaggine. 

Nell’  esiger  poi  severamente  dai  loro  dipendenti  un  contegno  di- 
gnitoso , ma  cortese  e premuroso,  nei  loro  contatti  coi  cittadini,  i si- 
gnori questori  avviseranno  l'importanza  di  reprimere  qualsiasi  obblio 
di  tali  prescrizioni , riflettendo  che  lo  popolazioni  desumono  natural- 
mente i loro  giudizi  sul  Governo  e sui  suoi  principali  rappresentanti 
dalle  impressioni  che  ricevono  nei  loro  abituali  e necessari  rapporti  co- 
gli impiegati , pel  cui  mezzo  si  manifesta  e s’applica  direttamente  la 
mente  e l’azione  delle  autorità  superiori. 

Gli  individui  addetti  alle  pubbliche  amministrazioni  , qualunque 
sia  il  loro  grado  , astenendosi  egualmente  dalla  servile  deferenza  che 
li  avvilisce  e dalla  riottosa  albagia  che  indispone  l'animo  dei  cittadini, 
non  vorranno  dimenticare , nei  loro  contatti  colla  parte  meno  colta  o 
più  disagiata  della  cittadinanza,  quei  dettami  di  umanità  e di  benevola 
tolleranza  che  comandano  la  paziente  longanimità  nel  compatire  gli 
errori,  e nel  procacciare  di  disperdere  le  facili  diffidenze  dell'altrui 
ignoranza. 

Nelle  aule  del  pubblico  funzionario  tutti  i cittadini  hanno  eguale 
diritto  ad  eguali  riguardi , ed  ogni  privilegio  dev'essere  assolutamente 
escluso.  11  richiamo  dei  pubblici  funzionari  sovra  tale  argomento,  e la 
raccomandazione  delle  facili  norme  che  possono  regolarlo  opportuna- 
mente , non  sombreranno  puerili  che  agli  spiriti  superficiali  , i quali 
sconoscono  la  gravissima  e talora  vitale  importanza  dello  questioni  di 
forma  , e l'influenza  che  può  essere  esercitata  dalle  impressioni  incre- 
sciose e dagli  spiacevoli  attriti  personali,  in  quei  rapporti  tra  i citta- 
dini e gli  agenti  governativi  dalla  cni  indole  , non  lo  si  ripeterà  mai 
abbastanza,  dipende  la  maggiore  o minore  arrendevolezza  degli  spiriti 
e delle  volontà  ad  interpretare  favorevolmente  i concetti , ed  a secon- 
dare operosamente  gli  atti  del  potere  esecutivo. 

L’opera,  per  cosi  dire,  interna  nell’ufficio  di  pubblica  sicurezza 
dev’essere  avvalorala  e completata  da  quel  lavoro  esterno  e permanente 
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di esplorazione  e di  sorveglianza , che  indaga  lo  opportunità  dei  vari 
provvedimenti,  e ne  segue  tutte  le  applicazioni.  Da  ciò  le  ripetute  istru- 
rioni  del  Ministero  riguardo  alle  visite  personali  dei  funzionari  tutti , 
non  esclusi  i signori  Prefetti , Sotto-Prefetti  e Questori , nelle  varie  lo- 
calità poste  sotto  la  torà  giurisdizione  , e massime  quando  sianvi  mi- 
nacce di  pubblici  disastri,  o serpeggino  malumori,  osi  manifestino  pe- 
ricoli di  turbamento  e di  agitazione  della  pubblica  quiete. 

L’occhio  esperto  dell’abile  ed  energico  amministratore  , la  sua  auto- 
revole presenza,  la  sua  animosa  e diretta  iniziativa,  otterranno  effetti 
più  rapidi , più  estesi  e più  sicuri  nello  sciogliere  le  difficoltò,  nell'up- 
profondile  una  situazione , nel  reprimere  abusi , nel  prevenire  iucou- 
v nienti,  nel  rialzare  gli  spiriti  depressi,  nello  stimolare  le  volontà  in- 
decise o riluttanti , che  non  lo  potrebbero  le  decisioni  c le  provvidenze 
assunte  in  seguito  di  informazioni  che,  pur  non  essendo  parziali  od  er- 
ronee , non  equivalgono  l’esame  diretto,  e che  vanno  affidate  per  la 
loro  applicazione  ad  autorità  secondarie  , meno  penetrate  del  concetl  o 
che  le  ha  determinate , mene  libere  nella  loro  azione  , meno  influenti 
sull’animo  delle  popolazioni. 

La  questione  della  pubblica  sicurezza  , qualora  venga  considerala 
non  soltanto  sotto  il  semplice  aspetto  del  mantenimento  dcU’ordinc  ma- 
teriale, ma  eziandio  sotto  l’elevato  punto  di  vista  deH'climinazione  di  tutte 
le  cause  vicine  e remote  di  malcontento  e di  doglianze,  si  connette  e- 
videntemente  a tutte  quelle  questioni  di  locale  e privalo  interesse , il 
cui  indirizzo , od  il  cui  scioglimento  , so  non  dipende  esclusivamente 
daU'aulorità  politica  , possono  però  ricevere  da  essa  utili  impulsi  , va- 
lide guarentigie  , ed  efficace  vigilanza. 

In  conseguenza,  per  l'applicazione  di  questo  concetto,  dovranno 
i signori  questori  e gli  altri  funzionari  superiori  di  pubblica  sicurezza 
tenersi  esattamente  informali  deH’andainento  dei  singoli  rami  delle  am- 
ministrazioni, affine  di  poter  riferire  al  capo  della  provincia  gli  incon- 
venienti e gli  abusi  che  avessero  a rilevare  , tanto  riguardo  alle  cose 
che  alle  persone,  non  omettendo  d’indicare  i relativi  apprezzamenti 
della  pubblica  opinione,  e il  grado  di  considerazione  che  questi  possono 
meritare  dal  Governo. 

I servizi  delle  finanze  dello  Stato  toccano  troppo  intimamente  i più 
importanti  ed  eccitabili  interessi  della  popolazione . e concorrono  co- 
me elemento  troppo  attivo  nel  determinare  le  disposizioni  dello  spi- 
rito pubblico,  e quindi  le  condizioni  della  pubblica  sicurezza,  perchè 
non  debbano  essere  raccomandali  aneli’ essi  in  modo  particolare  all' at- 
tenzione dei  signori  Prefetti.  La  responsabilità  degli  agenti  finanziari , 
e la  conveniente  fermezza  nell’ adempimento  dei  loro  doveri  , possono 
benissimo  conciliarsi  coll’autorità , colla  moderazione  , con  quelle  age- 
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Voleize  di  temperamenti  e di  spiegazioni , che  rendono  meno  uggioso 
il  sacrifizio  richiesto  dalle  necessità  nazionali  : spetta  quindi  ai  signori 
th-efelti  , sulle  informazioni  de' funzionari  di  pubblica  sicurezza,  d'i- 
struire il  Governo  sul  contegno  ditali  agenti , e specialmente  sulla  loro 
moralità  tanto  necessaria  a garantire  il  pubblico  ed  il  privato  interesse. 
Nè  vorranno  obbliare  di  esporre,  nei  relativi  rapporti  su  tale  argomen- 
to, quelle  circostanze  assolutamente  eccezionali , che  possono  consigliare 
al  Governo  qualche  temperamento  , essendo  di  un  saggio  ed  avveduto 
amministratore  il  considerare  che  , in  certi  casi  , la  rigida  ripulsa  di 
qualsiasi  modo  di  equità  nuoccia  più  che  non  giovi  agli  interessi  me- 
desimi del  pubblico  tesoro;  pari  in  ci 6 a qualsiasi  altro  creditore. 

L’argomento  delle  carceri  , la  cui  sorveglianza  entra  specificamen- 
te nelle  attribuzioni  dei  signori  Prefetti , formerà  serio  ed  assiduo  og- 
getto delle  cure  dei  funzionari  di  loro  dipendenza.  Gli  illeciti  rigori 
e le  improvvide  mollezze  ; la  disciplina  dei  detenuti  e dei  loro  custo- 
di ; la  tutela  dei  primi  contro  le  frodi  nella  loro  alimentazione,  talora 
Secondate  e taciute  dai  secondi  ; la  cura  nel  tenere  separate,  compati- 
bilmente colle  condizioni  degli  edilìzi,  le  varie  classi  di  detenuti,  per 
guisa  che  la  carcere  preventiva  e punitiva  non  divenga  scuola  di  de- 
litto, fomite  di  demoralizzazione  e indebita  anticipazione  di  penalità  per 
gli  imputati  ; le  precauzioni  per  assicurare  la  detenzione  senza  offen- 
dere l’umanità  e compromettere  l’igiene  , insomma  tutto  quanto  con- 
corre a far  si  che  quegl’  infausti  soggiorni  rispondano  alla  civiltà  dei 
tempi  cd  alle  mire  del  legislatore  , non  attenuando  la  difesa  sociale  e 
iion  esagerandola , sarà  pei  signori  Prefetti  doverosa  occasione  di  fre- 
quenti ispezioni  e di  avveduti  controlli , ed  argomento  pe’  Questori  di 
particolareggiate  e coscienziose  informazioni. 

L’n  ramo  della  pubblica  amministrazione  , ancora  influentissimo  sul- 
l’ atteggiamento  dello  spirito  pubblico  e sullo  sviluppo  degli  interessi 
locali  delle  provinole  e generali  dello  Stalo , si  è quello  dei  lavori 
pubblici. 

L’andamento  di  questo  Servizio  governativo,  implicando  questioni  gra- 
vissime d’ordine  economico  e politico,  offrirà  ai  sighori  questori  ar- 
gomento di  osservazioni , che  lo  scrivente  non  vuol  neppure  adombrare, 
lauta  è la  moltiplicità  degli  oggetti  a cui  devono  riferirsi.  Ma  non  ba- 
ita che  essi  invigilino  il  modo  con  cui  gl' ini  prenditori  dei  lavori  e gli 
impiegati  dello  Stato  rispondono  , sotto  tutti  gli  aspetti , alle  esigenze 
del  pubblico  interesse,  allorché  trattisi  d’esecuzione  d’opere  nuove,  ma 
devono  altresì  sorvegliale  attentamente  ailinchè  le  negligenze  o le  frodi 
nella  manutenzione  delle  opere  già  esistenti  non  occasionino  un  depe- 
rimento egualmente  nocivo  all’  utile  delle  popolazioni  ed  alle  finanze 
dello  Stato.  Nò  i signori  questori  pretermetteranno  diligenze  affine  d’in- 
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vestigare  i bisogni  e gli  equi  desiderii  dello  popolazioni  in  fallo  di  pub- 
blici lavori  , riferendone  al  Prefetto  con  quelle  motivate  considerazioni 
che  , comunicate  al  competente  dicastero,  valgano  a facilitare  gli  apprez- 
zamenti comparativi  che  sono  necessari  ad  un  giusto  compurliincnlo 
delle  allocazioni  erariali  tra  le  singole  provincie. 

Perchè  gl’impiegati  fossero  veramente , quali  debbono  essere , i de- 
positari di  quel  fondo  comune  di  principii  di  ordine  e di  giustizia,  coi 
quali  procede  Pamministrazione  del  paese,  e che  deve  mantenersi  sal- 
do ed  impassibile  in  mezzo  all’ardore  contiuuo  delle  lotte  politiche,  im- 
porta grandemente  che  sia  sollevata  nel  concetto  del  pubblico  c nella 
coscienza  degli  stessi  funzionari  la  loro  posizione  ; e ad  avverare  que- 
sto risultato  spetta  ai  capi  delle  amministrazioni  di  adoperarsi  per  es- 
sere informati  di  qualunque  voce  siuistra  che  mai  circolasse  nella  loro 
provincia  sul  conto  dell’uno  o dell'altro  funzionario.  Essi  cosi  saranno 
in  grado  di  accertare  al  più  presto  la  verità  delle  accuse  o di  dimostrar- 
ne l'insussistenza  , vendicando  nel  primo  caso,  con  pronta  o sovera  pu- 
nizione , da  provocarsi  dal  Ministero,  il  decoro  della  pubblica  ammini- 
strazione , ed  avvisando  , nel  secondo,  ai  mezzi  opportuni  per  ravviare 
la  opinione  del  pubblico. 

Che  se  le  accuse  fossero  rappresentato  da  alcun  organo  della  localo 
stampa  politica  , sarà  allora  dovere  dei  signori  questori  o altri  capi  de- 
gli uffici  di  pubblica,  sicurezza  di  eccitare  personalmente  il  direttore  del 
giornale  a voler  fornire  le  prove  dei  fatti , de’  quali  abbia  incolpato  un 
pubblico  impiegato.  E queste  spiegazioni  ottenute,  l’onore  dell’ammini- 
strazione  , a cui  sono  preposti , ed  il  pubblico  servizio  richiederanno 
che  esse  siano  obbielto  delle  loro  più  premuroso  indagini,  per  potersi, 
quando  ne  fosse  il  caso , invitare  il  giornalista  a reintegrare  con  una 
competente  rettificazione  l’onore  del  funzionario  ingiustamente  incolpato. 

Ben  lungi  dal  rifiutarsi  a tale  invito , giova  ritenere  che  i direttori 
dei  giornali , penetrati  del  vero  loro  cùmpito  e della  gravità  della  mo- 
rale e giuridica  loro  responsabilità , vorranno  anzi  comunicare  partico- 
larmente, come  è debito  di  ogni  cittadino,  all’autorità  governativa  i 
loro  reclami , solo  allora  ricorrendo  a mandarli  al  palio  quando  l’au- 
torità rifiutasse  o tardasse  l’invocata  giustizia.  Innanzi  di  conoscere  in 
qual  modo  l’autorità  superiore  sarà  per  impartire  giustizia  a chi  dicesi 
vittima  d’un  altrui  arbitrio,  a che  giovano  le  vaghe  querele  e l’iucon- 
sulto  scalpore  delle  accuse  ? Sul  quando  il  reclamo  sia  stato  presentato, 
e non  si  credano  soddisfatti  nei  modi  di  legge  i diritti  del  reclamante, 
può  essere  dato  di  fare  appello  alla  pubblica  opinione  per  mezzo  della 
stampa. 

Che  se  il  direttore  del  giornale  si  rifiutasse  a quest’atto  di  moralità 
e di  giustizia , oppure  se  trasparisse  troppo  evidente  la  malafede  del 
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l'accusa  , importerà  allora  esigere  dal  funzionario  preso  di  mirala  im- 
mediata presentazione  di  una  querela  innanzi  ai  competenti  tribunali  ; 
e comunque  la  imputabilità  penale  delle  ingiurie  non  sofliisse  per  leg- 
ge modificazione  di  sorta  per  la  verità  dei  fatti  imputati,  e fosse  lasciata 
soltanto  facoltà  all'individuo  diffamato  di  subordinare  la  punizione  del 
suo  accusatore  alla  prova  della  verità  dei  fatti  pubblicati,  è questo  con- 
tegno non  pertanto  di  generosa  dignità,  ai  sensi  dell' articolo  517  del 
Codice  penale  , che  si  richiede  in  ogni  caso  dal  funzionario  querelan- 
te : « lo  vi  chiamo  innanzi  al  Magistrato  per  sentirvi  condannare  alla 
pena  che  si  aspetta  agli  oltraggiatori  dell'altrui  ouore,  e sono  così  forte 
della  coscienza  della  min  onestà,  da  subordinare  l'ingiuria  fattami  alla 
prova  giuridica  delle  vostre  asserzioni.  » 

Ecco  il  linguaggio  che  deve  tenersi  dal  pubblico  funzionario  in  co- 
spetto dei  suoi  avversari.  # 

Di  maniera  che  ben  fecero  le  istruzioni  medesime,  riepilogando  tutti 
i doveri  c tutte  le  attribuzioni  del  funzionario  di  pubblica  sicurezza  , 
di  assumere,  com’egli  debba  esser  cauto  e riservato  nelle  relazioni  del 
suo  uffizio,  vigile  protettore  della  libertà  dei  cittadini,  generoso  co' de- 
boli , severo  co’  prepotenti  , pieno  del  sentimento  della  forza  della  leg- 
ge ond’ è chiamato  a mantenere  l’osservanza , primo  a comparire  in 
ogni  occasione  di  pubbliche  sventure , sagace  esploratore  dei  bisogni 
delle  popolazioni  *. 

Nè  credasi  che  l'azione  degli  ufficiali  ed  agenti  della  pubblica  sicu- 
rezza sia  circoscritta  a vegliare  allo  adempimento  delle  prescrizioni  fatte 
colla  legge  che  direttamente  gli  riguarda.  La  loro  azione,  per  contra- 
rio, si  estende  largamente  a curare  l'osservanza  delle  leggi  a qualsivo- 
glia ramo  di  pubblico  servizio  appartengano  ; d’onde,  allo  accertamento 
delle  contravvenzioni  alle  leggi  e regolamenti  sulle  vetture  pubbliche  , 
ili  materia  di  dogane  e di  poste  , in  materia  forestale  , sul  marchio  , 
sulla  caccia,  sulla  pesca,  sulla  sanità  pubblica,  sulla  polizia  delle  stra- 
de carreggiabili  -e  delle  strade  ferrate  * , ed  in  generale  a tutte  quelle 


1 Istruzioni  del  4 aprilo  1R67.  (Conchiusione). 

a La  questiono  della  sicurezza  nei  viaggi  sulle  strade  ferrate  è gravissima 
più  che  non  si  pensi  o si  dica — Il  recente  assassinio  della  Contessa  Cattaneo 
s dia  ferrovia  Napoli  - Doma  ha  richiamato  1‘ attenzione  pubblica  sulla  questione 
di  siffatta  sicurezza,  intorno  alla  qnale  in  Francia  ed  in  Inghilterra  sonosi  fatti 
profondi  sludi  con  dei  felici  ncsultamcnti.  Tutti  in  fatti  rammentano  come  Tas- 
sassimo del  Presidente  Poinsot  e del  banchiere  Driggs  commosse  hi  Francia  e 
l'Inghilterra  , e dette  occasione  ai  pubblicisti  di  quelle  grandi  nazioni  di  di- 
scutere profondamente  la  questione  della  sicurezza  sulle  ferrovie  , la  quale  que- 
stione ò complessa , nel  senso  che  la  perpetrazione  dei  malelizi  sulle  strade 
ferrale  è facilissima  , come  facilissima  è la  scomparsa  del  cadavere  , e quasi 
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altre  disposizioni  legislative  e regolamentarle  die  abbiano  in  qualche 
modo  interesse  o relazione  con  la  sicurezza  generale  e con  l'ordine  pub- 
blico *. 

Cosi , gli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza , per  sovvenire  ai 
pubblici  e privati  infortunii , come  la  legge  ne  fa  loro  il  precetto,  deb- 
bono accorrere  prontamente  sui  luoghi  ove  la  loro  presenza  ed  opera 
possa  tornar  utile,  e con  ispezialità  alla  occasione  d' incendi  i , ruine, 


certa  la  impuniti , e la  impotenza  di  prevenire  , accorrendo , che  un  assassinio 
si  compia. 

Noi  non  sappiamo,  se,  l'assassinio  della  Contessa  Cattaneo  sulla  ferrovia 
Napoli  - Roma  abbia  richiamata  l' attenzione  del  Ministero  dei  lavori  pubblici, 
come  ha  richiamato  profondamente  quella  del  paese.  Certo  è che  la  questiono 
vuol  essere  studiata,  e poscia  risoluta,  e non  può  esserlo  cito  praticamente  , 
ossia , dando  ai  tigoni  tal  forma  e tal  meccnnesimo  che  sia  facilissimo  a chi 
fosse  aggredito  di  chiamare  al  soccorso  , e d'essere  udito,  e di  potersi  accor- 
rere. Ogni  altra  risoluzione  della  grande  quistione  riuscirebbe  empirica. 

Sul  riguardo  ci  piace  trascrivere  quanto  fu  osservato  dal  Diritto. 

« La  notizia  dell'  assassinio  di  una  donna  in  un  vagone  , senza  che  nepptir 
si  sentisse  la  detonazione  del  colpo  di  revolver  che  l'ha  uccisa,  ha  prodotto  , 
cotti'  era  da  aspettarsi , una  dolorosa  sensazione  , non  priva  d’ inquietudine  ; poi- 
ché essa  solleva  di  nuovo  la  questione  della  sicurezza  nei  viaggi  sulle  strade 
ferrate. 

Tutti  rammentano  come  gli  assassinii  avvenuti  in  Francia  e in  Inghilterra,  o 
particolarmente  quello  del  presidente  Poinsol  e del  banchiere  llriggs  , siano  stati 
occasione  di  vivissime  discussioni  , circa  il  modo  d' impedire  che  simili  atrocità 
si  rinnovino. 

Certo  è che  con  l'attuale  forma  dei  nostri  vagoni , non  è fucilo  cosa  risolvere 
il  problema  ; poiché  ove  due  viaggiatori  soli  si  trovino  in  un  compartimento  , 
n uno  uccida  l'altro  , le  grida  della  vittima  è impossibile  che  siano  udite  , se 
il  convoglio  è in  moto,  e,  d’altra  parte,  è cosa  facilissima  all'assassino  gal- 
lare il  cadavere  per  la  via,  in  un  punto  deserto,  appunto  come  ha  fatto  t'as- 
sassino del  banchiere  llriggs,  oppure  scendere  alla  prima  stazione,  dopo  aver 
collocato  la'vittima  in  molo  da  far  credere  che  dorma,  come  ha  fatto  l’assas- 
sassino  del  presidente  Poinsol. 

L'na  ripetuta  esperienza  prova  chiaramente  come  pei  delitti  commessi  in  simili 
condizioni  nulla  sia  cosi  agevole  come  assicurarsi  l' impunità  : salvo  che  un  con- 
corso di  circostanze  imprevedibili  non  conduca  alla  scoperta  del  reo. 

Né  maggioro . come  è noto  , può  dirsi  la  sicurezza  delle  dotino  che  viaggia- 
no sole  : non  sono  dimenticati  certi  fatti  di  violenze  turpissime  cho  hanno  dato 
luogo  a ricercho  sul  modo  di  provvedervi. 

Ci  pare  che  la  questione  sia  abbastanza  gravo  da  dover  essero  studiata  : e non 
dubitiamo  che  il  Ministro  dei  lavori  pubblici  se  ne  preoccuperà;  egli  potrà  va- 
lersi dei  risultali  ottenuti  dagli  studii  già  fatti  in  Inghilterra  cd  in  Francia.  » 

* Istruzioni  Ministeriali  del  20  febbraio  1300  (§  13). 
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inondazioni  od  altro  pubbliche  e private  calami  Li,  per  dare  tutto  quelle 
disposizioni  che  occorrano  a menomarne  le  conseguenze,  e porre  in 
salvo  le  persone  e le  proprietà  *. 

Ecco,  come,  per  la  perfetta  intelligenza  dell'art.  9 della  legge,  con- 
vien  guardare  i funzionari  di  pubblica  sicurezza  di  rincontro  a cia- 
scheduna specie  di  polizia  che  possano  esercitare  , preventiva,  ammini- 
strativa e giudiziaria;  imperocché  la  legge  parlando  di  osservanza  delle 
leggi  e di  mantenimento  di  ordine  pubblico,  di  prevenzione  dei  reali, 
e di  sovvenzione  a pubblici  e privati  infortuni!,  riguarda  l’uffizio  della 
polizia  così  per  quello  che  imporla  in  genere,  come  per  quello  che  si- 
gnifica nelle  suo  diverse  specie  V 

E noi  ci  troviamo  d’  averne  abbastanza  trattato  *.  Solo  ci  riserbam- 
mo  di  trattare  in  un  punto  solo  dei  doveri  e delle  attribuzioni  degli 
ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  relativamente  alla  polizìa  giu- 
diziaria, perchè  avessimo  potuto  presentare  , sul  gravissimo  argomen- 
to , tutte  le  nostre  considerazioni. 

Anzi  , perché  non  fossimo  costretti  a divagarci , pria  di  trattare  ex- 
professo della  polizia  giudiziaria,  ci  piace  disaminare  la  disposizione 
contenuta  nello  alinea  dell’art.  9 , quella,  vai  diro,  per  la  quale,  gli 
uffiziali  di  pubblica  sicurezza,  assumono,  quando  ne  vengano  richiesti 
dalle  parti,  la  figura  di  conciliatori  e di  amichevoli  compositori  dei  pri- 
vati dissidi. 

Il  quale  mandato  è meramente  officioso  e conciliativo;  e come  tale,  ri- 
fugge da  espressioni  imperiose  , porole  di  minacce  e simili  *.  Nella  com- 
posizione di  privati  dissidi , richiesta  dalle  parti  interessate,  l’ ufficialo 
di  pubblica  sicurezza  deve  limitarsi  a chiarire  le  quistioni  di  fatto  ed  i 
principii  di  dritto,  che,  a suo  avviso  , debbono  dominarne  la  soluzione  ; 
senza  però  imporre  il  suo  giudizio  a chi  non  volesse  accettarlo,  e conten- 
tandosi, in  questo  caso,  o di  una  misura  conservatoria  di  soddisfazione  di 
ambe  le  parti , o di  un  temperamento  di  equità  che  valga  a prevenire 
qualunque  inconveniente.  È giocoforza  ricordar  sempre  il  criterio  della 
legge  in  siffatte  condizioni:  l'ufficiale  di  pubblica  sicurezza,  non  ò già 
magistrato  ; è unicamente  semplice  ufficiale  di  pace  *. 

Or  non  ci  è chi  non  vegga  tutta  la  importanza  di  siffatto  mandato.  Un 
ufficiale  di  pubblica  sicurezza  illuminato  e prudente,  può,  esercitandolo, 
compiere  le  più  splendide  sue  attribuzioni,  conciliando  e componendo  le 
molteplici  e svariato  dissenzioni  che  luttogiorno  si  verificano.  Ci  ha 

1 Istruzioni  citate  (§  13). 

* Veti.  Capo  unico , e specialmente  pag,  13  o 12. 

1 Loc.  cit. 

* Istruzioni  del  20  febbraio  1RG0  (§13). 

* Istruzioni  del  1 aprile  18G7  (§  21). 
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però  bisogno  di  grande  prudenza;  è per  questo  che  noi  ne  facemmo 
il  vero  criterio  direttivo  della  pubblica  sicurezza  nel  più  ampio  signi- 
ficato 

Benvero  si  è osservalo  che  questa  disposizione  della  legge  sia  inu- 
tile ; come  quella , che  , non  permettendo  di  costringere  le  parti  a pre- 
sentarsi ueU’uifizio  di  pubblica  sicurezza,  riesce  negativa  nell'applicazio- 
ne ; e , nella  sua  negazione , menoma  il  prestigio  e la  influenza  morale 
dell'  amministrazione  di  pubblica  sicurezza , mentre  quel  prestigio  e 
quella  influenza  morale  vogliono  essere  riguardati  siccome  la  prima 
forza  d'azione  dell'autorità  politica  di  un  paese  civile  *. 

La  osservazione  non  è che  apparentemente  vera.  Non  diventa  tale  su- 
stanzialmentc , che  in  relazione  a funzionari  di  sicurezza  pubblica  i 
quali  non  intendano  la  disposizione  della  legge,  o scambino  il  criterio 
che  la  informa.  Se  , in  effetti , parlasi  di  quei  funzionari , i quali , ad 
ogni  benché  menoma  querimonia , avvegnaché  evidentemente  assurda, 
ingiusta  o frivola  , si  credano  autorizzati  a chiamare  epperò  a disagiare, 
e spesso  con  grave  noia  e sconvenienza , la  osservazione  è verissima. 
Allora  costoro,  non  potendo  ordinar  la  comparizione  in  ufficio,  dimo- 
strano la  insufficienza  della  legge , perdendo  consegueutemente  il  loro 
prestigio  e la  loro  influenza  morale. 

Ma  per  noi , in  siffatte  condizioni , è da  plaudirsi  perfettamente  in- 
vece la  legge  che  non  dà  la  facoltà  di  ordinare  la  ricusata  comparizione. 
Se  la  legge  dasse  questa  facoltà  , si  tradurrebbe  in  misura  pesante  ed 
odiosa  , non  rappresentando  che  un  abuso  ed  una  inqualificabile  esa- 
gerazione del  principio  di  autorità 1 *  3. 

La  disposizione  della  legge  non  é scritta  per  siffatte  ipotesi.  Il  man- 
dato di  comporre  le  private  dissensioni,  poiché  dev’essere  richiesto  dalle 
parti , non  poteva  essere  associato  all'altra  disposizione  che  le  costrin- 
gesse a comparire.  É un  mandato  tutto  di  delicatezza  e di  prudenza. 
E chi  non  intenda  queste,  implicitamente  non  intende  la  legge  , ed  è 
egli  che  nega  la  legge,  non  già  che  la  legge  neghi  se  medesima,  cosi 
come  si  osserva.  Veruna  difficoltà,  in  effetti,  quando  tutte  le  parti  dis- 
senzienti richiedano  l'amichevole  e conciliativo  ulfizio  della  pubblica  si- 
curezza. Richiesto  da  taluna  fra  le  parti , il  funzionario  di  pubblica 
sicurezza  studii  innanzi  tutto  l’indole  della  querimonia,  la  possibilità 
della  composizione,  la  certezza  che  l'altra  parte  si  presenterà:  allora 

chiami  ed  inviti:  la  presentazione  non  sarà  ricusata:  la  legge  si  affer- 
merà: il  prestigio  e la  influenza  morale  del  funzionario  non  saranno 

1 Vcd.  pag.  10  c segg. 

* Istruzioni  del  4 aprilo  1867  ( Conchiusione). 

* Yed.  pag.  6 e segg.  u 
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menomati  : non  fa  (l’uopo  di  disposizioni  coercitive  , le  quali  t lungi 
dallo  integrare  la  legge , la  metterebbero  in  aperta  antinomia  con  se 
medesima. 

Ecco  perchè  , abbiam  cominciato  la  esposizione  di  questo  Capo  II  con 
due  osservazioni  importantissime;  * ed  ecco  perchè  il  funzionario  di  si- 
curezza pubblica  rendesi  interessante , meno  quando  compie  le  sue  at- 
tribuzioni detemiinatt , che  quando  adempie  alle  indeterminate  ed  even- 
tuali, siccome  quelle,  che,  lungi  dal  trovarsi  scritte  nelle  leggi,  non 
vengono  suggerite  che  dalla  propria  intelligenza,  volontà  ed  operosità  *. 

Sul  còmpito  delicatissimo  della  composizione  dei  privati  dissidi,  ci  si  è 
già  fatta  una  osservazioue,  e ne  siam  lietissimi,  la  quale  merita  di  essere 
rilevata.  S' è detto:  la  composizione  dei  privati  dissidi  di  cui  parla  l'art.  9 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  riguarda  unicamente  i fatti  che  si  ran- 
nodano essenzialmente  all’ordine  pubblico,  ovvero  anche  quelli  che  sieno 
d’indole  meramente  privata  ? Noi  non  esitiamo  un  momento  solo,  dando 
alla  legge  la  più  larga  interpetrazione,  di  assumere  che  la  composizione 
di  cui  essa  parla  riguarda  tutti  i dissidi , veruno  escluso,  quale  che  siasi 
la  loro  indole.  Conciliare , in  fatti , una  privata  dissensione,  nella  più 
ampia  significazione , non  è forse  rassicurare  la  quiete  , l’ordine  e la 
tranquillità  pubblica  ? Siffatta  conseguenza  è tanto  semplice  ed  elemen- 
tare, che,  ci  pare  almeno,  non  valga  la  pena  di  svolgerla  con  ampiezza 
e diffusione.  Anzi,  noi  riteniamo,  che  se  la  legge  intendesse  parlare  uni- 
camente dei  dissidi  che  rannodansi  all’ordine  pubblico,  rappresenterebbe, 
la  sua  disposizione  , un  nonnulla  legale,  una  prescrizione  inutile  , che 
vorrebbe  essere  corretta  siccome  quella  che  non  avrebbe  significato.  La 
legge  ha  espressamente  parlato  di  privali  dissidi.  E per  essi  intendonsi 
tutte  quelle  dissensioni  e quegli  screzii , che , surti  tra  privati  , e per 
private  ragioni,  sono  capaci  d’ingenerare , come  il  più  sovvente  ingene- 
rano , odii  e vendette  , che  è salutare  di  prevenire  , donde  quel  gran- 
de còmpito  affidato  ai  funzionari  di  pubblica  sicurezza. 

La  osservazione  adunque  non  regge.  Se  ci  ha  a considerare  sul  con- 
cetto dell’ art.  9 (alinea)  è appunto  l’opposto  della  osservazion  mede- 
sima; ossia  che  la  dispozione  per  tanto  è seria  e vuoisi  applaudirla, 
in  quanto  che  riguarda  i dissidi  privati , nel  vero  senso  della  parola, 
nella  grande  e costante  idea  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  quella, 
vai  dire  , di  rassicurare  la  quiete  , l’ordine  e la  tranquillità  pubblica. 

Occupiamoci  ora  della  polizia  giudiziaria , o per  meglio  dire  , dei  do- 
veri e delle  attribuzioni,  relativamente  ad  essa,  degli  ufficiali  ed  agenti 
della  pubblica  sicurezza. 

1 Ved.  pag.  135. 

* Ved.  pag.  02  e sc^g. 
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Quello  che  significhi  polizia  giudiziaria;  come  si  distingua  in  diversi 
gradi;  quali  fra  questi  sieno  di  competenza  degli  ufilziali  ed  agenti  della 
pubblica  sicurezza;  quanto  sia  sconvenevole  e fuori  legge  l’arrogarseli 
tutti , o quasi  ; come  sia  erroneo  , ed  a quali  assurdi  meni,  il  tramu- 
tare  in  uffizio  d'istruzione  l'ufiizio  di  pubblica  sicurezza,  ci  troviamo  do- 
verne detto  quanto  basti  *.  Anzi , del  principio  di  non  ingerirsi,  la  pub- 
blica sicurezza , della  polizia  giudiziaria , tranne  per  quanto  gliene  at- 
tribuisce la  legge , costituimmo  una  delle  condizioni  essenziali  perchè 
non  si  fraintenda  il  criterio  direttivo  della  pubblica  sicurezza  *. 

Qui  dunque  noi  siamo  circoscrìtti  alla  esposizione  del  Titolo  11  (Li- 
bro 1°  ) del  Codice  di  procedura  penale  , che  tratta  precisamente  Della 
polizia  giudiziaria  e degli  uffizioli  che  la  esercitano;  o , per  dirla  a modo  no- 
stro , di  quel  procedimento  che  la  legge  stabilisce  e che  riguarda  le  re- 
lazioni dell'autorità  politica  con  la  giudiziaria,  per  quanto  atliensi  allo 
accertamento  dei  reati , de'  loro  autori  e complici. 

La  polizia  giudiziaria  viene  esercitata,  sotto  la  direzione  e dipendenza 
del  Procuratore  generale  presso  la  Corte  di  appello , e del  Procuratore 
del  Re  presso  il  Tribunale  civile  e correzionale,  dalle  guardie  campestri, 
dagli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  dagli  ufilziali  e bassi  ufilziali  dei  ca- 
rabinieri reali , dai  delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza , dai  sie- 
daci o da  chi  ne  fa  le  veci  ?. 

Quello  che  dicemmo  adunque  esponendo  1’ art.  1.®  della  legge  , ossia, 
che  nell’  amministraziono  della  pubblica  sicurezza  vuoisi  distinguere  la 
norma  e la  direzione  , dalla  pratica  e dallo  esercizio , * mostrasi  ap- 
plicabile eziandio  in  fatto  di  polizia  giudiziaria.  Con  la  differenza  , beli- 
vero  , che , se  altrove , 3 la  norma  e la  direzione  provveniva  dal  Mi- 
nistro dell’  Interno  , e per  esso  , da  coloro  che  lo  rappresentano  , dai 
Prefetti,  vai  dire,  e dai  Sotto-prefetti,  relativamente  alla  polizia  giudi- 
ziaria la  norma  e la  direzione  spettano  al  Procuratore  generale  presso 
la  Corte  di  appello  ed  al  Procuratore  del  Re  presso  il  Tribunale  civile 
e correzionale  ; di  tal  che  , da  essi , ( rappresentanti  ed  organi  del  po- 
tere esecutivo  presso  la  magistratura  giudicante , e capi  della  polizia 
giudiziaria  ) debbono  affatto  dipendere  quelli  che  ne  hanno  la  pratica 
e lo  esercizio  ®.  Donde  fu  a ragione  raccomandato  ai  funzionari  di  pub- 

1 Ved.  pag.  15  e segg. 

* Ved.  pag.  17  e segg. 

1 Art.  57  Cod.  di  proc.  pon.  Osservati  da  ciascuno  i limiti  delle  sue  attribuzioni,  e 
senza  pregiudizio  della  subordinazione  dovuta  ai  juof  superiori , il  lutto  a nonna  degli 
speciali  regolamenti. 

* Ved.  pag.  45  e segg. 

5 Loc.  cit. 

* La  survcillance  du  procureur  generai  supplitile , non  seulcmcnt  aux  acie» 
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blica  sicurezza,  ed  agli  ufflziali  e bassi  ufHziali  dell’arma  dei  reali  ca- 
rabinieri, di  porre  ogui  studio  uell’adenipiere  con  la  massima  diligenza 
gli  obblighi  che  loro  incombono  verso  gli  ufficiali  del  Pubblico  Mini- 
stero, ricevendone  giornalmente  le  istruzioni , e giornalmente  informan- 
dogli di  ciò  che  si  riferisce  allo  accertamento  dei  reati,  non  che  alio  sco- 
primento , alla  ricerca  ed  all’arresto  degli  autori 

E , di  vero,  il  còmpito  che  la  legge  affida  agli  uffizioli  di  polizia  giu- 
diziaria d'informare  l'autorità  giudiziaria  di  ogni  reato,  di  raccogliere 
o fornir  le  prove  e di  compilare  un  processo  verbale  dei  loro  atti,  ove 
sia  esercitato  con  alacrità  e con  zelo,  torna  a grande  vantaggio  della  giu- 
stizia penale,  rendendo  piò  sicura  e più  spedita  la  repressione  dei  reati. 

Già , per  una  parte  , allorquando  gli  ufficiali  suddetti  hanno  proce- 
duto con  tutte  le  forme  raccomandate  dalla  legge  , i giudici  istruttori 
possono  prescindere  dal  rinnovare  gli  atti  medesimi  con  vantaggio  gran- 
dissimo della  celerità  della  istruzione;  ma  vi  ha  poi  dei  reati  di  mi- 
nore entità , punibili  con  pena  correzionale  o di  polizia,  che  per  la  loro 
stessa  natura  e per  la  facilità  con  cui  possono  essere  coustatati , sono 
giudicabili  senza  altri  alti  sui  semplici  processi  verbali  redatti  dagli  uf- 
ilziali  di  polizia  giudiziaria , aggiunta  al  più  una  perizia  giurata. 

Tali  sono  quasi  tutti  i casi  della  citazione  diretta  statuita  nel  Codice 
di  procedura  penale  dagli  art.  43  e 371  ; * nè  il  mezzo  di  giungere  a 


quo  provoque  chaque  instruction  criminellc , mais  à la  conduitc  liabituelle  do 
chaque  officier  de  police  giudiciaire  dans  l’exercice  do  sa  fonction.  ( M.  F.  Ilélie. 
Tom.  IV.  De  la  police  giudiciaire.  ( pag.  07.) 

• Istruzioni  del  4 aprile  1807  (§  21,  22  e 23).  11  Prefetto  e il  Sotto-prefetto 
debbono  destinare  un  ispettore  o delegato  che  si  occupi  esclusivamente  della 
polizia  giudiziaria.  Questi , oltre  la  conferenza  giornaliera  col  Procuratore  del 
Re,  dee  recarvisi  sempre  che  il  servizio  lo  richiegga,  o sempre  che  il  Procu- 
ratore del  Ite  lo  invili. 

I questori , ispettori  o delegati  di  1*  classe  che  reggono  gli  uffizi  provinciali 
o circondariali  di  pubblica  sicurezza , corrispondono  direttamente  col  Pubblico 
Ministero.  11  Prefolto  ed  il  Sotto-prefetto  , benvero , ondo  quelli  dipendono,  pos- 
sono , in  ogni  caso,  prender  conto  delle  richieste  dell'autorità  giudiziaria,  ed 
assumendo  in  proprio  nome  la  corrispondenza , fornirle  direttamente  lutti  quei 
dati  che  stimeranno  opportuni  nello  interesse  della  giustizia  punitiva.  ( Istru- 
zioni suddette  ( loc.  cit.  ). 

* Art.  43.  Quando  perverranno  al  Procuratore  del  Ilo  donuncie , querele,  ver- 
bali , rapporti  o notizie  di  un  reato  che  interessi  il  suo  ministero , farà  senza 
ritardo  al  giudice  istruttore  le  opportune  istanze  por  l’accertamento  del  fatto  e 
la  scoperta  degli  autori  c dei  complici,  a meno  che  non  sia  il  caso  di  richie- 
dere la  citazione  diretta  , a tenore  del  2°  alinea  dell'art.  371  , nel  qual  caso  po- 
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spedire  i processi  penali  per  delitti  in  via  di  citazione  diretta  su’  sem- 
plici processi  verbali  degli  uffizioli  di  polizia  giudiziaria,  pretermessa 
ogni  istruzione  formale,  consiste  in  altro,  se  non  nell’ adempimento 
esatto  per  parte  degli  ufficiali  stessi  delle  pratiche  dalla  legge  loro  con- 
ferite '. 

Or  le  guardie  campestri , gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  , i dele- 
gati ed  applicati  di  pubblica  sicurezza , gli  uffiziali  e bassi  uffiziali  dei 
carabinieri  reali , i sindaci  o quelli  che  ne  fanno  le  veci , considerati 
come  uffiziali  di  polizia  giudiziaria,  hanno  ciascuno,  proprie  e deter- 
minate attribuzioni  , che  fra  di  loro  si  diversificano  essenzialmente. 
Destinati  ad  una  mÌ3sion  comune  , ciascun  di  essi  vi  apporta  necessa- 
riamente il  carattere  che  altiuge  nelle  sue  precipue  funzioni , la  di- 
versa autorità  che  gli  attribuiscono,  la  capacità  che  gli  ò propria.  La 
loro  competenza  adunque  non  può  esser  la  stessa;  la  è estesa  per  gli 
uni , per  gli  altri  ò ristretta,  seguendone  la  rispettiva  situazione  *.  Le 
guardie  campestri , iu  fatti , nel  distretto  a ciascuna  assegnato , sono 
incaricate  di  ricercare  ed  accertare  i delitti  e le  contravvenzioni  che 
avranno  recato  danno  alle  proprietà  rurali  *.  Gli  agenti  di  pubblica 
sicurezza , le  contravvenzioni  di  azione  pubblica  o quelle  di  azion  pri- 
vata che  sieno  state  denunciate  dalla  parte  offesa  o danneggiata  *.  I 
delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza , gli  uffiziali  e bassi  uffiziali 
dei  carabinieri  reali , i sindaci  o chi  uo  fa  le  veci , qualunque  cri- 
mine , delitto  o contravvenzione , commessi  nei  luoghi  ove  esercitano 
le  loro  funzioni , quando  trattisi  di  reati  di  azion  pubblica , ricevendo 
eziandio  le  querelo  e denunzie  relative  ai  detti  reati,  ed  altresì  le  que- 
relo per  reati  di  azion  privata  J. 


tra  procedere , anche  direttamente  , a quelle  preliminari  informazioni  che  sti- 
masse opportune. 

Art.  371  (-“  al.)  I tribunali  correzionali  conosceranno  dei  delitti  di  loro  com- 
petenza : 

0 in  seguito  a citazione  fatta  direttamente  all'imputato , a richiesta  del  pub- 
blico ministero  quando  si  tratta  di  reato  di  azione  pubblica , e , nel  caso  con- 
trario , a richiesta  della  parte  lesa,  od  anche  del  pubblico  ministero  sull'istanza 
di  questa.  La  facoltà  di  richiedere  la  citazione  diretta  cessa  allorché  il  giudice 
istruttore  abbia  già  proceduto  ad  un  qualche  atto  d'istruzione  o delegata  I'istru- 
ziono  al  pretore,  ovvero,  nel  caso  di  arresto  dell'imputato,  abbia  avuto  luogo 
il  rapporto  alla  camera  di  consiglio  prescritto  dall'art.  197. 

' Istruzioni  del  4 aprile  18G7  (§  39). 

* M.  F.  Ilòlie.  T.  IV.  (pag.  79). 

* Art.  58  Cod.  di  proc.  pen. 

1 Art.  anzidetto. 

‘ Art.  C2  Cod.  di  proc.  peti. 
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I reati , adunque  , la  cui  persecuzioDe  incombe  agli  ufficiali  di  pò-  . 
lizia  giudiziaria,  sono  di  azion  pubblica  o di  azion  privata.  Pei  primi 
procedono  di  uffizio , pei  secondi  in  seguito  di  querela  della  parte.  Cou- 
vien  dunque  che  eglino  sappiano  distinguere , fra’  reati , quali  sono 
d’azion  pubblica  e quali  d'azion  privata , ed  eziandio  conoscano  le  for- 
me che  la  legge  vuole  per  le  querele  e per  le  denunzie.  Ciò  non  può  co- 
noscersi che  studiando  diligentemente  quelle  parti  del  Codice  penale 
e del  Codice  di  procedura  penale  che  se  ne  occupano. 

La  determinazione  dei  casi  in  cui  la  istanza  privata  è necessaria  a 
promuovere  l'azion  penale , non  è , pel  Codice  penale , dominata  da 
un  principio  , benvero  è giocoforza  raccoglierla  a posteriori  dalle  sin- 
gole disposizioni  del  Codice  stesso  *.  K cosi  facendo,  non  ci  ha  che  nove 
spezie  di  reati  pei  quali,  l'azion  penale,  che,  di  regola,  è essenzial- 
mente pubblica  , abbisogni  della  istanza  privata.  Esse  sono  i reati  di 
oltraggio  al  pudore  in  privato  ; adulterio  ; concubinato  ; ratto,  ; sedu- 
zione e deflorazione  ; violazioni  nell’  interno  delle  famiglie  ; ferite  e 
percosse  volontarie  senz’armi  proprie  che  non  cagionassero  malattia  od  in- 
capacità al  lavoro  per  un  tempo  maggiore  di  cinque  giorni  ; diffamazioni  ; 
stupro  anche  violento  purché  non  accompagnato  da  altro  misfatto  o 
commesso  con  riunione  armata  , oltre  i casi  contemplati  negli  art.  6 
e 401  del  Cod.  peu.;  nel  primo  dei  quali  si  parla  del  regnicolo  che  de- 
linqua nell'estero  a danno  di  un  regnicolo,  il  quale,  se  questi  se  nc 
quereli , sarà  punito  con  le  leggi  del  paese  , diminuite  facoltativamente 
di  un  grado  ; e nel  secondo , delle  azioni  penali  contro  i reati  relativi 
alle  sussistenze  militari  pei  quali  ci  ò bisogno  della  istanza  dei  Supe- 
riori *. 

Tali  reati  eccettuati , ogni  altro  è di  aziou  pubblica.  E questo  che  in 
suslanza  si  riferisce  ai  crimini  e delitti,  è applicabile  eziandio,  fino  ad  un 
certo  punto,  alle  contravvenzioni  *.  Sono  in  effetti  di  azion  pubblica  le 
contravvenzioni  indicale  nell’  art.  685  del  Codice  penale  e tutto  le  al- 
tre riguardanti  l’ordiue  pubblico  *.  E se  è vero  che  le  contravven- 

* Art.  2 Cod.  di  proc.  pen.  L'azione  penale  è essenzialmento  pubblica. 

E esercitata  d'uGGziu  in  tutti  i casi  nei  quali  l'istanza  della  parto  danneggiata 
od  offesa  non  è necessaria  a promuoverla. 

* Art.  420,  482,  483,  498,  500,  515,  550,  570  e segg.  Cod.  pen.,  e 189  per 
disposizione  aggiunta  dalla  Commissione  per  gli  studii  legislativi  col  Decreto 
17  febbraio  1861. 

Vcd.  i nostri  Studii  pratici-esegetici  sul  Cod.  pen.  ( pag.  205-206  ). 

a Argomento  dall’alinea  dell' art.  330  Cod.  di  proc.  pen. 

* Art.  685.  Cadono  in  contravvenzione  : 

1*  Coloro  che  avendo  lascialo  materiali  o coso  simili  , o fatto  scavi  nei  luo- 
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eioni  di  azion  privata  sono  quelle  indicato  negli  art.  68G  e 687  dello 
stesso  Codice  penale,  * lo  sono  eziandio  tutte  le  altre  contro  le  perso- 


phi  pubblici  o nelle  pubbliche  strade , trascurano  di  mettere  i necessari  ripari 
e lume  durante  la  notte  ; e ciò  quand’anche  i luoghi  o le  strade  siano  illumi- 
nate nel  modo  ordinario  ; 

2°  Coloro  che , malgrado  l'intimazione  loro  fatta  dalla  legittima  Autorità,  tra- 
scurano di  riparare  o di  demolire  gli  ediGzi  che  minacciano  rovina  ; 

3“  Coloro  che  nelle  città,  borghi,  o villaggi,  dalle  finestre,  dalle  logge,  dai 
balconi  o dai  terrazzi,  ovvero  nello  piazze  o nelle  contrade,  scaricano  per  giuoco 
archibugi , pistole  od  altri  strumenti  simili , o lanciano  pietre  ; 

i°  Coloro  che  innanzi  ai  loro  edilizi  ammassano,  gettano  od  espongono  cose 
nocevoli  per  effetto  di  esalazioni  insalubri  ; 

5”  Coloro  che  lasciano  vagare  puzzi  affidati  alla  loro  custodia  ; 

6°  Coloro  cho  lasciano  liberi  ed  erranti  animali  malefici  o feroci  che  loro  ap- 
partengono ; e coloro  che  omettono  di  avvertire  l'Autorità  quando  sanno  che  è 
libero  ed  errante  qualche  animale  malefico  o feroce  ; 

7"  Coloro  che  in  luoghi  pubblici  incrudeliscono  contro  animali  domestici  ; 

8”  Coloro  che  noi  casi  di  tumulti , di  naufragi,  di  inondazioni,  di  incendi  o 
di  altre  calamità  avranno  ricusato  o trascurato  di  fare  quei  favori  o servigi,  o 
prestare  quei  soccorsi  di  cui  saranno  da  legittima  Autorità  richiesti  ; 

9*  Coloro  che  vendono  commestibili  o bevande  alterate  , guaste  e corrotte  , 
quantunque  non  atte  a produrre  l'effetto  di  quelle  di  cui  negli  artidoli  416  e 417  ; 

10“  Coloro  che  mentiscono  il  proprio  nome  e cognome  avanti  le  Autorità 
che  hanno  diritto  di  richiederlo  ; salvo  il  disposto  dell'art.  354  ; 

11“  Coloro  che  ricusano  di  ricevere  le  monete,  aventi  corso  legale  nello  Stato, 
secondo  il  loro  valore  ; 

12“  Coloro  cho  usano  pesi  e misuro  differenti  da  quelle  stabilite  dalla  legge  ; 
e coloro  che  ritengono  falsi  pesi  o false  misure , anche  senza  farne  uso  , nei 
magazzini,  nelle  botteghe,  fabbriche,  case  di  commercio,  piazze , o sulle  fiere 

0 mercati. 

' Art.  686.  Cadono  in  contravvenzione  : 

1*  Coloro  che  gettando  imprudentemente  checchessia  sulle  pubbliche  strade', 
od  in  altri  luoghi  di  passaggio , offendono  o lordano  le  persone  ; 

2“  Coloro  che  usano  contro  le  persone  vie  di  fatto  o minacce,  od  impugnano 
armi  contro  di  esse , quando  tali  atti  non  costituiscano  per  sò  un  crimine  o 
delitto  ; 

3“  Coloro  che  non  provocati  facciano  ad  altri  un’ingiuria  non  annoverata  fra 

1 crimini  o delitti , o , se  provocati , eccedano  colla  ingiuria  i limiti  della  pro- 
vocazione ; 

4“  Coloro  che  trovando  un  fanciullo  abbandonato  e smarrito  non  lo  condu- 
cono o non  lo  portano  al  Sindaco  del  luogo  più  vicino,  od  all' ufiiziale  di  Pub- 
blica Sicurezza  ; salve  le  pene  maggiori  nei  casi  previsti  dall’articolo  507. 

Art.  687.  Cadono  in  contravvenzione  : 

1*  Coloro  che  lanciano  pietre  od  altri  corpi , od  immondizie,  nei  giardini  o nei 
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ne  o contro  le  proprietà,  per  le  quali,  a tenore  di  speciali  disposizioni 
di  logge,  non  si  può  procedere  che  sull' istanza  della  parte  offesa  o 
danneggiata  Ecco  come  pel  Codice  penale  , non  vi  ha  un  principio 
che  esplicitamente  determini  quali  reati,  {crimini,  delitti  e contrav- 
venzioni) hanno  bisogno  della  istanza  privata  perchè  possa  procedersi, 
sibbene , è d’uopo , studiare  diligentemente  il  Codice  penale  per  rile- 
vare quali  sieno  le  delinquenze  a procedere  contro  le  quali  il  Codice 
stesso  espressamente  voglia  la  istanza  privata  di  punizione. 

Nè  basta  che  gli  uffìziali  di  polizia  giudiziaria  sappiano  distinguere 
quali  sono  i reati  di  azion  pubblica , e quali  quelli  di  azion  privata. 
È necessità  che  conoscano  eziandio  quali  sono  le  forme  volute  dal  Co- 
dice di  procedura  penale  per  le  querele  e per  le  denunzie.  Imperocché  le 
nozioni  che  da  esse  debbono  indispensabilmente  risultare,  sono,  le  date 
ben  precise , l’indicazione  delle  ore , la  descrizione  dei  luoghi , le  ge- 
neralità bene  specificate  anche  per  età  e dimora  delle  persone  , sieno 
esse  parte  lesa  , imputati  o testimoni  , l’esposizione  nitida  del  fatto,  la 
presentazione  degli  oggetti,  la  determinazione  del  reato,  osservale  sem- 
pre le  formalità  prescritte  dagli  art.  99  e 100  del  Codice  di  procedura 
penale  *,  e,  nel  caso  di  querela,  quelle  più  special»  degli  art.  116  e 564 


recinti  altrui , o contro  le  finestre  , porte  , muri  delle  altrui  case  o ricoveri , o 
pubblici  eilifizi,  o vi  fanno  appostatamente  sfregi  tali  da  guastarne  o sformarne 
l’ornamento  e la  nettezza  ; 

2°  Coloro  che  senza  permissione  ontrano'per  qualsivoglia  motivo  nell’altrui 
fondo  chiuso  da  muro , da  siepe  o fossa,  o da  altro  consimile  riparo,  o vi  fanno 
passare  bestie. 

Cessa  questa  contravvenzione  nel  caso  di  passaggio  , so  la  pubblica  via  è 
resa  assolutamente  impraticabile  per  colpa  di  tutt'altri  che  di  colui  che  passa 
nell’altrui  fondo  ; 

3*  Coloro  che  senza  la  dovuta  permissione,  e fuori  dei  casi  indicati  negli 
articoli  624  e 625 , spigolano . rastrellano  o raspolano  nei  campi  altrui , non 
ancora  spogliati  affatto  dalla  raccolta  ; 

4°  Coloro  che  avranno  occasionato  la  morte  o ferita  di  animali  appartenenti 
ad  altri , lasciando  divagare  pazzi , o che  avranno  dato  causa  a tali  accidenti 
per  rapidità,  cattiva  direzione,  o carico  eccessivo  di  vetture,  cavalli  od  altri  ani- 
mali , ovvero  lasciando  libere  ed  erranti  bestie  malefiche  o feroci. 

' Art.  33tì  Cod.  di  proc.  pen. 

■ Art.  99.  — 11  denunciamo  esporrà  con  chiarezza  il  fatto  colle  sue  circostan- 
ze, e darà,  per  quanto  sia  possibile,  le  indicazioni  proprie  ad  accertare  il  reato, 
a determinarne  la  natura , cd  a farne  conoscere  gli  autori , gli  agenti  princi- 
pali ed  i complici. 

Art.  100. — La  denuncia  potrà  farsi  verbalmente  o per  iscritto,  ed  anche  per 
mezzo  di  procuratore  speciale. 

La  denuncia  fatta  verbalmente  sarà  immediatamente  ridotta  in  iscritto  dall’uf- 
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dello  stesso  Codice  di  procedura  penale  *.  Di  tal  che  se  il  querelante 
o denuuciante  esponesse  circostanze  o fatti  "in  modo  imperfetto,  incom- 
pleto , o non  preciso  , specialmente  per  quanto  concerne  le  generalità 
e il  domicilio  dei  testimoni,  è obbligo  dei  funzionari  di  pubblica  sicu- 
rezza di  chiarire  il  tutto  con  alti  suppletori  e cou  relazioni  successive, 
onde  Daffare  sia  rimesso  all’ autorità  giudiziaria  pienamente  istruito  *. 

La  materia  della  polizia  giudiziaria,  come  ognun  vede,  siccome  quella 
che  posa  la  prima  pietra  dell’  edilizio  giuridico  , * è più  vasta  di  quello 
che  sembri  a prima  vista.  Imperocché  non  comprende  soltanto  le  attri- 
buzioni e i doveri  di  ciascuno  fra' numerosi  agenti  che  ne  partecipano, 
sia  di  una  maniera  generale  , che  di  una  maniera  speciale  , sibbene  , 
essa  , per  precisarli  e definire , comprende  tutti  gli  atti  che  possono 
compiere  nello  esercizio  delle  loro  funzioni,  tutte  le  misure  che  egli- 
no sono  autorizzati  a prendere  , tutte  le  formalità  che  hanno  il  dovere 
di  seguire  e di  applicare.  Donde  , per  parlar  seriamente  di  polizia  giu- 
diziaria, bisogna  studiarla  subbiellivamente  ed  obbiettivamente;  ossia,  da 
un  lato , disaminare  i titoli  dei  diversi  suoi  agenti,  fissare  i limiti  della 
loro  competenza,  e,  dall'altro  , determinare  gli  atti  delle  loro  funzioni, 
tracciar  le  forme  di  questi  atti,  ed  i loro  efletti. 

£ poiché  ce  ne  siamo  occupali  abbastanza  sotto  il  primo  aspetto , * 


Oziale  che  la  riceve.  11  relativo  verbale  sarà,  previa  lettura  , sottoscritto  da  lui  c 
dal  denunciarne;  se  questi  non  sascrivere,  farà  il  suo  segno  ; se  non  vuole  o 
non  può  nè  sottoscrivere  nè  segnaro  , ne  sarà  fatta  menzione. 

La  denuncia  Calta  per  iscritto  sarà  sempre  sottoscritta  dal  denunciarne. 

In  caso  di  denuncia  falla  da  un  procuratore  speciale,  la  procura  dovrà  enun- 
ziare  il  fatto  e le  circostanze  menzionale  nell'articolo  precedente  : sarà  spedita 
in  brevetto , e annessa  alla  denuncia. 

1 Art.  116.  — Nei  reati  nei  quali  l’aziono  penale  non  può  esercitarsi  senza 
istanza  della  parte  , può  questa  desistere  dalla  sua  querela. 

L’uflìziale  che  ha  ricevuto  la  querela  deve  avvertire  la  parte  offesa  del  diritto 
che  le  compete  di  desistere. 

Art.  564.  — L’uflìziale  che  a termini  dell'artico!o  116  deve  avvertire  il  quere- 
lante del  diritto  che  gli  compete  di  desistere  duU'istanza,  dovrà  pure  avvertirlo 
che,  persistendo  nella  querela,  egli  è tenuto,  nel  caso  in  cui  si  dichiari  non 
essere  luogo  a procedere,  o si  assolva  ('imputato  , a rimborsare  le  spese  anti- 
cipate dall’erario. 

* Istruzioni  del  4 aprile  1867  (§  40). 

’ M.  F.  Dèlie.  Tom.  IV.  (pag.  13). 

* Pensi  il  lettore  che,  della  polizia  giudiziaria  , noi  non  trattiamo  che  uni- 

camente quella  parte  che  è necessaria  allo  svolgimento  della  legge  di  sicurezza 
pubblica.  Lo  studio  soggettivo  già  fattone,  manca  unicamente  della  esposizione 
degli  art.  15,  16,  17  e 19  della  legge,  ossia,  del  diritto  di  richiedere  la  forza 
pubblica,  e della  necessità  del  distintivo.  — Ce  ne  occuperemo  ai  rispettivi 
luoghi.  90 
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ci  rosta  studiarla  sotto  il  secondo,  vai  diro,  dogli  atti  che  gli  uffiziali  di 
polizia  giudiziaria  possono  compiere  nello  esercizio  delle  loro  funzioni, 
e quali  sono  le  forme  che  debbonsi  rispettare  relativamente  a questi  alti; 
lo  che  compendia  le  due  regole  generali  che  ne  dominano  il  meccanesi- 
mo  : l'una  , cioè , che  sia  rivestila  di  tutti  i mezzi  di  azione  e che  sia 
servita  da  tutti  gli  agenti  necessari  al  compimento  della  sua  missio- 
■ ne  ; 1 l’altra,  che  essa  presenti  in  tutti  gli  atti  le  garanzie  indispen- 
sabili per  rassicurare  i diritti  ai  quali  nel  suo  esercizio  si  riferisce  , 
imperocché  destinata  a proteggere  la  libertà  civile,  non  deve  nè  im- 
pastoiarla , nè  inquietare  *. 

Ciò  si  traduce  nello  studio  di  quanto  si  riferisce  ai  rapporti  ed  ai 
processi  verbali  ; al  sequestro  degli  oggetti  del  realo  o di  quelli  che 
hanno  servito  a commetterlo  ; alle  diverse  misure  che  sono  la  conse- 
guenza del  diritto  di  ricerca , ossia , delle  perquisizioni  , visite  domi- 
ciliari , perizie  e simili  , al  potere  straordinario  nel  caào  di  flagrante 
reato  *• 

È dovere  degli  ufficiali  cd  agenti  della  pubblica  sicurezza  di  conse- 
gnare in  un  chiaro  ed  esatto  rapporto  o verbale  tutto  quanto  ebbero 
a compiere  , ovvero  ad  osservare  nell'esercizio  delle  loro  funzioni  *. 

I processi  verbali  sono,  in  generale,  gli  atti  pei  quali  gli  uffiziali 
pubblici  rendono  contezza  , sia  dei  fatti  compiutisi  alla  loro  presenza, 
sia  dei  rapporti  che  essi  hanno  raccolti,  sia  dei  fatti  che  essi  medesi- 
mi hanno  eseguiti.  In  materia  penale  , i processi  verbali  sono  special- 
mente  gli  atti  co’ quali  gli  uffiziali  pubblici  constatano  i crimini,  i de- 
litti e le  contravvenzioni , le  loro  circostanze , le  tracce  che  hanno  la- 
sciate , e tutti  i fatti  propri  a ben  determinarli  *. 

Donde  le  formalità  che  la  legge  ha  prescritte  per  la  redazione  dei 
processi  verbali , siccome  quelle  che  hanno  per  oggetto  di  garantire  la 
verità  dei  fatti  che  in  essi  si  consegnano,  non  voglionsi  riguardare  quasi 
fossero  vane  istruzioni , sibbene  prescritte  come  condizione  della  loro 
autorità , di  tal  che  debbono  essere  rigorosamente  osservate  *. 

* Le  premier  voeu  ile  la  loi  est  que  touto  infraction  soit  connuc  , soit  pour- 
suivio  , soit  jugée  : car  aucun  crime,  aucun  délit,  aucune  contravention  ne  iloit 
rester  sans  poursuite.  ( M,  Trcilhard,  Exposé  des  motifs  du  Code). 

* Si  son  action  doit  ètre  assez  prompte  et  assez  sùre  pour  que  nul  ne  puisse 
l’éluiler , elle  iloit  étro  assez  modéréo  pour  ne  pas  blesser  mème  l’ individu 
qu' olle  atteint.  ( Instruction  du  29  septembre  1791). 

* Ved.  M.  F.  Hélie.  Tom.  IV.  (pag.  12). 

1 Ved.  fart.  18  della  legge. 

* Merlin.  Rép.,  V*  Procès-verbal  ; Mangia,  n°  3. 

* M.  F.  Hélie.  Tom.  IV.  (pag.  401  e 4G2). 

Art.  59  e 07  Cod.  di  proc.  pen. 

Art.  59.  — Gli  uffiziali  suddetti  stenderanno  verbale,  nel  quale  enuncieranno 
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Queste  formalità,  ossia  le  condizioni  che  indispensabilmente  deve  con- 
tenere un  processo  verbale , sono  le  seguenti  ; 

a)  L’anno  il  mese , il  giorno , l’ora  e il  juogo  in  cui  è redatto  ; 

b ) Il  nome , cognome  e qualità  dell'uilìzialo  od  agente  che  procede  , 
ed  ove  ne  sia  il  caso  , dell’autorità  mandante  o richiedente  ; 

e)  11  nome , cognome  , filiazione  , età  , professione  , patria  , domici- 
lio ed  abitazione  di  tutte  le  persone  notate  nel  verbale,  sieno  esse  que- 
relanti , richiedenti , imputati,  o testimoni  ; 

d)  L’esposizione  del  fatto  con  tutte  le  circostanze  di  tempo,  di  luogo 
e di  persone  ad  esso  relative  ; 

e)  La  deposizione  dei  testimoni , il  giudizio  o rapporto  dei  periti , e 
delle  altre  persone  intervenute  ; 

f)  11  risultato  dell’operazione  e le  misure  prese; 

g)  La  sottoscrizione , infine , o il  segno  a piò  di  pagina  di  tutte  le 
persone  nell’  atto  intervenute  ?.  ■ 

Le  quali  formalità  voglionsi  strettamente  eseguire.  La  forma  degli  atti 
è la  garentia  del  diritto  ; e però  se  l'ufhciale  di  polizia  giudiziaria  può 
usare  la  semplice  forma  della  corrispondenza , quando  rende  avvisato 
il  procuratore  del  Re , od  il  pretore  , di  un  avvenimento , di  una  per- 
la natura  del  fatto  colle  sue  circostanze  e specialmente  quelle  di  tempo  e di 
luogo , le  prove  o gli  indizi  a carico  dei  presunti  colpevoli , lo  interrogazioni 
fatte  ai  medesimi  e le  loro  risposte. 

Terranno  dietro  agli  oggetti  del  reato  od  a quelli  che  hanno  servito  a com- 
metterlo , e li  porranno  sotto  sequestro.  Nondimeno  ò loro  vietato , anche  in 
caso  di  perquisizioni,  d'introdursi  nelle  case,  officine,  fabbricali,  corti  adia- 
centi , o recinti , senza  essere  accompagnati  da  alcuno  degli  uffiziali  menzio- 
nati nel  capo  seguente. 

1 verbali  saranno  sottoscritti  dagli  uffiziali  che  li  avranno  distesi  e dalle  per- 
sone intervenute  nell’alto. 

Art.  67.  — In  tutte  le  loro  operazioni  gli  uffiziali  suddetti  faranno  intervenire 
due  testimoni,  uniformandosi  inoltre  a ciò  che  è prescritto  dai  regolamenti  par- 
ticolari che  li  riguardano  : qualora  non  possano  procurarsi  immediatamente  i 
testimoni , procederanno  senza  la  loro  assistenza. 

I sindaci  saranno  inoltre  assistiti  dal  segretario  del  comune , o da  qualsiasi 
altra  persona  capace  di  stendere  un  verbale  , sempre  quando  l’ intervento  del- 
l'uno o dell'altra  potrà  conciliarsi  colla  celerità  che  esigono  le  operazioni. 

II  verbalo  sarà  sottoscritto  dai  detti  uffiziali  appiò  di  ciascuna  pagina,  e sarà 
pure  in  line  sottoscritto  da  essi  e da  tutti  gli  intervenuti  nell'atto. 

Sarà  cura  dei  detti  uffiziali  di  descrivere  distintamonto  gli  oggetti  da  essi  se- 
questrali ; di  sigillarli  ed  indicare  il  numero  dei  sigilli  e il  loro  impronto. 

Non  potranno  far  prestare  giuramento  ai  testimoni,  ai  periti,  o ad  altre  per- 
sone intervenute  negli  atti  a cui  procederanno. 

’ Istruzioni  del  1 anr51'1  ‘"'v  it). 
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sona , o di  un  indizio , deve  invece  nel  procedere  ad  alti  d’  istruttoria 
regolare  , attenersi  strettamente  alle  formalità  dalla  legge  stabilite , on  - 
de  non  avvenga  che  per  la  loro  inosservanza  gli  atti  stessi  non  corri- 
spondano allo  scopo  , o siano  impugnati  di  nullità  '. 

Nò  il  funzionario  di  pubblica  sicurezza,  ( che  dei  fatti  interessanti  la 
giustizia  punitiva  può  informare  Taulorità  giudiziaria  col  mezzo  di  re- 
lazioni o colla  trasmissione  degli  atti  di  preliminare  istruttoria,  che  , 
quale  ufficiale  di  polizia  giudiziaria,  abbia  compilato  in  seguito  del  suo 
personale  intervento  ) dee  sconoscere  la  differenza  radicale  , che  , ri- 
spetto al  diverso  valore  giuridico  delle  prove  , corre  tra  un  processo 
verbale  , e la  convenienza  di  provvedere  per  quanto  sia  possibile  con 
verbali , anziché  con  semplici  rapporti. 

Il  verbale  è l’atto  che  il  legittimo  rappresentante  della  legge,  con- 
servate le  guarentigie  da  essa  richieste,  compila  nell'esercizio  delle  suo 
funzioni  per  la  formale  constatazione  di  un  fallo.  11  rapporto  invece 
non  ha  che  il  valore  di  una  informazione  officiale , sicché  mentre  il 
verbale  fa  pruova  per  se  stesso , la  relazione  , se  non  è suffragata  da 
indizi , va  soggetta  ad  essere  anche  puramente  e semplicemente  smen- 
tita. Per  le  quali  cose  al  ricevere  la  notizia  di  un  fatto  interessante  la 
punitiva  giustizia,  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  adopreranno  con 
prudenza  procedendo  quanto  più  sia  possibile  per  verbali , e richieden- 
do sempre  la  sottoscrizione  delle  parti  alle  loro  formali  dichiarazioni. 
Negli  interrogatori  non  si  restringeranno  a prender  appunti , ma  re- 
digeranno atti  regolari , e nel  chiamare  testimoni  o periti  redigeran- 
no speciali  verbali,  salvo  il  riassumere  tutto  il  resultarnento  in  una 
relazione  , quando  l’opportunità  di  questo  altro  atto  fosse  consigliata 
dalla  necessità  di  aggiungere  notizie  raccolte  da  fonti  confidenziali , o 
pervenute  in  conseguenza  di  investigazioni  officiose  *. 

Ma  non  credasi  , che  per  questo  , i rapporti  o processi  verbali  sieno 
indispensabili  per  perseguitare  un  reato.  Tuli’ altro.  Essi  non  costitui- 
scono il  titolo  dell’azion  pubblica  o dell’azion  civile,  non  ne  sono  la 
base  necessaria  ; non  tendono  che  a confortarla  e ad  appoggiare.  Di 
tal  che  la  loro  omissione  o la  loro  insufficienza  può  nuocere  al  proce- 
dimento, unicamente  nel  senso  che  loglio  alla  convinzione  del  giudice 
uno  dei  suoi  elementi.  E ciò  va  detto  cosi  per  la  materie  criminali  , 
che  per  le  correzionali  e di  polizia.  Per  la  prima,  in  fatti,  la  legge  non 
dimanda  ai  giurati  alcun  conto  dei  mezzi  della  loro  convinzione;  * per 
le  altro,  restano  provate  cosi  dai  processi  verbali  o dai  rapporti,  che, 

1 Istruzioni  del  4 aprile  1867.  (§  il). 

’ Istruzioni  cit.  ( § 42). 

* Art.  498  Cod.  di  prec.  pen. 
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in  loro  difetto,  da  testimoni  Un  processo  verbale  adunque  può  non 
esservi  ; essendovi  deve  presentare  tutte  le  formalità  volute  dalla  leg- 
ge. Ecco  tutto.  Essi  non  sono  indispensabili  all’esercizio  dell’azion  pe- 
nale, tranne  che  nelle  materie  speciali.  Allora  costituiscono  il  titolo  stesso 
dell’azione  , la  condizione  necessaria  del  suo  esercizio  , donde  la  loro 
omissione  non  può  essere  supplita  da  altra  prupva  *. 

Il  sequestro  degli  oggetti  del  reato  o di  quelli  che  hanno  servito  a 
commetterlo  , non  rappresenta  che  lo  scopo  ed  il  resultato  delle  per- 
quisizioni *.  Il  diritto  di  sequestrare  non  ò dunquo  che  la  conseguenza 
del  diritto  di  ricercare  *. 

Or  questo  diritto  , secondo  che  si  esercita  in  materia  ordinaria  o spe- 
ciale , si  applica  a differenti  oggetti. 

In  materia  ordinaria  , in  fatti , il  sequestro  comprende  tuffi  gli  oggetti 
che  hanno  relazione  col  reato  , o perchè  serviti  a prepararlo  od  a con- 
sumarlo , o perchè  ne  rappresentano  il  prodotto,  o perchò  essi  possono 
servire  allo  scovrimento  della  verità. 

In  materia  speciale  , si  estende  non  solo  agli  islrument  i ed  ai  prodotti 
delle  contravvenzioni,  sibbene  a tutto  quello,  che  l’uso,  l’importazio- 
ne  , l’esportazione  od  anche  l’esercizio  fossero  proibiti,  così  assoluta- 
mente che  per  mancanza  di  certe  forine  ?. 

Ciò  non  a caso.  In  materia  ordinaria  il  sequestro  ò un  mezzo  di  con- 
vinzione, e si  adopera  a titolo  di  pruova  o d’indizi.  Le  cose  sequestrate 
non  si  confiscano  tranne  quando  rappresentassero  gl’istrumenti  o il  pro- 
dotto del  reato.  In  materia  speciale , invece , il  sequestro  è un  mezzo 
di  repressione  ; si  adopera , non  perchò  le  coso  sequestrate  facessero 
pruova,  poiché  ci  1 a il  processo  verbale  , ma  come  uno  degli  elementi 


' Art.  339,  340  e 387  Cod.  di  proc.  pen. 

Art.  339.  — I reati  si  proveranno  sia  con  verbali  o rapporti , sia  con  testimo- 
ni, o con  ogni  altro  mezzo  non  vietato  dalla  legge. 

Art.  340.  — I verbali  e rapporti  stesi  dagli  ufTìziali  di  polizia  giudiziaria  fu- 
rano fede  dei  fatti  materiali  relativi  ai  reati  sino  a prova  contraria. 

Nondimeno  i verbali  Ormati  da  un  solo  degli  uffizioli  di  polizia  giudiziaria 
indicati  nell’articolo  58  allora  soltanto  faranno  fede  quando  vi  concorra  qualche 
legittimo  indizio  : altrimenti  varranno  come  semplice  denuncia. 

Art.  387.  — Alla  prova  dei  delitti  sono  applicabili  lo  disposizioni  degli  arti- 
coli 339  o 340. 

’ M.  Faustin  liclie.  Tom.  IV.  (pag.  44G  c segg.). 

* Ne  parleremo  qui  in  seguito. 

* A ut.  cit.  (pag.  404  e segg.). 

’ M.  F.  Ilclie.  (loc.  cit.). 

Merlin.  Kcp.,  V*  Sviste  putir  conlrwcltlion. 
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della  pena  ; la  loro  conlisca , in  falli,  è il  più  sovvente,  la  pena  prin- 
cipale della  contravvenzione  ‘. 

£ vuoisi  notare  che  il  sequestro  degli  oggetti  del  reato  o di  quelli 
che  abbiano  servito  a commetterlo , ha  tre  regole  generali.  La  prima 
che  esso  non  è indispensabile  allo  esercizio  dell’azione  penale.  La  se- 
conda che  non  può  riguarfiqre  tranne  gli  oggetti  del  reato , quelli  che 
ne  sono  il  prodotto  , e che  possono  servire  di  pruova.  La  terza,  final- 
mente , che  debb’  essere  seguilo  immediatamente  da  uq  processo  ver- 
bale descrittivo  degli  oggetti  sequestrati , riconosciuti  dal  preveuuto,  e 
sottoscritto  dagli  ufiiziali  che  lo  avi-anno  disteso  e dalle  persone  inter- 
venute aH'atto  *. 

Noi  qui,  naturalmente,  circoscritti  agli  ufiiziali  di  pubblica  sicurezza 
siccome  ufiiziali  della  polizia  giudiziaria , nou  possiamo  occuparci  del 
sequestro  in  materia  propriamente  detta  ordinaria.  Esso  è di  competenza  del 
giudice  istruttore  presso  il  Tribunale,  cui  la  legge  commette  la  istruzione 
dei  processi  per  crimini  e per  delitti,  epperò  il  diritto  di  procedere  a tutti 
quegli  alti  che  costituiscono  il  meccanesimo  di  un  processo  penale  *. 

11  Codice  di  procedura  penale,  in  fatti,  non  attribuisce  questo  diritto 
alle  guardie  campestri  ed  agli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  tranne  nei 
limiti  della  loro  competenza  ; la  ricerca , vai  dire , e lo  accertamento 
dei  delitti  e delle  contravvenzioni  che  ahbiano  recato  danno  alle  pro- 
prietà rurali  *.  E se  i delegati  e gli  applicati  di  pubblica  sicurezza  , gti 
ufiiziali  e bassi  ufiiziali  dei  reali  carabinieri , i siedaci  e quelli  che  ne 
fatino  le  veci , hanno  il  diritto  e l'obbligo  di  provvedere  alla  conserva- 
zione delle  traccio  apparenti  lasciate  dai  crimini  e dai  delitti,  e dei  corpi 
del  reato,  eglino  non  1’  hanno  questo  diritto  e quest’obhligo  tranne  che 
a due  condizioni  ; il  pericolo , cioè , cl^e  possansi  quelle  disperdere , e 
sino  allo  arrivo  del  giudice  istruttore,  del  procuratore  del  Re,  o del 
pretore  ; 1 ai  quali  la  legge  dà  facoltà  d’altronde  di  rinnovare  o rettifi- 
care, quando  fossero  difettivi  od  irregolari,  gli  atti  a cui  da  altri  ufii- 
ziali si  fosse  proceduto  *. 

Ecco  perchè  non  presentiamo  sull’argomento  che  poche  osservazioni , 
o per  meglio  dire , non  indichiamo  che  i casi  e le  forme  principali  del 
sequestro  degli  oggetti  del  reato  e di  quelli  che  abbian  servito  a com- 

1 M.  F.  Hélie.  T.  IV.  (pag.  404  e segg.). 

* Art.  59  Cod.  di  proc.  pen, 

M.  F.  HClie.  Tom.  IV.  (pag.  405  o segg.). 

1 Art.  81  e segg.  Cod.  di  proc.  pon. 

* Ar.  58  e 59  Cod.  di  proc.  pen. 

5 Art.  63  Cod.  di  proc.  pon.  (Ciò  si  riferisco  anche  al  mezzo  delle  periiie). 

* Art.  72  o 79  Cod.  di  proc.  pen. 
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metterlo.  E poiché  ciò  si  rannoda  intimamente  alla  redazione  stessa  dei 
processi  verbali  che  lo  constatano  , non  sarebbe  possibile  di  esaminare 
separatamente  tutte  le  formalità  che  debbono  accompagnarlo';  piuttosto 
il  lettore  integri  queste  poche  nostre  osservazioni  con  le  precedenti  in* 
torno  ai  processi  verbali  in  generale , ed  eziandio  coi  modelli  che  in  se- 
guito riporteremo. 

Il  primo  atto  della  polizia  giudiziaria  è la  ricerca  dei  reati.  Di  tal  che, 
messa  sulle  loro  traccie,  debbe  verificarne  resistenza,  raccoglierne  gl’in- 
dizi 0 le  pruoVe , e di  constatarli.  Lo  che  si  traduce  nel  resultato  di  in- 
vestigazioni che  riferisconsi  alia  visita  dei  luoghi , alle  perizie , alle 
perquisizioni  e visite  domiciliari,  al  sequestro  dei  mezzi  di  convinzione 
o dei  corpi  del  reato  *.  Le  quali  investigazioni , o per  meglio  dire , le 
quali  misure  che  sono  la  conseguenza  del  diritto  di  ricerca,  costituisco- 
no dégli  atti  propri  del  magistrato,  anziché  dell’uffiziale  di  pubblica  si- 
curezza considerato  come  ulliziale  di  polizia  giudiziaria,  3 al  quale,  co- 
me abbiam  detto,  la  legge  non  ne  dà  propriamente  il  diritto,  ma  l'ob- 
bligo di  provvedervi  nei  limiti  già  accennati  ♦. 

11  Codice  di  procedura  penale  , infatti  , nel  dare  il  diritto  alle  guar- 
die campestri  ed  alte  guardie  di  pubblica  sicurezza  di  tener  dietro  agli 
oggetti  del  reato  od  a quelli  che  hanno  servito  a commetterlo , e di 
porli  sotto  sequestro,  nei  limiti  della  loro  competenza , 3 vieta  loro , * 
iu  caso  di  perquisizioni,  d’introdursi  nelle  case,  officine  , fabbricati, 
corti  adiacenti , o recinti , 1 * senza  essere  accompagnati  da  qualche  de- 

1 M.  F.  Uilie.  Tom.  IV.  (pag.  420). 

* Aut.  cit.  Tom.  IV.  (pag.  350-351).  — Art.  121  a 159  Cod.  di  proc.pen. 

* Aut.  cit..  Tom.  IV.  (pag.  351.). 

* Ved.  pag.  157  e 158. 

* Art.  58  Cod.  di  proc.  pen. 

* Art.  205  e 20G  del  Cod.  peti. 

Art.  205.  Qualunque  ufifiziale  dell'ordine  giudiziario  od  amministrativo,  o a- 
gente  della  pubtilica  forza,  o di  sicurezza  pubblica,  o qualunque  altra  persona 
legittimamente  incaricata  di  un  pubblico  servizio , che  s'introduca  col  carattere 
della  sua  carica  nel  domicilio  di  un  privato,  fuori  dei  casi  preveduti  dalla  leg- 
ge , senza  le  formalità  da  essa  ordinate  , sarà , per  questo  solo  fatto  , punito 
col  carcere  estensibile  ad  un  anno  o con  multa  estensibile  a lire  trecento. 

Saranno  esenti  da  pena  le  persone  in  questo  articolo  indicate  qualora  giusti- 
fichino di  aver  agito  per  ordine  dei  loro  superiori,  ai  quali  era  dovuta  obbe- 
dienza; e la  pena  sarà  in  questo  caso  inflitta  ai  superiori  che  hanno  dato  l'ordine. 

Art.  206.  Incorrerà  nella  stessa  pena,  di  cui  nell'artTcolo  precedente,  qualunque 
altra  persona  che  insidiosamente  , o con  vie  di  fatto , o con  minacce  si  intro- 
durrà senza  alcun  diritto  nella  casa  altrui  contro  la  volontà  di  coloro  che  vi 
dimorano. 

’ In  ogni  altro  luogo  possono  far  perquisizioni. 

« Les  gardes  peuvent  se  transporter  et  faire  librement  des  perquisitions  dans 
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legato  od  applicato  di  pubblica  sicurezza,  ufHziale  o basso  u Alziate  dei 
carabinieri  reali , dal  sindaco  e da  chi  ne  faccia  lo  veci  ; * nè  a questi 
u limali  ne  concede  altrimenti  il  diritto , tranne  che  quando  vi  sia  pe- 
ricolo nello  indugio  *.  E quando  questo  pericolo  ci  fosse,  eglino,  quanto 
alle  perquisizioni , debbonsi  attenere  alle  formalità  statuite  , avvegna- 
ché pei  magistrali , dal  Codice  di  procedura  penale  s. 


tous  les  lieux  autres  quo  les  maisons , atelier® , hàlimenls , cours  adjaccntes 
et  enclos  : les  forine»  parliculières  dont  la  loi  a entouré  ces  perquisilions  n'ont 
polir  hut  quo  la  prolection  de  l'inviolabilité  de  dumicile  et  de  la  stireni  de»  ci- 
toyens  : elle»  ne  sViendent  dune  pas  aux  lieux  qui  ne  constituent  pas  ce  dorai- 
cile  et  n’en  sont  pas  uno  dèpendanco.  (M.  F.  llélie.  Tom.  IV.  pag.  351-355). 

‘ Art.  59  — 62  Cod.  di  proc.  pen. 

« Il  est  indifferent  qu'ils  adressent  leurs  rèquigilions  à l'un  ou  à l'autre  de 
ces  fonctionnairc»  » (M.  F.  llélie  , pag.  356). 

o Et  les  oflìcicrs  publics  designi-»  par  la  loi  ne  peuvent  refuser  leur  assistance 
aux  agenls  qui  les  requiércnt  • c'est  un  devoir  de  prolection  enver  les  citoyens 
qui  à été  allaclié  aux  fonctions  qu’  ila  exercent  » ( llélie.  Tom.  IV.  pag.368-369  ). 

* Art.  64  Cod.  di  proc.  pen. 

* Art.  142  a 151  Cod.  dì  proc.  pen. 

Art.  142.  Il  giudico  incaricalo  dell' istruzione , sulla  istanza  del  pubblico  mi- 
nistero, od  anche  (l'ufficio  . potrà  procedere  a perquisizioni  sia  nell' abitazione 
o domicilio  dell'Imputato  , sia  in  qualunque  altro  luogo  o domicilio,  quando  esi- 
stano gravi  indizi  che  vi  si  postano  trovare  oggetti  utili  allo  scoprimento  della 
verità. 

Non  si  potrà  procedere  a perquisizioni  dal  primo  ottobre  sino  al  trentuno  mar- 
zo prima  delle  ore  sette  del  mattino  c dopo  le  cinque  della  sera , nè  dal  primo 
aprile  al  trenta  settembre  prima  delle  ore  cinque  del  multino  c dopo  le  ore  otto 
di  sera. 

Questo  divieto  non  ha  luogo  quando  vi  sia  pericolo  imminente  nel  ritardo  ; 
e si  farà  ciò  risultare  dagli  alti  del  processo. 

Le  disposizioni  degli  articoli  123  e 124  sono  comuni  alle  visite  domiciliari  ed 
alle  perquisizioni. 

Art.  143.  Se  l’imputato  nella  cui  abitazione  o domicilio  si  fa  la  perquisizione 
è presente  , od  è in  istulo  d'arresto,  egli  potrà  assistervi,  o indicare  una  persona 
per  rappresentarlo. 

Se  la  perquisizione  dovrà  farsi  in  altre  case  che  quella  dell'imputato,  il  giu- 
dice chiamerà  ad  assistervi  il  padrone  od  il  guardiano,  se  vi  si  trova  : in  difetto, 
chiamerà  due  parenti  o vicini  ; ed  in  loro  mancanza  potrà  egualmente  proce- 
dete alla  perquisizione. 

Art.  14  4.  Allorquando  per  meglio  guarentire  lo  operazioni  della  visita  siasi 
addivenuto  all'apposizione  dei  sigilli , il  giudice  prima  di  levarli  dovrà  ricono- 
scerne l'identità  e l'integrità  , e quindi  farà  lo  spoglio  delle  carte  e degli  nitri 
oggetti  posti  sullo  sigillo , e metterà  sotto  sequestro  quolli  che  giudicherà  utili 
ali'istruziono. 

Le  carte  sequestrate  saranno  successivamente  numerate  e sottoscritte  in  mar- 


Digitized  by  Google 


— 1G1  — 


Éil  è di  stretto  rigore  e di  speciale  importanza  che  gli  uffizioli  di  po- 
lizia giudiziaria,  anche  estranei  alla  magistratura,  osservino  siffatte  for- 
malità. Imperocché  non  lo  è solo  nello  interesse  della  giustizia  puni- 


gine  di  ciascun  foglio  dal  giudico , dall'  uffiziale  del  pubblico  ministero  e dal 
Cancelliere  , e poste  all'uopo  sotto  invoglio. 

Se  alle  carie  non  si  potrà  apporre  altra  scrittura,  il  giudice  Vi  unirà  una  carta 
bianca,  improntando  nel  luogo  dell'uniono  il  suo  sigillo,  e descrivendone  l’im- 
pronto: la  detta  caria  sarà  sottoscritta  come  sopra. 

Art.  115.  Gli  Oggetti  sequestrati  saranno  presentati  all’ imputato,  ove  questi 
sia  presento , perchè  li  riconosca  e vi  apponga  la  sua  sottoscrizione  od  il  suo 
segno  quando  no  sieno  suscettivi:  in  difetto,  sarà  adessi  unita  una  striscia  di 
carta  che  verrà  sigillata  nel  modo  espresso  nell’articolo  precedente,  invitando 
l'imputato  a sottoscriverla  o segnarla:  se  l’imputato  non  sa  o non  vuole  apporrei 
la  sottoscrizione  od  il  segno , ne  sarà  fatta  menzione  nel  verbale. 

Art.  146.  11  giudice  potrà  far  metterà  gli  oggetti  sequestrati  in  un  vaso,  od 
in  un  sacco , od  in  un  cassa , o farli  chiudere  in  una  camera , alla  presenza 
dello  persone  intervenute  nell’atto. 

La  tela  o la  Carta  inserviente  d’involto j la  bocca  del  sacco  o vaso,  il  coper- 
chio della  cassa,  o la  porta  della  camera,  come  anche  la  serratura  ordinaria, 
saranno  assicurati  con  striscio  di  carta  o tela,  e quindi  sigillati. 

Gl’intervenuti  all’atto  apporranno  le  loro  sottoscrizioni  sulle  striscio  di  carta. 

Art.  117.  Tutti  gli  oggetti  suddetti,  dopo  essere  stati  descritti  dal  cancelliere 
in  un  elenco  ohe  si  unirà  alle  informazioni,  saranno  trasportati  alla  cancelle- 
sia  se  sono  trasportabili  ; in  difetto  , si  daranno  le  opportune  disposizioni  per 
assicurarne  la  conservazione. 

Il  cancelliere , so  gli  oggetti  sono  depositati  nella  cancelleria  , e negli  altri 
casi  il  depositario  o custode,  saranno  risponsabili  della  loro  conservazione. 

Art.  148.  Se  alcuni  dei  detti  oggetti  possono  alterarsi  o corrompersi,  si  pro- 
cederà alla  perizia  ed  agli  altri  atti  opportuni.  Saranno  quindi  restituiti  o ven- 
duti in  conformità  del  titolo  VII  del  libro  11  del  presente  codice,  e si  riterranno 
soltanto  quelli- cho  possono  conservarsi  e che  sono  necessari  per  l’istruzione. 

Di  tutto  si  stenderà  verbale. 

Art.  119.  Qualora  lo  carte  od  altri  oggetti  esistessero  fuori  del  distretto  del 
tribunale,  l’istruttore  si  prevarrà  della  facoltà  accordata  dall’articolo  81. 

Art.  150.  So  occorresse  procedere  a sequestri  di  lettere  o pieghi  negli  uffizi 
di  posta  , si  osserveranno  le  particolari  disposizioni  delle  leggi  e dei  regolamenti 
in  vigore  sull'amministrazione  delle  poste. 

Art.  151.  Nel  caso  in  cui  un  agento  della  forza  pubblica,  un  depositario,  o un 
ritentore  qualunque  presentasse  ad  un  uffiziale  di  polizia  giudiziaria  effetti,  stru- 
menti , od  altri  oggetti  che  abbiano  relazione  col  reato  , se  ne  formerà  verba- 
le , nel  quale  si  descriveranno  con  esattezza  il  numero,  la  qualità  e la  forma 
dei  detti  oggetti  ; e quindi  saranno  essi  depositati  nella  cancelleria  del  tribu- 
nale presso  cui  si  fa  l’istruzione , o si  prenderanno  all’uopo  lo  cautele  conser- 
vatorie accentiate  negli  articoli  144,  115,  146,  117  e 148. 

21 


Digitized  by  Google 


ti  va  , sibbene  si  risolve  nella  tutela  dell’operato  del  funzionario , onde 
non  sia  addebitato  di  abuso  c di  violazione  di  domicilio  *.  É necessità 
quindi  che  gli  uffìziali  di  pubblica  sicurezza,  procedendo  come  uffizioli 
di  polizia  giudiziaria , si  attengano  strettamente  alle  discipliue  dal  Codice 
statuite , ricorrendo  al  procuratore  del  Re  nei  casi  dubbi , o che  ri- 
chiedessero una  eccezione  alle  norme  generali.  Procedendo  invece  quali 
uflìziali  di  sicurezza  pubblica,  specialmente  in  materia  attinente  a po- 
lizia ordinaria  o governativa  , debbono  esser  sempre  muniti  di  un  or- 
dine scritto  dai  loro  superiori  immediati  *.  E dovendosi  eseguire  per- 
quisizioni nell’interesse  fiscale  presso  un  militare  dell’esercito  in  atti- 
vità di  servizio,  il  funzionario  dovrà  farsi  accompagnare  da  un  ufficiale 
del  locale  comando  di  piazza  ; e nelle  perquisizioni  da  farsi  sopra  un  ba- 
stimento nazionale  deesi  richiedere  la  presenza  del  comandante  la  nave 
o di  chi  ne  fa  le  veci , ed  ottenersi  il  previo  consenso  del  console  a 
cui  l'estero  appartiene,  e la  presenza  di  uno  dei  segretari  del  consolato 
nelle  perquisizioni  da  eseguirsi  in  casa  di  sudditi  stranieri,  o sopra  un 
bastimento  di  nazionalità  estera  *. 

E per  completare  la  materia  delle  perqnizioni  è utile  trascrivere  qui 
in  seguito  integralmente  talune  avvertenze  speciali  intorno  alle  inve- 
stigazioni di  reati  commessi  a bordo  dei  navigli  di  commercio,  o da 
guerra  , togliendole  dalle  istruzioni  del  4 aprile  1867  pei  funzionari  di 
pubblica  sicurezza  *. 

« Le  questioni  risguardanti  la  competenza  delle  autorità  politiche  e 
giudiziarie  dello  Stato  pei  reati  commessi  a bordo  dei  navigli  commer- 
ciali e da  guerra  sono  di  tale  e sì  dilicala  importanza  da  dovere  essere 
argomento  di  particolari  istruzioni  pei  funzionari  di  pubblica  sicurezza. 
Elie  cosa  è il  territorio  di  uno  Stato  ? Qual  è la  differenza  fra  i basti- 
menti da  guerra  e quelli  mercantili  , riguardo  alla  imputabilità  penale 
dei  reati  che  si  commettono  a bordo  dei  medesimi?  Quale  dovrà  essere 
Il  contegno  deH’autorità  di  pubblica  sicurezza  alla  notizia  di  reati  com- 
messi a bordo  di  un  bastimento  da  guerra  che  sia  ancoralo  in  un  porto 


’ Ved.  gli  articoli  205  e 20C  del  Cod.  pcn.  (pag.  150). 

Lo  Statuto  fondamentale  del  regno  proclama  la  inviolabilità  del  domicilio  , 
onde  il  principio  costituisce  uno  dei  più  preziosi  diritti  dei  cittadini.  (Quid  est 
sondivi,  quid  omni  religione  munì  I ivi , quam  domus  uniusaijusque  civium ? Hoc 
perfugium  est  ila  sanctum  omnibus , ut  inde  abripi  ncminem  fai  sii.  Cicero,  prò 
domo  sua  , cap.  XLI  ). 

Ecco  l’arl.  27  dello  Statuto. 

« Il  domicilio  è inviolabile.  Niuna  visita  domiciliare  può  aver  luogo  se  non 
in  forza  della  legge,  c nelle  forme  che  essa  prescrive  >. 

’ Istruzioni  del  4 aprile  1867  (§  45). 

* Istruzioni  citate  (§  45). 

* § 46. 
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del  regno?  Di  quali  altribuzioni  sono  rivestite  le  autorità  italiane  a ri- 
guardo dei  marinai  che  compongono  l'equipaggio  di  uu  bastimento  mer- 
cantile , se  a bordo  del  medesimo  si  rendono  colpevoli  di  un  reato  ? 
Un  illustre  penalista  francese , l'Ortolan  , avendo  trattato  questa  mate- 
ria con  la  maggiore  nitidezza  possibile,  e segnalati  i principii  che  deb- 
bono dominarla , noi  crediamo  pregio  dell’opera  di  qui  riprodurre  te- 
stualmente i di  lui  ragionamenti , dai  quali  sarà  facile  ricavare  le  nor- 
me di  condotta  dell' autorità  politica  nelle  varie  occasioni  di  questioni 
somigliatiti. 

« La  parte  di  mare  che  bagna  le  coste  di  uno  Stato  è sottoposta  al- 
l'impero del  medesimo  sino  alla  distanza  che  possono  dominare  d’una 
maniera  continua  le  forze  di  questo  Stato.  Donde  deriva  che  al  di  là 
del  limite  delle  sue  terre , ogni  Stato  vicino  al  mare  ha,  per  così  dire, 
una  cinta  d'acqua,  sulla  quale  il  suo  diritto  di  potenza  si  prolunga,  e 
che  la  sua  frontiera  terrestre  è seguita  da  una  frontiera  marittima. 

« Questa  distanza  debbe  essere  fissata , secondo  la  scienza  razionale 
e le  pratiche  costanti  del  diritto  pubblico  internazionale,  dalla  più  forte 
portata  delle  armi  da  guerra , ed  oggi  dalla  più  forte  portata  del  can- 
none , a seconda  dei  pregressi  comuni  dell’arte  in  ogni  epoca.  La  parte 
di  mare  compresa  fra  la  costa  e questa  distanza  porta  il  nome  di  mare 
territoriale , e si  dice  volgarmente  dei  navigli  e delle  persone  che  vi  si 
trovano , che  sono  nelle  acque  dello  Sfato  a cui  appartengono  le  coste 
della  riviera. 

« Stabiliti  questi  precetti  di  diritto  internazionale,  se  si  vuole  aver 
riguardo  unicamente  all'influenza  dei  luoghi  bisogna  dire  che  i delitti 
commessi  in  alto  mare  lo  sono  fuori  del  territorio  , mentre  che  quelli 
commessi  nei  porti  o rade  , nei  golfi  o baie  della  costa,  o nella  esten- 
sione del  mare  territoriale,  debbono  essere  considerati  come  delitti  com- 
messi nei  limiti  del  territorio.  E ciò  ò perfettamente'  vero , per  regola 
generale. 

« Ma  qui  interviene  un  altro  principio  di  diritto  pubblico  , e combi- 
nandosi con  quello  derivato  dalla  sola  considerazione  dei  luoghi , può 
produrre  questioni , che  han  bisogno  di  essere  esaminale  da  vicino. 

e Lo  Stato  , che  non  è altro  che  un  essere  collettivo , un  aggregato 
di  persone  organizzate  per  l'esercizio  delle  facoltà  e delle  attività  co- 
rauui , indipendentemente  ed  al  di  sopra  della  sua  esistenza  territoria- 
le, ha  una  esistenza  personale.  Una  parte  del  suo  territorio  può  esser- 
gli tolta,  ma  lo  Stato  sussiste;  presso  i popoli  nomadi  o emigranti,  lo 
Stato  cammina  con  la  tribù.  Lo  Stato  , anche  presso  le  nazioni  seden- 
tarie , può  avere  delle  frazioni , o emanazioni  di  se  stesso  che  invia  al 
di  fuori. 

ii  Tali  sono  le  armate,  i corpi  di  truppa  in  marcia  o stanziati  fuori 
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del  territorio  ; le  riunioni  di  popolo  pubblicamente  arruolate  ed  orga- 
nizzate  per  andare  ad  installarsi  in  nome  della  madre  patria  su  nuovi 
territori;  i vascelli  da  guerra  o bastimenti  dello  Stato,  fortezze  mobi- 
li , portanti  in  seuo  una  parte  della  potenza  pubblica,  con  un  personale 
costituito  di  ufficiali  , marinai  , funzionari  pubblici , agenti  militari  o 
amministrativi  della  nazione  ; tali  sono  ancora  , quantunque  in  un  gra- 
do meno  pronunziato,  le  navi  mercantili,  le  quali  comunque  equipag- 
giate da  privati , e nelle  viste  di  privale  speculazioni , non  possono  na- 
vigare senza  essere  nazionalizzate  , cioè  messe  sotto  la  nazionalità  del- 
lo Stato  , coverte  dalla  sua  bandiera  , in  conformità  delle  condizioni 
che  stabiliscono  le  leggi  del  paese  per  1’esistenza  e la  prova  di  questa 
nazionalità.  11  loro  equipaggio  , organizzalo  colle  regole  o nelle  forino 
prescritte  da  queste  leggi , è sottoposto  ad  una  polizia  e ad  uua  disci- 
plina speciale , ed  i capitani  ed  ufficiali  hanno  ricevuto  dallo  Stato  la 
loro  commissione  , con  un  certo  potere  ed  una  certa  responsabilità  di 
comando. 

e Essere  giuridico  , essere  metafisico , lo  Stato  cammina  con  queste 
frazioni  , con  questi  corpi  staccati  da  esso  stesso.  Quando  si  dice,  par- 
lando delle  armate , che  dove  è la  bandiera  ivi  è la  patria  , nou  è già 
la  patria  materiale  , la  patria  territoriale  che  si  vuol  dire  ; bensì  la  pa- 
tria vivente,  la  patria  essere  collettivo,  che  ha  il  suo  posto  e rappre- 
senta la  sua  parte  nella  gran  famiglia  delle  nazioni.  Nell'istesso  modo, 
quando  si  dice  del  naviglio  da  guerra  che  esso  è la  continuazione  del 
territorio  della  patria,  una  parte  fluttuante  di  questo  territorio  , si  ado- 
pera una  immagine  che  colpisce  lo  spirito  , che  suscita  , congiungen- 
dolo all’amor  della  patria,  l’amor  del  naviglio,  la  devozione  alla  sua  di- 
fesa , alla  difesa  degli  interessi  e dell'onor  nazionale  che  vi  sono  attac- 
cali. Ma  questo  non  è che  un  linguaggio  figurato.  Con  lutto  che  il  na- 
viglio da  guerra  olirà  veramente  agli  sguardi  ed  ai  sensi  un  corpo  ma- 
teriale fluttuante  di  cui  lo  Stato  ha  la  proprietà  internazionale,  uno  spazio 
mobile  su  cui  si  esercita  la  sovranità  di  questo  Stato,  e che  da  ciò  vuoisi 
couchiudere  , in  diritto,  che  ess#  è,  sotto  questo  doppio  rapporto,  nella 
medesima  condizione  del  territorio  , pur  tuttavolta  ciò  che  esso  porta 
seco  non  è il  territorio,  nel  senso  in  cui  l'immagine  che  si  adopera  cer- 
cherebbe di  farlo  supporre  , bensì  una  frazione  personale  dello  Stato 
medesimo.  I delitti  commessi  in  seno  a simili  frazioni,  nel  perimetro 
dominato  dairattività  di  questi  corpi  staccati  della  persona  dello  Stato, 
non  sono  in  realtà  commessi  sul  territorio  , ma  in  seno  allo  Stato,  sotto 
la  potenza  e giurisdizione  delio  Stato. 

r Ma  se  si  suppone  che  queste  frazioni  organizzate  dallo  Stato  pene- 
trino in  uno  spazio  sottomesso  all'impero  di  un  altro  Stalo  , per  esem- 
pio , un  corpo  d’armata  sul  territorio  , un  vascello  da  guerra,  uua  nave 


Digìtìzed  by  Google 


— 165  — 


mercantile  in  un  porto  , in  una  rada  o nel  mare  territoriale  di  una  po- 
tenza straniera  , allora  un  conflitto  di  sovranità  si  produce:  da  una  parte 
la  sovranità  dello  Stato  che  marcia  con  la  frazione  organizzata,  col  corpo 
distaccato  di  questo  Stalo;  dall'altra  parte  la  sovranità  dello  Stato  che 
comanda  su  questo  territorio  , in  questi  porti  e rade  , o in  queste  ac- 
que. Di  queste  due  sovranità  quale  sarà  quella  che  si  offuscherà  innanzi 
all’altra  ? E se  i delitti  sono  commessi  in  seno  di  questi  corpi  o nel  rag- 
gio della  loro  attività,  da  quale  di  queste  due  potenze  penali  tali  delitti 
saranno  regolati  ? 

« Se  i fatti  in  questione  non  sono  che  dei  delitti  militari,  dei  delitti 
in  servizio,  o di  disciplina  , esclusivamente  propri  all'organizzazione  in- 
terna di  questi  corpi  distaccati , ai  doveri  particolari  che  legano  le  per- 
sone componenti  questi  corpi  verso  lo  Stato  che  gli  ha  stabiliti,  la  so- 
luzione non  olfre  ancora  alcuna  diflìcoltà.  Essa  è uniformemente  rico- 
nosciuta e praticala.  Le  potenze  straniere  non  avendo  alcuno  interesse, 
non  hanno  alcun  diritto  d’immischiarsi  nella  repressione  di  tali  fatti. 
L’armata  o il  corpo  di  truppe  in  paese  straniero  , il  vascello  da  guerra, 
anche  la  nave  mercantile,  nei  porti  o acque  territoriali  d’un  altro  Stato, 
restano,  per  tutt’i  delitti  della  natura  di  quelli  che  abbiamo  indicati, 
sotto  la  legge  penale  del  proprio  paese , come  se  i fatti  fossero  accaduti 
sul  territorio  proprio  di  questo  paese.  E poco  importerebbe  sotto  que- 
sto rapporto  , che  ciò  fosse  nel  seno  medesimo  del  corpo  distaccato  ; 
che,  cioè,  a bordo  del  vascello  o a terra  siasi  commesso  il  delitto  di 
servizio  o di  disciplina;  o l’inferiore  abbia  ricusato  di  obbedire  agli  or- 
dini del  superiore  ; o un  soldato  o un  marinaio  abbia  ingiuriato  o bat- 
tuto il  suo  ufliciale. 

« Se  , per  contrario  , i fatti  in  questione  costituiscono  dei  delitti  di 
diritto  comune  ; se  si  tratta  , per  esempio  , di  ferite  , di  omicidii , di 
furti  commessi  sia  dalle  persone  componenti  questi  corpi  staccati , sia 
da  queste  persone  contro  gli  abitanti , sia  dagli  abitanti  contro  queste 
persone  , è allora  veramente  che  sorge  il  conflitto,  e con  questo  la  dilfl- 
coltà  delle  soluzioni. 

a Per  ciò  che  concerne  i vascelli  da  guerra  o bastimenti  dello  Stato, 
il  sistema  del  diritto  delle  genti  è costante.  Non  volendo  rendere  im- 
possibili le  comunicazioni  tra  i popoli  per  mezzo  di  questi  vascelli,  co- 
municazioni cosi  utili  e che  sono  da  promuovere  ogni  giorno,  era  ne- 
cessario di  far  prevalere  la  sovranità  che  rappresenta  il  naviglio  da  guer- 
ra, parte  esso  medesimo  della  potenza  pubblica  e militare  del  suo  paese, 
alla  sovranità  del  paese  nelle  acque  del  quale  questo  naviglio  viene  ad 
approdare.  Il  naviglio  da  guerra,  consideralo  come  una  fortezza  mobile 
dello  Stato  a cui  appartiene  , al  pari  delle  lance  e delle  imbarcazioni 
che  ne  dipendono,  rimarrà  sotto  la  sovranità  esclusiva  di  questo  Stato  ; 
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le  leggi , le  autorità , le  giurisdizioni  del  paese  nelle  acque  del  quale 
esso  si  troverà,  gli  saranno  estranee;  in  termini  tecnici  si  dirà  che  esso 
gode  del  privilegio  dell’  exlerrilorialilà , mentre  che  all’infuori  di  questo 
naviglio  e delle  sue  imbarcazioni  la  sovranità  esclusiva  del  paese  con- 
serverà il  suo  impero. 

t Per  ciò  che  concerne  le  navi  mercantili , il  non  potere  da  un  lato 
considerarle  come  una  proprietà  internazionale  , come  una  parte  della 
potenza  pubblica  del  loro  paese  , ed  una  rappresentanza  della  sua  so- 
vranità, e l’essere  poste  non  pertanto  sotto  la  nazionalità  di  questo  pae- 
se , di  cui  esse  sono  come  una  casa  fluttuante , portando  nel  loro  seno 
l’organizzazione  ed  il  regime  delle  leggi  che  vi  imperano , questa  dop- 
pia considerazione  ha  gettato  gli  spirili  in  qualche  perplessità  riguardo 
al  diritto  d’impero  del  potere  locale. 

<i  L’uso  dominante  però,  oche  ha  finito  per  prevalere  unanimemente 
nel  diritto  pubblico  d'Europa  , ò questo.  Quando  un  naviglio  commer- 
ciale straniero  dà  fondo  in  uno  dei  nostri  porli  o nelle  acque  territo- 
riali , noi  lasciamo,  al  potere  giudiziario  e alla  giurisdizione  dello  Stato 
cui  appartiene  il  naviglio  non  solamente  la  competenza  delle  mancanze 
di  servizio  o della  disciplina  puramente  interna,  a riguardo  delle  quali 
noi  non  possiamo  avere  alcun  interesse,  ma  ancora  i crimini  o delitti 
comuni  commessi  a bordo  di  questi  navigli  tra  le  persone  dell’  equi- 
paggio soltanto , ogni  qual  volta  la  tranquillità  del  porto  non  sia  com- 
promessa. 

i Ma  dal  momento  che  il  crimine  o delitto,  commesso  a bordo,  lo 
è stato  da  una  persona,  o contro  una  persona  estranea  all’equipaggio, 
o dal  momento  che  essendo  stato  commesso  tra  gente  dell’  equipaggio 
soltanto,  la  tranquillità  del  porto  può  esserne  compromessa,  allora  en- 
tra in  mezzo  la  nostra  autorità  e la  nostra  giurisdizione  penale.  Per  re- 
ciprocità , noi  reclamiamo  lo  stesso  trattamento  e l’osservanza  del  me- 
desimo diritto  a riguardo  dei  fatti  commessi  a bordo  de’  nostri  navigli 
commerciali  ne’  paesi  stranieri  ». 

Gli  uflìziali  di  polizia  giudiziaria  hanno  un  potere  straordinario  in 
caso  di  flagrante  o quasi  flagrante  reato.  Questo  potere  straordinario 
è Tallo  il  più.  importante  della  polizia  giudiziaria  ; 1 l'arresto  dei  delin- 
quenti per  qualsiasi  titolo , nei  limiti  però  della  legge , fuori  del  caso 
del  mandato  di  cattura  o di  speciale  richiesta  di  un’  autorità. 


' M.  F.  Hclie.  T.  IV.  (pag.  G65).  Le  droit  d'arreslation,  que  la  loi  déligue  aus 
offickrs  de  potice  judiciaire , est,  panni  lauta  leurs  altributions  , la  plus  grave  et  la 
pha  diffìcile  : son  application  esige  à la  foie  unc  réserce  et  une  fermali  qu'  ils  dai 
vent  puiser  dans  la  mission  dejuslicc  qu' ils  excrcent.  (Aut.  cit.,  pag.  704  ). 
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Il  Codice  di  procedura  penale,  in  effetti,  1 impone  alle  guardie  cam- 
pestri ed  agli  agenti  di  pubblica  sicurezza  il  dovere  di  arrestare  e tra- 
durre avanti  il  pretore  qualunque  individuo  che  abbiano  sorpreso  in 
flagrante  reato  , o che  sarà  denunciato  per  clamore  pubblico , allorché 
il  reato  importi  la  pena  del  carcere  per  un  termine  maggiore  di  tre 
mesi  od  altra  pena  più  grave , * ovvero  trattisi  delle  persone  menzio- 
nate nella  prima  parte  dell'art.  206  J ed  il  reato  sia  punibile  col  cab- 
cere  , potendo  all’  uopo  richiedere  l’aiuto  della  forza  pubblica  dal  sin- 
daco o vice  sindaco  del  luogo  , il  quale  non  potrà  ricusarla. 

E i delegati  ed  applicati  di  pubblica  sicurezza,  gli  uffìziali  e bassi 
uflìziali  dei  carabinieri  reali , i sindaci  e quelli  che  ne  fanno  le  veci, 
hanno  l’obbligo  di  ordinare  lo  arresto  degli  imputati , richiedendo  a 
tal  effetto  l’aiuto  della  pubblica  forza,  nel  caso  di  flagrante  reato,  pu- 
nibile di  carcere  oltre  a tre  mesi , * o di  pena  più  grave  , purché  non 
trattisi  delle  persone  menzionate  nella  prima  parte  dell’art.  206,  1 per 
le  quali-,  è condizione  essenziale  la  flagranza  del  reato,  non  mica  la 
pena  superiore  al  carcere  per  tre  mesi  *. 

Ma  che  intendesi  per  flagranti  realo ? Per. diritto  romano,  quando  i 
colpevoli  erano  sorpresi  ed  arrestali  nel  momento  stesso  della  esecuzio- 
ne del  reato  *.  Più  tardi , e poscia  nel  diritto  moderno  , per  flagranza 
fu  intesa  quella  appunto  del  diritto  romano , ed  eziandio  il  pubblico 
clamore  che  accenni  e denunzi  un  delinquente.  Onesta  ipotesi  va  di- 
stinta col  nome  di  quasi  flagranza. 

Donde  il  Caso  di  flagrante  reato  è*  quando  lo  si  commette  alla  vista 

' Art-.  60. 

* Ved.  gli  art.  182,  197  e eegg.,  Cod.  di  proc.  pen. 

5 (Art.  206.  1*  p.)  Non  possono  in  nessun  caso  essere  posti  in  libertà  prov- 
visoria gli  oziosi,  i vagabondi,  i mendicanti,  e le  altre  persone  sospette  men- 
zionate nel  Capo  III,  Tit.  Vili,  libro  li  del  Codice  penale,  ed  i già  condannati 
a pene  criminali. 

Ved.  Capo  ìli , TU.  Vili , /,.  Il  del  Codice  penale,  ossia,  gli  art.  435  a 452,  riguar- 
danti gli  oziosi,  vagabondi,  mendicanti  ed  altre  persone  sospette,  cioè  i dif- 
famati per  crimini  o per  delitti  , e singolarmente  per  grassazioni , estorsioni , 
furti  e truffe,  e coloro  che  sono  sottoposti  alla  Borveglianza  speciale  della  Pub- 
blica Sicurezza. 

* V.  nota  *. 

1 V.  nota  ’.  Art.  66  Cod.  di  proc.  pen.  a 1 predetti  uflìziali  dovranno  parimente 
ordinare  e far  eseguire  l'arresto  degli  oziosi,  vagabondi,  mendicami,  e delle  altre 
persone  sospette  menzionate  nel  Capo  III , Tit.  Vili,  L.  II  del  Codice  penale,  sem- 
prechè  sovr’esse  cada  qualche  indizio  che  abbiano  commesso  il  reato  ». 

* Art.  64  Cod.  di  proc.  pen. 

’ Ubi  inventi  fuerinl  in  ipsa  rapina  et  adhuc  flagranti  crimine  comprehensi.  (L.  i, 
C.,  De  rapili  virginum). 
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di  tulio  il  mondo,  come  l’incendio  di  una  casa,  le  ferite  o gli  omicidi 
sulla  strada  , un  tumulto  popolare  co’  testimoni  ancora  sul  luogo  Ed 
un  accusato  è colto  in  flagrante  reato  quando  è sorpreso  rubando  , o 
con  gli  effetti  rubati  nel  luogo  dove  s'è  commesso  il  furto,  e,  nel  caso 
di  omicidio,  quand’egli  è colto  nell’atto  del  ferimento,  o nel  luogo  stesso 
con  l’arma  alla  mano  e insanguinata , nello  istante  dell’incendio,  o im- 
mediatamente dopo  *. 

Or  questa  flagranza  o quasi  flagranza , che  al  postutto  significa,  il  mo- 
mento stesso  del  maleficio,  o gli  atti  che  ne  seguono  immediatamente 
la  esecuzione  e che  strettamente  vi  si  rannodano,  * produce  un  duplice 
effetto  ; quel  potere  straordinario  del  quale  abbiam  parlato  senza  que- 
rela della  parte  lesa  e senza  il  mandato  di  cattura  dell' autorilA  giudi- 
ziaria, e il  diritto,  in  ciascheduno,  di  arrestare  i colpevoli,  per  con- 
durli al  magistrato  *. 

Benvero  non  mette  la  polizia  giudiziaria  5 in  movimento,  epperò  non 
produce  siffatte  conseguenze,  tranne  quando  trattisi  di  reali  punibili 
di  carcero  oltre  a tre  mesi  , o di  pena  più  grave,  o delle  persone  men- 
zionate nella  prima  parte  dell’art.  206  * ed  alle  condizioni  volute  dalla 
legge 


1 Jousse.  Traiti  de  just,  crini.,  t.  Il,  p.  15. 

* lbid..  t.  II,  p.  16.  Captura  dicilur  facla  in  flagranti  crimine , quando  quiz  ea- 
pilur  in  ipso  aclu  maleficii  atti  post  coinmissum  maleficium  , sire  capialur  in  ambu- 
latione  sire  in  latitalionc , tlummodo  non  perrenerit  ad  locum  destinatum.  ( Guazzi- 
mi» , def.  t.  V,  cap.  8). 

» M.  F.  llélie.  T.  IV.  (p.  673). 

4 Art.  65  Cod.  di  proc.  pen.  a Ogni  depositario  della  forza  pubblica  sarà  te- 
nuto di  arrestare,  anche  senza  ordine,  qualunque  individuo  colto  in  flagrante 
reato.  Ogni  altra  persona  è autorizzata  a fare  tale  arresto  ». 

Hunc  in  flagranti  crìmine  rcperlum  propria  auctoritate  capere  et  ad  judicem  in- 
ducere licilum  est , non  solum  parti  offensae  et  cujus  interest , sed  elioni  cuilibel  de 
populo.  (liuazzinus,  def.  V,  cap.  8). 

4 Noi  siamo  circoscritti  a parlarne  per  quanto  si  riferisce  alla  pubblici  si- 
curezza. 

• V.  nota  * pag.  167. 

’ Le  guardie  campestii  e gli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  a norma  dell’art.  60 
del  Cod.  di  proc.  pen.,  debbono  tradurre  avanti  il  pretore  gl’individui  arrestati 
nei  limiti  della  loro  competenza , affinchè  questi  possa  immediatamente  rappor- 
tarne al  procuratore  del  Re  secondo  il  disposto  nell’art.  68  del  Cod.  di  proc.  pen. 
(2°  alinea). 

Pei  delegati  ed  applicali  di  pubblica  sicurezza , gli  uffizioli  e bassi  ufEziali 
dei  carabinieri  reali,  pei  siedaci  e per  quelli  che  ne  fanno  le  veci,  l’art.  68 
del  Cod.  di  proc.  pen.  dispone  quanto  segue. 

Art.  68.  La  persona  arrestata  sarà  immediatamente  condotta  avanti  l’uffiziule 
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Donde  ben  fecero  le  Istruzioni  pei  funzionari  di  pubblica  sicurezza,  * 
di  reassumerue  i doveri  e le  attribuzioni  in  fatto  di  arresti , nel  se- 
guente modo. 

i Per  ciò  cho  riflette  gli  arrestati , vuol  essere  puntualmente  ossef- 
vata  la  disposizione  dell'art.  21  del  regolamento  annesso  alla  legge  di 
pubblica  sicurezza, 1 per  modo  che  tutte  le  persone  arrestate  per  qual- 
siasi titolo  fuori  del  caso  di  mandato  di  cattura  o di  speciale  richiesta 
di  un’autorità,  debbano  essere  presentate  all’autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza locale.  Gli  art.  65  e 68  del  Cod.  di  proc.  pen.  *,  nel  prescrivere 
che  le  persone  arrestale  debbano  essere  tosto  tradotte  davanti  il  Pre- 
tore o il  Procuratore  del  Re  o il  Giudice  istruttore,  sanciscono  un  prin- 
cipio di  procedimento  penale  risguardante  le  relazioni  deH’aulorità  po- 
litica con  la  giudiziaria , ma  non  modificano  in  nulla  gli  ordinamenti 
speciali  e gerarchici  della  pubblica  sicurezza,  pei  quali  gli  agenti  della 
forza  pubblica  , carabinieri , guardie  di  pubblica  sicurezza  e guardie 
nazionali  che  fossero  , sono  obbligati  a presentare  gli  arrestati,  non  col- 
piti da  particolare  mandato  di  arresto , innanzi  all'ulllzio  locale  di  pub- 
blica sicurezza;  il  quale  deve  procedere  alle  prime  indagini  di  sua  com- 
petenza , prendere  notizia  dell'arresto , coordinandolo  con  gli  altri  ele- 
menti di  prova  in  suo  potere , e quindi  ordinare  tra  lo  ore  24  la  tra- 
duzione degli  arrestali  innanzi  alla  competente  autorità  giudiziaria.  Ri- 
mangono però  ferme  le  disposizioni  del  Codice  di  procedura  penale  e 
delle  leggi  o regolamenti  speciali  in  quanto  alla  presentazione  del- 
le persone  arrestate  per  titolo  speciale  , c di  quelle  arrestale  da- 
gli ufliziali  di  polizia  giudiziaria  o per  ordine  loro;  e debbono  rima- 
nere ferme  le  disposizioni  del  Codice  penale  militare  e dei  regola- 
menti militari  per  gli  arresti  dei  disertori,  dei  renitenti  alla  leva  e do- 
gli assenti  senza  licenza.  In  questi  casi  le  persone  arrestate  debbono  es- 


che no  avrà  ordinato  l'arresto , al  qualo  si  consegneranno  net  tempo  stesso  il 
verbale  e gli  oggetti  sequestrati. 

Questo  udìziale  la  farà  tosto  tradurre  avanti  il  pretore  od  avanti  il  procura- 
tore del  He  o il  giudico  istruttore  se  l'arresto  ò stato  fatto  nel  luogo  di  residenza 
di  questi  ultimi. 

Se  la  persona  arrestata  è tradotta  avanti  il  pretore  , questi  ne  informerà  to- 
sto il  procuratore  del  Ito,  trasmettendogli  un  rapporto  sommario  sulla  causa  elio 
ha  determinato  l’arresto  o sulle  circostanze  relative. 

Nel  caso  preveduto  nell’articolo  65,  la  traduzione  della  persona  arrestata  senza 
ordine  si  farà  nella  slessa  conformità. 

‘ Del  4 aprile  1867  ($  32). 

* Ved.  l’art.  21  del  Regolamento  riportato  in  seguilo. 

I ’ Ved.  questi  art.  riportati  a pag.  168  (in  nota). 
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sere  presentate  direttamente  alle  autorità  rispettivamente  designate  dai 
Codici , dalle  leggi  e dai  regolamenti  suddetti  a '. 

E più  oltre  *. 

a Nel  procedere  ad  arresti  gli  ulBciali  di  polizia  giudiziaria  osserve- 
ranno sempre  e rigorosamente  la  disposizione  dell’art.  64  del  Codice  di 
proc.  pen.  5 pel  quale  l’arresto  degli  imputali  non  incontra  eccezione 
di  sorta  nei  casi  di  reato  flagrante  o quasi  flagrante , quando  si  tratti  o 
di  reato  punibile  almeno  col  carcere  oltre  i tre  mesi , o delle  persone 
sospette , ozioso  , vagabonde , indicate  dall’art.  206  del  Codice  stesso  *. 

« Vorranno  però  ricordare  che  per  gli  art.  37  e 45  dello  Statuto  fon- 
damentale del  Regno, 5 nessun  Senatore  può  essere  arrestato  fuori  del 


1 La  legge  ed  il  regolamento  sul  reclutamento  militare  (20  marzo  1854)  af- 
fidano specialmente  allarma  dei  carabinieri  reali , non  che  agli  agenti  di  pub- 
blica sicurezza,  lo  incarico  di  inseguire  ed  arrestare  i renitenti  (§  930).  Avve- 
nuto l’arresto  di  un  renitente  i carabinieri  reali  o gli  agenti  di  pubblica  sicu- 
rezza debbono  tradurlo  avanti  il  Prefetto  della  provincia  in  cui  concorse  alla 
leva,  affinchè  il  Prefetto,  cui  deesi  trasmettere  l’atto  di  arresto,  riconosciuta 
la  condiziono  di  renitente  dell’ arrestato  , possa  inviare  quell’atto  dì  arresto  al 
Ministero  della  guerra,  facendo  fede  nell'atto  stesso  della  renitenza  (§§  934  e 935). 
Pel  Codice  penalo  militare  ( art.  347  ) tutti  i verbali  di  cui  si  fa  parola  negli  art. 
329  o segg.,  o gli  effetti  sequestrati,  debbono  iramediatamento  trasmettersi  al- 
l'istruttore presso  il  Tribunale  militare  competente,  alla  di  cui  presenza  deb- 
bono immediatamente  tradursi  gli  arrestati. 

Pei  disertori,  quando  l'identità  dell’accusato  è constatata,  e il  disertore  non 
fa" parte  di  un  comando  militare,  l'arrestato  dee  rassegnarsi  all’Avvocato  fiscale 
presso  il  Tribunale  militare  del  luogo  in  cui  doveva  prestare  servizio  al  tempo 
della  diserzione. 

Gli  arrestati  si  rassegnano  invoco  al  Procuratore  del  Ho  presso  il  Tribunale 
civile  e correzionale  del  luogo  dovo  segui  l'arresto , quando  nel  reato  di  diser- 
zione vi  sia  complicità  o connessila  tra  militari  o persone  soggette  alla  giuri- 
sliziono  ordinaria  (art.  31G). 

* § 43  o 44. 

* Vcd.  pag.  1G7. 

‘ Vedi  questo  articolo  riportato  a pag.  167 , nota  s. 

5 Lo  Statuto  fondamentale  del  Regno  (art.  26)  guarentisce  la  libertà  indivi- 
dualo. Ninno  può  essere  arrestalo , e tradotto  in  giudizio , se  non  nei  casi  previsti 
dalla  legge,  e nelle  forme  che  essa  prescrive. 

Poi  Senatori  o pei  Deputati  gli  art.  37  e 45  dello  Statuto  prescrivono  quanto 
segue  : 

Art.  37.  — Fuori  del  caso  di  flagrante  delitto,  niun  Sonatore  può  essere  ar- 
restato , se  non  in  forza  di  un  ordino  del  Senato.  Esso  è solo  compctenlo  per 
giudicare  dei  reati  imputati  ai  suoi  membri. 

Art.  45.  — Nessun  Deputato  può  essere  arrestato , fuori  del  caso  dì  flagrante 
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caso  di  flagranza,  se  non  in  forza  di  un  ordine  del  Senato,  e che  del 
pari  non  possono  esserlo  i Deputati , nel  tempo  della  sessione  , senza 
il  previo  consenso  della  Camera. 

« Ogni  arresto  dovrà  essere  accertato  con  un  processo  verbale  o de- 
gli agenti  o dell’  ufficiale , secoudochè  gli  uni  o l'altro  vi  abbiano 
proceduto  , ed  il  processo  verbale  indicherà  con  ogni  particolarità 
tutte  le  circostanze  di  tempo,  di  luogo,  di  persona,  ed  accennerà 
il  titolo  dello  arresto  per  modo  elio , anche  considerato  per  se  solo,  of- 
fra sufficiente  spiegazione  del  fatto,  e costituisca  un  atto  compiuto  o 
formale.  Cosi  l’autorità  giudiziaria  dovrà  essere  informata  d’ogni  arresto 
nel  termiue  delle  ore  24  ed  anche  prima  nei  casi  di  speciale  impor- 
tanza , e dovranno  essere  trasmessi  contemporaneamente  tutti  gli  atti 
nel  frattempo  compilati , salvo  a continuarli,  sia  per  compierli , sia  per 
regolarizzarne  i risultameli  ti,  secondo  le  istruzioni  che  l'autorità  giudi- 
ziaria crederà  d'impartire  ». 

Or  bene  : è in  questi  limiti,  ed  a queste  condizioni,  che  gli  agenti  ed 
ufiìziali  della  pubblica  sicurezza  adempiono  al  loro  còmpito  di  uffizioli 
di  polizia  giudiziaria  ? La  libertà  dei  cittadini  è rispettala  cosi  come  la 
legge  comanda?  Nel  termine  delle  ventiquatlr’ore  ogni  arrestato  è defe- 
rito al  potere  giudiziario  per  decidere  sulla  legittimità  dello  arresto , o 
per  metterlo  fuori  carcere  ? Risponda  per  noi  il  fatto  ; e il  lunghissi- 
mo tempo  che  la  sicurezza  pubblica  tiene  a sua  disposizione  gli  arre- 
stati ; e l’indugio,  spesso  immenso,  col  quale  il  potere  giudiziario  ne 
è informato  ; ed  il  lungo  tempo,  dall’arresto,  col  quale  si  giudica  sulla 
legittimità  o sulla  illegittimità  dello  arresto  medesimo;  e corno,  il  più 
sovvente,  si  liberano  individui , da  lungo  tempo  arrestati , e rimasti  a 
disposizione  della  pubblica  sicurezza  , inconscia  la  Procura  del  Re. 

Convenga  con  noi  il  lettore  : una  delle  più  grandi  coudizioni  perchè 
non  si  fraintenda  il  criterio  direttivo  dell' amministrazione  di  pubblica 
sicurezza  è appunto  quella  da  noi  rammentata  : che  non  s' ingerisca  della 
polizia  giudiziaria  traniìe  per  quanlo  gliene  attribuisce  la  legge  *. 


delitto  , nel  tempo  della  sessione , nè  tradotto  in  giudizio  in  materia  crimina- 
le, senza  il  previo  consenso  della  Camera. 

È necessario  di  trascrivere  eziandio  Kart.  40. 

Art.  40.  — Non  può  eseguirsi  alcun  mandato  di  cattura  por  debiti  contro  di 
un  Deputato  durante  la  sessione  della  Camera , come  neppure  nello  tre  setti- 
mane precedenti  e susseguenti  alla  medesima. 

1 Ved.  pag.  47  e segg. 

Nè.  credansi  di  lievo  momento,  oppur  motivate  da  stupido  puritnnismo  que- 
ste nostro  osservazioni.  Tutt’ altro.  11  lettore  devo  sapere  cito  nel  Regno,  dal  l.° 
gennaio  a tutto  settembre  1809,  sonosi  eseguiti  dalle  guardie -di  pubblica  sicu- 
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NODELLI  DI  PROCESSI  VERBALI. 

N.  1. 

Verbale  di  Agenti  di  pubblica  sicurezza. 

I/anuo  il  dì alle  ore in 

Noi  N.  N.  (nome,  cognome  e qualità  deW agente  che  presiede  all'atto  e com. 
pila  il  verbale,  ed  ove  ne  sia  il  caso,  deli  autorità  mandunte  o richiedente ). 

Pervenutaci  notizia  che  nel  luogo  . . 1 (città,  borgo  o villaggio)  dalle 
finestre  di  . . ( logge , balconi  o terrazzi  ) si  scaricavano  per  giuoco  ar- 
chibugi, (pistole  ed  altri  strumenti  simili)  ovvero,  si  lanciavano  pietre, 

ivi  ci  siamo  condotti , ove  giunti  , abbiamo  in  effetti  trovalo 

( si  enunci  la  natura  del  fallo  colle  sue  circostanze  e specialmente  quelle  di 
tempo  e di  luogo  , le  prove  o gl'indizi  a carico  dei  presunti  colpevoli,  le  in- 
terrogazioni fatte  ai  medesimi  e le  loro  risposte). 

Fatto  . . , . . 

Seguono  le  firme  di  tutti  g f intervenuti  all  atto  o il 
segno  a piè  di  pagina. 


N.  2. 

Verbali  di  Delegali  ed  Applicali  di  pubblica  sicurezza  , di  uffisiali  e bassi-uf- 
fizioli dei  carabinieri  reali , di  sindaci  e di  quelli  che  ne  fanno  le  veci. 

Processo-verbale  di  un  furto  qualificato  e ferita , commessi  iu  danno 
ed  in  persona  di 

Noi  N.  N.  ( delegalo , applicato  ec.  ec.  ) sull’  avviso  pervenutoci  che 
nella  casa  di  ...  . strada  ....  erasi  commesso  un  furto , e ferita 


rezza,  non  meno  che  41,692  arresti.  Dei  quali,  solo  a Napoli,  4114;  a Milano, 
4395;  a Torino,  5440;  a Firenze,  3047  ; a Palermo,  884  ec.  ec.  Questo  cifre 
ci  vengono  apprese  dalla  Gazzetta  ufficiale  del  Regno  del  10  novembre  1869  , 
n°  307,  pubblicando,  per  cura  del  Ministero  dell’Interno  (9  novembre  1869) 
la  statistica  degli  arresti  eseguiti  dalle  guardie  di  pubblica  sicurezza  dal  1 gen- 
naio a tutto  settembre  1869.  Or  bene  : pnichò  nel  Regno,  in  nove  mesi,  lo  guar- 
die di  pubblica  sicurezza  hanno  eseguiti  quarantunomila  , seicento  novantaduo 
arresti , è un  argomento  gravissimo  che  vuol  essere  profondamente  studiato , 
per  ricercare , se,  applicando  davvero  la  legge,  e rispettando  addirittura  le  for- 
me che  essa  prescrive,  potesse  di  non  poco  scemarsi  la  cifra  degli  arresti,  otte- 
nendone svariate  e splendido  conseguenze. 

' So  trattisi  di  contravvenzioni  di  azione  privata  bisognerebbe  toner  conto 
nel  verbale  della  denuncia  fattane  dalla  parte  offesa  o danneggiata.  (Vedi  pag. 
150-151  ). 
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una  donna, 'c  clic  uno  fra’  ladri  imbattutosi  con  la  guardia  di  pubblica 
sicurezza  era  stato  arrestato , ci  siamo  colà  recati , ove  giunti  abbiamo 
rinvenuto  un  uomo , guardato  dalla  fotpta , che  alle  nostre  interroga- 
zioni , rispose  chiamarsi 

In  seguito  volendo  osservar  l’accaduto  nella  suddetta  casa,  accompa- 
gnati da  due  testimoni ivi  ci  siam  recati  , e rinvenuto  ( si  de- 

scrivano le  specialilà  ) ed  una  donna  recentemente  ferita.  La  quale  inter- 
rogata ha  risposto 

Frattanto  abbiamo  disposto  di  porgere  senza  ritardo  le  notizie  acqui- 
state ( non  che  le  denuncie  e querele  ricevute)  al  sig.  Pretore  della  Sezione 
di  ...  . ovvero,  abbiamo  disposto  di  darne  avviso  al  Procuratore  del  Re 
( se  trattisi  di  crimine  o delitto  di  competenza  del  Tribunale  correzionale  o 
della  Corte  d'assise  ) per  lo  conseguenze  di  legge. 

Seguono  le  sottoscrizioni. 

N.  3. 

Processo-Verbtde  per  accertare  colf  ispezione  dei  luoghi  le  trame  apparenti  la- 
sciale da  un  crimine  o delitto  col  pericolo  che  si  disperdano  ’. 

L’anno il  di .....  del  mese in 

Noi  N.  N.  ( delegato,  applicato  ec.  ec.  ) considerando  la  necessità  di.  . . 
per.  ...  [si  esprima  l'oggetto  dell’accesso)  ci  siamo  trasferiti  sul  luogo. . . . 
ove  abbiain  trovato  i periti  iuvilati  per  accertare  ....  [le  traccie  appa- 
renti lasciale  da  un  crimine  o delitto  ). 

Ai  quali  periti  abbiamo  dirette  le  seguenti  interrogazioni  ( si  enun- 
cino le  singole  interrogazioni  e le  risposte  dei  periti  ). 

Abbiamo  quindi  provveduto  alla  conservazione  delle  traccie  lasciate 

e dei  corpi  del  reato  fino  all’arrivo  del  giudice  istruttore  { del 

procuratore  del  Ite  o pretore ) redigendo  questo  apposito  verbale  sottoscritto 
da  noi  , dai  periti  e da  tutti  gl’  intervenuti  nelle  su  cennate  operazioni. 

Seguono  le  sottoscrizioni. 

N.  4. 

Processo  verbale  di  visita  domiciliare  e perquisizione. 

L’anno  ....  il  giorno  ....  del  mese  ....  in  ...  . alle  ore  ...  . 

Noi  N.  N.  ( agente  di  pubblica  sicurezza  ) accompagnati  dal  signor.  . . . 


1 So  non  ci  fosso  pericolo  nel  ritardo  i delegati  ed  applicati  di  pubblica  si- 
curezza , gli  ufGziaLi  e bassi  ulliziali  dei  carabinieri  reali , i sindaci  o chi  no  fa 
lo  veci , debbono  limitarsi  a prenderò  le  cautele  opportune,  acciocché  le  traccie 
del  reato  non  si  disperdano  e lo  stato  dello  cose  non  sia  punto  variato. 
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( delegalo  , applicato  , uflìzialc  o bassouffìziale  dei  carabinieri  reali , sindaco 
o chi  ne  fa  le  veci  ) ovvero  , Noi  N.  N.  ( delegalo , applicalo,  ec.  ec.  ) vo- 
lendo raccogliere  le  pruove  cjie  sull'  istante  possono  essere  sommini- 
strate relativamente ed  essendoci  grave  pericolo  clic  indu- 

giando si  disperdano,  abbiamo  disposto  di  perquirere  il  domicilio  (de- 
gli imputati  e di  ogni  altra  persona  sospetta  di  connivenza  ). 

Ed  in  fatti , assistiti  dai  testimoni ci  siamo  trasferiti  nel  do- 

micilio anzidetto  ed  intraprese  le  nostre  ricerche  , abbiamo  ( si  descri- 
vano distintamente  gli  oggetti  sequestrati,  con  ki  indicazione  dei  sigilli  e del 
loro  impronto  , non  che  il  resultalo  di  tutte  le  operazioni , se  presente  f im- 
putato, in  islato  di  arresto  , se  abbia  assistito  , o.  indicata  una  persona  per 
rappresentarlo  ). 

Del  che  abbiam  formato  il  presente  processo  verbale  sottoscrivendolo 
appiè  di  ciascuna  pagina  , e sottoscritto  da  noi  e da  lutti  gl’  intervenuti 
nell'  alto. 

Seguono  le  sottoscrizioni. 

N.  5. 

Processo  verbale  di  esecuzione  di  ufs,  mawkitp,  di  cattura. 

CORPO  DELLE  GUARDIE  DI  PUBBLICA  SICUREZZA. 

L’ anno  ....  il  di  ...  . del  mese  .... 

Noi  sottoscritti  ( nome  e cognome  delle  guardie  che  operano  l'arresto } in, 
esecuzione  del  mandato  di  cattura  emanato  dal  Sig.  . . . ( autorità  dalla 
quale  è stato  trasmesso  ) ci  siamo  trasferiti  { indicazione  del  luogo  ove  so- 
nosi  introdotti  o quello,  dove  è stata  incontrata  la  persona  che  devesi  arrestare ) 
ed  avendo  ritrovato  (o  incontrato)  esso  ....  gli  abbiamo  esibito  il  su- 
detto  mandato,  ed  intimatogli  1’  arresto  in  nome  della  legge,  lo  abbiamo 
arrestato  e condotto  nella  stanza  di  deposito  del  nostro  quartiere , dove  ò 
stata  disteso  il  presente  processo  verbale  per  essere  rimesso  in  un  col- 
l' arrestalo  alla  su  citata  autorità  richiedente 

Seguono  le  firme 


N.  C. 

Processo  verbale  di  arresto  eseguita  da  agenti  o da  uffizioli  di  pubblica, 
sicurezza  in  caso  di  flagrante  reato. 

L' anno  ....  il  di  ...  . del  mese  di 

Noi  sottoscritti  ( guardie  , delegati , carabinieri  ec.  ec.  ) essendo  in  per- 
lustrazione , oppure  , essendo  di  servizio  ( specie  , causa  e luogo  del  ser- 
vizio ) abbiamo  udito  o veduto ed  accorsi  tosto  per  adem- 
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piere  il  nostro  dovere  abbiamo  osservato  ....  (si  descriva  l’azione  cri- 
minosa fatta  o tentata  ) ed  un  individuo  che  sapemmo  essere  ( nome , 
cognome  , domicilio  cd  altre  qualità  personali  ). 

Atteso  la  flagranza  , e trattandosi  di  un  reato  pel  quale  la  legge  im- 
pone ad  ogni  depositario  della  forza  pubblica  l’arresto  dell’imputato, 
abbiamo  in  nome  della  legge  intimato  1'  arresto  al  colpevole  , e imme- 
diatamente dopo  ci  siamo  impossessati  della  sua  persona  j se  siavi  re- 
sistenza , se  ne  faccia  menzione , imlicantlone  i particolari  e i modi  adope- 
rali per  vincerla  ; se  sulla  persona  del  colpevole , o sul  luogo  dell'  avveni- 
mento, si  trovino  traccio  del  commesso  reato,  od  oggetti,  che  in  qualche  modo 
vi  abbiano  relazione  , o che  costituiscano  materia  di  qualche  contravvenzione, 
s*  indichino  e si  descrivano  ). 

Interrogati  l’ olleso  ( in  caso  vi  sia  ) ha  detto  essere  ( nome , cognome 
c domicilio  ) ed  i testimoni  ( nome  , cognome  e domicilio  ) che  si  trova- 
rono presenti  al  fatto , abbiamo  saputo  da  loro  che  . . . . ( tutte  le  cir- 
costanze del  reato  ). 

In  seguito  ci  siamo  impossessati  alla  presenza  di  ...  . (nome  cogno- 
me e domicilio  dei  testimoni  del  reperto)  degli  istrumenli  del  reato,  ossia, 
(si  descrivano)  e che  alla  presenza  dei  testimoni  adibiti  abbiamo  legal- 
mente assicurati  ( si  descrivano  tutti  gli  oggetti  sequestrali  , si  sigillino  e 
s'indichi  il  numero  dei  sigilli  e il  loro  impronto  ). 

Di  tutto  ciò  abbiamo  disteso  il  presente  processo  verbale , per  pre- 
sentarsi nel  suo  originale  insieme  coi  corpi  del  reato  e di  convinzione 

come  sopra  assicurali  al  Pretore  della  sezione  di avanti  il  quale 

sarà  immediatamente  tradotto  l’arrestato  a"  norma  di  legge  *. 

Seguono  le  firme. 


ART.  10. 

(Logge) 


Le  guardie  di  pubblica  sicurezza  contraggono  una  ferma  di  ser- 
vizio a norma  del  regolamento  approvato  con  regio  decreto  ; po- 
tranno essere  reclutate  tanto  tra  i soldati  di  prima  categoria  in 
congedo  illimitato , quanto  tra  i soldati  e gl’  iscritti  di  seconda 


* Ci  risorbiamo  di  presentare  un  modello  di  processo  verbale  por  l'arresto  di 
oziosi , vagabondi  e persone  sospetto  quando  esporremo  gli  art.  70  a 7G  della 
leggo  e gli  art.  86  a 92  del  regolamento  (Sezione  X Degli  o:ioJi  e vagabondi). 
Ed  eziandio  relativamente  allo  riunioni  ed  agli  assembramenti  (Vedi  Sezione  /*, 
Tit.  li,  art.  26  a 29  ).  Noi  luoghi  rispettivi*,s!lranno  riprodotti  i diversi  moduli 
voluti  e prescritti  dalla  legge  e dal  regolamento. 
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categoria , cd  in  tal  caso  il  loro  servizio  verrà  calcolato  come 
fatto  sotto  le  bandiere. 

Lo  stesso  regolamento  determina  la  forza , l’armamento  c la 
disciplina. 

ART.  11. 

Le  infrazioni  delle  guardie  alle  leggi  c regolamenti  sono  punite 
nei  modi  e casi  portali  da  detto  regolamento  colle  seguenti  pene  : 

1°  L’ammonizione; 

2°  L’arresto  nella  sala  di  disciplina  estensibile  a giorni  qua- 
ranta ; 

3°  La  sospensione  temporanea  nell’ ufficio  c nello  stipendio; 

4”  La  perdita  o retrocessione  nel  grado  ; 

5°  L'espulsione  dal  corpo; 

6°  L'incorporazione  nei  cacciatori  franchi. 

ART.  12. 

In  ogni  capo-luogo  di  provincia  avrà  sede  un  consiglio  di  di- 
sciplina incaricalo  di  dare  ragionala  deliberazione , allorché  si 
tratti  di  grave  infrazione  disciplinare  punibile  coll’espulsione  dal 
corpo  , o col  rinvio  ai  cacciatori  franchi. 

Questo  consiglio  è presieduto  dal  prefetto  o dal  questore , o 
da  chi  ne  fa  le  veci , ed  è inoltre  composto  di  due  ufiiziali  del- 
l’esercito destinati  dal  comandante  militare  del  luogo  ove  risiede 
il  consiglio , di  un  consigliere  di  prefettura  e di  un  delegato  di 
pubblica  sicurezza  estratti  a sorte. 

Un  impiegato  della  stessa  amministrazione , annualmente  de- 
signato dal  prefetto,  compirà  le  funzioni  di  relatore  e segretario 
senza  volo. 

ART.  13. 

Il  consiglio  delibererà , sentilo  personalmente  l’imputalo  nelle 
sue  difese.  Le  deliberazioni  saranno  approvate  dal  ministero  del- 
l’ interno. 


Digitized  by  Google 


— 177  — 


ART.  14. 

È punita  secondo  il  codice  penale  militare  e dai  tribunali  mi-  ' 
litari  : 

V La  diserzione  qualificata , cioè  con  asportazione  d’armi  del 
corpo  ; 

2®  L’insubordinazione  al  superiore  accompagnata  da  minaccie 
e vie  di  fatto  * 


ART.  15. 

Per  l’esecuzione  degli  ordini  di  pubblica  sicurezza,  quando 
sieno  insufficienti  o non  disponibili  i reali  carabinieri  e le  guar- 
die di  pubblica  sicurezza,  gli  uffizioli  che  ne  sono  incaricati  pos- 
sono richiedere  la  milizia  nazionale  e la  truppa  regolare. 

ART.  18. 

(Regolamento) 

Gli  ufllziali  di  pubblica  sicurezza  debbono  indirizzare  al  sin- 
daco in  iscritto  le  richieste  pel  concorso  della  guardia  naziona- 
le , e devono  indirizzare  all’  autorità  superiore  militare  del  luogo 
quelle  per  l' intervento  della  truppa. 

• Ved.  il  Regolamento  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  ( 21  novembre  1865) 
riportato  all’art.  V*  della  legge  ed  all’art.  7°  del  Regolamento  (pag.  97). 

1 L'alt.  14  contiene  una  eccezione  al  diritto  comune  reclamata  dalla  discì - 
, piina  del  servizio  delle  guardie  di  pubblica  sicurezza,  non  molto  dissimile  dal 
militare. 

Ecco  gli  art.  del  Codice  penale  militare  intorno  alla  diserzione  qualificata  ed 
alla  insubordinazione  al  superiore  con  minaccie  e vie  di  fatto,  sole  ipotesi,  cui 
la  eccezione  al  diritto  comune  è circoscritta. 

Art.  132,  n“  3°. 

« La  stessa  pena  ( reclusione  militare  ) sarà  d'anni  tre  estensibile  a sette  : 

3°  Se  avrà  asportato  armi  da  fuoco  od  abdotto  un  cavallo. 

Art.  120. 

« Il  militare  ebe  in  servizio,  o per  causa  di  servizio,  od  in  presenza  di  trup- 
pa riunita , si  renderà  colpevole  d'insulti  o minaccie  in  parole , gesti  od  in  al- 
tri modi  qualunque  contro  il  suo  superiore  in  grado  o nel  comando , se  il  su- 
periore 6 uflìziale  sarà  punito  colla  reclusione  militare  da  tre  a sette  anni;  se 
il  superiore  è sott'uOlziale  o caporale,  colla  stessa  pena  da  uno  a cinque  anni. 
( Vedi  gli  ari.  104  a 126  Cod.  pcn.  mil  ). 

23 
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Queste  richieste  debbono  indicare  il  numero  approssimativo 
di  uomini  necessario,  il  luogo  c l’ora  in  cui  la  forza  abbia  ad 
intervenire. 

ART.  19. 

Con  la  designazione  di  autorità  superiore  del  luogo  s’intende  : 

Nelle  città  sedi  di  un  gran  comando  generale  di  dipartimento 
militare  , il  generale  comandante  del  dipartimento  ; 

Nei  capo-luoghi  di  divisione  militare , il  comandante  della  di- 
visione militare  ; 

Negli  altri  capo-luoghi , il  comandante  di  piazza  o di  circon- 
dario. Dove  non  vi  ha  il  comandante  locale , si  intende  l’uflìziale 
clic  ha  il  comando  superiore  della  truppa. 

ART.  20. 

Nei  casi  che  non  ammettono  dilazione,  gli  ufhziali  fregiati  del 
distintivo  stabilito  dall’art.  19  della  legge  , od  accompagnati  da 
due  reali  carabinieri  o da  due  guardie  di  pubblica  sicurezza  , 
possono  indirizzare  richiesta  anche  verbale  da  essere  poscia  ri- 
dotta nel  termine  più  breve  in  iscritto  al  comandante  un  corpo  di 
guardia  od  alla  caserma  più  vicina,  per  ottenere  l’appoggio  della 
forza. 

ART.  16. 

(Legge) 

La  forza  armata  richiesta  per  un  servizio  di  pubblica  sicurez- 
za , mentre  non  cessa  di  essere  sotto  il  comando  de’  suoi  capi 
militari , deve  prestarsi  alle  richieste  dei  funzionari  civili , che 
soli  hanno  la  responsabilità  degli  ordini  che  vengono  da  loro 
impartiti. 

ART.  17. 

La  forza  armata  che  proceda  a qualunque  arresto , od  inter- 
tervenga  sul  luogo  del  commesso  reato,  è specialmente  incari- 
cata di  sorvegliare  a che  sino  all’ intervento  dell’autorità  com- 
petente non  venga  alterato  lo  stato  delle  cose  ; si  presteranno 
però  frattanto  i necessari  soccorsi  a chi  può  averne  d'uopo. 
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L’arrestato  dovrà  essere  presentato  all’autorità  locale  di  P.  S., 
ovvero  all’autorità  dalla  quale  sia  stato  rilasciato  il  mandato  di 
cattura. 

Riconosciuta  la  regolarità  dcll’arreslo , l’arrestato  dovrà  sem- 
pre , entro  le  24  ore , essere  rimesso  all’autorità  giudiziaria. 

ART.  21. 

( Uogolamento  ) 


In  qualunque  caso  d’arresto  che  non  sia  la  conseguenza  di 
un  mandalo  di  cattura  o di  richiesta  speciale  di  un’  autorità , la 
forza  armata  e gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  devono  sempre 
presentare  la  persona  arrestata  all’autorità  di  pubblica  sicurezza. 

In  altro  luogo  * ci  troviamo  d’avere  accennato  alle  tristissime  conse- 
guenze cui  conduce  , meno  la  disposizione  della  legge  per  la  quale  può 
essere  richiesta  la  forza  pubblica  per  la  esecuzione  degli  ordini-  della 
pubblica  sicurezza,  che  l'uso  costantissimo  di  richiederla  per  menomo 
circostanze.  E poiché  spesso  vedesi  richiesto  in  Italia  il  concorso  del- 
l’esercito , in  occasioni  che  non  dovrebbero  autorizzarlo,  c senza  nean- 
che richiedere  la  milizia  nazionale,  noi  ci  troviamo  d’aver  manifestata 
la  nostra  idea  sull’argomento,  vai  dire  che  l’errore  stia  più  nell’ uso 
che  nella  disposizion  della  legge  s. 

Imperocché  , comunque  sia  vero  che  l’esercito , fatto  riflesso  al  no- 
stro meccaucsimo  politico  , vuoisi  considerare , meno  qual  personifica- 
zione della  forza  governativa , che  quale  espressione  della  volontà  na- 
zionale , donde  la  più  secura  salvaguardia,  non  già  della  sicurezza  in- 
terna , sibbene  della  sicurezza  esterna , 3 non  pertanto , quando  la  ri- 
chiesta del  suo  concorso  per  la  esecuzione  degli  ordini  della  pubblica 
sicurezza  fosse  temperata  dalla  più  accurata  riserva  e moderazione,  lo 
che  vuol  dire,  nelle  granili  e speciali  circostanze  , allora,  sia  pure  che 
nella  disposizione  della  legge  voglia  trovarsi  una  violazion  di  princi- 
pio , l’intervento  dell’esercito  sarebbe  legittimato  dalla  necessità  di  ri- 
stabilire ad  ogni  costo  l’osservanza  dello  leggi  e dell’ordine  pubblico  ‘. 

li  concetto  della  legge  benvero  é frainteso.  I.' esercito  non  può  richie- 
dersi, che  quando  sieno  insufficienti  o non  disponibili  i reali  carabi- 


' Ved.  pag.  24  o segg. 

* Vod.  pag.  32. 

1 Vcd.  pag.  24  e segg. 

4 Loc.  cit. 
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nieri  a le  guardie  di  pubblica  sicurezza , in  occasioni  di  speciale  im» 
portanza , e dopo  aver  richiesto  e sperimentato  il  concorso  della  mili- 
zia nazionale.  È dunque  addirittura  UDa  eccezione.  Vuoisi  interpretarla 
restrittivamente.  In  Italia  se  n’ò  fatta  la  regola.  L’errore  è più  nell’ap- 
plicazione della  legge , che  nella  leggo  stessa. 

Noi  altrove  rilevammo  quali  e quante  sieno  le  tristi  conseguenze  del 
richieder  sempre  l’esercito  per  la  esecuzione  degli  ordini  della  pubblica 
sicurezza  *.  E ciò  facemmo  nello  interesse  dello  esercito,  e nello  inte- 
resse deH'amministrazioue  di  pubblica  sicurezza.  Dello  esercito,  poiché 
giammai  devesi  riabituare  il  paese  a riguardarlo  siccome  il  braccio  ar- 
mato della  polizia,  esso  che  personifica  l’unità  nazionale; 1 dell’ammi- 
nistrazione di  pubblica  sicurezza,  imperocché,  richiedendo  sempre,  per 
la  esecuzione  dei  suoi  ordini , l’intervento  della  forza  pubblica  e della 
forza  armata , si  dimostra  insufficiente*  per  regola  , per  principio  e per 
organizzazione , lo  che  non  è,  nè  debb’essere,  tenendo  conto  del  quanto 
costi  in  Italia  *,  violando  por  tal  modo  il  grande  principio  da  noi  altrove 
stabilito,  quello  cioè,  che  la  sicurezza  pubblica  deve  bastare  a se  medesima  *. 

Per  noi , come  altrove  accennammo , 1 fluchè  la  legge  non  sia  cor- 
retta , devesi  interpretarla  restrittivamente  ed  unicamente  nelle  grandi  e 
speciali  circostanze.  Devesi  correggerla  , a parer  nostro , in  doppio  sen- 
so. Dichiarando  vai  dire , esplicitamente , quali  sieno  le  occasioni  per 
le  quali  si  può  richiedere  l’intervento  dello  esercito.  La  prima  corre- 
zione adunque  dev’essere  nella  locuzione.  Quella  che  ora  adopera  , per 
la  esecuzione  degli  ordini  dalla  sicurezza  pubblica,  è troppo  generica,  lascia 
largo  campo  alla  interpretazione  , è la  causa  inconscia  delle  tristi  con- 
seguenze che  si  deplorano.  E deve  lasciar  largo  campo  allo  richieste 
della  milizia  nazionale.  Essa  adoperata  per  la  esecuzione  degli  ordini 
della  pubblica  sicurezza , sempre  però  che  sieno  insufficienti  i carabi- 
nieri reali  e le  guardie  di  pubblica  sicurezza , scansa  tutti  quegli  in- 
convenienti che  si  verificano  nello  intervento  e nel  concorso  dello  eser- 
cito. La  seconda  correzione  adunque  dev’essere  nella  sostanza.  La  guar- 
dia  nazionale , in  fatti , non  è istituita  per  difendere  la  monarchia  e i 
diritti  che  lo  statuto  ha  consacrati,  per  mantenere  l’obbedienza  alle  leg- 
gi , per  conservare  e ristabilire  l’ordine  o la  tranquillità  pubblica?  ® 
Che  se  ci  si  risponde  che  ci  ha  delle  circostanze,  nelle  quali,  il  concorso 


’ Ved.  pag.  36. 

* Ved.  pag.  34. 

’ Ved.  pag.  37  o nota  1 ivi. 

* Ved.  pag.  24. 

* Ved.  pag.  36. 

* Art.  t'  legge  organica  4 marzo  1848. 
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della  guardia  nazionale  è insufficiente  pel  grande  c complesso  scopo  cui 
ò destinata , noi  diremo  , che  allora  se  ne  confessa  viziosa  e monca  la 
organizzazione,  epperò  che  vuoisi  modificarla  e correggere;  e che  appunto 
in  queste  circostanze  mostrasi  legittimo  l’intervento  dell’  esercito,  e vuoisi 
autorizzarlo , e però  richiederlo. 

Per  noi , adunque , è deplorevole  che  si  richieda  quasi  di  regola  il 
concorso  dell’  esercito  per  la  esecuzione  degli  ordini  della  pubblica  si- 
curezza. Finché  la  legge  non  si  corregga , vuoisi  interpretarla  restritti- 
vamente ed  avvalersi  della  facoltà  che  concede  con  rara  prudenza  e mo- 
derazione. Deesi  la  legge  correggere  — eia  correzione  dev’ esser  doppia; 
nella  locuzione  e nella  sostanza;  acciò  si  lasci  poco  alla  interpretazione, 
sia  più  chiaro  il  suo  concetto,  e si  faculti  in  senso  larghissimo  la  ri- 
chiesta e l'intervento  della  milizia  cittadina.  Se  questa  insudiciente,  al- 
lora è la  sola  ipotesi  che  legittimala  richiesta  e l’intervento  dell’esercito 

E tanto  più  diciam  questo , imperocché  la  legge  riguarda  la  forza  ar- 
mata , quando  sia  richiesta  per  un  servizio  di  pubblica  sicurezza,  sem- 
pre sotto  il  comando  dei  suoi  capi  militari  ; deve  prestarsi  alle  richie- 
ste dei  funzionari  civili;  non  discutere  sulla  opportunità  della  richiesta; 
donde , veruna  responsabilità  assume  : è interamente  di  coloro  che  l’ab- 
Lian  dimandata. 

E ciò  vale  così  per  la  forza  pubblica,  ( guardia  nazionale , carabinieri 
e guardie  di  pubblica  sicurezza  ) che  per  la  forza  armata  ( esercito  ) *. 

Le  istruzioni , in  fatti , pei  funzionari  di  pubblica  sicurezza ,  1 *  3 pre- 
scrissero : 

« Nelle  richieste  che  gli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  faranno  al  sin- 
daco perchè  metta  a loro  disposizione  la  guardia  nazionale , non  può  il 
sindaco  giudicare  dell’  opportunità  della  domanda , nè  del  maggiore  o 
minor  numero  dei  militi  dimandati.  L'ufficiale  di  sicurezza  pubblica  nou 
risponde  dei  propri  atti  che  a’  suoi  superiori  gerarchici , ed  il  sindaco 
dovrà  dare  esecuzione  alla  richiesta , facendo  trovar  pronta  la  guardia 
nazionale  nel  numero  dimandato,  all'ora  ed  al  luogo  designato  dal  fun- 
zionario di  sicurezza  pubblica.  Onesti  darà  al  comandante  la  consegna 
per  iscritto , ed  anche  a voce  nei  casi  di  urgenza , e terrà  la  guardia 
nazionale  a sua  disposizione  ». 


1 È vero  che  sul  proposito  c’ebbo  il  dispaccio  dol  Ministero  dell’Interno  ( 20 
aprilo  1862  ) cho  raccomandò  di  circoscriversi  le  richiesto  dell’esercito  nei  casi 
pi  urgente  c di  assoluta  necessità.  Per  noi  ciò  non  basta.  Sappiamo  esser  que- 
sto il  concetto  della  legge.  Desideriamo  però  che  sia  espresso,  a scauso  di  equi- 
voci , nella  legge  stossa. 

’ Art.  3°  legge  Comunale  e provinciale. 

’ Dol  1 aprile  1867  (§  23). 
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Or  non  c’è  chi  non  vegga  come  siffatto  meccanesimo  vuoisi  emenda- 
re. L'autorità  di  sicurezza  pubblica , che , sempre  che  lo  creda,  a sua 
discrezione,  può  richiedere  l’intervento  della  forza  pubblica  e della  forza 
armata  per  la  esecuzione  dei  suoi  ordini.  La  sua  richiesta  non  può  es- 
sere respinta , per  quanto  evidentemente  inopportuna.  La  forza  annata 
resta  sotto  il  comando  dei  suoi  capi  militari.  Libera  per  conseguenza 
nei  mezzi  a doversi  adoperare.  Irresponsabile.  È giocoforza  confessarlo. 
La  legge  di  sicurezza  pubblica,  non  ò , per  questo  verso,  un  capo  d’ o- 
pera  di  lucidezza.  Ed  a creder  nostro  incorre  siffatte  contraddizioni  per- 
chè appunto  erroneamente  ed  imperfettamente  riguarda  l’esercito  corno 
a sussidiario  della  pubblica  sicurezza.  L'art.  10,  adunque , non  è che  1^ 
conseguenza  dell'art.  15.  Questo  riformato , le  conseguenze  contraddit- 
torio certamente  scompariranno. 

Comunque  sia , e facendo,  voti  che  la  legge  si  modifichi , diciamo  , 
che  secondo  la  legge  stessa , la  forza  pubblica  non  prendo  alcuna  parto, 
agli  atti  della  polizia  giudiziaria,  ma  appresta  aiuto  e braccio  forte  , 
sia  agli  ufliziali  della  polizia  giudiziaria , sia  all’esecuzione  dei  loro  or- 
dini *.  E può  essere  richiesta  sempre  che  gli  ufliziali  di  pubblica  si- 
curezza , ( o gii  ufliziali  di  polizia  giudiziaria  ) incontrino , nello  eser- 
cizio delle  loro  funzioni , una  opposizione  od  una  resistenza  che  sospen- 
da questo  esercizio,  o quando  essi  prevedano,  al  momento  di  compierne 
un  atto  , che  è possibile  d’incontrare  questa  opposizione  o questa  resi- 
stenza *.  In  quanto  a coloro  che  hanno  diritto  a richiederla , bisogna 
distinguere  il  Prefetto  , il  quale  dispone  della  guardia  nazionale , dei 
carabinieri  reali  * e delle  guardie  di  pubblica  sicurezza,  siccome  quelli 
che  direttamente  tutelano  l’ordine  interno , mentre  non  può  che  richie- 
dere unicamente  l'esercito  , ed  in  sussidio,  o quando  quelli  manchino  o 
sieno  insufficienti  ; e gli  ufliziali  di  pubblica  sicurezza,  i quali , o che 
trattisi  di  guardia  nazionale  o che  trattisi  di  esercito , non  hanno  che 


' Placés , pour  ainsi  dire , derrière  mix  , ils  obéissent  & lours  réquisitions,  ils 
maintiennent  Paulorité  do  leurs  fonctions.  (M.  F.  Ilélic.  Tom.  IV.  pag.  290). 

9 II  emporte  pcu  quo  lo  dólit  soit  ou  no  soit  pas  flagranti  il  suflil  qu’ ils  aicnl 
la  mission  do  lo  constator  ou  d’en  arrèter  los  auteurs,  et  quo  cotte  mission  soit 
régulièro  et  conforme  à la  loi , pour  qu’ils  puissont  invoquer  l’assistance  que 
leur  est  nécessaire  pour  son  accomplissemont.  Exócutcurs  de  la  loi,  auxiliaires 
à des  titres  divers  do  la  justice  doni  la  plus  haute  fonction  est  d’assurer  le  rc- 
spccl  de  la  loi , ils  doivent  trouver  datis  toutos  leurs  opérations , lorsqu’  il  leur 
est  nécessaire , un  appui  ou  un  concours  qui  donno  à leurs  aclos  la  puissanco 
do  la  lui  olio  mètne.  (M.  F.  Ilólio  T.  IV.  pag.  295). 

9 Osservato  poi  carabinieri  reali  il  disposto  nell’ art.  8*  del  Regolamentò  di 
pubblica  sicurezza  del  18  maggio  1805  (Vod.  pag.  119). 
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il  diritto  di  richieder  l’uno  o l'allra  nei  limiti  voluti  dalla  legge.  Il  ri- 
fiuto, finalmente,  da  parte  della  pubblica  forza,  allo  richieste  dell’au- 
torità giudiziaria  od  amministrativa , costituisce  un  reato  preveduto  e 
punito  dal  Codice  penale  '. 

ART.  18. 

(Leggo) 

È dovere  degli  uffizioli  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  di  con- 
segnare in  un  chiaro  ed  esatto  rapporto  o verbale  tutto  quanto 
ebbero  a compiere,  ovvero  ad  osservare  nell'  esercizio  delle  loro 
funzioni. 

ART.  19. 

Dinanzi  al  pubblico,  nell’ esercizio  delle  sue  funzioni,  l’uffl- 
ziale  di  pubblica  sicurezza  deve  fregiarsi  di  un  nastra  tricolore 
ad  armacollo  ; gli  ordini  e le  intimazioni  devono  darsi  in  nome 
della  legge. 

ART.  22. 

(Regolamento) 

Il  nastro  tricolore,  del  quale  è parola  nell’ art.  19  della  leg- 
ge, è di  seta,  della  larghezza  di  12  centimetri  circa  per  i que- 
stori, gl’ispettori  e delegati  di  1"  classe,  ed  ha  alle  due  estre- 
mità fiocchi  in  argento.  Per  gli  altri  delegati  e per  gli  applicati 
è in  lana  coi  fiocchi  pure  in  lana. 

1,  questori  fanno  uso  della  sciarpa  tricolore  cinta  al  fianco. 

La  leggo  ha  voluto  che  gli  ufiìziali  di  pubblica  sicurezza  fossero  ri- 
vestiti di  segni  distintivi.  Imperocché  ciò  ha  l’effetto  salutare  di  avvor- 

’ Art.  305  Cod.  pen.  « Ogni  agente  dolla  forza  pubblica,  elio  avrà  ricusato  di 
aderire  allo  richiesto  che  gli  saranno  stato  legalmente  fatto  dall'autorità  giudizia. 
ria  od  amministrativa , sarà  punito  con  uno  a tre  mesi  di  carcere  , senza  pre- 
giudizio delle  indennizzazioni  civili  cho  potessero  essere  dovute  giusta  l’art.  72  u. 

Badisi  però  cho  per  l’art.  2G1  del  Cod.  pen.  sotto  lo  denominazioni  di  agenti 
o di  depositari  della  forza  pubblica  vengono  pure  compresi  i preposti  dello  do- 
gane o gabelle , gli  agenti  di  pubblica  sicurezza , le  guardie  municipali  e lo 
guardie  campestri  o forestali , anche  quando  sieno  legittimamente  richiesti  fuori 
dell’esercizio  ordinario  delio  loro  funzioni.  Or  l’azione  degli  ulBziali  di  pubblica 
sicurezza  verso  lo  guardie  doganali  o daziarie  devesi  uniformare  ai  regolamenti 
speciali;  e verso  lo  guardie  municipali,  campestri  o forestali  a quelle  istruzioni, 
cho,  a norma  dell' art.  8*  della  legge  di  pubblica  sicurezza,  darà  il  Ministero 
deU’lntemo  per  determinare  il  loro  concorso  al  servizio  di  pubblica  sicurezza. 
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tiro  i cittadini  della  presenza  degli  uffiziali  che  la  legge  ha  incaricati 
sia  di  mantener  l'ordine  che  di  constatarne  le  infrazioni.  L'autorità  di 
questi  uffizioli , per  tal  modo , si  accresce , e le  loro  funzioni  si  eser- 
citano con  maggior  faciltà 

A scanso  d’ inconvenienti  ed  a giustificazione  della  loro  qualità , gli 
ufficiali  di  pubblica  sicurezza  dovranno  trovarsi  sempre  in  grado  di  far 
uso  della  sciarpa  tricolore  prescritta  dall'art.  19  della  legge,  non  solo 
nelle  circostanze  in  cui  debbono  per  l’esercizio  delle  proprie  funzioni 
presentarsi  al  pubblico , ma  ancho  quando  debbono  procedere  a qual- 
che atto  del  loro  ministero  fuori  dell’Ufficio,  come,  per  esempio,  in 
occasioni  di  perquisizioni  domiciliari,  di  visite  nei  pubblici  esercizi  ed 
in  consimili  casi  *. 

Sul  propostto  giova  osservare  che  il  difetto  del  distintivo  non  6 già 
che  renda  l'uffiziale  inabile  ad  agire  nella  sua  qualità  , e che  gli  alti 
ai  quali  procedesse  sono  nulli  ; * egli  per  constatare  un  fatto  non  ha 
bisogno  che  del  suo  carattere  ; * sibbene  che  il  distintivo  è indispen- 
sabile , quando  egli , nei  casi  determinati  dalla  legge , voglia  costrin- 
gere la  volontà  di  un  cittadino,  introdursi  nel  suo  domicilio , compiere 
un  alto  di  polizia  giudiziaria*.  Eppure,  il  difetto- del  distintivo,  anche 
in  simili  ipotesi , se  è vero  che  potrebbe  dar  luogo  ad  equivoci  e ad 
inconvenienti , non  pertanto  non  annullerebbe  gli  atti  cui  si  fosse  pro- 
ceduto , nè  autorizzerebbe  o scuserebbe  la  ribellione  *. 

ART.  20. 

(Legge) 

Per  l’esercizio  delle  loro  funzioni , oltre  a quanto  viene  loro 
retribuito  dallo  Stato , gli  ufliziali  ed  agenti  della  pubblica  si- 
curezza non  possono  ricevere  alcun  compenso,  o corrispettivo, 
o regalo  , sotto  qualsiasi  forma. 

L’acccttazione  di  una  rctribnzione  o regalo , la  transazione 


1 M.  F.  lk'lie.  T.  IV.  (pag.  343  e 344).  Ajrault,  liv.  Il,  3‘  p.,  n°  57.  Jousse 
t.  Ili,  p.  131.  Lcgraverend,  t.  I , p.  221. 

’ Istruzioni  del  4 aprile  18G7  (§  33)  — Istruzioni  del  20  febbraio  1860  (§  14). 

1 M.  F.  Ilélie.  T.  IV.  pag.  344. — Arr.  Cass.  14  fèvrier  1840,  rapp.  M.  Itives 
(liull.,  n°  58);  10  mars  1815  (Journal  du  pai.,  t.  XII,  p.  628). 

* Aut.  cit.  pag.  345.  Arr.  Cass.  20  sept.  1833.  (Journ.  du  pai.,  t.  XXV,  p.  886), 
et  11  oct.  1821  ( ilrid .,  t.  XVI,  p.  915). 

* Aut.  cit.  pag.  345. 

* Aut.  cit.  pag.  345.  Thèorie  du  Code  penai,  t.  IV,  (pag.  325). 
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sopra  un  verbale , il  rifiuto  di  compiere  i loro  doveri,  o l’om- 
missionc  volontaria  dei  medesimi , danno  sempre  luogo  alla  de- 
stituzione, salve  le  relative  azioni  penali  '. 


1 Le  disposizioni  del  Codice  penale  relativamente  alla  corruzione  dei  pubblici 
ufficiali  , al  rifiuto  di  servizio  legalmente  dovuto  , all’  esercizio  abusivo  di  autorità 
contro  l'interesse  pubblico,  e gli  attentati  alla  libertà  individuale,  sono  quelle  con- 
tenuto negli  articoli  217  a 220,  221  a 227,  305,  220  a 232,  194  a 197. 

Crediamo  far  cosa  utile  di  trascriverli. 

Art.  217.  — Gli  uffizioli  pubblici  dell'ordino  giudiziario  od  amministrativo,  gli 
agenti , gli  impiegati  od  incaricati  di  una  pubblica  amministrazione  , i quali 
avranno  ricevuto  donativi  o rimunerazioni,  od  anche  solo  ne  avranno  accettalo 
promosse  , per  fare  un  atto  giusto , ma  non  soggetto  a retribuzione  , del  pro- 
prio uffizio  od  impiego , saranno  puniti  con  multa  che  agguagli  il  triplo  del  va- 
lore delle  cose  promesse  o ricevute , c che  non  potrà  in  qualsiasi  caso  essere 
minore  di  lire  centocinquanta. 

Art.  218.  — Se  le  dotte  persone,  per  donativi  o rimunerazioni  ricevute,  o 
promesse  accettate  , avessero  fatto  un  alto  ingiusto  , o si  fossero  astenute  dal 
fare  un  atto  di  particolare  loro  attribuzione  , o non  l’ avessero  fatto  in  valida 
forma , saranno  punite  colla  pena  dell'  interdizione  dai  pubblici  uffizi , oltre  la 
multa  di  cui  nell'articolo  precedente. 

Art.  219.  — Se  la  corruzione  ha  per  oggetto  un  reato  punibile  per  si  stesso 
con  pena  maggiore  dell’interdizione  dai  pubblici  uffizi,  tale  pena  maggiore  sarà 
applicata  ai  colpevoli , oltre  la  pena  dell'interdizione. 

Art.  220.  — Saranno  puniti  colle  pene  rispettivamento  stabilito  nei  precedenti 
articoli  gli  uffiziali  od  impiegati  suddetti  che  avessero  abusato  dol  loro  uffizio 
per  passione  od  altro  fine  secondario. 

Art.  224.  — Gli  autori  della  corruzione  saranno  puniti  colla  pena  che  sarebbe 
dovuta  al  pubblico  uffiziale  od  impiegato  corrotto  , colla  diminuzione  però  di 
uno  o di  due  gradi. 

Art.  225.  — Nei  casi  contemplati  nella  presente  seziono , nei  quali  la  pena 
dovuta  al  pubblico  uffiziale  od  impiegato  corrotto  sia  l’interdiziono  dai  pubblici 
uffizi , sarà  applicata  all'autore  della  corruzione  la  pena  del  carcere  non  minore 
di  un  anno  : se  la  pena  sia  della  sospensione  dai  pubblici  uffizi , l'autore  della 
corruzione  sarà  punito  coll’esilio  locale  e colla  multa,  od  anche  con  una  sola 
di  queste  pene , a seconda  dei  casi. 

Art.  226.  — Se  la  corruzione  è solo  stata  tentata , e non  abbia  avuto  alcun 
effetto , gli  autori  di  questo  tentativo  saranno  puniti , secondo  le  circostanze , 
col  carcere  estensibile  ad  un  anno , o con  multa  eguale  al  valore  di  ciò  che 
formò  il  mezzo  di  corruzione , senza  che  la  multa  possa  essere  minoro  di  lire 
cento. 

Ove  però  il  fatto  che  era  l'oggetto  della  corruzione  non  sia  per  si?  stesso  un 
reato  nè  un  atto  ingiusto,  l'autore  del  tentativo  sarà  punito  coU’ammenda  e 
coll' ammonizione. 

Art.  227.  — Non  saranno  mai  restituite  al  corruttore  le  cose  da  esso  donate, 

24 
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ART.  21. 

Gli  uffìziali  di  pubblica  sicurezza  possono  essere  sospe  si  dal 
prefetto , coll’obbligo  di  immediatamente  riferirne  al  ministero 


ni  il  loro  valore  ; ma,  ove  esistano,  saranno  confiscale  a vantaggio  degli  ospizi 
del  luogo  in  cui  sarà  siala  commessa  la  corruzione. 

Art.  305.  — Ogni  agente  della  forza  pubblica , che  avrà  ricusato  di  aderire 
alle  richieste  che  gli  saranno  state  legalmente  fatte  dall’autorità  giudiziaria  od 
amministrativa , sarà  punito  con  uno  a tre  mesi  di  carcere , senza  pregiudizio 
delle  indennizzazioni  civili  che  potessero  essere  dovute  giusta  l’articolo  72. 

Art.  229.  — Ogni  uffiziale  pubblico , ogni  agente  od  impiegato  qualunque  del 
Governo,  che  avrà  ordinato,  richiesto,  fatto  ordinare  o richiedere  l’uso  della 
pubblica  forza  per  impedire  l’esecuzione  di  una  legge,  la  riscossione  di  con- 
tribuzioni legalmente  imposte  , l'esecuzione  di  una  ordinanza,  di  un  mandalo  di 
giustizia,  o di  qualunque  altro  ordine  emanati  da  una  legittima  autorità,  sarà 
punito  colla  relegazione. 

Art.  230.  — So  questo  ordine  o questa  richiesta  ha  avuto  il  suo  effetto,  il  col- 
pevole sarà  punito  colla  pena  della  relegazione  non  minore  di  anni  dieci , ed 
inoltre  colla  interdizione  dai  pubblici  uffizi. 

Art.  231.  — Lo  pone  enunciate  noi  duo  precedenti  articoli  non  saranno  appli- 
cate ai  pubblici  uffìziali  od  impiegati  che  avranno  agito  per  ordine  dei  supe- 
riori in  oggetti  della  competenza  di  questi,  e pei  quali  oggetti  era  ai  medesi- 
mi dovuta  obbedienza. 

In  questo  caso  lo  pene  suddetto  saranno  soltanto  inflitto  ai  superiori  che  a- 
vesscro  i primi  dato  quest’ordine. 

Art.  232.  — Se  in  conseguenza  dei  detti  ordini  o delle  dette  richieste  fossero 
stati  commessi  altri  crimini  punibili  con  pene  maggiori  di  quelle  indicate  ne- 
gli articoli  229  c 230 , questo  maggiori  pene  saranno  inflitte  agli  uffìziali  pub- 
blici , agenti , od  impiegati , colpevoli  di  aver  dati  gli  ordini  o fatte  le  richiesto 
anzidetto. 

Art.  191.  — Ogni  uffiziale  pubblico,  agente  od  incaricato  del  Governo,  che 
eserciti  o comandi  qualche  atto  arbitrario  contro  la  libertà  personale  di  un  pri- 
vato od  il  libero  esercizio  dei  suoi  diritti,  sarà  punito  colla  pena  del  carcere  e 
della  multa , e colla  sospensione  dall'esercizio  dei  pubblici  uffìzi. 

Se  l'atto  arbitrario  sarà  stato  commesso  per  soddisfare  una  passione , o per 
particolare  interesso , il  colpevole  sarà  punito  colla  relegazione , e coll’interdi- 
zione dai  pubblici  uffizi;  salva  l'applicazione  dello  altre  pene  nei  casi  special- 
mente  indicati  dalla  leggo. 

Qualora  le  persone  indicato  nel  presente  articolo  giustifichino  d’avere  agito 
per  ordino  dei  loro  superiori , ai  quali  era  dovuta  obbedienza , saranno  esenti 
da  pena,  la  quale  sarà  in  questo  caso  inflitta  ai  superiori  che  hanno  dato  l'ordine. 

Art.  195.  — 11  risarcimento  dei  danni  dovuto  per  causa  degli  attentati  indicati 
nell'articolo  194  sarà  regolato , avuto  riguardo  alla  qualità  delle  persone  , alle 
circostanze,  ed  al  pregiudizio  sofferto;  ma  non  potrà,  in  caso  di  detenzione  ar- 
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il  quale  determinerà  la  durata  della  sospensione , senza  che  que- 
sta possa  eccedere  il  termine  di  tre  mesi  *. 

ART.  23. 

(Regolamento) 


La  sospensione  , di  cui  nell’art.  21  della  legge  , viene  inflitta 
dal  prefetto  con  decreto  motivalo. 

Collo  stesso  decreto  è dichiarato  se  il  funzionario,  durante  la 
sospensione , resti  privalo  di  tutto  , o solamente  di  una  parte 
dello  stipendio. 


ART.  22. 

(Legge) 


I prefetti , i sotto-prefetti  ed  i questori  in  caso  di  urgenza , 
mediante  preventivo  avviso  all’ autorità  preposta  alla  provincia 
cd  a quella  locale , possono  ordinare  in  territorio  fuori  di  loro 
giurisdizione  l’esecuzione  dei  mandati  per  mezzo  di  qualsiasi  uf- 
fiziale  ed  agente  di  pubblica  sicurezza. 


binaria , essere  inferiore  a lire  venticinque  per  ciascun  giorno  di  detenzione,  e 
per  ciascuna  persona  che  l'ha  sofferto. 

Art.  190.  — So  alcuno  dei  reati  di  cui  nel  succitato  articolo  194  sia  stato  com- 
messo mediante  falsità  in  iscritto  di  un  ordine  dell' autorità  superiore  o di  un 
pubblico  uflìziale , gli  autori  del  falso , e quelli  che  scientemente  ne  avranno 
fatto  uso , soggiaceranno  ai  lavori  forzati  a tempo. 

Art.  197.  — Gli  uffizioli  incaricati  della  polizia  giudiziaria  od  amministrativa, 
i quali  avranno  ricusato  od  ommesso  di  aderire  ad  un  richiamo  legale  diretto 
a comprovare  la  detenzione  illegale  ed  arbitraria,  e non  giustificheranno  d'a- 
verla denunciata  allo  autorità  superiori , saranno  puniti  colla  sospensione  dal- 
l’esercizio dei  pubblici  uffizi  per  tempo  non  minoro  di  mesi  sei , e saranno  te- 
nuti ai  danni  come  è detto  nell'articolo  195. 

1 Istruzioni  Ministeriali  del  20  febbraio  18G0  ( § 15  ).  La  circolare  del  Mi- 
nistro deH’Interno  , 14  luglio  1861,  n°  73,  obbliga  i prefetti , per  gli  opportuni 
provvedimenti  amministrativi  in  ordino  al  regolamento  di  contabilità  generale, 
ad  unire  , dando  notizia  al  Ministero  della  sospensione  inflitta  agli  uffiziali  di 
pubblica  sicurezza,  anche  copia  del  relativo  decreto. 
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ART.  23. 

La  retribuzione  dovuta  ai  bassi-uffiziali  e guardie  di  pubblica 
sicurezza  sarà  per  una  metà  a carico  dello  slato  o per  l’altra  a 
carico  del  comune  in  cui  prestano  l’ opera  loro.  Questi  comuni 
provvedono  intieramente  al  casermaggio. 

Le  onorificenze , rimunerazioni  e diritti  a pensione , che  pos- 
sono spettare  alle  guardie  e alle  loro  famiglie  per  ferite  , ma- 
lattie e per  morte  incontrata  nel  servizio,  saranno  regolate  colle 
norme  vigenti  per  l’esercito. 

Per  la  intelligenza  dell'  art.  23  , a parte  il  Regolamento  organico  del- 
le guardie  di  pubblica  sicurezza  * che  ne  determina  le  ricompense 
per  azioni  segnalate  di  coraggio  e per  alcuni  speciali  servigi  ; * ed  a 
parte  la  tabella  n°  2 annessa  alla  legge  che  stabilisce  le  retribuzioni 
pei  graduati  e per  le  guardie  di  pubblica  sicurezza , s bisogna  tener 
presenti,  per  le  onorificenze,  le  norme  vigenti  per  l’esercito,  epperò 
le  prescrizioni  del  Regio  brevetto  del  26  marzo  1833,  intorno  alle  pro- 
poste per  la  medaglia  al  valore  militare , e le  norme  stabilite  dal  mi- 
nistero della  guerra  con  lo  circolari  28  gennaio  1862  * * e 15  luglio 
1863  s.  Come  per  la  medaglia  al  valor  civile  , il  Regio  decreto  30 
aprile  1851  , 3 e le  circolari  dell’  Interno  25  maggio  1858  * e 28 
febbraio  1862  5.  E bisogna  tener  presenti  , la  legge  27  giugno  1850  * 
il  Regio  decreto  15  agosto  1852,  1 la  legge  del  li  aprile  1864,  8 il 
regolamento  del  24  aprile  1864  8 e la  legge  del  7 febbraio  1865,  10 
per  integrare  l’art.  57  del  regolamento  delle  guardie  di  pubblica  sicu- 


‘ Ved.  pag.  97. 
* Cap.  V. 


Comandante  maggiore 

L. 

3000 

Comandarne  di  compagnia  di  1*  classe  (‘A) 

. • 0 

2500 

Comandante  id.  di  2*  classe  (’A) 

• . » 

2000 

Comandante  id.  di  3*  classe  (‘A) 

. . V 

1500 

Maresciallo  d’alloggio 

. . 14 

1200 

Brigadiere  

. . » 

1000 

Sotto-brigadiere 

. . )) 

900 

Appuntato 

)) 

800 

Guardia 

. . » 

720 

In  appendice  al  Capo  il  riporteremo  tutte  queste  disposizioni  necessarie  al 

la  intelligenza  dell’ art.  23  della  legge.  (Vedi  pag.  ISOcsegg.,  noia  1 a 40.) 
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rezza 'che  stabilisce,  doversi  regolare,  i diritti  a pensione  che  spetta- 
no alle  guardie  cd  alle  loro  famiglie  per  ferite,  malattie,  o per  morte 
incontrata  in  servizio , con  le  norme  stabilite  per  l’esercito. 

ART.  24. 

Occorrendo  di  variare  il  numero  delle  guardie  di  pubblica  si- 
curezza , il  prefetto  deve  avvertirne  il  comune  stesso  prima  del 
mese  di  ottobre , perchè  comprenda  l'aumento  di  spesa  nel  suo 
bilancio. 

Esso  deve  comunicare  al  comune  i molivi  che  lo  hanno  in- 
dotto a decretare  l’aumento,  onde  l’amministrazione  comunale 
sia  in  grado  di  rappresentargli  le  ragioni  contrarie  **. 

ART.  25. 

In  line  d’ogni  anno  il  prefetto  deve  comunicare  ai  municipi 
lo  stato  delle  giornate  di  presenza  delle  guardie  che  siansi  real- 
mente compensale  pel  servizio  prestato  nel  loro  territorio.  Ove 
questo  numero  sia  nel  suo  complesso  totale  inferiore  di  oltre 
un  decimo  di  quello  che  importerebbe  il  numero  delle  guardie 
attribuite  al  comune  , si  farà  luogo  a benefizio  di  questo  ad  una 
riduzione  proporzionata  della  sua  quota. 


* Ved.  pag.  97. 

**  Art.  85  § 3°  Regolamento  per  le  guardie  di  pubblica  sicurezza.  Il  prefotto 
per  aumentare  o diminuire  la  forza  dello  guardie  di  pubblica  sicurezza  asse- 
gnata ai  comuni , deve  ottenero  l'approvazione  del  Ministero. 


' Col  regio  viglietto  26  marzo  1833  , essendosi  istituita  una  medaglia  ondo 
premiare  secondo  i casi  le  azioni  di  segnalato  valor  militare , e col  regio  de- 
creto 30  aprile  1851  essendosi  stabilita  una  medaglia  al  valor  civile  per  chi  ar- 
rischia evidentemente  la  propria  vita  in  atti  di  umanità  c di  filantropia,  la  quale 
onorificenza  può  pure  essere  accordata  a militari  che  compiano  un'  azione  di 
valore  civile , avvengono  alle  volte  dubbiezze  od  inconvenienti  circa  le  propo- 
ste di  ricompense  che  per  taluno  azioni  le  varie  autorità  trovansi  in  caso  di 
inoltrare. 

Onde  recare  a ciò  riparo  e conservare  ad  entrambi  questi  pubblici  contras- 
segni  di  nobilissime  virtù  il  lustro  dovuto,  il  ministero  dolla  guerra  trova  utile 
fare  le  seguenti  avvertenze  : 
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1*  Che  a senso  dell'art.  10  del  regio  decreto  30  aprile  1851  nei  casi  d'incen- 
dio, inondazione,  rovina  in  cui  pur  filantropia  abbia  qualche  militare  arrischiata 
la  propria  vita , sia  proposto  per  la  medaglia  al  valor  civile  ; ma  allorquando 
affronta  pericoli  della  vita  nello  inseguimento  ed  arresto  di  malfattori,  nel  se- 
dare tumulti,  rivolte  c simili  abbia  ad  essere  proposto  per  la  medaglia  al  va- 
lor militare  ; 

2°  Che  le  proposte  sia  dell'una  che  dell'altra  specie  siano  invariabilmente  dalle 
autorità  cui  compete  trasmesse  al  ministero  della  guerra , da  cui  si  provvederà 
per  il  loro  corso  ulteriore. 

* Le  proposte  dovranno  essere  redatte  in  elenchi  e stampe  accompagnati  da 
una  circostanziata  relaziono  del  fatto  o dei  molivi  che  suggeriscono  tali  pro- 
poste nel  termine  perentorio  di  tre  mesi  dalla  data  del  fatto.  Questi  elenchi  con- 
tengono le  seguenti  colonne:  1*  casato  e nome:  2*  grado  all'epoca  del  fatto 
pel  qualo  si  propone  la  ricompensa  ; 3*  ricompensa  proposta  ; 4“  caso  sul  quale 
a tenore  del  regio  viglietto  26  marzo  1833  è basata  la  proposta  della  medaglia; 
5*  descrizione  succinta  del  fatto  per  il  quale  è proposta  la  ricompensa  ; 6*  luogo 
in  cui  successe  il  fatto  ; 7*  data  ; 8*  numero  d'ordine  della  relazione  del  fatto; 
9*  ricompense  ottenute  per  fatti  o benemerenze  antecedenti;  10*  determinazio- 
ni del  ministero;  il*  parerò  del  comitato  superiore  delle  varie  armi  sulla  falla 
proposta. 

’ Art.  1°  È creato  un  distintivo  d’onore  consistente  in  una  medaglia  d'oro  o 
d'argento  per  rimeritare  le  azioni  di  valore  civile. 

Art.  4°  La  medaglia  al  valore  civile  sarà  accordata  in  oro  od  in  argento, 

a seconda  dei  casi,  a chi  avrà  evidentemente  arrischiata  la  propria  vita: 

Per  salvare  quella  di  persone  esposto  ad  imminente  e grave  pericolo  ; 

Per  impedirò  o diminuire  il  danno  d’un  grave  disastro  pubblico  o privato  ; 

Per  ristabilire  l'ordine  pubblico  ove  fosse  gravemente  turbato  , o per  mante- 
nere forza  alla  legge  ; 

Per  arrestare  o partecipare  all'arresto  di  malfattori  che  infestano  il  paese. 

Art.  5“  Lo  azioni  per  le  quali  potrà  farsi  luogo  alla  concessione  della  meda- 
glia al  valore  civile  , dovranno  essere  fra  due  mesi  successivi  accertale  per  atto 
consolare  del  consiglio  delegato  del  comune  ( yiunta ) in  cui  à seguita  l’azione, 
all’appoggio  di  chiare  ed  irrefragabili  prove. 

Art.  6*  Tali  atti  saranno  trasmessi  nel  termino  perentorio  di  un  altro  mese 
al  ministro  degli  affari  intorni  coi  relativi  documenti  ( ben  inteso  col  mezzo  del- 
T ufficio  di  prefettura  ). 

Art.  7°  L'na  commissione  permanente  composta  di  cinque  membri  da  noi  no- 
minata sarà  incaricala  di  esaminare  il  merito  dell'azione  e di  proporne  il  pre- 
mio  

Art.  S°  Le  medaglie  saranno  trasmesse  ai  rispettivi  sindaci  dai  quali  saranno 
conferite  all'autore  dell'azione  rimeritata  alla  presenza  del  consiglio  delegato 
ed  al  cospetto  della  guardia  nazionale. 

Art.  10.  La  medaglia  sarà  eziandio  accordata  ai  militari  di  qualunque 

arma  che  trovandosi  sul  luogo  di  qualche  infortunio  avranno  fatta  una  aziono 
di  valore  civile. 

* La  commissione  permanente  che  a termini  del  reai  docreto  30  aprile  1851 
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È incaricata  di  pronunciare  giudizio  sul  merito  delle  azioni  di  valor  civile  , e 
di  proporne  il  premio  , ebbe  in  questi  ultimi  tempi  più  d'una  volta  ad  osser- 
vare come  gli  atti  consolari  dei  consigli  delegati  e gli  altri  documenti  che  le 
sono  sottoposti , e colla  scorta  dei  quali  è chiamata  ad  emettere  il  proprio  pa- 
rere , non  contengono  spesse  fiale  indicazioni  abbastanza  esatte  c circostanziato 
intorno  al  fatto  cui  tali  documenti  si  riferiscono , o lascian  sorgere  negammo 
di  chi  devo  giudicare  molti  dubbi  sul  vero  e preciso  grado  di  pericolo  corso 
dalla  persona  cho  si  tratti  di  premiare. 

Dimodoché  avvenne  in  più  d'un  caso  che  non  avendo  potuto  formarsi  una 
giusta  idea  del  rischio  cui  si  esposero  individui  chiedenti  la  medaglia  al  valor 
civile  , rischio  il  quale  non  era  d'altronde  più  fattibile  di  accertare  stante  il  lasso 
di  tempo  trascorso , la  prementovata  commissione  si  trovò  nella  per  lei  spia- 
cevole necessità  di  dover  dare  un  voto  negativo  sopra  domanda  di  ricompense, 
cho  forse  eran  meritevoli  di  favorevole  accoglimento. 

Nè  a gettare  alcuna  luce  sul  merito  delle  azioni  in  discorso  e a dileguare  i 
dubbi  ebe  talora  , come  si  è detto  , insorgono , valgono  più  dei  citati  documenti 
le  lettere  che  i signori  intendenti  dirigono  al  ministero  in  ordine  allo  azioni 
medesime  ; imperocché  non  di  rado  accade  che  con  tali  lettere  altro  essi  non 
facciano  che  trasmettere  al  governo  lo  carte  stato  loro  presentate , senza  emet- 
tere sul  fatto  che  ne  forma  l’ oggetto  il  proprio  giudizio,  senza  indicare  qual 
effetto  abbia  esso  prodotto  sulla  popolazione  del  paese  in  cui  è seguito,  e senza 
infine  somministrare  sulle  circostanze  che  lo  accompagnarono  ragguaglio  di  sorta. 

Allo  scopo  impertanto  di  ovviare  agli  inconvenienti  che  per  lo  passato  ebbero 
in  proposito  a verificarsi , o d’impedire  cosi  che  quei  generosi,  i quali  mettono 
a repentaglio  la  propria  esistenza  per  la  salvezza  altrui,  vengano  defraudati  del 
premio  di  cui  si  resero  a buon  diritto  meritevoli , questo  ministero  ha  ricono- 
sciuto conveniente  di  richiamare  , come  fa , l'attenzione  dei  signori  intendenti 
sovra  l'accennato  ramo  di  servizio , non  che  di  segnar  loro  a tale  riguardo  al- 
cune norme  da  osservarsi  per  lo  avvenire. 

1 signori  intendenti  saranno  dunque  compiacenti  di  provvedere  affinchè  d’ora 
innanzi  i verbali  dei  consigli  delegati  con  cui  sono  accertate  azioni  di  valor 
civile  contengano  tutto  quello  più  minuto  circostanze , che  contribuir  possono 
in  qualche  modo  a far  al  giusto  apprezzare  il  merito  di  chi  le  ha  operate.  £ 
cosi , a cagion  d’esempio , allorquando  si  tratterà  di  un  salvamento  di  qualcho 
persona  dalle  acque  di  un  fiume  o torrente , si  porrà  mente  cho  sia  sempre  in- 
dicata la  profondità  di  esse,  la  loro  larghezza  daU’una  aU’allra  sponda,  la  ve- 
locità, la  limpidità  o la  torbidezza  dello  medesime,  la  distanza  che  il  ricorrente 
fu  costretto  a percorrere  nell’acqua  per  salvare  l’annegato,  se  lo  abbia  raggiunto 
al  nuoto,  ovvero  camminando  nell’alveo  del  fiume,  so  fosse  nudo,  ovvero  in- 
dossasse ancora  qualche  abito  , ecc.  ccc. 

Oltre  al  detto  verbale  sarà  inoltre  ben  fatto  che  i signori  intendenti  trasmet- 
tano anche  al  ministero  un'attestazione  giudiziaria  de’ testimoni  oculari  dell'ac- 
caduto, la  quale,  sebbene  non  sia  per  verità  richiesta  dalla  legge,  non  può  a 
meno  tuttavia  che  tornar  molto  utile  alla  commissione.  Cosi  è eziandio  a desi- 
derarsi che  ogni  qualvolta  succedono  azioni  di  filantropia  e di  coraggio  che  le- 
vano qualche  rumore  , o che  sul  preciso  loro  merito  può  esservi  qualche  dub- 
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biezza,  i signori  intendenti  assumano  informazioni  per  mezzo  dell’arma  dei  reali 
carabinieri , c facciano  pur  tenere  al  ministero  il  rapporto  che  sarà  loro  dalla 
medesima  indirizzato. 

Finalmente  a complemento  della  cosa  essi  avranno  la  compiacenza  di  non  tra- 
scurar mai  di  manifestare  al  governo  il  proprio  avviso  tanto  sul  merito  dell’azio- 
ne di  cui  gli  porgono  notizia,  quanto  sulla  ricompensa  della  quale,  a loro  av- 
viso , si  sarebbe  roso  degno  colui  che  lia  la  medesima  operata. 

5 Sebbene  non  siasi  trascurato  per  parto  di  questo  ministero  di  segnare  op- 
portunamente a tutte  le  autorità  amministrative  del  regno  le  norme  da  osser- 
varsi per  l'esecuzione  del  regio  decreto  30  aprile  1831  , non  tutto  si  mostraro- 
no sempre  penetrate  dalla  necessità  di  uniformarvisi  trasmettendo  una  regolare 
istruttoria  degli  alti  che  si  riferiscono  ad  azioni  di  valor  civile , scopo  del  de- 
creto medesimo. 

Per  ovviare  ai  ritardi  c ai  danni  che  dalla  meno  esatta  osservanza  di  quelle 
norme  derivano  , il  sottoscritto  si  fa  carico  di  rammemorare  che  le  azioni  tutte 
di  valor  civile , niuna  eccettuata,  non  potrebbero  essere  preso  in  considerazione 
da  questo  ministero  nè  sottoposte  al  giudizio  della  commissione  permanente: 

a)  Dove  non  siano  preliminarmente  accertato  dallo  giunto  municipali,  me- 
diante apposito  verbale  nel  termine  impreteribile  di  due  mesi  stabilito  dal  regio 
decreto  30  aprile  1851  ; 

b)  Se  lo  deliberazioni  delle  giunte  municipali  non  porgano  una  esposizione 
chiara  ed  esatta  detrazione  compiuta , senza  ommetlerc  alcuna  circostanza  che 
valga  a farla  apprezzare. 

E cosi,  a cagion  d’esempio,  dove  si  tratti  di  sommersi,  essendo  impossibile 
giudicare  del  pericolo  corso  e dal  salvato  e dal  salvatore  dove  non  sia  stabilita 
la  profondità , la  larghezza , rapidità  e natura  delle  acque  , il  tratto  percorso 
dal  salvatore  por  raggiungere  il  sommerso  e , se  a nuoto  o a guado  o in  barca 
o altrimenti , se  coperto  degli  abiti  o spogliato;  di  tutte  queste  circostanze  vuole 
essere  fatta  particolare  menzione  nei  verbali,  onde  non  manchinogli  elementi 
necessari  del  giudizio  ed  emerga  il  grado  di  merito  dell’azione  compiuta. 

Oltre  a ciò  sarà  sempre  opportuno  che  i signori  prefetti  trasmettano  al  mini- 
stero un'  attestazione  giudiziaria  dei  testimoni  oculari  del  fatto , onde  o al  mi- 
nistero o alla  commissione  permanente  non  manchi  alcuno  di  quei  sussidi  atti 
a misurare  il  grado  e la  natura  della  ricompensa. 

Mentre  cotali  avvertenze  si  credo  opportuno  di  rivolgere  ai  signori  prefetti,  si 
porta  fiducia  che  i medesimi  vorranno  in  pari  tempo  premunire  le  giunte  mu- 
nicipali contro  la  facile  tendenza  ad  esagerare  le  azioni  o ad  attenuarne  l’ im- 
portanza , consigliandole  ad  astenersi  da  giudizi  e commenti  sovr’  esse,  inutili 
sempre  dove  la  genuina  esposizione  dei  fatti  in  un  colle  circostanze  che  li  ac- 
compagnano deve  essere  presa  a regola. 

A meglio  far  intendere  del  resto  ciò  che  si  richiederebbe  dalle  giunte  muni- 
cipali , anzi  ad  agevolarne  il  compito , gioverà  il  qui  annesso  modulo  o tabella 
a stampa,  distribuita  in  undici  colonne,  ciascuna  delle  quali  corrisponde  pel  suo 
titolo  ad  altrettante  prescrizioni  stabilite  dal  decrctu  reale  sovramenzionato. 

Detta  tabella  debitamente  riempita  vorrà  trasmessa  por  mezzo  dei  signori  pre- 
fetti a!  ministero  in  un  coi  relativi  documenti.  — Alla  stampa  di  essa  sarà  di- 
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rettamente  provveduto  dai  singoli  uflici  di  prefettura,  i quali  no  riforniranno  i 
comuni  della  propria  giurisdizione. 

Un'altra  raccomandazione  crede  utile  di  rinnovare  li  sottoscritto  ai  sigg.  pre- 
fetti, di  sindacare  cioè  attentamente  l'esattezza  delle  deliberazioni  che  si  emet- 
teranno dalle  giunte  municipali  all’evenienza  dei  casi,  attingendo  le  informa- 
zioni loro  anche  ad  altre  fonti,  e sempre  dai  sindaci  locali  e dall'arma  dei  reali 
carabinieri* 

Queste  informazioni  si  uniranno  in  originale  alle  proposte  di  ricompensa  che 
i signor)  prefetti  crederanno  opportuno  di  fare , non  senza  accennare  del  pari 
al  senso  prodotto  nel  pubblico  dall'azione  generosa  segnalata , alla  condizione 
o professione  del  salvatore,  non  che  all'età  di  esso  ed  a quella  del  salvato. 

Le  preaccennate  istruzioni  unitamente  ad  un  esemplare  del  decreto  30  aprile 
1851  saranno  per  cura  dei  signori  prefetti  diramate  a tutti  i comuni  della  loro 
provincia. 

Provincia  di Circondario  di ....  < Comune  di 

Quadro  descrittivo  conìprovanlc  l’azione  di  coraggio  civile  compiuta  dal  ..... 
con  indicazione  della  ricompensa  proposta 

1°  Nome  e cognome  di  chi  ha  compiuta  l'azione  di  valor  civile.  — 2*  Sua  pa- 
tria e condizione.  — 3*  Data  del  fatto.  — 4*  Luogo  in  cui  6 seguito.  — 5®  Na- 
tura e circostanze  dell’azione  di  valor  civile.  — G°  Data  del  verbale  di  notorietà 
che  accerta  il  fatto.  — 7®  Data  dell’attestazione  giudiziale.  — 8®  Data  del  rapporto 
deU’arma  dei  reali  carabinieri.  — 9°  Natura  della  ricompensa  proposta  dal  pre- 
fetto o sotto-prefetto  , se  onorifica  o pecuniaria.  — 10®  Qualità  dell'onorificenza 
e se  menzione  onorevole  o medaglia  al  valor  civile.  — 1 1®  Ammontare  della  ri- 
compensa se  pecuniarìa, 

* ...  3"  Le  ferite  ricevute  in  guerra  od  in  servizio  comandato,  e le  infermità 
provenienti  in  un  modo  ben  accertato  di  faLiche , eventi  o pericoli  del  servizio, 
dànno  diritto  immediato  alla  giubilazione  ogni  qualvolta  esse  abbiano  cagionata 
la  cecità,  l'amputazione  o la  perdita  assoluta  dell'uso  d'uno  o più  membri , od 
infermità  equivalenti  a tali  perdite. 

4*  Le  ferite  o infermità  meno  gravi,  procedenti  pur  sempro  dalle  cause  ac- 
cennate nell’articolo  precedente , ed  accortale  corno  in  esso,  dànno  diritto  alla 
pensione  solo  allorquando  il  militare  è per  esse  divenuto  inabile  a continuare 
ed  a riassumere  più  tardi  il  servizio. 

...  10.  La  pensione  di  ritiro  non  può  mai  superare  la  paga  di  effettività  che 
spetterebbe  al  militare  al  momento  della  sua  giubilazione , eccettuato  il  caso 
previsto  al  primo  alinea  dell’art.  8*....  *. 

...  27.  Le  vedove  dei  militari  morti  in  battaglia  od  in  servizio  comandato  han- 
no diritto  ad  una  pensione  annua,  eguale  alla  metà  del  maximum  fissato  pel 


* Quest’articolo  8®  fu  sostituito  dall'art.  6®  della  legge  7 febbraio  1865  ripor- 
tato a pag.  203,  nota 
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grado  dei  marito , qualunque  sia  la  durala  dei  servizi  di  lui.  — Lo  stesso  di- 
ritto avranno  lo  vedovo  dei  militari  morti  in  seguito  a ferite  riportato  in  batta- 
glia od  in  servizio,  ovvero  per  eliciti  di  accidenti  della  guerra  o delle  malattie 
contagiose  od  endemiche  , alle  di  cui  influenze  slansi  dovuti  assoggettare  in  con- 
seguenza del  loro  servizio , purché  il  matrimonio  sia  anteriore  all'  epoca  dello 
riportate  ferite  o malattie. 

28.  I figli  o le  figlie  nubili  minorenni  dei  militari  suindicati , qualora  siano 
altresì  privi  di  madre  , o venga  essa  a mancare  dopo  la  morte  del  marito , a- 
vranno  ragione  ad  un  sussidio  equivalente  alla  detta  pensione.  — La  porzione 
dei  figli  giunti  a maggiore  età  e delle  figlie  maritate  andrà  a beneficio  dei  fra- 
telli e sorelle  nubili  tuttavia  minorenni. 

...  32.  Se  un  militare  figlio  ed  unico  sostegno  di  un  cieco  o di  un  quinqua- 
genario , o di  padre  o madre  vedovi , venisse  a morte  per  le  cagioni  indicate 
nello  art.  27  della  presente  logge,  i genitori  avranno  ragione  alla  pensione  stes- 
sa che  è assegnata  alla  vedova  , semprechè  il  militare  non  abbia  lasciato  vedova 
o figli.  Se  il  militare  morto  per  le  cagioni  suindicate  fosso  fratello  ed  unico 
sostegno  di  orfani  o sorelle  nubili  minorenni , avranno  questi  ragione  al  trat- 
tamento fissato  dagli  articoli  vigesimo  ottavo , vigesimo  nono  e trentesimo  pei 
figli  orfani  di  militari. 

...  38.  11  governo  stabilirà  con  apposito  decreto  reale  la  misura  e le  norme, 
secondo  le  quali  la  pensione  dovrà  andar  divisa  tra  la  vedova  ed  i figliuoli,  nel 
caso  cho  questi  o per  esser  prole  di  una  prima  moglie , o per  qualsiasi  altra 
cagione , non  abitassero  con  lei. 

...  41.  Il  governo  determinerà  con  decreto  reale  le  formo  ed  il  modo  con  cui 
debbono  accertarsi  le  cause , la  natura  e gli  effetti  della  infermità  e gli  altri  ti- 
toli che  dònno  diritto  a pensioni  militari.  Le  formo  e il  modo  di  procedere  alla 
loro  liquidazione  e di  provvedere  sui  richiami  che  i pensionati  potranno  fare  con- 
tro la  liquidazione  medesima,  saranno  stabilite  per  legge  speciale  e finché  non 
sarà  sancita  detta  legge  si  provvederà  per  decreto  reale. 

’ ...  Art.  3®  La  domanda  conterrà  la  indicazione  delle  ferite  o delle  infermità, 
e l’esposizione  del  fatto  e delle  circostanze  che  le  hanno  cagionate. 

Essa  sarà  avvalorata: 

\°  Dallo  stato  dei  servizi  ; 

2®  Da  un  certificato  dell’ufliziale  di  sanità  in  capo  dello  spedale  militare,  ove 
il  richiedente  é stato  curato  per  l'ultima  volta  , il  quale  indichi  la  natura  della 
malattia,  o delle  ferite,  e dichiari  che  esse  sembrano  rendere  l'individuo  per 
sempre  inabile  al  servizio  militare. 

Ove  il  richiedente  non  sia  stato  curato  in  alcuno  spedalo  militare,  il  certifi- 
cato ora  detto  sarà  rilasciato  dall’  ufliziale  di  sanità  in  capo  dello  spedale  divi- 
sionale della  divisione , ov'egli  risiede  ; 

3°  Dai  documenti  comprovanti  la  causa  e la  natura  delle  ferite , l’ epoca , il 
luogo  e le  circostanze  di  guerra , o del  servizio  comandato  in  cui  esse  furono 
ricevute , ovvero  la  causa , l’ epoca  e lo  circostanze  da  cui  lo  addotte  infermità 
ebbero  origine. 

Saranno  considerati  come  documenti  i rapporti  autentici  che  avranno  fatto  con- 
stare dei  fatti  asseriti,  ovvero  i certificati  delle  autorità  militari,  o finalmente  lo 
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informazioni  od  inchieste  operato  per  ordine  , c col  concorso  delle  autorità  me- 
desime. 

Art.  1°  Sarà  considerato  come  in  servizio  comandato  il  militare  che  avrà  ope- 
rato dietro  ordine  espresso  od  anche  spontaneamente  in  virtù  dei  doveri  elio 
giusta  le  leggi  e i regolamenti  militari  spettano  al  suo  ufficio. 

...  Art.  7*  Gli  uffizioli  di  sanità  rilascieranno  un  certificato  nel  quale  descri- 
veranno accuratamente  la  natura  dello  ferite  od  infermità  addotte  dal  militare, 
indicando  a qual  categoria  di  ferito  od  infermità  contemplate  dalla  leggo  osso 
appartengano. 

Per  quest’  edotto  esse  si  distinguono  in  tre  categorie  : 

ia  a)  La  cecità  o la  perdita  intera  ed  incurabile  della  vista  ; 

b)  V amputazione  di  due  membra  ; 

c)  La  perdita  assoluta  ed  incurabile  dell’uso  di  due  membra; 

2*  a)  L’amputazione  d’ un  membro  ; 

b ) La  pordita  assoluta  ed  incurabile  dell'  uso  di  un  membro  , o le  infer- 
mità equivalenti  descritte  nella  tabella  1*  annessa  al  presente  decreto. 

3*  Le  ferite  od  infermità  non  comprese  nelle  categorie  antecedenti , ma  che 
rendono  il  militare  inabile  a proseguire  ed  a riassumere  più  tardi  il  servizio. 

Gli  uffiziali  di  sanità  indicheranno  l'origine  delle  ferite  od  infermità  anzidetto 
in  quanto  si  possa  desumere  dalla  osservazione , e se  debbano  , o se  possauo, 
o se  non  possano  attribuirsi  alle  cause  addotte  dal  richiedente. 

Riguardo  a quelle  comprese  nella  3a  categoria  dovranno  dichiarare  in  modo 
distinto  e ragionato  se  giusta  i dati  della  scienza  rendano  il  militaro  inabilo  a 
proseguire  ed  a riassumere  il  servizio  nel  corpo  cui  appartiene,  od  in  altro  qual- 
siasi , esclusi  gli  invalidi. 

...  Art.  13.  Accadendo  che  le  ferite  ed  infermità  incontrate  dal  militaro  per  ra- 
gioni di  servizio  vengano  ad  aggravarsi  dopo  la  giubilazione  in  modo  da  attri- 
buirgli maggiori  diritti,  egli  potrà  farli  valere  nello  formo  prescritte  dal  presente 
titolo , entro  il  termine  di  un  anno  dal  dì  della  giubilazione. 

11  termine  ora  detto  sarà  di  due  anni  nel  caso  che  le  anzimentovalc  ferite  od 
infermità  abbiano  cagionato  la  perdita  intera  della  vista  o l'amputazione  di  un 
membro. 

La  sua  domanda  però  non  sarà  accolta  se  non  quando  abbia  fatto  constare 
regolarmente  dello  ferite  prima  di  lasciare  il  servizio. 

...  Art.  15.  Le  vedove  dei  militari  che  abbiano  diritto  a pensione,  a termini 
della  legge  27  giugno  1850,  dovranno  presentare  la  domanda  al  comandante  la 
provincia  di  loro  residenza , ed  unirvi  : 

1°  La  fede  di  nascita  legalizzata: 

2°  La  fede  di  matrimonio  puro  legalizzata  ,- 

3*  La  copia  autentica  della  licenza  accordata  pel  matrimonio  a tenore  delle 
leggi  c regolamenti , salvo  che  sia  stato  contralto  in  un  tempo  in  cui  lo  sposo 
non  fosse  tenuto  a chiedere  l'autorizzazione  ; 

' 4°  L’atto  di  notorietà  formato  innanzi  al  sindaco  con  intervento  di  tre  testi- 
moni da  cui  consti  che  la  ricorrente  gode  dei  diritti  civili , che  non  fu  contro 
di  lei  pronunciata  sentenza  di  separazione  di  corpo,  o clic  sebbeno  pronunciata 
non  rimaso  definitiva  ; 

5°  Lo  stato  dei  servizi  del  marito. 
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...  Art.  19.  Lo  vedove  dei  militari  morti  in  servizio  effettivo  dopo  aver  acqui- 
stato il  diritto  alla  giubilazione  pur  ferite  od  infermità  incontrate  per  ragione 
di  servizio  , ovvero  morti  nei  casi  contemplati  nell’articolo  27  della  sovrastata 
legge,  presenteranno  i documenti  prescritti  all'articolo  15  od  inoltre  quelli  in- 
dicati , giusta  i vari  casi , dagli  articoli  seguenti. 

Art.  20.  Il  diritto  del  militare  defunto  alla  giubilazione  per  ferite  od  infermità 
incontrate  in  servizio  sarà  giustificato  coi  documenti  prescritti  all' art.  3° , nu- 
meri 2 e 3. 

Non  sarà  però  ammessa  la  vedova  a far  valere  tale  titolo , se  lo  ferite  od  in- 
fermità apparterranno  alla  3*  delle  categorie  contemplate  all'art.  7°,  e la  morto 
del  militare  sia  avvenuta  dopo  la  guarigione  delle  medesime  , e dopo  un  anno 
compito  dall'origine  di  esse  senza  che  siasi  dal  militare  presentata  la  domanda, 
od  incominciati  d'ufficio  gl'incumbcnti  in  proposito  prescritti  dal  presente  decreto. 

...  Art.  22.  La  morte  avvenuta  in  servizio  comandate  o per  effetto  immediato 
degli  accidenti  della  guerra,  sarà  giustificata: 

1*  Con  rapporti  ufficiali  od  altri  titoli  autentici  che  avranno  accertati  i fatti 
asseriti  , o con  certificati  delle  autorità  militari , ovvero  con  informazioni  ed  in- 
chieste operate  col  concorso  delle  autorità  medesime  , da  cui  risulti  dell'epoca, 
del  luogo  e delle  circostanze  del  fatto  asserito  ; 

2“  Con  documenti  simili  a quelli  testé  accennati , ovvero  con  certificati  di  uf- 
fiziali  di  sanità  militari  o civili , da  cui  resulti  che  il  fatto  asserito  fu  la  causa 
diretta  ed  immediata  della  morte. 

Art.  23.  La  morte  avvenuta  per  effetto  di  ferite  ricevuto  in  guerra  od  in  ser- 
vizio comandato  sarà  giustificata  : 

1°  Coi  documenti  indicati  al  numero  1*  dell'articolo  precedente  ; 

2°  Con  certificati  autentici  di  uflìziali  di  sanità  militari  o civili,  i quali  atte- 
stino che  le  dette  ferite  sono  causa  diretta  della  morte  del  militare. 

Non  sarà  però  ammessa  la  vedova  a far  valere  tale  titolo , se  la  morte  sarà 
avvenuta  dopo  la  guarigione  delle  ferite , ovvero  dopo  un  anno  compito  dal* 
1'  origine  delle  medesime. 

Art.  21.  La  mone  avvenuta  per  effetto  di  malattie  contagiose  od  endemiche 
sarà  giustificata  : 

1*  Con  un  certificato  dello  autorità  civili  o militari  del  luogo  ov'è  avvenuta 
la  morte  , da  cui  consti  che  all’epoca  di  essa  regnavano  ivi  le  malattie  alle  quali 
si  attribuisco  ; 

2°  Un  certificato  dell’  autorità  militare  , da  cui  consti  che  il  militare  dovette 
assoggettarsi  per  causa  del  suo  servizio  all’influenza  di  tali  malattie  ; 

3*  Un  certificato  debitamente  legalizzato  dall'uffiziale  di  sanità  in  capo  dello 
spedale  ove  il  militare  fu  ricoverato  , ovvero  dall’  uffiziale  di  sanità  militare  o 
civile  che  ne  ebbe  la  cura , da  cui  consti  che  fu  vittima  delle  malattie  suddette. 

Ove  non  fosse  possibile  di  procurarsi  il  certificato  dell’ uffiziale  di  sanità,  vi 
sarà  supplito  con  un'informazione  od  inchiesta  prescritta  e diretta  dalle  autorità 
militari  o civili  del  paese. 

...  Art.  28.  Se  la  vedova  di  un  militare  provvista  di  pensione  muore  o de- 
cado dal  benefìzio  di  questa , i figliuoli  e le  figliuole  nubili  minorenni  dovranno 
presentare  al  comandante  della  provincia , onde  conseguire  il  sussidio  loro  ac- 
cordato dalla  legge  27  giugno  1850,  i documenti  seguenti: 
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1°  La  fedo  di  nascita  ; 

2°  L'atto  autentico  da  cui  risulti  della  morte  o del  passaggio  ad  altre  nozze, 

0 di  altre  cause  per  cui  la  madre  resti  esclusa  dalla  pensiona  ; 

3°  Lo  stato  di  famiglia  ; 

4*  Una  copia  autentica  della  determinazione  che  accordava  la  pensione  alla 
madre... 

Art.  29.  I tutori  dei  figliuoli  e delle  figliuole  nubili  minorenni  dei  militari , 
la  cui  madro  sia  morta  prima  del  marito , o prima  d'aver  conseguita  la  pensio- 
ne , o sia  dalla  medesima  esclusa , faranno  valere  i diritti  dei  loro  amministrati, 
promovendo  giusta  i vari  casi  gl’incumbenti  prescritti  a riguardo  delle  vedove, 
e presenteranno  i titoli  indicati  al  numeri  i,  2 o 3 dell'articolo  precedente. 

Art.  30.  Le  persone  indicate  nell'articolo  32  della  legge  21  giugno  1850,  che 
intendano  far  valere  i diritti  ivi  loro  attribuiti,  presenteranno  a seconda  dei  casi 

1 documenti  stessi  e colle  stesse  norme  prescritte  per  le  vedove  ; se  non  che 
invece  dei  documenti  indicati  all'art.  15  presenteranno: 

1°  Lo  stato  dei  servizi  del  militare  defunto  ; 

2*  Lo  stato  di  famiglia  ; 

3*  Una  dichiarazione  del  consiglio  delegato  del  rispettivo  municipio,  da  cui 
risulti  che  il  militare  defunto  era  l'unico  sostegno  del  ricorrente,  e quando  no 
sia  il  caso , la  dichiarazione  della  cecità  o vedovanza  di  questo 

Tabella  delle  infermili  considerale  come  equivalenti  alla  perdila  assoluta  di  una  mano 
o di  un  piede  pel  conseguimelo  del  maximum  della  pensione  di  ritiro. 

Malattie  del  capo. 

1*  L'immobilità  assoluta  del  capo  nella  sua  positura  naturale  e lo  sue  perma- 
nenti deviazioni  in  avanti , indietro  o dai  lati , tuttoché  siano  ancora  superstiti 
alcuni  movimenti  di  semirotazioni. 

2*  Le  grandi  lesioni  del  cranio , o la  perdita  di  ragguardevole  porzione  degli 
ossi  del  medesimo  che  diano  luogo  a gravi  neurosi  abituali. 

3°  La  sordità  compiuta. 

Malattie  cerebrali. 

4a  L'alienazione  mentale,  cioè  fimbccillità , la  mania  e la  demenza. 

Malattie  cerebro-spinali. 

5°  Il  tremito  permanente  di  uno  o di  duo  cospicui  arti , vieppiù  se  di  tutto 
il  corpo. 

G*  La  paralisia  delle  palpebre , d'uno  o più  arti  o dei  muscoli  del  collo. 

7°  Le  vertigini  abituali , delle  quali  o si  riconosce  evidontumcnle  la  causa 
Inateriale , od  6 sensibile  il  fatto  patologico. 

Malattie  degli  occhi. 

8°  Le  gravi  alterazioni  organiche  d'ambi  gli  occhi  che  diminuiscono  talmente 
la  facoltà  visiva  da  rendere  impossibile  il  distinguere  gli  oggetti  anche  a me- 
noma distanza. 

Malattie  della  bocca. 

9*  La  perdita  totale  o di  gran  parte  della  lingua,  la  paralisia,  l'atrofla,  l’e- 
pertrosia,  l’immobilità  della  medesima,  per  cui  sia  perduta  la  facoltà  di  par- 
lare o riesca  difficile  la  deglutizione. 
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10.  La  disfagia  organica  permanente  a baso  scirosa. 

Malattie  del  cullo  e del  petto. 

11.  La  tisi  laringea  o la  polmonale  e le  iistole  insuperabili  dalle  vie  aeree 
con  grave  difficoltà  di  respirare. 

12.  La  cifosi  o la  gibbosità  della  colonna  vertebrale  associata  ad  accesso  freddo 
sintomatico  congestizio  od  aparesi  qualunque  ne  sia  la  causa. 

13.  Le  fìstole  penetranti  nelle  cavità  delle  pleure  e le  gravi  lesioni  degli  or- 
gani della  respirazione  con  dispnea  ( difficoltà  di  respirare  ) abituale. 

Malattie  delTaddomine  e delle  pelei. 

11.  Le  fistole  epatiche  o splenicbe,  il  vomito  abitualo,  la  molena,  la  diarrea 
o la  dissenteria  bene  riconosciuti  ed  accompagnati  da  cachessia  inoltrata. 

15.  Lo  fistole  dello  stomaco  , l’ano  artificiale,  la  fìstola  rotiovescicale,  e l’in- 
continenza della  fecco  per  paralisia  degli  sfinteri. 

10.  L’enuresi,  l'esiuria  , la  stranguria,  l’ematuria  o la  piuria  permanenti. 

17.  La  mancanza  di  quattro  dita  di  una  mano  , di  cinque  dila  tra  lo  due  mani, 
ovvero  dei  diti  pollice  ed  indice  d’amboduo  le  mani. 

18.  L’artritide  cronica  già  riescila  a vizio  organico  dello  principali  giunturo, 
sopratutto  aU'anchilosi  compiuta  con  atlrattura  del  membro , non  meno  che  la 
contrattura  permanente  di  uno  o più  muscoli  o tendini  d'un  membro  principa- 
le , essendo  così  nel  primo  come  nel  secondo  caso  perduto  l’uso  della  parte. 

19.  La  carie  o la  neurosi  estese  , la  spina  ventosa  degli  ossi  dol  corpo  umano 
più  cospicui  per  volume,  por  ispessezza , por  lunghezza  con  grave  dissesto  o 
con  perdita  della  funzione  della  parte  a cui  sono  destinati , escluso  per  conse- 
guenza lo  consimili  malattie  degli  ossi  piccoli  dello  estremità. 

20.  L'elefantiasi. 

21.  Il  marasmo  universale  indipendente  da  tisichezza. 

22.  Gli  aneurismi  bone  verificati  dei  grossi  tronchi  arteriosi , come  carotidi 
subclavie , arterie  ascellari,  omerali,  cubitali,  radiali,  iliache,  femorali,  po- 
pliteo  o tibiali.  • 

‘ ...  Art.  7.  Il  servizio  utile  al  conseguimento  della  pensione  si  computa  dal 
giorno  in  cui  {'impiegalo  sia  stato  dal  governo  nominalo  al  suo  primo  impiego, 
o ammesso  con  titolo  regolare  registrato  alla  corte  de’ conti  od  ai  suoi  uffici , 
nella  qualità  di  uditore , sopranumorario , alunno , volontario  od  altra  equiva- 
lente , non  comprendendosi  però  il  servizio  prestato  prima  dell'  età  di  2ti  anni 
compiuti. 

...  Art.  10.  Il  servizio  prestalo  nella  carriera  militare  sarà  computato  pel  con- 
seguimento della  pensiono  civile,  a norma  delle  leggi  relative  alle  pensioni  dei 
militari  di  terra  e di  mare. 

Le  disposizioni  di  queste  leggi  concernenti  il  modo  di  valutare  gli  anni  di 
campagna  pei  militari  ammessi  alla  giubilazione  saranno  anche  applicate  agl'im- 
piegati civili  che  avranno  prestato  servizio  presso  Tarmata  si  di  terra  come 
di  mare. 

Art.  11.  Il  tempo  di  pena,  quello  scorso  in  aspettazione  di  giudizio  seguilo 

* Tutte  le  malattie  comprese  in  questa  tabella  non  possono  produrre  Tefletto 
di  cui  sovra  relativamente  alla  giubilazione  se  non  sono  contraile  per  motivi  di 
servizio,  bene  verificate  o riconosciute  insanabili. 
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da  condanna  ad  una  pena  correzionale  o quello  passato  in  aspettativa  por  mo- 
livi di  famiglia , non  sono  computati. 

Nei  casi  di  disponibilità  il  tempo  è valutato  per  intiero , ed  in  quelli  di  a- 
spcttativa  per  motivi  di  salute  6 computato  per  metà. 

Art.  12.  Quando  nel  computo  degli  anni  di  servizio  vi  ha  frazione  di  anno, 
il  periodo  che  eccede  sei  mesi  è calcolato  per  anno  intiero , altrimenti  non  è 
valutato. 

Art.  13.  Il  tempo  scorso  dal  giorno  in  cui  l’impiegato  è collocato  a riposo  o 
altrimenti  perde  la  qualità  di  impiegato  Gnu  al  giorno  in  cui  viene  riammesso, 
non  è calcolato. 

Il  nuovo  servizio  prestato  dall’  impiegato  sarà  unito  aU’anterioro  per  la  pen- 
sione di  riposo  che  gli  potrà  competere.  In  ogni  caso  questa  pensione  non  sarà 
inferiore  a quello  di  cui  egli  avesse  precedentemente  goduto. 

...  Art.  27.  Le  pensioni  saranno  liquidate  dalla  corte  dei  conti  nel  modo  o 
secondo  le  forme  stabilite  pei  relativi  provvedimenti. 

I decreti  di  collocamento  a riposo  e gli  elenchi  delle  pensioni  liquidale  sa- 
ranno pubblicati  nella  Gazzella  u/ficiale  del  Regno. 

Art.  28.  Il  godimento  della  pensione  comincia  a decorrere  dal  giorno  in  cui 
cessa  lo  stipendio  o l’assegno  dell'impiegato. 

Le  pensioni  delle  vedove  e degli  orfani  decorrono  dal  giorno  successivo  a quello 
della  morte  dell’impiegato  o della  vedova. 

Art.  29.  Le  pensioni  sono  pagate  a mesi  maturati  secondo  le  norme  stabilite 
per  la  contabilità  generale  dello  stato. 

Art.  30.  Le  rate  mensuali  non  dimandate  entro  due  anni  sono  prescritte. 

Art.  31.  Chiunque  pretenda  aver  diritto  a pensione  di  riposo,  se  lascia  tra- 
scorrere più  di  un  anno  dal  giorno  in  cui  dovrebbe  cominciare  il  godimento/ 
senza  farne  domanda  o senza  presentare  i titoli  giustiQcativi  del  suo  diritto,  non 
sarà  ammesso  a goderne  che  dal  primo  giorno  del  mese  successivo  a quello 
della  fattane  domanda , o della  presentazione  dei  titoli. 

I minori  e i dementi  sono  eccettuati  da  questa  disposizione. 

Art.  32.  Il  diritto  al  conseguimento  della  pensione  si  perde  i 

Per  condanna  ad  una  pena  criminale  per  qualunque  reato , e per  condanna 
a pena  correzionale  per  reati  di  corruzione , prevaricazione  o malversazione  ; 
per  destituzione  dall'  impiego  , quando  il  ministro  dal  quale  dipende  ('impiegato 
destituito  abbia  precedentemente  consultato  una  commissione  nominata  al  prin- 
cipio di  ogni  anno  con  decreto  reale , sulla  proposta  del  consiglio  dei  ministri, 
e composta  di  tre  magistrati  inamovibili  e due  funzionari  amministrativi,  e que- 
sta abbia  avvisato  che  i motivi  i quali  determinarono  il  ministro  a proprorre  la 
destituzione  sieno  tanto  gravi  da  giustiGcare  la  perdita  del  diritto  alla  pensio- 
ne : in  questo  caso  nel  decreto  di  destituzione  sarà  espressa  la  clausola  della 
perdita  del  diritto  alla  pensione, 

Non  è derogato  alle  leggi  speciali  riguardanti  i funzionari  inamovibili. 

Art.  33.  Non  si  può  esercitare  il  diritto  al  conseguimento  della  pensione  du- 
rante il  tempo  deH'cspiaziono  della  pena  per  condanna  correzionale. 

Art.  34.  La  pensione  già  conseguita  si  perde  per  condanna  a pena  criminale 
per  qualunque  reato,  o per  condanna  a pena  correzionale  por  reato  di  corruzio- 
ne , prevaricazione  o malversazione  , o per  la  perdita  della  nazionalità  italiana. 
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Art.  35.  Nel  caso  di  riabilitazione  del  condannato  la  pensiono  sarà  conceduta 
a cominciare  dalla  data  del  decreto  di  riabilitazione. 

Nel  caso  di  condanna  a pena  criminale  o a pena  correzionale , a termini  dei 
precedenti  articoli  32  e 34  , la  moglie  e la  prole  del  condannato  conseguiranno 
la  quota  di  pensione  a cui  avrebbero  avuto  diritto  se  egli  Tosse  morto. 

Questo  assegnamento  cesserà  e si  ripristinerà  la  pensione  al  titolare  nel  caso 
di  riabilitazione  del  condannato  a pena  criminale , dal  giorno  della  riabilitazio- 
ne ; e nel  caso  di  condanna  a pena  correzionale  , dopo  cinque  anni  dal  giorno 
in  cui  sarà  stata  espiata  la  pena. 

Art.  36.  Le  pensioni  di  riposo  sono  vitalizie;  esse  sono  considerate  come  de- 
bito dello  stato. 

Nè  le  pensioni,  nè  gli  arretrati  di  esse  possono  cedersi  o essere  sequestrati, 
eccettuato  il  caso  di  debito  verso  lo  stato,  che  sia  dipendente  dall’esercizio  delle 
funzioni  dell'  impiegato , e per  causa  di  alimenti  dovuti  per  legge. 

Nel  primo  di  questi  casi  la  ritenzione  non  può  eccedere  il  quinto  , e negli 
altri  il  terzo  deH'ammontarn  della  pensione. 

Art.  31.  È vietato  il  cumulo  di  più  pensioni  di  riposo  a carico  del  bilancio 
generale  dello  stato  , eccettuati  i casi  espressamente  determinali  dalla  legge.... 

* Art.  1°  L’impiegato  che  ba  diritto  al  collocamento  a riposo,  a termini  della 
legge  14  aprile  1861,  potrà  presentarne  istanza  al  ministero  competente,  por 
mezzo  dell'ufficio  da  cui  dipende , o direttamente  se  trovasi  in  disponibilità  od 
aspettativa. 

Secondo  le  varie  cause , per  le  quali  chiede  il  collocamento  a riposo,  dovrà 
unire  alla  domanda  : 

La  fede  di  nascita  ; 

Lo  stato  dei  servigi  prestati  ; 

Una  attestazione  medica  o altri  documenti  atti  a provare  le  infermità  che  lo 
rendono  inabile  al  servizio. 

Art.  2°  Quando  il  collocamento  a riposo  si  chieggo  per  motivi  più  special- 
mente  menzionati  nell’art.  2°  della  leggo  , l'impiegato  dovrà  nella  domanda  in- 
dicare le  ferite  o infermità  contratte  nell’esercizio  delle  sue  funzioni,  e le  cir- 
costanze che  vi  concorsero,  e vi  unirà  un  certificato  medico,  in  cui  si  dichiari 
specificatamente  la  natura  delle  ferite  o della  malattia , ie  cagioni  che  le  pro- 
dussero e le  conseguenze  che  ne  derivarono  , rispetto  all'attitudine  dell'impie- 
gato a continuare  il  servizio. 

Se  le  infermità  o ferito  provennero  da  infortunio,  in  occasione  del  quale  si 
fosse  compilato  un  processo  verbale,  dovrà  alligarsi  copia  di  quel  documento. 

Art.  3°  Il  decreto  di  collocamento  a riposo  dovrà  esprimerne  le  ragioni  e in- 
dicare la  data  da  cui  avrà  effetto. 

Se  il  collocamento  a riposo  è dato  di  ufficio  con  decreto  reale,  si  farà  in  esso 
menzione  della  deliberazione  del  consiglio  dei  ministri  richiesta  all'alinea  del- 
l'art.  5“  della  legge. 

Dei  decreti  di  collocamento  a riposo  , dopo  registrati  dalla  corte  dei  conti , 
sarà  fatta  comunicazione  all' impiegato. 

Per  le  vedove  e gli  orfani  non  è necessario  decreto  o provvodimento  che  li 
ammetta  a far  valere  i loro  titoli  alla  pensione. 

Art.  4°  Gli  impiegati  e lo  loro  vedove  e figli  per  ottenere  la  liquidazione  della 
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pensiono  che  loro  «polli  por  leggo , dorranno,  secondo  il  disposto  del  regio  de- 
creto 5 ottobre  1862,  n°  881,  presentare  istanza  al  segretario  generale  della 
corte  dei  conti  o direttamente , o col  mezzo  dell'  ufficio , al  quale  l' impiegato 
apparteneva. 

Le  vedove  ed  1 figliuoli  dei  pensionati  potranno  presentare  l'istanza  diretta- 
mente alla  corto  dei  conti , o col  mezzo  della  prefettura  o sotto-prefettura  del 
luogo  ove  dimorano. 

Art.  5*  L'istanza  deve  esprimere  il  nome  e cognome,  la  qualità  e la  residenza 
del  richiedente , dev’essere  da  lui  sottoscritta  e contenere  l’esposizione  dei  fatti, 
la  conclusione  della  domanda , l’indicazione  dei  titoli  e documenti  sui  quali  è 
fondata , e quella  del  luogo  dove  si  intenda  riscuotere  la  pensiono  ; e final- 
mente la  elezione  del  domicilio  per  la  notificazione  degli  atti  che  possano  oc- 
correre nel  procedimento  di  liquidazione. 

Art.  6“  Alla  istanza  sarà  unito  il  decreto  o provvedimento  che  fece  cessare 
l'impiegato  dal  servizio  , Tatto  di  sua  nascita , i decreti  o altri  titoli  di  nomina, 
e quelli  pei  quali  l'impiegato  fosse  stato  collocato  in  aspettativa  o disponibità  ; 
e uno  stato  in  cui  si  dovrà  specificatamente  indicare  la  qualità,  l’interruzione 
c la  durata  de'  servigi  prestati , gli  stipendi  goduti  e 1 proventi  che  sono  per 
legge  tenuti  in  calcolo  per  la  liquidazione  della  pensione. 

Vi  saranno  pure  uniti  gli  attestati , i processi  verbali  e gli  altri  documenti 
accennati  nelTarlicolo  2*. 

I servigi  che  sieno  stati  prestati  nella  camera  militare , e quelli  prestati  da- 
gli impiegati  civili  presso  l'esercito  o Tarmata , dovranno  giustificarsi  secondo 
le  norme  stabilite  per  la  liquidazione  delle  pensioni  militari. 

Quando  nei  casi  permessi  dalla  legge  si  dimandi  che  la  pensione  sia  liquidata 
secondo  le  leggi  de' cessati  governi,  si  dovranno  unire  all'istanza  i documenti 
richiesti  dalle  leggi , cui  si  chiede  l'applicazione. 

Art.  7"  Gl'impiegati  retribuiti  con  aggio , dei  quali  si  parla  nell'art.  6*  della 
legge,  dovranno  presentare  una  attestazione  autentica  del  montare  riscosso  nel- 
l'ultimo  triennio  di  servizio  della  somma  valutabile  per  la  pensione. 

Art.  8*  La  vedova  dell'impiegato  morto  in  attività  di  servizio  dovrà  presenta- 
re, oltre  ai  documenti  indicati  negli  articoli  0*  e 7*,  l'alto  di  morte  del  marito. 
Tatto  di  matrimonio  e uno  stato  della  famiglia  Usciata  dal  defunto , compresi 
i figli  anche  di  precedente  matrimonio,  coll'indicazione  dell’età  dei  figliuoli. 

Art.  9°  All'istanza  della  vedova  del  pensionato  si  unirà , oltre  ai  documenti 
indicati  nell'articolo  precedente  , il  decreto  o titolo  di  concessione  , della  pen- 
sione goduta  dal  marito. 

Art.  10.  Gii  orfani  dell’impiegato  morto  in  attività  di  servizio  dovranno  unire 
alla  domanda  di  pensiona  i documenti  indicati  negli  articoli  precedenti , Tatto 
di  morte  della  loro  madre , quelli  della  nascita  di  ciascuno  di  essi , e lo  stato 
della  famiglia  di  cui  si  parla  nell'art.  8",  coll'indicazione  por  ciascuna  figlia  se 
sia  nubile  o maritata. 

Art.  11.  Gli  orfani  del  pensionato  dovranno  presentare  l’atto  di  matrimonio, 
e quelli  di  morte  dei  loro  genitori , lo  stato  della  famiglia  superstite  con  indi- 
cazione per  ciascuna  figlia  se  sia  nubile  o marilata , gli  atti  della  loro  nascita, 
e il  decreto  o altro  titolo  di  concessione  della  pensione  goduta  da)  padre  o dalia 
madre.  . 26 
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Nel  caso  previsto  all'ultimo  alinea  dell’ art.  23  della  leggo , gli  orfani  dovran- 
no presentare  copia  autentica  della  sentenza  definitiva  pronunziata  contro  la  loro 
madre  per  separazione  di  corpo. 

Art.  12.  La  moglie  od  i figli  del  pensionato,  il  qualo  fosse  colpito  da  con- 
danna a pena  criminale  od  a pena  correzionale  nei  casi  preveduti  dagli  arti- 
coli 32  e 34  della  legge , per  conseguire  la  pensiono  loro  dovuta , dovranno 
presentare  copia  autentica  della  sentenza  di  condanna. 

Art.  13.  La  vedova  o gli  orfani  di  un  impiegato  morto  in  servizio  comandato 
od  in  conseguenza  immediata  del  servizio , dovranno  presentare  i documenti 
giustificativi  accennati  nell'art.  2°  del  presento  regolamento. 

Art.  14.  Gl' impiegati  e loro  vedove  ed  orfani  che  domandino  l' applicazione 
dcU’art.  42  della  legge , sia  che  trattisi  di  liquidare  per  la  prima  volta  la  pen- 
sione o di  riformare  liquidazioni  già  fatte  , dovranno  direttamente  o col  mozzo 
dell'amministrazione  cui  appartennero  presentare  alla  corte  dei  conti  istanza  cor- 
redata dei  documenti  indicati  nel  presente  regolamento,  di  quelli  comprovanti 
la  perdita  dell'impiego  per  causa  di  libertà,  e del  decreto  o d’altro  titolo  di  con- 
cessione di  pensione  già  liquidata  secondo  lo  preesistenti  leggi. 

Art.  15.  Coloro  a cui  fu  interrotta  la  carriera  per  causa  di  libertà,  volendo 
fin  d'ora  far  regolare  lo  stato  del  loro  servizio,  ai  termini  delfart.  42  e 44  della 
legge,  dovranno  presentarne  domanda  alla  corte  dei  conti  direttamente , o col 
mezzo  dell'amministrazione  da  cui  dipendono  , perchè  si  dichiari  la  durata  del 
tempo  che  essi  hanno  diritto  di  far  computare  come  utile  nella  liquidazione 
della  pensione. 

L'istanza  sarà  fatta  nei  modi  stabiliti  dal  presente  regolamento  , e corredala 
dei  documenti  comprovanti  la  perdita  dell’impiego  per  causa  di  libertà. 

Nel  computo  dei  servigi  per  la  liquidazione  della  pensione  sarà  poi  senz'altro 
esame  compreso  il  periodo  accertato , come  sopra,  dalla  corte  dei  conti. 

Art.  16.  Gli  uffici  che  a termini  del  presente  regolamento  riceveranno  istanze 
per  liquidazione  di  pensione  da  trasmettersi  alla  corte  dei  conti,  dovranno  se- 
gnare sullo  medesime  la  data  della  presentazione , accertarsi  che  sicno  corre- 
date di  tutti  i documenti  richiesti , e poscia  inviarle  al  segretario  generale  della 
corto  dei  conti  con  tutte  le  notizie  ed  osservazioni  che  fossero  giudicate  op- 
portuno. 

Art.  17.  11  procuratore  generale  della  corte  dei  conti,  al  quale,  secondo  l'art.  58 
del  regio  decreto  5 ottobre  1862,  n°  8S4  , debbono  essere  comunicate  le  istanze 
cho  pervengono  direttamente  o per  mezzo  dello  varie  amministrazioni  al  segre- 
tario generale  della  corte,  si  accerterà  che  sia  completa  la  documentazione  di 
ciascuna  di  esse , e dove  occorra  richiamerà  d'ufficio  i titoli  e le  giustificazioni 
mancanti , o gli  schiarimenti  che  giudicasse  necessari. 

Art.  18.  Per  la  liquidazione  delle  pensioni  e pei  giudizi  sui  ricorsi  saranno 
osservate  le  forme  del  procedimento  stabilito  nel  titolo  II  del  regio  decreto  5 
ottobre  1862,  n°  884,  e quello  altre  disposizioni  che  saranno  dalla  corte  fatte  o 
verranno  da  essa  proposte  per  essere  approvate  con  regio  decreto. 

Art.  19.  1 decreti  della  corte  di  assegnamenti  di  pensioni  e le  decisioni  pro- 
ferite sopra  i ricorsi  si  trasmetteranno  dal  procuratore  generale  al  ministero 
delle  finanze,  affinchè  abbiano  il  loro  eITctio  nei  moli  prescritti  dalla  legge  e 
dai  regolamenti  sulla  contabilità  dello  stato. 


Digitized  by  Google 


— 203  — 


Art.  20.  Le  disposizioni  contenuto  nel  presento  regolamento  saranno  pure  os- 
servato per  la  concessione  dello  indennità  che  possono  competere  agli  impiegati 
ed  alle  loro  vedovo  o tigli  a termini  degli  articoli  3,  22  e 23  della  legge. 

Art.  21.  I ministeri  a cui  spetta  faranno  pubblicare  nella  Gazzetta  ufficiale  ilei 
Regno  i decreti  di  collocamento  a riposo,  o di  dispensa  dal  servizio,  o di  desti- 
tuzione degli  impiegali. 

Il  procuratore  generale  della  corto  dei  conti  curerà  cho  sulla  Gazzetta  ufficialo 
siano  pubblicati  gli  elenchi  delle  pensioni  assegnate. 

Art.  22.  11  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  che  abbia  pronunziato  contro 
un  pensionato  condanna  per  alcuno  dei  reati  previsti  all’  art,  34  della  legge , 
trasmetterà  al  ministero  dello  finanze  copia  della  sentenza  di  condanna. 

Art,  23.  Nel  caso  di  riabilitazione  del  condannato,  di  cui  all'art.  35  della  leg- 
ge, il  riabilitato  che  non  abbia  ancora  ottenuto  la  liquidazione  della  pensiona 
dovrà  unire  all’  istanza  il  decreto  di  riabilitaziono  insieme  agli  altri  documenti 
richiesti  dal  presente  regolamento. 

11  decreto  di  riabilitazione  dovrà  essere  unito  pur  ancho  all’istanza  che  occor- 
re al  riabilitato  di  presentare  al  ministero  dello  finanza , per  ottenere  di  essere 
ripristinato  nel  godimento  della  pensione. 

Art.  24.  I progetti  di  liquidazione  di  pensione  che  si  troveranno  in  corso  pressa 
i ministeri  all'atto  della  pubblicazione  del  presente  regolamento,  saranno  inviati 
con  tutti  i documenti  alla  corto  dei  conti  pei  provvedimenti  di  sua  competenza. 

La  corte  provvede»  pure  sui  progetti  già  trasmessi  dai  ministeri  che  siano  in 
corso  d’esame  presso  la  medesima. 

In  amendue  i casi  non  sarà  necessaria  alcuna  domanda  delle  parti  interessa- 
te , salvo  alle  medesime  la  facoltà  di  far  pervenire  alla  corte  dei  conti  quello 
osservazioni  ed  istanze  cho  stimassero  opportuno,  e cho  saranno  dalla  corte  preso 
in  considerazione,  sempre  che  lo  pervengano  prima  che  sia  provveduto. 

Art.  25.  Per  gli  agenti  governativi  che  hanno  ordinamenti  conformi  a quelli 
della  milizia , potrà  tener  luogo  della  domanda  di  liquidazione  della  pensione 
una  tabella  da  trasmettersi  alla  corte  dei  conti  a cura  del  ministero  da  cui  ossi 
dipendono,  purché  contenga  l'indicazione  del  nome,  cognome,  qualità  e resi- 
denza d’ogni  individuo , l’elenco  dei  titoli  e documenti  da  essi  presentati,  e lu 
designazione  del  luogo  dove  vogliono  riscuotere  la  pensione. 

Art.  20.  Il  pagamento  degli  acconti  di  pensione  si  farà  d' ora  innanzi  sulla 
proposta  del  procuratore  generale  della  corte  dei  conti , secondo  lo  norme  del 
regio  decreto  7 settembre  1863  e lo  vigenti  istruzioni. 

,<> ...  Art.  6°  La  cecità , l'amputazione  o la  perdita  assoluta  dell’usa  dello  mani 
e dei  piedi , ovvero  di  due  di  questi  mombri  per  cagione  di  servizio , dànno 
diritto  agli  ufliziali  al  massimo  della  pensione  di  ritiro , aumentato  della  sua 
metà  ; ed  ai  sotto-ufliziali  e soldati  al  massimo  stesso  aumentato  dei  suoi  duo 
terzi. 

L'amputazione  e la  perdita  assoluta  di  una  mano  o di  un  piodo , e le  infer- 
mità dichiarato  per  decreto  reale  equivalenti  a tale  perdita,  dànno  agli  uflGziali 
il  diritto  al  massimo  aumento  di  un  suo  terzo. 

Nell’uno  o nell’altro  caso  non  si  ha  riguardo  alla  durala  dei  servigi  prestati. 

L’eccezione,  di  cui  all’articolo  IO  della  legge  27  giugno  1850,  è estesa  ai  mi- 
litari considerati  nel  presente  articolo. 
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...  Art.  13.  La  pensione  cumulativa  delle  vedovo , degli  orfani  e congiunti 
di  militari  non  potrà  mai  essere  minore  di  L.  130. 

...  Art.  15.  Sono  estesi  ai  militari , allo  vedove  ed  ai  loro  orfani  o congiunti 
gli  articoli  27,  28,  29.  30,  31  e 37  della  legge  per  le  pensioni  degli  impiegati 
civili  in  data  14  aprile  1864. 

...  Art.  19.  Ogni  disposizione  anteriore  contraria  alla  presente  legge  è abrogata. 


Tabella  delle  pensioni  pei  graduali  e per  le  guardie  di  P.  S.  — La  tabella  n*  3 , 
annessa  alla  legge  di  pubblica  sicurezza  20  marzo  1865,  é così  concepita: 


MONTARE 

INDICAZIONE  DEI  GRADI 

DELLA  PENSIONE  ACCORDATA  j 

'Per  13 

Per  23 

Per  30 

anni  di 

anni  di 

anni  di  ! 

i 

servizio 

servizio 

servizio  ! 

Comandante  maggiore 

730 

1,300 

2.250  1 

Comandante  di  compagnia  di  1*  classe  .... 

623 

1,230 

1,873  | 

Id.  di  2«  id 

300 

1 ,000 

1,300 

Id.  di  3*  id 

373 

730 

1,123  ! 

Maresciallo  d’alloggio 

300 

eoo 

900 

Brigadiere 

230 

500 

750 

Sotto-brigadiere 

223 

430 

675  ! 

Appuntato 

200 

•400 

600 

Cardia  ed  allievo 

180 

360 

540  , 

Alla  vedova  del  defunto  senza  prole  : il  terzo  della  pensione  che  sarebbe  spet- 
tata al  marito. 

Alla  vedova  del  defunto  con  proto  : la  metà. 

Agli  orfani  duranto  la  minorità  * : la  metà  ripartibilo  fra  coloro  che  sono  an- 
cora minori  di  età,  sino  a che  non  siano  maggiorenni. 


* Sono  considerati  come  orfani  quelli , la  madre  dei  quali  passa  a seconde 
nozze. 
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TITOLO  II 


Disposizioni  di  pubblica  sicurezza 

CAPO  I. 

PISFOSIZIONI  PER  l’  ORDINE  PUBBLICO 

8ezione  I* 

Delle  riunioni  e degli  assembramenti . 

( art.  2fi  a 29  della  legge  ) 


Nono  tino.  — Gli  art.  26  a 29  della  leggo  — Del  quadruplo  interesso  cui  mira- 
no le  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  — Delle  disposizioni  per  l’or- 
dine pubblico  — Come  in  questa  prima  diramazione  della  polizia  sia  facile  la  in- 
troduzione di  abusi  e di  eccessi  di  potere,  epperò  come  riosca  singolarmente  deli- 
cata e difficile  la  conciliazione  fra’  principi  di  autorità  e di  libertà  — Delle  riunio- 
ni e degli  assembramenti  — Come  costituiscano  duo  specio  dello  stesso  genero, 
comunque  filologicamente  sinonimi  — Quel  che  signiGchi  riunione  ed  assembra- 
mento nel  concetto  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e dello  Statuto  fondamentale 
del  Regno  — Parole  del  Relatore  della  Commissione  per  la  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza innanzi  alla  Camera  dei  Deputati  — Del  diritto  di  associazione  — Com’  esso 
si  svolga  secondo  l’indole  , i bisogni , la  civiltà  doi  tempi  e dei  luoghi  — Per 
quanto  esso  è indiscutibile,  altrettanto  la  legge  ha  il  diritto  di  contenerlo  fra  certi 
limiti,  relativamente  allo  esercizio  ed  all'applicazione  — L’art.  32  dello  Statuto  — 
Dello  adunanze  pubbliche  e dello  adunanze  private  — Quando  sia  legittima  la  in- 
gerenza dell’autorità  nello  riunioni  e negli  assembramenti  — Doll’ordino  pubbli- 
co — Quando  osso  no  esiga  lo  scioglimento  — Della  indispensabilità  di  una  legge 
che  su  basi  larghe  o liberali  determini  il  confine  che  non  possa  oltropassare  nè 
l'autorità  nè  il  popolo  — Circolare  del  Ministro  dell’Interno  ai  Prefetti  del  Rogno 
(luglio  1869)  relativamente  alle  società  dei  reduci  — Istruzioni  del  4 aprile  1867, 
5 52  a 62  — Gli  art.  468,  426,  158,  159  o 160  del  Cod.  pen.  — Delle  rivolte  e delle 
ribellioni  — Gli  art.  247  e segg.,  e 454  del  Cod.  pen.  — Modello  di  processo  ver- 
bale — Leggi,  Decreti  ed  Ordinanze  che  regolano  in  Francia  gli  atlroupemenls. 
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ART.  26. 

(Legge) 


Ove  occorra  di  sciogliere  una  riunione  o un  assembramento 
nello  interesse  dell’ordine  pubblico , le  persone  assembrate  sa- 
ranno prima  imitate  a sciogliersi  dagli  ufllziali  di  pubblica  si- 
curezza. 


Dopo  aver  la  legge  nel  Titolo  1°  trattato  deirorganamento  della  pub- 
blica sicurezza , e conseguentemente , del  personale  di  puhhlica  sicu- 
rezza e dei  doveri  ed  attribuzioni  degli  uQiciali  ed  agenti  di  sicurezza 
pubblica , passa  nel  Titolo  11  a svolgere  quali  sieno  le  disposizioni  pro- 
priamente dette  della  pubblica  sicurezza  intorno  al  quadruplo  interes- 
so che  presenta,  onde  già  parlammo,  * dell’ordine  pubblico,  della 
pubblica  moralità  , della  pubblica  incolumità  e della  proprietà.  Nel  Ti- 
tolo 1° , vai  dire , la  riguarda  subbiettivamenle  ; nel  Titolo  2®  obbiettiva- 
mente. Ed  incomincia  con  le  disposizioni  per  l’ordine  pubblico,  ed  in- 
nanzi tutto  , per  quello  che  riguardi  le  riunioni  e gli  assembramenti. 

Ricordino  i nostri  lettori  quello  che  dicemmo  intorno  al  principio  di 
autorità  ed  al  principio  di  libertà  ; quello  che  dicemmo  intorno  alle  duo 
scuole  assurde  che  esagerino  l’uno  o l’altro  ; quello  che  dicemmo  in- 
torno alla  conciliazione  dei  due  grandi  principi  *.  E lo  ricordino , im- 
perocché, incominciando  lo  svolgimento  delle  disposizioni  di  pubblica 
sicurezza  in  quanto  all’ordine  pubblico  , vien  naturalmente  al  pensiero 
la  osservazione  che  noi  facemmo,  1 ossia,  che,  in  queste  disposizioni 
specialmente  è facile  la  introduzione  di  abusi  e di  eccessi  di  potere  , 
epperò  , che  in  questa  prima  diramazione  della  polizia  riesco  singolar- 
mente delicata  e dilRcile  la  conciliazione  fra  il  principio  di  autorità  e 
quello  di  libertà. 

Fatta  questa  osservazione,  importantissima  in  questa  parte  specialmente 
delle  disposizioni  della  sicurezza  pubblica,  disaminiamo  quali  sien  quelle 
che  la  legge  stabilisce  intorno  alle  riunioni  ed  agli  assembramenti. 

Le  riunioni  e gli  assembramenti , avvegnaché  filologicamente  possano 
dirsi  sinonimi,  non  pertanto,  nel  concetto  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza e dello  Statuto  fondamentale  del  Regno,  costituiscono  due  specie 
dello  stesso  genere. 


' Vcd.  pag.  42  e sogg. 
’ Ved.  pag.  6 e eegg. 
1 Ved.  pag.  13  e scgg. 
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La  riunione , in  effetti,  è il  raccogliersi  di  più  persone  dietro  un  con- 
certo prestabilito  allo  scopo  di  discutere  assieme,  di  prendere  una  qual- 
che risoluzione  , di  fare  atto  , insomma,  di  volontà  collettiva  ; è ciò  che 
con  vocabolo  inglese  dicesi  meeting. 

L'assembramento  , invece  , è l’aggregazione  di  più  persone  per  lo  più 
fortuita;  in  essa  non  spicca  il  carattere  della  collettività;  è più  che  al- 
tro il  materiale  agglomeramento  di  molti  individui. 

Di  tal  che  le  disposizioni  di  pubblica  sicurezza  riguardano  le  riunioni 
e gli  assembramenti,  o per  meglio  dire,  le  disposizioni  della  legge  per 
gli  assembramenti  mostransi  estese  alle  riunioni  ; e ciò  , non  perchè 
sinonimi  , sibbene  perchè  due  specie  dello  stesso  genere , e perchè,  se 
puossi  temere  turbata  la  tranquillità  e sconvolto  l’ordine  pubblico  da 
riunioni  fortuite,  non  informate  ad  un  precedente  concerto,  più  ragio- 
nevole si  rende  il  timore  ed  il  sospetto,  allorquando  un  unico  concerto, 
un  incarnato  disegno  ispiri  le  masse 

£ , di  vero  , che  gli  uomini  abbiano  diritto  di  riunirsi  per  trattare 
delle  proprie  faccende,  per  comunicarsi  reciprocamente  le  proprie  idee, 
per  gustare  in  comune  piaceri  e sollazzi , è principio  che  non  aveva 
certo  bisogno , per  essere  dimostralo  , di  tutta  quella  immensa  quan- 
tità di  volumi  , di  opuscoli , di  discorsi , di  declamazioni  usciti  dalla 
penna , o ripetuti  dalla  tribuna , da  un  secolo  a questa  parte , se  pur 
troppo  non  ci  fosse  stato  il  bisogno  di  scendere  in  piazza  colle  armi 
alla  mano  per  conquistarlo  o per  mantenerlo  inviolato.  Riunirsi  è per 
gli  uomini,  più  che  bisogno,  più  che  diritto,  natura  ’. 


* Parole  del  relatore  della  Commissione  per  la  legge  di  pubblica  sicurezza  in- 
nanzi alla  Camera  dei  deputati. 

’ In  tesi  generale  la  libertà  di  associazione  ò un  diritto  naturale.  Isolato,  l’uomo 
vacilla  sotto  il  peso  dell’impotenza,  la  sua  debolezza  si  rivela  ad  ogni  passo-,  qua- 
lunque sia  lo  scopo  che  si  proponga,  c la  carriera  che  egli  percorra,  sia  che  egli 
coltivi  lo  arti  o l'economia  politica,  l’industria  o lo  scienzo , solo  mercè  l'unio- 
ne delle  forze  e dei  lumi  egli  giunge  a superare  le  opposizioni,  a domare  gli 
ostacoli,  a mettere  in  atto  il  suo  pensiero.  1 tempi  d'incivilimento  sono  quelli 
in  cui  questa  facoltà  di  associazione  si  sviluppa  con  maggiore  energia;  essa  è 
la  gran  leva  in  cui  1*  antica  società  si  appoggia  per  distrigarsi  dalle  sue  fasce 
e lanciarsi  ad  un  volo  più  elevato.  So  dee  mettersi  fede  nel  progresso,  l’ è so- 
lamente confidando  nella  forza  di  un'associazione  più  stretta  fra  i membri  della 
città.  L’associazione  è l'elemento  della  prosperità  e della  vita  stessa  dell'uomo  ; 
è il  punto  di  partenza  c l'avvenire  della  società.  ( Ved.  Ette.  pop. — Voi.  XIX, 
yag.  654,  Itiunione  (diritto). 

Ma  l’esercizio  anche  del  più  legittimo  diritto,  abbandonato  senza  regola- 
mento tra  le  mani  dell’uomo,  può  ben  tosto  ingenerare  degli  abusi.  Fu  perciò 
che  la  legge  ha  circoscritto  entro  certi  limiti  ciascuna  dello  nostre  libertà.  Non 
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È un  diritto  adunque  indiscutibile  quello  di  riunirsi , siccome  ine- 
vitabile per  l’uomo  il  vivere  in  società  *.  Ma  per  questo  appunto  che 
è un  diritto , nell'esercizio  e nell’applicazione,  siccome  ogui  altro  diritto, 
si  svolge  secondo  l’indole,  i bisogni,  la  civiltà  dei  tempi  e dei  luoghi. 
Leggi  speciali  devono  provvedere  a ciò , mettendo  fra  loro  di  accordo 
libertà  ed  autorità.  Conviene , nella  specie  , far  parte  ben  ampia  alla 
educazione  pubblica  ; la  quale , più  che  le  leggi  , ò necessaria  alla 
guarentigia  dei  diritti  e della  libertà  *. 

11  Decreto  del  2G  settembre  1848,  nelle  antiche  provincie  , che  ten- 
ne dietro  allo  Statuto  fondamentale  del  Regno , abrogando  quelle  di- 
sposizioni del  Codice  penale , * le  quali,  punendo  di  carcere  e di  con- 


v'ba  dubbio  che  le  umane  passioni  possono  togliersi  in  mano  la  leva  potente 
dell’  associazione , adoperarla  contro  la  società , e mercè  gli  energici  sforzi  di 
essa  raddoppiare  i pericoli  della  loro  opera  distruttiva.  La  leggo  adempie  una 
missione  egualmente  sacra  sì  nel  proclamare  il  diritto  che  nel  punire  i suoi  a- 
busi.  Essa  può  dunque  punire  le  associazioni  immorali  o pericolose  ; può  proi- 
birle e castigare  coloro  che  contravvengono  a questo  divieto-,  questo  potere  de- 
riva dallo  stesso  principio  del  diritto  di  punire  ( Teorica  del  Cod.  pcn.  per  Cha- 
veaux  e Delie.  Voi.  II.  pag.  44,  $ 3332). 

* L'uomo,  diceva  il  filosofo  Stagirita,  6 un  animale  socievole.  Il  negarlo  equi- 
parerebbe l'uomo  al  bruto  cui  manca  il  dono  del  consorzio  razionale.  L’asso- 
ciazione si  manifesta  come  uno  dei  più  efficaci  mezzi  di  educazione  politica  e 
socialo,  come  una  delle  più  valide  leve  di  che  si  valga  l' incivilimento.  Mercè 
l'unione  impararono  gli  uomini  a meglio  discernere  e conoscere  gli  obbietti  di 
comune  utilità  ; a ponderare  la  gravità  degli  ostacoli  che  si  oppongono  alle  de- 
siderabili innovazioni.  L’associaziono  sola  rende  possibili  le  meravigliose  im- 
prese compiute  dal  mondo  moderno  ; e quei  popoli  che  hanno  pei  primi  con- 
sacrato questo  salutare  principio , avanzarono  sopra  tutti  gli  altri  nella  via  del 
progresso  e della  prosperità.  (Aherens,  Cours  du  droil  niturel  eie.  Do  la  socia- 
bilità ou  facilità  d’association — Ved.  Camiti,  Dei  principi  del  governo  libero , pag. 
53,  Capo  IV.  Dei.  diritto  di  associazione). 

’ In  Inghilterra  , quando  vuoisi  tenero  un  merlino,  viene  invitato  lo  scheriffo 
della  contea  a riunirlo  ; se  si  rifiuta  , il  meeting  ha  ciò  non  ostante  luogo  in 
una  pubblica  piazza.  Ma  ben  di  rado  ne  nascono  disordini.  E ciò  per  doppia 
ragione.  In  primo  luogo,  perché  l'autorità  non  interviene  se  non  quando  sia 
necessario  ; in  secondo  luogo  perchè  il  popolo  sa  rispettare  gli  ordini  di  essa, 
a 11  diritto  di  prendere  in  esame  in  adunanze  pubbliche  gli  affari  dello  Stato 
è posseduto  dal  popolo  inglese  in  grado  quasi  illimitato , e non  è frenalo  da 
legge  so  non  quando  eccedendo  tutti  i limiti  legali , cessa  di  essere  utile  e ten- 
dente al  bene,  o diviene  invece  il  mozzo  di  intimidire  le  autorità  costituite, 
di  spargere  il  terrore  fra  le  persone  pacifiche  o ben  disposte , e ili  preparare  le 
forze  per  fomentare  la  ribellione  ».  ( ltrougbam — Filosofia  politica). 

’ Art.  483,  484,  485  e 480  del  Cod.  pcn.  Del  resto,  dicìam  questo,  come  sto- 
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fine  le  associazioni  di  più  persone  organizzate  in  corpo,  senza  permesso 
dell'autorità  legittima,  facevano  a calci  col  giuro  pubblico  del  regno  *, 
implicitamente  ammise  la  indiscutibilità  del  diritto  di  associazione  e di 
riunione,  E nel  1852  non  si  credette  neanche  opportuno  di  regolare  que- 
sto diritto  *.  Nè  nel  1862  fu  discusso  il  progetto  di  legge  sulle  asso- 
ciazioni che  il  governo  presentò  al  Parlamento  nazionale. 

Epperò , per  quanto  sia  indiscutibile  questo  diritto  , per  altrettanto 
l’è  quello  della  legge  di  contenerlo  in  certi  limiti,  in  quanto  allo  eser- 
cizio ed  all’  applicazione  s.  Donde  l’art.  32  dello  Statuto  fondamentale 
del  Regno  : « È riconosciuto  il  diritto  di  adunarsi  pacificamente  e senz’ar- 
mi uniformandosi  alle  leggi  che  possono  regolarne  l’esercizio  nell’ in- 
teresse della  cosa  pubblica.  Questa  disposizione  non  è applicabile  alle 
adunanze  in  luoghi  pubblici  od  aperti  al  pubblico , i quali  rimangono 
intieramente  soggetti  alle  leggi  di  polizia  z *. 

Couvien  dunque  distinguere  le  adunanze  pubbliche  dalle  private  \ 

ria.  ( Vedi  nota  * ).  Costituiva  un'  importante  questione  quando  vigevano  i Cod. 
pcn.  anteriori  a quello  del  1859.  Esteso  questo  Codice  a tutto  il  regno  non  ha 
alcun  interesse,  non  leggendosi  in  esso  quelle  disposizioni. 

1 In  Francia  più  volte  fu  discusso  davanti  ai  Tribunali  se  la  Carta  aveva  abo- 
lito gli  art.  del  Cod.  pcn.  relativi  alle  associazioni  ; e più  volte  fu  deciso  in  senso 
contrario.  Ma  la  Carta  francese  non  conteneva  alcun  articolo  simile  al  32  del 
nostro  Statuto. 

* 11  Consiglio  di  Stato  ritornando  la  legge , espose  di  non  credere  che  il  di- 
ritto di  associazione  dovesse  frenarsi , fatto  riflesso  al  verun  detrimento  che , 
nello  antiche  provincie , n'ora  venuto  alla  cosa  pubblica. 

* «La  maggior  parte  dcgliEuropei  considerano  ancora  l'associazione  come  un’ar- 
ma di  guerra  che  si  foggia  a tutta  furia  per  provarla  tosto  sul  campo  di  batta- 
glia. Si  radunano  essi  per  discutere  , ma  il  pensiero  dell'azione  prossima  preoc- 
cupa tutti  gli  spiriti.  Un'associazione  è un  esercito  ; parlano  per  numerarsi,  per 
infiammarsi , e poi  piombano  sul  nemico.  Le  vie  legali  si  giudicheranno  mezzi, 
ma  non  sono  mai  l'unico  mezzo  di  riuscita  s (Tocqueville  nella  sua  opera  sulla 
democrazia  americana).  Questa  verità  si  riscontra  nella  storia  cominciando  dai 
Giacobini  di  Parigi  e venendo  lino  al  circolo  del  popolo  di  Firenze.  L’associa- 
zione perchè  produca  i suoi  naturali  e splendidi  vantaggi  abbisogna  che  1'abito 
delle  libertà  pubbliche  sia  radicato  e fatto  sanguo  del  popolo.  Il  solenne  ricor- 
do sull'argomento  lasciato  da  Giorgio  Wasingtbon  ai  suoi  concittadini  vuoisi  te- 
ner sempre  presente  dai  fautori  ad  ogni  costo  delle  associazioni,  ossia  di  coloro 
che  negano  intorno  ad  esse  ogni  ingerenza  del  governo.  (V.  Carutti.  Dei  prin- 
cipi del  governo  libero,  pag.  55). 

* Questo  art.  riproduce  Fari.  19*  della  Costituzione  Belga  del  1830.  La  prima 
parte  dolTart.  32  trova  una  eccezione  assai  ampia  nella  seconda  ; imperocché 
è chiaro  che  le  riunioni  popolari  tutte  vanno  soggette  a cotesta  eccezione.  Tut- 
tavia una  buona  legge  di  polizia  potrebbe  diminuirò  di  molto  gl'inconvenienti 
che  nascono  da  una  tale  restrizione. 
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quelle  sono  interamente  soggette  alle  leggi  di  polizia:  le  private  possono 
essere  regolate  unicamente  sotto  l'aspetto  dell'ordine  pubblico.  Ma  re- 
golate di  maniera  che  l’esercizio  del  diritto , assolutamente  libero  per 
se  medesimo  , non  degeneri  in  abuso  e pericolo  ; non  già  per  renderlo 
effimero  e un  nonnulla,  distruggendolo.  Ecco  la  necessità  dell’accor- 
do , da  parte  della  legge  e di  coloro  che  la  rappresentano  , fra’  principi 
di  autorità  e di  libertà , e da  parte  dei  cittadini , di  civiltà  e di  educa- 
zione , o quello  che  vale  lo  stesso,  di  rispetto  agli  ordini  dell’autorità. 

La  ingerenza  adunque  dell’autorità  nelle  riunioni  e negli  assembra- 
menti è legittima  unicamente  quando  è dettata  dalla  necessità  delle 
cose  ; la  ingerenza  medesima , allora , non  rappresenta  neanco  lonta- 
namente una  quistione  di  principi  e di  libertà , sibbene  una  quistione 
di  tempi  e di  circostanze,  e le  leggi  di  polizia,  perciò  appunto  che  s’in- 
formano dei  bisogni  dei  tempi , sono  flessibili  di  loro  natura.  In  una 
parola  : le  misure  di  pubblica  sicurezza  intorno  alle  associazioni  non 
suppongono  che  il  fatto  sia  immorale,  ma  che  possa  dar  causa  a delle 
inconvenienze  donde  non  le  colpiscono  come  infrazione  morale,  ma  co- 
me infrazione  materiale. 

L 'ordine  pubblico  è quello  che  unicamente  può  motivare  lo  scio- 
glimento di  una  riunione  o di  un  assembramento.  In  cotesti  prov- 
vedimenti è lasciato  per  conseguenza  un  vasto  campo  all'  arbitrio  di 
coloro  che  sono  investiti  dell’  autorità.  Imperocché  , alla  dimanda , 
quando  si  possa  dire  che  l' ordine  pubblico  esiga  lo  scioglimento  di 
un'  adunanza , possono  farsi  tante  risposte  quanti  sono  i modi  di  in- 
tendere le  parole  ordine  pubblico.  L’autorità  coscienziosa  dee  trovar  gli 
argomenti  che  le  occorressero  ad  apprendere  quando  l’ intervento  di 
lei  sia  compatibile  col  diritto  di  tutti , nei  principi  sanciti  dallo  statu- 
to , nella  forma  di  governo  che  ci  regge , nelle  stesse  leggi  che  prov- 
vedono allo  esercizio  di  altri  diritti  interessanti  la  sicurezza  pubblica. 
Ma  non  c'è  chi  non  vegga  quanto  sia  difficile,  nella  specie,  cosi  con- 
tenere nei  giusti  limiti  il  principio  di  autorità , che  il  principio  di  li- 
bertà , epperò  la  indispensabilità  di  una  legge  , che  , su  basi  larghe  e 
liberali , determini  il  contine  che  non  possa  oltrepassare  nè  l’ autorità 
nè  il  popolo  , per  evitare  un  grave  danno  , quello  vai  diro  , che  , la 
prepotenza  popolare  , o l’arbitrio  ministeriale,  possano  avere  scusa  nel 
difetto  della  legge  ’. 

Sul  fatto  delle  riunioni  e degli  assembramenti  crediamo  utile  di  tra- 
scrivere l’ultima  circolare  che  il  Ministro  dell’Interno  nel  luglio  1869 
scrisse  ai  Prefetti  del  Itegno  relativamente  alle  società  dei  reduci , ed 
eziandio  quella  parte  delle  Istruzioni  pei  funzionari  della  pubblica  si- 

* Veti.  Enc.  pop.  Voi.  XIX.  Riunione  (Diritto  di)  pag.  C5G. 
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carezza  del  4 aprile  1867  che  gli  riguarda,  siccome  quella  che  ne  com- 
pendia tulli  i doveri  e tutte  le  attribuzioni  '. 

Ecco  la  circolare  di  luglio  1869  intorno  alle  associazioni  dei  reduci. 

« Le  associazioni  dei  Reduci  dalle  patrie  battaglie , che  si  vanno  co- 
stituendo in  tutte  le  principali  città  del  Regno , traggono  il  loro  diritto 
ad  esistere  dall’art.  32  dello  Statuto , che  garentisce  ai  cittadini  la  fa- 
coltà di  liberamente  associarsi  insieme.  Quell1  articolo  però  non  ha  in- 
teso di  sottrarre  le  libere  riunioni  all’azione  della  legge,  anzi  ha  espres- 
samente dichiarato  che  si  debbono  uniformare  alle  leggi  che  possono  re- 
golarne l’esercizio  nell’interesse  della  cosa  pubblica.  E per  prima  e ge- 
nerale condizione  ha  richiesto  che  non  si  possano  i componenti  di  es- 
se altrimenti  radunare  che  senz'armi. 

Or  , in  difetto  di  una  legge  speciale  sulle  associazioni , è indubitato 
che  le  norme  da  cui  debbono  essere  regolate  sono  le  disposizioni  gene- 
rali del  codice  penale  e delle  leggi  di  pubblica  sicurezza. 

Ecco  perchè  le  accolte  di  armi  che  queste  associazioni  si  propon- 
gono di  fare , gli  esercizi  militari  che  prescrivono  ai  loro  soci , il  tiro 
a segno  in  cui  si  vuole  che  questi  si  debbano  esercitare,  son  tutte  cose 
che  debbono  essere  regolate  secondo  il  decreto  dell’  11  ottobre  1863  in- 
torno alle  società  di  tiro  , e dalle  disposizioni  della  legge  di  pubblica 
sicurezza  e dall’annessovi  regolamento  intorno  alla  raccolta  ed  allo  sparo 
di  armi  da  fuoco. 

È dunque  indispensabile  che  la  S.  V.  curi  che  queste  prescrizioni 
sieno  al  bisogno  asattamente  osservate , acciocché  le  associazioni  de’  re- 
duci non  sieno  delle  riunioni  sottraile  all’impero  di  ogni  legge , indi- 
pendenti da  ogni  autorità,  e libere  assolutamente  di  apparecchiare  mezzi 
ed  uomini  che  potrebbero  ad  un  momento  dato  divenire  una  minaccia 
e un  positivo  pericolo  per  la  sicurezza  interna  o esterna  dello  Stato. 

Nè  questo  è tutto.  Le  cose  finora  dette  riguardano  il  modo  di  co- 
deste  associazioni , ma  ci  ha  altre  leggi  che  riguardano  il  loro  essere 
stesso. 

Infatti , se  lo  Statuto  garentisce  il  dritto  di  associazione,  ci  ha  delle 
Associazioni  che  dal  Codice  penale  sono  espressamente  punite.  Or  que- 
ste dei  reduci , fino  a che  si  tengono  nei  termini  del  loro  primo  isti- 
tuto , secondo  cui  sarebbero  vere  Società  di  mutuo  soccorso  fra  coloro 
che  hanno  combattuto  per  la  patria  , non  si  può  aver  nulla  a dire  sulla 
loro  costituzione.  Ma , se  falsando  la  loro  natura , si  convertissero  in 
associazioni  politiche  , ordinate  a fomentare,  promuovere,  aiutare  a pre- 
parare movimenti  interni  o esterne  spedizioni , bisogna  che  allora  an- 
che sotto  questo  aspetto  richiamino  l'attenzione  delle  autorità  locali. 

■ § &2  a G2. 
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Per  la  qual  cosa  , quando  seri  indizi  si  avessero  che  esse  Siene  de- 
generate in  quelle  associazioni  che  gli  articoli  158  e 160  del  Codice  pe- 
nale dichiarano  criminose,  quando  proclami  sediziosi  escissero  dal  loro 
seno  , quando  si  abbiano  documenti  od  altre  prove  che  non  si  tratta 
più  di  libere  associazioni  di  cittadini,  ma  di  vere  conventicole  nel  senso 
dei  citati  articoli,  bisogna  allora  che  non  indugi  la  S.  V.  a deferire  tali 
prove  e documenti  al  potere  giudiziario  , e a denunziare  i sodi  come 
colpevoli  di  delitti  puniti  dalla  legge.  » 

Le  istruzioni  pei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  scrissero  quanto  se- 
gue iulorno  alle  riunioni  ed  agli  assembramenti. 

« 11  rispetto  alle  leggi  ed  agli  ordini  legittimi  dell’autorità  è prima  con- 
dizione di  ogni  libertà  , e lo  è quindi , anzi  più  che  mai , della  libertà 
di  associazione  , comprendendo  ognuno  di  leggeri  di  quali  pericoli  sia- 
no capaci  le  concitate  passioni  delle  moltitudini.  L'articolo  32  dello  Sta- 
tuto , mentre  riconosce  il  diritto  di  adunarsi  paciiicarqente  senz’armi  , 
soggiunge  immediatamente , « uniformandosi  alle  leggi  che  possono  re- 
golarne l'esercizio  nello  interesse  della  cosa  pubblica;  » e più  appresso 
rafferma  la  stessa  idea  , quando  in  proposito  delle  adunanze  in  luoghi 
pubblici  si  esprime  dicendo  che  c le  adunanze  nei  luoghi  pubblici  o 
aperti  al  pubblico  rimangono  interamente  soggette  alle  leggi  di  polizia,  » 
Se  nessuna  limitazione  avesse  mai  potuto  ricevere  il  diritto  di  associa- 
zione per  le  esigenze  generali  del  buon  ordine  pubblico , e si  fosse  vo- 
luto soltanto  attribuire  all’autorità  quelle  facoltà  che  le  competono  in 
presenza  di  un  delitto  legalmente  constatato,  non  si  saprebbe  dare  spie- 
gazione dei  termini  in  cui  è concepito  l’articolo  anzidetto  dello  Statuto. 

Nelle  ordinarie  condizioni  essendo  ben  diversa  l’importauza  delle  as- 
sociazioni per  quello  che  riguarda  i possibili  pericoli  dell’ ordine  pub- 
blico , secondo  che  esse  siano  raccolte  in  luogo  pubblico  o privato,  di- 
verse è ben  naturale  che  fossero  ancora  le  attribuzioni  dell’autorità  po- 
litica , e che  questa  competente  in  talune  determinale  circostanze  allo 
scioglimento  delle  riunioni  come  degli  assembramenti  in  luogo  pubbli- 
co, noi  sia  altrimenti  per  le  associazioni  in  luoghi  privati. 

Che  un’associazione  in  luogo  pubblico , la  quale  assuma  un  carattere 
di  ostilità  alle  leggi  o alle  autorità,  possa  essere  immediatamente  disciolta, 
risulta  senza  fallo  dalla  lettera  e dallo  spirito  delle  disposizioni  dell’ar- 
ticolo 4C8  del  Codice  penale,  1 e dall’articolo  26  della  legge  di  pubblica 


’ Art.  4G8.  « Chiunque  , sia  con  discorsi  tenuti  in  adunanze  e luoghi  pubblici, 
sia  col  mezzo  di  stampe  o scritti  allissi  o sparsi  e distribuiti  al  pubblico,  abbia 
provocato  a commettere  alcuno  dei  crimini  contemplati  negli  articoli  153  e 154 
di  questo  Codice  , sarà  punito  colla  pena  del  carcere  per  anni  due,  e con  multa 
di  lire  quattromila  «. 


Digitized  by  Google 


— 213  — 

sicurezza.  — Dall’articolo  468  , perchè  in  esso  si  eleva  a reato  sui  generis 
la  provocazione  a commettere  reati , con  discorsi  tenuti  in  adunanze  o 
luoghi  pubblici , e quindi  è bene  evidente  che  un'associazione  qualun- 
que adunata  in  luogo  pubblico  si  costituisca  immediatamente  in  una 
posizione  criminosa  non  appena  incomincino  a manifeslarvisi  discorsi, 
e fatti  di  ogni  sorta  provocatori  di  disordini,  o di  avversione  o malcon- 
tento contro  le  leggi  dello  Stato. 

Non  e già  che  il  fatto  di  colui  che  pronunzia  parole  sediziose  sia  co- 
stitutivo di  complicità  o di  correità  per  tutti  coloro  che  rimangono  nel 
seno  dell’assemblea,  perocché  resisterebbero  a simile  conseguenza  i prin- 
cipii  più  ovvii  del  dritto  comune , pei  quali  un  discorso  non  può  es- 
sere ad  altri  imputabile  che  a colui  al  quale  appartiene  ; ma  essendo 
proprio  di  ogni  associazione  di  raccogliersi  intorno  a pochi  individui  i 
quali  parlano  e discutono  in  nome  di  una  gran  parte  delle  persone  as- 
sembrate , non  può,  d’altra  banda,  dubitarsi  che  un  fatto  qualunque 
imputabile  a delitto  , il  quale  sorga  dal  seno  della  medesima  con  peri- 
colo di  turbamento  del  buon  ordine  pubblico,  abbia  a costituire  l'as- 
semblea in  una  posizione  delittuosa  a cospetto  della  legge,  e che  quindi 
sia  obbligo  urgente  dell’autorità  di  far  cessare  uno  stato  somigliante. 

Chi  vorrebbe  sostenere  che  l'autorità  politica  potesse  restarsi  indiffe- 
renle  innanzi  al  delitto , ed  essere  costretta  a tollerare  che  durasse  tut- 
tavia una  posizione  delittuosa  ? o che  fossero  in  quei  casi  sospese  le  nor- 
me di  procedimento  prescritte  dalla  legge  per  la  flagranza  dei  reati  ? 

L'articolo  26  della  legge  di  pubhlica  sicurerza  viene  a conferma  del 
diritto  deH’aulorità  a poter  ordinare  lo  scioglimento  di  qualunque  as- 
sociazione o riunione  in  luogo  pubblico , quando  in  essa  si  avverino 
dei  fatti  capaci  di  compromettere  il  buon  ordine  pubblico  ; poiché  di- 
cendosi in  questo  articolo  che , i ove  occorra  di  sciogliere  una  riunione 
o un  assembramento  , nello  interesse  dell’ordine  pubblico  , le  persone  assem- 
brate saranno  prima  invitate  a sciogliersi  dagli  ufficiali  di  pubblica  si- 
curezza, » evidentemente  è lasciato  alia  prudenza  ed  alla  responsabilità 
dell'autorità  politica  il  determinare  in  quali  casi  un'  associazione  o riu- 
nione in  luoghi  pubblici,  assumendo  carattere  di  minaccia  pel  buon  or- 
dine pubblico , meriti  veramente  di  essere  qualificata  come  pericolosa, 
e quindi  di  essere  disciolta. 

Le  associazioni  o riunioni  in  luoghi  privati  non  aperti  al  pubblico , 
non  producendo  nell'autorità  politica  i medesimi  diritti , sono  di  assai 
più  difficile  sorveglianza , ma  non  tali  però  che  sia  innanzi  ad  esse  di- 
sarmata affatto  l’autorità  della  legge , come  si  vuol  credere  da  taluni. 

Il  decoro  delle  famiglie,  la  libertà  delle  domestiche  relazioni  soffri- 
rebbero senza  dubbio  dalle  disorbitanti  esplorazioni  di  un'autorità  che 
volesse  profondare  lo  sguardo  nei  loro  segreti;  e d'altra  banda  le  as- 


Digitized  by  Google 


— 2 1 4 — 

soci  azioni  con  intendimenti  criminosi  di  poco  o nessun  pericolo  potran- 
no riuscire  alla  pace  del  paese  ed  agli  altrui  diritti,  finché  saranno  ob- 
bligate a simulare  la  libertà  delle  private  discussioni  : il  pericolo  inco- 
mincia quando  i componenti  di  tali  associazioni  si  accordano  assieme 
per  dare  opera  all’apparecchio  dei  mezzi  necessari  per  riuscire  nel  loro 
intento , cioè  quando  esse  lasciano  le  sembianze  di  associazioni  possi- 
bilmente innocenti  e rivestano  invece  i caratteri  di  cospirazioni  o ai  sensi 
degli  articoli  158  a 160  del  Codice  penale  se  trattasi  di  associazioni  di 
uu  ordine  politico , 1 o degli  articoli  426  e seguenti  se  trattasi  invece 
di  associazioni  preordinate  a commettere  dei  reali  contro  la  proprietà  *. 

É adunque  a questi  fatti  di  manifestazione  esteriore  dell’indole  cri- 
minosa delle  associazioni  che  deve  rivolgersi  la  più  seria  attenzione  dei 
pubblici  funzionari.  Se  dei  proclami  sediziosi  escono  dal  seno  di  quelle 
segrete  conventicole  ; se  può  provarsi  che  taluni  degli  associati  abbia- 
no avuto  l'incarico  di  fare  accolte  di  armi  o di  munizioni,  o abbiansi 


* Art.  158  a 160. 

Art.  1 58.  — La  sola  cospirazione  diretta  ai  reati  preveduti  nei  due  precedenti 
articoli  è punita  coi  lavori  forzati  a tempo. 

. Art.  159.  — Vi  è attentato  dal  momento  che  siasi  dato  principio  ad  un  atto 
qualunque  di  esecuzione  dei  crimini  indicati  nei  precedenti  articoli. 

Art.  ICO.  — Vi  è cospirazione  dal  momento  in  cui  la  risoluzione  di  agire  sia 
stata  concertata  o conchiusa  fra  due  o più  persone,  quantunque  non  siasi  in- 
trapreso alcun  atto  di  esecuzione. 

’ Art.  426  a 430. 

' Art.  426.  — Ogni  associazione  di  malfattori  in  numero  non  minore  di  cinque, 
all'oggetto  di  delinquere  contro  le  persone  o lo  proprietà , costituisco  per  sù 
stessa  un  reato  contro  la  pubblica  tranquillità. 

Art.  427.  — Questo  reato  esiste  pel  solo  fatto  della  organizzazione  delle  ban- 
de, o di  corrispondenza  fra  esse  ed  i loro  capi , o di  convenzioni  tendenti  a 
rendere  conto  o distribuire  o dividere  il  prodotto  dei  reati. 

Art.  428.  — Gli  autori , direttori,  o capi  di  tati  bando  saranno  puniti  pel  solo 
fatto  dell'associazione  o coi  lavori  forzati  a tempo  , o colla  reclusione,  secondo 
la  qualità  dei  malfattori  e l'oggetto  del  disegno  o del  concerto. 

Art.  429.  — Ogni  altra  persona  faciento  parte  dell'  associazione  , oppure  che 
avrà  scientemente  e volontariamente  somministrato  a dette  bande , od  a parlo 
di  esse,  armi,  munizioni,  istrumenti  atti  al  reato,  alloggio,  ricovero  o luogo 
di  riunione,  sarà  punita  colla  reclusione  o col  carcere,  secondo  lo  circostanze 
enunciate  nell'articolo  precedente. 

Art.  430.  — Qualunque  reato  commesso  da  una  riunione  di  malfattori  preve- 
duta nell'articolo  420,  o da  alcuni  soltanto  di  essi  quando  abbiano  agito  previo 
concerto  coll'intiera  banda , sarà  punito  con  uu  grado  di  più  delia  pena  stabi- 
lita pel  reato  medesimo  , oltre  quella  da  essi  incorsa  pel  fatto  dell’associazione 
di  cui  negli  articoli  428 , 429 , e secondo  le  regole  stabilite  nel  libro  I , tito- 
lo li , capo  V , sezione  I , Dei  rei  di  più  reati. 
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altrimenti  nelle  mani  de'  documenti  atti  a constatare  che  non  si  tratti 
di  libere  associazioni  di  cittadini , ma  di  veri  ritrovi  di  congiurati  nei 
sensi  degli  articoli  succennati , non  deve  allora  indugiarsi  a deferirò 
tali  documenti  e tali  prove  all’autorità  giudiziaria , ed  a far  sentire  a 
tutti  di  non  esservi  delitto  innanzi  al  quale  possa  mai  ritenersi  disar- 
mata l'autorità  della  legge. 

Dovendosi  procedere  allo  scioglimento  sia  di  associazioni  o riunioni, 
sia  di  assembramenti , l’ufficiale  di  pubblica  sicurezza  deve  innanzitutto 
accertare  il  loro  carattere  particolare  e il  loro  indirizzo.  Ciò  riesce  di 
somma  importanza  cosi  pei  provvedimenti  preventivi , come  per  quelli 
di  esecuzione  ; non  senza  avvertire , che  trattandosi  quasi  sempre  di 
fatti  che  già  costituiscono  un  reato , o che  possono  risolversi  in  reati, 
per  modo  che  l'autorità  giudiziaria  debba  procedere  su'  processi  verbali 
dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  all’ applicazione  delle  sanzioni  pe- 
nali , importa  che  in  tali  verbali  siano  minutamente  esposte  intorno  alla 
natura  del  fatto  tutte  le  indicazioni  che  possano  tornar  utili  nell’  inte- 
resse della  giustizia  punitiva. 

Si  dovrà  quindi  accertare  con  diligenti  indagini  se  le  riunioni  e gli 
assembramonti  siano  o no  di  natura  politica  ; quale  precisamente  sia  il 
loro  scopo  ; quale  e quanta  la  loro  importanza  ; se  siano  l' espressione 
di  un  bisogno  effettivo , e di  conseguenza  se  e qual  favore  possano  in- 
contrare presso  l'universale.  Dovranno  del  pari  aversi  presenti  le  dispo- 
sizioni del  Codice  penale  intorno  agli  scioperi  ed  ai  casi  di  ribellione, 
e prendere  tutte  le  cautele  perchè  delle  eventuali  relazioni  che  la  riu- 
nione o l’assembramento  potessero  avere  con  qualche  reato,  sia  dato 
alto  nel  processo  verbale  da  compilarsi. 

Per  consueto  le  riunioni , dette  altrimenti  comizi  popolari  o meelings, 
si  tengono  in  recinti  chiusi , come , a cagione  d'esempio , in  teatri , o 
altre  pubbliche  sale , differendo  in  ciò  dagli  assembramenti,  che  avven- 
gono per  le  pubbliche  vie. 

Conosciuto  il  programma , determinato  il  luogo  della  riunione,  ed  in- 
formatosi possibilmente  de'  promotori  e degli  oratori , l'ufficiale  di  pub- 
blica sicurezza  destinato  a mantenere  l'ordine  nell'adunanza  deve  recar- 
visi col  proposito  di  serbare  in  ogni  evento  tal  condotta , che  non  rie- 
sca imprudente  per  eccesso  di  zelo , o censurabile  per  soverchia  tol- 
leranza. 

Secoudo  l’indole  e lo  scopo  della  riunione  esso  dovrà  vegliare  prin- 
cipalmente , perchè  non  si  pronuncino  discorsi , non  si  facciano  propo- 
ste , nè  si  votino  ordini  del  giorno  : 

1“  Che  fossero  di  eccitamento  all’odio  o al  disprezzo  contro  il  Gover- 
no e le  leggi  dello  Stato  ; 

2"  Che  usurpassero  le  prerogative  di  alcuno  dei  poteri  dello  Stato; 
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3“  Che  compromettessero  il  Governo  nelle  sue  relazioni  diplomatiche; 

4°  Che  suonassero  diffamazione  od  ingiuria  contro  pubblici  funzionari 
a riguardo  del  loro  ufficio  ; 

5*  Che  dessero  alla  riunione  qn  carattere  sedizioso , o tale  da  poterne 
derivare  un  pubblico  disordine,  o per  qualsiasi  altra  ragione  costituis- 
sero un  reato  previsto  dal  Codice  penale.  Sarà  sempre  dell'avvedimento 
del  funzionario  di  pubblica  sicurezza  di  avvertire  a tempo  il  presidente 
dell'adunanza  del  pericoloso  indirizzo  che  Btia  per  prendere  la  discus- 
sione , e di  invitarlo  a richiamare  gli  oratori  all'ordine  ed  alla  legalità 
innanzi  di  manifestarsi  in  tutto  il  contegno  della  sua  autorità. 

Se  queste  ammonizioni  restano  inani,  ed  è d’uopo  procedere  allo  scio- 
glimento , importerà  che  le  intimazioni  prescritte  dalla  legge  siano  ri- 
volte dapprima  al  presidente  onde  cessare  ogni  equivoco  fin  dal  primo 
momento,  salvo  a rivolgere  direttamente  al  pubblico  rinvilo  e le  inti- 
mazioni quando  il  presidente  persistesse  nel  proponimento  di  occupare 
il  seggio,  o si  rifiutasse  a licenziare  l'adunanza. 

Ogni  vigilanza  a comizi,  radunanze,  o meeting}  richiede  di  necessità 
un  servizio  speciale  di  forza  armata  d’agenti  di  pubblica  sicurezza  e di 
funzionari,  le  cui  norme  dipendono  dall'  esatta  cognizione  delle  circo- 
stanze e condizioni  de’ singoli  casi.  Vuoisi  però  ricordare  che  non  si 
faccia  pompa  od  apparato  di  agenti  e di  ufficiali  di  pubblica  sicurezza, 
che  il  servizio  sia  coordinato  ad  un  solo  scopo,  e di  spedita  esecuzio- 
ne , e che  i funzionari  di  pubblica  sicurezza  ricevano  particolareggiate 
istruzioni  per  iscritto. 

Queste  massime  sono  eziandio  applicabili  agli  assembramenti , anzi 
per  questi,  trattandosi  di  fatto  vietato  dalla  legge  per  se  medesimo,  molto 
più  agevole  è il  determinare  il  momento  di  operarne  lo  scioglimento 
quando  minaccino  di  divenire  sediziosi.  La  legge  ha  distinta  l’azione 
in  tre  gradi  diversi:  il  momento  deU'invilo,  quello  dell’intimazione,  e 
dell’uso  della  forza.  Siffatta  distinzione  deve  essere  strettamente  osser- 
vata , per  modo  che  non  si  debba  ricorrere  all’  uso  della  forza  se  non 
quando  siano  esauriti  tutti  gli  altri  mezzi  di  minor  importanza  e di  me- 
no gravi  conseguenze  ; i quali  corrispondono  altresì  ai  gradi  diversi  di 
gravità  che  l’assembramento  può  presentare,  od  assumere  nel  suo  corso. 

Alle  formali  intimazioni  non  si  dovrà  procedere , se  non  quando  il 
carattere  sedizioso  dell’assembramento  siasi  manifestato  con  atti  di  di- 
sordine ; e l’uso  della  forza  non  dovrà  essere  consigliato,  se  non  nel 
caso  che  , perdurando  il  tumulto  , nessun  effetto  si  fosse  ottenuto  dalle 
tre  distinte  formali  intimazioni , o queste  sieno  riescile  impossibili  per 
causa  di  rivolta  o di  resistenza. 

Poiché  il  rifiuto  di  ottemperare  alle  intimazioni  trae  seco  l’arresto,  e 
la  consegna  degli  arrestali  all’autorità  giudiziaria  , è facile  scorgere  di 
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quanta  importanza  sia  in  questa  materia  il  processo  verbale  del  funzio- 
nario procedente , e quanta  cura  debba  aversi  nel  constatare  non  solo 
la  flagranza  del  reato  e le  diverse  sue  circostanze  , ma  ancora  l’adem- 
pimento da  parte  dell’autorità  di  sicurezza  pubblica  di  tutte  quelle  for- 
me che  sono  prescritte  per  la  legalità  del  suo  operalo. 

Dovendosi  far  uso  della  forza , l’autorità  di  pubblica  sicurezza  dovrà 
prima  servirsi  degli  agenti  che  sono  aU'immediata  sua  dipendenza,  poi 
della  guardia  nazionale,  e ricorrere  in  fine  alla  truppa  nel  caso  di  estre- 
ma ed  evidente  necessità.  In  questo  ultimo  caso  si  terranno  presenti  le 
disposizioni  dell’articolo  12  del  regio  decreto  del  26  gennaio  1865,  ch8 
stabilisce  le  norme  di  servizio  ed  i rapporti  fra  la  guardia  nazionale  e 
le  autorità  militari , quando  quella  si  trovi  a servire  insieme  con  la 
truppa  s '. 


ART.  27. 

A tale  invito  le  persone  assembrate  saranno  tenute  di  separarsi. 

ART.  28. 

Quando  le  persone  assembrate  non  ottemperino  a quell’invito, 
non  potrà  adoperarsi  la  forza  se  non  dopo  tre  distinte  formali 
intimazioni , ciascuna  delle  quali  deve  sempre  essere  preceduta 
da  un  rullo  di  tamburo  o squillo  di  tromba. 

ART.  29. 

EiTettuate  le  intimazioni,  se  riusciranno  infruttuose,  e cosi 
pure  se  per  rivolta  od  opposizione  * non  fosse  possibile  di  pro- 


1 Veggano  i lettori  se  avevamo  ragione  di  dire  che  l’uso  di  richiedere  l'eser- 
eito , per  modo  di  regola , per  la  esecuziono  degli  ordini  della  pubblica  sicu- 
rezza, sia  più  un  difetto  dell  'applicazione  della  legge,  che  della  legge  stessa. 
( Vedi  pag.  -179  e segg.  ) 

• Ci  ha  dei  casi  in  cui  le  riunioni  e gli  assembramenti  rivestono  il  carattere 
di  rivolta  o di  ribellione.  Allora  trattasi  di  flagrante  reato  preveduto  e punito  dal 
Codice  penale,  a norm  a degli  articoli  247  a 256  , e 454  che  è utile  di  trascri- 
vere. 

Art.  247.  — K reato  di  ribellione: 

4°  Qualunque  attacco  e qualunque  resistenza  con  violenze  o vie  di  fatto  con- 
tro la  forza  pubblica , co  ntro  gli  uscieri  o servienti  di  giustizia,  le  guardie  cam- 
pestri o forestali , gii  incaricati  dell'esazione  delle  tasse  e delle  contribuzioni , 

28 
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cedere  alle  intimazioni , verrà  usata  la  forza  per  isciogliere  la  riu- 
nione o rassembramcnto,  e le  persone  che  ne  faranno  parte  sa- 
ranno arrestate. 


o coloro  che  portano  per  essi  gli  atti  esecutivi,  — contro  gli  ufllziali  ed  agenti 
addetti  al  servizio  dei  telegrafi  o delle  strade  ferrate  nominati  ed  approvali  dal 
Governo,  contro  i preposti  delle  dogane  o gabelle , — contro  i sequestratavi , 
gli  uflìziali  od  agenti  della  polizia  giudiziaria  od  amministrativa , — quando 
agiscono  per  l'esecuzione  delle  leggi,  degli  ordini  dell'autorità  pubblica,  dei 
mandali  di  giustizia  e delle  sentenze  ; 

2°  Ogni  violenza  o via  di  fatto  usata  per  isciogliere  l'unione  di  un  corpo  le- 
gittimamente deliberante,  — o per  impedire  l'esecuzione  di  una  legge  , di  una 
decisione,  o di  una  sentenza,  o di  qualunque  ordine  di  una  podestà  legittima, 
— o per  ottenere  una  determinazione  od  un  provvedimento  qualunque  dalla  le- 
gittima autorità,  — o per  sottrarsi  dall'adempimento  di  un  dovere  imposto  dalla 
medesima. 

Art.  24S.  — Sa  la  ribellione  6 stata  commessa  in  riunione  di  persone  in  nu- 
mero maggiore  di  dieci,  ma  senza  porto  d'armi,  saranno  i colpevoli  puniti  colla 
reclusione. 

Se  la  riunione  fu  armata,  la  pena  potrà  estendersi  ai  lavori  forzati  a tempo. 

Art.  240.  — Se  la  ribellione  è stata  commessa  in  riunione  annata  di  perso- 
ne, in  numero  non  maggiore  di  dieci  nè  minore  di  tre,  la  pena  sarà  della  re- 
clusione. 

Se  non  vi  fu  porto  d'armi , la  pena  sarà  del  carcere  non  minore  di  sei  mesi. 

Art,  200.  Nei  casi  accennati  nei  due  precedenti  articoli , la  riunione  si  reputa 
armata  quando  più  di  due  persone  portano  armi  apparenti. 

Art.  251.  — La  ribellione  commessa  da  una  o da  due  persone  soltanto,  è pu- 
nita col  carcere  non  minoro  di  sei  mesi  so  è commessa  con  arma  od  armi  ap- 
parenti. 

È punita  col  carcere  estensibile  a sei  mesi  se  è commessa  senza  armi. 

Art.  252.  — Quando  nella  ribellione  la  riunione  non  si  reputa  armata  a ter- 
mini dell' art.  250,  lo  persone  che,  facendone  parte,  si  trovassero  munite  di 
armi  nascoste , saranno  individualmente  punite  come  se  la  riunione  fosse  stata 
armata. 

Art.  253.  — È pure  punita  corno  ribellione  qualunque  altra  unione  armata  non 
minore  di  cinque  persone , la  quale  senza  avere  commesso  violenze  o vie  di 
fatto , fosse  diretta  col  suo  contegno  ad  incutere  timore  onde  impedire  l’esecu- 
zione degli  atti  od  ordini  dell'autorità  governativa  , giudiziaria  od  amministra- 
tiva , e di  cui  nell'articolo  247.  La  pena  sarà  in  questo  caso  del  carcere  non 
minore  di  due  anni. 

Quand'anche  non  vi  fosse  porto  d’armi , coloro  cho , facendo  parte  della  riu- 
nione suddetta,  non  si  saranno  ritirati  alla  prima  intimazione  loro  fatta  dalle 
autorità  sovra  indicate,  saranno  puniti  col  carcero  da  sei  mesi  ad  un  anno. 

tvarà  anche  punita  col  carcere  non  minoro  di  tre  mesi , estensibile  ad  un  an- 
no, la  riunione  minore  di  cinque  persone,  quando  vi  sia  stato  porto  d'armi. 
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In  tal  caso  gli  arrostali  saranno  immediatamente  rimessi  all’au- 
torilà  giudiziaria , la  quale»  provvederà  a termini  di  legge. 

MODELLO  01  PROCESSO  VERBALE. 

N.  ì. 

L’aDno  ....  il  giorno  ....  del  mese  ....  alle  ore  .... 

Noi  N.  N.  uffiziale  di  pubblica  sicurezza , delegati  specialmente  a 
mantener  l’ordine  nell'adunanza  annunziata  per  questo  giorno  in  ...  . 

( s'indichi  il  luogo  dove  è stabilita  f adunanza  ) poiché  fra  gl’  intervenuti 
nell’adunanza  medesima  il  Signor  ....  ha  cominciato  a pronunziare 
un  discorso  ( si  reassuma  ) col  quale  evidentemente  si  eccitava  all’  odio 
ed  al  disprezzo  contro  il  Governo  e le  leggi  dello  Stalo , ( ovvero  , si 
usurpavano  le  prerogative  di  alcuno,  dei  poteri  dello  Stalo  , oppure,  si  coni- 
prometteva  il  Governo  nelle  sue  relazioni  diplomatiche , ovvero,  si  diffama- 
vano ed  ingiuriavano  pubblici  funzionari  a riguardo  del  loro  ufficio  , o da 
ultimo  , dovasi  alla  riunione  un  carattere  sedizioso,  o tale  da  poterne  deri- 
vare un  pubblico  disordine , o per  qualsiasi  altra  ragione , s’incorreva  un 
reato  previsto  dal  Codice  penale  ) abbiamo  avvertito  il  presidente  dell’adu- 
nanza del  pericoloso  indirizzo  che  prendeva  la  discussione , e lo  abbia- 
mo conseguentemente  invitato  a richiamar  l’oratore  (o  gli  oratori)  al- 
l’ordine ed  alla  legalità. 

E poiché  le  nostre  ammonizioni  sono  tornate  inutili,  abbiamo  invi- 
tato il  presidente  a sciogliere  l’adunanza;  c poiché  esso  ha  persistilo 
ad  occupare  il  seggio  (o  si  è rifiutato  a licenziar  f adunanza  ) abbiamo 
invitato  il  pubblico  a sciogliersi  a norma  della  legge  , lo  che  avvenuto, 
abbiam  formato  il  presente  processo  verbale. 

Seguono  le  sottoscrizioni. 

Art.  254.  — Le  disposizioni  dogli  articoli  1G5,  166,  101  e 168  saranno  appli- 
cabili ai  casi  di  ribellione  designati  negli  articoli  248  , 219  c 253. 

Art.  255.  — Saranno  punite  come  riunioni  di  ribelli  quelle  che,  formate  con 
armi  o senza,  fossero  accompagnato  da  violenze  o da  minacce  contro  un  pub- 
blico uffiziale  dcll'ordino  giudiziario  od  amministrativo,  gli  agenti  di  giustizia 
o di  pubblica  sicurezza  , o la  forza  pubblica  : 

1*  Dagli  operai  o giornalieri  nei  pubblici  opi&cii  o manifatture  ; 

2*  Dalle  persone  ammesse  nei  pubblici  ospizi  ; 

3°  Dai  detenuti  imputati  o condannali  por  reati , o dai  detenuti  per  qualsi- 
voglia altra  causa. 

Art.  256.  — 1 capi  di  una  ribellione , o quelli  che  l’ avranno  provocata , po- 
tranno essere  condannati  a rimanere  dopo  scontata  la  pena  sotto  la  sorveglian- 
za speciale  della  pubblica  sicurezza. 

Art.  454.  — Nelle  disposizioni  del  presento  Codice , ove  si  parla  di  fatti  in  cui 
sieno  intervenuto  armi , persone  armate , o minacce  a mano  armata,  sotto  no- 
me d'armi  vengono  e le  armi  proprie  c lo  improprie. 
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N.  2. 

L'anno  ....  il  giorno  ....  del  mese  ....  alle  ore  ...  . 

Noi  N.  N.  ufficiale  di  pubblica  sicurezza  poiché  nella  piazza  di  ...  . 
(s'tndichi  il  luogo ) c’era  un  assembramento  di  persone,  delegati  ad  ac- 
correre nello  interesse  dell’  ordine  pubblico  , ed  ivi  accorsi , abbiamo 
constatato  in  fatti  ( s' indichi  con  precisione  ogni  fallo  pel  quale  Fassembra- 
mento  , per  se  stesso  vietato  dalla  legge , minacci  di  divenire  sedizioso  , lo 
che  costituisce  la  circostanza  che  determina  il  momento  di  operarne  lo  scio- 
glimento ). 

Epperò  a norma  della  legge,  e nello  interesse  dell’ordine  pubblico, 
abbiamo  invitate  le  persone  assembrate  a sciogliersi , lo  che  fattosi  seu- 
za  alcun  disordine , abbiamo  formato  il  presente  processo  verbale. 

Seguono  le  sottoscrizioni. 

N.  3. 

E poiché  (dopo  le  formalità  del  precedente  verbale ) le  persone  assem- 
brate non  hanno  ottemperato  al  nostro  invito , anzi  il  carattere  sedi- 
zioso dell’ assembramento  vieppiù  manifestavasi  con  atti  di  disordine, 
( si  specifichino  ) abbiamo  proceduto  alle  formali  iutimazioni  a norma 
di  legge. 

Dopo  le  quali  inti  mazioni , essendosi  sciolto  l’assembramento,  abbia- 
mo formato  il  presente  processo  verbale. 

Seguono  le  sottoscrizioni. 


N.  4. 

E poiché  (dopo  le  formalità  del  precedente  verbale ) le  intimazioni  come 
per  legge  sono  riuscite  infruttuose,  ovvero,  non  è stato  possibile  di  pro- 
cedere alle  intimazioni  per  rivolta  ed  opposizione  incontrate,  abbiamo 
ordinato  l’uso  della  forza  • per  sciogliere  l’assembramento  ( o la  riunio- 
ne ) ’ ed  abbiamo  proceduto  allo  arresto  dei  seguenti  individui  che  ne 

1 L’autorità  di  pubblica  sicurezza  deve  prima  servirsi  degli  agenti  che  sono 
aU’immediata  sua  dipendenza , poi  della  guardia  nazionale , e ricorrere  inGne 
alla  truppa  nel  caso  di  estrema  o di  evidente  necessità  che  dovrebbesi  far  ri- 
levare dal  verbale. 

* Badisi  all’immensa  cura  che  deve  aversi  nel  constatare  non  solo  la  flagran- 
za del  reato  e le  diverse  sue  circostanze,  sibbene  l'adempimento  da  parte  del- 
l'autorità di  sicurezza  pubblica  di  tutte  le  forme  che  sono  prescritte  per  la  le- 
galità del  suo  operato. 


Come  già  dicemmo  ( pag.  23,  nota  * ) incominciamo,  seguendo  lo  svolgimen- 
to delle  Disposizioni  di  pubblica  sicurezza  , a riprodurre  le  più  importanti  leggi, 
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facevano  parte ( s’indichino  ) per  rimetterli , come  abbiam  fatto, 

immediatamente  all'autorità  giudiziaria , perchè  provveda  a termini  di 
legge. 

Di  che  abbiamo  lormato  il  presente  processo  verbale. 

Seguono  le  sottoscrizioni. 


ordinanze  e decreti  che  regolano  in  Francia  lo  Disposisioni  medesime.  Qui  na- 
turalmente quelle  che  riguardano  gli  atlroupemenlt. 

boi  contri  les  attroupements 
(10—11  avril  1831) 

1.  Toutes  personnea  qui  formeront  des  attroupements  sur  les  places  ou  sur 
la  voie  publique  seront  tenue»  de  se  disperser  à la  première  sommation  des 
prefets  , sous-préfets  , maires  , adjoints  de  maire , ou  de  tous  magistrati  et  of- 
ficierà civils  chargés  de  la  police  judiciaire , autres  que  les  gardes  champétres 
et  gardes  forestiera. 

Si  l' altroupement  ne  se  disperse  pas  , les  sommations  seront  renouvelées 
trois  fois  ; chacune  d’ elles  sera  précédée  d'  un  roulement  de  tambour  ou  d’un 
son  de  trompe.  Si  les  trois  sommations  sont  demeurées  inutiles  , il  pourra  ètra 
fait  emploi  de  la  force  , conformément  à la  loi  du  3 aoùt  1791. 

Les  maires  et  adjoints  de  la  ville  de  Paris  ont  le  droit  de  requérir  la  force 
publique  et  de  faire  les  sommations. 

Les  magislrats  chargés  de  faire  ces  sommations  seront  décorés  d’une  écharpe 
tricolore.  • 

2.  Les  personnes  qui , après  la  première  des  sommations  prescrites  par  le 
second  paragraphe  de  l’ article  précédent , conlinueront  à faire  panie  d’  uno 
altroupement , pourront  étre  arrètées  , et  seront  traduites  sans  délai  devant  les 
tribunaux  de  simple  police  , pour  y étre  punies  des  peiues  portées  au  chapi- 
tre  1"  du  livre  IV  du  Codo  pènal. 

3.  Après  la  seconde  sommation  , la  peine  sera  de  trois  mois  d’ emprisonne- 
ment  au  plus  ; et , après  la  troisième , si  le  rassemklement  ne  s’ est  pas  dis- 
sipò , la  peine  pourra  étre  élevée  jusqu’à  un  an  de  prison. 

4.  La  peine  sera  celle  d’un  emprisonnement  de  trois  mois  à deux  ans,  i® 
contro  les  chefs  et  les  provocateurs  de  l’ altroupement , s’il  ne  s’  est  point  en- 
tièrement  disporsé  après  la  troisième  sommation  ; 2*  contro  tous  individua  por- 
teurs  d’armes  apparente»  ou  cachées  , s’ ils  ont  continué  à faire  partie  de  l’at- 
troupement  après  la  première  sommation. 

5.  Si  les  individue  condamnés  en  vertu  des  deux  articles  précédente  n’ont 
pas  leur  domicile  dans  le  lieu  où  l'attroupement  a été  formé  , le  jugement  ou 
l'arrèt  qui  les  condamnera  pourra  les  obliger , à 1'  expiralion  de  leur  peine , à 
s'éloigner  de  ce  lieu  à un  rayon  de  dix  myriamètres,  pendant  un  temps  qui 
n’excèdera  pas  une  année , si  mieux  ils  n'  aiment  retourner  à leur  domicile. 

6.  Tout  individu  qui , au  mépris  de  l’obligation  à lui  imposée  par  le  précédent 
article  , serait  retrouvé  dans  les  lieux  à lui  interdits , sera  arrété , traduit  de- 
vant le  tribunal  de  police  correctionnelle , et  condamné  à un  emprisonnement 
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qui  ne  pourra  excéder  le  temps  reslant  à courir  pour  son  cloignoment  du  lieu 
où  aura  été  comrais  le  délit  originarne. 

7.  Toute  arme  saisie  sur  uno  personne  faisant  partio  d’ un  attroupement  sera, 
en  cas  de  condamnation  , dèclarée  déGnilivement  acquisti  à l'Etat. 

8.  Si  l' attroupement  a un  caractère  politiquc  , Ics  couplablos  des  délits  prc- 
vus  par  les  articles  3 et  4 de  la  présente  loi  pourront  ótre  interdits  pendant 
trois  ans  au  plus , en  tout  ou  en  panie , de  l' exercice  des  droits  mcntionnós 
dans  les  quatre  premierà  paragrapbes  de  l'article  42  du  Code  péna). 

9.  Toutes  personnes  qui  auraient  continuò  à faire  panie  d' un  attroupement 
après  les  trois  sommations , pourront , pour  ce  seul  fait , ótre  déclarées  civile- 
ment  et  solidairement  responsables  des  condamnations  pécuniaires  qui  seront 
prononcées  pour  réparation  des  dommages  causés  par  l’ attroupement. 

10.  La  connaissance  des  délits  énoncés  aux  articles  3 et  4 de  la  présente  loi 
est  attribuèe  anx  tribunaux  de  police  correctionnelle , excepté  dans  le  cas  où 
P attroupement  ayant  un  caractère  politique,  les  pròvcnus  devront  ótre,  aux 
tcrmes  de  la  Cbarte  constitutionnelle  et  de  la  loi  du  8 octobre  1830,  renvoyés 
devant  la  cour  d’assises. 

11.  Les  peines  portées  par  la  présente  loi  seront  prononcées  sans  préjudice 
da  celles  qu’auraient  encourues , aux  termes  du  Code  pénal , les  auteurs  et  les 
comptices  des  crimes  et  délits  commis  par  P attroupement.  Dans  lo  cas  do  con- 
cours  des  deux  peines,  la  plus  grave  seule  sera  appliquée. 

La  legge  del  3 agosto  1791  relativa  all’uso  della  forza  pubblica  contro  gli 
assembramenti  fu  decretata  dall'Assemblea  Nazionale  sulle  considerazioni,  che 
la  libertà  consiste  unicamente  nel  poter  fare  quello  che  non  nuoce  ai  diritti  altrui , 
e nel  sottomettersi  atte  leggi;  che  ogni  cittadino  richiamato  in  virtù  della  legge  deve  ob- 
bedire all'  istante  sotto  pena  di  rendersi  colpevole  di  resistenza  ; che  la  proprietà  dà  un 
diritto  inviolabile  e sacro;  che  la  garenlia  dei  diritti  dell'uomo  e del  cittadino  richiede 
una  pubblica  forza. 

In  conformità  della  legge  su  riportata  , il  13  luglio  1831  il  Prefetto  di  poli- 
zia pubblicò  un'ordinanza,  che  nel  1848  ( 21  févricr)  fu  richiamata  in  vigore, 
o poscia  il  7 giugno  (1848)  fu  pubblicato  il  seguente  Decreto. 

1.  Tout  attroupement  armé  , forme  sur  la  voie  publique  , est  interdit. 

Est  également  interdit,  sur  la  voie  publique,  tout  attroupement  non  armé  qui 
pourrait  troubler  la  tranquillité  publique. 

2.  L’ attroupement  est  armé:  1*  quand  plusieurs  des  individua  qui  lo  compo- 
ecnt  sont  porteurs  d’armes  apparentes  ou  cacbées;  2*  lorsqu’un  seul  de  ces 
individue,  porteur  d’armes  apparentes,  n'est  pas  immèdiatement  expulsé  de  Pat- 
troupement  par  ceux-là  mèmes  qui  en  font  partie. 

3.  Lorsqu'un  attroupement  armé  ou  non  arme  se  sera  formò  sur  la  voie  pu- 
blique, le  maire  ou  l’un  de  ses  adjoints,  à lour  défaut,  le  commissaire  de  po- 
lico  ou  tout  aulre  agoni  au  dépositaire  de  la  force  publique  et  du  pouvoir  cxé- 
cutif,  portant  l'écharpe  tricolore,  se  rendra  sur  le  lieu  de  l’attroupement. 

Un  roulement  de  lambour  annoncera  l’arrivée  du  magistrat. 

Si  l'altroupemcnt  est  armé,  le  magistrat  lui  fera  sommation  de  se  dissoudro 
et  de  se  reliror. 
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Cello  premierò  sommation  reslam  sana  effet , uno  secondo  nomination , pré- 
cédée  d’un  roulement  de  tambour , sera  faito  par  lo  magistrat. 

En  cas  de  rósistance  rattroupement  sera  dissipò  par  la  forco. 

Si  rattroupement  est  sane  armes , le  magistrat , après  le  premier  roulement 
de  tambour , exhortera  les  citoyens  à se  dissiper.  S'ils  ne  se  retirent  pas,  troia 
sommations  seront  successivement  faites. 

En  cas  de  résistance,  rattroupement  sera  dissipé  par  la  force. 

4.  Quiconque  aura  fait  partie  d’un  rassemblement  armò  sera  puni  comme  il 
suit: 

Si  l’attroupement  s'est  dissipé  après  la  première  sommation  et  sans  avoir  fait 
nsage  de  ses  armes,  la  peine  sera  d’un  moia  à un  an  d’emprisonnement. 

Si  l' attroupement  s'est  forme  pendant  la  nuit , la  peine  sera  d'un  an  à trois 
ans  d’emprisonnement. 

Néanmoins,  il  ne  sera  prononcó  aucune  peine  pour  fait  d’attroupement  con- 
tro ceux  qui,  en  ayant  fait  panie  , sans  ótre  personnellement  armes , se  seront 
retirés  sur  la  première  sommation  de  l'autoritò. 

Si  l'attroupement  ne  s'est  dissipé  qu’après  la  deuxième  sommation,  mais  a- 
vant  l’emploi  de  la  force , et  sans  qu'il  ait  fait  usage  de  ses  armes  , la  peine 
sera  de  un  à trois  ans  ; et  deux  à cinq  ans,  si  l'allroupement  s'est  forme  pen- 
dant la  nuit. 

Si  l'attroupement  ne  s’est  dissipé  que  devant  la  force  ou  après  avoir  fait  usa- 
ge de  ses  armes,  la  peine  sera  de  cinq  à dix  ans  de  détention  pour  le  premier 
cas,  et  de  cinq  k dix  ans  de  reclnsion  pour  le  second  cas.  Si  l' attroupement 
1 s'est  formò  pendant  la  nuit,  la  peine  sera  la  reclusion. 

L'aggravation  de  peine  rèsultant  des  circonstances  próvues  par  la  disposition 
du  paragrapho  5 qui  précède  ne  sera  applìcable  aux  individua  non  armés  fai- 
sant  partie  d'un  attroupement  reputò  armò  dans  le  cas  d’ armes  cachées  , quo 
lorsqu'ils  auront  eu  connaissance  de  la  présence  dans  l'attroupement  de  plusieurs 
personnes  portant  des  armes  cachées,  sauf  l'application  des  peines  portées  par 
les  autres  paragraphes  du  présent  article. 

Dans  tous  les  cas  prévus  par  les  troisième,  quatrième  et  cinquième  paragra- 
phes du  présent  article , les  coupables  condamnés  à des  peines  de  police  cor- 
rectionnelle  pourront  ótre  interdite  , pendant  un  an  au  moins  et  cinq  ans  au 
plus , de  tout  ou  partie  des  droits  mentionnés  en  l'article  42  du  Code  pénal. 

5.  Quiconque  faisant  partie  d'un  attroupement  non  armò  ne  l'aura  pas  aban- 
donné  après  le  ruulement  de  tambour  précédant  la  deuxième  sommation  , sera 
puni  d'un  emprisonnement  de  quinze  jours  à six  mois. 

Si  l'attroupement  n’a  pu  étro  dissipò  que  par  la  force , la  peine  sera  de  six 
mois  k deux  ans. 

6.  Toute  pruvocation  direclo  à un  attroupement  armò  ou  non  arme,  par  des  di- 
scours  proférés  publiquement  et  par  des  écrits  ou  des  imprimés,  aOìchés  ou  di- 
stribués  , sera  punie  comme  le  crime  et  ledélit,  selon  les  distinctions  ci-dessus 
établies. 

Les  imprimeurs,  graveurs,  lithographes,  affichours  et  distributeurs  seront  punis 
comme  complices,  lorsqu'ils  aurunt  agi  sciemment. 

Si  la  provocation  faite  par  les  moyens  ci-dessus  n’a  pas  été  suivie  d'effet , elle 
sera  punie,  s'il  s'agit  d’une  provocation  & un  attroupement  nocturne  et  armò,  d'un 
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emprisonnement  de  tix  mois  à un  an  ; s'tl  s'agit  d'un  altroupement  non  armi*, 
l'emprisonnement  sera  de  un  mois  & trois  mois. 

7.  Les  poursuites  dirigées  pour  crime  ou  délit  d'attroupement  ne  font  aucun  ob- 
stacle  à la  poursuite  pour  crimt-s  et  délils  parliculiers  qui  auraient  été  commis  au 
milieu  des  attroupements. 

8.  L'article  463  du  Code  penai  est  applicable  aux  crimes  et  délits  prévus  et  pu- 
nis  par  la  présente  loi. 

9.  La  mise  en  libertà  provisoire  pourra  toujours  ètre  accordée  aree  ou  sana 
camion. 

40.  Les  poursuites  pour  délits  et  Crimea  d'attruupements  seront  portés  devant 
la  cour  d'assises. 

Delle  svariate  Ordinanze  pubblicate  in  Francia  dal  1820  al  1849  non  occorre 
tener  conto,  perchè  riguardano  speciali  contingenze.  G del  resto  esse  non  sono 
che  l’applicazione  della  Legge  e del  Decreto  innanzi  riprodotti. 


Sezione  II. 

Degli  arruolamenti,  munizioni  da  guerra  e porlo  d'armi. 
(art.  30  e 31  della  legge  — art.  24  a 31  del  regolamento) 


sommario.  — Gli  art.  30  e 31  della  legge  e gii  art.  24  a 31  del  regolamen- 
to — Degli  arruolamenti , munizioni  da  guerra  e porto  d’armi  — Come  la  legge 
del  1859  non  contenesse  sull’argomento  norme  certe  e determinate  — Come  la 
legge  del  1865  ed  il  relativo  regolamento  abbiano  riempiuto  sifTatto  vuoto  — 
Del  doppio  scopo  cui  tiene  il  Legislatore  — L’art.  174  del  Codice  penale  — Che 
s'intenda  per  accolte  d’uomini , armi  e munizioni  di  guerra  nel  senso  della  leg- 
ge di  pubblica  sicurezza  — Dell’asportazione , fabbricazione  e vendila  delle  ar- 
mi — Come  costituiscano  un  diritto  che  appartiene  a tutti  i cittadini  — A quali 
condizioni  l’esercizio  di  questo  diritto  sia  subordinato  — Ragioni  — Norme  sulla 
preventiva  denuncia  pel  commercio  e la  fabbricazione  delle  armi  — Istruzioni 
del  4 aprile  1867,  $ 49  — Dei  requisiti  personali  per  la  licenza  del  porlo  d'ar- 
mi — Delle  armi  insidiose  — Gli  art.  453  a 467  del  Codice  penale  — Uniformità 
di  sistema  in  tutto  il  regno  sostituito  alle  contrarie  e svariate  disposizioni  con- 
tenute nelle  diverse  leggi  vigenti  in  materia  di  caccia  e di  porto  d’ armi  nelle 
varie  provincie  — Se  la  presentazione  dei  documenti  atti  a comprovare  i requi- 
siti per  ottener  la  licenza  obblighi  l'autorità  politica  a concederla  — Dispacci 
del  Ministero  dell’Internu  31  luglio  e 14  die.  1865  — Istruzioni  del  4 aprile  1867, 
§ 50  — Se  i contravventori  alle  disposizioni  sul  porto  d’armi  possano  essere  ar- 
restati — liol  porto  d’armi  per  le  vie  della  città,  per  le  chiese , per  gli  esercizii 
pubblici  e pei  luoghi  di  pubblico  spettacolo  — Istruzioni  del  15  febbraio  1866  — 
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Del  diritto  degli  agenti  della  pubblica  forza  al  porto  d’armi  — Quali  sieno  que- 
sti agenti  — Osservazione  sulla  contraddizione  della  leggo  in  fatto  d’armi  insi- 
diose — Come  la  contraddizione  non  sia  che  apparente,  ossia,  provveniente  me- 
no dalla  legge  che  dal  modo  d’intenderla  e di  applicarla  — Moduli  annessi  al 
Regolamento  intorno  al  porto  d'armi  — Decreti  ed  Ordinanze  che  regolano  in 
Francia  la  arma  et  munitimi  de  guerre. 


ART.  30, 

(Legge) 

Nessuno  può  eseguire  arruolamenti,  ingaggi,  accolte  d'uomini, 
d’armi  e munizioni  da  guerra  , senza  licenza  deli'autorilà  gover- 
nativa. 

ART.  24. 

(Regolamento) 


L’autorità  governativa,  di  cui  è parola  nell’art.  30  della  leg- 
ge, ò il  ministero  deli’  interno , al  quale  si  possono  far  perve- 
nire le  istanze  col  mezzo  dei  prefetti. 

ART.  25. 

Con  la  designazione  di  armi  da  guerra  fatta  nell’art.  30  della 
legge  si  comprende  qualunque  specie  d’armi  da  punta , da  fuo- 
co, da  taglio , artiglierie , isirumenli  da  guerra  ad  anche  la  rac- 
colta di  parti  delle  armi  stesse. 

Cosi  restano  vietate , senza  il  prescritto  permesso , le  accolte 
di  canne  da  fucile  o pistola , baionette,  lame  di  sciabola  e simili. 

Nella  designazione  di  munizioni  da  guerra  sono  comprese  non 
solo  le  palle  e le  polveri , ma  anche  le  accolte  di  assise  mili- 
tari di  qualunque  genere , ed  oggetti  di  bufetteria , di  attenda- 
mento , di  affusti  da  artiglierie  e simili. 

Seguendo  la  legge  a trattare  delle  disposizioni  di  pubblica  sicurezza 
per  l’ ordine  pubblico , nella  Sezione  II  del  Capo  I®  si  occupa  degli  ar- 
ruolamenti , munizioni  da  guerra  e porto  d’ armi , dopo  avere  , nella 
Sezione  I*,  trattalo  delle  riunioni  e degli  assembramenti. 

29 
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La  legge  di  pubblica  sicurezza  del  1859  non  conteneva  disposizioni 
intorno  agli  arruolamenti,  munizioni  da  guerra  e porto  d’armi.  Di  tal 
che  sotto  l'impero  di  quella  legge  non  c’erano  norme  determinate  e 
sicure  per  provvedere  ai  fatti  della  specie.  Ciò  costituiva  un  vuoto  della 
legge , riempiuto  da  quella  del  1865  e dal  relativo  regolamento.  Infat- 
ti , gli  art.  30  e 31  della  legge  , integrati  dagli  art.  24  a 31  del  rego- 
lamento , offrono  all'  autorità  di  pubblica  sicurezza  la  maniera  di  prov- 
vedere affatto  con  coscienza  intorno  all’argomento  degli  arruolamenti , 
munizioni  da  guerra  e porto  d’armi. 

Il  concetto  del  Legislatore  incarnato  nell’ art.  30  della  legge  tiene  ad 
un  doppio  scopo.  L’  uno  di  mantenere  illeso  nelle  mani  del  governo  il 
diritto  di  guerra  con  tutte  le  sue  conseguenze  ; 1’  altro  di  conferire  all’ 
autorità  di  pubblica  sicurezza  un  mezzo  più  sicuro  per  prevenire  i reati 
preveduti  dall'  art.  174  del  Codice  penale,  ’ ossia  il  grave  fatto  di  co- 
lui , che  con  alti  ostili  non  approvati  dal  governo  del  Re  , abbia  espo- 
sto Io  Stato  ad  una  dichiarazione  di  guerra  , sia  questa , oppur  no , 
seguita  *. 

Dal  quale  concetto  del  Legislatore  emerge  lucidamente  la  conseguen- 
za, che,  per  nrcolte  d’uomini,  armi,  e munizioni  da  guerra,  nel  senso 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  e per  essa,  dell’ art.  30  che  esponia- 
mo , voglionsi  intendere  unicamente  quelle  le  quali  abbiano  per  isco- 
po  1"  armamento  di  milizie , e che  possono  turbar  la  pace  dello  Stato, 
escluse  le  altre  le  quali  sieno  dominate  da  un  principio  e da  una  ra- 
gione di  commercio  , cui  la  legge  con  altre  disposizioni  provvede , e 
precisamente  col  seguente  art.  31  *. 

ART.  31. 

(Legge) 

Spetta  all'  autorità  politica  del  circondario  rilasciare  permessi 
per  porto  d’armi. 

Chiunque  ritenga  o faccia  raccolta  d’armi,  dovrà  farne  denun- 
zia all'  autorità  politica  locale. 

1 Art.  174  Coti.  pen.  « Chiunque  con  atti  ostili  non  approvati  dal  governo  del 
Re  avrà  esposto  lo  Stato  ad  una  dichiarazione  di  guerra,  sarà  punito  colla  relega- 
zione; se  la  guerra  ne  fosse  seguita,  la  pena  sarà  dei  lavori  forzati  a tempo  ». 

Non  sono  tali  gli  arruolamenti , nè  gli  armamenti  di  volontari,  i quali  minac- 
ciano la  sicurezza  interna  dello  Stato , senza  esporlo  a dichiarazione  di  guerra. 
(Disp.  Min.  Int.  19  febbraio  e 28  marzo  1866,  n°  3979  e 7227). 

’ Punibile  con  diversa  pena.  (Veti.  Vari.  174  Coti.  pen.  riportalo  alla  nota  pre- 
cedente). 

1 Istruzioni  del  4 aprile  1867.  (§  48). 
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Chiunque  stabilisca  fabbriche  d’armi , o importi  dall’estero  ar- 
mi in  quantità  eccedente  il  proprio  uso,  dovrà  dame  avviso  pre- 
ventivo al  prefetto. 

ART.  26. 

( Regolamento  ) 

La  denuncia,  di  cui  è parola  negli  alinea  1°  e 2°  dell’art.  31 
della  legge , deve  essere  fatta  in  carta  bollata. 

Nella  medesima  devono  essere  indicate  la  qualità,  la  quantità 
delle  armi  c il  luogo  ove  esse  sono  depositate. 

La  denunzia  dev’  essere  ripetuta  ogni  qualvolta  si  cambia  la 
qualità,  la  quantità  ed  il  luogo  di  ritenzione , ossia  il  deposito 
delle  armi. 

ART.  27. 

È sempre  in  facoltà  dell’autorità  di  pubblica  sicurezza  di  pro- 
cedere a visite  in  contraddittorio  del  denunzianle  per  constatare 
l’esattezza  della  denunzia. 

ART.  28, 

Colui  il  quale  ha  fabbrica  d’armi , o ne  importa  dall’estero  , 
secondo  la  facoltà  fatta  dall’alinea  2°  dell’ art.  31  della  legge, 
ove  abbisogni  di  trasportarle  da  un  luogo  all'altro  fuori  dell’o- 
pifizio  o negozio , deve  darne  preventivo  avviso  al  prefetto. 

S’intendono  sempre  escluse  dalla  fabbricazione  e dalla  intro- 
duzione dall’estero,  senza  speciale  licenza  del  ministero  dell’in- 
terno , le  armi  insidiose. 

Il  permesso  della  fabbricazione  o della  introduzione  di  armi 
insidiose  non  include  quello  di  poterle  smerciare  nello  stalo. 

ART.  29. 

La  licenza  per  porto  d’armi  è stampata  conformemente  al  mo- 
dulo n#  1°  annesso  al  presente  regolamento  ; essa  è in  carta 
da  bollo. 

Non  può  essere  accordata  a persone  minori  di  anni  16,  ed  a 
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quelle  che  non  giusiiflchino  la  loro  buona  condotta , mediante 
attestato  di  notorietà,  di  cui  al  n°  8 dell’ art.  102  della  legge 
comunale  \ 

ART.  30. 

Il  permesso  di  porto  d’armi  ha  la  durata  di  un  anno  dalla 
sua  data. 

Non  è concesso  se  non  mediante  il  pagamento  delle  tasse  sta- 
bilite dalla  legge. 

È sempre  revocabile  dal  prefetto  per  motivi  di  pubblica  si- 
curezza. 

ART.  31. 

La  qualità  di  ascritto  alla  guardia  nazionale  non  esime  dal- 
l’obbligo  del  permesso  di  porlo  d’armi  fuori  di  servizio. 

L’ asportazione  , la  fabbricazione  e la  vendita  delle  armi  ordinarie  non 
sono  vietate  da  alcuna  legge.  Il  loro  commercio,  da  un  lato , ossia  la 
fabbricazione  e la  vendita  delle  armi  , dee  ritenersi  affatto  libero , e 
non  sottoposto  ad  altro  vincolo  se  non  a quello  della  preventiva  de- 
nuncia statuita  dall'  art.  31.  La  loro  asportazione,  dall’ altro,  costituisce 
un  diritto  che  appartiene  a tutti  i cittadini.  Non  è subordinato  che  al 
permesso  conceduto  dall’ autorità  politica  co’ criteri  direttivi  stabiliti 
dalla  legge  nello  interesse  dell’ordine  pubblico.  Ciò  perchè  la  fabbri- 
cazione , lo  spaccio  ed  il  porto  d’armi  vietate  possono  costituire  degli 
alti  preparatori  di  reati;  1 ma  staccati  da  ogni  intenzion  criminosa,  que- 
sti atti  non  costituiscono  in  loro  stessi  un  reato  morale.  La  legge  ha 
dovuto  proibirli  perchè  essi  forniscono  facili  istrumenti  al  reato  *.  La 
proibizione  si  traduce  nella  necessità  di  legittimarne  sia  l’ industria  ed 
il  commercio  , che  l’ asportazione.  Ecco  la  preventiva  denunzia  e licenza 
che  vuole  la  legge. 

L’ obbligo  della  preventiva  denuncia  all’  autorità  politica  locale  da  par- 
te di  colui  che  intraprende  il  commercio  delle  armi  o ne  istituisce  la 


1 Art.  102.  — « 11  Sindaco  quale  capo  dell' amministrazione  comunale 

8.  Rilascia  attestati  di  notorietà  pubblica , stati  di  famiglia , certificati  di  po- 
vertà ; compie  gli  altri  atti  consimili  attribuiti  all'ammiuistraziono  comunale  , e 
non  riservati  esclusivamente  alla  giunta  ». 

’ Irritamento  malurum  (Tacito). 

* Teorica  del  Cod.  pcn.  per  Chevcaux  e Hélie.  Voi.  II.  pag.  169,  § 2629. 
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fabbricazione , richiede  di  necessità  che  al  denunciante  sia  dato  atto 
della  sua  dichiarazione  , altrimenti  esso  verrebbe  a mancare  di  qual- 
siasi guarentigia , nè  avrebbe  modo  di  certificare,  nelle  diverse  contin- 
genze, la  legalità  della  sua  industria  e del  suo  commercio  *. 

La  forinola  con  cui  l’ autorità  politica  deve  accertare  a favore  del  de- 
nunziante  il  fatto  dell'  eseguita  denuncia  non  è determinata , epperò 
sia  in  questo  come  in  tutti  gli  altri  casi  in  cui  la  legge  stabilisce  l'ob- 
bligo della  denuncia  , è conveniente  che  l’ atto  di  denuncia  sia  presen- 
tato in  doppio  originale  , da  rimaner  1’  uno  negli  atti  dell’  ufficio  di  si- 
curezza pubblica,  e l'altro  da  restituirsi  alla  parte  col  corrispondente 
certificato  *. 

L’art.  29  del  Regolamento  del  18  maggio  1865  detta  le  norme  in- 
torno ai  requisiti  personali , per  ottenere , quanto  al  porto  d’ armi , la 
relativa  licenza.  Di  tal  che , premesso  che  il  porto  d’ armi  insidiose  , 
quali  sono  definite  dal  Codice  penale , è proibito  a qualsiasi  cittadino, 
avvegnaché  rivestito  di  pubblica  autorità , * ci  ha  ora  un  sistema  uui- 

* Istruzioni  del  4 aprile  1867  (5  49). 

* Istruzioni  citato  ( § 49  ). 

* Art.  453  a 467  del  Codice  penale. 

Art.  453.  — Le  armi  o sono  tali  propriamente  o tali  si  considerano  dalla  legge. 

Sono  armi  proprie  quelle  da  fuoco  ed  altre,  la  cui  destinazione  principale  ed 
ordinaria  è la  difesa  propria  o l'altrui  offesa. 

Sono  considerate  armi  dalla  legge  e diconsi  armi  improprie  le  altre  macchine 
da  fuoco , e tutti  gli  strumenti , utensili  o corpi  incidenti  o perforanti  o con- 
tundenti , come  forbici , coltelli  da  serrare  , sassi , canne  , e simili , ogniqual- 
volta se  ne  faccia  uso  per  uccidere , ferire , percuotere  o minacciare. 

Art.  454.  — Nelle  disposizioni  del  presente  Codice,  ove  si  parla  di  fatti  in 
cui  sieno  intervenute  armi , persone  annate , o minacce  a mano  armata,  sotto 
nome  d'armi  vengono  e le  armi  proprie  e le  improprie. 

Art.  455.  — Fra  le  armi  proprie  hannovi  le  insidiose. 

Sono  reputate  tali  gli  stiletti , i pugnali , gli  stocchi , le  spade  o sciabole  in 
bastone , i coltelli  fusellati , le  pistole  corte  la  cui  canna  non  oltrepassi  cento 
settantuno  millimetri  in  lunghezza  misurata  internamente , i tromboni , le  pi- 
stole fatte  a trombone , gli  schioppi  o pistole  a vento , i pistoni , schioppi  o 
carabine  snodati  o divisi  in  più  pezzi,  e gli  schioppi  a foggia  di  canna  o bastone. 

Art.  456.  — I fabbricatori  o venditori  delle  armi  iruidioie , e chiunquo  le  in- 
troducesse nei  Regii  Stati , quando  non  ne  abbiano  dal  Governo  una  speciale 
licenza  in  iscritto , saranno  puniti  col  carcere  da  tra  mesi  a due  anni,  e colla 
sospensione  dal  fabbricare  o vendere  armi  proprie  qualunque. 

Art.  457.  — Chiunque  fuori  della  propria  abitazione  Bara  trovato  con  armi 
della  specie  indicata  nell'articolo  455,  sarà  punito  col  carcere  estensibile  a mesi 
tre , o con  multa  estensibile  a lire  cinquecento. 

La  ritenzione  in  casa  delle  stesse  armi  sarà  punita  col  carcere  estensibile  a 
un  mese , o con  multa  estensibile  a lire  trecento. 
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forme  in  lutto  il  regno  sostituito  alle  contrarie  e svariate  disposizioni 


Art.  458.  — Saranno  inflitte  le  stesse  pene  a coloro  eziandio  , i quali , por- 
tando o ritenendo  un’arma  insidiosa  da  fuoco  o da  vento  smontata  o mancante 
di  qualche  parte  , abbiano  presso  di  loro  essendone  portatori,  o nelle  loro  case 
essendone  mentori , tutte  le  parti  componenti  la  medesima,  che  unite  insieme 
rendessero  l'arma  atta  ad  oflendcre. 

Art.  459.  — È punito  colle  stesso  pene  il  porto  di  coltelli  con  punta  , così 
detti  da  fodero,  — e di  quelli  ancora  che , sebbene  senza  punta , ed  eziandio 
snodati  , siano  taglienti  nella  cima , e la  lama  per  mezzo  di  qualche  ordigno 
rimanga',  snodato  il  coltollo , fissa  ed  immobile , e così  siano  atti  al  medesi- 
mo uso.' 

Sono  eccettuate  quelle  persone  che  hanno  bisogno  dei  coltelli  suddetti  per 
l’esercizio  della  loro  professione , purché  però  esse  non  ne  abusino  ; e l’abuso 
si  intenderà  commesso  ogniqualvolta  si  porteranno  senza  che  vi  sia  necessità 
dì  adoperarli  per  occasione  del  proprio  mestiere. 

Art.  4G0.  — La  pena  inflitta  dall’  articolo  459  è pure  applicata  al  porto  delle 
baionette  , eziandio  ad  un  solo  taglio  ; non  escluse  le  militari,  se  queste  si  por- 
tino da  persone  non  militari. 

Art.  461.  — Ha  luogo  pure  la  stessa  pena  pel  porto  di  coltelli  così  detti  pai- 
sacorda  , semprechè  la  persona  presso  cui  si  troveranno  non  ne  abbia  bisogno 
]>er  l’ esercizio  della  sua  professione , o li  porti  fuori  dell’  occasione  di  tale  e- 
tiercizio. 

Art.  462.  — Mediante  l’ osservanza  dei  regolamenti  di  pubblica  sicurezza  è 
permesso  il  porto  d’armi  lunghe  da  fuoco  e di  pistole  di  misura. 

I trasgressori  sono  puniti  colla  pena  della  multa  estensibile  a lire  duecento. 

Art.  463.  — La  pena  del  porto  abusivo  delle  armi  sarà  di  tre  mesi  di  carce- 
re, quando  il  reato  segua  in  occasione  di  balli , od  in  luogo  dove  per  pubbli- 
che solennità  o feste  siavi  adunanza  di  gente , o quando  segua  di  nottetempo 
vagando  per  le  città , terre  o luoghi  abitati. 

Art.  464.  — La  pena  pel  porto  e per  la  ritenzione  delle  armi , stabilita  negli 
articoli  precedenti , sarà  sempre  del  carcere  non  minore  di  due  anni , quando 
il  colpevole  ò nel  novero  delle  persone  designate  nel  capo  111  del  presente  titolo. 

Se  le  armi  sono  della  specie  indicata  nell’articolo  462,  il  colpevole  sarà  pu- 
nito col  carcere  da  sei  mesi  a due  anni. 

Art.  465.  — In  tulli  i reati  preveduti  dai  precedenti  articoli  avrà  sempre  luo- 
go la  confiscazione  delle  armi  sopra  menzionale. 

Art.  466.  — Se  i colpevoli  del  porto  d’armi  proibite  sono  figli  di  famiglia  con- 
viventi col  padre  e sotto  la  podestà  di  lui , e risulti  che  il  medesimo  fosse  con- 
sapevole del  porto  di  dette  armi  senza  che  abbia  procuralo  di  impedirlo  , sarà 
esso  punito  con  multa  estensibile  sino  a lire  cento , ed  inoltro  sarà  tenuto  al 
pagamento  delle  spese  del  procedimento. 

Art.  467.  — Si  osserveranno  altresì  i regolamenti  particolari  riguardo  alla  proi- 
bizione delle  armi , nella  parte  in  cui  non  sia  altrimenti  disposto  nel  presen- 
te Capo. 
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contenute  nelle  diverse  leggi  vigenti  in  materia  di  caccia  e porto  d’ar- 
mi nelle  varie  provincie  '. 

Nè  credasi  che  la  produzione  da  parte  dell'istante  dei  documenti  atti 
a comprovare  i requisiti  per  ottenere  la  licenza  , obblighi  l’ autorità  po- 
litica a concederla.  Non  ostante  la  produzione  di  quei  documenti  , l’au- 
torità politica  può  rifiutar  la  licenza , salvo  a risponderne  gerarchica- 
mente , quando  sufficienti  e valide  ragioni  gl’ ingiungano  l’obbligo  di 
menomare  e sconoscere  un  diritto  che  la  mercè  di  quei  documenti  sem- 
bra apparentemente  acquistato  *. 

L’ unico  giudice  competente  della  convenienza  politica  di  ammet- 
tere o rigettare  l’ istanza  è l’ autorità  di  sicurezza  pubblica , tanto  più 
che  gli  atti  di  notorietà  fanno  fede  piuttosto  negativa  che  positiva,  della 
buona  condotta  di  un  cittadino  , ed  in  ogni  modo  possono  essere  con- 
traddetti da  fatti  e risultanze  contrarie  , che  l’ autorità  politica  può  rac- 
cogliere con  le  più  larghe  facoltà  delle  quali  è fornita.  Oltre  a ciò  il 
Sindaco  può  far  fede  della  condotta  serbata  da  un  cittadino  nel  proprio 
comune , mentre  della  condotta  che  il  cittadino  abbia  tenuto  in  altri 
comuni  del  Regno  non  può  averne  contezza  legale  che  l’autorità  poli- 
tica con  le  informazioni  che  ha  diritto  di  raccogliere.  Ciò  non  pertanto 
l’autorità  politica  non  potrà  mai  richiedere  per  la  concessione  della  li- 
cenza requisiti  di  fatto  maggiori  di  quelli  che  sono  stabiliti  dal  regola- 
mento s. 

In  una  parola  : il  diritto  alla  licenza  si  acquista , nè  può  essere  re- 
cusato  , presentando  i requisiti  di  fatto  che  la  legge  ed  il  regolamento, 
nello  interesse  dell’  ordine  pubblico  , richiedono  *.  L’  autorità  politica 

’ Ce  n'erano  in  fatti  di  quelle  proprie  alle  antiche  provincie  ; altre  della  Lom- 
bardia ; altre  delle  provincie  parmensi , modenesi , napolitano  , ec.  ec.  Non  le 
citiamo  , imperocché  non  hanno  ora  alcuno  interesse  , col  sistema  uniforme  per 
tutto  il  regno  sancito  dall'art.  29  del  Regolamento  18  maggio  1865. 

E cosi  pure  in  fatto  di  caccia.  11  Consiglio  provinciale  ne  determina  il  tempo 
in  cui  può  esercitarsi.  ( Art.  172 , n”  20  della  Legge  comunale  e provinciale  20 
marzo  1865).  La  caccia  e tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  conservazione  del  sel- 
vaggiume  , è nelle  attribuzioni  del  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e Com- 
mercio. 

’ Si  ha  facoltà  di  appellarne  all'autorità  superiore.  (Dispacci  del  Ministero  del- 
l'Interno 31  luglio  1865  , 4*  Div.  Sez.  1*  n®  20464,  e 14  dicembre  1865,  4*  Div. 
Sez.  1*  n*  32277). 

’ Istruzioni  del  4 aprile  1867  (§  50). 

4 Ed  eziandio  col  pagamento  della  tassa  di  bollo,  a norma  dell' art.  19,  $2, 
n.  4 della  legge  sul  bollo  del  14  luglio  1866  n.  322,  e della  tassa  speciale  pel 
porto  d’  armi.  Di  tal  che  1*  obbligo  della  licenza  del  porto  d’ armi  è motivato 
da  doppio  scopo,  1'  uno  di  ordine  pubblico.  1’  altro  economico  e finanziario.  — 
Se  la  si  perdesse,  si  ha  diritto  ad  un  certificato  che  ne  faccia  le  veci  in  carta 
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non  ha  che  il  diritto  di  constatare  , a suo  modo  e co’  suoi  poteri  , la 
esistenza  di  quei  requisiti  — Ecco  tutto. 

I contravventori  alle  disposizioni  sul  porto  d’armi  non  debbono  es- 
sere arrestati  — E ciò  perchè  la  pena  cui  vanno  soggetti  non  supera  tre 
mesi  di  carcere  *.  Essi  debbono  essere  dichiarati  in  contravvenzione,  e 
rimettersi  colle  armi  sequestrate,  all’  autorità  giudiziaria  col  corrispon- 
dente processo  verbale  *. 

Nè  credasi  che  il  porto  d’ armi  , avvegnaché  conceduto  , non  soffra 
delle  restrizioni,  quando  vogliasi  usarne  per  le  vie  della  città,  in  chie- 
sa , negli  esercizi  pubblici  e nei  luoghi  di  pubblico  spettacolo.  Anzi  , 
sull’  argomento  , ci  ha  delle  istruzioni  del  Ministero  dell’  Interno  , * 
che  crediamo  utile  di  riportare. 

a)  Se  si  possa  andare  armato  di  fucile  per  le  strade  della  città  e dei  vil- 
laggi. La  facoltà  di  portare  armi  può  avere  due  scopi:  quello  cioè  della 
difesa  personale,  l’altro  di  esercitare  la  caccia.  La  legge  non  ha  preci- 
samente determinato  (nè  poteva  farlo)  fino  a qual  punto  possa  il  citta- 
dino esercitare  questa  facoltà;  ma  ha  dato  all’autorità  il  mezzo  primie- 
ramente di  assicurarsi,  prima  di  concedere  la  licenza,  che  la  persona, 
la  quale  ne  fa  la  domanda,  per  i suoi  precedenti  e per  la  sua  età  farà 
buon  uso  della  facoltà  di  portar  armi  ; in  secondo  luogo  di  revocare  la 
licenza,  quando  il  titolare  ne  abusi,  o coll’ esercitarla  per  fini  diversi, 
per  i quali  è stata  accordata  , o col  servirsi  di  detta  licenza  in  danno 
altrui  o della  pubblica  tranquillità.  Ora  il  fatto  per  se  solo  di  andare 
munito  di  fucile  per  le  vie  dei  paesi,  quando  si  è ottenuto  il  permesso 
di  porto  d’armi  , non  può  costituire  un  reato  , nè  formare  argomento 
di  divieto  per  parte  dell' autorità,  perchè  i regolamenti  di  pubblica  si- 
curezza, ai  quali  si  riferisce  esclusivamente  1’  art.  462  del  Codice  pen. 
per  ciò  che  riguarda  le  condizioni  per  potere  portar  armi  lunghe  da 
fuoco  e pistole  di  misura,  non  accennano  a restrizioni  di  tal  fatta  alla 
facoltà  del  porto  d’armi.  Ed  invero  una  disposizione  in  questo  senso 
mancherebbe  del  senso  pratico,  che  debbe  essere  il  principio  cardinale 
di  ogni  buon  provvedremo  legislativo  ed  economico;  giacché,  ammet- 
tendo essa,  come  potrebbe  ancora  esercitarsi  l'industria  dell’armaiuolo, 
come  farsi  le  raccolte  d’armi  acconsentite  dal  prefetto  della  provincia , 


da  bollo  da  cent.  50  (art.  19,  $ 2,  n 4,  legge  sul  bollo,  14  luglio  1866,  n.  3122. 
Dispaccio  del  Min.  dell’ interno,  3 agosto  1865,  n.  21363. 

* Vedi  pag.  166  e segg. , e 1'  art.  457  del  Cod.  pen.  riportato  a pag.  229. 

* A meno  che  non  trattisi  di  oziosi  , vagabondi , diffamati  per  crimini  o de- 
litti , o di  sottoposti  alla  speciale  sorveglianza  della  pubblica  sicurezza.  (Vedi 
pag.  182  e segg.) 

* Dispaccio  15  febbr.  1866,  n.  3103,  4.  Div. 
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come  portar  armi  dalla  propria  abitazione  in  campagna  per  cacciare  ? 
Una  prova  del  non  essere  rispetto  alla  legge  una  contravvenzione  il 
porto  dello  armi  nei  luoghi  sopradetti  si  ha , oltre  nel  silenzio  dei  re- 
golamenti di  P.  S.,  nella  soppressione  fatta  nell’articolo  462  del  Codice 
penale  attuale,  corrispondente  all’ art.  503  del  Codice  già  in  vigore  negli 
antichi  stati  sardi  prima  del  1859  , della  restrizione  che  quest’ultimo 
conteneva  di  potersi  portare  le  pistole  di  misura  soltanto  andando  a cavallo 
od  all ’ arcione  od  iti  carrozza,  o dai  vetturali,  cocchieri,  carrettieri  , posti- 
glioni e simili  sui  cocchi,  carri  o sulle  loro  bestie , e non  mai  indosso  : del 
che  ricavasi  come  anche  sotto  l’ impero  della  antica  legislazione  non 
era  vietato  di  andare  armato  di  fucile  nell’  abitato , perchè  altrimenti  , 
come  la  leggo  aveva  espressamente  limitato  il  modo  del  porto  delle  pi- 
stole di  misura,  avrebbe  pure  limitato  quello  del  fucile.  Ma  la  legge  , 
come  più  sopra  si  è avvertito  , non  ha  tralasciato  di  premunire  la  so- 
cietà contro  gli  abusi  derivanti  dalla  facoltà  di-  portare  armi  ; difatti  , 
oltre  alle  punizioni  comminate  dal  Codice  penale  per  tali  abusi  , gli 
art.  29  e 30  del  regolamento-  di  P.  S.,  approvato  con  regio  decreto  18! 
maggio  1865  , dinne  all’autorità  il  potere  discrezionale  di  nicgare  in 
alcuni  casi  la  licenza  del  porto  d'armi,  e di  revocarla  se  già  accorda- 
ta. Quanto  poi  all’  inserire  nei  regolamenti  di  polizia  municipale  il  di- 
vieto di  percorrere  le  vie  dell’abitato  con  armi  da  fuoco,  si  ravvisereb- 
be opportuna  una  tale  disposizione,  se  si  limitasse  alle  armi  cariche; 
ma  una  proibizione  assoluta  di  portare  armi,  e quindi  anche  scariche, 
non  potrebbe  ammettersi  , perchè  con  essa  verrebbe  a crearsi  una  re- 
strizione in  urto  colle  disposizioni  delle  leggi  generali. 

b)  Se  negli  esercizi  pubblici , nelle  chiese.  Serve  qui  lo  stesso  ragiona- 
mento che  per  il  porto  d’ armi  per  le  vie  dell’  abitato.  Nè  potrebbe  al- 
1’  uopo  invocarsi  per  le  chiese  l’art.  32  dello  Statuto,  il  quale  proibisce 
le  riunioni  armate  ; giacché  evidentemente  esso  si  riferisce  alle  adu- 
nanze per  trattare  specialmente  faccende  pubbliche,  laddove  diverso  è 
il  fine  delle  riunioni  in  chiesa,  e.  la  presenza  di  qualche  individuo  ar- 
mato di  fucile  non  può  che  essere  accidentale  e senza  lo  scopo  temuto 
dalla  legge  nella  proibizione  delle  riunioni  armale.  Del  resto  anche  qui, 
qualora  per  parte  di  chi  entra  armato  in  chiesa  o in  un  servizio  pub- 
blico vi  sia  intenzione  di  destare  apprensioni  , fare  alti  di  minaccie  , 
sfogare  private  vendette  ed  in  qualsivoglia  altro  modo  disturbare  la 
pubblica  quiete  o l’esercizio  delle  funzioni  religiose,  provvedono  ii  Co- 
dice penale  e gli  articoli  sovracilati  del  regolamento  di  pubblica  sicu- 
rezza. 

c)  Se  nei  teatri  od  altri  luoghi  di  pubblico  spettacolo.  Nei  manifesti  delle 
autorità  relativi  ai  teatri , agli  spettacoli , ai  trattenimenti  pubblici  , è 
fatta  generalmente  la  proibizione  di  introdursi  armati.  Ma  anche  quan- 
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tlo  in  delti  manifesti  non  si  parlasse  di  ciò,  essendo  obbligo  dell’auto- 
rità di  P.  S.,  che  interviene  nei  teatri  e nei  luoghi  di  spouacolo  pub- 
blico , di  dare  le  disposizioni  che  crede  necessarie  nell’  interesse  del- 
l'ordine pubblico,  essa  può  ordinare  in  sull'istante  che  non  si  permetta 
l’ ingresso  a chi  è armalo  di  fucile  , quantunque  abbia  la  licenza  del 
porto  d’armi  , ed  affidare  agli  agenti  di  P.  S.  l’esecuzione  di  siffatto 
ordine.  Il  quale  è bene  esista  sempre  , venga  esso  dall’  autorità  supe- 
riore o dall’ autorità  locale,  non  potendo  avere  alcun  utile  scopo  l’en- 
trala in  teatro  di  una  persona  armata  di  fucile  , giacché  ivi  la  tutela 
della  privata  e pubblica  sicurezza  sia  più  che  in  ogni  altro  luogo  as- 
sicurata per  la  presenza  continua  di  agenti  specialmente  incaricati  di 
questo  servizio. 

Riepilogando  , in  massima  non  esiste  divieto  per  la  persona  armata 
di  fucile,  o che  ha  il  prescritto  permesso  di  porto  d'armi  , di  percor- 
rere le  vie  dei  paesi,  come  pure  di  entrare  in  una  chiesa,  in  un  eser- 
cizio pubblico  ; invece  è o deve  essere  proibito  l’ ingresso  nei  teatri  od 
in  altri  luoghi  di  pubblico  spettacolo.  Sta  poi  all’ autorità  di  P.  S.  , 
quando  quella  abusi  della  facoltà  del  porto  d’  armi  , di  revocare  la  li- 
cenza o denunziarla  ai  competenti  tribunali  , a seconda  delle  circo- 
stanze *. 

Sul  fatto  della  fabbricazione  e vendita  d'armi  tuttogiorno  sentiam 
fare  una  osservazione,  sulla  quale  é utile  di  soffermarci  , come  quella 
che  , apparentemente  vera  , dimostra  la  contraddizione  della  legge  in 
fatto  di  armi  insidiose. 


1 Gli  agenti  della  pubblica  forza  hanno  diritto  al  porto  d’armi  , e fra  questi 
debbono  annoverarsi  coloro  che  ne  esercitano  le  attribuzioni  ed  ai  quali  è data 
facoltà  di  vestire  una  divisa  e di  andare  armati,  (l)isp.  Min.  9 febb.  18G3  , 8." 
Div.  n.  1*070).  Quindi  gli  ufTiziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza;  i canto- 
nieri; le  guardie  campestri  e forestali  quando  esistono  in  forza  di  Regolamento 
approvato  per  Decreto  Reale;  lo  guardie  municipali,  so  istituito  in  forza  di  Re- 
golamento deliberato  dal  consiglio  comunale  ed  approvato  dalla  deputazione 
provinciale  , per  contrario  non  sono  cito  servienti  del  comune  ( Disp.  del  Min. 
Ini.  '.’8  die.  1865,  4.  Div.  1.  Sez.  li.  33078)  ; i custodi  dello  opero  di  bonifica- 
zione pel  Rcalo  Decreto  del  24  aprile  1864  , purché  stipendiati  dal  Governo  — ■ 
(Gire,  dot  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e Commercio  del  5 luglio  1865)  ; i 
cursori  o guardiani  comunali  (Dispaccio  Ministero  Interno  4 settembre  1862,  8* 
Div.  n.  8791);  e le  guardie  addetto  alla  riscossione  della  tassa  su’dazi-consumi, 
equiparate  agli  agenti  governativi  per  gli  art.  15  o 17,  Legge  3 luglio  1864,  n. 
1827,  a condiziono  che  la  Società  dell'appalto  faccia  conoscere  l'arma  prescelta 
per  lo  proprie  guardio  tanto  all’autorità  politica  , quanto  al  comando  dei  ca- 
rabinieri reali.  (Deliberazioni  del  Min.  Finanzo  riportate  dalla  Gire,  del  Minisi. 
Interno  30  die.  1864,  8.  Div.) 
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L’  osservazione  è la  seguente. 

Se  il  porto  d’  armi  insidiose,  ed  cziaudio  la  loro  ritenzione  in  casa  , 
costituiscono  un  reato  sui  generis  , che  sempre  s’ incorre  , incontrando 
una  pena  principale  ed  un’  altra  accessoria,  la  confisca  cioè  delle  armi 
medesime,  1 coni’  è che  si  possa  permetterne  la  fabbricazione  e la  ven- 
dita, di  tal  che,  la  licenza  scritta  che  se  n’  abbia  dal  governo,  esima  i 
fabbricatori  e venditori  delle  armi  insidiose  dalla  pena  stabilita  dal  Cod. 
penale  ? *.  Com’  è,  in  una  parola,  che  si  permetta  di  tenerle  pubblica 
mente  esposte  e di  venderle?  Possono  adunque  comprarsi  ? E , com- 
pratele, sia  che  si  portino,  sia  che  si  ritengano  in  casa,  non  si  è sog- 
getti alle  conseguenze  di  un  reato  ? 5. 

L’  osservazione  apparentemente  vera , non  è tale,  quando  facciasi  ri- 
flesso alla  idea  della  legge  nel  permettere  la  fabbricazione  e la  vendita 
delle  armi  insidiose,  armonizzando  le  sue  disposizioni  intorno  al  per- 
messo, con  le  altre  intorno  al  divieto  di  portarle  e di  ritenerle. 

11  governo  non  permette  la  fabbricazione  e la  vendita  di  dette  armi 
per  essere  destinate  ai  privati  — So  fosse  cosi  , 1’  osservazione  sarebbe 
sustanziulmente  vera  , e la  legge  contraddittoria  ed  assurda  — Invece 
circoscrive  il  permesso  unicamente  alle  ipotesi  nelle  quali  1'  uso  delle 
armi  insidiose  occorra  per  un  servizio  pubblico.  Ed  i lettori  ricordiuo 
lari.  467  del  Cod.  j>eu.  *.  In  esso  si  parla  di  osservanza  eziandio  dui  rego- 
lamenti particolari  riguardo  alla  proibizione  delle  armi.  In  forza  di  quei 
regolamenti  speciali  precisamente  le  armi  insidiose  possono  essere  de- 
stinate all'  armamento  dei  carabinieri  reali  , delle  guardie  di  pubblica 
sicurezza,  e di  altri  simili  incaricati  di  un  pubblico  servizio  armalo,  e 
di  esse  appunto  il  governo  è autorizzato  a permettere  la  fabbricazione, 
la  vendita  e l’introduzione  nello  Stato. 

E se  fossero  destinate  all’  estero,  per  ottenersi  il  permesso  devesi  di- 
mostrare la  esistenza  della  commessione  ricevutane,  provare  la  moralità 
e buona  condotta  politica  dei  fabbricanti , e gareutire  che  la  fabbrica- 
zione di  esse  sarà  circoscritta  alla  commessione  , epperò  spedite  all’  e- 
slero  colle  cautele  prescritte  dal  regolamento  di  pubblica  sicurezza  *. 

Che  se  non  ostante  siifatle  dilucidazioni,  ci  si  dicesse  che  la  fabbri- 
cazione e la  vendita  delle  armi  insidiose  non  mostrasi  nel  fatto  cosi 
circoscritta  e determinata  , noi  risponderemmo  che  ciò  importa  un  er- 
rore, della  legge  non  già,  sibbene  dell’  applicazione  erronea  cbe  se  ne 


' Vedi  gli  art.  457  e 467  Cod.  pen.  riportati  a pag.  229-230. 

* Vedi  1’  art.  456  del  Cod.  pen.  riportato  a pag.  229. 

* Art.  457  Cod.  pen.  (pag.  229). 

* Iliporiato  a pag.  230. 

* Dispacci  Min.  Ini.  7 marzo  c 5 aprile  1866,  n.  5082  e 7285,  4*  Div. 
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/a  , nè  altro  o’  è dato  tranne  che  far  voti  perchè  la  legge  sia  eseguita 
nella  lettera  e nel  pensiero  che  l’ informa. 

Ecco  i moduli  annessi  al  regolamento  di  pubblica  sicurezza  iutorno 
al  porto  d’  armi. 

(Modulo  A). 


N°  d’ordine 

PROVINCIA  DI  . , . 


Circondario  di  . . . 


u 

u 

■< 

u 


|N®  d’ordine  ( Stemma ) N°  del  registro 
IL  ...  . PREFETTO 


DI  . . . 


Richiesta  all’  agente  contabile 
di.  . . . . pel  ricevimento  della 
tassa  stabilita  dalla  legge  per  il 
permesso  di.  . . a favore  <0.  . . 

....  addi  ....  186  . . 

In  . . . Prefetto 
(Timbro  <T  ufficio) 


2 

< 

a 

o 

E - 
= 
C 
a. 


'/2 

■r. 

a 


59 


Richiede  l’agente  contabile  di.  . . 
a voler  ricevere  dallo  esibitore 
del  presente  sig.  . , . . l’importo 
della  tassa  stabilita  dalla  legge 
per  il  permesso  di  * 

....  addi  ....  186  . . 

II.  . . . Prefetto 

1 Porto  d’armi  o caccia  con  armi  da 
fuoco,  oyvero  con  reti  o simili. 


Ufficio  di.  . . . 

( Stemma  reale). 

N° . . del  giornale  di  riscossione 

Ricevuto  lire  . . . 
pel  diritto  della  presente  licenza 
f A ....  il ....  186  . . 

Il  Ricevitore 


(Modulo  B). 


Bollo 

straordinario 

o 

y.°  per  bollo 
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PERMESSO  PEn  PORTO  D'ARMI  E PER  LA  CACCIA  '. 


N"  . . del  registro 
N®  . . d’ ordipe 


Connotati 


Età. 

Statura. 

Capelli. 

Froute. 

Sopracciglia. 

Occhi. 

Naso. 

Bocca. 

Barba. 

Mento. 

Faccia. 

Carnagione. 

Segni  particolari. 

Firma  del  portatore 


Veduta  la  domanda  del  8ig. . . figlio  del.  . . . 
di  professione  . . ■ nato  a ...  e dimorante  a.  . . 

Veduta  la  legge  ...  e l’art.  31  della  legge 
20  marzo  186p  ; 

Vista  la  ricevuta  del  pagamento  della  tassa  di 
lire.  . . fatta  dal  richiedente  nella  cassa  del. . . 
di  questa  città  sotto  la  data  del.  . . . 

Si  permette  al  sunnominato  sig.  ...  di  e- 
sercitare  la  caccia  con  . . . coll’  obbligo  di  os- 
servare le  leggi  ed  i regolamenti  relativi  e spe- 
cialmente quelli  che  proibiscono  la  caccia  in 
determinate  epoche  dell'  auuo  ed  il  porto  delle 
armi  proibite. 

Il  presente  permesso  dovrà  essere  reso  esten- 
sivo ad  ogni  richiesta  degli  ulliziali  di  pubbli- 
ca sicurezza  e degli  agenti  della  forza  pubbli- 
ca, e sarà  valevole  per  tutto  lo  Stato  e per  un 
anno  dalla  sua  data. 

Dato  a . . , . . 18  . . 


1 Armi  da  fuoco,  ovvero 
reti , tramagli , mute  e si- 
mili, secondo  la  domanda. 

’ Firma  dell'autorità  che 
rilascia  il  permesso. 


<*) 

NB.  Il  semplice  permesso  di  cacciare  con  reti 
e simili  non  ò valevole  per  portar  armi  da  fuoco. 

Il  permesso  di  caccia  con  armi  da  fuoco  vale 
anche  di  permesso  per  portare  armi  lunghe  da 
fuoco  e pistole  di  misura  a difesa  personale. 


(Modulo  q. 

PROVINCIA  DI  ...  . CIRCONDARIO  DI  ...  . 


REGISTRO  dei  permessi  di  caccia  e di  porto  d'armi  rilasciali  nell'  anno  186  . . 


1* 

Colonna  N°  d’ordine  annuale.  1 

11" 

Colonna. 

Ciglia. 

2* 

id. 

Data  del  rilascio. 

12» 

id. 

Occhi. 

3* 

id. 

Natura  del  permesso. 

13* 

id. 

Naso. 

4* 

id. 

Nome  e cognome. 

li" 

id. 

Bocca. 

5* 

id. 

Patria. 

15» 

id. 

Barba. 

6* 

id. 

Domicilio. 

16" 

id. 

Mento. 

7* 

id. 

Età  anni. 

17" 

id. 

Faccia. 

8» 

id. 

Statura. 

18* 

id. 

Carnagione. 

9“ 

id. 

Capelli. 

19" 

id. 

Segni  particolari. 

10* 

k id. 

Fronte. 
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Ordonnance  concernant  les  armes  de  guerre. 


Paris,  lo  18  vendémiaire  an.  XIV  (10  oclobre  1805). 

Le  coDsoiller  d'État,  chargé  du  quatrième  arrondissement  de  la  po- 
lice  générale  de  l’empire,  préfet  de  polite,  et  l’uu  des  commaudauts  de 
la  Légion  d'houneur, 

Ordonne  ce  qui  suit  : 

1.  Le  décret  imperiai  donnó  au  quartier-général  impérial  de  Stras- 
hourg,  le  8 vendémiaire  préseut  mois,  concernant  la  fabrication  d’  ar- 
mes ou  de  pièces  d’armes  de  calibra  de  guerra,  sera  imprimé , publié 
et  aflìché  dans  le  ressort  de  la  préfecture  de  police. 

2.  Les  fabricauts  ou  chefs  d’ateliers  qui  obtiondront  une  autorisalion 
du  ministre  de  la  guerre  pour  la  fabrication  d’armes  ou  de  pièces  d'ar- 
ìnes  de  calibra  de  guerre,  feront  viser  cette  autorisalion  i la  préfeclu- 
re  de  police. 

3.  Les  contraventions  au  décret  impérial  du  8 vendémiaire  seront 
constatées  par  des  procès-verbaux  qui  seront  transmis  dans  les  vingt- 
quatre  heures,  au  piéfet  de  police. 

4.  11  sera  pris  envers  les  contrevenanls  telles  mesures  de  police  ad- 
ministrative  qu'il  apparliendra,  sans  préjudice  des  poursuiles  à exerccr 
coutre  eux  par-devant  les  tribunaux,  conformément  aux  lois. 

5.  La  présente  ordonnance  sera  impriméc,  publiée  et  alBchée. 

Les  sous-préfets  des  arrondissemeuts  de  Saiut-Denis  et  de  Sceaux  , 
les  maires  et  adjoints  des  communes  rurales  du  ressort  de  la  préfeclu- 
re  de  police,  les  commissaires  de  police  à Paris  , 1'  inspecteur  generai 
du  4'  arrondissement  de  la  police  générale  de  l’empire,  les  oiBciers  de 
paix  et  les  préposés  de  la  préfecture  de  police  soni  chargés  , chacun 
en  ce  qui  le  concerne,  d’en  surveiller  1’  exécution. 

Le  conseiller  (I  Ètat,  préfet  de  police,  Dl’BOlS. 


Ordonnance  concernant  les  armes  offensive s,  dangercuscs  , 
cachées  et  sccrèles. 


Paris,  le  5 février  I80G. 

Le  conseiller  d'État , chargé  du  quatrième  arrondissement  de  la  po- 
lice générale  de  l’empire  , préfet  de  police,  et  1’  un  des  cominandants 
de  la  Légion  d’honueur. 
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Vu  l’édit  de  dócembre  1G6G,  portant  règlement  général  sur  les  ports 
d'armes  ; 

La  loi  du  23  mare  1728,  concernant  les  armes  offensives,  dangereu- 
ses,  cachées  et  secrètes  ; 

Les  ordonnances  de  police  dea  4 novembre  1778,  8 novembre  1780  , 
21  mai  1784,  17  ventóse  an  IX  et  15  fructidor  an  XIII; 

Le  décret  impérial  du  2 nivòse  an  XIV , qui  comprend  les  fusila  et 
pistolets  à vent  au  nombre  dea  armes  dont  la  fabrication,  l'usage  et  le 
pori  soni  inlerdits  ; 

Et  les  articles  2 et  18  de  l’arrèté  du  12  messidor  an  Vili, 

Ordonne  ce  qui  suit  : 

1.  11  est  délendu  aux  fourbisseurs,  armuriers,  couteliere,  marchands 
et  autres,  établis  dans  le  ressort  de  la  préfécture  de  police  , de  fabri- 
quer,  exposer  en  venie  et  débiter  aucune  arme  offensive  , dangereuse, 
cachée  et  secrète,  dont  la  fabrication,  l'usage  et  le  pori  soni  interdite 
par  les  lois  ; tele  que  fusila  et  pistolets  à vent,  poignards,  couteaux  en 
fórme  de  poignard,  dagues,  bétons  et  Cannes  soit  à dard  , à épée  et  à 
balonnette  ou  ferrements,  à peine  de  con&scalion  et  de  100  franca  d’a- 
mende. 

2.  Il  est  pareillement  défendu  de  porter  dcs  fusila  et  pistolets  à vent, 
des  poignards,  couteaux  en  forme  de  poignard,  dagues,  bàtons  et  Can- 
nes soit  h dard,  à épée  et  à balonnette  ou  ferrements,  à peine  de  600 
francs  d'amende. 

3.  CeuX  qui,  pour  leur  défense  personnelle,  voudront  porter  des  pi- 
stolets de  poche,  seront  tenus,  sous  les  mèmes  peines,  d'obtenir  préa- 
lablement  un  permis  de  port  d’armes. 

4.  Tout  individu  , non  militaire,  qui  voudra  porter  des  pistolets  or- 
dinaires  ou  d’arpon  , sera  également  tenu  de  se  pourvoir  d’ une  per- 
mission. 

5.  Les  fourbisseurs,  armuriers  et  marchands  ne  pourront  vendre  de 
pistolets  aux  individus  compris  aux  dispositions  des  articles  3 et  4 ci- 
dessus,  que  sur  la  représenlation  d'un  permis  de  port  d’armes  pour  dé- 
fense personnelle. 

Ils  inscriront  les  noms , prénoms  et  demeures  desdits  individus  sur 
un  registre  coté  et  parafé,  a Paris,  par  les  commissaires  de  police,  et 
dans  les  communcs  rurales  par  les  maires  et  adjoints. 

Ce  registre  sera  communiqué,  à toute  réquisition,  aux  fouctionnaires 
et  préposés  de  la  police. 

6.  Il  sera  fait  des  visiles  chez  les  fourbisseurs,  armuriers,  couteliere 
et  marchands  d’armes  ou  de  Cannes  , pour  vénder  s'ils  se  confonnent 
aux  lois. 
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Lcs  armes  prohibées  trouvées  chez  eux  seront  saisies  et  apportées  à 
la  préfecture  de  police  pour  y étre  brisées. 

7.  Les  docteurs  en  chirurgie  et  les  oflìciers  de  sauté  établis  dans  le 
ressort  de  la  préfecture  de  police,  qui  aurout  administré  des  secours  à 
des  blessés  , seront  tenus  d'en  faire  , sur-le-champ  , la  déclaratiou  , à 
Paris,  aux  commissaires  de  police,  et  dans  les  communes  rurales,  aux 
maires  ou  adjoints,  à peine  de  300  franca  d’ainende. 

Cotte  déclaratiou  contiendra  l’énonciation  des  noms,  prénoms,  profes- 
sions  et  demeures  des  blessés  : elle  indiquera  en  outre  la  cause  , la 
nature  et  la  gravitò  des  blessures. 

8.  Les  docteurs  en  chirurgie  et  les  oflìciers  de  santé  en  chef  des  ho- 
spices  du  département  de  la  Beine  feront  la  mème  déclaration  pour  Ics 
blessés  adtnis  dans  les  hospices,  à peine  de  200  francs  d’amende. 

9.  Les  Contraventions  seront  constalées  par  des  procès-verbaux  qui 
seront  euVuyés  au  préfet  de  police. 

10.  Il  sera  pt-is  envers  les  contrevenants  telles  niesures  de  police  ad- 
ministrative  qu’il  appartiendra,  sans  préjudice  des  poursuites  à exercer 
contre  eux  par-devant  les  tribunaux. 

11.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée,  publiée  et  aflìchée. 

Les  sous-préfets  des  arrondissements  communaux  de  Saint-Denis  et  de 
Sceaux,  les  maires  et  adjoints  des  communes  rurales  du  ressort  de  la 
préfecture  de  police  , les  commissaires  de  police  à Paris,  l’ inspecteur 
général  du  quatrièmc  arrondissement  de  la  police  générale  de  l’empire, 
les  oflìciers  de  paix  et  les  préposés  de  la  préfecture  de  police  sont  char- 
ges,  chacun  en  ce  qui  le  concerne,  de  tenir  la  main  à son  exécution. 

Le  consciller  tT  Èlat,  préfet  de  police,  DUB0IS. 


Ordonnance  conccrnant  les  armes  prohiiées. 

Paris,  le  l«  aoùt  1820. 

Nous  , ministre  d’Eiat , préfet  de  police  , 

Vu  la  déclaration  du  23  inars  1788  qui  prohibe  la  fabrication  , le 
commerce,  la  venie,  le  débit,  Pachat,  le  port  et  1’ usage  des  armes 
oflensives,  cachécs  et  secrètes,  telles  que  poignards,  pislolets  de  poche, 
épées  en  bàtons,  bàtons  à ferremenls  et  autres  ; 

Le  décrel  du  12  mars  1806  qui  en  ordonne  la  publication  et  1’  exé- 
cution ; 

Le  décrel  du  2 nivóse  an  XIV  (23  décembre  1805); 
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Lcs  ordonnances  de  poliee  des  4 novembre  1778  ; 8 novembre  1780  ; 

21  mai  1784  et  5 février  1806; 

Vu  les  articles  314  et  315  du  Code  pénal  qui  porlent  : 

« Art.  314.  Tout  individu  qui  aura  fabriqué  ou  débité  des  stilets , 

0 tromblon  ou  quelque  espèce  que  ce  soit  d’armes  prohibées  par  la  loi 

1 ou  par  des  règlements  d’administralion  publique  sera  puni  d’un  em- 
t prisonnement  de  si*  jours  à six  mois. 

a Celui  qui  sera  porteur  desdites  armes  sera  puni  d’une  amende  de 
a seize  francs  à deux  cents  franca. 

» Dans  l’un  et  l’autre  cas  les  armes  seront  conflsquées. 
a Le  tout  Bans  préjudice  de  plus  fortes  peines,  s’il  y échoit,  en  cas 
« de  complicité  de  crime. 

a Art.  315.  Outre  les  peines  correctionnelles  mentionnées  dans  les 
a articles  précédents,  les  tribunaux  pourronl  prononcer  le  renvoi  sous 
a la  surveillance  de  la  haute  poliee  depuis  deux  ans  jusqu’à  dix  ans  ». 
Vu  l’article  50,  § 5 de  la  loi  du  14  décembre  1789  ; 

L’article  3,  titre  XI  de  la  loi  du  24  aoùt  1790  ; 

L’article  16  de  la  loi  du  28  pluvióse  an  Vili  (17  février  1800); 

Et  l’article  2 de  l’arrété  du  12  messidor  suivaut  ( ler  juillet  1800); 
Considéranl  que  l’article  314  duCode  pénal,  en  classant  dans  le  nombre 
des  délits  dont  le  Code  détermine  la  peine  , la  fabrication,  le  débit  et  le 
port  de  quelque  espèce  que  ce  soit  d’armes  prohibées  par  la  loi,  ou  par 
des  règlementd’administration  publique,  reconnait  expressémeut  que  l’ad- 
ministration  publique  a le  droit  de  déterminer  par  des  règlements  quel- 
les  soni  les  armes  dont  la  fabrication  , le  debit  et  le  port  doivent  fi  tre 
prohibés  daDS  l’intérèt  de  l’ordre  et  de  la  sùretó  et  pour  prévenir  les 
abus  qui  peuvent  en  étre  faits  ; que  tous  les  citoyens  sont  obligés  de 
se  conformer  à ces  règlements  sous  les  peines  que  la  loi  pénale  dó- 
termine  : 

Avons  ordonné  et  ordonnons  ce  qui  suit: 

1.  Il  est  défendu  aux  armuriers  , fourbisseurs  , couleliers,  fabricants 
de  Cannes,  de  parapluies  et  à tous  autres  ouvriers  établis  dans  le  res- 
sort  de  la  préfeclure  de  poliee , de  fabriquer  et  à tous  marchands  d'y 
exposer  en  venie  et  d’y  débiter  aucune  arme  offensive  dont  l’usage  et 
le  port  sont  prohibés. 

2.  Il  est  pareillement  défendu  à loute  personne  sans  distinclion  de 
porter  lesdites  armes  prohibées. 

3.  Sont  prohibés:  la  fabrication,  la  venie  et  le  port,  non  seulement 
de*  tromblons , fusila  et  pistolets  à vent , pistolets  de  poche , stilets , 
poignards  , couleaux  en  forme  de  poignards  , dagues  ; b&tons  , Cannes 

31 


Digìtized  by  Google 


- 242  — 


et  parapluies  à épée  , à balounette  , à dard  ou  renfermant , de  quelque 
manière  que  ce  soit , une  arme  offensive  et  cachée  : mais  encore  la 
fabrication  , le  débit  et  le  port  de  toutes  Cannes  , bùtons  et  parapluies 
garnis  à l’un  ou  l’autre  de  leurs  bouts  d'aucune  armature  en  fer,  acier, 
plomb  ou  de  quelque  espèce  que  ce  soit , pouvant  servir  d’arme  offen- 
sive, pénétrante,  tranchante  ou  contondante. 

4.  Les  armes  de  l’espèce  ci-dessus  seront  saisies  partout  où  elles  se- 
ront  trouvées  par  les  ofilciers  de  police  et  envoyées  par  uous  à M.  le 
procureur  du  roi  avec  le  procès-verbal  constatant  ladite  saisie  , pour 
ètre  procédé  contre  les  personnes  qui  les  auraient  fabriquées  , débilces 
ou  portées , conformément  aux  dispositions  des  articles  314  et  315  du 
Codo  pénal. 

5.  Il  sera  fait  par  les  commissaires  de  police  des  visites  chez  les  fa- 
bricants  et  marchands  d’ armes  et  autres  objets  spéciflós  dans  1’  article 
3 pour  vériffer  s’ils  se  conforment  à la  loi. 

Les  armes  prohibées  qui  seraient  trouvées  chez  eux  , seront  saisies 
et  nous  seront  transmiscs  avec  les  procès-vorbaux  qui  seront  par  nous 
euvoyés  à.  M.  le  procureur  du  roi,  pour  les  délinquants  ótre  poursuivis 
conformément  à la  loi. 

6.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée,  publiée  et  affìchée. 

Les  sous-préfets  des  arrondissements  communaux  de  Sceaux  et  de 
Saint-Denis , les  maires  et  adjoints  des  communes  rurales  du  ressort 
de  la  préfecture  de  police,  les  commissaires  de  police,  l'inspecteur  gé- 
néral , les  officierà  de  paix  , la  gendarmerie  et  les  préposés  de  la  pré- 
fecture de  police  sont  chargés,  chacun  en  ce  qui  le  concerne,  de  tenir 
la  main  à son  exèculion. 

Le  ministre  iVElal,  préfet  de  police,  comtc  ANGLÈS. 


Ordonnance  concernanl  la  venie  , le  débil  de  la  poudre 
ei  des  pièces  d’artifice. 


Paris,  le  3 février  182). 


Nous,  ministre  d’Etat,  préfet  de  police, 

Considérant  qu’en  contraveution  aux  lois,  ordounances  et  réglements 
d'administration  publique  , des  pétards , fusées  et  autres  pièces  d’  arti- 
flce  ont  été  lancés  et  tirés  récemment  sur  plusieurs  points  de  la  voie 
publique  ; 

Considérant  que,  dans  les  circonslances  aclueiles,  et  quand  l’attentat 
le  plus  criminel  a été  commis  jusque  dans  le  palais  des  Tuileries  , il 
importe  de  prendre  toutes  les  mesures  qu’autorisent  les  lois  pour  pré- 
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venir  des  crimes  de  ce  genre,  reprimer  des  désordres  et  faciliter  à l'au- 
torité  les  moyeAs  d’en  découvrir  les  auteurs  ; 

Vu,  1°  la  loi  du  13  fructidor  an  V (22  aoùt  1797),  le  decret  du  16 
mare  1813  et  l’ordonnance  royale  du  25  mai  1818; 

Vu  pareillement  l'ordonnance  du  15  novembre  1781  : 

La  loi  des  16  et  24  aoùt  1790,  titre  XI , article  3,  §§  1 et  4,  et  ar- 
ticle  5 , 

La  loi  du  22  juillet  1791,  titre  I,  article  45; 

Enfia  l’arrètó  du  gouvernement  du  12  messidor  an  Vili , 

Ordonnons  ce  qui  suit: 

1.  Il  ne  peut  ótre  fabriqué,  débite  et  conserve  de  poudre  de  guerre 
ou  de  chasse , fabriqué  ni  vendu  de  pièces  d’artifice  qu’en  se  confor- 
mant  d la  loi  du  13  fructidor  an  V et  aux  décrets  et  ordonnances  des 
15  octobre  1810,  16  mars  1813,  14  janvier  1815  et  25  mai  1818. 

2.  A compter  du  jour  de  la  publication  de  la  présente  ordonnance , 
les  débitants  de  poudre  établis  dans  le  ressort  de  la  préfecture  de  po- 
lice  seront  tenus  d’inserire  , sur  un  registra  à ce  destinò , et  qui  sera 
coté  et  parafò  par  le  commissaire  de  police  de  leur  quartier,  les  noms, 
prénoms,  qualités  et  demeures,  dflment  justifiés , de  toute  personne  à 
laquelle  ils  vendront  de  la  poudre  et  la  quantité  vendue  à chacune  , 
quelle  que  soit  cette  quantité. 

3.  Ce  registre  sera  représenté  d toute  réquisition  des  comrnissaires, 
olficiers  et  agents  de  police. 

4.  La  vente  et  le  débit  de  pièces  quelconques  d’artiftee,  mème  de  la 
plus  petite  dimension  , soni  interdits  aux  épiciers,  fruitiers,  merciers, 
débitants  de  poudre,  et  à tous  autres  que  les  artificiers  patentés  et  au- 
torisés. 

5.  Les  artificiers  tiendront  un  registre  semblable  à celui  doni  la  te- 
neur  est  prescrite  par  l’article  2 aux  débitants  de  poudre. 

6.  Il  est  défendu  à toutes  personnes  de  tirer  des  armes  d feu  , pé- 
tards,  fusées  et  pièces  d’artifice  quelconques,  sur  la  voie  publique  ou 
dans  l’intérieur  des  habitations. 

7.  Toute  personne  qui  voudra  tirer  ou  faire  tirer  des  pièces  d’arti- 
fice dans  des  cours  et  jardins  sera  tenue  de  se  pourvoir  d’une  autori- 
sation  du  commissaire  de  police  de  son  quartier,  qui  s’assurera  préa- 
lablement  qu’il  ne  peut  en  résulter  aucun  danger. 

8.  Les  contraventions  d la  présente  ordonnance  seront  constatées  par 
des  procès-verbaux  , pour  ótre  poursuivies  devant  les  tribunaux  , con- 
formément  aux  lois. 

9.  La  présente  ordonnance  sera  publiée  et  affichée  dans  le  ressort  de 
la  préfecture  de  police. 
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Les  sous-préfels  des  arrondissements  de  Saint-Denis  et  de  Sceaux,  les 
maires  et  adjoints  des  communes  rurales  , les  coramissaires  de  police, 
l’inspecteur  général  de  police  , les  oflìciers  de  paix  , la  gendarmerie  et 
les  préposés  de  la  police  sont  chargés  de  tenir  la  maio  à sou  exéculion. 

Le  ministre  cfEtat,  prèfet  de  police,  comic  ANGLÈS. 


Ordonnance  concernant  les  armes  à feti  doni  les  armuriers,  fabricants 
et  marchands  d'armes  de  luxe  sont  en  possession. 

Paris,  le  ter  juin  1839. 


Nous,  conseiller  d'Etat,  préfet  de  police, 

Va  1°  la  loi  des  16-24  aoùt  1790  ; 

2°  La  loi  des  19-22  juillet  1791  ; 

3°  L'article  10  de  l’arrèté  du  gouvernement  da  12  messidor  an  Vili 
( ler  juillet  1800  ) qui  nous  charge  de  prendre  les  mesures  proprcs  A 
prévenir  les  réunions  tumultueuscs  ou  menacant  la  tranquillile  pu- 
blique  ; 

4®  L’arrólé  du  3 brumaire  an  9 (25  octobre  1800)  ; 

5°  L’ ordonnance  du  roi  du  24  juillet  1816  ; 

Et  6°  le  u°  15  de  l’article  471  du  Code  penai  ; 

Considórant  que  les  armuriers  et  marchands  d’armes  de  luxe  de  la 
capitale  possedent  habituellement,  daus  leurs  ateliers  et  magasins,  un 
grand  nombre  de  fusils  de  chasse  monlés  et  en  état  de  faire  leu; 

Considórant  qu’à  diverses  époques,  le  pillage  des  armuriers  a donné 
aux  ennemis  de  l’ordre  public  les  moyens  d’organiser  des  mouvements 
insurrectionnels  dans  la  capitale  ; 

Considéraut  que  la  sflreté  des  citoyens  exige  que  les  armes  en  dépót 
chez  les  armuriers  soient  l’objet  de  prócautions  propres  à prévenir  des 
tentatives  criminelles,  et  que  ces  prócautions  peuvent  se  combiner  de 
manière  à protéger  la  sùreté  publique  , sans  uuire  au  commerce  dee 
armes  do  luxe  ; 

Par  ces  motifs,  ordonnous  ce  qui  suit  : 

1.  A partir  de  la  publication  de  la  présente  ordonnance  , dòfense 
expresse  est  faite  aux  armuriers,  fabricants  ou  marchands  d'  armes  de 
la  capitale,  aiusi  qu’à  tous  brocanleurs  se  livrant  au  commerce  des  ar- 
mes de  luxe  et  de  celles  dites  de  Traite  , de  détenir  à l’ avenir  , dans 
leurs  boutiques,  magasins  et  ateliers,  des  fusils  de  chasse  ou  des  fusils 
dits  de  Traite  en  état  de  faire  feu  immèdiatement. 
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2.  Les  armes  désignées  dans  l’ article  précédenl  ne  sereni  mises  en 
élat  de  Taire  feu  qu’au  fur  et  à mesure  des  ventes  effectuées  , et  con- 
statées  sur  le  registre  exigé  par  l'ordonnance  du  roi  du  24  juillet  1816, 
et  à la  charge  de  livrer  lesdites  armes  sur-le-champ  aux  acheteurs. 

3.  Les  armuriers  seront  tenus  de  démonter  les  fusils  de  chasse  ou 
autres  aussitót  qu'ils  leur  seront  confida  pour  ótre  réparés  , sauf  à les 
remettre  en  état  de  Taire  Teu  au  moment  où  ils  les  rendront  à leurs 
propriétaires. 

4.  De  Tréquentes  visiles  seront  Tailea,  par  lea  commissaires  de  police, 
dans  les  bouliques  , magasins  et  ateliers  des  armuriers  , et  chez  les 
marchands  d'armes  de  commerce,  ainsi  que  chez  les  brocanteurs,  pour 
s'assurer  s’ils  se  conTormeut  aux  dispositions  ci-dcssus, 

5.  Les  iufraclions  aux  dispositions  de  la  présente  ordonnance  seront 
constatées  par  des  procès  verbaux  et  rapports  des  commissaires  de  po- 
lice , lequels  seront  transmis  aux  tribunaux  compclents. 

6.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée  , publiée  et  afiichée  dans 
Paris  et  dans  l'étendue  du  ressort  de  la  préfecture  de  police. 

Le  cheT  de  la  police  municipale,  et  les  commissaires  de  police  de  la 
ville  de  Paris  soni  chargés  d’assurer  son  exéculiou. 

Les  sous-préTets  de  Sceaux  et  de  Sainl-Denis,  les  maires  et  les  com- 
missaires de  police  des  communes  rurales  soni  spécialement  chargés 
de  veiller  à ce  que  ses  dispositions  soient  exécutées,  en  co  qui  les  con- 
cerne, dans  leurs  communes  respectives. 

Le  conseillcr  (T  F.tat,  préfet  de  police,  G.  DELESSERT. 


Ordonnance  du  roi  relative  aux  armes  de  guerre, 

Paris,  le  24  juillet  1816. 

Louis,  par  la  gràce  de  Dieu,  roi  de  France  et  do  Navarre; 

Instruils,  par  le  compie  qui  nous  a été  rendu,  quii  existe  entre  les 
mains  des  particuliers  un  très-grand  nombre  d’armes  de  guerre  ; que 
la  liberté  du  commerce  de  ces  armes  a été  défendue  par  différentes 
lois  et  ordonnances,  ainsi  que  par  plusieurs  décrets  et  règlements  pu- 
bliés  depuis  1774  jusq’à  ce  jour; 

Voulant  mettre  un  torme  aux  abus  qui  se  sout  multipliés  , et  re- 
cueillir  les  armes  de  guerre , soit  pour  les  piacer  dans  nos  arsenaux, 
soit  pour  armer  la  gardo  nationale  dans  les  lieux  où  elle  sera  mise  en 
activité,  nous  avons  jugé  à propos  de  rappeler  les  principales  dispo- 
sitions des  lois  et  décrels  qui  doivent , sur  cette  matière  , servir  de 
règie  aux  administratious  et  aux  tribunaux. 
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Eu  conséquence  , sur  le  rapport  de  notre  ministre  de  la  guerre, 

Nous  avons  ordonné  et  ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  II  est  eDjoint  à tous  individua,  autres  que  ceux  qui  serout  ci- 
après  indiqués,  détenteurs  d’armes  de  guerre,  de  les  déposer  à la  mai- 
rie de  leur  domicile  dans  le  délai  d’un  mois  après  la  promulgation  de 
la  présente  ordonnance. 

Les  maires  eu  tiendront  un  rogistre  particulier , où  seront  inserii» 
les  noms  des  détenteurs.  Il  sera  eusuite  pris  des  roesures  pour  les 
Taire  verser  dans  les  arsenaux.  Sont  comprises  sous  la  dénomination 
d’armes  de  guerre , toutes  les  arme»  à feu  ou  blanches  à l’ usage  des 
troupes  francaises  , telles  que  fusils  , mousquetons  , carabines  , pisto- 
lets  de  calibre,  sabres  ou  ba'ionnettes. 

Celle  mesure  e3t  applicable  aux  armes  de  guerre  étrangères  et  aux 
armes  de  commerce  dont  la  fabrication  a étè  défendue  par  l'article  2 
du  décret  du  14  décembre  1810,  lequel  est  ainsi  confu  : 

« Les  armes  du  commerce  n’auront  jamais  le  calibre  de  guerre  , et 
« pourront  ètre  regardées  comme  appartenant  au  gouvernement,  et  étre 
o saisissables  par  lui,  si  leur  calibre  n’est  pas  au  moius  de  dix  points 
« et  demi  ( deux  millimètres  ) au-dessus  ou  au-dessous  de  ce  calibre  , 
« qui  est  sept  lignes  neuf  points  (0“,0177).  » 

2.  Sont  exceptés  des  dispositions  de  l’article  1" , les  citoyens  faisant 
partie  de  la  garde  nationale , lesquels  néanmoins  ne  pourront  conser- 
ver , savoir : 

Les  gardes  nationaux  à pied,  qu’un  fusil  et  un  sabre-briquet  ; 

Les  gardes  nationaux  à chevai,  un  mousqueton,  uue  paire  de  pisto- 
lets  et  un  sabre  de  cavaierie. 

Sont  compris  aussi  dans  cette  exception  les  gardes  forestiere  et  gar- 
des champétres  , auxquels  il  sera  permis  d’avoir  un  fusil  de  guerre 
lorsqu’ils  y seront  autorisés  par  les  sous-préfets. 

Il  n'est  rien  innovò  à ce  qui  est  en  usage  pour  l’armement  des  doua- 
niers. 

3.  II  est  défendu  à tous  particuliere,  mème  aux  armuriers  et  arque- 
busiere,  de  vendre  ou  acheter  des  armes  des  modèles  de  guerre  fran- 
paises  ou  étrangères,  ou  des  calibres  proscrits  par  l'article  l,r. 

4.  Les  gardes  nationaux  , gardes  champétres  et  forestiere,  ne  pour- 
ront , sous  acun  prétexte  , vendre , échanger  ni  mutiler  leurs  armes. 
Lorsqu'elles  seront  hors  de  Service,  elles  devront  ètre  versées  dans  les 
arsenaux,  et  remplacées,  selon  qu’il  y aura  lieu,  aux  frais  de  l’Etat  ou 
aux  frais  des  gardes. 

Les  armes  des  gardes  nationaux  mort  ou  cxemptés  de  la  garde  na- 
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lionale  seront  rotirées  par  les  soins  des  chefs  de  cette  garde , et  depo- 
sées  aux  mairies,  jusqu’à  ce  qu’il  en  soit  disposò  eu  faveur  d'autres 
gardes  nationaux. 

5.  Les  individua  qui  ne  se  couformeront  pas  4 ce  qui  est  prescrit  à 
l’article  1»,  ou  qui  contreviendront  aux  dispositions  des  articles  2,  3 
et  4 , seront  poursuivis  correctionneliement , et  punis,  selon  la  gravitò 
des  cas , outre  la  conflscation  des  armes  , d'une  amende  de  troia  cents 
francs  au  plus  , et  d’  un  emprisonuement  qui  ne  pourra  excéder  troia 
mois. 

En  cas  de  récidive  , la  peine  sera  doublé. 

6.  Dans  chaque  commune,  le  maire  inserirà  sur  un  registro  les  noms 
des  habitants  faisant  partie  de  la  garde  nationalè  et  qui  auraieut  des 
armes  de  guerre  entre  les  mains  , et  chaque  garde  national  sera  tenu 
de  représenter  lesdites  armes  quand  il  en  sera  requis. 

7.  Tout  individu  qui  achètera  ou  prendra  eu  gage  les  armes  d' un 
soldat , sera  traduit  devant  les  tribunaux  de  police  correctionnelle , et 
puoi  d’une  ameude  qui  sera  de  six  cents  francs  au  plus , et  d’un  em- 
prisonuement  qui  ne  pourra  ótre  de  plus  de  six  mois  ; les  dispositions 
du  Code  pénal  militaire  restant  applicables  aux  soldats  qui  vendraient 
leurs  armes  et  les  mettraient  en  gage. 

8.  Toutes  les  fois  qòe  des  armes  abandonnées  par  des  militaires  dé- 
serteurs  ou  morts  tomberont  entre  les  mains  d’un  particuiier,  celui  ci 
sera  tenu  de  les  porter  de  suite  dans  les  magasius  de  l’Etat , s’il  s’en 
trouve  à sa  portée,  ou  de  les  remettre,  sur  récépissé , au  maire  de  sa 
commune,  qui  sera  chargé  d’en  faire  la  restitution  au  gouvernement. 

9.  La  fabrication  des  armes  des  calibres  et  des  modèles  de  guerre , 
hors  des  manufactures  royales , est  expressement  défendue , à moins 
d’une  autorisation  spéciale  délivrée  par  notre  ministre  secrétaire  d’Elat 
de  la  guerre. 

10.  Les  fabriques  d’armes  de  commerce,  dans  les  villes  où  il  y aura 
une  manufacture  royale , seront  surveillées  par  l' inspecteur  de  ladite 
manufacture.  Quand  il  croira  devoir  faire  une  visite  chea  les  fabricants 
ou  ouvriers  armuriers , il  requerra  le  maire  , qui  pourra  déléguer  un 
commissaire  de  police  pour  assister  4 la  visite. 

11.  Les  armes  dites  de  traile  reutrent  dans  la  classe  des  armes  de 
commerce,  et  ne  pourront,  hors  des  manufactures  royales,  Sire  fabri- 
qués  qu’au  calibre  flxé  pour  ces  deruières  par  le  décret  du  14  décem- 
bre  1810,  c’est-à-dire  au  calibre  de  dix  points  et  demi  (deux  millimò- 
tres)  au-dessus  ou  au-dessous  de  celui  do  guerre  , qui  est  de  sept  li- 
gnes  ueuf  points. 

12.  Tout  armurier  ou  fabricant  d’ armes  devra  ótre  muni  d’un  regi- 
stre  paraphé  par  le  maire  , sur  lequel  seront  inscrites  1’  espèce  et  la 
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quantità  d'armes  qu’il  fabriquera  ou  achètera , aiusi  que  l’espèce  et  la 
quantità  de  cellea  qu’il  vendra  , avec  les  noma  et  doraicilea  dea  ven- 
deura  et  acquéreurs. 

Les  maires,  par  eux  ou  par  les  commissaires  de  police,  devront  ar- 
réter,  tous  les  moia,  ces  registres. 

Il  sera,  en  outre,  donné  connaissauce  des  dépòts  d’armes  dite  de  trai- 
la , et  qui  sont  du  calibre  de  guerre  franpais , par  les  propriétaires  , 
aux  commissaires  de  police  des  villes  où  sont  situés  ces  dépdts.  Un  re- 
gistre  tenu  par  ces  commissaires  indiquera  l’entrée,  la  sortie  et  la  de- 
stinalion  de  ces  armes.  Les  maires  et  sous-préfets  seront  inforraés  de 
cea  mouvemenls. 

13.  L’exportation  des  armes  des  modèles  et  des  calibres  de  guerre 
est  interdite  aux  particuliers.  Nous  nous  rdservous  d’en  auloriser  la 
fourniture  par  nos  mauufactures  royales  aux  puissances  étrangères  qui 
en  feraient  la  demande. 

14.  L’ importation  des  armes  de  guerre  étrangères  ou  de  modèles 
franpais  est  expressément  défendue,  à moina  qu’elle  de  soit  ordonuée 
par  notre  ministre  de  la  guerre. 

15.  Les  contrevenanls  aux  dispositions  des  articles  8,  9 , 11  , 12,  13 
et  14,  seront  passibles  des  peiues  énoncées  en  l’article  5. 

16.  Les  dispositions  qui  viennent  d’ètre  rappelées  , concernant  les 
armes  de  guerre,  s’appliquent  aussi  aux  pièces  d'armes  de  guerre.  Les 
méraes  peines  sont  prononcées  contre  les  possesseurs  , marchands  et 
fabricants  desdites  pièces  d’armes,  et  contre  ceux  qui  en  feraient  ou 
l’importation  ou  l’exporlation. 

17.  II  est  néanmoins  permis  aux  armuriers  qui  sont  désignès  par  les 
maires,  de  faire  les  réparations  qu’exigeront  les  armes  des  gardes  na- 
tionales. 

Les  maires  veillerout  à ce  que  ces  permissions  ne  puissent  dégóué- 
rer  en  abus. 

18.  Le  décret  du  14  décembre  1810,  contenant  règlement  sur  la  fa- 
brication  et  les  épreuves  des  armes  à feu  destinées  pour  le  commerce, 
continuerà  à ètre  exócuté,  à l'exceplion  de  ce  qui  a rapport  aux  armes 
dites  de  traile,  qui  seront  considérées  à l’avenir  comme  armes  de  com- 
merce , ainsi  qu’il  est  dii  à l’article  12  de  la  présente  ordonnance. 

19.  Nos  ministres  secrétaires  d'Etat  au  département  de  la  guerre  et 
de  l’ intérieur  , de  la  justice  et  de  la  police  générale  , sont  chargés  , 
chacun  en  ce  qui  le  concerne  , de  1’  exécutiou  de  la  présente  ordon- 
nance. 


Digitized  by  Google 


— 249  — 


Orilonnanee  rappdant  aux  habitanls  du  départcmcnl  de  la  Scine  Ics  disposi- 

tions  législalivcs  conccrnanl  la  ditcnlion  dcs  armes  et  des  munilions  de 

guerre. 

Paris,  lo  23  avril  1850. 

Nous,  préfet  de  police. 

Vu  l’arrélé  du  Gouvernement  du  12  messidor  an  Vili  ; 

Vu  la  loi  du  24  mai  1834  ; 

Considérant  que  les  articles  2 et  3 de  cette  loi  no  soni  pas  génóra- 
lement  observés,  et  quo  des  habitanls  détiennent,  dans  leur  domicile* 
des  armes  ou  munilions  de  guerre  , au  lieu  d’  en  Taire  la  remise  aux 
agcnts  de  l’autorité,  pour  qu’elles  soient  dóposées  dans  les  arsenaux  de 
l'Elat; 

Considérant  que  cette  détention  illegale  d’armes  et  de  munitions  pré- 
sente des  inconvénienls  sous  lo  rapport  de  la  sùreté  gónérale,  et  qu’il 
importe  de  próvenir  l’usage  coupablc  que  l’on  pourrait  en  Taire  ; 

Voulant  rappeler  les  citoyens  à l’exécution  de  la  loi  et  les  avertir  dea 
peines  qu’ils  encourraient  cn  cas  d’inTraclion , 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  Les  articles  2 et  3 de  la  loi  du  24  mai  1834,  relative  aux  déten- 
teurs  d’armes  et  de  munitions  de  guerre,  seront  insérées  dans  la  pré- 
sente ordonnance,  tels  qu’ils  se  comportent,  savoir  : 

<i  Art.  2.  — Tout  individu  qui,  sans  y ètre  légalement  autorisé,  aura 
u Tabriqué,  débité  ou  distribué  de  la  poudre,  ou  sera  détenteur  d’une 
« quantitó  quelconque  de  poudre  de  guerre,  ou  de  plus  de  deux  kilo- 
« grammes  do  toute  autre  poudre  , sera  puni  d’  un  cmprisonnement 
« d'un  mois  à deux  ans,  sans  préjudice  des  autres  peines  portées  par 
« les  lois  9. 

« Art.  3.  — Tout  individu  qui,  sans  y ètre  légalement  autorisé,  aura 
tt  Tabriqué  ou  conTeclionné,  débité  ou  distribué  des  armes  de  guerre  , 
« des  cartouches  et  autres  munitions  de  guerre  , ou  sera  détenteur 
« d’ armes  de  guerre,  cartouches  ou  munitions  de  guerre,  ou  d’un  dé- 
« p6t  d’armes  quelconques,  sera  puni  d’un  emprisonnement  d’un  mois 
« à deux  ans,  et  d’une  amende  de  16  Trancs  à 1,000  Trancs.  » 

2.  La  présente  ordonnance  sera  imprimóo  et  affichée  dans  Paris  et 
dans  les  communes  du  ressort  de  la  préTecture  de  police. 

MM.  les  maircs  et  commissaircs  de  police  du  dópartcment  de  la  Sei- 
ne,  le  cheT  de  la  police  municipale,  les  officierà  de  paix  , préposés  de 
la  préTecture  de  police,  et  tous  agents  de  la  Torce  publique  sont  char- 
gés,  chacun  en  ce  qui  le  concerno,  de  tenir  la  main  à son  exécution. 

Le  prifcl  de  police,  P.  CARLIER. 


32 
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Sezione  III. 

Degli  spettacoli  e trattenimenti  pabblici. 

(art.  32  a 3i  della  legge— art.  32  a 42  del  regolamento) 


sonali  rio.  — Gli  art.  32  a 34  della  leggo  o gli  art.  32  a 42  del  regolamen- 
to— Degli  spettacoli  o trattenimenti  pubblici  in  generale  — Dei  teatri  — Della 
loro  influenza  sulla  educazione  popolare  — Legittimità  della  sorveglianza  e della 
ingerenza  della  pubblica  sicurezza  sui  teatri  — Deflaziono  di  tutti  i governi  su- 
gli spettacoli  pubblici  — Del  mezzo  piii  valido  per  esercitarla  — Della  censura 
preventiva  — Quel  elio  significhi  — Della  sua  giustizia  — Come  riscontrisi  ovun- 
que, dall' Inghilterra  alla  Russia  — Della  riforma  della  censura  teatrale  in  Ita- 
lia— Il  decreto  del  14  gennaio  18G4  che  delegandola  ai  Prefetti  abrogò  l’altro 
del  21  dicembre  1850  e sopperì  ai  danni  della  eccessiva  centralità  che  produ- 
ceva — Ordinamento  uniforme  in  tutto  il  Regno  in  fatto  di  censura  teatralo  — 
Delle  norme  per  le  autorità  provinciali  come  criteri  per  la  proibizione  dello 
rappresentazioni  — Quali  sieno — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  § 72 — LoCirc.  del 
Min.  dell’  Int.  1 gennaio  1852  e 14  febbraio  1861  — Istruzioni  del  20  febbraio 
1860,  § 22  — Se  fra  questi  limiti  la  censura  teatrale  possa  dirsi  esorbitante  — 
Come  il  vero  freno  agli  abusi  sulla  materia  sia  riposto  nella  coscienza  del  pro- 
prio dovere  pel  censore,  o nella  vigilanza  della  stampa  — Istruzioni  del  4 aprile 
1867,  § 73  — In  che  debba  consistere  la  giusta  censura  preventiva — Istruzioni 
del  4 aprile  1867  , § 73  — Della  polizia  degli  spettacoli  — Come  sia  parte  es- 
senziale dell’  amministrazione  di  pubblica  sicurezza  — Della  licenza  preventiva 
per  l’ esercizio  d’ogni  professione  e mestiere  inteso  al  pubblico  trattenimento— 
Suoi  limiti  — Da  quali  criteri  sia  dominata — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  §§  68, 
09,  70,  74  c 75  — Istruzioni  del  20  febbraio  1860,  §5  23  e 24  — Dell’ intervento 
della  pubblica  sicurezza  nei  teatri  e luoghi  di  pubblico  spettacolo  — Come  sia 
circoscritto  — Istruzioni  del  4 aprilo  1867,  § 77  — Parere  del  Consiglio  di  Stato 
sull’ argomento  del  15  luglio  1865,  e pronunziati  del  potere  giudiziario  del  15 
dicembre  1865  , 6 marzo  e 6 settembre  1866  — Del  libero  accesso  della  pub- 
blica sicurezza  nei  teatri  e luoghi  di  pubblico  spettacolo  — Istruzioni  del  4 
aprile  1867,  § 78  — Decisione  del  Ministero  doU’lnterno  3 gennaio  1866 — Dei 
provvedimenti  della  pubblica  sicurezza  nello  interesse  dell'  ordine  pubblico  in- 
torno ai  teatri  o luoghi  di  pubblico  spettacolo  — Quali  sieno — Delle  principali 
ipotesi  — Istruzioni  dol  4 aprile  1867,  § 79  — Delle  direzioni  teatrali  — Quello 
che  significhino  e rappresentino  — Loro  attribuzioni  — Dei  regolamenti  da  esso 
compilali  ed  approvati  dal  Prefetto  — Dello  scopo  di  questi  regolamenti  — Istru- 
zioni del  4 aprile  1867,  § 82  — Degli  obblighi  cho  delibonsi  imporre  in  questi 
regolamenti  verso  P impresa  — Degli  obblighi  verso  gli  spettatori  — Istruzioni 
del  4 aprile  1867,  $ 83  — Degli  altri  spettacoli  o dello  altre  professioni , oltre 
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i teatri,  intesi  a pubblico  trattenimento — Qual  sia  sulla  materia  il  criterio  di- 
rettivo della  pubblica  sicurezza  — Istruzioni  del  4 aprile  1807  , §§  84  ed  85  — 
Delle  maschero  — Criterio  della  pubblica  sicurezza  — Come  la  legge  del  1805 
abbia  provveduto  sull’ argomento  correggendo  l’ altra  del  1859  — Dei  regola- 
menti sulle  maschere — Dei  principi!  che  debbonsi  toner  presenti  in  essi  rego- 
lamenti — Leggi,  Decreti  ed  Ordinanze  elio  regolano  in  Francia  i Ihèdlrcs,  bah 
cl  inasqua. 


ART.  32. 
(Legge) 


Chiunque  voglia  esercitare  in  un  comune,  anche  temporaria- 
mcntc,  una  delle  professioni  o mestieri  intesi  al  pubblico  trat- 
tenimento, ovvero  esporre  alla  pubblica  vista  rarità , persone  , 
animali , gabinetti  ottici  o qualunque  altro  oggetto  di  curiosità, 
dovrà  provvedersi  di  apposita  licenza  dell'autorità  locale  di  pub- 
blica sicurezza. 

Per  le  rappresentazioni  teatrali  sono  stabilite  norme  speciali 
nell’  interesse  della  moralità  e dell’  ordine  pubblico. 

ART.  32. 

( Regolamento  ) 


Le  licenze  di  cui  è parola  nell’ art.  32  della  legge,  sono  va- 
lide soltanto  nel  territorio  del  comune  dalla  cui  autorità  di  pub- 
blica sicurezza  sono  concesse. 

ART.  33. 

Nel  concedere  siffatte  licenze  , V autorità  locale  deve  curare 
che  non  si  espongano  oggetti  che  offendano  il  pudore  e il  buon 
costume  , ovvero  che  destino  ribrezzo  o spavento  ; deve  pari- 
mente vegliare  che  non  si  abusi  dell’  altrui  credulità  e che  non 
ridondi  specialmente  dalle  esposizioni  di  animali  selvaggi  o fe- 
roci, pericolo  per  la  sicurezza  delle  persone,  esigendo  in  questi 
casi  le  occorrenti  precauzioni  o cautele. 
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ART.  34. 

L'  autorità  di  pubblica  sicurezza  è in  obbligo  di  vegliare  che 
ogni  edilìzio  stabile  o provvisorio  destinato  a teatro  od  a pub- 
blico spettacolo  offra  tutte  le  possibili  garanzie  di  solidità. 

ART.  35. 

In  esecuzione  dell’  alinea  dell’  art.  32  della  legge  sono  stabi- 
lite le  seguenti  norme  : 

1.  Non  possono  nei  teatri  ed  altri  luoghi  aperti  al  pubblico 
darsi  rappresentazioni,  accademie,  serenate,  feste  da  ballo  a pa- 
gamento o di  solo  invito  od  altro  qualsiasi  trattenimento  senza 
il  permesso  in  iscritto  dell’autorità  politica  locale,  la  quale  può 
determinare  le  cautele  da  osservarsi  nell’  interesse  dell’  ordine 
pubblico  ; 

2.  Nessuna  produzione  teatrale  può  essere  rappresentata  o 
declamata  senza  il  permesso  in  iscritto  dell’autorità  di  pubblica 
sicurezza  provinciale. 

L’ autorità  di  pubblica  sicurezza  locale  può  però  sempre,  non 
ostante  tale  permesso,  vietare  la  rappresentazione  o declamazio- 
ne, se  per  qualche  circostanza  locale  la  creda  inopportuna , o 
tale  da  poter  dar  luogo  a commozioni  o disordini. 

ART.  36. 

L’autorità  di  pubblica  sicurezza  interviene  nei  teatri  e nei 
luoghi  di  pubblico  spettacolo,  e può  dare  le  disposizioni  occor- 
renti nell’  interesso  dell’  ordine  pubblico. 

Hanno  anche  libero  ingresso  nei  teatri  e nei  luoghi  di  spet- 
tacolo pubblico  gli  ufllziali  di  pubblica  sicurezza  comandati  di 
servizio. 

ART.  37. 

Oltre  il  palco  che  deve  essere  assegnato  al  prefetto,  o sotto- 
prefetto,  ve  ne  sarà  un  altro  ad  uso  degli  ufllziali  di  pubblica 
sicurezza  comandati  di  servizio. 
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Quando  non  si  traili  di  teatro  propriamente  detto,  o di  teatro 
costrutto  senza  palchi  , o del  quale  i palchi  siano  tutti  di  pri- 
vata proprietà  c non  disponibili,  agli  uffiziali  di  pubblica  sicu- 
rezza compete  in  teatro  un  posto  riservato  e distinto  e tale  da 
lasciare  loro  piena  libertà  d’azione. 

Il  palco  , od  il  posto  come  sopra  , ad  uso  degli  uffiziali  di 
pubblica  sicurezza  , deve  essere  somministrato  a cura  di  colui 
che  fa  la  domanda  della  licenza  pel  pubblico  trattenimento. 

La  licenza  s’ intende  sempre  vincolata  a quest’  obbligo , qua- 
lunque sia  per  essere  lo  spettacolo,  trattenimento,  o pubblico 
divertimento  che  abbia  luogo  in  teatro. 

ART.  38. 

In  caso  di  gravi  disordini,  o di  tumulto,  l’autorità  di  pubbli- 
ca sicurezza  può  sospendere  ed  anche  far  cessare  le  rappresen- 
tazioni e far  sgombrare  il  teatro,  o luogo  pubblico;  e se  il  di- 
sordine procede  per  colpa  di  colui  che  dà  lo  spettacolo  od  il 
divertimento,  per  inadempimento  delle  sue  promesse,  l’autorità 
di  pubblica  sicurezza  può  anche  provvedere  per  la  restituzione, 
secondo  le  circostanze,  del  prezzo  d’entrata. 

ART.  39. 

Nei  luoghi  ove  sono  costituite  direzioni  teatrali , i loro  rego- 
lamenti per  il  servizio  interno  del  teatro  devono  sempre  essere 
decretati  dal  prefetto. 

ART.  41. 

Agli  uffiziali  c bassi-ufflziali  dei  carabinieri  reali  compete  l’in- 
gresso gratuito  nei  teatri  e luoghi  di  spettacolo  pubblico  nei  co- 
muni sui  quali  si  estendono  le  loro  funzioni. 

Tale  facoltà  è riservata  esclusivamente  all’  ufflziale  più  elevato 
in  grado  nel  luogo,  al  comandante  la  compagnia  da  cui  dipende 
la  luogotenenza  diretta,  al  comandante  la  stessa  luogotenenza  ed 
al  comandante  la  stazione  locale. 
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Non  c’ò  chi  non  vegga,  corno  i teatri,  sia  cho  vogliano  considerarsi 
come  mozzo  di  educazione  popolare  , sia  conio  semplici  luoghi  di  ri- 
trovo , rappresentano  , fra  le  istituzioni , quella  cui  1'  amministrazione 
di  pubblica  sicurezza  deve  specialmente  estendere  la  sua  sorveglianza, 
e,  secondo  i casi,  anche  la  sua  ingerenza  — Immensa,  infatti,  6 la  in- 
fluenza degli  spettacoli  teatrali  sulla  pubblica  educazione;  e noi  ci  al- 
lontaneremmo non  poco  dai  limiti  del  nostro  lavoro  , se  , dando  uno 
sguardo  alla  storia  più  antica,  come  alla  recentissima,  volessimo  ram- 
memorare le  memorande  azioni  occasionate  da  scenici  eccitamenti  , e 
l’ intimo  rapporto  che  esiste  fra  1’  arte  teatrale  e lo  sviluppo  delle  po- 
polari passioni  — Ci  basti  solo  di  aver  questo  annunziato  come  motiva- 
zione della  sorveglianza  e della  ingerenza  della  sicurezza  pubblica  in- 
torno ai  teatri,  ne’  limiti  definiti  dalla  legge  o dal  regolamento  che  la 
completa 

L’azione  che  tutti  i governi,  dai  più  liberi  ai  più  dispotici,  vollero 
esercitare  sugli  spettacoli  pubblici , per  tutelare  la  morale  e 1’  ordine 
pubblico,  è giustificata  dalla  incontestata  loro  influenza  — Ed  il  mezzo 
più  valido  scelto  a tal  fine  è la  censura  preventiva. 

Ci  ha  di  quelli  cui  questa  voce  mette  i brividi  — S’ingannano  a par- 
tito — Conveniamo,  che,  come  in  ogni  altra  parte,  cosi  anche  in  que- 
sta, le  esigenze  della  pubblica  sicurezza  lasciano  largo  campo  all’arbi- 
trio degli  ufficiali  incaricati  di  tutelarla;  ma  gli  esempi  delle  più  li- 
bere nazioni,  non  meno  che  la  nostra  propria  esperienza,  ci  deve  ren- 
dere persuasi  che  più  della  bontà  delle  leggi,  possono  servirci  di  ga- 
ranzia la  coscienza  individuale  dei  nostri  diritti , unita  al  profondo  ri- 
spetto dello  leggi  e dei  principii  della  morale  *. 


• Un  celebro  autore  inglese  (il  Mortoli)  disse  un  giorno,  cho,  per  confessione 
del  grande  attore  Talma  , la  rivoluzione  francese  non  ebbe  a fare  grandi  avanza- 
menti fincht  i teatri  non  servirono  di  arena  alle  passioni  popolari  ; ma  dacché  la 
scena  diventi  tribuna,  il  movimento  fu  irresistibile. 

Como  ognun  vede  c'è  della  esagerazione  — Non  pertanto  è vero  cho  dalla 
scena  , senza  esagerarne  la  influenza  , lo  allusioni  politiche  sono  avidamente 
raccolto  dagli  spettatori,  cosicché  il  teatro  diventa  un  centro  di  provocazione  , 
gli  applausi  v’  infiammano  gli  spiriti,  e il  pubblico  malcontento  può  tradursi  in 
rivolta  — Basti  ricordare  come  la  rivoluzione  che  staccò  il  Belgio  dall'  Olanda 
ebbe  principio  una  sera,  uscendo  la  folla  di  Brussella  dal  teatro,  ove  si  era  ec- 
citata alle  armonio  della  Muta  di  Portici.  Eil  eziandio,  per  convincersi  della  in- 
fluenza degli  spettacoli,  convien  ricordare  la  severità  della  censura  che  i caduti 
governi,  per  premunirsi  contro  di  quella  , esercitavano  — E come  , essi  scom- 
parsi, epperò  lo  spirito  pubblico  potè  dar  libero  sfogo  alle  proprie  ispirazioni, 
lo  sceno  servirono  mirabilmcnlo  a farli  segno  all’odio  o al  disprezzo  comune. 

’ Enc,  pop. — Voi.  XXII — V.  Spettacoli  pubblici  (pag.  CO). 


Digitìzed  by  Google 


— 255  — 


E,  di  vero,  la  censura  preventiva,  (l’autorità  elio  si  riserva  il  gover- 
no di  esaminare,  riformare,  o proibire  addirittura  i lavori  drammatici 
o musicali,  o gli  altri  spettacoli,  pria  di  lasciarli  nel  dominio  del  pub- 
blico ) riscontrasi  in  tutta  Europa  , dall’  Inghilterra  alla  Russia  , avve- 
gnaché con  diversa  misura  — In  Inghilterra,  non  c’è  da  illudersi,  nulla 
sfugge  alle  forbici  della  censura  ; il  censore  infatti  limitato  apparente- 
mente ad  esaminare  se  nel  lavoro  da  rappresentarsi  vi  sia  alcunché 
d’ indecente,  immorale  o irreligioso,  o che  alluda  ad  avvenimenti  po- 
litici contemporanei  in  modo  da  eccitare  le  passioni  pubbliche,  impli- 
citamente esercita  un  potere  illimitato.  E se  colà  non  si  grida  alla  esor- 
bitanza di  questo  potere,  dalle  apparenze  circoscritto,  è unicamente  per- 
chè lo  si  mostra  contenuto  e scemato  dalla  educazion  pubblica,  dalla 
libera  stampa  che  sorveglia  gli  abusi  dei  pubblici  uiliziali,  ed  innanzi 
tutto  da  quel  salutare  principio  di  responsabilità  individuale  , che  noi 
diremo  l’idea  madre,  la  vita  e l'anima  deU’amministrazione  inglese*. 

In  Italia,  comunque  una  delle  prime  riforme  dei  governi  succeduti  a 
quelli  che  la  dividevano  fosse  stata  la  riforma  della  censura  teatrale  , 
non  pertanto  fu  tardi  addirittura  uuificata  col  Regio  Decreto  del  l i gen- 
naio 18Gi  — L’altro  invece  del  21  dicembre  1850,  * con  lutti  i danni 
di  una  eccessiva  centralità,  assoggettava  la  censura  al  Ministero  dell’In- 
terno. Donde  , nel  1864,  fu  delegato  ai  prefetti  l'incarico  della  censu- 
ra , prefiggendo  loro  certe  norme  secondo  le  quali  lo  dovessero  eser- 
citare. 

Ecco  il  Decreto  del  14  gennaio  1864. 

a Art.  1.  A far  tempo  dal  1.®  gennaio  1804  è delegala  ai  prefetti  la 
facoltà  di  permettere  lo  rappresentazioni  di  qualsivoglia  produzione 
teatrale  nei  limili  delle  rispettive  proviucic. 

« Art.  2:  Al  Ministero  dell'Interno  è riservalo  di  pronunziare  defini- 
Inamente  , su  tale  materia  , quando  vi  sia  ricorso  dalle  decisioni  dei 
prefetti. 

« Art.  3.  Le  prefetture  trasmetteranno  i ricorsi  , di  cui  all’  articolo 
precedente,  al  detto  ministero  assieme  alla  composizione  , della  quale 
si  tratta,  e ad  una  motivata  relazione. 

« Art.  4.  Alla  fine  di  ogni  trimestre  i prefetti  trasmetteranno  al  mi- 
nistero dell’  interno  distinti  elenchi  delle  produzioni  teatrali  proibite 
e delle  permesse,  con  modificazioni  o senza  ». 

Cosi  fu  sancito  un  ordinamento  uniforme  in  tutto  il  regno  in  fatto 
di  censura  preventiva  , e d’ allora  tutte  le  produzioni  debbono  essere 
preventivamente  approvate  dal  prefetto  della  provincia,  salvo  la  facoltà 

• Op.  e luogo  citati. 

* Art.  4, 
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data  dall’  art.  35  alle  autorità  locali  per  le  circostanze  speciali  di  luo- 
go, tempo  c persona,  e salvo  eziandio  al  ministero  dell’  iuterno  il  pro- 
nunziare definitivamente  sui  ricorsi  interposti  contro  le  decisioni  del 
prefetto. 

Le  norme  prefisse  allo  autorità  provinciali,  come  criteri  per  la  proi- 
< Lizione  delle  rappresentazioni,  riduconsi  alle  seguenti. 

1.  Ogni  rappresentazione  (devesi  proibire)  che  attenti  ai  principi  della 
moralità  e del  pudore,  o che  faccia  l’apologià  di  un  vizio  o di  un  de- 
litto; o che  miri  ad  eccitare  l’odio  e l’avversione  fra  le  diverse  classi 
di  cittadini. 

2.  Che  offenda  l’ inviolabile  persona  del  Re  , o l’ autorità  del  Parla- 
mento, o i sovrani  e rappresentanti  delle  potenze  amiche. 

3.  Che  ecciti  nelle  moltitudini  il  disprezzo  della  legge  fondamentale 
e delle  altre  leggi  dello  Stato  , metta  in  odio  la  monarchia  costituzio- 
nale, e diffonda  teorie  sovversive  dell’  ordine  pubblico. 

4.  Che  intenda  ad  oltraggiare  le  pratiche  dei  culti  religiosi. 

5.  Che  offenda  anche  con  allusioni  la  vita  privata  delle  persone  ed 
i principii  costitutivi  della  famiglia  , o altrimenti  contenga  tali  perso- 
nali allusioni  da  riescire  a disdoro  palese  di  alcuna  persona  cono- 
sciuta 

Nè  ciò  basta  — Tutti  i molivi  che  possono  dar  luogo  a procedimento 
per  reati  di  stampa,  ovvero  a querela  per  diffamazione,  sono  sufficienti 
a far  proibire  un’  opera  teatrale  intera,  o alcune  frasi  o scena  di  essa. 
£ quell'  attore  che  sostituisse  frasi  nuove  alle  approvate,  o recitasse  lo 
proibite  , potrebbe  incorrere  in  taluna  delle  contravvenzioni  previsto 
dalla  legge  *. 

Ammessa  dunque  la  necessità  di  una  censura  preventiva  per  la  di- 
reziono degli  spettacoli  pubblici , s se  chi  la  esercita  si  contiene  fra’ 
limiti  pocanzi  tracciati , non  può  certamente  dirsi  esorbitante.  Ma  noi 
lo  abbiam  detto  : trattandosi  di  apprezzamento  individuale , la  sola  co- 
scienza del  proprio  dovere  nel  censore  e la  vigilanza  della  stampa,  co- 
stituiscono , come  in  Inghilterra  , il  vero  freno  agli  abusi. 


* Istruzioni  del  4 aprile  1867  (§  72). 

’ A tal  fino  devesi  provvedere  che  persona  incaricata  della  censura  assista 
alle  rappresentazioni  (Gire.  Min.  Int.  l.°  gennaio  1852  c 14  febbraio  1861). 

3 Convien  provvedere  eziandio  che  gli  annunzi  di  rappresentazioni  indichino 
esattamente  il  titolo  della  produzione  tal  quale  fu  approvato,  senza  aggiunta 
o comenli  ; nè  devesi  tollerare  l' affissione  di  cartelloni  con  dipinti,  mercè  i 
quali  si  tonti  sorprendere  la  pubblica  buona  fedo,  rappresentando,  per  attirare 
il  pubblico  in  teatro,  situazioni  esagerate  che  poi  non  hanno  luogo  nello  spet- 
tacolo. ( lstr.  del  20  febbraio  1SCO  § 22). 
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In  fatto  di  censura  preventiva  possono  darsi , in  effetti,  * norme  ge- 
nerali di  condotta  ; ma  la  giusta  loro  applicazione  dipende  in  gran  parte 
dallo  esatto  apprezzamento  delle  circostanze  peculiari  di  tempo  e per- 
sone , per  modo  che  le  autorità  provinciali  debbono  dar  saggi'o  di  pra- 
tico accorgimento , di  politica  saggezza  e di  prudenza  , per  evitare  ad 
un  tempo  la  licenza  e il  bigottismo , l' intolleranza  c la  debolezza;  ri- 
cordando sempre  che  alla  pubblica  autorità  di  un  governo  rappresen- 
tativo corre  obbligo  di  vegliare  perché  il  teatro  agevoli  la  via  a cor- 
reggere i costumi , e sia  eccitamento  e risultato  di  civiltà  *. 

Nè  in  materia  di  pubblici  spettacoli  l'azione  dell’autorità  si  limila  a 
quanto  abbiam  detto  finora.  L’esercizio  d’ogni  professione  o mestiere 
inteso  al  pubblico  trattenimento  è soggetto  alla  preventiva  licenza  del- 
l’ autorità  locale  di  pubblica  sicurezza.  E ciò  perchè  la  polizia  degli 
spettacoli  forma  una  parte  essenziale  dell’  amministraziono  della  pub- 
blica sicurezza  *. 

Sul  proposito  è utile  di  trascrivere  lo  istruzioni  pei  funzionari  di 
pubblica  sicurezza  del  4 aprile  1867  , siccome  quelle  che  appresero  i 
criteri  cui  dee  tenersi  sull’argomento  *. 

« Per  aprire  un  teatro  a pubblico  spettacolo  è necessaria  la  licenza 
dell’ autorità  politica:  ma  poiché  non  sono  determinati  i requisiti  dei 
quali  debb’  essere  fornito  il  richiedente , conviene  attenersi  ai  principii 
che  regolano  la  concessione  di  qualsiasi  licenza  e alle  discipline  spe- 
ciali sancite  dalla  legge  in  simili  materie.  Dovranno  quindi  riteuersi 
come  condizioni  indispensabili  l’ età  maggiore  ed  una  condotta  immu- 
ne da  pregiudizi  penali , vietando  la  libertà  del  commercio  e delle  in- 

1 Istruzioni  del  1S67.  (§  73). 

* Istruzioni  e luogo  citati.  Oltre  questi  criteri , la  censura  6 ridevolo  vessa- 
zione. Ricordino  i lettori  la  severità  dell’antica  censura  : sotto  alle  sue  forbici 
spesso  il  senso  comune  rimaneva  tagliuzzato  cosi  da  non  poterlo  più  mettere 
assieme. 

* # Il  preventivo  permesso  è richiesto  eziandio  per  dare  serenate  o feste  da 
ballo  con  paga  o di  solo  invilo  nei  toatri  ed  altri  luoghi  aperti  al  pubblico. 
L'ordine  pubblico  esigeva  che  specialmente  per  le  feste  da  ballo  in  località  a 
cui  il  pubblico  abbia  accesso  mediante  pagamento  o senza  paga,  non  potessero 
aver  luogo  per  assoluto  arbitrio  di  privati  o di  interessati  a trarne  profitto.  Ma 
rautorità  cui  le  relative  domande  di  permissione  saranno  inoltrate,  di  leggieri 
si  persuaderanno  come  occorra  favorirle  il  più  possibile,  se  gravi  motivi  non 
si  oppongano , e sempre  quando  i richiedenti  offrano  sufficiente  risponsahilità 
e si  uniformino  allo  cautele  che  nell'interesse  doU'ordino  pubblico  creda  rau- 
torità di  prescrivere  ».  ( Istr.  del  20  febbraio  1860 , § 23  ).  Ciò  va  inteso  ezian- 
dio per  gli  aerostati  o palloni  volanti , i quali , imprudentemente  lanciati,  pos- 
sono essere  funestissime  cause  di  incendio.  ( Istr.  citate , § 21  ). 

* §§  68  , 69,  ,70,  71  e 75. 
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dustrie  ulteriori  indagini , specialmente  intorno  all’ opportunità  maggio- 
re o minore  , vera  o immaginaria,  dell’  intrapresa  industria.  Ma  poiché 
numerosi  e diversi  sono  gli  interessi  privati  messi  in  giuoco  dall’  a- 
pertura  'di  un  teatro  ; grande  la  responsabilità  che  pel  fatto  dell’  ac- 
cordata licenza  1’  autorità  viene  ad  assumere  verso  il  pubblico  ; gra- 
vissimi gl’  inconvenienti  a’  quali  l’ inosservanza  degli  obblighi  assunti 
dall’  impresario  può  dar  luogo , cosi  nel  concedere  la  licenza  , c spe- 
cialmente pei  teatri  privali  non  aventi  direzioni  teatrali,  l’autorità  di 
pubblica  sicurezza  dovrà  sempre  accertarsi  che  il  richiedente  abbia  tali 
mezzi  pecuniari  da  garantire  il  pubblico  da  qualsiasi  fraudolenta  sor- 
presa. 

Certo  l’ indagine  non  dovrà  essere  spinta  fino  al  punto  di  pretendere 
la  prova  materiale  dei  mezzi  disponibili , ma  quando  non  si  tratti  di 
persone  già  note,  sarà  utile  di  richiedere  tutti  quegli  elementi,  da’quali 
risulti  la  presunzione  della  solvibilità  dell’  impresario. 

L’  edificio  stabile  o provvisorio  destinato  a teatro  od  a pubblico  spet- 
tacolo deve  offrire  tutte  le  possibili  garentie  di  solidità.  Per  gli  edifici 
di  nuova  costruzione  dovrà  essere  prodotto  innanzi  tutto  il  certificato 
dell’  ingegnere  comunale  che  faccia  fede  del  nessun  pericolo  ; ed  in  caso 
di  dubbio  , potrà  procedersi  d’  uilìcio  ad  una  ispezione  , con  intervento 
del  Genio  civile  pei  fabbricati  demaniali , ed  in  mancanza , del  perito 
ingegnere  che  presta  l’opera  sua  presso  l’autorità  giudiziaria. 

Perchè  poi  la  revisione  teatrale  raggiunga  il  suo  scopo  , gli  uffici  di 
pubblica  sicurezza  saranno  per  cura  del  Ministero  trimestralmente  prov- 
veduti degli  elenchi  delle  produzioni  approvate.  I funzionari  dispor- 
ranno che  all’  aprirsi  di  ciascun  teatro  i concessionari  producano  col- 
P istanza  per  la  licenza  anche  il  loro  repertorio  , e faranno  in  breve 
tempo  gli  analoghi  riscontri  co’  predetti  elenchi. 

I capi  comici , direttori , impresari  di  pubblici  spettacoli  , prima  di 
iniziare  il  corso  delle  loro  rappresentazioni  dovranno  essere  prevenuti 
di  siffatta  pratica  non  che  dell’ obbligo  che  loro  incombe  di  non  mai 
variare  i titoli  delle  produzioni,  onde  non  avvenga  che  da  parte  delia 
popolazione  nascano  disordini  per  supposta  frode.  A tale  scopo,  ed  an- 
che perchè  si  possa  rimanere  sicuri  che  le  fatte  variazioni  saranno  sem  - 
pre  osservate , i capi-comici,  direttori  ed  impresari  nel  produrre  il  loro 
repertorio  lo  correderanno  delle  originali  produzioni  stampate  , o ma- 
noscritte che  siano , in  doppio  esemplare , uno  dei  quali  sarà  tempo- 
raneamente lasciato  presso  1’  ufficio  di  pubblica  sicurezza , affinchè  il 
funzionario  incaricato  dell’  ispezione  serale  in  teatro  possa  giovarsene 
per  riconoscere  se  la  recita  corrisponda  esattamente  al  testo  approvalo.» 

L’autorità  di  pubblica  sicurezza,  per  l’indole  stessa  della  sua  istitu- 
zione , interviene  sempre  noi  teatri  e luoghi  di  pubblico  spettacolo. 
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Donde  il  diritto  del  libero  ingresso  al  funzionario  di  servizio,  e quello 
di  un  palco  o luogo  distinto  allo  stesso  competente 

Ma  pure  questo  intervento  ò circoscritto  da  certi  limiti  che  non  vo- 
glionsi  oltrepassare.  Il  libero  ingresso , in  effetti , è conceduto  ai  soli 
funzionari  di  pubblica  sicurezza  comandati  di  servizio.  È per  essi  sol- 
tanto che  può  valere  la  ragione  della  tutela  da  prestarsi  all’ordine  pub- 
blico , non  già  per  ogni  altro  che  non  vi  fosse  chiamato  per  1’  eserci- 
zio effettivo  del  suo  ministero  *. 

Se  ciò  è vero  da  un  lato , non  dee  credersi  che  la  qualità  dei  teatri 
possa  restringere  e menomare  questo  diritto  del  libero  accesso  e del 
palco  o posto  distinto.  Quali  che  essi  sieuo , sol  che  aperti  al  pubblico, 
soggiacciono  all’  obbligo  anzidetto.  Ecco  il  criterio  modellato  sul  dovere 
e sul  diritto  dell’autorità  di  sorvegliarli.  Donde  si  applica  allo  stesso 
modo  al  palco  scenico  ed  al  tempo  delle  prove  generali  , in  quautochè 
la  legge , dichiarando  che  l' autorità  di  pubblica  sicurezza  interviene  al 
teatro,  non  formula  alcuna  distinzione  di  tempo  odi  luogo;  e d’altron- 
de trattasi  di  esercitare  un’  azione  di  carattere  preventivo  , che  perciò 
ha  d’uopo  di  estendersi  in  tutti  quei  luoghi  ed  a tutti  quei  momenti 
della  rappresentazione  teatrale  che  potrebbero  essere  sede  o causa  di 
disordini  *. 

L’ intervento  adunque  del  funzionario  di  servizio  nei  teatri  e luoghi 
di  pubblici  spettacoli  ò motivato  dalla  necessità  di  provvedere  ad  ogni 
costo  all’ordine  pubblico.  Quali  sieno  questi  provvedimenti  che  l’auto- 
rità di  pubblica  sicurezza  deve  impartire , non  è possibile  indicarli 
tutti , potendo  essere  molliplici.  Alle  principali  ipotesi  accennalo  dal- 
l’art.  38  del  Regolamento,  altre  ne  furono  aggiunte  dalle  istru- 


’ Poiché  la  legge  non  parla  di  questo  diritto , ma  solo  Kart.  37  del  Regola- 
mento, ne  fu  fatta  questione.  Il  Consiglio  di  Stato  in  data  del  15  luglio  1805,  fu 
di  avviso  affermativo.  E cosi  il  Tribunale  civile  di  Torino  (15  dicembre  1865). 
La  Corte  di  appello  di  Torino  circoscrisse  il  diritto  ad  un  sol  palco.  ( 6 marzo 
1866).  La  Corte  di  Cassazione  (6  settembre  1866)  cassò  la  sentenza  della  Corto 
di  appello  e rinviò  la  quistione  ad  altra  Corte. 

Avvertasi  però  che  il  palco  o posto  distinto  essendo  concesso  all’autorità  di 
pubblica  sicurezza  non  a titolo  di  rappresentanza , ma  per  l’esercizio  delle  suo 
attribuzioni , non  può  essere  ceduto  ad  estranei  o lascialo  in  uso  di  funzionari 
non  aventi  il  carattere  di  autorità  politica.  (Istr.  del  1867,  5 77). 

* Istruzioni  del  1867  (5  77). 

* Istruzioni  del  4 aprile  1867  (§  78).  a Tuttavia  nello  esercizio  del  diritto 
di  accesso  al  palco  scenico  non  sarà  mai  abbastanza  raccomandata  la  modera- 
zione e la  cautela  di  recarvisi  nel  solo  caso  di  bisogno  a.  ( Istr.  cit.  e dee 
sionc  del  Min.  Int.  del  3 gcnnajo  1866). 
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zioni  del  4 aprile  1867,  * rilevandole  dalle  ragioni  che  possono  susci- 
tar disordini. 

Esse  sono  : il  rifiuto  di  un  attore  che  ricusi  l’ opera  sua  — lo  con- 
testazioni sul  posto  in  platea  — la  frode  del  prezzo  di  entrata  — la  lotta 
di  partiti,  e le  altre  eventualità  che  sogliono  essere  obbietto  dei  rego- 
lamenti interni  dei  vari  teatri. 

É utile  di  trascrivere  quanto  su  ciascheduna  di  queste  ipotesi  pre- 
scrissero le  istruzioni  anzi  cennate.  1 

« Avvenendo  che  un  attore  durante  lo  spettacolo  rifiuti  di  prestare  l’o- 
pera sua , e vana  riesca  ogni  ragione  conciliativa  dei  dissidi  insorti  , 
come  ogni  mezzo  di  momentaneo  spediente,  sicché  lo  spettacolo  debba 
essere  di  necessità  sospeso,  si  dovrà  senz'altro  provvedere  a far  resti- 
tuire il  prezzo  d’entrata  ; imperocché  trattandosi  di  un  contratto  di  lo- 
cazione di  opera  che  sfugge  a qualsiasi  coercizione  materiale  , la  sola 
impresa  deve  essere  tenuta  responsabile  verso  il  pubblico  dall’autorilà 
di  pubblica  sicurezza  , salvo  all’impresa  stessa  lo  sperimentare  contro 
l’attore  per  la  esecuzione  del  contratto  e per  le  eventuali  ragioni  di 
indennizzo,  tutte  quelle  azioni  che  dal  diritto  civile  sono  concesse. 

Nel  caso  che  insorgessero  lotte  fra  partiti  , e dagli  atti  di  applauso 
o di  approvazione  si  degenerasse  in  un  vero  disordine  o tumulto,  l’ar- 
ticolo 38  del  regolamento  offre  al  funzionario  il  mezzo  per  provvedere. 
Che  se  disordini  non  vi  fossero,  ma  solo  biasimevoli  ed  indecorosi  ec- 
cessi, il  funzionario  procurerà  sulle  prime  eoa  prudenti  ammonizioni 
di  condurre  la  calma  , non  senza  la  facoltà  di  espellere  dalla  sala  del 
teatro  chi  persistesse  a disturbare  la  tranquillità  dello  spettacolo,  e fosse 
riottoso  alle  sue  ammonizioni. 

Per  quello  infine  che  riflette  contestazioni  di  natura  personale  insorte 
fra  spettatore  e spettatore,  fra  impresa  ed  accorrente,  senza  che  la  massa 
generale  del  pubblico  vi  sia  interessata  o vi  prenda  parte  , converrà 
considerare  quale  sia  il  carattere  della  contesa,  se  cioè  di  diritto  pri- 
vato o d’ordine  pubblico,  quale  spediente  possano  suggerire  per  iscio- 
glierla  i principii  generali  od  il  regolamento  interno  del  teatro,  e com- 
portarsi secondo  le  circostanze,  sempre  con  imparzialità  e con  prudente 
contegno.  » 

Oltre  l’ impresa,  nella  maggior  parte  dei  teatri  , e con  ispezialilà  in 
quelli  di  dotazione  erariale  e comunale  e di  fondazione  sociale,  ci  ha 
una  direzione  teatrale  s.  La  quale  , 4 ( rappresentando  gl’  interessi  dello 


’ S 79. 

’ j§  80  ed  81. 

* Secondo  i luoghi  assume  anche  il  nome  di  deputazione  degli  spettacoli  e di 
accademia. 

4 Dopo  la  logge  di  pubblica  sicurezza  del  1865.  E cosi  fu  abolita  in  Napoli 
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Stato  o del  Comune  che  dà  la  dote  o della  società  fondatrice)  scevra  di  ca- 
rattere politico  e di  attinenza  all’ordine  pubblico  , è circoscritta  alla 
esecuzione  del  contratto  ed  allo  andamento  dello  spettacolo.  Donde  è 
unicamente  lasciato  all’azione  diretta  dei  funzionari  di  pubblica  sicu- 
rezza tutto  ciò  che  riflette  il  teatro  come  adunanza  di  popolo  * . Le  dire- 
zioni teatrali  non  debbono  altro  curare  che  l’osservanza  degli  obblighi 
assunti  dagli  imprenditori  delle  compagnie  teatrali,  ed  esercitare  la  loro 
giurisdizione  sul  [talco  scenico  con  gli  speciali  regolamenti  compilati 
per  loro  cura  ed  approvati  dal  Prefetto  *. 

Li  quali  regolamenti  , hanno  lo  scopo  di  disciplinare,  come  stupen- 
damente e con  felice  espressione  fu  detto  dalle  istruzioni  del  4 aprilo 
1867,  s tutti  gl’incidenti  cui  la  vita  teatrale  può  dar  luogo,  sia  rispetto 
all’  impresa , sia  rispetto  al  pubblico.  In  essi  regolamenti  vi  ha  degli 
obblighi  a dovere  imporre  verso  l’ impresa,  e sempre  : ce  n’  ha  di  quelli 
che  voglionsi  imporre  rispetto  agli  spettatori , secondo  le  circostanze  e 
salvo  le  consuetudini  speciali. 

Per  ciò  che  riflette  l’impresa  si  statuirà  sempre  : 

1°  L’obbligo  di  presentare  giornalmento  all' autorità  politica  ed  in 
tempo  utile  un  esemplare  del  manifesto  dello  spettacolo. 

2°  L’obbligo  di  avvertire  indilatamente  il  pubblico  con  apposito  car- 
tello da  affiggersi  al  luogo  di  distribuzione  dei  biglietti,  ed  all’ingresso 
dei  teatri , di  qualsiasi  variazione  di  spettacolo  o di  personale  artisti- 
co, che  nell’  imminenza  della  rappresentazione  fosso  per  avvenire. 

3°  La  proibizione  ai  distributori  dei  biglietti  di  esigere  un  prezzo 
superiore  a quello  fissato  nel  cartellone  , e di  farne  smercio  in  qual- 
siasi modo  fuori  dei  locali  a ciò  destinati. 

4°  La  proibizione  di  introdurre  gli  spettatori  in  teatro  prima  dell'ora 
stabilita  per  tutti,  o per  una  porta  diversa  da  quella  aperta  al  pubblico. 

5°  L’obbligo  di  tenere  nelle  ore  d’ingresso  aperta  una  sola  porta,  o 
di  aprirle  tutte  a fine  di  spettacolo. 

6°  L’ obbligo  in  line  di  avvertire  il  pubblico  medianto  avviso  al  luo- 


la  regia  sopraintendenza  dei  teatri  e spettacoli , cui  dal  governo  francese  nel 
1811  , e poi  dal  borbonico,  eransi  date  attribuzioni  estesissimo  in  fatto  di  sor- 
veglianza teatrale , riconosciute  incompatibili  col  nuovo  ordinamento  politico 
ed  amministrativo  del  regno. 

1 Istruzioni  del  1867  (5  82). 

1 (t  Tuttavia  i funzionari  di  pubblica  sicurezza  opereranno  prudentemente 
mantenendosi  in  buono  accordo  con  le  direzioni  teatrali , imperocché  non  do- 
vesi  dimenticare  che  immediati  o strettissimi  rapporti  corrono  fra  palco  scenico 
e platea,  e specialmente  in  occasione  di  disordini  a.  (Istr.  del  1867  $ 82). 

3 $ 83. 
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go  di  dislribuziono  dei  biglietti , del  momento  in  cui  essendo  il  teatro 
pieno  non  vi  siano  più  posti  disponibili. 

Per  quello  poi  che  riguarda  gli  spettatori  dovranno,  salvo  le  consue- 
tudini speciali,  statuirsi  : 

1°  Il  divieto  di  entrare  in  teatro  alle  persone  in  istato  d’ubbriachezza 
evidente,  ed  a quelle  che  fossero  vestite  in  modo  adatto  sconcio  ed  of- 
fensivo al  pudore  pubblico. 

2°  La  proibizione  di  sodermarsi  nelle  scale , corridoi , vestiboli  ; di 
fumare  in  qualsiasi  luogo , sia  avanti , che  durante  lo  spettacolo , sia 
alla  fine  di  esso  , qnando  si  tratti  di  teatri  chiusi  ; di  introdurre  cani 
od  altri  animali  ; di  portar  fuoco  sotto  qualsiasi  pretesto  ; di  gettare 
proietti  di  qualsiasi  specie  essi  sieno. 

3°  L'obbligo  di  lasciar  libero  durante  lo  spettacolo  lo  spazio  di  mezzo 
esistente  fra  le  file  dei  banchi , destinato  a dare  accesso  ai  medesimi  ; 
come  quello  di  scuoprirsi  il  capo  all’alzarsi  del  sipario  e di  stare  in 
attitudine  tale  da  non  impedire  ai  vicini  di  godere  dello  spettacolo. 

Dovrà  inoltre  ricordarsi  : 

1°  Che  nei  teatri  ove  sono  varie  classi  di  posti,  nessuno  può  recarsi 
in  una  classo  superiore  a quella,  a cui  il  viglietlo  pagato  gli  avrà  da- 
to diritto. 

2°  Che  le  sedie  o panche  nè  chiuse  , nò  riservate  , spettano  di  diritto 
ai  primi  occupanti , e col  fatto  di  allontanarsene  anche  momentanea- 
mente , si  perde  l’acquistato  diritto , nè  giova  a conservarlo  il  lasciarvi 
per  segno  il  cappello  o qualunque  altro  oggetto. 

3°  Che  nessuno  può  occupare  sulle  sedie  o panche  più  di  un  posto, 
e che  è vietato  lo  scavalcare  da  una  fila  di  sedili  ad  altra. 

4°  Che  sono  proibiti  i fischi , le  grida , gli  schiamazzi  ed  i rumori 
che  possono  turbare  od  interrompere  il  corso  dello  spettacolo;  ed  ò u- 
gualmenle  proibita  ogni  espressione  od  alto  offensivo  dello  persone  e 
del  rispetto  dovuto  al  pubblico  ed  agli  attori. 

5°  Che  infine  sono  proibite  nei  teatri,  senza  permesso  dell’  ufficio  di 
pubblica  sicurezza  e senza  la  venia  della  direzione  teatrale,  la  vendita 
e la  distribuzione  anche  gratuita  di  qualunque  libro  o foglio  volante.  * 

Oltre  ai  teatri,  ci  ha  di  altri  spettacoli  e di  altre  professioni , le  quali, 
intese  a pubblico  trattenimento,  richieggono  particolari  norme  disciplina- 
ri,  sia  a tutela  del  pudore,  sia  a difesa  della  sicurezza  personale.  Tali,  a 
ragion  di  esempio , sono  i quadri  plastici , le  corse  di  bighe  , fanti  o 
cavalli;  le  partite  in  circo  chiuso  di  pugillatori  o di  giuocalori  di  pal- 
lone ; i giuochi  ginnastici , i fuochi  di  artifizio , le  veglie  notturne  ; e 
finalmente  l’esercizio  di  pubblica  scuola  di  bullo. 

' Istruzioni  del  4 aprile  1SG7  ( § 83  ). 
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Per  siffatti  spettacoli  e professioni , i funzionari  non  debbono  avere 
che  un  sol  criterio  direttivo  delle  loro  provvidenze  , la  tutela  del  pudo- 
re , vai  dire,  o la  difesa  della  sicurezza  personale,  secondo  l'indole  di 
essi  spettacoli  e professioni. 

F.cco  non  pertanto  quanto  prescrissero  sul  proposito  le  istruzioni  pel 
-funzionario  di  pubblica  sicurezza  '. 

« Per  alcuni  di  questi  spettacoli  e trattenimenti  pubblici  è superfluo  il 
noverare  le  cautele  speciali  sotto  la  cui  osservanza  dovranno  essere  con- 
cessi , imperocché  la  materia  stessa  dovrà  in  ogni  caso  suggerire  all’au- 
torità politica  gli  opportuni  provvedimenti.  Così,  per  esempio,  pei  giuo- 
chi ginnastici  sarà  opportuno  vietare  quelli  che  per  soverchio  azzardo 
riescono  pericolosi;  per  le  corse  di  bighe  e cavalli  dovrà  vegliarsi  alla 
sicurezza  degli  spettatori;  pei  fuochi  d’artifìcio  dovranno  secondo  le  lo- 
calità proibirsi  i grossi  petardi,  ed  aversi  il  debito  riguardo  alla  distan- 
za di  fabbricati  o dai  depositi  di  materie  infiammabili. 

Quanto  a’ quadri  plastici  dovrà  vietarsi  nella  licenza  la  produzione  di 
quadri  lascivi,  di  qualunque  genere  , siano  tratti  dagli  antichi  o dai  mo- 
derni autori.  Le  nudità  saranno  sempre  velate  , e i modelli  che  non  a- 
giscono  dovranno  rimanere  chiusi  nei  camerini  interni  del  palco  sceni- 
co , finché  tocchi  la  loro  volta.  Quelli  che  avranno  agito  si  ritireranno 
nei  loro  camerini  anche  quando  dovessero  rappresentare  altre  azioni , 
per  modo  che  sia  interdetto  ai  modelli  di  vagare  fra  le  quinte.  Del  pari 
lo  spogliarsi  ed  il  vestirsi  de’ modelli  dovrà  farsi  nei  camerini,  ai  quali 
non  avranno  accesso  che  gli  inservienti  dei  rispettivi  sessi  ed  il  diret- 
tore dello  spettacolo  ; nè  i modelli  potranno  andare  in  giro  pel  palco 
scenico  se  non  coperti  da  mantello,  come  dovranno  pure  allontanarsene 
tutte  le  persone  estranee  alla  scena. 

Finalmente  intorno  alle  scuole  da  ballo  , ritenuto  che  quasi  sempre 
o sono  o si  convertono  in  luoghi  di  ritrovo  serale  ed  in  balli  pubblici, 
la  licenza  dovrà  essere  dichiarata  personale , epperò  dovrà  disporsi  che 
la  sala  non  possa  subaffittarsi  dal  concessionario  ad  individui  o società 
senza  il  previo  assenso  dell’autorità  di  pubblica  sicurezza.  Oltre  la  de- 
terminazione dell’orario  di  apertura,  e la  proibizione  in  genere  di  am- 
mettervi donne  abitanti  una  casa  di  tolleranza , o prostitute  conosciute 
come  tali , dovrà  proibirsi  al  concessionario  di  smerciare  nella  sala  vi- 
no , liquori , o bevande  spiritose  ; di  convertire  la  scuola  in  sala  pub- 
blica di  feste  da  ballo  senza  previo  permesso  e senza  vigilanza  localo  ; 
.e  di  tenere  la  sala  in  comunicazione  con  locali  annessi  quando  questi 
non  sieno  come  la  sala  illuminati,  o possano  a piacimento  chiudersi,  a 

* Del  4 aprile  18G7  (§§  84  cil  85). 
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ART.  33. 

(Legge) 

Nei  regolamenti  decretati  dai  prefetti  e nei  manifesti  dell’au- 
torità locale  di  pubblica  sicurezza  relativi  ai  teatri,  agli  spetta- 
coli e trattenimenti  pubblici,  si  possono  comminare  pene  di  po- 
lizia , l'espulsione  dal  locale  ed  anche  l’ immediato  arresto  dei 
contravventori. 

ART.  40. 

(Regolamento) 

I regolamenti  e manifesti,  di  cui  è parola  nell’ art.  33  della 
legge,  devono  costantemente  tenersi  affissi  in  luogo  visibile  in 
ciascun  teatro  o luogo  di  spettacolo  o trattenimento  pubblico. 

L’art.  33  della  legge  e l’art.  40  del  regolamento  stabiliscono  la  san- 
lion  penale  delle  disposizioni  che  l’autorità  può  e deve  emettere  per 
mantenere  l’ordine  interno  nei  teatri  e in  ogni  altro  luogo  destinato  a 
pubblici  spettacoli  *. 

ART.  34. 

(Legge) 

Nessuno  può  portare  la  maschera  in  luogo  pubblico  od  aperto 
al  pubblico,  se  non  nei  tempi  e in  conformità  delle  prescrizioni 
stabilite  dall'aulorità  di  pubblica  sicurezza. 

ART.  42. 

(Regolamento) 

Sotto  nome  di  autorità  di  pubblica  sicurezza  , della  quale  è 
parola  nell’  art.  34  della  legge , vuoisi  intendere  il  funzionario 
locale  superiore. 

Le  disposizioni  relative  all’uso  delle  maschere  debbono  essere 
in  tempo  opportuno  portate  a cognizione  del  pubblico. 

Quanto  si  riferisce  alle  maschere  appartiene  eziandio  alla  materia  dei 
pubblici  trattenimenti  e spettacoli. 


' Ve.!,  pag.  2f>0. 
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Il  criterio  duU’autorità  politica  intorno  allo  maschere  non  dev’essere 
che  un  solo  : aver  riguardo  allo  consuetudini  e tradizioni  speciali  dei 
diversi  luoghi  per  modellare  su  di  esse  i relativi  regolamenti.  Sicché, 
ailìn  di  rendere  possibile  l'ulluazione  di  siffatto  criterio  , la  legge  di 
sicurezza  pubblica  dee  lasciare,  intorno  aH'argomento  delle  maschere, 
intera  libertà  allo  autorità  politiche  locali.  Per  converso  i regolamenti 
riuscirebbero  il  più  sovvente  disadatti , inapplicabili  , inopportuni , od 
inellicaci 

La  legge  del  18G5  lascia  appunto  questa  indispensabile  intera  libertà 
alle  autorità  politiche  locali.  Di  talché  implicitamente  riconosce  il  cri- 
terio da  noi  rammentato,  e per  tal  modo  corregge,  come  dovevasi,  la 
legge  del  13  novembre  1859,  la  quale  erroneamente  disponeva  che  nes- 
suno potesse  comparire  in  maschera  nelle  vie  , sullo  piazze,  nè  in  qua- 
lunque altro  luogo  pubblico , senza  l'autorizzazione  in  iscritto  dell’au- 
torità politica  locale.  11  rigore,  la  superfluità  e spesso  , se  non  sempre, 
l’ ineffettuabilità  di  questa  permissione  fu  corretta  colla  nuova  legge. 
L’autorità  di  pubblica  sicurezza  dev’ esser  libera  interamente  intorno 
all’  argomento  delle  maschere  ; e questa  intera  libertà  la  legge  deve  ri- 
conoscergliela , come  gliela  riconosce  la  legge  del  18C5  , ailìnehè  pos- 
sa , nello  emanare  i relativi  regolamenti,  aver  riguardo  allo  consuetudi- 
ni e tradizioni  speciali  dei  singoli  luoghi  , onde  il  rispetto  si  traduco 
nella  eilicacia  delle  provvidenze  date  co’ regolamenti  medesimi. 

Nei  quali  regolamenti  intorno  all’uso  delle  maschere  e dui  travesti- 
menti in  luogo  pubblico  od  aperto  al  pubblico  1 , l’autorità  politica  lo- 
cale deve  tener  presenti  i principii  seguenti. 

1°  L’uso  delle  maschero  e dei  travestimenti , deve  , in  via  di  massi- 
ma , essere  permesso  nella  sola  stagione  di  carnevale. 

2°  Devesi  proibire  alle  persone  mascherate  di  introdursi  nelle  case  pri- 
vale senza  il  consenso  di  chi  vi  abita. 

3°  Di  portar  armi , bastoni , liaccole , o di  lanciare  razzi , o il  getto 
di  tutto  ciò  che  possa  recar  dauno  o molestia  alle  persoue. 

4°  Di  recare  offesa  anche  cou  parole  al  pudore  ed  alla  morale. 

5°  Di  provocare  disordini  in  qualsiasi  maniera. 

6°  In  generale  debbousi  proibire  tutte  le  maschere  ed  i travestimenti 
che'offendano  la  morale  o la  religione , che  eccitino  ribrezzo , o che 
sieno'riprensibili  per  indebite  allusioni. 

1 La  legge  regola  l’uso  delle  maschere  c dei  travestimenti  unicamente  quan- 
do si  comparisse  in  luogo  pubblico  o aperto  al  pubblico.  Per  contrario  non  ci 
sarebbe  alcuna  violazione. 
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Ortlonnanc*  concernenti  la  polke  inlérieurt  et  exlérieure 
des  speclac Ics, 

Paris,  le  12  février  1828. 

Nous,  préfet  de  police, 

Vu  les  articles  2,  12  et  36  de  l'arrèté  da  gouvernement  da  12  mes- 
sidor  an  Vili  (ler  juillet  1800), 

Ordonnons  ce  qui  suit: 

1.  Nul  thèétre  ue  peut  ètre  ouvert  dana  la  ville  de  Paris  , ni  dans 
toute  l’étendue  de  notre  juridiction  , sans  que  les  entrepreneurs  aient 
rempli  próalablemcnt  les  formalitòs  et  se  soient  pourvus  des  autorisa- 
tions  voulues  par  les  loia  et  décrets. 

2.  L’  ouverture  d’  un  théàtre  ne  peut  avoir  lieu  qu’après  qu’  il  a été 
constatò  que  la  salle  est  solidement  construite,  que  les  précautions  re- 
latives  aux  incendies  et  ordonuóes  par  l'arrété  du  gouvernement  du  ler 
germinai  an  VII  (21  mare  1799)  ont  été  prises  , et  qu’  il  ne  se  trouve 
rien,  sous  les  póristyles  et  vestibules,  qui  puisse,  en  aucune  manière, 
gòner  la  circulation. 

3.  Tout  spectacle  actuellement  ouvert , ou  qui  pourrait  l’ètre  par  la 
suite,  sera  fermò  ù l’inslant  si  les  entrepreneurs,  au  mópris  de  l’arrèté 
précité,  négligent,  un  seul  jour,  d’entretenir  les  réservoirs  pleins  d’eau, 
les  pompes  et  leurs  agrès  en  état , et  de  surveiller  les  personnes  qui 
doivent  constamment  ètre  prètes  à porter  des  secours. 

4.  Les  entrepreneurs  de  spectacle  ne  peuvent  faire  distribuer  un  nom- 
bre  de  billets  cxcùdant  celui  des  individus  que  leurs  salles  peuvent 
conteuir,  ni  inserire,  sur  la  porte  des  loges,  un  nombre  de  places  su- 
périeur  à leur  capacitò. 

5.  Il  est  enjoint  aux  entrepreneurs  de  faire  fermer  exactement,  pen- 
dant toute  la  durée  du  spectacle  , les  portes  de  communication  de  la 
salle  aux  coulisses,  aux  foyers  particuliere  et  aux  loges  des  artistes,  otl 
il  ne  doit  ètre  admis  aucune  personne  étrangère  au  Service  du  thèàtre. 

6.  Il  leur  est  pareillemeut  enjoint  de  faire  ouvrir,  à la  fin  du  spec- 
tacle , toutes  les  issues  pour  faciliter  la  prompte  sortie  du  public.  Les 
battants  de  toutes  les  portes  devront  s’ouvrir  en  dehors. 

7.  II  est  expressèment  défendu  aux  directeurs  de  thòétres  de  faire 
cesser  l’éelairage  dans  Tintérieur  de  la  salle,  dans  les  escaliers,  corri- 
dore et  vestibules,  avant  l’entiòre  òvacuation  du  théàtre. 

8.  Il  est  défendu  d’  entrer  aux  parlerres  et  ampbithéitres  avec  des 
Cannes  , des  armes  ou  des  parapluies  ; dans  chaque  thèiUre  il  doit  y 
avoir  , le  plus  à la  portée  des  personnes  qui  veulent  entrer  dans  ces 
parties  de  la  salle,  un  lieu  destine  à recevoir  ces  objets  eu  dépòt. 
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9.  II  ne  peut  ótre  annoncé  dans  l’ intórieuv  des  salles  de  speclaclc  , 
par  les  libraires  ou  leurs  commissionnaires,  d'autres  ouvrages  que  dea 
pièces  de  théàtro. 

Dèfense  est  faite  do  les  jeter  aux  pcrsonnes  qui  les  leur  demaudcnt. 

10.  Il  est  permis  à ces  mémes  libraires  d’anuoncer  et  de  distribuer 
dans  l’intérieur  des  théàtres,  un  bulletin  du  spectacle  ; mais  ce  bulletta 
uè  doit  contenir  que  1’  annonce  du  spectacle  du  jour  et  le  notn  des 
acteurs  qui  doivent  flgurer  dans  les  pièces. 

11.  Il  est  défendu  de  s’arróter  dans  les  péristyles  ou  vestibules  ser- 
vant  d’entrée  aux  théàtres  , et  de  stationner  sur  la  voi  publique  , aux 
abords  de  ces  établissements. 

12.  La  venie  des  billets  pris  aux  bureaux  ou  qui  proviendraient  d’une 
autre  source  est  pareillement  défendue  , cornine  gónaut  la  circulalion, 
comprometlant  l’ordre  et  la  tranquillitó  publique,  et  donnant  lieu  à un 
nouveau  genre  d’escroquerie. 

La  vente  de  toute  contremarque  ne  pourra  avoir  lieu  dans  les  theà- 
tres  où  Fon  joue  plus  de  deux  pièces,  qu’après  la  représentation  de  la 
deuxième  pièce,  et  dans  les  autres , après  la  représentation  de  la  pre- 
mière. 

13.  Il  est  défendu  de  parler  et  de  circuler  dans  les  corridore,  pendant 
la  représentation , de  manière  à troubler  l’ordre. 

14.  Il  est  également  défendu  de  troubler  la  tranquillitó  des  specta- 
teurs,  soit  par  des  clameurs,  soit  par  des  applaudissements  ou  des  si- 
gnes  d’improbation,  avant  que  la  toile  ne  soit  levée  ou  pendant  les  en- 
tr’actes. 

13.  Nul  ne  peut  avoir  le  chapeau  sur  la  tòte  lorsque  la  toile  est  levée. 

16.  Il  ne  peut  y avoir  pour  le  Service  public  , à F entrée  des  théà- 
tres  , que  des  commissionnaires  reconnus  par  la  police.  Ils  portent 
ostensiblement  une  plaque  de  cuivre  sur  laquelle  soni  gravés  le  numé- 
ro  de  leur  permission  et  le  nom  du  théàlre  auquel  ils  sont  attachés. 

Il  leur  est  défendu  d'  approcher  des  bureaux  où  F on  distribue  des 
billets. 

17.  Les  voitures  ne  peuvent  arriver  aux  différeuts  théàtres  quo  par 
les  rues  désignées  dans  les  consignes. 

Il  est  expressement  défendu  aux  cochere  de  quitter  , sous  quelque 
prétexte  que  ce  soit,  les  rénes  do  leurs  chevaux,  pendant  quo  desceu- 
dent  ou  remontent  les  pcrsonnes  qu’ils  ont  amenées. 

18.  Les  voitures  particulières,  destinées  à attendre  jusqu’à  la  fin  du 
spectacle,  doivent  allcr  se  piacer  dans  Ics  lieux  désignés  à cet  effet. 

19.  A la  sortie  du  spectacle  , les  voitures  qui  auront  attendu  ne 
pourront  se  mettre  eu  mouvemcnt  que  quand  la  première  foule  sera 
ecoulée. 
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20.  Los  voilurcs  de  placo  no  pouvont  cliargcr  qu'aprfcs  le  défilé  dos 
ànlics  voilurcs. 

21.  Aucune  volture  ne  doil  allei-  plus  vite  qu’au  pas  et  sur  une  seulo 
file,  jusqu'à  ce  quelle  soit  sorlie  des  rues  enviromianl  le  spectacle. 

22  11  y aura,  dans  chaquo  théàlre,  un  commissairc  de  polite  chargé 
de  la  surveillance  gòuérale  ; une  place  convenabìement  située  lui  sera 
assi  g nòe  dans  rinlériour. 

11  y seia  en  costume  ; les  olficiers  de  paix  qui  lui  seront  envoyés 
pour  le  secondar  et  faire  cxécuter  ses  ordres,  aurout  aussi  la  marquo 
disti nclive  do  leurs  fonctious. 

23.  Il  doit  y avoir  , dans  cheque  théàlre  , un  corps  de  garde  et  un 
bureau  pour  les  oflìciers  de  pedice. 

21.  Il  ne  peni  y avoir,  pour  les  thòàtres,  qu'une  garde  extérieure. 
Klle  sera  spécinlement  chargée  du  mainlien  de  1’  ordrc  et  de  la  libre 
circulalinn  au  deliors  et  du  placement  des  voitures. 

25.  La  garde  ne  pénètre  dans  1’  inlérieur  dos  salles  que  dans  le  cas 
où  la  sùreté  puhlique  sorait  compromise  et  sur  la  rèquisition  du  com- 
missaire  de  polire. 

26.  Tout  parliculier  est  tenu  d’  obéir  provisoirement  à 1’  oflìcier  de 
polire. 

En  conséquence,  tout  parliculier,  invitò  ou  sommò  par  lui  de  sortir 
de  l’ inlérieur  de  la  salle  , doit  se  rondre  sur-le-champ  au  bureau  de 
polire  pour  y donnei-  les  explicalions  qui  pourraienl  lui  ótre  demandées. 

27.  Tout  individu  arrète,  soit  à la  porte  du  theàtre,  soit  dans  l’inté- 
rieur  de  la  salle  , doit  ótre  couduit  devaut  le  comniissai re  de  police  , 
qui  seul,  peut  prononcer  sou  renvoi  devant  T autorilé  compòteiite  , ou 
provisuiremenl  sa  mise  en  libertò. 

28.  11  sera  pris  , envers  les  contrevenants , Ielle  mesure  de  police 
adminislralive  qu’il  appartiendra,  sana  pròjudice  des  poursuiles  à exer- 
eer  contro  eux  devaut  les  tribunaux. 

29.  La  presente  ordounance  sera  imprimile  et  affiehòc  dans  Paris,  et 
pnrliculièrement  à l’uxtérieur  et  dans  l’inlérìeur  des  thòàtres. 

Elle  sera  ògalement  alHehòc  dans  les  communes  rurales  du  ressort 
de  la  préfeclure  de  police. 

Les  sous-pròfets  de  Sceaux  et  de  Saint-Denis , les  maires  et  adjoints 
des  communes  rurales  du  ressort  de  la  piéfecture  de  police,  les  coin- 
m issai res  de  police,  le  chef  de  la  police  centrale,  les  olficiers  de  paix 
et  les  pròposòs  de  la  pròfecture  de  police  sont  cliargés  , chacun  en  ce 
qui  lo  concerne,  de  teuir  la  mairi  à son  exécution. 

M.  le  colonel  de  la  gendarmerie  royale  de  Paris  est  invitò  à en  as- 
surer  l'uxòculiou  par  tous  les  moyens  qui  sont  à sa  disposition. 

U préfei  de  police,  DKBELLEYME. 
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Orilonnance  roncernani  Ics  ma$:;ucs. 


Paris,  lo  10  fcvrior  1830. 

Xoas.  ronseiller  d’ÉInt,  préfet  de  policp, 

Vu  les  arlicles  287,  330,  471,  § 11,  475  ; § 13,  el  479,  § 8 du  Code 
penai  ; 

Vu  parcillement  les  arlicles  ler  et  8 de  la  loi  du  17  mai  1819, 
Ordonuons  ce  qui  suit: 

1.  Tout  individu  qui,  le  jeudi  18  fcvrier  prochaiu  , le  dimancho  21 
du  mème  mois  , le  luudi  22  suivant , et  le  inardi  gras  , se  moulrora 
daus  les  ruus  , piace»  et  promenades  publiques  , masquc  , déguisó  ou 
travesti,  ne  pourra  porter  ni  bàtnn,  ni  épée,  ni  aulres  arrncs. 

2.  Nul  ne  pourra  prend re  des  dóguisemenls  qui  seraient  de  naturo  à 
troubler  l’ordre  public,  ni  qui  pourraient  blesser  en  aucune  manièro  la 
décence  et  les  mccurs. 

3.  Il  est  défendu  à tnutes  personnes  masquécs,  déguisées  ou  traves- 
ties,  et  à tous  autres  individus,  d’insulter  qui  quc  ce  soit  par  des  in- 
vectives  ou  des  mots  grossiere,  de  s’arrèter  dans  les  rues,  places,  pas- 
sages  et  promenades  publiques  , pour  y débiter  des  livres  , et  nolam- 
ment  le  caléchisme  poissard,  ou  y teuir  des  discours,  proférer  des  cris 
et  propo3  obscènes,  et  y provoquer  les  passanls  par  des  gestes,  paroles 
ou  écrits  coutraires  à la  pudeur,  et  de  nature  à blessor  la  morale  pu- 
blique,  et  à offenser  les  bonnes  mccurs;  de  se  permettre  à l’occasion 
des  divertissemenls  du  jour  aucune  attaque,  et  de  s’introduire  par  vio- 
lence  dans  les  boutiques  et  maisons. 

11  est  égalemeut  défendu  5 tous  individus  de  provoquer  ni  insultcr 
les  personnes  masquées,  déguisées  ou  travesties. 

4.  Tonte  personne  masquóe,  déguiséo  ou  travestie,  invitée  par  un  of- 
licier  de  police  à le  suivre,  doit  se  rendre  sur-le-champ  au  bureau  de 
police  le  plus  voisin  , pour  y donner  les  explications  qui  peuvent  lui 
ótre  dentaodées. 

Les  contraventions  aux  dispositions  de  la  presente  ordonnancc  scront 
constalées  par  des  procès-verbaux  réguliers  contre  tous  délinquans,  les- 
quels  seront  traduits  devant  les  tribunaux  compétcnts,  pour  qu’il  leur 
soit  fait  application  des  peincs  prononeées  par  Ics  arlicles  de  lois  ci- 
dessus  rapportò». 

5.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée  , et  aflìchéo  dans  tout  Io 
ressort  de  la  prefetture  de  polite. 

Le  chef  de  la  police  municipale,  les  commissaires  ile  police  de  la  villo 
de  Paris  et  des  couununes  ruralcs  du  déparlcmcnt  de  la  Seiuc,  Ics  of- 


Digitized  by  Google 


— 570  — 


fieiers  de  paix  el  les  prépnsés  de  la  préfeclure  soni  chargés,  chacun  en 
ce  qui  le  concerne,  de  lenir  la  maiu  ;\  son  exéculion. 

M.  le  colonel  de  la  gendarmerie  royale  de  la  ville  de  Paris  est  invitò 
à cnncourir  par  les  moyens  qui  sont  en  son  pouvoir  à en  Taire  obser- 
ver  les  disposilions. 

te  conseillcr  d'Elal,  préfet  de  poli  ce , MANG1N. 


Ordonnance  conccrnanl  les  bals  el  autres  réunions  publiques. 

Paris,  le  31  mai  1833. 

Nous,  conseillcr  d'Ktat,  préfet  de  police, 

Vu  1°  l'arlicle  3,  § 3 de  la  loi  des  16-24  aoùt  1790  ; 

V L’arlicle  1 de  la  loi  du  8 Iberni idor  an  V (26  juillet  1797); 

3°  Les  arlicles  2 et  27  de  l’arrètò  du  gouvernement  du  12  messidor 

an  Vili  (lcr  juillet  1800); 

4“  L'arrété  du  gouvernement  du  3 brumaire  an  IX  (lor  juillet  18U0); 

5®  L’arlicle  2 du  dòcret  du  3 novembre  1807  ; 

6°  L’article  1 du  dòcret  du  9 décembre  18D9; 

7°  L’article  291  du  Code  penai,  et  471,  n.15,  du  mòme  Code; 

8°  Et  la  loi  des  fiuances  du  24  avril  1833  ; 

Considérant  qu’aux  lermqs  de  la  loi  des  16-24  aoùt  1790,  l’autoritó 
municipale  est  chargée  de  maintenir  le  bon  ordre  et  la  tranquillité  daus 
les  endroils  où  il  se  fait  de  grands  rassemblements  de  personnes  et 
autres  lieux  de  divertissementa  publics  ; 

Considérant  que  ces  disposilions  sont  applicables  à tous  les  lieux  où 
se  Torment  des  réunions  , soit  pour  danser,  soit  pour  d’autres  moliTs  , 
el  dans  lesqucls  le  public  est  admis  indistinctement , soit  à prix  d’ar- 
geut , soit  par  souscriptions , par  cachet,  billets,  abonnements,  ou  en- 
lin  par  tout  aulre  mode  qui  donne  à ces  réunions  un  caraclère  public  ; 
quo  dès  lors  ces  réunions  se  trouvent  assujelties,  comme  lieux  publics, 
à la  sourveillance  et  à l’inspeclion  de  rautorilé  municipale  qui  doit  y 
veiller  constamment  au  mainlien  de  P'ordre  , de  la  sùretó  et  des  con- 
venances  publiques  ; 

Considérant , en  outre , que  la  faculté  de  donner  des  bals  publics  , 
nolamment  dans  les  ótablissemenls  connus  sous  la  dénomination  de 
guinguettes,  ne  peut  résulter  , aux  termes  de  l’arlicle  2 du  dòcret  du 
3 novembre  1807,  que  d’une  permission  spéciale  dclivrée  par  le  préfet 
de  police,  et  sous  la  charge  d’acquiller  préalablement  par  les  entro- 
preueurs  desdils  ótablissemenls,  soit  le  quart  de  leur  recotte  brute  pour 
la  taxe  des  indigents , soit  la  rétributiou  que  ce  magistrat  est  autorisò 
à llxer  par  ce  dòcret  pour  lenir  liuu  de  ladile  taxe  ; 
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Grdonnons  ce  qui  suit  : 

1.  A compier  du  jour  de  la  publicalion  de  la  présente  ordonnance, 
et  A l' avenir  , toutes  persounes  dounant  des  bals  , concerts  , danses  , 
banquets  el  fétes  publiques,  où  l’on  est  admis  indislinctement , soit  à 
prix  d’argent , soit  par  souscription , ou  par  cachels , billcls  , abonne- 
inents  , et  enftn  par  tout  autre  mode  qui  donnerait  A ces  réunions  un 
caractère  public,  ainsi  que  tous  marchands  de  vin  , cabaretiers,  trai* 
teurs,  matlres  de  danse,  propriétaires  de  cafés , eslaminets  , redoutes, 
Wauxballs,  guingueites  et  autres  lieux  publics  dont  les  etablissements 
seront  situés  dans  la  ville  de  Paris  et  dans  les  communes  rurales  dii 
départemeut  de  la  Scine,  ainsi  que  dans  cclles  de  Saint  Cioud,  Sèvres 
el  Meudon  (départemeut  de  Seiue-et-Oise  ) , ne  pourront , en  nucun 
temps , ouvrir  des  bals  ni  donnei'  des  concerts , banquets  et  fétes  pu- 
bliques qu’après  en  avoir  préalablement  obtenu  rautorisatiou  do  la  pré- 
lecture  de  police. 

2.  L’ autorisation  , pour  obtenir  ces  réunions  publiques,  fixera  les 
jours  od  elles  aurout  lieu  ; elle  sera  pcrsonnelle  ot  non  transmissible. 

3.  Ces  permissious  ne  seront  accordées  quo  sur  uno  demando  écrite 
des  pétilionuaires,  indiquant  les  localilés  où  ces  sorles  de  réunions  se 
formeront,  et  à laquelle  ils  soni  tenus  dejoindre  les  certiflcats  de  MM. 
les  maircs  ou  commissaires  de  police  , attestai) t leur  moraliló  et  les 
garanlies  qu’ils  olfriront  dans  l'intérèt  des  moeurs  et  de  l’ordre  public, 
uvee  l’avis  de  ces  functiouuaires  sur  l'élablissement  desdits  bals  , la 
eonvenance  des  localilés  deslinées  A ce  genre  de  divertissement,  et  les 
tnolifs  qui  douueront  lieu  ù des  concerts , bauquets  ou  autres  fòtes  pu- 
bliques. 

4.  Ces  pcrmissions  ne  seront  délivrées  et  maiutenues  qu’A  la  cliargc, 
1“  A l’ógard  de  tous  entrepreneurs  de  bals  ou  autres  diverlisscinents  de 
la  nature  de  ceux  ci-dessus  indiqués  , qui  auraient  lieu  dans  Paris, 
d'acquitter,  A radmiuistration  des  hospices  civils  , la  taxe  dont  ils  se- 
ront redevables  envers  les  puivres,  coiiformérnent  au  décret  du  9 di- 
cembre 1809,  maintenu  par  la  loi  des  fìnances  du  24  avril  1833;  2*  A 
l'égard  de  tous  autres  propriétaires  ci-dessus  désigués  , et  njtauiiueut 
de  ceux  teuaut  des  élablissements  conuus  sous  la  dénomination  de  guin- 
guetles  , de  payer  la  taxe  des  pauvres  dont  ces  établisscments  soni  pas- 
sibles  , et  qui  leur  tieudra  lieu  du  quart  de  la  recette  brute  , confur- 
méinent  aux  disposiiions  du  ilécret  dudit  jour,  3 novembre  1807,  au- 
torisant ce  mode  de  rétribution. 

5.  Cetle  taxe  devia  dire  acquiltée,  de  mois  en  mois,  et  toujours  d’a- 
vance, par  les  entrepreneurs  de  bnls-guinguettes,  sous  peine  d'annula- 
tion  de  leurs  perniissions  ; et  elle  sera  réglée  par  nous,  en  raison  de 
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l’importance  de  ce  genre  d'établissoinents,  et  suivant  Ics  gradations  qui 
seiunt  reconnues  justcs  et  nécessaire». 

6.  Le  produit  dea  laxes  perirne»  par  la  préfecture  de  polito  conti- 
nuerà d’étre  versé,  savoir:  dans  la  caisse  dea  hospices  civils,  pour  la 
perceptiou  sur  Ics  guinguettea  inlrà  muros,  et  dans  colle»  des  bureaux 
de  biciifaisance  des  coimmiucs  rurale»  du  dóparlement  de  la  Seino  od 
la  perception  aura  eu  lieu. 

7.  Cheque  enlrepreneur  de  bals  publica  devra  interdire  dans  soli  éta- 
blissement  toules  dense»  indecente»  , et  requérir  le»  oilicier»  de  police, 
à lotici  d’en  expulser  le»  autcurs,  aitisi  quo  toules  le»  persuiiue»  qui 
CouiiiieUraieut  de»  oulrage»  public»  à la  pudeur. 

8.  Le»  eutrupreneur»  de  bals,  de  dense» , de  concerts  , de  banquets 
et  de  fcte»  pubtiquus  uè  puurrout  recevoir  dans  lem»  établisseuient» 
aucune  pursoune  masquée , deguisée  ou  traveslie  ; toulerei»  , celle  dé- 
feiise  pourra  ótre  nionienlauéineut  suspendue  , pendant  le  temps  du 
Cariiaval  , mai»  nette  suspeusion  ne  pourra  résulter  que  d’  uno  permis- 
siou  espresse  , délivrée  par  la  préfecture  de  police , qui  designerà  les 
établissenieuts  où  il  sera  pernii»  de  se  preseli  ter  déguisó  ou  travesti , 
et  qui  Userà  les  heures  de  clOture  des  rcuuious. 

1).  Tout  iudividu,  autorisù  à lenir  des  réunions  de  la  nature  de  cel- 
le» ci-dessus  iudiquécs  , sera  tenu  d’entreteuir  à se»  Trai»  nuc  garde 
suibsanle  pour  le  uiaiuticn  du  bou  ordre  et  de  la  tranquillile,  peudnul 
la  duiée  desdites  réunions. 

10.  11  ne  pourra  laisser  entrer  dans  rinlericur  desdites  renaioli»  qui 
que  ce  soli  avec  bàlons,  canne»  et  arme»  ; il  sera  teuu  d’avoir  , ù ren- 
trée de  l'élablisscment,  uu  lieu  desliué  à recevoir  ces  objets  eu  dépòt: 
des  nuniéros  sereni  dèlivics  eu  éctiange. 

11.  Eh  aucun  temps,  les  réunions  dout  il  s’agit  ne  pourront  se  prò- 
longer  au  delà  de  11  heures  de  la  nuit,  lieu  re  lisce  par  les  règleinenls 
de  police  pour  la  fcrmelure  des  lieux  publics , à moiiis  d’en  avoir 
obtenu  uue  permission  speciale  de  la  préfecture  de  police  , qui  flxeru 
l’heure  de  leur  clòture. 

1*2.  Tout  enlrepreneur  de  bals  publics  sera  tenu  do  prósenter  au  visa 
de  MXI.  les  maires  et  commissaires  de  police  du  lieu  de  sou  ótablisse- 
meiit  sa  permission  de  bai,  et  de  l'exiber  à ces  foncliouiiaires  à toules 
lóquisilious  , ainsi  que  les  quillances  des  versemeli!»  qu’  il  aura  dù  of- 
fecluer  pour  la  taxe  des  pauvres.  Eu  cas  du  refus  , la  furuieturo  de  sua 
lial  sera  prononcce  immédiatement  par  la  préfecture  de  police.  11  eu 
sera  de  rnéuiu  dans  le  cas  où,  la  permission  de  bai  étaut  péri  ilice,  Ten- 
irepreneur  continuerait  à fairo  dauser. 

13.  A l’cxpiration  des  permissions  do  bals,  ellts  ne  poli  non  tètre  re- 
nouvelée3  que  dans  les  forme»  ci-dessus  proselito»  il  d’ apiòs  de  nou- 


Digitized  by  Google 


— 273  — 


veaux  renseignements  transmis  par  les  autorités  locales  , ctablissant  la 
moralitó  des  individua  tenaut  baia  ut  la  boaue  direction  donnée  i l’éta- 
blissement. 

14.  Toute  personne  qui  ouvrira  un  bai  public,  ou  l’uno  des  réu- 
nions  ci-dessus  énoncéea , sana  y ótre  autorisce  par  la  préfecture  do 
police , et  qui,  nonobslant  les  dòfenses  qui  lui  seraient  faites  par  l’au- 
torité,  persisterai!  à y admettre  le  public,  sera  traduite  devant  les  tri- 
btinaux  de  simple  police  conforméraent  aux  lois  ; et  il  sera  pris  envers 
les  contrevenants  tulle  mesure  administrative  qu’  il  appartiendra. 

15.  Toute  infraction  aux  dispositions  de  la  préseute  ordonnance  en- 
tralnera  immédiatement  l’annulation  de  la  permission  de  bai  qui  aura 
été  dclivréè  aux  contrevenants,  et , sur  le  vu  des  procòs-verbaux  de3 
ofliciers  de  police,  constatant  les  contraventions , ils  seront  traduits  de- 
vant les  tribunaux  compétents , pour  leur  ètre  fait  application  des  di- 
spositions pénales  prononcées  par  les  lois. 

16.  Toutes  les  dispositions  contraires  à la  présente  ordonnance  sont 
et  demeurent  abrogées. 

17.  La  présente  ordonnance  sera  impriméo,  publiée  et  alfìchée  dans 
la  ville  de  Paris,  dans  toutes  les  communes  du  ressort  de  la  préfecture 
de  police  et  dans  l'intérieur  des  élablissemenls  autorisés  à lenir  bals. 
M.M.  les  sous-préfets  des  arrondissements  de  Sceaux  et  Saint-Dcnis, 
les  maires  et  commissaires  de  police  des  communes  rurales  , le  com- 
missaire  chef  de  la  police  municipale,  les  ofliciers  de  paix  de  la  villo 
de  Paris  et  autres  préposés  de  la  préfecture  de  police  sont  chargés , 
cbarun  en  ce  qui  le  concerne  , d’en  assurer  l’exécution  par  toutes  les 
voies  de  droit. 

M.  le  colouel  de  la  garde  municipale  de  la  ville  de  Paris  et  tous 
commandants  et  agents  de  la  force  publique  sont  invités  à concourir 
à son  execution  par  tous  les  moyens  qui  sont  il  leur  disposition. 

Le  conseillcr  d'Elat,  préfel  de  police,  GISQUET. 


Ordonnance  concerna  ni  l’ Leur  e de  dotare  des  repr&rntations  dans  les  théàlres 

de  la  capitate. 


Pari*,  le  3 octobro  1837. 


Nous,  conscillei'  d’Etat,  préfet  de  police  , 

Vu  les  lois  des  24  aedi  1790  el  19  jauvier  1791  ; 

La  lui  du  22  juillct  1791  (article  46J  ; 
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L’arrété  du  gouvernement  du  12  messidor  an  Vili; 

Le  n°  15  de  l’article  471  du  Code  pénal  ; 

Sur  les  vives  et  nombreuses  réclamations  des  directcurs  des  théàtres 
de  la  capitale,  faites  dans  le  but  d’obtenir  la  modifìcation  de  l’ordon- 
nance  de  police  du  15  février  1834  , qui  llxe  la  clòture  des  reptóseu- 
talions  à onze  heures  du  soir  ; 

Considérant  que  daus  l’intérèt  des  directions  théàtrales  , et  plus  eu- 
core  dans  celui  du  public  qui  fréqueute  les  salles  de  spectacle  , on 
peut , sans  inconvénient  pour  la  sfirelé  et  la  tranquillilé  des  habitants, 
prolonger  les  représenlatious  au  deli  de  onze  heures  du  soir; 

Ordonnous  ce  qui  suit  : 

1.  A compier  de  la  publication  de  la  présente  ordonnance , et  à l'a- 
venir,  il  est  fait  défense  espresse  aux  directeurs  des  théàtres  de  la  ca- 
pitale , de  prolouger  en  tout  teinps  leurs  représentatious  au  deli  de 
minuit  précis. 

2.  Les  contraventions  à la  défense  qui  précòde  seront,  strictement  et 
sans  tolérance  aucune  , conslatées  par  des  procòs  verbaux  ou  rapporta 
qui  nous  seront  adressés  pour  ótre  déférés  au  tribunal  de  police  mu- 
nicipale. 

3.  Dans  les  cas  de  représentations  extraordinaires  ou  à bénéficc , il 
pourra  étre  derogò,  sur  les  demandes  que  nous  adresseront  les  direc- 
teurs. à la  défense  énoncée  eu  l'article  ler. 

Toutefois , la  permission  spéciale  qui  accorderà  l'exceptiou  , fixera 
l’heure  à laquelle  la  représentation  devra  se  terminer. 

4.  A défaut  par  les  directeurs  des  théàtres  de  s’ètre  pourvus  auprès 
de  nous  de  permissions  exceptionnelles  , les  représentations  extraordi- 
naires ou  à bénéiice  devront  se  terminer  à minuit  précis  , comma  il 
est  dit  à l’article  ler  pour  Ics  représentations  ordinaires. 

5.  L’ordonuance  de  police  du  15  janvier  1834  , relative  à la  fixation 
de  l’heure  à laquelle  devaient  se  terminer  les  représentations  dans  les 
théàtres,  est  rapportée. 

G.  La  présente  ordonnance  sera  imprimóe  et  affichéo  dans  Paris , à 
l’iulérieur  et  à l’extérieur  des  théàtres. 

Elle  sera  pareillement  notiiiéo  oiliciellement  à cbaque  directeur  de 
ces  établissements. 

7.  Le  chef  de  la  police  municipale , les  commissaires  de  police.  Ics 
oiliciers  de  paix  et  les  préposées  de  la  préfecture  de  police  sont  char- 
gés , chacun  en  ce  qui  le  concerne  , de  l’exécution  de  la  présente  or- 
donnance. 

Le  cmseiller  (TEtat,  préfet  de  police,  G.  DELESSEUT. 
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Ordonnance  concernimi  la  polict  intérieure  da  ihédira  de  la  capitale. 


Paris,  lo  30  mars  18 44. 


Nous,  pair  de  France,  préfet  de  police, 

Vu  la  loi  dee  16-24  aoflt  1790  ; 

Vu  le  décret  des  13-19  janvier  1791  ; 

Vu  l’article  46  de  la  loi  des  19-22  juillet  1791  ; 

Vu  1’  article  12  de  1’  arrété  des  consuls  du  12  messidor  an  Vili  (ler 
juillet  1800)  ; 

Vu  l’article  471,  n°  15,  du  Code  péual; 

Considérant  que  des  abus  se  soni  introduits  dans  quelques  directions 
théàtrales  , soit  en  changeant  arbitrairement  la  destination  des  places 
composant  habituellemcnt  le  parterre , soit  en  élevant  le  prix  des  pla- 
ces au  delà  de  ceux  flxés  par  le  larif  special  à chaque  thé&tre,  soit  en 
continuant  la  location  des  places  et  des  logos  après  rentree  du  public 
dans  les  sallcs  de  speclacle,  soit  en  délivrant  des  billets  désiguaut  di- 
verse» places  au  choix  du  porteur  du  billet , soit  enfia  en  annoncant 
les  changcments  apportós  dans  la  composition  du  speclacle  du  jour  par 
des  allìchcs  qui  ne  provoquent  pas  suffisamment  l'attention  du  public 
avant  son  entrée  dans  les  thé&tres  ; 

Considérant  que  ces  divers  abus  donnent  lieu  continuellemeut  à des 
désordres  à l’ intérieur  des  thé&tres  et  à des  plaintes  et  réclamations 
fondées  de  la  pari  du  public  ; 

Considérant  que,  dans  un  intérèl  d’  ordre  public  et  aQn  de  prevenir 
toul  prétexte  de  troubles  dans  les  thé&tres  , il  imporle  de  rcmòdier 
promptement  à un  tei  état  de  choses  ; 

Et  vu  la  lettre  de  son  exccllence  le  ministro  de  l’intérieur , en  date 
du  27  mars  dernier,  portaut  approbation  des  dispositions  de  la  présente 
ordonnance  , 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

1 . Aussitdt  après  la  reception  par  l'autorité  d’  une  salle  de  spectacle 
dans  un  iutérét  d’ordre  et  de  s&retó  publique,  il  est  expressémeut  de- 
fendu  à tout  directeur  de  thé&tres  d’y  Taire  aucun  changemeut  dans  sa 
construction,  ainsi  que  dans  les  divisions  et  distribulions  des  loges,  et 
nolamment  dans  celles  des  places  composant  1’ orchestre,  le  parterre  , 
les  baignoires,  les  balcons  et  les  galerics,  sana  en  avoir  obtenu  l’auto- 
risation  du  préfet  de  police. 

2.  Il  leur  est  pareillement  défendu  de  changer,  mème  pour  une  re* 
présentatiou  extraordinaire  ou  à bénéOce,  ou  pour  uno  première  rcpró- 
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sentation  , la  destination  des  places  do  leurs  salles , nolamment  cellos 
du  parterre,  dcs  balcons  et  des  premières  galeries  -,  pour  les  convertir 
en  stalles  d'orchestre  ou  en  places  louées  et  numérotées,  à moins  d’en 
avoir  obtenu  l’autorisation  du  préfet  de  police. 

3.  Toutes  les  fois  que  des  changeraents  auront  été  autorisés  dans  la 
distribntion,  la  division  et  le  nombre  des  places,  les  directeurs  seront 
tenus  d’en  prevenir  le  public  par  les  atliches  qui  aunonceront  le  spec- 
lacle  à l’occasion  duquel  le  changement  a eu  lieu. 

4.  A l’ a venir,  les  directeurs  de  théàtres  ne  pourront  annoncer  les 
changements  survenus  dans  les  spectacles  du  jour  que  par  des  bandes 
de  papier  blanc,  qu’  ils  feront  appliquer,  avant  l’ouverture  du  théàtre 
au  public  , sur  les  alliches  apposées  dans  la  matinée  aux  abords  des 
bureaux  pour  la  distribution  des  billets  , et  dans  les  environs  du 
théàtre. 

Un  conséquence  , il  leur  est  expressément  interdit  d’  effectuer  ces 
changements  par  de  nouvelles  alliches  imprimées  , quelle  que  soit  la 
conleur  du  papier. 

5.  11  est  enjoint  à tous  directeurs  de  théàtres  de  faire  livrer  leur 
salle  au  public  , et  de  faire  commencer  la  représentation  aux  heures 
indiquées  par  les  alliches  de  spectacle. 

6.  Les  directeurs  de  théàtres  seront  tenus  de  supprimer  les  billets 
qu’ils  font  délivrer  et  qui  désignenl  plusieurs  places  aux  choix  du  spe- 
ctateur. 

Il  leur  est  enjoint  de  Ics  faire  remplacer  dans  les  trois  tnois  qui  sui- 
vront  la  date  de  la  présente  ordonnance  , par  des  billets  éuoupant  no- 
minativement  la  seule  place  que  le  spectateur  aura  droit  d’occuper. 

7.  Il  est  formellement  interdit  aux  directeurs  de  théàtres  d’augmen- 
ter , sous  auctin  prétexte  et  à aucuno  époque  de  l’année  , mème  pour 
une  représentation  exlraordinarie  ou  à bénéfice  , les  prix  des  places 
dans  les  salles  de  spectacle,  au  delà  des  prix  fìxés  par  le  tarif  concer- 
nant  la  location  des  places,  soit  par  celui  special  à la  vente  des  billets 
pris  aux  bureaux  établis  à 1’  extérieur  des  théàtres  , sans  y avoir  élé 
autorisés  par  le  préfet  de  police. 

8.  Les  directeurs  de  théàtres  seront  tenus  de  faire  établir  , dans  un 
délai  de  six  mois  à partir  de  la  date  de  la  préseute  ordonnance  , les 
places  et  stalles  qu’ils  destineront  à la  location,  de  manière  à ne  pou- 
voir  ótre  occupées  que  par  les  porteurs  dn  coupon  de  location. 

En  conséquence,  le  siége  desdites  places  et  stalles  sera  rendu  mobi- 
le , il  sera  sur  charniòres  , de  manière  à pouvoir  ótre  relevé  sur  le 
dossier  de  la  stalle  où  il  sera  fixé  par  un  mécanisme  qui  ne  pourra 
s’ouvrir  pour  abaisser  le  siége  que  par  un  préposé  du  directour,  lequel 
sera  spécialement  chargé  du  placemenl  des  porteurs  des  coupons  de 
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location  , lesquels  coupons  devront  porler  un  numdro  correspondant  à 
la  stalle  ou  à la  place  louée. 

9.  Il  est  enjoint  à tout  directeur  do  théàtres  de  faire  cesser  la  loca- 
tion des  loges,  des  slalles  ou  de  toute  autre  place  aussilòt  l’ introduc- 
tion  du  public  dans  les  sai les  de  spectacle,  et  défense  leur  est  faite  de 
faire  revendre  des  loges,  des  stalles  ou  toutes  autres  places  qui  auront 
été  inscrites  sur  la  feuille  de  location  du  jour. 

10.  Toutes  les  loges,  stalles  ou  places  louées,  devront  étre  inscrites 
par  les  directeurs  sur  la  feuille  de  location,  et  aucune  autre  n'y  devra 
étre  inserite. 

11.  L’ inscription  en  nsage  dans  les  théàtres  pour  designer  les  loges 
et  les  stalles  louées  ne  devra  étre  placée  que  sur  celles  qui  le  seront 
véritablement. 

12.  Il  est  expressément  enjoint  aux  directeurs  de  théàtres  de  faire 
remettre  au  coinmissaire  de  police  ou  à 1’  ofTìcier  de  paix  de  servico 
lors  de  la  représentation,  au  moment  de  l'introduction  du  public  dans 
la  salle  , un  doublé  certifió  par  eux  de  la  feuille  de  location  , afln  de 
leur  donner  le  moyen  d’ apprécier  et  de  constater  les  réclamations  et 
contestations  auxquelles  leur  occupation  pourrait  donner  lieu  de  la  pai  t 
des  spectateurs. 

13.  Les  contraventions  aux  dispositions  de  la  présente  ordonnancc 
seront  constatóes  par  des  procès-verbaux  des  commissaires  de  police  , 
qui  seront  transmis  au  tribunal  compétent  , indépendamrnent  des  tne- 
sures  de  police  administrative  auxquelles  elles  pourront  donner  lieu. 

14.  Toutes  les  ordonnances  sur  la  police  des  théàtres  publiées  jusqu’à 
ce  jour  continueront  de  recevoir  leur  exéculion  dans  celles  de  leurs 
dispositions  non  contraires  à la  présente  ordonnance. 

15.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée  , publiée  et  affichée  tant 
à l’ intérieur  qu’à  l'extérieur  des  théàtres  de  la  capitale. 

Elle  sera  , en  outre  , nolifiée  olDciellement  à chaque  directeur  do 
théàtre. 

16.  Le  chef  de  la  police  municipale,  les  commissaires  de  police  do 
la  ville  de  Paris,  les  officierà  de  paix  et  les  préposés  de  la  préfecturo 
de  police  , sont  chargés  , chacun  en  ce  qui  les  concerne  , de  tenir  la 
main  à l’exécution  de  la  présente  ordonnance. 

M.  le  colonel  de  la  garde  municipale  est  appelé  à concourir  égale- 
ment  à son  exécution  par  les  moyens  qui  sout  à sa  disposilion. 

Le  pair  de  France,  préfet  de  police,  G.  DELESSERT. 
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Ordonnancc  concernant  la  polke  des  masqutt. 

Paris,  le  31  janvier  1850. 

Noms,  préfet  de  police, 

Vu  la  loi  du  24  aoQt  1790,  titre  XI  ; 

L’airftté  des  consuls  da  12  messidor  an  Vili  ; 

L’arièté  da  Gouveruement  du  3 bruaiaire  an  IX  ; 

Les  articles  259,  287,  330,  471,  §§  XI  et  XV,  et  l'articlc  479,  § Vili 
du  Code  penai  ; 

Vu  les  articles  1 et  8 de  la  loi  du  17  mai  1819,  l’article  G de  la  loi 
du  25  mare  1822,  modiGés  par  le  décrct  des  11  et  12  aoùt  1848  ; 

Voulant  prevenir  tout  accident  et  tout  désordre  pendant  les  diver- 
tissements  du  carnaval, 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  Toute  personne  qui,  pendant  le  temps  du  carnaval , se  montrera 
sur  les  ponts  , quais  , dans  les  rues  , passages,  galeries  , boulevard», 
placcs,  promenades  et  lieux  publies,  masquée,  déguisée  ou  travestie  , 
ne  pourra  porter  ni  armes  ni  bàtons. 

2.  Personne  ne  pourra  parailre  sous  le  masquc  , sur  la  voie  publi- 
que,  avaut  dix  heures  du  malin  ni  après  six  heures  du  soir. 

Le  Mercredi  des  Cendres  , à partir  de  midi  , aucune  personne  ne 
pourra  paraitre  sous  lo  masque,  ni  travestie,  sur  la  voie  publique. 

3.  Aucun  individu  ne  pourra  prendre  de  déguisements  qui  seraient 
de  nature  A troubler  l’ ordre  public  , ou  A blesser  la  décence  et  les 
mrrurs,  ni  porter  aucun  insigne  ni  costume  ecclésiastique  ou  religieux, 
appartenant  aux  ministres  des  cultes  légalemenl  reconnus  par  l’Elat,  ni 
enlln  aucun  costume  ayant  le  caractère  des  fouctions  publiques. 

4.  11  est  défendu  à toute  personne  masquée,  déguisée  ou  travestie  , 
d'  insulter  qui  que  ce  soit,  par  des  iuvectives,  des  mols  grossiers , ou 
des  provocations  injurieuscs. 

5.  Il  u’est  pas  permis  de  s'arròter  sur  la  voie  publique,  pour  y tenir 
des  discours  indécents,  ou  y provoquer  les  passauts  par  des  gesles  ou 
des  paroles  contraires  A la  morale  publique. 

6.  Il  est  pareillement  défendu  A tout  individu  , masqué  ou  non  ma- 
squé,  de  jeter  dans  les  maisons,  dans  les  voitures  et  sur  les  personnes, 
aucun  objet  ni  substances  qui  puisseut  les  blesser  , endommager  ou 
salir  leurs  vètements. 

7.  Toute  personne  masquée  , déguisée  ou  travestie  , invitée  par  un 
offìcier  de  police  ou  par  un  agent  de  la  force  publique  A le  suivre  , 
doit  se  rendre  sur-le-champ,  au  bureau  de  police  le  plus  voisin,  pour 
y douner  les  esplicatimi»  qui  peuvenl  lui  fttre  demaudécs. 
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8.  Los  voitures  qui  parcourront  les  boulevards,  dans  les  journées  des 
10  et  12  février  prochain,  circuleront  sur  mie  seule  file. 

Sont  exceptés  de  cette  disposition  les  équipages  A quatre  chevaux  , 
chargés  de  personnes  masquées  ou  travesties,  lesquels  équipages  pour- 
ioni  circuler  seulemcnt  au  pas,  sur  la  chaussée  des  boulevards,  entre 
les  files  de  voitures. 

9.  Les  contrevenants  aux  dispositions  ci  dessus  seront  arrétés  et  con- 
duits  devant  rollìcier  de  police  le  plus  voisin  , pour  qu’  il  soit  pris  A 
leur  égard  telles  mesures  qu’ il  appartiendra,  sans  préjudice  des  pour- 
suites  à excrcer  devant  les  tribunaux  , tant  contro  eux  que  cantre  les 
personnes  civilenient  responsables  d'aprés  la  loi. 

10.  La  présente  ordonnanee  sera  impriméo  et  affiehée  dans  Paris  , 
dans  les  communes  rurales  du  départemeut  de  la  Seine,  et  dans  celles 
de  Saint-Cloud,  Sèvres  et  Meudon,  du  département  de  Seine-et-Oise. 

Les  cominissaires  de  police  de  la  ville  de  Paris,  les  maires  et  adjoints, 
et  commissaires  de  police  dans  les  autres  lieux  , le  chef  de  la  police 
municipale  à Paris,  les  officierà  de  paix  et  les  próposés  de  la  préfeclu- 
re  de  police,  sout  chargés,  chacun  en  ce  qui  le  concerne,  d’  en  assu- 
rer  l’exécution. 

Le  colonel  de  la  garde  républicaine  de  la  ville  de  Paris  , le  colonel 
de  la  Ire  légion  de  gendarmerie  et  le  commandant  de  la  gendarmerie 
de  la  Seine  sont  requis  de  leur  Taire  prèter  main-forte  au  besoin  et  de 
concourir  A l’exécution  de  la  présente  ordonnanee. 

U prifel  de  polke,  P.  CARLI  ER. 


Extrail  de  la  loi  sur  la  police  des  thédlrcs. 

Paris,  lo  30  juillet  1 850. 

1.  Jusqu’ à ce  qu’une  loi  générale,  qui  sera  présentée  dans  le  délai 
d'une  anuée,  ait  dùfiuitivenient  statue  sur  la  police  des  théfttres,  aucun 
ouvrage  dramatiqua  ne  pourra  Ótre  représenté  sans  l’autorisation  préa- 
lable  du  ministre  de  l'intérieur,  à Paris,  et  du  préfet,  dans  les  dépar- 
tements. 

Cette  aulorisation  pourra  toujours  ótre  retiróe  pour  des  motifs  d’  or- 
dre  public. 

2.  Toute  contraventiou  aux  dispositions  qui  précèdent  est  punie,  par 
les  tribunaux  correctionnels  , d’  une  amende  de  cent  franca  à mille 
franca,  sans  pròjudice  des  poursuites  auxquelles  pourraient  donner  lieu 
les  pièces  représenlòes. 
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Seziohb  IV. 

Degli  alberghi,  osterie,  caffè  e simili  trattenimenti. 

(art.  35  a 47  della  legge — art.  43  a 62  del  regolamento) 


SonntRIo.  — Gli  art.  35  a 47  della  leggo  o gli  art.  43  a 62  del  regolamen- 
to — Degli  esercizi  pubblici — Della  ingerenza  sn  di  essi  dell’autorità  politica— 
So  la  ingerenza  medesima  sia  circoscritta  fra  giusti  limiti  dalla  leggo  — Della 
libertà  del  commercio  e del  suo  principio  riconosciuto  ed  applicato  ai  pubblici 
esercizi  — In  quali  casi  sia  eccepita  — Istruzioni  del  4 aprilo  1867,  §§  95  e 96 — 
Parere  del  Consiglio  di  Stato  del  27  agosto  I8G3 — Della  permissione  preven- 
tiva per  la  istituzione  dei  pubblici  esercizi  — Quali  sieno  le  ragioni  che  auto- 
rizzino a ricusarla  — Quel  che  significhi  la  dimanda  della  licenza  — Modulo 
della  licenza  annesso  al  regolamento  — A quali  negozi  sia  estranea  la  sorve- 
glianza della  pubblica  sicurezza  — Istruzioni  del  4 aprile  1807,  §§  97  e 99  — Di- 
spacci del  Min.  dell’  Ini.  3 die.  1864  , 24  luglio  1865  e 7 febbraio  1866 — Dei 
requisiti  per  ottener  la  licenza  — Dei  requisiti  subbiettivi  — Dei  requisiti  ob- 
biettivi— Istruzioni  del  4 aprilo  1867, §§  100  e 101  — Istruzioni  del  20  febbraio 
1860,  § 16 — Dei  reclami  avverso  lo  determinazioni  dell'autorità  politica  intor- 
no alla  istituzione  dei  pubblici  esercizi  — Come  sull’  argomento  la  legge  del 
1865  abbia  riempiuto  il  vuoto  di  quella  del  1859  — Della  rinnovazione  della  li- 
cenza— Differenza  fra  la  leggo  del  1865  o quella  dot  1859  — Istruzioni  del  4 
aprile  1867,  § 103  — Dell’indole  personale  della  licenza  — Se  la  leggo  discono- 
sca gli  esercizi  sociali  o per  interposte  persone — Istruzioni  del  4 aprilo  1867, 
§ 98  — Dei  vari  obblighi  annessi  alla  istituzione  dei  pubblici  esercizi.  — Riso- 
luzioni ministeriali  ed  Istruzioni  del  20  febbraio  1860  e del  4 aprile  1867  — Dei 
giuochi  permessi  nei  pubblici  esercizi  — Dei  giuochi  proibiti  — Gli  art.  474  a 
480  del  Cod.  pen.  — Delle  lotterie  pubbliche  — Quali  sicnc.  lo  eccezioni  al  loro 
divieto  — 11  reale  docreto  del  5 novembre  1863  sull’  ordinamento  del  gioco  del 
lotto  e I'  altro  del  3 novembre  1867  — Modulo  annesso  al  regolamento  per  ljj| 
lenco  delle  persone  ospitate  negli  alberghi,  osterie,  locando  — Decreti  ed  Ol 
nanze  che  regolano  in  Francia  Ics  lieux  publics  et  llòlcls  garnis. 


ART.  35. 

(Legge) 

Nessuno  potrà  aprire  alberghi  , trattori 
caffè  od  altri  stabilimenti  o negozi  in 
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Vino  al  minuto  , birra,  liquori  , bevande  o rinfreschi  , nè  sale 
pubbliche  di  bigliardo  o per  altri  giuochi  leciti  , senza  averne 
ottenuta  la  permissione  *. 

ART.  36. 

La  domanda  deve  essere  presentata  al  sindaco  del  comune  in 
cui  si  intende  aprire  l’ esercizio. 

Il  sindaco,  raccolto  il  voto  della  giunta  municipale  sulla  con- 
venienza di  acconsentire  all’  apertura  del  nuovo  esercizio  , tra- 
smette con  tale  voto  la  domanda  all’  autorità  politica  del  circon- 
dario per  le  sue  determinazioni , le  quali  , in  caso  di  rifiuto  , 
possono  essere  modificate  dal  prefetto. 

ART.  43. 

( Regolamento  ) 

La  domanda  per  ottenere  la  permissione  di  esercizio  di  uno 
degli  stabilimenti,  cui  accenna  1’  art.  33  della  legge  , deve  es- 
sere estesa  su  carta  da  bollo. 

In  essa  il  richiedente  deve  specificare  la  natura  dello  stabili- 
mento che  intende  esercitare,  la  località  in  cui  vuole  aprirlo  , 
l’insegna  o altra  indicazione  colla  quale  intendo  di  qualificarlo. 

Deve  inoltre  accertare  : 

Di  non  essere  stato  condannato  per  crimini  o per  delitti  di 
furto,  truffa,  di  giuochi  d’azzardo  o d’invito,  ovvero  più  d’una 
volta  per  contravvenzioni  relative  all’  esercizio  di  alcuno  degli 
stabilimenti  suindicati,  di  non  aver  fatto  fallimento  doloso,  o di 
essere  interdetto  per  prodigalità  *. 

ART.  44. 

Se  il  richiedente  non  abbia  domicilio  fisso  nel  comune  alme- 
no da  un  anno,  dev’  egli  giustificare  la  sua  buona  fama  c con* 

' Negli  stabilimenti  ed  esercizi  contemplati  noli’  art.  35  della  leggo  del  20 
marzo  1865  , non  debbono  mai  tollerarsi  pubblici  balli  ; o lo  relativo  contrav- 
venzioni possono  essere  accertata  non  solo  dagli  ufficiali  , ma  eziandio  dagli 
agenti  di  P.  S.,  trattandosi  di  violazioni  alla  leggo  ebe  si  verificano  fuori  del 
domicilio  privato  (Istr.  del  1 apr.  1867,  § 106). 

* Gli  estratti  dei  registri  penali  da  cui  debbono  essere  corredato  le  istanze  , 
non  possono  mai  richiamarsi  di  ufficio  — (Ist.  del  1807,  § 106  — Circ.  Min.  Int. 
io  luglio  1863.) 

3G 
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dolta  mediante  attestato  di  notorietà  del  sindaco  del  luogo  del 
precedente  domicilio. 

ART.  45. 

Le  istanze  vòlte  al  prefetto  per  riparazione  della  determina- 
zione dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circondario,  eccetto 
nel  caso  di  riconosciuta  urgenza,  devono  sempre  essere  dal  pre- 
fetto comunicate  ad  essa  autorità  di  pubblica  sicurezza  del  cir- 
condario per  le  sue  osservazioni. 

ART.  46. 

Appena  ricevute  queste  osservazioni  , il  prefetto  pronunzia 
sulle  fatte  istanze,  c sia  che  confermi  o modifichi  il  denunzia- 
to provvedimento,  trasmette  le  sue  determinazioni  all’autorità  di 
pubblica  sicurezza  dei  circondario  per  l’immediata  loro  esecu- 
zione. 

ART.  47. 

1 reclami  al  ministero  dell’interno  contro  le  decisioni  dei  pre- 
fetti , sulle  quali  sia  accordata  o negata  la  licenza  di  un  eser- 
cizio pubblico,  non  ne  sospendono  l’ esecuzione. 

Le  ragioni  per  dare  o negare  la  licenza  devono  unicamente 
essere  desunte  da  considerazioni  di  sicurezza  e moralità  pubblica. 

ART.  50. 

La  licenza  è in  carta  da  bollo  c in  istampa  secondo  l’annesso 
modulo  n°  2.  Per  la  medesima  non  può  essere  percepito  altro 
diritto  che  l’ importo  della  carta  bollata  e della  stampa. 

Come  sia  ragionevole  la  ingerenza  dell’autorità  politica  in  quanto  agli 
alberghi,  osterie,  caifò  e simili  stabilimenti,  e come  la  ingerenza  mede- 
sima per  la  legge  del  1865  sia  circoscritta  logicamente  fra  giusti  ed  equi 
confini , non  c’  è chi  non  comprenda  — Imperocché  , se  la  vieta  teori- 
ca del  protezionismo  e le  paure  del  potere,  aveano , per  lo  addietro  , 
esagerata  quella  ingerenza  , donde,  ristretle  certe  industrie,  la  conces- 
sione dei  pubblici  esercizi  modellavasi  su’  supposti  bisogni  dei  luoghi 
e delle  popolazioni  , * era  giocoforza  , quella  teorica  caduta  o quelle 

’ Istr.  del  4 aprilo  1867 — (§  95)  o Era  il  monopolio  od  il  privilegio  che  in- 
formava le  disposizioni  di  legge  ; sicché  le  eccezioni  intorno  alt'  istituzione  di 
nuovi  esercizi  pubblici  abbondavano  nelle  antiche  leggi  ». 
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paure  scomparso,  accettare  od  applicare,  in  tutte  le  sue  conseguenze , 
il  principio  della  libertà  del  commercio  *. 

E cosi  ha  fatto  la  legge  di  pubblica  sicurezza  del  18G5.  Donde  ora- 
mai, e per  essa,  la  istituzione  degli  esercizi  pubblici  è libera  — I sup- 
posti bisogni  dei  luoghi  e delle  popolazioni  costituiscono  un  anacro- 
nismo. 

Che  un  esercizio  sia  soverchiamente  vicino  ad  un  altro  di  egual  na- 
tura , che  sopravvanzi  il  bisogno  della  popolazione  , non  sono  ragioni 
bastevoli  ad  impedire  la  istituzione  di  un  esercizio  pubblico  — Essa  ù 
libera  — Nò  questa  libertà  vedesi  eccepita,  che,  o per  la  qualità  di  chi 
voglia  istituirlo,  o per  ragioni  di  sicurezza  e moralità  pubblica  — Ogni 
altra  ragione  , non  sarebbe  che  d’ interesse  economico  e finanziario  ; 
ammetterla,  per  ricusare,  come  altra  volta,  la  istituzione  di  un  eserci- 
zio pubblico , significherebbe  ledere  il  gran  principio  della  libertà  del 
commercio  e della  industria  *. 

La  nuova  legge,  in  una  parola,  rispetta  i canoni  di  libertà  commer- 
ciale, e,  nel  contempo,  tutela  l’ordine  pubblico. 

Donde , se  i principii  di  ordine  pubblico,  ai  quali  essenzialmente  si 
appoggiano  le  leggi  di  sicurezza  pubblica  , non  possono  essere  mano- 
messi o negletti  pel  motivo  che  colla  osservanza  di  essi  venissero  ad 
essere  lesi  i canoni  di  libertà  commerciale,  dall’altro  lato  erroneamente 
s’ invocherebbero  i principii  stessi  a danno  della  libertà  , se  non  fosso 
evidentemente  dimostrato  che  dalla  medesima  nascono  pericoli  per  la 
tutela  dell’  ordine  pubblico  5. 

Ecco  come  la. istituzione  degli  esercizi  pubblici  è libera,  e come  que- 
sta libertà  non  mostrasi  eccepita  che  da  motivi  di  sicurezza  e moralità 
pubblica,  giustificati  da  circostanze  attendibili  e certe  *. 

La  legge  adunque  non  assoggetta  la  istituzione  degli  esercizi  pubblici 
che  alla  permissione  preventiva  dell’autorilà  politica  ; e le  ragioni  che 
possono  far  ricusare  la  licenza  riduconsi  alla  qualità  della  persona  che 
la  chiegga  ed  alle  ragioni  di  sicurezza  e moralità  che  la  respingano. 

La  dimanda  della  licenza,  non  rappresenta  in  sostanza  che  il  mezzo 
come  l’ autorità  politica  possa  studiare,  in  questi  limiti,  la  convenienza 

* Istr.  e luogo  cit.  » Affluenza  di  venditori  o di  compratori  in  tutti  i mercati, 
aumento  di  benefizi  per  tutti  i produttori,  diminuzione  di  spesa  per  tutti  i con- 
sumatori ; tali  sono  lo  conseguenze  necessarie  della  libertà  illimitata  del  com- 
mercio » — (Ferrcira  — Manuale  del  cittadino  sotto  un  governo  rappresentativo. 
Dialogo  XIV  — pag.  218). 

a Istr.  del  4 aprile  1867  — (§  96).  Parere  dol  Consiglio  di  Stato  del  27  ago- 
sto 1S63.  ( 

’ Parere  del  Consiglio  di  Stato  del  27  agosto  1863. 

« ld'. 


Digitized  by  Google 


284  — 


della  istituzione  di  esercizi  pubblici  ; un  mezzo  per  esercitare  intorno 
ad  essi  la  sua  sorveglianza  — La  quale,  naturalmente  è estranea  a tutti 
quoi  negozi,  i quali,  riguardando  il  libero  esercizio  di  un  diritto  priva- 
to, non  olirono,  in  quanto  a concorso  e permanenza  d’estranee  persone, 
quelle  eventualità  di  pericolo  e quella  necessità  di  sorveglianza,  per  la 
quale,  nello  interesse  dell’ordine  pubblico,  debba  reputarsi  necessaria, 
da  parte  deli'  autorità,  una  cognizione  speciale  della  persona  che  eser- 
cita lo  spaccio,  e del  luogo  in  cui  lo  spaccio  avviene,  o conseguente- 
mente quella  della  licenza  *. 

Definita  cosi  la  ingerenza  dell’autorità  politica  nella  istituzione  di  pub- 
blici esercizi,  e motivata  per  tal  modo  la  sorveglianza  che  essa  esercita 
intorno  ad  essi , riesce  facile  la  intelligenza  della  legge  , integrata  dal 
regolamento  , epperò  la  licenza  che  debba  ottenersi  , 1 la  maniera  per 


1 Ist.  del  4 aprile  18G7  (§  97). 

’ Ogni  esercizio  che  si  aprisse  al  pubblico  senza  licenza  dev'essere  conside- 
rato come  aperto  in  frodo  della  legge,  e mancante  del  titolo  legale  della  sua 
apertura,  epperò  oltre  alla  contravvenzione  da  contestarsi  al  titolare,  dovrà  es- 
sere chiuso,  previo  formale  decreto  dell'autorità  politica  del  circondario,  da  in- 
timarsi al  contravventore  (Istr.  del  1807,  § 99). 

Ecco  il  modulo  della  licenza  n.  2 a norma  dell’ art.  50  del  Regolamento. 


PROVINCIA  di 


ClECOKDARlO  di  . 


Dat. 


a.  . . addi  . , 
Numero 


180 


Permesso  a 

figlio  di  . . . nativo  di  . 

domiciliato  a 

di  esercire  (2) 

nel  comune  di.  . . via  , 
porta  n4  . . . casa  . . . 


Bollo  straordinario 
o 

V*  per  bollo 


di 


PROVINCIA 


CincoxD.uiio 


di 


Numero 


( Stemma  reale) 

II  (I) 

Vedali  gli  articoli  3a  c 30 
, della  leggo  di  pubblica  sicu- 
I rezza  2u  marzo  1803  ; 

Veduto  il  voto  della  giun- 
ta municipale  di 

Permette  a 

figlio  di  . . . nativo  di  . . . 

1’  esercizio  di  (2) 

nel  comune  di.  . . via  . . . 
sotto  l'insegna.  . . median- 
te I'  osservanza  dello  leggi 
e dei  regolamenti  generali  c 
municipali. 

fiat.  a.  . . addi  . . ISO.  . 

11  (1) 

Timbro  d'ufficio 


sotto  le  condizioni  risultanti 
dalla  licenza. 

Pagato  l'importo  del  bollo 
in  centesimi 


v, 

o 

N 


Esercizi  pubblici 

Pagali  per  la  tas- 
sa di  bollo  cent. . . 


(1)  Il  prefetto  , sotto-pre- 
fetto o questore, 

(2)  Si  specifichi  so  alber- 
go, trattoria,  locanda,  caffè, 
sala  da  bigliardo,  ec. 
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ottenerla,  e le  spiegazioni  fatte  alla  legge  da  provvedimonti  e da  istru- 
zioni ministeriali 

I requisiti  richiesti  dalla  legge  per  ottener  la  licenza  , o riferisconsi 
alla  persona  dell’  esercente  , ovvero  al  locale  — Di  tal  che  ben  dissero 
le  istruzioni  pel  funzionario  di  pubblica  sicurezza  del  4 aprile  18G7,  * 
cho  i requisiti  medesimi  vanno  distinti  in  subiettivi  ed  obiettivi  — In 
quanto  ai  primi  la  legge  del  1865,  a differenza  di  quella  del  1859,  taco 
affatto  dell’  obbligo  di  dimostrare  il  possesso  di  mezzi  pecuniari  suffi- 
cienti all'  istituzione  , in  omaggio  al  principio  del  rispetto  dovuto  alla 
libertà  delle  industrie  5.  In  quanto  ai  secondi,  ossia  al  locale,  esso  dco 
lasciar  modo  all’  autorità  di  sorvegliar  l’esercizio,  ed  essere  cosi  costi- 
tuito da  non  prestarsi  a divenire  eventuale  ricettacolo  di  malviventi  , 
di  prostitute  e di  giuocatori  di  azzardo  — Per  riconoscere  la  esistenza 
dei  quali  requisiti  obiettivi  non  ci  ha  che  un  criterio;  la  prudente  ini- 
ziativa, vai  dire,  del  funzionario,  il  quale,  previa  visita  del  luogo,  dee 
procedere  con  quei  riguardi  e quel  rispetto  alla  libertà  individuale  che 
informa  tutta  la  legge  del  20  marzo  1865  — Donde , a meno  che  gravi 
ragioni  d’interesse  e d’ordine  pubblico  non  consiglino  altrimenti,  ve- 
runa restrizione  deve  imporsi  al  diritto  di  liberamente  istituire  e con- 
cepire accomodi  in  pubblico  esercizio  *. 

II  Regolamento  del  1865  definendo  con  apposito  disposizioni  , giusta 
le  precedenti  decisioni  del  Consiglio  di  Stato  , la  materia  dei  reclami 
intorno  alle  determinazioni  dell’ autorità  politica  sull’istituzione  di  un 
pubblico  esercizio,  ha  riempiuto  un  vuoto  che  lamentavasi  nella  leggo 
del  1859  — E vuoisi  avvertire  , da  un  lato,  che  il  diritto  di  reclamare 
al  Ministero  è concesso,  ai  privati  non  solo,  sibbene  alle  giunte  muni- 
cipali contro  le  decisioni  che  accordassero  una  licenza  da  esse  non  sc- 


‘ Lo  disposizioni  dell'  art.  35  non  sono  applicabili  ai  proprietari  dei  vigneti 
ed  agli  affittaiuoli  cho  nella  propria  abitazione  sogliono  in  corte  epoche  del- 
l'anno vendere  al  minuto.,  e senza  che  sia  nello  stesso  luogo  consumato,  il  vino 
prodotto  dai  propri  fondi,  come  non  sono  applicabili  allo  spaccio  anche  minuto 
di  vitto  in  bottiglie  da  esportarsi  (Ist.  cit.  § 97,  e Disp.  Min.  Int.  7 febb.  1866, 
3 dicembre  18G4  e 21  luglio  18G5). 

* 5 100. 

* Id. 

* Istr.  del  20  febbraio  1860,  § 16,  ed  Istr.  del  1867,  § 100  — « Tuttavia  per 
rispetto  alla  morale  pubblica  non  densi  permettere  cho  nn  pubblico  esercizio 
si  apra  in  prossimità  alle  chiese,  ai  cimiteri,  alle  pubbliche  scuole  ed  agli  ospe- 
dali ». 

Il  trasferimento  di  un  esercizio  pubblico  in  altra  località  dov' essere  autoriz- 
zalo, non  già  con  nuova  licenza,  ma  con  annotazione  sulla  precedente  ( Disp. 
Min.  Int.  17  aprilo  1866,  n.  8949.  Istr.  del  1867,  § 101). 
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rondata  da  conforme  parere;  * e dall’altro,  che  i reclami  della  specie 
sono  d'indole  devolutiva,  vai  dire,  d’onde  provvengano  , non  sospen- 
dono l’esecuzione  della  decretazione  prefettizia,  e le  giunte  municipali 
hanno  solo  facoltà  di  pronunziarsi  con  vola  consultivo  sulla  convenien- 
za dell’  apertura  di  un  esercizio  *. 

ART.  37. 

(Legge) 


In  occasione  di  feste,  fiere,  mercati  ed  altre  di  straordinario 
concorso  di  persone,  l’autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  può 
concedere  licenze  temporanee  per  tali  escrcizii  per  il  solo  tem- 
po perù  dello  straordinario  concorso. 

ART.  51. 

(Regolamento) 


Le  licenze  temporarie  che  1’  autorità  locale  di  pubblica  si- 
curezza, a mente  dell’ art.  31  della  legge,  c autorizzata  a con- 
cedere , sono  accordate  sotto  quelle  condizioni  che  essa  stimi 
apporvi  nell’  interesse  dell’  ordine  pubblico  , e vi  deve  essere 
sempre  quella  di  revoca  immediata  ed  istantanea  se  l’esercente 
permetta  , o tolleri  , o tenga  mano  nei  locali  addetti  al  suo 
esercizio  ai  giuochi  d’  azzardo  o d’invito,  ovvero  per  difetto  di 
sorveglianza  non  abbia  impedito  che  avvenissero  nel  suo  eser- 
cizio disordini  e scandali. 

Queste  licenze  sono  accordale  per  iscritto. 

Le  medesime  debbono  sempre  essere  esibite  agli  uffizioli  ed 
agenti  di  pubblica  sicurezza  a semplice  richiesta. 


* lstr.  del  1867,  § 101  — Por  parità  di  trattamento  — La  legge  ed  il  regola- 
mento non  fanno  sul  riguardo  alcuna  distinzione  contraria. 

* Istruzioni  cit.  (§  102)  — Le  licenze  sono  nelle  attribuzioni  dello  autorità 
politiche  di  circondario  c provincia  — Pel  loro  carattere  eminentemente  politico 
e di  ordine  pubblico  debbono  uniformarsi  alle  prescrizioni  emanate  dalla  legge 
di  pubblica  sicurezza. 


Digitized  by  Google 


— 287  — 


ART.  38. 

(Legge) 

Il  permesso  ordinario  dura  un  anno  , c si  intende  rinnovato 
d’anno  in  anno  se  l’autorità  politica  del  circondario,  un  mese 
prima  della  scadenza  del  medesimo  , non  notifichi  all’  esercente 
che  gliene  è ricusata  la  rinnovazione. 

In  questo  provvedimento  è ammesso  il  ricorso  in  via  gerar- 
chica. 

ART.  48. 

(Regolamento) 

L’anno,  di  cui  all’ art.  38  della  legge,  si  computa  dalla  data 
del  permesso. 

ART.  49. 

Il  ricorso,  di  cui  all’  alinea  dell'  art.  38  della  legge,  non  so- 
spende l’ esecuzione  del  decreto  di  chiusura,  quando  questo  sia 
motivato  da  ragioni  d'ordine  pubblico. 

Per  la  rinnovazione  delta  licenza  la  legge  del  I8G5  stabilisce  che  essa 
una  volta  concessa  s’intende  protratta,  finché  non  intervengano  ragioni 
di  ordine  pubblico  per  le  quali  1'  autorità  debba  interporre  il  suo  veto 
ex  officio 

Cosi  fu  emendata  la  precedente  legge  del  1859,  per  la  quale,  il  per- 
messo ordinario  durava  un  anno  , e poscia  dovevasi  rinnovare,  ossia  , 
dovevasi  richiedere  per  la  continuazione  dell’  esercizio  una  nuova  li- 
cenza, rilasciata  dal  sindaco  col  consenso  della  competente  autorità  po- 
litica, mediante  la  sola  esibizione  del  certificato  dell’ autorità  giudizia- 
ria, dal  quale  risultasse  che,  il  titolare,  durante  Tanno,  non  sia  stato 
condannato  per  crimini  o delitti,  e più  d’una  volta  per  contravvenzio- 
ni relative  ali’  esercizio  del  proprio  stabilimento  *. 

La  innovazione  per  verità  fu  giusta  — Non  sono  più  in  effetti  gli  e- 
sercenti  che  debbono  provare  d’  aver  conservati  i debiti  requisiti  per 
•essere  mantenuti  nei  possesso  della  licenza,  ma  appartiene  all’  autorità 


‘ Istruzioni  del  1867  (§  103). 
* Art.  17,  Legge  del  1859. 


Digitized  by  Google 


— ?S8  — 

il' invigilare  che  essi  non  perdano  questi  requisiti,  onde  nelle  eventua- 
lità potere  intervenire  col  suo  veto 

ART.  39. 

(Legge) 

La  licenza  è personale  ; nessuno  può  cederla  ad  altri  a qual- 
siasi titolo , nè  può  far  valer  1’  esercizio  per  interposta  perso- 
na, nè  aprire  o tenere  aperto  più  di  uno  dei  prementovati  cser- 
cizii  , senza  apposita  licenza  dell’  autorità  politica  del  circon- 
dario. 

ART.  52. 

(Regolamento) 

• La  licenza  di  esercizio  di  pubblico  stabilimento  essendo  per- 
sonale, a termini  dell’art.  39  della  legge,  ove  risulti  che  la  per- 
sona che  ne  è investila  1’  abbia  ceduta , o faccia  valere  lo  sta- 
bilimento per  interposta  persona,  lo  stabilimento  è considerato 
come  esercito  senza  permissione  , I’  esercente  deve  essere  de- 
nunciato per  l’applicazione  della  pena  portata  dall’arl.  117  della 
legge , ed  al  titolare  della  licenza  può  essere  al  fine  dell’  anno 
ricusata  la  rinnovazione. 

Non  è escluso  , che  a seconda  dei  casi  , si  intendano  come 
persone  interposte,  oltre  agli  estranei , anche  la  moglie,  il  pa- 
dre, i figli  ed  i fratelli  dell’ esercente. 

ART.  53. 

L’  autorità  di  pubblica  sicurezza  non  deve  usare  della  facoltà 
accordatale  dall’  art.  39  della  legge  col  permettere  che  si  faccia 
valere  un  esercizio  per  mezzo  di  interposta  persona,  se  questa 
non  ha  i requisiti  che  sarebbero  neccssarii  per  ottenere  la  li- 
cenza in  suo  capo. 


1 Istr.  del  1867  (§  103).  L’ autorità  politica  , quando  gravi  motivi  lo  consigli- 
no , ha  diritto  di  proibire  la  continuazione  di  un  esercizio  — In  tal  caso  non 
può  riaprirsi  senza  una  nuova  licenza.  (Disp.  Min.  Ini.  5 gennaio  1866). 
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ART.  54. 

I privati  possono  contrarre  tra  loro  tutte  le  convenzioni,  clic 
meglio  reputano  di  loro  interesse  , anche  per  istabilire  in  so- 
cietà tra  parecchi  1’  apertura  di  esercizi  publici  ; ma  la  licenza 
deve  essere  intestata  ad  una  sola  persona. 

Questa  sola  è tenuta  come  esercente,  ed  essa  sola  è respon- 
sabile in  faccia  all’ autorità  per  l’adempimento  delle  prescrizio- 
ni delle  leggi. 

ART.  40. 

(Legge). 

La  chiusura  dell’  esercizio  per  lo  spazio  di  oltre  otto  giorni 
senza  averne  avvisala  l’ autorità  politica  locale  importa  la  rinun- 
zia al  medesimo. 

La  licenza  deve  sempre  intestarsi  ad  un  sol  titolare  ; e 1’  esercizio  , 
non  può,  in  via  ordinaria,  farsi  valere  per  interposta  persona. 

La  legge  , in  fatti  , se  non  disconosce  gli  esercizi  sociali  , non  può 
permettere  che  la  responsabilità  derivante  dal  fatto  di  essere  titolare  di 
una  licenza  data  nello  interesse  dell’  ordine  pubblico  fosse  delusa  nel 
frazionarsi  fra  molli.  Non  disconosce  del  pari  la  necessità  di  aderire 
che  alcuna  volta  lo  stabilimento  sia  esercitato  per  interposta  persona,  ma 
richiede  che  il  cessionario  abbia  tutti  i requisiti  , e siano  constatati  i 
fatti  che  dimostrano  1’  eccezionalità  delle  circostanze  e della  misura. 
Cosi , se  non  è a farsi  ostacolo  qualora  si  trattasse  di  provvedere  agli 
interessi  di  minori,  di  alienali  di  mente,  di  tutelati,  di  corpi  morali  , 
di  masse  concorsuali , altrettanto  non  può  dirsi  quando  si  trattasse  di 
investire  del  diritto  di  tenere  aperto  un  esercizio  pubblico  e farlo  va- 
lere per  mezzo  di  terza  persona  il  proprietario  di  una  data  casa  , pel 
solo  motivo  eh’  essa  ab  antiquo  era  destinata  a pubblico  servizio  *. 

ART.  41. 

(Legge). 


Gli  albergatori,  osti  e locandieri  hanno  obbligo  di  inscrivere 
giornalmente  nel  registro,  conforme  al  modulo  determinato  per 


1 Istr.  del  4 aprile  18G7  (§  98). 


37 
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regolamento,  tutte  le  persone  clic  alloggieranno  nei  loro  stabi- 
limenti \ Tale  registro,  a semplice  richiesta,  dovrà  essere  esi- 
bito agli  uffìziali  cd  agenti  di  pubblica  sicurezza  \ 


' Gli  esercenti  non  possono  rifiutarsi  di  alloggiare  i passeggieri  che  si  pre- 
sentano nelle  osterie  e negli  alberghi  — L’  autorità  di  pubblica  sicurezza , poi- 
ché questo  rifiuto,  specialmente  nelle  ore  inoltrate  della  sera,  può  esser  causa 
■di  inconvenienti,  può  sospendere  temporaneamente  il  pubblico  esercizio  , (art. 
45  della  legge)  e,  se  ciò  non  bastasse,  notificare  all'esercente  (art.  38  id.)  che 
gli  è ricusata  la  rinnovazione  del  permesso  — (Disp.  Min.  Int.  4 gennaio  1868 
n.  33986). 

* La  provvista  del  registro  è a carico  degli  esercenti  ( Istr.  del  20  febbraio 
1860,  § 17). 

A completare  Tari.  41  della  legge  di  pubblica  sicurezza  è utile  di  trascrivere 
gli  ari.  358,  e 642  a 644  del  Codice  penale. 

Art.  358.  Gli  albergatori  c locandieri,  che  scientemente  scriveranno  sui  loro 
registri  sotto  designazioni  false  o supposte  le  persone  alloggiate , saranno  pu- 
niti col  carcere  estensibile  a mesi  tre. 

Art.  642.  Alle  stesse  prescrizioni  ed  alle  stesse  pene  di  cui  nel  precedente 
articolo  * sono  soggetti  gli  osti,  i locandieri,  i tavernai,  i beltolieri  per  quelle 
cose  che  furono  rimesse  loro  in  paga  , in  pegno  , od  a titolo  di  custodia  , da 
persone  incognite  o sospette. 

Art.  643.  Le  persone  indicate  nei  due  precedenti  articoli  non  potranno  nò 
prima  della  dichiarazione  , nè  per  giorni  otto  dopo  la  medesima  , variare  od 
alterare  lo  stato  e le  forme  delle  cose  come  sopra  rimesso  , sotto  le  pene  di 
cui  in  detti  articoli. 

Art.  644.  Quando  non  si  sarà  adempiuto  al  prescritto  dogli  articoli  640,  641 
e 642  , e si  riconoscerà  che  le  coso  non  dichiarato  orano  state  rubate , se  vi 
concorra  qualche  altro  indizio  aggravante  si  avrà  colui  che  non  le  dichiarò  per 
ritentore  doloso,  e sarà  punito  col  carcre  non  minoro  di  mesi  tre. 

• Art.  641.  1 gioiellieri,  orefici,  oriuolai , e qualsivoglia  persona  che  attenda 
alla  compra  o vendita  di  gioie,  ori  od  argenti,  gli  ottonai,  stagnaiuoli,  calde- 
rai, rigattieri  e ferravecchi,  dovranno  fare  al  Sindaco  del  Comune  , o ad  altra 
Autorità  a ciò  destinata,  o in  mancanza  di  questi  al  Segretario  del  Comune  e 
in  di  lui  assenza  al  Segretario  del  Giudice,  una  distinta  e circostanziata  dichia- 
razione di  tutte  le  cose  che  compreranno  o riceveranno  in  pegno,  pagamento  o 
permuta,  oppure  per  vendere,  esprimendone  la  quantità  , qualità  cd  altri  con- 
notati, ed  il  prezzo  per  cui  avranno  quelle  avute,  ed  indicando  altresì  il  nome, 
cognome  , patria  e condizione  delle  persone  che  gliele  avranno  vendute  o ri- 
messe. Tale  dichiarazione  debbe  cssero  fatta  entro  ventiquattro  ore  dopo  che 
avrà  avuto  luogo  la  vendita  o rimessione. 


Digitized  by  Google 


— 291  — 


ART.  55. 

(Regolamento.) 


Il  modulo  del  registro  che  gli  albergatori  , osti  e locandieri 
sono  tenuti  d’avere,  per  iscrivervi  le  persone  alloggiate,  è quale 
risulta  dallo  allegato  n.  3.  * 

Il  registro  è in  carta  da  bollo  conformemente  al  prescritto 
delle  leggi,  * ed  è vidimato  ad  ogni  mezzo  foglio  da  un  ulllzialo 
di  pubblica  sicurezza. 

ART.  42. 

(Legge). 

Gli  stabilimenti,  di  cui  all’  art.  35 , devono  chiudersi  a quel- 
l’ora  di  notte  che  sarà  determinata  dalla  giunta  municipale  '. 


' Modulo  dol  registro. 

Art.  55  del  Regolamento. 

REGISTRO  preecrilto  dall'  art.  41  della  Legge  di  P.  S.  20  marzo  !S6i>- 


all’  insegna tenui  da 

Foglio  N° 

(Firma  dell" U /filiale  di  P.  S.) 


1*  Colonna  N#  progressivo. 

7» 

Colonna  Data  dell’arrivo. 

2* 

Id. 

Pronome,  nomo  o qualità. 

8" 

Id. 

Data  della  partenza. 

3* 

Id. 

Patria. 

9* 

Id. 

D'  ondo  proviene. 

4* 

Id. 

Età. 

10* 

Id. 

Ove  è diretto. 

5» 

6* 

Id. 

Id. 

Professione. 

Carte  delle  quali  6 provve- 
duto. 

11* 

Id. 

Osservazioni. 

* S'indicherà  se  albergo,  osteria  o locanda. 

* I registri  sono  sottoposti  alla  tassa  di  bollo  di  cent.  50  a norma  dell'  art. 
19,  § 3.,  n.  25  della  logge  sul  bollo. 

* Deve  ritenersi  concesso  alle  giunte  municipali  di  ordinare  nel  proprio  co- 
mune la  chiusura  dei  pubblici  esorcizii  in  talune  ore  dei  giorni  festivi  quando 
tal  misura  fosse  reclamata  da  ragioni  d’  ordino  e di  moralità  pubblica  — (Istr. 
del  1867,  § 106).  La  deliberazione  sulla  chiusura  serale  deve  redigersi  in  modo 
generico,  non  già  nominativamente.  Gli  esercizi  aperti  dopo  la  deliberazione  non 
ci  sarebbero  per  contrario  compresi  — (Disp.  Min.  lnt.  7 marzo  1865  , n.  5708). 
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ART.  66. 

(Regolamento). 


Le  deliberazioni  delle  giunte  municipali,  relative  alla  fissazio- 
ne della  chiusura  serale  dei  pubblici  stabilimenti  , debbono  es- 
sere pubblicate  nei  luoghi  e modi  soliti. 

A cura  del  sindaco  una  copia  di  tale  deliberazione  deve  esse- 
re trasmessa  al  prefetto,  non  che  al  comandante  l’arma  dei  reali 
carabinieri,  nel  cui  circondario  si  trovi  il  comune,  ed  all’auto- 
rità locale  di  pubblica  sicurezza. 

Una  copia  deve  altresì  essere  rimessa  a ciascun  esercente  per 
rimanere  affissa  in  luogo,  dove  possa  essere  veduta  da  tutti  gli 
accorrenti. 

ART.  57. 

Il  sindaco  , previo  conforme  avviso  della  giunta  municipale , 
può  permettere  a tutti  od  a taluni  degli  esercenti  di  protrarre 
in  determinate  epoche  la  chiusura  serale  , * informandone  per 
norma  l’autorità  di  pubblica  sicurezza  e l'arma  dei  reali  cara- 
binieri. 

Tali  licenze  sono  rilasciate  in  iscritto , e debbono  essere  esi- 
bite a semplice  richiesta  agli  uffizioli  cd  agenti  di  pubblica  si- 
curezza. 

Esse  portano  sempre  la  condizione  di  non  permettere  o tolle- 
rare, dopo  l’ ordinaria  ora  di  chiusura  , Y esercizio  dei  giuochi 
di  qualunque  sorta. 


1 La  protrazione  della  chiusura  serale  non  si  accorda  nello  interesso  dei  pub- 
blici esercenti,  ma  per  comodo  e servizio  del  pubblico.  I bisogni  della  popola- 
zione , e le  condizioni  in  cui  si  può  trovare  il  pubblico  in  certe  circostanze  , 
sono  i criterii  dell’autorità  net  concederla.  (Parere  (adottato,)  del  Cons.  di  Stato 
27  ottobre  1860).  Nel  permesso  deve  apporsi  la  condizione  che  l'esercizio  debba 
rimanere  aperto  nelle  ore  stabilite.  (Decis.  Min.  int.  22  marzo  1866  , n.  689i). 
Richiedonsi  quindi  due  condizioni  ; la  deliberazione  della  giunta  , od  il  per- 
messo del  sindaco  in  conformità  di  essa  — (Dee.  Min.  Int.  7 marzo  1806,  4a  Div. 
Sez.  2*  n.  5708  ). 
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ART.  58. 

Il  prefetto  ed  il  sotto-prefetto  possono  far  ragione  ai  reclami 
dei  pubblici  esercenti  o di  abitanti  contro  le  deliberazioni  delle 
giunte  municipali  o dei  sindaci,  relative  alla  chiusura  serale  dei 
pubblici  esercizi,  ed  hanno  facoltà  di  modificarle  quando  ricono- 
scono 1’  assoluta  inopportunità  dell’  ora  determinata  *. 

ART.  43. 

(Legge). 

Devesi  inoltre  tenere  accesa  alla  porta  principale  dello  stabi- 
limento una  lanterna  dall’  imbrunire  della  sera  sino  al  chiudi- 
mento  dell'  esercizio  *. 

In  tutte  le  pubbliche  sale  di  bigliardo  o di  giuoco  starà  espo- 
sta una  tabella  vidimata  dall’autorità  politica  del  circondario  , 
ove  saranno  indicati  i giuochi  che  sono  permessi. 

ART.  59. 

(Regolamento). 

Ciascuno  esercente  sale  di  bigliardo,  od  altro  giuoco  qualsiasi 
deve,  entro  quindici  giorni  dall’ intrapreso  esercizio,  presentare 
alla  vidimazione  dell’  autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circon- 
dario , in  conformità  del  disposto  dell’  alinea  dell’  art.  43  della 
legge,  la  tabella  indicante  i giuochi  che  saranno  tenuti  esclusi- 
vamente nel  suo  stabilimento. 

L'autorità  esclude  dalla  tabella  tutti  quei  giuochi  che  secondo 
il  codice  penale  s’ intendono  proibiti. 

Ogni  qualvolta  un  giuoco  dapprima  permesso  venga  a risul- 
tare doversi  annoverare  fra  quelli  d’azzardo  o d’ invito,  l’auto- 
rità prescrive  che  sia  cancellato  dalla  tabella. 


* Lo  giunte  pronunziano  in  tal  materia  por  delegaziono  del  potere  esecutivo, 
epperò  le  loro  disposizioni  possono  essere  riformate  dalla  potestà  governativa , 
vertendo  sopra  argomento  di  carattere  tutto  politico  e di  ordine  pubblico  — 
(Istr.  del  1867.  f 105). 

* Quest’ obbligo  è assoluto  (Istr.  del  1867,  § 106).  Non  può  essere  modificato 
dall’autorità  municipale  — (Decisione  del  Min.  dell'Interno,  25  febbraio  1866  , 
adottando  il  parere  del  Consiglio  di  Stato  del  27  ottobre  1866). 
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L’ art.  43  della  leggo  e l’ art.  59  del  regolamento  sono  intesi  ad  evi- 
tare le  contravvenzioni  alle  disposizioni  del  codice  penale  intorno  ai 
giuochi  proibiti,  sotto  pretesto  d’  ignoranza. 

E di  vero  , i giuochi  , ( vocabolo  che  ha  radice  comune  colle  parola 
gioja  , godimento  , gioventù  ) costituiscono  una  specie  di  ricreazione  , la 
quale,  abusata,  divien  sorgente  di  molti  mali  fisici  e morali  — Donde 
la  necessità  di  distinguere  fra’giuochi  quelli  che  realmente  costituisco- 
no una  ricreazione  , ossia,  quelli  ne’  quali  ci  ha  parte  o combinazione 
di  mente,  o destrezza  ed  agilità  di  corpo,  donde  leciti  e permessi,  1 da- 
gli altri  i quali  non  sono  dominati  che  dalla  pura  sorte  y di  tal  che- 
ri’  azzardo,  epperò  proibiti  *. 

Ed  ecco  la  necessità  eziandio  che  la  legge  tenga  d* occhio  lo  case  di 
giuochi,  J siccome  quelle  che  si  propongono  di  far  lucro  in  danno  al- 
trui con  mezzi  immorali  e pericolosi,  di  speculare  sulla  credulità  ed  i 
bisogni  degli  uomini  con  1'  esca  di  rischiose  eventualità  e fàcili  con- 
dizioni *. 

I giuochi  più  detestabili  sono  quelli  di  fortuna  , pec  quanto  i più. 
usitali  presso  tutti  i popoli , siccome  quelli  che  molto  interessano  la 
cupidigia  senza  offendere  1’  amor  proprio  , e sono  pure  i più  funesti 
per  la  loro  influenza  sulla  salute  e sulla  ricchezza  s.  Sicché  il  Codice 
penale  gli  ha  proibiti,  costituendone  un  reato  contro  la  pubblica  tran- 
quillità, punendo  e coloro  che  tengan  case  di  giuochi  d'azzardo  e cf’irw 


1 Senatus  consultum  vetuit  in  pecuniam  ledere  : praeterquam  si  quis  ccrtot 
basta,  vel  pilo  jaciondo  , vel  currendo  , saliendo  , lucrando  , pugnando  : quod 
virtutis  causa  fiat.  L.  2.  D.  de  aleatoribus. 

* In  quibus  sors  praedominatur,  qualis  est  alearum  et  similium  ei  affinium — 
L.  3.  D.  cod.  tit. 

a E cosi  le  case  di  lotteria  e di  prestiti  sopra  a pegni. 

* Chauveau  — Teorica  del  Cod.  pen.  Voi.  II,  pag.  552,  5 3577 — tt  Tali  caso 
sviano  dalla  fatica,  esaltano  l' immaginazione,  fomentano  le  prave  inclinazioni, 
alimentano  1'  ozio  con  delle  vergognose  risorse  o vane  speranze  , e preparano 
la  rovina  dei  loro  proseliti  ». 

N.  B.  Gli  agenti  di  P.  S.  nello  visite  ai  caffè,  osterie  ed  altri  simili  esercizii, 
debbono  eziandio  accertarsi  sulla  qualità  delle  carte  da  giuoco  — Se  fossero  in 
contravvenzione  dovrebbero  sequestrarle,  redigerne  processo  verbale  da  trasmet- 
tersi alla  Direzione  Demaniale  per  gli  effetti  di  risulta,  qualora  la  parte  non  pre- 
ferisca di  depositare  contemporaneamente  T ammontare  della  tassa  di  bollo  ed 
il  massimo  delle  pene  pecuniarie — (Circ.  Min.  Fin.  18  agosto  1862  e del  Min. 
Int.  18  aprilo  1864). 

1 Alcatorcs  subito  egentes  , repente  divites,  deinde  nudos , singulis  jaclibus 
statum  mutantes.  Versatur  vitam  eorum  sicut  tessera. 
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filo,  e i semplici  giuocatori,  e coloro  che  gli  stabiliscano  nelle  strade, 
nelle  piazze,  sui  mercati,  sulle  fiere  ed  in  altri  luoghi  aperti  *. 

Or  poiché  le  lotterie  pubbliche  sono  affini  ai  giuochi  proibiti,  la  legge 
le  ha  eziandio  vietate  *.  Fatta  eccezione  per  le  lotterie  promosse  c di- 


' Ecco  gli  art.  474  a 480  del  Cod.  pen.,  Capo  VI,  Tit.  Vili,  L.  11.  Dei  giuochi 
proibiti. 

Art.  474.  Sono  vietati  tutti  i giuochi  d’azzardo  e d' invito,  nei  quali  la  vincita; 
o la  perdita  dipende  dalla  mera  sorte,  senza  che  vi  abbia  parte  o comhinazione 
di  mente,  o destrezza  od  agilità  di  corpo. 

Art.  475.  Coloro  che  o in  case  ove  concorre  il  pubblico  , od  in  case  private 
terranno  giuochi  <V  azzardo  e d'invito , ammettendovi  o indistintamente  qualun- 
que persona  od  anche  solamente  chi  si  presenta  a nomo  o per  opera  degli  in- 
teressati , saranno  puniti  col  carcere  da  tre  mesi  ad  un  anno  , oltre  ad  una 
multa  da  lire  cento  a seicento. 

Queste  pene  potranno  anche  essere  applicate  separatamente. 

Le  detto  pene  avranno  luogo  contro  i colpevoli  suddetti  , siano  essi  i ban- 
chieri, gli  amministratori  od  agenti,  od  in  altra  maniera  interessati  ai  giuochi 
stessi. 

Art.  47C.  I semplici  giuocatori  sono  puniti  con  multa  estensibile  a lire  tre- 
cento. 

Art.  477.  Alla  pena  inflitta  nell'articolo  475  soggiaceranno  coloro  che  presta- 
no o concedono  per  l' esercizio  dei  giuochi  d'  azzardo  e ri'  invilo  la  casa,  o bot- 
tega, o locanda,  o bettola,  od  altro  luogo  di  loro  uso  o proprietà. 

Qualora  però  a costoro  sia  stata  usata  violenza  onde  costringerli  a permet- 
tere, o non  impedire  il  giuoco,  non  soggiaceranno  a pena  se  di  tale  violenza, 
appena  cessata,  avranno  dato  formale  denuncia. 

Art.  478.  Se  i colpevoli  di  cui  nell'  articolo  precedente  sono  osti,  locandieri, 
bettolieri,  od  altri  esercenti  simili  negozi,  saranno  inoltre  sospesi  dall'esercizio 
dei  medesimi,  ed  ancho  interdetti  in  caso  di  recidiva. 

Art.  479.  Chiunque  stabilisca  o tenga  nelle  strade,  nelle  piazze,  sui  mercati, 
sullo  Ocre  od  in  altri  luoghi  aperti,  giuochi  d'azzardo  e d'invito,  soggiacerà  alla 
pena  del  carcere  non  minore  di  giorni  quindici,  oltre  ad  una  multa  estensibile 
a lire  trecento.  Sarà  però  in  facoltà  dei  Tribunali  di  imporre  l’una  o l'altra  di 
queste  pene  separatamente  a seconda  delle  circostanze. 

Art.  480.  Nei  casi  preveduti  dai  precedenti  articoli  saranno  confiscati  il  da- 
naro ed  altri  oggetti  trovati  esposti  al  giuoco,  i mobili,  gli  strumenti,  gli  uten- 
sili , od  altre  cose  impiegate  o destinate  pei  giuochi  medesimi. 

’ Per  gli  articoli  38  , 39  e 40  del  Regio  Decreto  del  5 novembre  1RG3  relativo 
di*  ordinamento  del  giuoco  del  lotto  , modificato  dall'altro  del  3 novembre  18G7. 

Decreto  5 novembre  1&63  sul  bollo. 

Art.  38.  Sono  proibiti  i lotti  privati  e clandestini,  sotto  qualsiasi  denomina- 
zione conosciuti  (numeretti,  gailinari,  riffe,  giuoco  piccolo  e simili)  come  con- 
travvenzioni alla  privativa  del  lotto  stabilito  coll'art.  2 della  sudelta  legge  (27 
settembre  18G3,  n.  1483). 
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rette  da  corpi  morali  legalmente  costituiti,  o da  società,  gli  statuti  dello 
quali  siano  approvati  dal  governo  , purché  i premi  non  consistano  in 
danaro,  cedole  o biglietti  ad  esse  equivalenti,  e purché  il  prodotto  sia 
destinato  esclusivamente  ad  opera  di  pubblica  beneficenza  od  incorag- 
giamento di  belle  arti,  e fatta  pure  eccezione  per  le  tombole  , * purché 
e le  une  e le  altre  si  uniformino  alle  norme  ed  alle  condizioni  'pre- 
scritte dal  relativo  regolamento  approvato  con  Decreto  Reale  20  giu- 
gno 1865  *. 

ART.  44. 

(Legge) 

In  questi  stabilimenti  c nell’alloggio  dell’esercente,  in  comu- 
nicazione coi  medesimi , sarà  sempre  facoltativo  agli  uffizioli.  di 
pubblica  sicurezza  di  procedere  in  qualunque  ora  a visite  e ad 
ispezioni  *. 

ART.  45. 

Il  prefetto  e l’autorità  politica  del  circondario  possono  ordi- 
nare, in  via  amministrativa,  la  sospensione  da  uno  ad  otto  giorni 
di  quegli  esercizi  nei  quali  fossero  seguiti  tumulti  o gravi  di- 
sordini. 

Gli  ufflziali  e gli  agenti  di  pubblica  sicurezza,  che  si  trovas- 
sero presenti  in  occasione  di  tali  tumulti  o gravi  disordini , a- 
vranno  pure  la  facoltà  di  far  sgombrare  lo  stabilimento  senza 


Art.  39.  Gl’  intraprenditori  cd  i raccoglitori  di  detti  giuochi,  e coloro  che  in 
qualunque  modo  no  coadiuvassero  1'  eseguimento,  oltre  la  perdita  del  danaro  e 
degli  oggetti  allottati  o provvenicnti  dal  giuoco  , saranno  soggetti  alla  multa 
di  L.  500  solidalmente  ed  alla  pena  del  carcere  per  la  durala  non  maggiore  di 
6 mesi. 

Art.  40.  I giuocatori  ai  sudetti  lotti  privati  o clandestini,  oltre  la  perdita  del 
danaro  o degli  oggetti  vinti  al  giuoco  , saranno  puniti  colla  multa  di  L.  50  a 
L.  100. 

Decreto  3 norembre  1867 . 

Art.  3.  Lo  disposizioni  contenute  negli  art.  5 e 40  del  Rcal  Decreto  5 novem- 
bre 1863  sono  abrogate. 

1 Sono  soggette  alla  tassa  del  20  0|0  sul  prodotto  della  vendita  delle  cartelle. 

* (fi.  2400)  — L'  autorizzazione  dolio  lottorio  lecito  e delle  tombole  spetta  al 
prefetto  (art.  13  Reai  Decreto  27  settembre  1863  , n.  1484). 

* li  il  mezzo  diretto  alla  efficacia  delle  prescrizioni  della  legge  intorno  ai  pub- 
blici esercizi. 


Digitized  by  Google 


— 297  — 


pregiudizio  delle  pene  in  cui  gli  espulsi  e gli  esercenti  potesse- 
ro essere  incorsi 

ART.  60. 

(Regolamento). 


La  sospensione,  di  cui  nell’ art.  45  della  legge,  è partecipata 
mediante  decreto  del  prefetto  o sotto-prefetto. 

ART.  40. 

(Legge). 

Nessuno  potrà  esercitare  l’ industria  di  affittare  camere  ed  ap- 
partamenti mobiliati , od  altrimenti  somministrare  presso  di  sè 
alloggio  per  mercede  per  un  tempo  qualunque  , minore  di  un 
trimestre  , senza  farne  la  dichiarazione  in  iscritto  all’  autorità 
politica  locale  , che,  acconsentendovi , apporrà  il  suo  visto  alla 
dichiarazione  prima  di  rimetterla  al  richiedente. 

ART.  61. 

(Regolamento). 

Per  ottenere  1’  adesione  , di  cui  nell’  art.  46  della  legge  ; il 
richiedente  deve  nella  sua  dichiarazione  specificare  la  località  ed 
il  numero  delle  camere  che  intende  affittare. 

ART.  47. 

(Legge). 


Gli  albergatori,  gli  osti  ed  i locandieri  e le  persone  contem- 
plate nell’ articolo  precedente  , devono  entro  24  ore  denunziare 
all’  ufficio  locale  di  pubblica  sicurezza  l’arrivo  e la  partenza  delle 
persone  cui  avranno  dato  alloggio,  trasmettendogliene  un  elenco 
conforme  al  modulo  determinato  con  regolameuto. 


* La  facoltà  di  sospendere  gli  esercizi  si  riferisce  essenzialmente  ai  casi  in 
cui  l'esercente,  o le  persone  di  sua  famiglia,  o addette  all’esercizio,  sieno  state 
la  causa  dei  tumulti  o dei  disordini  — (Istr.  del  20  febbraio  18G0,  § 18). 


38 


Digìtized  by  Google 


— 298  — 


ART.  62. 

(Regolamento). 

L’elenco  delle  persone  ospitate  si  dagli  albergatori,  osti,  lo- 
candieri , che  dagli  affitta-camere  , che  a te  rmini  dell'  art.  41 
della  legge  deve  essere  presentato  all’  ufficio  locale  di  pubblica 
sicurezza,  corrisponde  al  modulo  n.  4 *. 

Quando  nessuna  persona  sia  arrivata  o partita,  si  deve  pre- 
sentare analoga  dichiarazione. 


Ordonnance  conccrnant  la  réprcssion  des.jeux  de  loteries  el  de  hasard  sur 

la  voie  publique. 

Paris,  le  28  octobre  1830. 

Nous,  conseiller  d’État,  préfet  de  police. 

Considerati  t que,  malgré  les  termes  de  notre  ordonna  nce  da  16  aoùt 
dernier  , relative  à diverses  contraventions  commises  sur  la  voie  pu- 
blique, les  rues,  chcmins,  places,  ponts  , quais  , bouleva  rds  et  autres 
lieux  de  la  capitale,  sont  journellcment  parcourus  par  une  foule  d’ in- 
dividua qui  y établissent  des  jeux  de  roulette,  de  hasard  et  de  loteries 
prohibées; 

Considérant  que  ces  sortes  de  jeux  sont  autant  de  causes  d’  abus  do 
conflance,  d’escroquerie  et  de  dósordres  que  l’on  ne  saurait  trop  prom- 
ptement  reprimer; 

Vu  les  articles  475  et  477  du  Code  pénal,  dont  les  dispositions  sont 
spécialment  applicables  à ce  genrc  de  contravention, 

Ordonnons  ce  qui  suiti 

1.  Tout  individu  qui  sera  surpris  tenant  surla  voie  publique  un  jeu 
de  roulette  ou  de  hasard,  ou  une  loterie,  de  quelque  nature  qu’  ils  so- 
ient,  sera  arrèté  immédiatement  et  conduit  devant  le  commissaire  de 
police  du  quartier. 

2.  Procès-verbal  sera  d resse  pour  constater  celte  contravention  au 
paragraphe  5 de  l’article  475  du  Code  pénal. 

’ Kcco  il  modulo  n.  4. 


1* 

Colonna  K*  progressivo. 

C’ 

Colonna  Provenienza. 

oa 

Iti. 

Pronome  e nome. 

7* 

ld. 

Direzione. 

3* 

Iti. 

Patria. 

8* 

Id. 

Carte  di  cui  è munito. 

4* 

Id. 

Ktà. 

9* 

ld. 

Osservazioni. 

5* 

ld. 

Professione. 

— 
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-sog- 
li sera  fait  en  outre  , aux  termes  de  l’ article  477  du  mème  Code  , 
saisie  des  tables,  instruraents  òu  appareils  de  jeux  ou  de  loteries  éta- 
blis  dans  les  rues,  chemins  ou  voies  publiques,  ainsi  que  des  enjeux  , 
fonde,  denrées,  objets  mobiliers  ou  lols  proposés  aux  joueurs. 

3.  Ces  procès-verbaux  nous  seront  adressés  sans  délai  pour  ètre  tran- 
smis  aux  tribunaux  compétents. 

4.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée  et  affichée  dans  Paris. 

Les  commissaires  de  police  de  la  ville  de  Paris,  le  chef  de  la  police 

municipale,  les  officierà  de  paix  et  les  próposés  de  la  préfecture  de  po- 
lice sont  chargés  , chacun  en  ce  qui  le  concerne  , d’  en  assurer  l’ exé- 
cution. 

Les  commandants  de  la  garde  nationale  et  des  autres  corps  militaires 
sont  requis  de  leur  faire  prèter  main-fort  au  besoin. 

Le  conseiller  d’Etat,  préfel  de  police,  A.  GIROD  (de  l’Aio). 


Ordonnance  concemant  les  auberyistes,  maitres  d'hòlels  gamis  et  logeurs  , Ics 
visa  de  passe-porls  et  permis  de  séjour. 

Paris,  le  15  juin  1832. 

Nous,  conseiller  d'Etat,  préfet  de  police. 

Considérant  que  beaucoup  de  personnes  qui  louent  des  appartements 
ou  des  chambres  meublés  ne  se  soumeltent  pas  aux  obligalions  pre- 
scrites  aux  logeurs  par  les  Iois  et  règlements; 

Considérant  qu’il  est  urgent  de  remédier  A cet  état  de  choses  , qui 
nuit  essentiellement  A l’action  et  A la  surveillance  de  rautoritó; 

Considérant,  d’ailleurs,  que,  par  l'inexécution  des  lois  et  règlements  , 
un  grand  nornbre  de  logeurs  clandestins  se  soustraient  aux  charges  et 
aux  obligatioDS  qui  doivent  atteiudre  tous  les  individus  qui  exercent 
babituellement  ou  accidentellemeut  la  profession  de  logeur; 

Considérant  que  des  personnes  énlrangères  A la  ville  de  Paris  sont 
fréquemment  logées,  A titre  gratuit,  dans  des  maisons  particulières , et 
qu’il  est  nécessaire  de  remplir  ègalement,  A leur  égard  , les  formalités 
prescrites  par  les  lois  ; 

Voulant  déterminer  d’  une  manière  précise  les  formalités  et  obliga- 
tions  imposées  A toutes  personnes  louant  en  gami , et  assurer , dans 
l'intérèt  de  l’ordre  public , la  stride  exéculion  des  lois  et  règlements 
sur  les  maisons  garnies,  les  visa  de  passo-ports  et  permis  de  séjour, 
en  rappelant  et  réunissant  les  dispositions  dans  une  seule  et  mème  or- 
donnance; 

Vu  les  articles  2,  5 et  7 de  l’arrcté  du  gouvernement  du  12  messi- 
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dor  an  Vili  (ler  juillet  1800);  l’article  5 de  la  Ioi  du  22  juillet  1791; 
ensemble  les  articles  475,  paragraphe  2,  et  478  da  Code  pénal  ; 

Vu  l’arlicle  471,  paragraphe  15  du  mòme  Code,  duquel  il  résulte  que 
ceux  qui  aurout  con  tre  vena  aux  règlements  légalement  faits  par  l’ au- 
torità administrative  et  ceux  qui  ne  se  seront  pas  conformés  aux  rè- 
glements ou  arrétés  pubbliés  par  l’autorité  municipale  , en  vertu  dea 
articles  3 et  4,  titre  Xldelaloi  du  16—24  aoùt  1790  et  de  l’article  46, 
titre  ler  de  la  loi  du  19—22  juillet  1791,  seront  punis  d’amende,  de- 
puis  un  frane  jusqu’à  cinq  francs  inclusivement,  et,  en  cas  de  récidi- 
ve,  de  troia  jours  d’emprisonnement,  aux  termes  do  l’article  474; 

Vu  les  lois  des  10  vendémiairs  et  27  ventóse  an  IV, 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

5 i". 

1.  Sont  considérécs  comme  logeurs  de  profession,  et,  à ce  titre,  sont 
astreintes  à 1’  exécution  des  dispositions  législatives  et  réglementaires 
concernant  les  aubergistes  , maltres  d’ hólcls  garnis  et  logeurs , toutes 
personnes  qui  louent  en  gami  tout  ou  partie  d’une  maison  , soit  dans 
les  termes  et  délais  en  usage  pour  les  locations  en  gami,  soit  dans  les 
termes  et  délais  déterminés  par  le  droit  commun  pour  les  locations  en 
général.  (Artide  1758  du  Code  civil.) 

2.  Les  personnes  qui  veulent  exercer  la  profession  d’ aubergiste  , 
maitre  d’hótelgarni  ou  logeur,  sont  tenues  d’en  faire  préalableinent  la 
déclaration  à la  préfecture  de  police. 

Acte  leur  en  sera  donné. 

Cette  déclaration  devra  étre  renouvelée  toutes  les  fois  qu’  elles  vien- 
dront  à changer  de  domicile. 

Elles  devront,  en  outre,  piacer  extérieurement  et  conserver  constam- 
ment  sur  la  porte  d’entrée  de  la  maison  un  tableau  indiquant  que  tout 
ou  partie  de  la  maison  est  louée  en  gami. 

Les  lettres  de  ce  tableau  ne  devront  pas  avoir  moins  de  huit  centi- 
mètres  ( trois  pouces  ) de  hauter  ; elles  seront  noires  sur  un  foud 
jaune. 

Les  aubergistes,  maitre  d’hótels  garnis  et  logeurs  sont  invités  à nu- 
méroter  leurs  appartements  ou  chambres  meublóes. 

3.  Les  aubergistes,  maltres  d’hdtels  garnis  et  logeurs  sont  tenus  d’a- 
voir  un  registre  en  papier  timbré  pour  l’inscription  immediato  des  vo- 
yageurs  franpais  et  étrangers. 

Ce  registre  doit  ètre  coté  et  parafé  par  le  commissaire  de  police  du 
quartier.  ( Loi  du  22  juillet  1791  , art.  5,  et  475  , paragraphe  2 du  Code 
pénal.) 
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4.  Il  est  enjoint  aux  aubergistes,  maitres  d'hfltels  garnis  et  logeurs 
d’ inserire,  jour  par  jour,  de  suite,  sans  aucun  blanc  ni  inlerligne  , Ics 
noras  , prènotns  , àges , profession  , domicile  habituel  et  dernièro 
demeure  de  tous  ceux  qui  couchent  chez  eux , infime  uue  seule  nuit. 

Le  registro  doit  indiquer  la  date  de  leur  entrée  et  de  leur  sorlie. 

Il  doit,  en  outre  , mentionner  s’ils  sont  porteurs  de  passe-ports  ou 
aulres  papiers  de  sùreté  et  quelles  sont  les  autorités  qui  les  auront 
délivrés.  (Loi  du  22  juillet  1791,  article  5;  et  475,  parcujraphe  2 du  Code 
pénal.) 

5.  Les  aubergistes,  maitre  d’hdtels  garnis  et  logeurs  représenteront 
leur  registre  à toute  réquisition  , soit  aux  commissaires  de  police  qui 
les  viseront,  soit  aux  officierà  de  paix  ou  aux  préposés  de  la  préfecture 
de  police,  qui  pourront  aussi  les  viser. 

Ils  seront  tenus  de  faire  viser  leurs  registres  , à la  fin  de  chaque 
mois,  par  le  commissaire  de  police  de  leur  quartier.  ( Loi  du  22  juillel 
1791,  et  code  pèrni,  mémes  articks.) 

6.  Faute  par  eux  de  se  conformer  aux  dispositions  des  articles  3 , 4 
et  5 de  la  présente  ordonuance  , ils  encourrout  les  peines  prononeées 
par  les  lois.  {Amende,  depuis  six  francs  jusqu'à  dix  inclusivement  ; art,  475 
du  Code  pénal,  paragraphe  2,  emprisonnemenl  pendant  cinq  jours  , en  cat 
de  récidive;  art.  478  du  mime  Code.) 

Ils  seront , en  outre  , civilement  responsables  des  restitutions , des 
indemnités  et  des  frais  adjugés  à ceux  à qui  un  crime  ou  un  délit 
commis  par  des  personnes  logées  sans  inscription  aurait  causé  quelque 
dommage  , sans  préjudice  de  leur  responsabilité  dans  le  cas  des  arti- 
cles 1952  et  1952  du  Code  civil.  (Art.  73  du  Code  pénal.) 

7.  Il  leur  est  défendu  d’inserire  sciemment,  sur  leur  registre , sous 
des  noms  faux  ou  supposés , les  personnes  logées  ebez  eux  , sous  les 
peines  prononeées  par  l'article  154  du  Code  pénal.  ( Emprisonnement  de 
six  jours  à un  mois,  Code  pénal.  art.  154.) 

Il  leur  est  pareillement  défendu  de  donner  retraite  aux  vagabonda  , 
mendiants  et  gens  sans  aveu.  ( Loi  du  10  vend.  an  IV.) 

8.  Il  leur  est  défendu  aussi  de  recevoir  habituellement  des  filles 
publiques,  sous  peine  d’une  amende  de  deux  cents  francs.  (Ord.  de  po- 
lice du  6 noe.  1778,  art.  5.) 

9.  Les  aubergistes,  maitres  d’hdtels  garnis  et  logeurs  porteront  tous 
les  jours  , avant  quatte  heures  , au  commmissaire  de  police  de  leur 
quartier,  les  passe-ports  des  voyageurs  franpais  et  une  note  des  voya- 
geurs  éntrangers  qui  serout  arrivés  dans  leurs  auberges,  hótels  garnis, 
apparlements  ou  chambres  meublés. 

En  éebange  de  chaque  passe-port,  le  commissaire  de  police  leur  re- 
metlra  un  bulletin,  avec  lcquel  les  voyageurs  se  presenteront,  dans  les 
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trois  jours  de  leur  arrivée  , à la  préfecture  de  police  , poixr  y retirer 
leurs  passe-ports  et  obtenir  un  visa  ou  un  permis  de  séjour. 

10.  Les  personnes  soit  franeaises,  soit  étrangòres,  qui,  antérieurement 
à leur  arrivée  dans  dea  maisous  gamie*  , appartements  ou  clwunbres 
meublés,  auraient  obtenu  des  permis  de  séjour  , seront  tenues  de  les 
remettre  immédiatement  au  maitre  de  la  maison  gamie , de  l’ apparte- 
nient  ou  chambre  meublée  chez  lequel  elles  viendront  loger. 

Ce  dernier  sera  tenu  de  les  représenter,  dans  les  vingl-quatre  heu- 
res,  au  commissaire  de  police  de  son  quartier,  qui,  s’ils  soni  périmés  , 
le  constaterà,  avec  injonction  aux  individua  qui  en  sont  porteurs  de  les 
faire  régulariser  ou  renouveler. 

Il  est  défendu  aux  aubergistes,  maltres  d’  hdtels  garnis  et  logeurs  de 
retenir,  sous  quelque  prétexte  que  ce  soit , les  papiers  de  sùreté  des 
personnes  logées  chez  eux. 

11.  Lorsqu’un  aubergiste,  maitre  d’h&tel  gami  ou  logeur  cesserà  sa 
profession,  il  devra  faire  immédiatement  , au  bureau  du  commissaire 
de  police  de  son  quartier,  le  dépdt  de  son  registre  avec  l’acte  de  sa  dé- 
claration,  qui  lui  a été  donnée  par  la  préfecture  de  police. 

12.  Les  passe-ports  seront  laissés  à la  disposition  des  voyageurs  étran- 
gers  à la  France  , afln  que  , dans  les  trois  jours  de  leur  arrivée  , ils 
puissent  se  faire  reconnaitre  par  l’ ambassadeur  , envoyé  ou  cbargé 
d’  affaires  de  leur  gouvemement. 

Ce  délai  de  trois  jours  passé,  ces  étrangers  sont  tenus  de  se  présen- 
ter  à la  préfecture  de  police  pour  y recevoir,  en  échange  de  leurs  pas- 
se-ports, un  permis  de  séjour  distinct  des  permis  de  séjour  ordinaires 
et  indicatif  de  leur  qualitó  d’  étrangers. 

§ II- 

Des  personnes  qui  logent  graluitement  des  Francois  ou  des  étrangers. 

13.  Tous  les  babitants  qui  donneront  à loger  , titre  gratuit  dans 
leurs  maisons  ou  porlions  de  maison,  seront  tenus  d’en  faire  la  décla- 
ration  au  commissaire  de  police  du  quartier. 

Cette  déclaration  sera  faite  en  doublé,  dont  un,  visé  par  le  commis- 
saire de  police,  leur  sera  remis  pour  leur  décbarge. 

Ils  seront , en  outre  , soumis  aux  obligations  imposées  aux  maltres 
d’hòtels  garnis  et  logeurs,  en  ce  qui  concerne  les  passe-ports  et  permis 
de  séjour. 

14.  Faute  par  eux  de  se  conformer  à 1’ article  précédent,  ilsencour- 
rout  les  peines  do  police  correctionuelle  prononeées  par  la  loi.  ( Trois 
mais  cTemprisonnement  : loi  du  27  ventóse  an  IV,  art.  2 et  3J. 
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15.  I.cs  maltres  , les  ouvriers  ou  toutes  aulrcs  personnes  qui  recoi- 
vent,  à litro  gratuit  ou  onéreux,  des  ouvriers,  journaliers,  apprentis  ou 
autres,  dans  le  logement  qu’ils  louent  en  leur  nom  , soni  soutnis  aux 
obligations  prescrites  par  l'article  13  de  la  présente  ordonnance  et  sous 
les  peines  énoncées  en  l'article  14. 

Dispositions  généraies. 

16.  Les  contraventious  seront  constatées  par  des  procèsvorbaux  ou 
des  rapports,  pour  ótre  poursuivies  devant  les  tribunaux  conformément 
aux  lois. 

17.  Sont  abrogées  toutes  les  dispositions  des  ordonnances  antérieures 
relatives  aux  raaisons  garnies , visa  de  passe-ports  et  permis  de  séjour 
qui  seraient  coutraires  aux  dispositions  de  la  présente. 

18.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée,  publiée  et  aflìchée. 

Les  sous-préfets  des  arrondissements  de  ,Saint  Denis  et  de  Sceaux,  les 

maires  et  adjoints  des  communes  rurales  du  ressort  de  la  préfecture 
de  police  , le  chef  de  la  police  municipale  , à Paris,  les  commissaircs 
de  police,  les  ofliciers.de  paix , les  contróleurs  et  inspectcurs  chargés 
du  Service  des  hótels  et  maisons  garrì  is  et  tous  les  préposés  de  la  pré- 
fecture de  police  sont  chargés,  chacun  en  ce  qui  le  concerne,  de  lenir 
la  main  à son  exéculion. 

Le  conseiller  cPEtat,  préfel  de  police,  GISQUET. 


Décrcl  imperiai,  portoni  règlement  sur  le  commerce  des  vins  de  Paris. 

Au  palais  des  Tuileries,  le  15  dccembre  1813. 

Napoléon,  empereur  des  Francais,  roi  d'Italie,  protecteur  de  la  con- 
fédération  du  Rhin,  médiateur  de  la  confédération  Suisse,  etc.  ; 

Sur  le  rapport  do  notre  ministre  des  manufaclures  et  du  commerce; 

Notre  conscil  d'Etat  entcndu, 

Nous  avons  decretò  et  décrétons  ce  qui  suit  : 

SECTION  PREMIÈRE. 

Du  commerce  de  vins. 

1.  La  patente  de  marchand  de  vin  en  gros  ou  en  détail,  établi  dans 
notre  bonne  ville  de  Paris,  est  déclarée  speciale,  et  sera,  pour  tous  les 
marchands  , de  100  fr.  de  droit  fixe  , sans  prójudice  du  droit  propor- 
tionnel. 
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2.  Néanmoins  , los  traileurs  , restaurateurs  et  aubergistes  continue- 
ront,  avec  la  patente  de  leur  profession,  à vendre  et  débiter  du  vin  en 
bouteilles  aux  personnes  auxquelles  ila  donnent  à manger. 

3.  Tout  individu  exerpant  actuellement  la  profession  de  marchand  de 
vin  en  gros  ou  en  détail,  ou  vendant  da  vin  en  détail , quoique  exer- 
pant une  autre  profession  , est  autorisé  à continuer  la  profession  de 
marchand  de  vin,  à la  charge, 

1°  De  se  pourvoir  , dans  six  mois , de  la  patente  exigée  par  1’  arti- 
eie  ler  ; 

2°  De  déclarer  son  intention,  dans  le  méme  délai  de  six  mois  , à la 
préfecture  de  police,  et  d’en  retirer  certificai; 

3°  De  se  Taire  inserire  égaleraent  chea  le  syndic  deS  marchands  de 
vin  ; 

4°  D’avoir  à sa  principale  porle  un  écriteau  indicatif  de  sa  profession 
de  marchand  de  vin. 

4.  Tout  individu  qui  voudra  , à l’ avenir,  exercer  la  profession  de 
marchand  de  vin  , sera  lenii  de  se  faire  inserire  comme  il  est  dit  à 
l’arlicle  précédent  , de  faire  connaitre  la  rue  et  la  maison  où  il  veut 
s’établir,  et  d’en  obtenir  l'autorisation  du  préfet  de  police. 

5.  Tout  marchand  de  vin  déjà  établi  qui  voudra  changer  de  donnei- 
le , ou  avoir  une  cave  de  débit  de  plus  , sera  tenu  de  faire  la  méme 
déclaralion , et  d'en  obtenir  l’autorisation  du  préfet  de  police. 

6.  Nul  marchand  de  vin  en  détail  ne  pourra  avoir  en  vertu  de  sa 
patente  fixe  et  spéciale  , qu’  une  seule  cave  en  ville  pour  le  débit  en 
détail  , outre  son  principal  établissement.  S’ il  veut  avoir  une  ou  plu- 
sieurs  cavea  de  débit  en  outre,  il  payera,  pour  chacune  , le  droit  fixe 
de  patente,  sana  préjudice  du  droit  proportionnel. 

7.  Les  syndic  et  adjoints  des  marchands  de  vin  présenteront  un  projet 
de  statuts  pour  la  discipline  et  le  régime  intérieur  de  leur  commerce. 
11  nous  sera  soumis,  pour  étre,  s’il  y a lieu,  homologuó  en  notro  con- 
seil  d'Etat,  sur  le  rapport  de  notre  ministre  du  commerce. 

SECTION  II. 

De  la  venie  du  vin  par  les  propri étaires. 

8.  Il  n’est  rien  innové  au  droit  qu'out  toujours  eu  les  propriétaires, 
de  vendre  le  vin  de  leur  cru,  en  faisant  la  déclaration  à la  préfecture 
de  police. 

9.  Tout  habitant  ayant  fait  entrer  du  vin  dans  sa  cave,  et  ayant  payé 
les  droits,  peut  le  céder  ou  le  vendre  à qui  bon  lui  semble,  sans  ótre 
assujetti  à aucun  droit  ni  à aucune  déclaration. 


Digitized  by  Google 


— 305  — 


SECTION  III. 

Des  commissionaires. 

10.  Tout  individa  vcndant  des  vins  par  commission  polir  plusieurs 
propriétaires,  est  lenu  de  se  pourvoir,  à Paris  , de  la  patente  de  com- 
missionnaire  , sans  quc  les  patente»  prises  dans  uno  antro  communi! 
puisscnt  y supplèer. 

SECTION  IV. 

Dispositions  prohibitives  et  pénaks. 

11.  Il  est  défendu  à toute  personne  faisant  d Paris  le  commerce  de 
vins,  de  fabriquer,  altérer  ou  falsifler  les  vins,  d’avoir  dans  leurs  caves, 
celliers  et  autres  parties  de  leur  donneile  ou  magasin,  des  cidres,  biè- 
res,  poirés,  sirops,  indiasse,  bois  de  teinture,  vins  de  lie  pressée,  eaux 
colorées  et  préparées,  et  aucunes  matières  quelconques  propres  à fabri- 
quer , falsifler  ou  mixtionner  les  vins  ; et  ce  , sous  les  peines  portées 
aux  articles  318,  475  et  476  du  Code  penai,  et  eu  outre,  sous  peine  de 
fermeture  de  leurs  établisseineuts  par  ordonnance  du  préfet  de  police. 

12.  Tous  marchands  et  commissionnaires  qui  exerceraient  le  com- 
merce des  vins  sans  patente,  ou  contrevìendraient  aux  dispositions  du 
prèseci  décret,  seront  passibles  des  peines  portées  aux  articles  37  et  38 
de  la  loi  dn  ler  brumaire  an  VII. 

Néanmoins  , tout  individu  qui  enverra  du  vin  d l’entrepùt  de  Paris , 
et  le  fera  sortir  pour  cnvoyer  hors  de  la  ville  , ne  sera  pas  tenu  de 
prendre  de  patente,  pour  raison  de  cet  entrepót,  s’il  ne  fait  d’aillcurs 
le  commerce  de  vins  dans  Paris. 

SECTION  V'. 

Des  courtiers  gourmets  piqueurs  de  vins. 

13.  Il  sera  nommé  des  courtiers  gourmets  piqueurs  de  vins.  Leur 
noinbre  ne  pourra  excéder  cinquanta. 

14.  Leurs  fonctions  seront: 

1°  De  servir,  exclusivement  d tous  autres,  dans  I’entrepét,  d’inter- 
médiaires,  quand  ils  en  seront  requis,  entro  les  vendeurs  et  aeheteura 
de  boissons  ; 

2°  Do  dégustcr  , 4 cet  effet,  losdiics  boissons  ; et  d'eu  indiquer  11- 
dèlemcnt  le  cru  et  la  qualitó  : 

3°  De  servir  aussi  , exclusivement  à tous  autres  , d’ experts  en  cas 
de  contestation  sur  la  qualité  des  vins,  et  d’allégation  contee  les  voitu- 
riers  et  bateliers  arrivant  sur  les  porls  ou  à 1‘  eutrepdt  , que  les  vins 
ont  ciò  altère»  ou  falsifica. 
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15.  ila  soront  tcnus  de  porter,  polir  se  f.iire  connaìtrc  dans  l'exercice 
de  leurs  fonctions  , uno  médaille  d’argcnt  aux  armes  de  la  ville  , et 
portant  pour  iuscriplion  : Courtiers  gourmels  piqueurs  de  vin  , n°  . . . . 

16.  Ils  seront  nommòs  par  notre  ministre  du  commerce,  sur  la  pré- 
sontation  du  pròfet  de  police,  et  à la  charge  de  reprósenter  un  certificai 
do  capacitò  des  syndics  des  marchands  de  vin. 

17.  Ils  fourniront  un  cautionnement  de  1200  fr.  qui  sera  versò  à la 
caisse  du  mont-de-piòté,  et  doni  ils  recevront  un  intérèt  de  4 p.  0(0. 

18.  Ils  ne  pourront  faire  aucun  achat  ou  venie  pour  leur  compie  ou 
par  commission,  sous  pciue  de  dcstitution. 

19.  Ils  pròteront  sermcnt  devant  le  tribunal  de  commerce  du  dépar- 
tement  de  la  Seine,  et  y feront  cnregistrcr  leur  commission. 

20.  Ils  ne  pourront  perccvoir,  pour  leur  commission  d’  achat  ou  de 
déguslation,  commo  experts,  autre  ni  plus  fori  droit  que  celui  de  soi- 
xante-quinze  ccnlimes  par  pièce  de  deux  hcctolitres  et  demi  , payable 
moitió  par  le  vendeur,  moitié  par  1’  acheteur. 

21.  Le  tiers  de  ce  droit  sera  mis  en  bourse  commune,  pour  ótre  ré. 
parti  tous  les  trois  mois  cgalement  entre  tous  les  courtiers  ; les  deux 
autres  tiers  appartiendront  au  courtier  qui  aura  fait  la  vente. 

22.  Ils  nommeront  entre  eux,  à la  pluralitè  des  voix  , un  syndic  et 
six  adjoints  , lesquels  formeront  un  comilè  chargé  d’  exercer  la  disci- 
pline , de  tenir  la  bourse  commune  et  d’  administrer  les  afiaires  de  la 
compagnie,  sous  la  surveillance  du  préfel  de  police  et  raulorilé  du  mi- 
nistre du  commerce  et  des  manufactures. 

23.  Tout  courtier  gourmet  piqueur  de  vin  contro  lequel  il  sera  portò 
plainte,  d’avoir  favorisò  la  fraudo  à l’entree  des  barrières,  ou  à la  sortie 
de  l’entrepòt,  ou  de  toutp  autre  manière,  sera  deslitué  par  notre  mini- 
stre du  commerce,  s’ il  reconuait , après  instruclion  faite  par  le  préfet 
de  police,  que  la  plainte  est  fondéc. 

24.  Tout  individu  excrcant  frauduleusement  les  fonctions  dcsdils 
courtiers,  sera  poursuivi  conformóment  aux  règles  élablies  à l’égard  de 
ceux  qui  exercent  claudestincmcnt  les  fonctions  de  courtiers  de  com- 
merce. 

25.  Les  courtiers  do  commerce  près  la  bourse  de  Paris  continueront 
loutefois  1’  exercice  de  leurs  fonctions  pour  le  commerce  de  vins  , et 
pourront  dòguster,  peser  à I’arcomètre,  etconstater  la  qualilé  des  caux- 
de-vie  et  esprits  déposés  à l’entrepdt,  concurremment  avec  les  courtiers 
gourmels  piqueurs  de  vins. 

26.  Notre  ministre  des  manufactures  et  du  commerce  est  chargé  de 
1'  exécution  du  présent  décret,  qui  sera  inséré  au  Bulletin  des  Lois. 
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Ordonmincc  conccrnanl  Ics  cafés  concerls. 

Paris,  le  17  novembre  1849. 

Nous,  prófet  de  policc, 

Va  la  loi  des  16-24  aoflt  1790,  titre  XI,  article  3,  § 3 ; 

L’ arrèté  du  Gouvernement  du  12  messidor  an  Vili  ; 

L’arròté  du  Gouvernement  du  5 brumairo  an  IX, 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  Il  est  interdit  aux  propriétaires  des  cafés  , estaminets  et  autres 
établissements  publics,  situés  dans  le  ressort  de  la  préfecture  de  police, 
d’ avoir  dans  leurs  établissements  , sans  notro  autorisatiou  , des  chan- 
teurs  , bateleurs  et  musiciens,  et  d’y  Taire  exécuter  des  chants,  dòcla- 
malions,  parades  et  concerts. 

2.  L’arrèté  d'autorisation  conliendra  Ics  con.ditions  sona  lesquelles  la 
permission  est  accordée. 

3.  Les  permissions  délivrées  jusqu’à  ce  jour  devront  ètre  reuouvelées 
daus  le  délai  de  troia  mois. 

4.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée,  puLlióo  et  ailichée  dans  la 
ville  de  Paris  et  dans  toutes  le  communes  du  ressort  de  la  préfecture 
de  police. 

MM.  les  sous-préfets  des  arrondissements  de  Sceaux  et  de  Saint-De- 
□is,  les  maires  et  les  commissaires  de  police  dea  commuues  rurales  , 
le  chef  de  la  police  municipale  et  les  commissaires  de  polico  de  la  villo 
de  Paris  , les  oflìciers  de  paix  et  autres  préposés  do  la  préfecture  de 
police  sont  chargés,  chacun  en  ce  qui  le  concerne,  d’en  assurer  l’exé- 
culion  par  les  voies  do  droit. 

Le  prcfcl  de  police,  P.  CAGLILI!. 


Loi  porlanl  prohibition  des  loteries. 

Au  palais  des  Tuileries,  le  21  mai  183G. 

1.  Les  loteries  de  tonte  espèce  sont  prohibées. 

2.  Sont  réputées  loteries  et  interdites  comme  telles, 

Les  ventes  d’immeubles,  de  meubles  ou  de  marchaudises  effcctuées 
par  la  voie  du  sort,  ou  auxquelles  auraient  été  réunies  des  primes  ou 
autres  bénéfìces  dus  au  hasard,  et  généralement  toutes  opérations  offer- 
tes  au  public  pour  Taire  naitre  l’espérance  d’un  gain  qui  scrait  acquis 
par  la  voie  du  sort. 

3.  La  contravention  à ces  prohibilions  sera  punie  des  peiues  portèes 
A l’ article  410  du  Code  pènal. 
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S’il  s’agit  do  loteries  d'immeubles,  la  confiscation  prononcée  par  ledit 
article  sera  remplacée,  à l'égard  du  propriétaire  de  Pimmeuble  mis  en 
loterie,  par  une  amende  qui  pourra  selever  jusqu’à  la  valeur  estimati- 
vo do  cet  immcuble. 

Un  cas  de  seconde  ou  ultcrieure  condamnation,  l’emprisoanement  et 
1’aniende  portòs  en  l’article  410  pourront  ótre  élevés  au  doublé  du  ma- 
ximum. 

Il  pourra,  dans  tous  los  cas,  étre  fait  application  de  l’articlc  4G3  du 
Code  penai. 

4.  Ces  poines  seront  encourue9  par  les  auteurs  , entrepreneurs  ou 
agents  des  loteries  franpaises  ou  élraugères,  ou  dea  opóralions  qui  leur 
sont  assimilées. 

Ceux  qui  auront  colportó  ou  distribué  les  billels,  ceux  qui , par  des 
avis,  annonces,  afllches,  ou  par  tout  autre  moyen  de  publication  , au- 
ront fait  connaitre  1’  existence  de  ces  loteries  ou  facilitò  lumission  des 
billets,  seront  punis  des  peines  portées  en  l’ article  411  du  Code  penai; 
il  sera  fait  application,  s'il  y a lieu,  des  deux  dernières  dispositions  de 
1’  article  précédent. 

5.  Sont  exxeplces  des  dispositions  des  articles  1 et  2 ci-dessus  , les 
loteries  d’  objets  mobilierà  exclusivement  destinés  à des  actes  de  bieu- 
faisance  ou  i l’encouragement  des  arts,  lorsqu’ellcs  auront  6t6  autori- 
sées  dans  les  formes  qui  seront  déterminées  par  des  règlements  d'  ad- 
ministration  publique. 


Ordonnance  du  roi  conccmant  les  loteries  dcslinées  à des  actes 
de  bienfaisancc  ou  à V encouragcmcnl  des  arls. 

Au  palais  de  Neuilly,  le  29  mai  1844. 

Louis- Philippe,  etc., 

Vu  la  loi  du  21  mai  183G  qui  a prohibé  Ics  loteries  et  notammcut 
1’  article  5 ainsi  conpu  : 

« Sont  exceptées  des  dispositions  des  articles  1 et  2 ci-dessus  , les 
« loteries  d’ objets  mobiliers  , exclusivement  desliuées  à des  actes  de 
« bienfaisancc  ou  à 1’  encouragement  des  arts  , lorsqu’  elles  auront  étò 
« autorisées  dans  les  formes  qui  seront  déterminées  par  des  règlements 
« d’ administration  publique  ». 

Voulant  déterminer  le  mode  suivant  lequel  seront  délivròes  les  au- 
torisations  prese»  teB  par  la  loi  ci-dessus  visée; 

Sur  le  rapport  de  notre  ministre  secrétaire  d'Ktat  au  depariement  de 
l’ inlérieur; 

Notro  conseil  d’  Elal  entcndu, 

Nous  avons  ordonnè  et  ordounons  ce  qui  suit  ; 
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1.  Lcs  autorisations  pour  1’  ètnblissemcnt  des  lotcrics  dòsiguùes  cu 
l’article  5 de  la  loi  du  21  mai  1830  seront  délivrées  , Savoie  : par  le 
préfet  do  police  pour  Paris  et  le  départernent  de  la  Seine,  et  dans  Ics 
autres  departements,  par  Ics  préfels,  sur  la  proposition  des  maires. 

Ces  autorisations  ne  seront  accordócs  quo  pour  un  scul  tirage;  elles 
énonceront  les  conditions  auxquclles  elles  auront  óté  aecordées  , dans 
P intéròt  du  boa  ordre  et  dans  celui  des  bénéficiaires. 

2.  Lesdits  liragcs  se  ferout  sous  Pinspection  de  l’autorité  municipale, 
aux  jours  et  heures  qu'elle  aura  dóterminés. 

L’  autorità  municipale  pourra,  lorsqu’elle  le  jugera  convenable,  Taire 
intervenir  dans  celle  opération  la  présenco  de  ses  dólcguós,  ou  de  com- 
missaires  agrées  par  elle. 

3.  Le  produit  net  des  loterics  doni  il  s’agit  sera  entiòrement  et  cxclu* 
eivement  appliqué  à la  destination  pour  laquelle  elles  auront  ciò  éta- 
blies  et  autorisées,  et  il  devra  en  étro  valablement  justiftó. 


Sezione  V. 

Degli  operai. 

(art.  48  o 49  della  legge— art.  63  a 66  del  regolamento) 

ffOM.U.tBIo. — Gli  art.  48  o 49  della  legge  c gli  art.  63  a 66  del  regolamen- 
to — Degli  operai  in  generale  — Dispute  degli  economisti  intorno  alla  loro  de- 
finizione— Che  s’intenda  per  operaio  nell’uso  ordinario  — Dei  libretti  o del 
loro  uso  — Come  la  legge  del  1865  abbia  provveduto  sull*  argomento  — Dei  li- 
bretti facoltativi  ed  obbligatori  — Storia  dei  librcUi  obbligatori  o degli  inconve- 
nienti che  producevano  — Come  la  legge  del  1865,  correggendo  l’altra  del  1859, 
gli  abbia  resi  facoltativi  — Loro  vantaggi  cosi  per  l’operaio  cho  pel  padrone  — 
Degli  scioperi  degli  operai  o delle  coalizioni  degli  intraprenditori  d’industrie — 
Gli  art.  385  , 38G  e 387  del  Cod.  pen. — Ragioni  della  loro  inefficacia — Della 
necessità  che  la  legge  o l’autorità  si  premuniscano  contro  gli  scioperi  e le  coa- 
lizioni— Diversità  nello  opinioni  degli  scrittori  — Decreti  ed  Ordinanze  che  re- 
golano in  Francia  la  classe  o la  condizione  degli  Ouvriers. 


ART.  48. 

(Legge). 

Le  autorità  di  pubblica  sicurezza  , a richiesta  degli  operai  c 
domestici  od  a richiesta  dei  capi  d’  officina,  impresari  c padro- 
ni, devono  rilasciare  un  libretto  conforme  al  modello  determi- 
nato dal  regolamento. 

In  questo  libretto  dovranno  essere  inscritti  dal  giorno  nel  quale 
sarà  rilascialo  in  appresso,  senza  interruzione  ed  in  modo  intel- 
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ligibilc,  tulli  i servizi  resi , gii  obblighi  contraili  e la  condotta 
dell’operaio  o domestico. 

ART.  63. 

- (Regolamento). 

Il  libretto,  di  cui  è cenno  nell’art.  48  delle  legge,  è legato  in, 
carta  pecora  con  fettuccia  che  lo  tenga  chiuso. 

Vi  è indicala  1’  autorità  che  lo  rilascia,  la  data  ed  il  luogo  do- 
v’è  rilascialo  , il  nome,  cognome  , sopranome  , se  lo  ha , la  fi- 
gliazione, la  patria , l’età  della  persona  a cui  il  libretto  è con- 
ceduto, non  che  la  professione  o il  mestiere  che  esercita» 

Vi  è altresi  fatto  cenno  del  numero  dei  mezzi  fogli  bianchi 
contenuti  nel  libretto,  e ciascun  mezzo  foglio  ò vidimato  dall’au- 
torità. 

A tergo  della  stessa  pagina  sono  descritti  i contrassegni  per- 
sonali dell'individuo  cui  si  dà  il  libretto,  il  tutto  come  dall’an- 
nesso modulo  numero  5 '. 


' Ecco  il  modulo  n.  5 annesso  al  Regolamento. 
LIBRETTO  di  * 


Contrassegni  personali. 

Statura. 

Capelli. 

Ciglia  o sopracciglia. 

Fronte. 

Occhi. 

Naso. 

Bocca. 

Mento. 

Barba. 

Viso. 

Colorito. 

Corporatura. 

Segni  particolari. 

Firma  del  titolare. 


Rimborso  costo 
del  presente  cent. 


Prenome  c nome  della  persona 
professione. 


PROVINCIA  di.  . . CIRCONDARIO  di.  . . 
Comune  di.  . . 


Libretto  da  (l). 
rilasciato  a (2). 
a richiesta  (3). 

Questo  libretto  contiene  ventiquattro 
fogli  in  bianco,  vidimali  ad  ogni  mez- 
zo foglio  dal  sottoscritto. 

Dat.  . . . addi 18S.  . 


Timbro 

d'u/Jicio  (4) 

(1)  Si  esprima  la  professione. 

(2)  Pronome,  nome,  paternità,  patria, 
età. 

(3)  Se  a richiesta  dell’  operaio  o do- 
mestico, o del  capo  d' oflicina,  impre- 
sario o padrone. 

(4)  Firma  dell’  autorità. 

cui  si  rilascia  , con  la  designazione  della 
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ll libretto  nella  prima  pagina  è sottoscritto  dall’ autorità  ed 
egualmente  sottoscritto  dalla  persona  che  lo  richiede  , se  essa 
sa  scrivere;  altrimenti  deve  essere  da  essa  sottosegnato  con  croce. 

Il  libretto  si  rilascia  al  solo  prezzo  di  costo. 

ART.  64. 

Ciascuna  autorità  che  rilascia  libretti  tiene  apposito  registro 
delle  persone  cui  sono  rilasciati. 

ART.  65. 

Il  libretto  non  è rilasciato  ai  maschi  maggiori  d’età  apparte- 
nenti al  regno,  se  non  comprovano  d’aver  adempiuto  agli  obbli- 
ghi della  leva  militare. 

Comunemente  col  nome  di  operaio  , si  denoti  la  classo  sociale  che 
contribuisce  alla  produzione  delle  ricchezze  col  proprio  lavoro.  In  ge- 
nerale , nel  linguaggio  volgare  , questo  nome  si  applica  unicamente  a 
chiunque  esercita  un  lavoro  manuale  e corporeo  ; ma , più  esattamen- 
te, vi  si  dovrebbero  comprendere  tutti  coloro  che  traggono  dal  lavoro, 
ossia  dal  lucro  che  questo  procura  , il  proprio  sostentamento  , sia  che 
trattisi  di  lavoro  bracciante,  sia  che  si  tratti  di  lavoro  intellettuale. 

Noi,  lasciando  da  parte  le  dispute  degli  economisti  intorno  alla  defi- 
nizione dell’ operaio,  1 diciamo,  che,  nell’uso  ordinario,  questo  nomo 
suol  limitarsi  a chi  esercita  un  mestiere  manuale  , o a chi  riceve  un 
salario  giornaliero  od  a brevi  periodi,  vivendo  unicamente  o principal- 
mente di  questo  salario. 

Or  per  molivi  di  polizia  , d’ordine  pubblico  ed  anche  di  organizza- 


1 s Scientificamente  , dico  il  Gamicr  , è operaio  qualsiasi  uomo  che  apporla 
alla  produzione  il  concorso  del  suo  lavoro  più  o meno  materiale  , intellettuale 
o morale,  qualunque  sia,  del  rimanente,  la  sua  professione  c condiziono  socia- 
le -,  e l'economista  fa  entravo  in  questa  categoria  un  gran  numero  di  agenti 
che  sono  distinti  con  differenti  nomi,  come  domestici,  servitori,  commessi,  impie- 
gati, artisti  ecc.,  ecc.,  le  cui  funzioni  economiche  nella  produzione  sono  le  stes- 
se, e la  cui  retribuzione  presenta  assolutamente  lo  stesso  carattere  >. 

V.  Guillaumin,  Boccardo,  Pradier-Fodérc,  e specialmente  il  Visionario  dei  sino- 
nimi del  Tommaseo,  intorno  alla  classificazione  di  tutti  gli  uomini  che  servono 
col  proprio  lavoro  nella  grand'opera  della  produzione. 
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individuo  vive  del  frutto  del  proprio  lavoro  e di  servigi  personali,  sia 
obbligalo  a premunirsi  di  una  specie  di  carta  di  sicurezza  , che,  dalla 
sua  forma,  vien  chiamata  libretto. 

Affrettiamoci  a dirlo:  la  legge  di  pubblica  sicurezza  del  1865  ha  san- 
zionato i veri  principii  della  scienza  sull’  argomento  — E cosi,  lascian- 
do puramente  facoltativo  l’uso  dei  libretti,  lo  reputa,  come  debbesi,  qual 
mezzo  d’  ordine  industriale  , frattanto  che  il  libretto  obbligatorio  rappre- 
sentava , e , se  fosse  ancor  ricevuto  , rappresenterebbe  , un  pernicioso 
strumento  di  polizia. 

E,  di  vero,  obbligatorio  lo  considerarono,  nelle  auliche  provincie  sarde, 
le  regio  patenti  del  23  gennaio  1829  informate  ed  ispirate  dei  principii 
che  in  Francia  regolavano  la  materia  1 sino  al  1789,  e poi  dal  1789  al 
1803  1 comunque  ed  in  Francia  ed  appo  noi  brevissima  fosse  stata  la 
vita  dei  libretti , poiché  costantemente  violati  — E quel  che  è peggio 
cosi  obbligatorio  lo  intese  in  Italia  la  legge  del  1859  * , finché  quella 
del  1865,  correggendo  la  procedente,  epperò  rendendo  facultativo  l’uso 
dei  libretti,  non  abbia  fatto  completo  omaggio  ai  principii  della  scienza 
e del  regime  di  assoluta  libertà  economica. 

In  fatti  basti  considerare  che  la  convenzione  di  locazione  d’ opera  è 
interamente  fiduciaria;  e che  la  sua  validità  ed  i suoi  vantaggi  , me- 
glio che  in  dis  posizioni  restrittive  e vessatorie,  riposano  unicamente  ed 
assolutamente  sulla  personale  onestà  delle  due  parti  e sulla  reciproca 
stima  — Le  disposizioni  restrittive  ed  odiose  non  hanno  altro  effetto  , 
sulla  materia,  che  quello  di  avvezzare  le  popolazioni  alla  violazione  ed 


1 Ved.  Dizionario  di  Diritto  ecc.  di  Melano  da  Portula,  alla  voce  libretti. 

* Dopo  l'abolizione  delle  corporazioni  d'arti  e mestieri  e delle  giurando,  com- 
pilasi nel  1789  , l' industria  ed  il  contratto  di  locazione  di  opera  rimasero  in 
Francia  sotto  un  regime  di  assoluta  libertà  economica.  Nessuna  formalità , nes- 
sun vincolo  eccezionale,  tranne  quelli  che  emergono  dal  diritto  comune,  impe- 
ravano sopra  le  relazioni  tra  imprenditori  ed  operai.  Ma  ridestatasi  quella  scuo- 
la, che,  sotto  pretesto  di  organizzare  il  lavoro,  ha  sempre  tiranneggiato  la  so- 
cietà francese,  si  cominciò,  per  reazione  contro  le  riforme  del  1789,  a chiama- 
re disordine,  licenza,  sfrenata  concorrenza  quello  Flato  di  cose.  E se  non  fu  dato 
(perchè  i costumi  ed  il  progredito  spirito  pubblico  noi  permettevano)  far  ritor- 
no alle  maestranze  e giuratole  antiche,  si  pensò  tuttavia  a regolare  altrimenti 
il  lavoro  c l' industria.  E cosi  il  Decreto  del  2 dicembre  1803  rese  obbligatorio 
il  librotto,  e nel  1831  altro  disposizioni  no  regolarono  l'uso  e la  provvista  — (V. 
Enciclopedia  popolare  — Voi.  XI  , pag.  GG9  , V*  Libretti  d’operai  — Diclionnaire 
de  l’ economie,  ecc.,  art.  Licrcts  d'ouvricrs  — (Vedi  in  fino  di  questa  seziono  lo 
Ordinanze  relativo  elio  regolavano  o regolano  in  Francia  Ics  litrets  d' outtriers  ). 

’ Legge  di  p.  s.  del  13  nov.  1859  — Capo  IV.  — Art.  28  a 12  — Dei  libretti, 
e consegna  degli  operai  c dei  forestieri. 
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al  dispreizo  delle  leggi  , che  esse  imparano,  (massime  se  ignorantij  a 
considerare  come  lettera  morta  senz’iilcuna  reale  efficacia  V 

L’  uso  dei  libretti  adunque,  cosi  come  fa  la  legge  del  1865,  non  può 
che  lasciarsi  affatto  facoltativo  — E rimarchisi  , che  , come  riguardato 
obbligatorio,  dà  luogo  ad  un  gravissimo  abuso,  imperocché  , nelle  epo- 
che di  sciopero  e di  turbolenze  fra  gli  operai,  certi  fabbricanti  si  sono 
serviti  del  libretto  per  notarvi  alcuni  operai  , da  loro  presi  in  uggia  , 
impossibilitandoli  a lavorare  altrove  , cosi  il  libretto  facoltativo  è van- 
taggioso tanto  all'operaio  che  al  padrone:  all'operaio,  come  attestato  dei 
suoi  lavori,  della  sua  abilità,  come  insomma'  un  titolo  di  credito  per- 
sonale ; al  padrone,  per  rilevarne  il  passato  dei  suoi  braccianti,  per  sa- 
pere in  quali  manifatture  sono  stati  impiegati , epperò  per  informarsi 
sulla  loro  condotta  e capacità  *. 

L’alinea  dell’ art.  48  è inteso  a premunirsi  contro  le  intelligenzo  etf 
i concerti  fra  gli  operai  ed  i loro  capi  d'arte,  fra  i padroni  ed  i dome- 
stici. Imperocché,  qual  naturale  conseguenza  della  libertà  accordata  agli 
operai,  non  più  astretti  al  ferreo  giogo  cui  si  sottomettevano  le  antiche 
corporazioni  d’  arti  e mestieri , * la  legislazione  dei  vari  paesi  dovette 
occuparsi  dello  sciopero  degli  operai,  * e delle  coalizioni  degli  intrapren- 
ditori  d’ industrie,  * costituendone  dei  reali  preveduti  e puniti  dal  Co- 
dice penale  * , avvegnaché  il  più  sovvente  inefficacemente  7.  Certo  è 

. , 

’ V.  Enciel.  pop.  (toc.  cit.) 

* Id. 

* V.  nota  pag.  312. 

*■  Si  dà  il  nome  di  sciopero  ad  un  concerto  che  talvolta  prendono  gli  operai 
fra  loro  di  sospendere  i lavori,  sia  per  okbli  gare  i padroni  ad  aumentare  il  sa- 
lario, sia  per  ottenere  diminuzione  di  lavoro. 

* Si  dà  il  nomedi  coalizioni  d'imprenditori  d'industrie  a’concerti  presi  fra  loro 
per  far  diminuire  i salari  con  danno  degli  operai. 

* Quasi  tutti  i Codici  penali  d’Europa  se  ne  occupano  — Il  nostro  Cod.  pcn. 
stabilisce  quanto  segue  negli  art.  385,  386  e 387. 

Art.  385.  Qualunque  concerto  formato  tra  coloro  che  danno  lavoro  agli  ope- 
rai , il  quale  tenda  a costringerli  ingiustamente  cd  abusivamente  ad  una  dimi- 
nuzione di  salario,  od  a ricevere  in  pagamento  di  lutto  o di  parte  del  medesi- 
mo merci,  derrate,  od  altre  cose,  se  tale  concerto  sia  stato  seguito  da  un  prin- 
cipio di  esecuzione,  sarà  punito  col  carcere  estensibile  ad  un  mese,  e con  multa 
da  lire  cento  a lire  tremila. 

Art.  386.  Ogni  concerto  di  operai  che  tenda  senza  ragionevole  causa  a so- 
spendere , impedire  , o rincarare  i lavori,  sarà  punito  col  carcere  estensibile  a 
tre  mesi,  semprechè  il  concerto  abbia  avuto  un  principio  di  esecuzione. 

Art.  387.  Nei  casi  preveduti  dai  due  precedenti  articoli  i principali  istigatori 
o motori  saranno  puniti  col  carcere  per  un  tempo  non  minore  di  sei  mesi. 

Ciò  per  due  ragioni  — La  prima,  perché  la  opinione  pubblica  é troppo  di- 

40 
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die  la  legge  e 1’  autorità  debbono  premunirsi  contro  gli  scioperi  degli 
operai  e le  coalizioni  degli  imprenditori  d’ industrie  — La  libertà  del- 
l’industria dovevasi  proclamare,  è vero,  e rispettarla  ad  ogni  costo  : ma 
nel  contempo  tardava  che  non  fosse  subordinata  al  capriccio  di  pochi 
irrequieti  ed  intriganti  *. 

ART,  49. 

(Logge). 

I capi  di  fabbrica,  gli  esercenti  arti  e mestieri , gli  impresa- 
ri e capi-mastri  da  muro  dovranno  , entro  un  mese  dalla  pro- 
mulgazione della  presente  legge,  consegnare  alle  autorità  locali 
di  pubblica  sicurezza  la  nota  di  tutti  gli  operai  ai  quali  sommi- 
nistrano lavoro , c successivamente  dovranno,  nei  primi  cinque 
giorni  d’ogni  mese,  consegnare  la  nota  di  quelli  entrati  al  loro 
servizio  e di  quelli  che  ne  sono  usciti  *. 

ART.  66. 

(Regolamento.) 

Le  consegne  prescritte  dall’art.  49  della  legge  debbono  conte- 
nere l’indicazione  del  nome,  cognome,  sopranome,  patria,  età, 
professione , provenienza  , direzione  e carte  di  cui  1’  operaio  è 
munito. 


sposta  a darò  allo  sciopero  il  carattere  di  un  diritto  anziché  di  tìn  reato , scu- 
sando sempre  la  sorte  di  chi  a stenti  guadagna  la  vita  col  proprio  sudore  ; la 
seconda,  perchè  gli  operai  trovano  sempre  facile  scampo  di  sfuggire  dalle  pene 
comminate  dal  Codice,  poiché  punisce  soltanto  lo  sciopero  quando  sia  promosso 
senza  ragionevole  causa. 

‘ Ci  ha  di  scrittori  i quali  sostengono  il  contrario.  (V.  Wats,  Ph.  D.,  Ou  stri- 
aci — Hans,  Dcs  coalilions  industrielles  et  commcrcialcs  (Gand  1862)  — Reclus,  Des 
assoc.  ouvr.  tlans  la  Grande  Iìrelagnc — Hvtue  germanique  (voi.  XXIV  e XXV). 

’ Quest'  obbligo  si  risolve  nella  efficacia  delle  disposizioni  della  pubblica  si- 
curezza per  antivenire  quegli  inconvenienti  di  cui  abbiam  parlato  innanzi  — 11 
registro  per  le  donunzie  degli  operai,  non  debb’ essere  a stampa,  ma  può  ser- 
vire all  uopo  un  registro  fatto  a mano  , non  esseiWo  stato  compreso  nel  no- 
vero degli  stampati  di  cui  nella  circ.  3 agosto  1865  , n.  1697—7230  — ( Uisp. 
Min.  Ini.  15  maggio  1867,  N.  9745,  4.*  Div.  1.*  Sez.) 
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ART.  50. 

(Legge) 


È vietalo,  oltre  le  prescrizioni  delle  leggi  penali,  di  alloggia- 
re o ricevere  privatamente  al  servizio  od  al  lavoro  soldati  e ma- 
rinai italiani  non  autorizzati  ad  allontanarsi  dalle  bandiere , ov- 
vero renitenti  alla  leva  '. 


Ordonnance  conctmant  Ut  domctliques. 

Paris,  le  22  novembre  1810. 

Nous,  Etienno-Denis  Pasquier,  chevalier  de  la  Légion  d’honneur,  ba- 
ron  de  l’empire,  conseiller  d’Etat,  chargé  du  quatrième  arrondissement 
de  la  police  générale  , préfet  de  police  du  département  de  la  Seine  et 
des  communes  de  Saint-Cloud  , Sèvres  et  Meudon  du  département  de 
Seine-et-Oise,  etc., 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

t.  Le  décret  impérial  du  3 octobre  1810,  conceruant  les  individua  de 
l’uu  et  de  l'autre  sexe  qui  sont  ou  qui  voudront  so  mettre  en  Service, 
à Paris,  en  qualité  de  domestiques,  sera  imprimé,  publié  et  aiBché  avec 
la  présente  ordonnance,  dans  la  ville  de  Paris. 

2.  Les  ioscriptions  ordonnées  par  le  pusdit  décret  seront  faites  et 
recues  chea  les  commlssaires  de  police  des  divisions  dans  lesquelles 
résident  les  maltres. 

3.  Les  domestiques  actuellement  en  Service  qui  se  próeenteront  pour 
demander  à ètre  inscrits,  devrout  ètre  munis  d’uu  cerliflcat  du  maitre 
qu’ils  servent,  constatant  depuis  quel  temps  ils  sont  à son  Service. 

4.  A l’avenir  tout  individu  qui  voudra  se  mettre  en  Service,  devra, 
à l’instant  où  il  aura  trouvó  un  mattre  qui  1’  agréc  , se  prcsenter  avec 
un  certificai  du  maitre  pour  prendre  son  inscription. 

5.  Les  bulietins  d’ inscription  dclivrés  aux  domestiques  inscrits  seront 
signés  des  commissaires  de  police  et  des  individua  auxquels  ils  auront 
òté  délivrés. 

La  remise  leur  en  sera  faite  sans  frais. 


* La  disposizione  deli’  art.  DO  della  Legge  di  pubblica  sicurezza  è ricavato 
dal  Regolamento  Toscano  di  polizia  punitiva  — È intesa  alia  esecuzione  della 
leva,  e mira  eziandio  a tutelare  la  disciplina  dell' armata  di  terra  c di  maro. 
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6.  Les  bullelins  d’ inscription  des  domestiques  qui  sortiront  de  chez 
leurs  mallres  seront  déposés  par  les  maitres  entro  les  mains  des  com- 
missaires  de  police  qui,  après  en  avoir  fait  mention  sur  leurs  registres, 
les  transmeltront  à la  préfecture  de  police  où  les  domeslique3  seront 
tenus  do  se  présenter  pour  y faire  la  déclaration  presente  par  i’articlo 
4 du  décret. 

7.  Toutes  contraventions  au  décret  imperiai  du  3 oclobrc  dernier  et 
à la  présente  ordonnance  seront  constatées  par  des  procès-verbaux  qui 
uous  seront  adressés. 

8.  Les  commissaires  de  police,  l’inspeclcur  général  du  quatrième  ar- 
rondissemeut  de  la  police  générale,  les  olficiers  de  paix  et  les  préposés 
de  la  préfecture  de  police  sont  chargés  de  tenir  la  main  ù son  exé- 
cution. 

Le  conscillcr  d' Etal , préfet  de  police  , baron  PASQUIEIt. 


Ordonnance  concernant  Ics  domestiqucs. 

Paris,  le  23  janvier  1811. 

Nous,  Étienne-Denis  Pasquier,  chevalier  de  la  Légion  d'honneur,  ba- 
ron de  l’empire,  couseiller  d'Etat,  ebargó  du  quatrième  arrondissement 
de  la  polico  générale,  préfet  de  police  du  département  de  la  Seine  et 
des  commuues  de  Saint-Cloud  , Sòvre?  et  Meudon  du  département  de 
Seine-et-Oise , etc.  ; 

Vu  lo  décret  impérial  du  3 octobre  1810,  concernant  les  individua  de 
l’un  et  de  l’autre  sexe  qui  sont  ou  qui  voudrout  se  mpttre  en  Service 
à Paris  en  qualité  de  domestiques; 

Considérant  que  les  domestiques  sont  obligés,  par  l’article  ler  dece 
décret,  de  se  faire  inserire  dans  les  bureaux  désignés  par  l’article  2 de 
notre  ordonnance  du  22  novembre  dernier,  à peine  de  détention  ; 

Que  le  délai  qui  leur  a été  accordé  pour  satisfai  re  à cotte  disposition 
est  expiré , et  que  l’ailluencc  qui  a eu  lieu  aux  bureaux  des  commis- 
saircs  de  police,  pour  l’ cxécution  de  celle  mesure,  n’a  pas  perniis  que 
toutes  les  inscriplious  fussent  faites  dans  lo  susdit  délai  , 

Ordonnons  ce  qtfi  suit  : 

1.  Le  décret  impérial  du  3 octobre  1810,  concernant  les  individus  de 
l'un  et  de  l’ antro  sexe,  qui  sout.ou  qui  voudront  se  inoltre  en  Service 

Paris  en  qualité  de  domestiques,  et  notre  ordonnance  du  22  novem- 
bre suivant , seront  rèimprimés  , publiés  et  allìcbés  dans  la  ville  de 
Paris. 
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5.  Lcs  inscriptions  des  domestiques  en  servicc  au  3 oclobre  dernier, 
et  qui  no  soni  pas  coropris  daus  l'article  9 du  décret  imperiai  du  infimo 
jour,  continucrunt  d’ótre  faitos  et  recues  pendant  uu  moia  , à compter 
du  jour  de  la  publication  do  la  présente  ordonnance,  chea  les  commis- 
saires  de  poiice  des  divisions  daus  lesquelles  rósident  lés  maltres. 

3.  Les  contraventious  seront  constatées  par  des  procès-verbaux  , qui 
nous  seront  adressés,  pour  ótre  pria  telles  meSures  qu’  il  appartiendra. 

4.  Les  comraissaires  de  poiice  , l’ inspecteur-géuéral  du  quatrième 
acrondissement  de  la  poiice  génórale,  les  officierà  de  paix  et  les  prepo- 
se* de  la  prfifecture  de  poiice  sont  chargés  de  lenir  la  main  à l’exéou- 
tion  de  la  présente  ordonnance. 

Le  cpnscillcr  et  Etat,  préfet  de  poiice,  baron  PASQUIER. 


Ordonnance  de  poiice  concemant  Ics  ouvriers. 

Paris,  le  25  mare  1818. 

Nous,  ministre  d'Etat,  préfet  de  poiice. 

Vu,  1°  les  articles  2 et  10  de  l’arrétó  du  gouvernement  du  12  mes- 
sidor  an  Vili  (ter  juillet  18U0)  , et  l'article  1 de  colui  du  3 brumaire 
an  IX  (25  octobre  1800). 

2*  La  loi  du  22  germinai  an  XI  (12  avril  1803),  relative  aux  manu- 
factures  , fabriques  et  ateliers  , et  l'arrfité  du  gouvernement  du  9 fri- 
maire  an  VII  (ler  décembre  1803). 

3°  La  lettre  du  ministre  de  l’inlérieur  , du  4 nivfise  suivant  (2G  dc- 
cembre  1803), 

Ordonnons  ce  qui  suit:  ’ 

1.  Les  articles  6,  7,  8,  9,  10,  11,  12,  13,  14  et  15  de  la  loi  du  22 
germinai  an  XI  (12  avril  1803),  et  l’arrètó  du  gouvernement  du  9 fri- 
maire  an  XII  (ler  décembro  1803),  seront  imprimés  et  aflichés. 

2.  Les  livrets  dont  les  ouvriers  doivent  ótre  pourvus  continueront 
d’fitre  délivrés,  savoir  : à Paris,  par  le  commissairo  de  poiice  du  quar- 
tier  de3  Marchés  préposó  à cet  effet  ; et,  dans  les  commuues  rurales, 
par  les  maires  ou  adjoints. 

3.  Le  livret  porterà  en  tfite  le  timbro  do  la  préfecture  de  poiice,  les 
nom  et  prénoms  de  l’ouvrier,  son  £tge,  le  lieu  de  sa  naissance,  son  si- 
gnalement , la  designation  de  sa  profession  et  le  nom  du  maitre  chez 
lequel  il  travaillcra  au  moment  où  le  livret  lui  sera  accordò. 

4.  Il  sera  payé  par  chaquc  ouvrier  la  somme  de  soixante-quinze  ccn- 
times  pour  le  prix  de  son  livret. 
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ce livret,  sur  papier  libro,  sera  coté  et  parafé  sans  frais. 

5.  Tout  ouvricr  qui  viendra  travailler  dans  le  ressort  de  la  préfectu- 
re  de  police,  sera  tenu,  indépendamment  des  formalilés  exigées  par  les 
lois  et  règlements  concernaut  les  passe-ports,  de  se  présenter,  dans  les 
trois  jours  de  son  arrivée  à Paris,  devant  le  cooHnissaire  de  police  du 
quartier  des  Marcliés,  et,  dans  les  communes  rurales,  devant  le  maire 
ou  l’adjoint,  à Pellet  d’obtenir  un  livret. 

6.  Les  mallres  dcvront  faire  inserire  leurs  apprentis  , et  produrre 
leurs  contrats  d’engagement  dont  il  sera  fait  mention  au  registro  d’iiv- 
scription , savoir  : A Paris  , dans  le  délai  de  huit  jours  , et,  dans  les 
communes  rurales,  dans  le  délai  d’un  moia. 

7.  En  soriani  d’appreulissage,  l’ouvrier  sera  tenu  de  se  pourvoir  d’un 
livret  sur  lequel  il  sera  fait  mention  de  son  congé  d’acquit. 

8.  Il  est  défendu  à tout  individu  qui  emploie  des  ouvriers,  d’en-  ad* 
mettre  aucun,  s’ il  n’est  pourvu  d’un  livret  et  s’ il  n’y  est  fait  mention 
du  congé  de  son  dernier  maitre,  à peine  de  dommages-inlérèts  envers 
celui-ci  et  d’amende.  (L.  du  22  germ.  an  XI , art.  12,  [12  avr.  1803)  , 
art.  471,  475,  479,  et  484  du  Code  péna l.) 

Aussilflt  après  l’admission  d’un  ouvrier,  le  maitre  sera  tenu  de  faire 
viser  le  livret  par  le  commissaire  de  police  du  quartier  de  son  donn- 
eile, et  par  le  maire  dans  les  communes  rurales. 

9.  Tout  ouvrier  soriani  d’une  manufacture,  d’une  fabrique,  d’un  ate- 
lier ou  d'une  boutique  après  avoir  rempli  ses  engagements,  sera  tenu 
de  faire  porler  son  congé  sur  son  livret,  et  de  faire  viser  ce  livret , à 
Paris,  par  le  commissaire  de  police  du  domiciie  du  maitre  dont  il  aura 
quitté  la  boutique  ou  les  ateliers,  et,  dans  les  communes  rurales,  par 
le  maire  ou  l’adjoint. 

10.  Tout  ouvrier  qui  désirera  voyager , sera  tenu  , 1°  do  faire  viser 
son  dernier  congé,  à Paris,  par  le  commissaire  de  police  préposó  pour 
les  ouvriers,  èt,  dans  les  communes  rurales,  par  le  maire  ou  l’adjoint; 

2»  De  prendre  un  permis  de  voyager  qui  sera  inserii  à la  suite  de 
ce  visa  et  qui  sera  délivré,  à Paris,  à la  préfecture  de  police,  et,  dans 
les  communes  rurales,  par  le  maire  ou  l’adjoint. 

Les  permis  délivrés  par  le3  maires  ou  adjoints  seront  visés  à la  pré- 
fecture  de  police. 

11.  Tout  ouvrier  qui  aura  perdu  son  livret  ne  pourra  en  obtenir  un 
second  que  sur  le  certifìcat  d’acquit  des  deux  derniers  maltres  chez 
lesquels  il  aura  travaillé.  Ce  certificai  devra  énoncer  s’il  était  libre  de 
tout  engagement  envers  d’autres  maltres. 

Si  le  livret  a été  perdu  en  voyage  ou  au  retour  d’un  voyage,  le  du- 
plicala n’en  sera  délivré  que  sur  une  altestation  de  moralità  dounée  par 
quatte  maitres  palentcs  de  la  infime  profession. 
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12.  Il  sera  pri9  cnvcrs  les  contrevenants  aux  disposilions  de  la  pré- 
sente ordonnance  telles  mesures  de  police  administrative  qu’  il  appar- 
tiendra,  sans  préjudice  des  poursuites  A exercer  coutre  eux  devant  les 
tribunali*.  (Lois  précilMs  art.  S). 

13.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée  et  affichée. 

Les  sous-préfels  des  arrondissemcnts  de  Saint-Deuis  et  de  Sceaux  , 
les  maires  et  adjoints  des  cotnimmes  rurales  du  rossori  de  la  préfectu- 
re  de  police,  les  commissaires  de  police,  à Paris,  les  officierà  de  paix 
et  les  préposés  do  la  préfectere  de  police  soni  chargés  , chacun  en  ce 
qui  le  concerne,  de  lenir  la  main  à son  exccution. 

14.  Elle  sera  adrcssée  A M.  le  colonel  commandant  la  gendarmerie 
royalo  de  Paris  et  à M.  le  commandant  de  la  gendarmerie  du  déparlc- 
ment,  pour  en  assurer  l’exécution  par  tous  les  moycns  qui  sontà  leur 
disposition. 

Le  ministre  (TEtat,  préfet  de  police,  comle  ANGLÈS. 


Ordonnance  concemanl  Ics  ouvriers. 

Paris,  le  18  juin  1822. 

Nous,  préfet  de  police, 

Considcrant  que  1’  ordre  public  a été  troublé  dans  plusieurs  ateliers 
du  ressort  de  la  préfecture  de  police  par  une  coalition  d’ouvriers,  ten- 
dant  A faire  cesser  tous  travaux  de  charpcntc  , dans  le  bui  de  se  pro- 
curer,  par  celle  manceuvre  coupable,  une  augmentation  de  salaires  ; 

Considérant  que  le  moyen  de  mettre  un  terme  A ces  désordres  et 
d’  en  prevenir  le  retour  est  d’ assurer  la  stride  exécution  des  lois , ré- 
glements  et  ordonnances  couceruaut  la  police  des  ouvriers  , en  rappe- 
lant  leurs  principales  dispositions  ; 

Vu  la  loi  du  16-24  aoùt  1790,  titre  XI,  article  3,  § 2 et  article  5; 

Les  articles  li  et  12  de  la  loi  du  22  germinai  an  XI,  (12  avril  1803;) 

L’arrété  du  gouvernement  du  9 frimai  re  an  XII  (ler  décembre  1803); 

Vu  l’ ordonnance  de  police  concernant  les  ouvriers  , en  date  du  25 
mare  1818, 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  Conformément  A l'article  5 de  ladite  ordonnance  du25  mars  1818, 
tout  ouvrier  de  quelque  état  qu’il  soit,  qui  vieudra  travailler  dans  le 
ressort  de  la  préfecture  de  police,  continuerà  d'étre  tenu  indépendam- 
meni  des  formalités  exigées  par  les  lois  et  règlements  concernant  les 
passe-ports  et  permis  de  séjour,  de  se  présenter  dans  les  trois  jours  de 
son  arrivée,  A Paris,  devant  le  comraissaire  de  police  du  quartier  des 
marchés  ; et,  dans  les  communes  rurales,  devant  le  maire  ou  l'adjoint, 
A l’effet  d'obtenir  un  livretoude  faire  viser  celui  doni  il  serait  porteur. 
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2.  Tout  manufacturier,  fabricant,  entrepronenr  , sera  tenu,  avant  de 
recevoir  un  ouvrier  , de  se  Taire  remetlre  soq  livret.  li  fera  viser  ce 
livret  dans  Ics  vingt-quatrc  henres  parie  commissaire  de  police  de  son 
quartier,  ou  par  le  maire  dans  les  commanes  rurales  , et  lui  donnera 
l’indication  de  la  demeure  et  du  nom  de  compagnonage  de  l’ ouvrier. 

3.  Tous  les  entrepreneurs  , manufacturiers  ou  autres  personnes  em- 
ployant  actuellement  des  ouvriers  et  qui  n’auraient  pas  rempli  les  for- 
maiités  ci-dessus  énoncées  qui  sont  déjà  ordonnécs  par  le  paragraphe  2 
de  rarticle  8 de  l’ordonnance  de  police  du  25  mars  1818  , s’y  con- 
formerout  dans  les  huit  jours  de  la  publication  de  la  présente  ordon- 
nance. 

4.  Les  personnes  qui  emploient  des  ouvriers  sont  également  tenucs 
de  faire  connaltre  , dans  les  vingt-quatre  heures,  aux  commissaires  de 
police  de  luurs  quartiere  ou  aux  maires  des  communes  rurales  , les 
uoms,  surnoms  et  demeures  des  ouvriers  qui  sortiront  de  leurs  ateliers 
ou  chantiers. 

5.  Les  contraventions  aux  articles  precèdente  seront  constatées  par 
des  procèsverbaux  et  les  contrevenants  poursuivis  devant  le  tribunal 
de  police  couformément  à la  loi  des  16-24  aottt  1790  , sans  préjudice 
des  dommages-intéréts  doni  pourraient  s’ ótre  rendues  passibles  , aux 
termes  des  lois  exislantes,  les  personnes  qui  emploieraient  des  ouvriers 
doni  le  livret  ne  contiendrait  pas  le  certificai  d’acquit  de  leurs  derniers 
engagé  menta. 

6.  Les  commissaires  de  police  et  les  maires  tiendront  chacun  un  re- 
gislre  exact  tant  des  visa  par  eux  apposés  sur  les  livrets  que  des  sor- 
lies  doni  ils  auront  recu  la  déclaration. 

7.  Conlinueront  d'ailleurs  de  recevoir  leur  exéculion  les  dispositions 
de  l'ordonnance  de  police  du  25  mars  1818,  relatives  à la  confection  , 
délivrauce  , prix  et  perte  des  livrets,  ainsi  qu’en  ce  qui  concerne  les 
apprentis  et  les  congés  d’ ouvriers. 

8.  Les  articles  415  et  416  du  Code  pènal  , concernant  Ics  coalitions 
d’ouvriers,  seront  réimprimés  à la  suite  de  la  présente  ordonuance. 

9.  La  présente  ordonnance  sera  publiée  et  affichée. 

Les  sous-préfets  des  arrondissements  de  Saint-Denis  et  de  Sceaux,  les 
maires  et  adjoints  des  communes  rurales  du  rossori  de  la  préfeclure 
de  police,  les  commissaires  de  police  à Paris,  le  chef  de  la  police  cen- 
trale , les  oflìciers  de  paix  et  les  préposés  de  la  préfecture  de  police 
sont  chargés  , chacun  en  ce  qui  le  concerne  , de  tcnir  la  main  A son 
exéculion. 


Le  prcfel  de  police  , G.  DELAVAU. 
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Ordonnance  concernant  les  ouvriers. 

Pari»,  la  ler  avril  1831 

Nous,  conseiller  d’ Elat,  préfet  de  police. 

Considéraut  que,  jusqu’à  présent,  les  règlementa  et  ordonnances  con* 
cernant  les  ouvriera  n’ont  repu  qu’une  exécution  incomplète  , et  qu’il 
en  est  résulté  dea  abus  également  nuisibles  aux  inléréts  des  maitres  et 
à ceux  des  ouvriers; 

Vu  la  loi  des  16—24  aoùt  1790,  titre  XI,  article  3,  § 2,  et  article  5; 

Les  articles  12  et  13  de  la  loi  du  22  germinai  an  XI  (12  avril  1803); 

L'arrétó  du  gouvernement  du  9 frimaire  an  XII  (ler  décombre  1803); 

Notre  arrèté  du  6 décembre  1828, 

Ordonnons  ce  qui  suit: 

1.  Tout  ouvrier  , de  quelque  état  qu’il  soit , qui  viendra  travati  ler 
dans  le  ressort  de  la  préfeclure  de  police  est  tenu  , indópendamment 
des  formalités  exigées  par  les  lois  et  règlemenls  concernant  les  passe* 
porta,  de  se  présenler,  dans  les  troia  jours  de  son  arrivée,  à la  préfe- 
cture  de  police  , bureau  des  passe-ports  (section  des  livrets)  , et  dans 
les  communes  rurales,  devant  le  maire  ou  l’adjoint , à l’effet  d’obtenir 
un  livret  ou  de  faire  viser  celui  dont  il  serait  porteur.  Ce  visa  n’au- 
ra  lieu  qu’autant  que  le  livret  sera  revètu  du  congé  d’acquit  du  der- 
ider maitre  pour  lequel  l’ouvrier  aura  travailló.  ( Arréti  du  gouv.  du 
9 frìm.  an  XII). 

L’ouvrier  étranger  à la  ville  de  Paris  , et  n’ayant  pas  de  livret , s’en 
procurerà  un  sur  un  certifìcat  du  commissaire  de  police  , délivré  sur 
1’  attestalion  de  deux  témoins  qui  constaleront  son  identité  et  sa  pò* 
sition. 

2.  Le  livret  porterà  en  téle  le  Umbre  de  la  préfecture  de  police,  les 
nom  et  prénoms  de  l’ouvrier,  son  àge,  le  lieu  de  sa  naissance,  son  si- 
gnalement , la  désignation  de  sa  profession  et  le  nom  du  maitre  cbez 
lequel  il  travaillera  au  moment  ou  le  livret  lui  sera  accordò. 

3.  Il  sera  payé  par  chaque  ouvrier  la  somme  de  vingt-cinq  centimes, 
prix  du  coùt  de  son  livret. 

Le  livret  sur  papier  libre  sera  coté  et  parafe  sans  frais. 

4.  Tout  ouvrier  qui  désirera  voyager  sera  tenu  de  faire  viser  sou 
dernier  congé  , a Paris  , à la  préfecture  de  police  , bureau  des  passe- 
ports,  section  des  livrets,  et  dans  les  communes  rurales,  per  le  maire 
ou  l’adjoint. 

Les  pormis  délivrés  par  les  maires  ou  adjoints  seront  immédiatement 
visés  à la  préfecture  de  police. 
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5.  Tout  ouvrier  voyageant  sans  étre  mani  d'un  livret  ainsi  visé 
pourra  étre  reputò  vagaboud,  et  ètre  ariòté  et  puni  comme  tei,  à moina 
qu’il  ne  soit  porteur  d’un  passe-port  ou  d’autres  papiers  de  sùreté  ré- 
guliers,  ou  qu’il  ne  justifie  de  l’une  des  exceptions  portées  par  l’ arti- 
de  270  du  Code  pénal. 

6.  Tout  manufacturier,  fabricant,  entrepreneur  (ou  toute  autre  person- 
ne)  , sera  tenu,  avant  de-recevoir  un  ouvrier  ou  garcon  , de  se  faire 
reineltre  son  livret.  Il  aura  soin  d'y  iuscrire  le  jour  de  son  entrée  et 
de  le  faire  viser  dans  les  vingt  quatre  heures  par  le  commissaire  de 
police  de  son  quartier  , par  le  maire  ou  l’adjoint  dans  les  communes 
rurales,  ou  le  commissaire  police,  qui  adresseront  aussi  dans  les  vingt- 
quatre heures  , à la  préfecture  de  police  , bureau  des  passe-ports , un 
extrait  de  chacun  des  visa  qu’  ils  auront  apposés  la  veille.  ( Arrité  du 
gouv.  du  9 frim.  an  XII.) 

7.  Tout  ouvrier  sortant  d’  une  manufacture  , d’  une  fabrique  , d'  un 
atelier  ou  d’  une  boutique  , après  avoir  rempli  ses  engagemeuts  , sera 
tenu  de  faire  viser  sa  sortie  à la  préfecturd  de  police,  bureau  des  pas- 
se-ports, section  des  livrets. 

8.  Tout  entrepreneur  , manufacturier  et  généralement  toutes  person- 
nes  employaut  des  ouvriers  ou  garpons  , et  qui  n’  anraicnt  pas  rempli 
les  formalités  ci  dessus  énoncées,  qui  sont  déjà  motivées  par  de  précé- 
dentes  ordonnances , s'  y couformeront  dans  le  délai  de  deux  mois  de 
la  publication  de  la  présente  ordonuance. 

9.  A compier  du  jour  de  la  publication  de  la  présente  ordonnance  , 
les  commissaires  de  police  et  les  maires  des  communes  rurales  refuse- 
ront  tous  certiflcats  aux  ouvriers  ou  garcons,  s’ils  ne  sont  munis  d’un 
livret  en  bonne  forme. 

10.  II  est  défendu  à tout  maitre  d’admettre  un  ouvrier,  mème  pourvu 
de  livret , si  ce  livret  n’  est  pas  revétu  d’un  congé  d’  acquit  du  maitre 
d’où  il  sort.  ( Loi  du  22  gcrm.  an  XI.) 

11.  La  disposition  portée  à l’articie  précedent  est  applicable  aux  mai- 
tres,  mème  d’uue  autre  profession  que  celle  qu'aurait  exercée  l’ouvrier 
jusque-là. 

12.  Les  contrats  d’  apprentissage  devront  étre  enregistrés  à la  préfe- 
cture de  police,  bureau  des  passe-ports,  section  des  livrets,  pour  y avoir 
recours. 

13.  En  sortant  d’ apprentissage  , 1' ouvrier  sera  tenu  de  se  pourvoir 
d’un  livret  sur  lequel  il  sera  fait  meution  de  son  congé  d’ acquit. 

14.  Les  contraveutions  aux  articles  précédents  serout  constatées  par 
des  procès-verbaux  ou  rapports,  et  les  contrevenants  poursuivis  devant 
le  tribunal  de  police  , conformément  à la  loi  des  16—24  aoQt  1790  , 
sans  préjudice  des  dommages  et  inlérèts  dont  pourraient  s’étre  rendus 
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passibles,  au.v  termes  des  loia  existantes  , les  personnes  qui  emploiera- 
ient  des  ouvriera  dont  les  livrets  ne  contiendraient  pas  les  certificata 
d’  acquit  de  leurs  dentiera  maitres. 

15.  Les  articles  415  et  416  du  Code  penai  concernant  les  coalitions 
d’ouvriers  seront  iinprimés  à la  suite  de  la  présente  ordonnance. 

16.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée,  publiée  et  aflìchée. 

Les  sous-préfets  des  arrondissements.  de  Sainl-Denis  et  de  Sceaux  , 

les  roaires  et  adjoints  des  communes  rurales  du  ressort  de  la  préfectu- 
re  de  police,  les  commissaires  de  police  à Paris,  ceux  de  la  banlieue, 
le  chef  de  la  police  municipale  et  les  préposés  de  la  préfecture  de  po- 
lice soni  chargés,  chacun  en  ce  qui  le  concerne,  de  tenir  la  main  5 son 
exécution. 

Le  préfet  de  polke,  VIVIEN. 


Ordonnance  modifìanl  celle  du,  ler  avril  1831,  concernant  Ics  ouvriers. 

Paris,  le  30  décembro  1834. 

Nous,  conseiller  d’Etat,  préfet  de  police. 

Vu  la  loi  des  16-24  aoùt  1790,  tilre  XI,  articles  3 et  5; 

Vu  l’arrété  du  9 frimaire  an  XIII  (ler  décembre  1803); 

Vu  l’article  7 de  l’ordonnance  de  police  du  ler  avril  183 1 , ainsi  confu: 

« Tout  ouvrier  sortant  d’une  manufaclure , d’une  fabrique,  d’un  ate- 
« lier  ou  d’une  boutique,  aprés  avoir  rempli  ses  engagemeuts,  sera  tenu 
« de  faire  viser  sa  sortie  à la  préfecture  de  police  , bureau  des  passe- 
« ports  section  des  livrets  »; 

Considerane  que  la  centralisation  des  visa  dont  il  s'agit  au  bureau  des 
livrets  de  la  préfecture  de  police,  entralne,  pour  un  grand  nombre  d’ou- 
vriers, des  dóplacements  et  des  pertes  de  temps  qui  porteut  préjudice  à 
leurs  intérèts,  surtout  aux  èpoques  où  les  travaux  ont  de  l’activité  , et 
voulant  leur  rendre  le  moins  onéreux  possible  1’  accomplissement  des 
formalités  prescrites  par  les  lois  et  règlemeuts  qui  les  concernent, 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  L’article  7 de  l’ordonuance  du  ler  avril  1831  est  rapportò. 

2.  A partir  du  ler  janvier  1835,  lorsqu’un  ouvrier  sortirà  d’une  ma- 
nufacture,  d’une  fabrique,  d’un  atelier  ou  d’une  boutique,  il  fera  viser 
son  livret  par  le  commissaire  de  police  du  quartier,  au  lieu  de  s’adres 
ser  à cet  effet  à la  préfecture  de  police. 

3.  11  n'est  point  dérogé  à l'artide  4 de  l’ordonnance  sus-relatée  du  ler 
avril  1831  , portant  que  les  ouvriers  seront  tcnus  de  prendre  un  visa 
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de  déparl  à la  prefetture  de  police,  lorsqu’ils  quitteront  le  département 
de  la  Seine. 

4.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée,  publiée,  et  afflchóe. 

Les  commissaires  de  police  , le  chef  de  la  police  municipale  et  les 
préposés  de  la  préfecture  de  police  sont  chargès,  chacun  en  ce  qui  le 
concerne,  de  tcnir  la  main  à son  exéculion. 

Le  conseiller  iTEtat,  préfel  de  police,  GISQUET. 


Dicrei  impiriai  conc emani  les  individue  de  r un  et  de  f mitre  texe  qui  soni 

ou  qui  voudronl  se  metlre  en  Service  à Paris  en  qualilé  de  domesliques. 

Au  palaia  da  Fontainebleau,  le  3 octobre  1S10. 

Napoléou  , empereur  des  Francais,  roi  d’Italie,  protecteur  de  la  coq- 
ledéralion  du  Rhin,  médiateur  de  la  confédération  Suisse. 

Sur  le  rapport  de  notre  ministre  de  la  police  générale; 

Notre  conseil  d'Etat  entendu, 

Nous  avons  décrété  et  décrétons  ce  qui  suit: 

1.  Dans  le  mois  qui  suivra  la  promulgation  da  présent  decret,  tous 
les  individua  de  l'un  et  de  l’autre  sexe  qui  sont  actuellement  ou  qui 
voudront  se  mettre  en  Service,  à l’année,  au  mois,  méme  au  jour,  en 
qualità  de  domesliques,  sous  quelque  dénomination  que  ce  soit , dans 
notre  bonne  ville  de  Paris,  seront  inserita  dans  les  bureaux  qui  seront 
désignés  par  le  préfet  de  police,  soit  sur  leur  déclaration,  soit  sur  les 
états  et  vériflcations  que  les  commissaires  de  police  seront  tenus  de 
faire;  sous  peine  d’une  détention  qui  ne  pourra  excéder  troia  mois,  ni 
ètre  moindre  de  huit  jours.  Il  sera  délivré  à chaque  individu  qui  se 
fera  inserire,  un  bulletin  portant  ses  nom,  prénoms,  lieu  de  uaissance, 
profession , son  signalement , s'il  est  marió  ou  veuf,  et  l’indication  du 
maitre  qu’il  seri. 

2.  Ceux  qui  servent , cornine  domestique3  de  place  , au  moÌ3  ou  au 

jour,  seront  tenus,  en  outre,  d’avoir  un  domicile  déclaré  par  eux  à la 
préfecture  de  police,  et  de  présenter  un  maitre  d’hOlel  gami,  ou  autre 
citoyeu  domicilié  , qui  réponde  d’  eux  sous  la  peine  portée  en  1’  arti- 
eie  7.  ' 

3.  11  n’est  pas  permis  de  recevoir  et  prendre  à son  service  aucun  do- 
mestiques  non  pourvu  d’un  bulletin  d’inscription  : ledit  bulletin  resterà 
entre  les  mains  du  maitre. 

4.  Colui  de  chez  qui  sortirà  un  domestique  , adressera  le  bulletin 
d’inscription  à la  préfecture  de  police,  apròs  y avoir  inscrit  le  jonr  de 
la  sortie. 
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Le  domestique  sera  teau  de  se  transporter  i la  préfecture  dans  les 
.guarante-buil  beures  , et  d'y  taire  la  déciaration  s'il  veut  coutinuer  à 
servir  ou  prendre  une  professiou  , à peine  d’un  emprisounement  qui 
fio  pourra  excéder  quatre  jours , ni  ètre  moindre  de  vingt-quatre 
heures. 

Le  bulletin  lui  sera  rendu  visé  selon  sa  déciaration  ; et,  si  le  maire 
a negligé  de  l’envoyer,  le  bureau  de  la  préfecture  le  requerra  de  l’a- 
d resser,  ou  y suppléera. 

5.  Nul  ne  pourra  prendre  à son  Service  un  domestique,  si  le  bulle- 
tin d'inscription  ne  lui  est  représenté  visé  à la  prefecture  de  police. 

6.  Il  est  défendu  aux  domestiques  de  louer  aucunes  chambres  ou 
cabinets  & l’insu  de  leurs  maltres,  et  sans  en  avoir  prévenu  le  commis- 
saire  de  police  de  la  division  où  lesdites  chambres  ou  cabinets  sont 
loués,  à peine  d’un  détention  qui  ne  pourra  excóder  trois  mois,  ni  ètra 
moindre  de  huit  jours. 

II  est  pareillement  défendu  aux  propriétaires  ou  principaux  locataires 
de  leur  louer  ou  sous-louer  aucune  chambre  ni  cabinet,  sans  en  avoir 
fait  la  déciaration  au  méme  commissaire  de  police  , à peine  d’  une  a- 
mende  qui  ne  pourra  excéder  cent  francs  , ni  étre  moindre  de  vingt 
franca. 

7.  Tout  domestique  sans  place  pendant  plus  d’  uu  mois , et  qui  ne 
justifierait  pas  de  moyens  d’existence,  sera  tenu  de  sortir  de  notre  bon- 
ne  ville  de  Paris,  s’il  n’est  autorisé  à y séjouruer,  à peine  d’  étre  arró- 
té  et  puni  comma  vagabond. 

8.  Il  y aura  toujours  au  bureau  établi  par  la  préfecture  de  police  , 
conformement  à l’article  ler  , un  ollicier  de  police  chargé  de  recevoir 
toute  plainte  pour  voi  domestiqne , d'y  douner  suite  sans  delai  , et  de 
prendre  toutes  les  mesures  nécessaires  pour  en  découvrir  et  poursuivre 
les  auteurs. 

9.  L'obligalion  de  se  taire  inserire  et  de  prendre  un  bulletin  , n’est 
appiicable  aux  domestiques  servant  le  méme  maitre  depuis  cinq  ans 
révolus,  que  du  jour  où  ils  sortiraient  de  chez  lui. 

10.  Les  obligations  qui  sont  imposées  aux  maltres  par  le  présent 
décret  seront  remplies  par  les  intendants  des  maisons  où  il  y en  a 
d’établis. 

11.  Les  peines  portées  au  présent  décret  seront  prescrites  par  six 
mois,  si  le  domestique  qui  les  a encourues  est  replacéau  Service  d'un 
nouveau  maitre. 

12.  Notre  grand-juge  ministre  de  la  justice  et  notre  ministre  de  la 
police  générale,  sont  chargé3  de  l’exécution  du  présent  décret,  qui  sera 
inséré  au  Bulletin  des  Lois. 
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A vis  conccrnant  les  ouvriers  étrangers. 

Paris  r 19  mars  1818. 

Le  préfel  de  police, 

Informe  qu’uu  grand  uombre  d'otrvriers  étrangers  quittent  leur  pays 
pour  venir  à Paris  dana  I*  espoir  de  trouver  du  Iravail  et  un  salaire 
assurés  dans  lea  ateliers  que  vieni  <f  ouvrir  la  ville, 

Croil  devoir  prevenir  ces  ouvriers  étrangers  qu’ils  ne  peuvent  parti- 
ciper  aux  travaux  et  aux  salaires  que  le  Gouvernement  et  la  ville  de 
Paris  réservent  à nos  ouvriers  nationaux.  Il  lea  avertit  que  si,  malgró 
cet  avis,  ils  persistaient  à vouloir  se  rendre  à Paris,  ils  s’  exposeraient 
à s'en  voir  éloignés  et  ménte  A ótre  expulsés  du  territoire  frangais  par 
une  mesure  exceptionnelle  que  les  circonstances  motiveraient. 

Le  préfet  de  police  prendra  enfin  les  dispositions  nccessaires  pour 
repousser  de  France  Ics  gens  saus  aveu  , dont  la  présence  serait  une 
charge  pour  les  communes  et  un  sujet  d'inquié  tude  pour  la  populatiou. 

Le  préfel  de  police,  CAUSSIDIÈRE. 

Approuvé  : 

Le  ministre  de  f intérieur,  LEDRU-ROLLIN. 


Ordonnance  conccrnant  Ics  ouvriers  des  ports. 

Paris,  lo  ler  septembre  1848. 

Nous,  représentant  du  peuple,  préfet  de  police, 

Considérant  qu’il  importe,  dans  l'intérét  du  maintien  de  P ordrc  sur 
les  ports,  de  rappeler  aux  citoyens  les  dispositions  de  l’ ordonnance  de 
police  du  25  octobre  1 840,  en  ce  qui  concerne  les  ouvriers  des  ports, 
et  d’en  assurer  une  plus  complète  exécution, 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

Les  articlcs  199,  200  et  201  de  l’ordonnance  de  police  du  25  octobre 
1840,  relatifs  aux  ouvriers  des  ports,  seront  réimprimés  et  alRchés. 

Le  représentant  du  peuple , préfel  de  police,  DUCOl’X. 

Extrait  de  V ordonnance  de  police  du  25  octobre  1840. 

CHAPITRE  XV. 

OUVRIERS  DES  PORTS. 

199.  Les  ouvriers  travaillaul  sur  la  rivière  et  sur  Ics  ports  sont  tenus 
de  se  pourvoir  d’  une  tnédaille  qui  leur  sera  délivrée  sur  un  certificai 
de  T inspecteur  generai  de  la  navigalion. 
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Ila  devront  porter  leur  médaille  d'uue  manière  apparente  pendant  le 
travail. 

200.  L’  obligation  de  se  munir  d'  une  mcdaille  ne  s'  applique  point 
aux  ouvriers  attachés  au  Service  particulier  du  destinataire  de  la  mar* 
chandise. 

Elle  ne  s’ applique  point  non  plus  aux  ouvriers  etnployés  accidentel* 
lement  par  les  marchands  de  bois  ou  de  charbon  de  terre,  sur  les  ports 
affectés  exclusivement  au  débarquement  de  ces  marchandises. 

Lesdits  ouvriers  pourront  ètre  employés  par  les  marchands,  à la  char- 
ge  par  ces  derniers  d'en  faire  la  déclaration  à Tinspecteur  de  la  navi* 
gation  de  1’  arrondissement,  dans  les  vingt-quatre  heures  au  plus  tard. 

201.  Il  est  défendu  aux  ouvriers  de  charger  ou  décharger  des  mar- 
chandises sur  les  rivières,  les  canaux  ou  les  ports,  avant  d’en  ótre  re- 
quis  par  les  marchands,  les  propriétaires  ou  leurs  commissionnaires. 


Sezione  VI. 

Delle  stamperie , smercio  di  atti  giudiziari , affissioni,  nettezza  degli  edifizi, 
stampe  e disegni  falli  alt  estero. 

(art.  51  a 56  della  legge — art.  67  a 70  del  regolamento) 

SOMMARIO.  — Gli  art.  5t  a 56  della  legge  e gli  art.  67  a 70  del  regolamen- 
to — Come  e quanto  la  legge  del  1859  esagerava  il  principio  di  autorità  e la 
sua  ingerenza  in  [atto  di  stamperie  , smercio  di  atti  giudiziari  ed  affissioni  — 
L'ari.  6 della  legge  sui  reati  di  stampa  e gli  art.  121  e 122  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  del  1859  — Le  disposizioni  della  leggo  del  1859  erano  erronea- 
mente modellalo  sull' art.  5 del  decreto  del  1810  e sull' art.  11  della  legge  del 
1814  in  Francia  — Dall'unico  compilo  della  pubblica  sicurezza  intorno  l'arte 
tipograGca,  litografica  e simili — Del  sistema  di  prevenzione  richiesto  dalle  stam- 
perie, litografie,  incisioni,  emblemi  e disegni  — Della  sua  giustizia  — Come  su- 
bentri la  legge  sui  reati  di  stampa  all*  esercizio  libero  dell’  arte  tipografica  , 
considerata  in  quanto  alle  pubblicazioni  che  con  essa  si  fanno  — Dei  reati  di 
stampa  e di  tutte  le  loro  specie  — Dello  smercio  sulle  piazze  e vie  pubbliche 
dello  sentenze,  dei  dibattimenti  o di  ogni  altro  atto  di  procedura  penale  — Quan- 
to fosse  assurdo  l’assoluto  divieto  della  legge  del  1859  — L’art.  58  di  essa  legge 
e 1’  art.  268  del  Cod.  di  proc.  pen.  — Legislazione  francese  sull'argomento,  os- 
sia, gli  art.  10  e 11.  leggo  9 settembre  1835 — Gli  art.  10  ed  11  legge  sui  reati 
di  stampa  — Del  cómpito  della  pubblica  sicurezza  sulla  materia — Del  diritto  di 
affissione — La  circolare  del  Ministero  delle  Finanze  22  luglio  1862  sul  bollo 
per  gli  stampati  e manoscritti  di  cui  sia  stata  permessa  l' affissione  — Come  la 
legge  del  1859  sconosceva  la  libertà  del  diritto  di  affissione  — Gli  art.  51  , 52 
e 53  di  essa  legge,  ossia  le  condizioni  cui  subordinava  il  mestiere  di  distribu- 
tore , venditore  ed  affiggitoro , e le  assurde  conseguenze  cui  davan  luogo  — 
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6ome  la  legga  del  1865,  ispirandosi  alla  legislazione  francese,  riconosca  i reri 
principii  sull’  argomento  — Della  polizia  speciale  per  le  strade  pubbliche  •*- 
Come  se  ne  ottenga  lo  scopo  — Della  libertà  dell'  aflìssione  , della  libertà  della 
stampa  e dei  diversi  principii  cui  tengono  — Dell'autorità  municipale  e del  suo 
attributo  di  designare  i luoghi  di  affissione  — ■ Come  eserciti  fra  noi  questo  at- 
tributo— Della  responsabilità  dei  banditori,  espositori,  venditori  e distributori  — 
Della  loro  complicità  nei  reati  incorsi  dagli  stampati  e dagli  scritti  — L' art.  58 
della  legge  sui  reati  di  stampa  — Se  sia  giusta  questa  complicità — Della  poli- 
zia degli  edilizi  — L'art.  104  della  legge  Comunale  e provinciale  del  20  marzo 
4865  — L'art.  60  della  legge  del  1859  o le  innovazioni  della  legge  del  4865  — 
Come  1'  autorità  municipale  eserciti  tra  noi  la  polizia  degli  edilizi  — Del  com- 
mercio librario  secondo  la  legge  del  1859  e secondo  la  legge  del  1865  — Dello 
smercio  e della  esposizione  pubblica  di  libercoli  e figuro  oscene  — La  circolare 
del  ministero  dell'  interno  del  17  aprile  4865  — Leggi  , Decreti  ed  Ordinanze 
che  regolano  in  Francia  gli  aflìchcs,  imprimcries,  Ubrairies,  feriti  imprimi t,  (ba- 
sini, granirei; 


ART.  51. 

(Legge). 

Niuno  può  esercitare  1*  arie  tipografica  , litografica  e simili 
senza  averne  fatta  dichiarazione  all’  autorità  locale  di  pubblica 
sicurezza. 

ART.  67. 

(Regolamento). 

La  dichiarazione  che  deve  esser  fatta  all’  autorità  di  pubblica 
sicurezza  per  1’  esercizio  dell'arte  tipografica,  litografica  e simi- 
li, è solamente  valida  per  la  località  ove  la  dichiarazione  è se- 
guila ; e qualora  1’  esercente  intenda  trasportare  in  altro  comu- 
ne la  sua  officina  , deve  rinnovare  presso  1’  autorità  locale  del 
comune  stesso  la  sua  dichiarazione. 

Queste  dichiarazioni  devono  essere  fatte  in  iscritto  ed  in  car- 
ta da  bollo  a forma  della  legge. 

Copia  di  tali  dichiarazioni  deve  essere  trasmessa  al  prefetto. 

La  legge  di  pubblica  sicurezza  del  1865  , per  quello  che  riguarda 
specialmente  le  stamperie,  lo  smercio  di  alti  giudiziari,  le  stampe  e di* 
segni  fatti  all’estero,  segDa  un  notevole  megliorameuto  di  fronte  all’al- 
tra del  1859.  E,  diciam  uotevole  meglioramento,  imperocché,  sulla  ma- 
teria, la  legge  del  1859,  modellata  ed  ispirata  erroneamente  alle  dispo- 
sizioni sancite  dalle  leggi  francesi  , esagerava  il  principio  di  autorità, 
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sposso  allontanandosi,  come  vedremo,  dai  principi!  di  liberti  di  stampa 
proclamata  dallo  Statuto  fondamentale  del  regno  * e dalla  legge  intesa 
a punirne  gli  abusi  *. 

E di  vero,  la  legge  sui  reati  di  stampa,  cominciando  a stabilir  le  re- 
gole intorno  allo  esercizio  di  questa  sovrana  libertà  , 3 lasciò  ad  altre 
leggi  e regolamenti  tutto  quello  che  riguardasse  lo  stabilimento  ed  o- 
aercizio  di  ogni  specie  di  officina  di  stampa,  e dello  spaccio  di  carte 
stampate.  4 Donde  la  legge  di  pubblica  sicurezza  del  1859  , 5 regolan- 
do l’esercizio  dell’arte  tipografica,  litografica  e simili,  anzichb  francarla 
dalle  pastoje  che  in  altri  tempi  la  inceppavano,  e proclamarla  libera, 
richiese  per  essa  delle  condizioni,  le  quali,  so  ò vero  che  erano  ispira- 
te dalle  disposizioni  vigenti  in  Francia,  * facevano  nonpertanto  a calci 
con  la  legge  intorno  alla  libertà  della  stampa.  Infatti  essa  richiedeva  il 
permesso  del  prefetto,  garentia  di  probità  e di  onestà  e tirocinio  dell’ 
arte,  1 sconoscendo  cosi  cho  altro  còmpilo  non  aveva  che  d’impedire  la 
stampa  clandestina,  prevenendo,  per  tal  modo,  un  reato  preveduto  dalla 
legge  sulla  stampa  medesima  ®. 


' Art.  28.  La  stampa  sarà  libera,  ma  una  leggo  ne  reprime  gli  abusi. 

* Lo  Statuto  costituzionalo  vigente  nell’Italia  superiore  dal  4 marzo  1848,  per 
Decreto  Dittatoriale  del  14  settembre  1860  fu  dichiarato  legge  fondamentale  del- 
l’Italia meridionale  — Ad  esso  fò  seguito  la  legge  del  10  dicembre  1860  intor- 
no ai  reati  di  stampa. 

* Art.  1 a 5 Legge  sui  reati  di  stampa  del  1.®  dicembre  1860. 

ic  Imprimete  nelle  vostro  menti  , istillato  nei  vostri  figli  cho  la'  libertà  della 
stampa  è il  palladio  di  tutti  i civili  , politici  e religiosi  diritti  di  un  Inglese  », 
/T/i«  klters  of  Junius,  Dedication  to  thè  English  nation), 

4 Art.  6. 

* Art.  128  e 129. 

* Los  impriraours  doivent,  comm'autros  fois  , Ciro  brevetós  et  assermontés  — • 
(Dèe.  1810,  art.  5;  L.  21  ottobre  1814  , art.  11).  Pour  ótre  udmis  au  brovet  et 
uu  scrment , Ics  candidate  doivont  justifier  de  leur  capacitò  , do  leurs  bonnes 
vio  et  moeurs  et  do  leur  attackcmeut  au  pay  et  au  souveraiu  ( Decreto  1810 , 
art.  7).  (V.  Chassan  , pag.  508.  T.  II,  Délitò  et  contraventions  de  la  parole  do 
1’  écriture  et  de  la  presse). 

* Vedi  art.  cit.  della  Leggo  di  pubblica  sicurezza  del  1859. 

* Art.  3.  Ogni  stampato  che  non  abbia  lo  condizioni  espresso  nell'  articolo 
precedente,  o che  le  abbia  falso,  sarà  considerato  come  proveniente  da  officina 
clandestina,  e lo  stampatore  sarà  per  questo  solo  fatto  punito  con  la  multa  da 
D.  20  a D.  60. 

Art.  2.  Ogni  stampato  cosi  in  caratttcri  tipografici,  come  in  litografia  o altro 
simile  artificio,  dovrà  indicare  il  luogo,  la  officina  e l’anno  in  cui  fu  impresso 
od  il  nome  dello  stauipatoro  — La  sotloscrizionc  dell’editore  o dell'autore  non 
è obbligatoria. 
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Questo  compito  unico  della  sicurezza  pubblica  è perfettamente  rico- 
nosciuto dalla  leggo  del  1865;  la  quale  non  assoggetta  l’arto  tipografica, 
litografica  e simili  che  alla  dichiarazione  preventiva  da  farsi  all'autorità 
di  pubblica  sicurezza , nella  quale  devesi  necessariamente  indicare  il 
luogo  prescelto  ad  esercitarla  *. 

Ciò  diciamo  in  quauto  al  libero  esercizio  dell’arte  tipografica.  Impe- 
rocché, quando  la  si  considera  relativamente  alle  pubblicazioni  che  con 
essa  si  fanno , allora  subentra  la  legge  intorno  ai  reati  di  stampa  , ed 
i contravventori  vengono  denunziati  al  potere  giudiziario , per  rispon- 
derne a norma  c nei  limiti  della  legge  medesima  *. 


1 Tra  questi  limiti  l’ ingerenza  della  pubblica  sicurezza  è giustissima  — Le 
stamperie  , litografie,  incisioni,  emblemi  , disegni  oc.  richiedono  onninamente 
un  sistema  di  prevenzione  , nella  grande  idea  di  evitare  le  immorali  ed  oltrag- 
giose impressioni,  cho  sarebbero  irreparabili  quando  fossero  già  esposte  ai  pub- 
blico. Anzi  crediamo  di  non  ingannarci  dicendo  che  se  ci  ha  ingerenza  della 
pubblica  sicurezza  fuori  questione,  sia  appunto  questa.  In  Francia  , nel  1828  , 
quando  fu  resa  alla  stampa  la  sua  libertà,  sopprimendo  la  necessità  dell'  auto- 
rizzazione preventiva  dei  giornali  , non.  fu  neanco  sognata  1'  abolizione  della 
censura  pei  disegni,  litogrube,  incisioni  ed  emblemi  — E fu  stupendamente  ri- 
levato (Chassan  — T.  1.  pag.  C89,  § 1013)  cho  la  più  saggia  rivista  politica  di 
Francia,  (Ravue  Francaise,  n.  Ili,  mai  1828;  pag.  200—261)  pubblicò  in  quel 
tempo  una  critica  grave  e profonda  del  progetto  di  legge  sulla  stampa  presen- 
tato alle  Camere,  attaccandolo  per  ogni  lato,  senza  però  contonero  una  parola 
sola  di  biasimo  intorno  alla  censura  dei  disegni  o delle  litografie  che  già  sus- 
sisteva — E quando  all’  epoca  della  rivoluzione  del  1830  espressamente  fu  vie- 
tata, amarissimi  frutti  si  raccolsero,  ed  ebbero  a rimpiangersi,  a parte  gli  scan- 
dali , le  più  tristi  c miserevoli  condizioni  delle  arti  del  disegno.  D'  ondo  fu  ri- 
stabilita nel  1835  (art.  9 della  L.  del  9 settembre  1835)  e splendidamente  so- 
stenuta la  giustizia  e la  costituzionalità  della  legge  di  quel  tempo,  non  essen- 
doci nulla  di  comune  fra  lo  scritto  che  paria  alta  intelligenza,  e il  disegno  ebo 
parla  ai  sensi. 

(V.  nostro  Contento  alla  Logge  sui  reati  di  stampa,  pag.  136  e 139 — Chassan 
T.  1,  pag.  090,  §§  1014,  1015  e 1010). 

* Vedi  il  nostro  Contento  della  legge  intorno  ai  reali  di  stampa  (Napoli  1801). 

Tutti  i reati  che  la  leggo  sulla  stampa  prevede  e punisce  sono  i seguenti  : 

1°  Provocaziono  a commetterò  crimine , delitto  o contravvenzione  , ovvero 
i reati  di  cui  parlasi  negli  articoli  153  e 154  Codice  penale — (articoli  13  e 41). 

2°  Impugnazione  formale  della  inviolabilità  della  persona  del  Ho , dell'  or- 
dino della  successione  al  Trono,  dell'autorità  Costituzionale  del  He  e dello  Ca- 
mere (articolo  15). 

3°  Offeso  ed  oltraggi  alla  Religione  dello  Stato  , a’  buoni  costumi,  alle  re- 
ligioni o culti  pormessi  e tollerati  dallo  Stato — (articoli  lfi , 17  e 48). 

4°  Offese  contro  la  Sacra  persona  del  Re,  e le  persone  della  Reai  fama.' li  a, 
o Principi  del  sangne— (articolo  19). 
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ART.  52. 

(Ugge). 

È vietato  lo  smercio  sulle  piazze  e vie  pubbliche  delle  sen- 
tenze, dei  dibattimenti  e di  ogni  altro  atto  di  procedura  crimi- 
nale , senza  preventiva  autorizzazione  dell’  ufficio  del  pubblico 
ministero  presso  il  tribunale  o corte  innanzi  cui  il  processo  ha 
avuto  luogo. 

ART.  68. 

(Regolamento), 

L’ autorizzazione  del  pubblico  ministero  , di  cui  all’  art.  52 
della  legge,  è data  in  iscritto  su  carta  bollata. 

Essa  deve  essere  presentata,  a semplice  richiesta,  agli  ufllziali 
cd  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

Como  la  Legge  del  1859  faceva  intorno  allo  esercizio  dell'arte  tipogra- 
fica, litografica  e simili,  vai  dire,  che,  per  voglia  d'ispirarsi  alle  dispo- 
sizioni vigenti  in  Francia,  urtava  di  fronte  con  la  legge  sulla  libertà  della 


5°  Far  risalire  alla  Sacra  persona  del  Re  il  biasimo  o la  responsabilità  de- 
gli atti  del  suo  governo— (articolo  20). 

G®  Oltraggi  al  Senato  cd  alla  Camera  de’  deputati — (articolo  20). 

7°  Adesione  ad  altra  forma  di  governo,  e manifestazione  di  voto  o minac- 
cia della  distruzioue  dell’  ordine  Monarchico  Costituzionale  — (sudetto  articolo). 

8“  Divulgazione  di  segreti  che  possono  compromettere  la  sicurezza  esterna 
dello  Stato,  o giovare  direttamente  a’  nemici  del  medesimo — (articolo  22). 

9°  Offesa  alla  inviolabilità  del  diritto  di  proprietà , alla  santità  del  giura- 
mento, al  rispetto  dovuto  alle  leggi — (articolo  23). 

10*  Apologia  di  fatti  qualificati  crimini  o delitti  dal  Codice  penalo— (sudetto 
articolo). 

Il*  Provocazione  all’  odio  fra  le  vario  condizioni  sociali,  e contro  l'ordina- 
monto  della  famiglia — (sudetto  articolo). 

12*  Apologia  dell’ assassinio  politico,  sia  approvandolo,  che  giustificando- 
lo— (articolo  24).  i 

13*  Offese  contro  i Sovrani  o i capi  de’ Governi  stranieri — (articolo  25). 

14“  Offeso  contro  gli  Ambasciatori , Ministri  od  Inviati,  od  altri  agenti  Di- 
plomatici delie  potenze  estere  accreditati  presso  il  Ro  od  il  Governo  — ( arti- 
colo 26). 

15°  Diffamazioni,  ingiurie  pubblicho,  libelli  famosi — (articoli  27  a 35). 

(Vedi  il  su  citato  nostro  Contento,  pag.  6G  e segg.). 
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slampa  e co'  principii  da  essa  sanciti  , 1 voriflcavasi  eziandio  intorno 
allo  smercio  delle  sentenze,  dei  dibattimenti  odi  ogni  altro  atto  di  pro- 
cedura criminale.  Infatti,  siccome  la  leggo  stessa  , dimenticava  che  il 
suo  còmpito,  per  le  stamperie  , era  naturalmente  circoscritto  a preve- 
nire la  stampa  clandestina,  epperò.che  la  sua  ingerenza  verso  di  quelle 
dovevasi  limitare  a pretenderne  unicamente  la  dichiarazione  preventiva, 
così  come  dispose  la  legge  del  1865  , * sconobbe , che  , nello  smercio 
delle  sentenze,  dei  dibattimenti  c di  ogni  altro  atto,  di  procedura  crimi- 
nale, essa  doveva  intendere  unicamente  a temperare  il  diritto  che  si  ha 
di  pubblicarli  , per  armonizzare  siffatto  diritto  con  la  convenienza  , la 
delicatezza  ed  iL  rispetto  che  simili  atti  richieggono.  E ciò  per  rispet- 
tare il  grande  principio  della  pubblicità  dei  giudizii  penali,  epperò  per 
non  urtare  col  Codice  di  procedura  penale  che  la  sancisco  , 5 armoniz- 
zando le  sue  disposizioni  con  la  legge  sui  reali  di  stampa,  e con  le  ec- 
cezioni che  questa  stabilisce  aL  diritto  che  si  ha  di  pubblicare  gli  alti 
della  specie  *. 

Invece  la  legge  del  1859  5 assolutamente  proibiva  lo  smercio  delle 
sentenze  e di  qualunque  atto  giudiziario.  E questo  divieto  assoluto  era 
assurdo,  come  quello  che  apertamente  contraddiceva  la  pubblicità  dei 
giudizii  penali,  e il  diritto  di  renderne  conto  con  la  stampa  sancito  dalla 
legge  sui  reati  di  stampa.  0 E ciò  , naturalmente  per  malintesa  esage- 
razione del  principio  di  autorità,  estendendo  la  sua  ingerenza  oltre  i li- 
miti dalle  leggi  stesso  prescritti.  E,  quel  che  più  rileva,  se  , per  le  stam- 


1 V.  pag.  329. 

* Art.  5f. 

■ Art.  2C8  Cod.  di  proc.  penalo. 

* Art.  10  c 11  Legge  sui  reati  di  stampa. 

Art.  10.  È vietato  , noi  render  conto  dei  giudizii  vertenti  o vcrtiti  por  reati 
di  stampa  di  pubblicare  il  nome  de’  giurati  , e le  discussioni  cd  i voti  indivi- 
duali cosi  di  queLi  che  dei  magistrati. 

È pure  vietata  la  pubblicazione  delle  discussioni  o deliberazioni  segreto  del 
Sonalo  o dolio  Camere  dc'Deputati,  a meno  che  se  no  sia  ottenuta  da'rispcttivi 
Corpi  la  facoltà. 

È in  oguat  modo  vietata  la  pubblicazione  di  dibattimenti  davanti  a’magislrati 
o tribunali  che  abbiano  avuto  luogo  a porte  chiuse. 

La  trasgressione  del  prescritto  di  questo  articolo  sarà  punita  con  la  multa  da 
venti  a conto  ducati,  oltre  la  soppressione  dello  stampato. 

Art.  M.  Sotto  la  medesima  pena  è vietata  la  pubblicazione  degli  alti  istnit- 
torc de’processi  penali,  e la  pubblicazione  tanto  degli  atti  d'istruzione  cho  dei 
dibattimenti  pubblici  relativi  a cause  d' insulti  o d’ ingiurie  ne-  casi  in  cui  la 
prova  dei  fatti  infamanti  o ingiuriosi  non  è permessa  dalla  legge. 

5 Art.  58. 

‘ Art.  268  Cod.  di  proc.  pcn.,  Art.  19  eli  Legge  sui  reati  di  stampa. 
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peric,  modollavasi  almeno  alle  disposizioni  vigenti  in  Francia , comun- 
que erroneamente  applicate  fra  noi  , il  divieto  assoluto  dello  smercio 
delle  sentenze  e di  ogni  atto  di  procedura  criminale  mostrò  di  allon- 
tanarsi sinanco  dalla  Legislazione  francese,  la  quale  ammette  il  diritto 
a pubblicare  gli  alti  della  specie,  vietando  soltauto  taluni  resoconti  sia 
relativamente  ai  nomi  dei  giurati , sia  alle  deliberazioni  interne  delle 
Corti,  dei  tribunali  e dei  giurati,  sia  alle  sottoscrizioni  intese  ad  annul- 
lare gli  effetti  delle  condanne  giudiziario  ’. 

La  legge  del  1805,  cancellando  il  divieto  della  legge  precedente,  Ita 
riconosciuto  perfettamente  qual  fosso  il  suo  còmpito  in  quanto  allo 
smercio  delle  sentenze  , dei  dibattimenti  e degli  atti  di  procedura  pe- 
nale; e corno  questo  còmpito  non  potevasi  meglio  ottenerlo  che  con  la 
preventiva  autorizzazione  del  pubblico  ministero  presso  il  tribunale  o 
la  coite  cui  il  processo,  ha  avuto  luogo, 

ART,  53, 

(Legge) 

Nessuno  stampato  o manoscritto  potrà  essere  affisso  nelle  vie, 
nelle  piazze  c nei  luoghi  pubblici  senza  licenza  dell’ autorità  di 
pubblica  sicurezza.  Sono  esclusi  da  questo  divieto  gli  stampali 
<:  i manoscritti  relativi  a cose  commerciali,  od  annunzi  di  ven- 
dite o di  locazione. 

he  affissioni  dovranno  essere  fatte  nei  luoghi  designali  dal-, 
i’ autorità  competente. 

ART.  69. 

(Regolamento), 


-Gli  stampati  o manoscritti  di  cui  sia  stata  permessa  l’affis- 
sione, a termini  dell’arl.  53  della  legge,  sono  sottoposti  al  bollo 
a norma  della  legge  \ 

‘ t.  9 settembre  1835  (art.  10  e 11). 

* La  Gire,  del  Min.  dello  Finanze,  (!2  luglio  1862)  stabili  quanto  segue: 

L'  art.  20,  § 1®,  n°  4,  del  decreto  14  luglio  1866,  n”  2122,  sottopone  al  bollo 
di  centesimi  cinque  gli  stampati  o manoscritti  qualsiansi  che  si  affiggono  al 
pubblico- , esclusi  però  gli  stampati  o manoscritti  che  si  affiggono  al  pubblico 
per  parte  delle  autorità  provinciali  o comunali  o delle  camere  di  commercio  , 
quando  non  riguardino  la  rispettiva  amministrazione  economica  o patrimonia- 
le— Tale  articolo  però  non  vuol  essere  interpretato  in  senso  cosi  assoluto,  che 
non  vi  abbiano  ad  essere  esenzioni  dall’  obbligo  del  bollo,  cui  soggiacciono  gli. 
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Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  dovendo  cooperare  cogli  a- 
gcnti  finanziari  per  la  esecuzione  della  legge  sul  bollo,  debbono 
per  quanto  riguarda  l’affissione  degli  stampati  e manoscritti  sog- 
getti alla  tassa  di  bollo: 

1“  Redigere  verbale  tanto  contro  gli  afflggitori  di  detti  stam- 
pali o manoscritti  in  contravvenzione  alla  legge  sul  bollo,  quan- 
to contro  le  persone  a cura  e per  interesse  delle  quali  1’  affis- 
sione ha  luogo  ; 

2°  Staccare  e ritirare  tutti  gli  stampati  c manoscritti  affissi 
al  pubblico  indebitamente  e senza  bollo , annullando  quelli  pei 
quali  non  sia  possibile  accertare  la  contravvenzione. 

Nò  meno  importanti  sono  le  innovazioni  sancite  dalla  legge  del  186» 
intorno  all' affissione  di  stampati  o manoscritti  nelle  vie,  nelle  piazze  e 
nei  luoghi  pubblici  , di  fronte  alla  legge  del  1859  — Imperocché  que- 
sta, sconoscendo  la  libertà  del  diritto  di  affissione,  subordinava  il  me- 
stiere anche  temporaneo  di  distributore,  venditore  ed  affiggitoro  a dello 
assurde  condizioni,  le  quali  contraddicevano  affatto  ai  principii  di  liber- 
ti, e mostravano  implicitamente  di  esagerare  invece  il  principio  di  au- 
torità *. 

E notisi,  quel  che  è peggio,  che  le  condizioni  medesime  , al  tempo 
in  cui  la  legge  le  richiedeva,  * non  furono  giammai,  siccome  assurde, 

affissi  al  pubblico,  oltre  quello  nell'  articolo  modesimo  esplicitamente  stabilita. 
Così  non  possono  ritenersi  soggetto  al  bollo  le  insegne  de'  nogozi  , degli  sta- 
bilimenti, ccc.,  gli  affissi  dipinti  sui  muri;  gli  avvisi  sul  vetro,  lo  iscrizioni  od 
epigrafi  inciso  o scolpite  sul  marmo,  sulla  pietra,  sul  legno  e simili;  cosi  pure 
i frontespizi  dei  libri  esposti  in  vendila  nelle  vetrine  dei  librai  ; nò  infoio  le 
così  dette  itiquckes  che  si  appongono  dai  negozianti  alle  scatole,  ai  tiratoi,  alle 
bottiglie , o lo  éliquellM  attaccato  allo  merci  por  indicarne  il  prezzo. 

' Art.  51 , 52  o 53,  Legge  del  1859. 

Art,  51.  Nossuno  potrà , senza  averno  ottenuto  il  permesso  deli'  autorità  di 
pubblica  sicurezza,  esercitare  anche  temporariamente  il  mestiere  di  distributo- 
re , venditore  od  affiggitoro , in  luoghi  privati  o pubblici  , di  giornali  od  altri 
scritti  stampati,  disegni,  incisioni,  litografie  e figuro  in  rilievo. 

Art.  52.  Il  permesso  non  si  può  concedere  : 

1. *  al  minore  degli  anni  18; 

2. °  alla  persona  di  dubbia  moralità,  o di  mala  condotta; 

3. *  a chi , coi  provonti  di  tale  mestiere  , uniti  alle  proprie  sostanze  , non 
può  presumibilmente  riuscire  a procacciarsi  i necessari!  mezzi  di  sussistenza. 

Art.  53.  I permessi  saranno  annuali  e rinnovabili  dall'  autorità  che  gli  avrà 
conceduti,  c rivocabili  dalla  stessa  autorità  per  causa  di  pubblico  interesse. 

9 Fino  alla  pubblicazione  della  Legge  del  1865. 
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adempiute  — D’onda  noi,  in  altro  lavoro,  * lo  deplorammo  , rilevando 
come  le  due  leggi,  quella  sulla  stampa  e l’altra  di  pubblica  sicurezza, 
non  funzionando  all’  unisono,  innumerevoli  inconvenienti  verilìcavansi. 

La  legge  del  18(55,  richiedendo  unicamente  la  licenza  preventiva  del- 
l’ autorità  di  pubblica  sicurezza  per  affiggere  stampati  o manoscritti 
nelle  vie  , nelle  piazze  e nei  luoghi  pubblici  , ha  fatto  scomparire  le 
assurde  condizioni  richieste  dalla  legge  del  1859  , e le  contraddizioni 
che  incorreva,  e la  negazione  perfetta  nella  quale  si  risolveva. 

E di  vero  > in  ogni  stato  regolare  ci  ha  una  polizia  speciale  per  la 
strade  pubbliche,  alla  cui  baso  l'autorità  ha  il  diritto  d’interdir  quello 
che  sia  di  natura  tale  da  turbare  il  buon  ordine  della  città  , o ad  in- 
terrompere la  circolazione  degli  abitanti  *.  Ma  lo  scopo  di  siffatta  poli- 
zia ottiensi  perfettamente  con  la  licenza  preventiva  , epperò  nuli’  altro 
debbe  richiedersi,  se  vuoisi  rispettare  il  limite  fin  dove  deve  giungere 
la  sicurezza  pubblica  con  le  sue  provvidenze,  imperocché  violarlo,  im- 
porta esagerare  il  principio  di  autorità,  lo  che  significa  essere  molesta 
e vessatoria. 

Venia  dubbio  adunque  che  l’affissione  sìa  libera  , come  libera  è la 
stampa  , avvegnaché  tengano  , queste  libertà , a diversi  principii  5.  Nò 


1 (fomento  alla  logge  sui  reati  dì  stampa  — (Nap,  1861)'  pag.  166. 

I-a  inosservanza  delle  disposizioni  sancito  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza 
del  1859.  fu  eziandio  deplorata  dalla  llevuc  moderne  (li)  maggio  1869,  ler  livrai- 
son)  disaminando,  con  splendide  consideraz.ioni,  la  legge  del  26  marzo  1818  sui 
reati  di  stampa  nel  Piemonte,  e poi  la  stampa  italiana  dopo  il  1860  — K,  giu- 
stamente osservando  come  le  disposizioni  della  legge  sui  reali  di  stampa  erano 
completate  dii  quelle  della  leggo  del  13  novembre  1859  sull’ amministrazione 
di  pubblica  sicurezza,  o come  la  inesecuzione.  di  queste  ultime  disposizioni  era 
l'unica  ragione  della  inefficacia  e della  impossibilità  della  leggo  sui  reati  di 
stampa,  con  ispczialità  in  quanto  al  sequestro  dei  giornali  incriminati,  e,  con- 
seguentemente , in  quanto  agli  scandali  delle  pubblicazioni,  la  /(ernie  moderna 
conchiudeva  cosi  : 

« Or,  jusqu'  à ces  domiers  tomps  ces  dispositions  soni  restés  compleiemenl 
« inobservces  ; c’  est  co  que  constatai! , cn  1861,  un  Magistrat , M.  Luuis  Gh.- 
e relli  , suhstitut  du  procurcur  dii  Hai  à Naples  , et  auteur  d im  Comcnlo  dtUa 
« kgge  intorno  ai  reati  di  stampa,  ouvragc  sérieux,  et  quo  nous  avons  consultò 
« avec  fruit. 

« On  connait  comhicn  un  tei  dtat  de  choses  ifiait  nuisible  à f ordro  putititi 
a non  moins  qu’uu  respcct  dii  à la  loi  etc.  9. 

* Chassan  — T.  1,  pag.  KK),  § 1036. 

1 Par  la  presso  Ics  idées  seules  sont  en  presence  ; par  falliches,  ce  sont  Ies 
hommee  — La  liberté  d’  afficher  se  lio  a colle  des  attroupements  — Là  ou  l’ ol- 
irmi pement  sur  la  vote  puhtique  est  un  droit , 1'  allichago  public  doit  en  dire 
un  aussi  — Hans  Ics  pays  ou  l’ attroupement  est  ddfendu,  l’allìchago  public  ne 
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altra  limitazione  può  subire  Iranno  quello  che  provvengano  dall’ordi- 
ne pubblico  e dalla  morale  — La  legge  del  1805  non  ha  fatto  che  san- 
cire , come  doveva , siffatti  principii.  Non  richiedo  che  la  licenza  pre- 
ventiva dell’autorità  di  pubblica  sicurezza,  accordando  libertà  intera, 
assoluta  , senza  preventiva  autorizzazione  por  tutto  ciò  che  interessa  il 
commercio.  L’industria  e l’agricoltura.  È questa  la  economia  della  leg- 
ge, modellala  sulla  legislazione  francese 

L'affissione  pubblica  rientra  essenzialmente  nella  categoria  delle  ma- 
terie puramente  amministrative  — Quindi  la  designazione  dei  luoghi  di 
affissione  è un  attributo  dell’autorità  municipale  *. 

Nò  credasi  che  la  responsabilità  dei  banditori,  espositori,  venditori  o 
distributori  di  scritti  e stampe  , sia  unicamente  quella  che  loro  prov- 
venga  dalla  violazione  della  legge  di  pubblica  sicurezza  — Imperocché, 
eglino  possono  incorrere  un’  altra  responsabilità  preveduta  dalla  leggo 
sui  reati  di  stampa  *,  ossia,  possono  esser  tenuti  e puniti  come  complici 
dei  reali  che  negli  scritti  e nelle  stampe  si  contenessero  *. 


saurait  Ciro  libre—-  Il  suit  de  ces  principcs.  qd’on  droit  absolu  la  liberto  d'af- 
fichcr  ne  saurait  Ciro  une  conscqucnco  de  la  liberto  d’ imprimer. 

Chassan.  T.  1.  pag.  700,  § 103G. 

* Loi  du  10  dicembre  1830. 

’ Como  l'autorità  municipalo  eserciti  questo  attributo  fra  noi , non  c’è  chi 
noi  sappia  — Finora  i luoghi  di  affissione  abbandonati  al  criterio  dei  pubblico 
senza  controllo  , senza  principii  — Non  è cho  da  pochi  giorni  clic  ri  veggono 
designati  — Eppure  la  loro  violazione  già  si  manifesta  , o sarà  a deplorarsi  in- 
teramente ove  l’autorità  la  tolleri  d' avvantaggio. 

* Art.  38.  L.  sui  reati  di  stampa.  « I banditori  , espositori  , venditori  o di- 
stributori di  scritti,  stampe,  indicati  neH'art.  1°,  c altri  oggetti,  che  contengono 
alcuno  dei  reati  preveduti  nella  presento  legge,  potranno  , se  v*  ha  luogo , es- 
sere puniti  come  complici  di  essi  reati , ancorché  si  tratti  di  scritti  , stampe  o 
incisioni  provenienti  dall'estero  >. 

* Sulla  giustizia  di  questa  complicità  , lèdi  il  nostro  Comento  alla  legge  sui 
reali  di  slampa  (Nap.  1864)  pag.  114  o 146. 

La  legge  abbandona  lo  studio  di  questa  complicità  alla  coscienza  del  magi- 
strato , sui  fatti  speciali  — Quando  il  banditore  , non  mica  circoscritto  al  suo 
mestiere,  materialmente  bandisca,  venda,  esponga  o distribuisca,  sibbene,  con- 
giunga, a questo  fatto  materiale,  l’animo  di  delinquere  , ossia  di  concorrere  a 
che  il  reato  si  compia,  egli  è giustamente  considerato  come  complice , cppcrò 
non  ci  ha  a reclamare  contro  la  legge,  imperocché  nessuna  confusione  appor- 
ta allo  esercizio  di  duo  diritti  , ( la  libertà  della  stampa,  e l’altra  di  bandire  , 
esporre,  vendere  o di:  li  delire)  clic  tengono  a diverse  basi  e principii. 
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ART.  54. 

(Legge) 

È vietato  di  alterare  in  qualsiasi  tempo,  come  pure  di  copri- 
re , lacerare  ed  in  qualsivoglia  altro  modo  distruggere  , prima 
di  un’ora  di  notte,  lo  scritto  o stampalo  affisso  per  ordine  e per 
concessione  dell’  autorità  politica. 

ART.  55. 

È vietalo  l’imbrattare  gli  ediDzi  prospicienti  sulle  pubbliche 
strade  con  scritti,  figure  e simili. 

Quando  questi  non  siano  fatti  cancellare  -dai  proprietari,  l'au- 
torità di  pubblica  sicurezza  potrà  farne  eseguire  la  cancellazione. 

ART.  70. 

( Regolamento  ) 

L’autorità  invita  i proprietari  degli  edilizi  alla  cancellazione, 
di  cui  nell’art.  55  della  legge,  c quando  essi  non  la  eseguisca- 
no, vi  provvede  essa  stessa. 

La  legge  comunale  e provinciale  1 affida  all1  autorità  municipale  la 
polizia  degli  edilizi.  Gli  art.  54  e 55  della  legge  di  pubblica  sicurezza 
e 1’  art.  70  del  relativo  regolamento  rappresentano  il  compimento  delle 
relative  prescrizioni. 

Benvero  vuoisi  rimarcare  che  la  legge  del  1865  ha  modificato,  anche 
per  questa  parte,  la  legge  del  1859  — Imperocché  questa  1 dava  il  di- 
ritto all’  autorità  di  pubblica  sicurezza  di  intimare  ai  direttori  ed  am- 
ministratori di  qualsiasi  pubblico  edifizio,  ed  ai  proprietari  di  case  di 
far  annullare  qualunque  scritto , motto  , segno  o figura  sconvenienti  , 
contrari  alla  pubblica  moralità,  alle  istituzioni  dello  stato,  all’onore  dei 
cittadini  ed  all’ordine  pubblico — E nei  casi  d’urgenza  la  stessa  auto- 
rità poteva  far  eseguire  immediatamente  essa  stessa  la  cancellatura  a 
spese  del  proprietario  della  casa , salvo  a lui  la  ragione  di  rimborso 
verso  il  contravventore  *.  La  legge  del  1865  ò più  equa  e giusta  — Per 


' Art..  104  Legge  comunale  e provinciale  % marzo  18G5. 

* Art.  60. 

3 Art.  citato  (alinea). 

43 
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essa  r autorità  non  ha  il  diritto  di  obbligarvi  i proprietari , quando  e- 
glino  fossero  estranei  a tali  fatti 


ART.  56. 

(Leggo) 


Le  azioni  penali  sancite  dalle  leggi  sugli  stampati,  sulle  stam- 
pe, incisioni,  litografie,  oggetti  di  plastica  e simili  saranno  ap- 
plicabili eziandio  a quelli  provenienti  dall’estero  in  quanto  con- 
cerne i loro  espositori,  venditori  e distributori  \ 

A compimenio  delle  nostre  osservazioui  intorno  alle  disposizioni  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  relativamente  alle  stamperie,  smercio  di  atti 
giudiziari,  affissioni,  nettezza  degli  ediflzii  , stampe  e disegni  fatti  al- 
l’estero, ci  resta  parlare  del  commercio  librario,  e della  sorveglianza  sullo 
smercio  ed  esposizione  in  pubblico  di  libercoli  e figure  oscene. 

Intorno  al  commercio  librario  la  legge  del  1859  prescriveva  delle  nor- 
me le  quali  ne  limitavano  la  piena  libertà  *.  La  legge  del  1865  tace 


’ Quello  che  abbiam  dotto  intorno  all’. attribuzione  dell’autorità  municipale 
per  la  dosignazionc  doi  luoghi  di  affissione  , (pag.  336  nota  * ) siamo  costretti 
di  ripeterò  intorno  alla  polizia  dogli  edilizi  — Come  si  esorciti  fra  noi,  lo  giu- 
dichi chi  vuole  , sol  che  guardi  gli  edilìzi  prospicienti  sullo  pubbliche  vie  — 
Non  ci  paro  di  esagerare,  asserendo,  che  non  ce  n'ha  un  solo  che  non  sia  de- 
turpato da  scritti,  figure,  e simili. 

9 Vedi  art.  58  Legge  sui  reati  di  stampa , pag.  33C,  nota  *, 

* Capo  VII.  — Commercio  di  libri  e stampe. 

Art.  C3.  Niuno,  sia  per  conto  proprio,  che  per  conto  altrui,  potrà  andare  in 
giro,  tanto  meno  introdursi  nelle  case  od  uffizii  al  One  di  vendere  libri,  stam- 
pati e simili  oggetti,  o di  cercare  sottoscrizioni  per  associazioni  ad  opere  od  a 
qualsivoglia  altra  produzione  appartenente  al  commercio  librario,  senza  essere 
munito  di  speciale  permissione  da  rilasciarsi  dall'Autorità  politica  del  Distretto. 

Art.  64.  I librai  , gli  stampatori  , od  altri  esercenti  il  commercio  di  libri  e 
stampe  , i quali  abbiano  uno  stabilimento  proprio , lisso  c responsale  nello 
Stato,  per  ottenere  la  permissione  di  cui  nell'articolo  precedente,  dovranno  nel 
ricorso  indicare  il  loro  nome,  cognome,  il  luogo  del  loro  stabilimento,  e la  na- 
tura delle  operazioni  che  si  propongono. 

Art.  65.  Coloro  che,  non  avendo  stabilimento  o negozio  alcuno  nello  Stato, 
operano  in  qualsiasi  qualità  per  altrui  conto,  siano  regnicoli  o non,  dovranno; 
al  ricorso  contenente  le  premesso  indicazioni,  unire  le  dichiarazioni  autentiche 
di  una  casa  commerciale  libraria  avente  nello  Stato  uno  stabilimento  proprio 
fisso  e responsale  che  guarentisca  civilmente  per  essi  di  tutto  le  conseguenze 
derivanti  da  tale  esercizio. 
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su  qualsiasi  norma:  il  commercio  librario  è dunque  libero,  nò  trova, 
nella  legge,  alcuna  limitazione  , donde  la  sua  libertà  resti  menomata. 

Lo  smercio  e la  pubblica  esposizione  di  libercoli  e figure  oscene  fu- 
rono stigmatizzate  dal  Ministero  dell’  Interno  con  la  Circolare  del  17 
aprile  1865,  n.  17,  che  è utile  di  trascrivere. 

«Per  avidità  di  sordidi  e disouesti  guadagni,  pur  troppo  nelle  singole 
proviucie  italiane,  dove  più  dovo  meno  apertamente  , dell’  arte  nobilis- 
sima della  stampa  e della  fotografia  si  fa  mercato  turpissimo  di  corru- 
zione. 

Osceni  libercoli  sfacciatameuto  diffusi  offendono  la  morale  ed  il  co-1 
stumc  , laide  fotografie  riproducono  schifoso  sconcezze.  E queste  scan- 
daloso produzioni  sono  esposte  in  pubblica  mostra  e si  portano  attorno 
per  lo  smercio  nei  pubblici  luoghi.  Tutti  gli  onesti  e discreti  ricono- 
scono e lamentano  il  danno  ondo  la  diffusione  di  queste  figure  osceno 
e di  questi  volumetti  di  narrazioni  licenziose  sono  cagione  per  la  gio- 
ventù, e quanto  siffatta  licenza  contribuisca  a corrompere  il  costume  e 
a fomentare  ne’ giovani  vizii  e funeste  abitudini  nocive  non  meno  alla 
morale  che  al  loro  sviluppo  fisico  ed  intellettuale  ; e veramente  cosi 
turpe  speculazione  è indegna  ed  intollerabile  in  popolo  civile  di  nobili 
e libero  aspirazioni.  Il  corrompimento  del  costume  segna  decadenza 
nelle  nazioni. 

È dovere  pertanto  dell’amministrazione  di  pubblica  sicurezza  eserci- 
tare una  accurata  , incessante  sorveglianza  ad  impedire  la  mostra  iu 
pubblico  di  libri  o stampe,  e specialmente  di  fotografie  le  quali  offen- 
dono il  pudoro  e la  morale,  e perché  possibilmente  siano  còlti  iu  fla- 
grante coloro  che  ne  facciano  smercio  aperto  o clandestino , massime 
collo  andare  attorno  ne'pubblici  luoghi  di  ritrovo,  e sequestrando  quelle 
brutture,  siano  tosto  denunciati  all’  autorità  giudiziaria. 

E corno  per  avventura  pochi  sono  gli  editori  stampatori  c negozianti 
che  si  appiglino  a questa  turpe  speculazione,  la  quale  naturalmente  è 
esercitata  eolia  stampa  clandestina  , c pochi  altresì  sono  gli  esercenti 
della  fotografia  che  discendono  a prostituire  l’arte  loro,  sarà  facile  sor- 
vegliare specialmente  coloro  che  c per  la  loro  equivoca  condizione  nei 
commercio  e nell’  industria  c pei  loro  antecedenti  possono  essere  so- 
spettati di  cotale  traffico , alliuchè  quella  rea  cupidigia  non  vada  im- 
punita. 

Quegli  altri  poi , o stampatori  o librai  o fotografi  che  seuza  pravo 
proposito  risultassero  facili  nella  impressione,  nello  spaccio  o nella  ri- 
produzione  di  stampati  , o di  figure  licenziose  , dovranno  essere  con 
buoni  modi  invitati  e fatti  persuasi  a desistere  da  commercio  silfalto  , 
che  tanto  danno  può  arrecare  alla  popolare  e giovanile  educazione.  » 
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Ordonnance  conccrnant  les  afliches,  Ics  afjichcurs  et  Ics  cricurt. 


Paris,  lo  23  aoùt  1830, 


Nous,  ministre  d’Etat,  préfet  de  police, 

Vu  les  lois , règiements  et  ordonnances  conccrnant  les  afHches , les 
afDcheurs  et  les  crieurs  ; 

Considérant  quo  la  profession  d’alDcheur  et  celle  de  crieur  doivent, 
comnie  toutes  autres , 6tre  libres  et  seuleraent  astreintes  aux  précau- 
tions  indispensables  pour  le  maintien  de  l' ordre  : 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  L’ ordonnance  du  28  novembre  dernier,  concernant  les  afliches  et 
les  affìcheurs,  est  abrogéo. 

2.  A dater  de  la  publication  de  la  présente  ordonnance  , le  nombre 
des  affìcheurs,  pour  la  ville  do  Paris,  cesserà  d’étre  limitò. 

3.  Toute  personne  qui  voudra  exercer  la  profession  d’afiìcheur  ou 
celle  de  crieur  nous  adressera  une  pótition  à 1’  elfet  d’obteuir  l’autori- 
sation  requise  et  y joindra  un  certiflcat  de  bonne  conduite  signé  de 
trois  témoins  domiciliós.  Pour  la  profession  d’afflcheur,  le  petitionuaire 
devra  en  outre  justifler  qu’il  sait  lire  et  écrire. 

4.  Tout  individu  qui  , sans  y avoir  été  autorisò  par  nous  , exercera 
la  profession  de  crieur  ou  aflìcheur  d’écrits  imprimés,  dessins  ou  gra* 
vures , mème  munis  des  noms  d’auteur  , imprimeur , dessinateur  ou 
graveur,  sera  poursuivi  devant  les  tribunaux,  conformément  à l’article 
290  du  Code  penai. 

5.  Le  crieur  et  1’  afDcbeur  autorisés  sont  tenus  de  porler  ostinsible* 
ment  une  plaque  de  cuivre  , sur  laquelle  sout  gravés  les  mots  crieur 
ou  a/Jìclieur  et  le  numóro  de  leur  permission.  Il  leur  est  expresséraent 
dèfendu  de  prèter  ò qui  que  ce  soit  leur  permission  ou  leur  plaque. 

6.  Tout  aflìcheur  et  crieur  est  tenu  , en  cas  de  chaugement  de  de- 
meure  d’en  Taire  la  déclaration  par  écrit  tant  A la  préfecture  de  police 
qu’  au  commissaire  de  police  de  son  ancien  et  de  sou  nouveau  domi- 
ciles,  ou  aux  maires,  s’il  demeure  ou  demeurait  hors  de  Paris. 

7.  Il  est  expressément  défeudu  aux  afDcheurs  d’afRches  et  aux  crieurs 
de  crier  aucun  imprimé  dans  lequel  ne  se  trouverait  pas  l’ indication 
vraie  des  noms,  profession  et  demeure  de  l'auteur  ou  de  l’imprimeur, 
sous  peine  d’ ótre  traduits  en  justice,  conformémeut  aux  articles  283  , 
284  et  285  du  Code  pénal. 

8.  Les  annonces  et  afDches,  autres  quo  celles  qui  ont  pour  objet  la 
publication  des  lois  et  des  actes  de  l’autoritc  , doivent  ótre  faites  sur 
papier  timbrò  et  de  couletir.  ( Lois  des  28  juillct  1791  et  28  avril  1816). 
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9.  A neon  citoyon,  aucuno  rcunion  de  citoyens  ne  peut  rien  afliclier 
ni  Taire  alTìcher  sous  le  titre  d’ arre  té,  de  délibéralion  , ou  sona  toute 
antro  forme  obligatoire  et  impérative.  ( Loi  du  22  mai  1791). 

10.  Il  ne  pourra  ótre  aflìchó  sur  les  édiflces  consacrés  aux  cultes  re- 
ligieux  que  les  annonces  relatives  aux  curémonies  de  cgs  cultes. 

11.  11  est  défendu  d’appliquer  aucune  afriche  sur  les  palaia  et  monu- 
ments  appartenant  à l’Etat  où  à la  ville  de  Paris. 

12.  Les  allicheurs  et  les  crieurs  soni  tenus  do  représenter  leur 
permission  chaque  fois  qu’ils  en  seront  requis  par  les  commissaires  do 
police  , officierà  do  paix  , préposés  de  la  préfecture  de  polico  et  par 
tous  autres  chargès  do  lenir  la  main  à l'cxéculion  de  la  présente  or* 
donnance. 

13.  En  cas  de  contravention  de  la  pari  d’  un  afTicheur  ou  crieur  au- 
tori sé,  sa  plaque  pourra  lui  étre  retiréo,  indépendamment  des  poursui- 
tes  à exercer  contro  lui  devant  les  tribunaux,  couformément  aux  lois  et 
règlements. 

14.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée  et  affichéo  dans  Paris  , 
dans  les  communes  rurales  du  département  de  la  Seiue  et  dans  celles 
de  Saint-Cloud,  Sèvres  et  Meudon. 

Les  commissaires  de  police  de  la  villo  do  Paris,  les  maires,  adjoints 
et  commissaires  de  police  dans  les  autres  lieux  , le  chef  du  servico 
centrai,  les  officierà  de  paix,  et  les  préposés  de  la  préfecturo  de  polico 
sont  chargés,  cbacun  en  ce  qui  le  concerne,  d’en  assurer  l'exécution. 

Les  commandants  de  la  garde  nationale,  et  des  autres  corps  mililai- 
rcs  sont  requis  do  leur  Taire  pròter  main-forto  au  besoin. 

Le  coiueiUer  d'Elat,  préfel  de  police,  A.  GIIIOD  (de  l’Ain). 


Ordonnance  concernanl  P excrcice  de  la  profession  cT  afflchcurs  et  de  crieurs 
publics,  et  Ics  furmatités  préatables  à rcmplir. 


Paris,  le  12  dùccmlire  1830. 

Nous,  préfet  de  police, 

Vu  la  loi  du  10  décembro  1830  ; 

Les  dispositions  des  articles  2 et  11  do  l’arrété  du  gouvernement  du 
12  messidor  an  'Vili  (ler  juillet  1800)  ; 

Considérant  que  , aux  termes  do  la  loi  próciléo  qui  a prononcó  l’ a- 
brogation  de  l’ articlo  290  du  Code  penai  , les  professious  d’  ailìchcurs 
et  de  crieurs  publics  sont  devenues  libres  , sauf  la  déclaralion  préala- 
ble  devant  1’  autorité  municipale  ; 
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Ou’  il  importo  de  précisor  les  formalités  dont  1’  accomplisscmcnt  est 
nécessaire  pour  assurer  l’ executiou  do  cotte  lui, 

Ordounons  ce  qui  suit  : 

Ahticle  unique.  Le  texto  de  la  loi  du  10  décembre  1830,  relative  A 
l’exercice  des  professions  de  crieurs  et  d’allìcheurs  publics,  sera  impri- 
mé en  téle  de  la  préseute  ordonnance,  et  publié  et  ailìché  daus  tout  le 
ressort  de  la  préfecturo  de  police. 

Dis  afpchcurs  publics. 

1.  A compier  du  jour  do  la  publicatiou  de  la  préseute  ordomiance  , 
la  déclaration  exigée  par  l’article  2 de  la  loi  du  10  de  ce  inois,  de  tout 
individu  qui  voudra  exercer  la  profession  d’allicheur  public  sera  repue 
A la  préfecturo  do  police  , bureau  des  livrels,  sur  un  registro  ouvert  à 
cet  efl'et,  et  sur  l'exliibiliou  d’un  certilìcat  du  comtfiissaire  de  police  de 
son  quartier,  attestaci  la  réalité  du  domicile  déclaré. 

2.  Cetto  déclaration  devra  ótre  renouvelée  A cliaque  changement  de 
domicile,  en  dèposant  Io  certilìcat  exigé  par  l’article  prccédeut. 

3.  Il  sera  dèlivré  expédition  aulheutique  de  cette  déclaration  A l’ af- 
flchcur  qui  devra  cn  ótre  porteur  pour  l’exhiber  à toule  requisition  des 
officierà  de  police. 

4.  Conformément  aux  règlements  sur  l'imprimerie  et  aux  dispositions 
de  l'article  283  du  Code  penai,  il  est  dèfeudu  à tout  aflìcheur  d'apposer 
aucun  imprime  dans  lequel  ne  se  trouverait  pas  l’indicaliou  vraie  des 
nom,  profession  et  demeuro  de  l’auteur  ou  de  l’imprimeur. 

5.  Continueront  A recevoir  leur  exéculiou  l'article  8 de  l’ordonnance 
de  police  du  23  aoùt  1830,  qui  porte  que  les  annonces  d’allìches,  autres 
que  celles  qui  ont  pour  objet  la  publicatiou  des  lois  et  des  actes  de 
1’  autorité,  scruni  faites  sur  papier  timbrò  et  de  couleur; 

L’article  9 qui  dispose  qu’aucun  citoyen,  aliarne  réunion  de  citoyens 
no  pouvent  rien  afficher  ni  Taire  aflìcher  sous  le  litro  d’arrété  , de  dò- 
libération  ou  sous  toule  autre  forme  obligatoire  et  impérative; 

L’article  10,  statuant  qu'il  ne  pourra  ótre  alllché  sur  les  édilices  coo- 
sacrés  aux  culles  religicux  que  les  annonces  relatives  aux  cérémouies 
de  ces  cui  Ics  ; 

Et  l’article  11,  qui  défend  ògalement  d’ appliquer  aucune  affichc  sur 
les  palais  apparlenant  A l’Età t ut  sur  les  monumenta  publics. 

Des  cricurs  publics. 

G.  La  déclaration  préulablo  presente  par  l’article  2 de  la  loi  du  10 
décembre  1830,  pour  l oxcicicc  de  la  profession  de  crieur  public,  devra 
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Otre  faite  cgalement  a la  préfocturo  do  policc,  au  bureau  indique  dans 
l’article  1 do  la  présente  ordonnance. 

Elle  sera  renouvelée  à chaque  changement  de  domicile  , et  expédi- 
tion  en  sera  dclivrée,  ainsi  qu’il  est  énoncé  aux  arlicles  2 et  3 ci-des- 
sus,  relalifs  aux  afficheurs. 

7.  Le  dépflt  des  écrits  mentiounòs  au  deuxième  paragraphe  de  l’article 
3 de  la  loi  sera  fait  au  commissariai  de  poiice  du  quartier  où  le  crieur 
est  domicilié. 

8.  Ce  dépflt  sera  constatò  par  un  visa  donné  à l'instant  par  Ics  com- 
missaires  do  poiice  sur  un  exemplaire  scmblahle  à colui  dò  posò. 

Le  visa  porterà  ces  mots  : Visé  pour  valoir  dépflt , conformément  à 
la  loi  du  10  décembre  1830. 

9.  Tout  crieur  devra  ótre  porteur  de  1’  cxerqplaire  visé  pour  dépflt 
préalablc,  ainsi  que  de  l'expédition  de  la  déclaration  de  domicile  mcn- 
lionnée  en  l’articlc  C de  la  présente  ordonnance.  Il  sera  tenu  d’  en  ju- 
stifler  à toute  réquisition  des  officierà  de  poiice. 

10.  Tout  crieur  qui  ajoutera  un  commentaire  ou  des  expressions  qncl- 
conques  aux  litres  des  écrits  qu’il  colporlera  sur  la  voie  publique  sera 
traile  corame  contrevenant  aux  disposilions  de  l'arlicle  3 do  la  loi. 

11.  Tout  crieur  qui  colporterait  des  imprimés  sans  noma  d’auteur  ou 
d'imprimeur,  sera  poursuivi  conformément  aux  arlicles  283  et  suivants 
du  Code  penai. 

12.  Les  crieurs  ne  pourront  publier  aucun  ócrit  qu’en  circulant  sur  > 

la  voie  publique. 

13.  Les  exlraits  imprimés,  conformes  au  Monitcur  , soni  les  seuls  af- 
franchia  de  la  fonnalité  du  timbro. 

Disposilions  gcnéralcs. 

14.  Toutes  les  disposilions  de  l'ordonnance  de  poiice  du  23  aofll  der- 
ider, relatives  aux  crieurs,  soni  et  dcrneurent  rappurtécs. 

Toutes  infractions.aux  dispositions  de  la  présente  ordonnance  seront 
conslatces  par  des  procès-verbaux  des  commissaires  de  poiice  et  des 
oiliciers  de  paix  ; les  adicheurs  et  crieurs  seront  arròtés  sur-le-champ 
et  traduils  devant  les  Iribunaux  compélents  , pour  se  voir  condamnés 
aux  peincs  prononeées  par  la  loi  dudit  jour  10  décembre  1830. 

La  présente  ordonnance  sera  imprimée  et  ailìcbée  dans  Paris  , dans 
les  communes  rurales  du  departemeut  de  la  Scino  et  dans  celles  de 
Saint-Cloud,  Sévres  et  Meudon. 

Les  commissaires  de  poiice  de  la  ville  de  Paris,  les  maircs,  adjoints 
et  commissaires  de  poiice  dans  les  autres  lieux  , le  chef  de  la  poiice 
municipale  , les  officierà  de  pàix  , et  les  préposés  de  la  préfecture  de 
poiice  soni  chargés,  chacuu  en  ce  qui  le  concerne,  d’en  assurer  l’exé- 
cution. 
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Le  colonel  de  la  garde  municipale  de  la  ville  de  Paris,  les  comman- 
dants  de  la  garde  nalionale  et  des  autres  corps  militaires  sont  requis 
do  leur  faire  préler  maiu-forte,  au  besoin. 

U préfet  de  policc,  coitile  TREILHARD. 


Ordomance  sur  les  écrits  imprimés. 

Paris,  le  2G  jutllct  1830. 

Nous,  con9eillcr  d'Etat,  préfet  de  police, 

Vu  l’ordonance  du  roi,  en  dato  du  25  de  co  mois,  qui  remet  cn  vi- 
gueur  les  articles  283  et  suivants  du  Code  póual , qui  punissent  de  peines 
corretionueiles  toute  publication  ou  distribution  d’ écrits  daus  les-quels 
on  ne  trouvera  pas  l’indication  vraie  des  noms,  profession  et  demolire  de 
l’auter  ou  de  l’imprimeur; 

Les  articles  49  et  50  de  la  loi  du  24  décembre  1789,  et  le  numero  3 
de  l'arlicle  3,  litre  XI  de  la  loi  des  10-24  aoùt  1790,  qui  chargent  Pau- 
torité  municipale  de  faire  des  règlements  pour  le  maintien  du  bon  or- 
dre  dans  les  lieux  publics, 

Avons  ordonné  et  ordonnos  ce  qui  suit: 

1.  Tout  individu  qui  distribuera  des  écrits  imprimés  , dans  lesquels 
ne  se  trouvera  pas  l’indication  vraie  des  noms  , profession  et  demeure 
de  l'auteur  ou  de  Pimprimeur,  ou  qui  donnera  A lire  au  public  les  me- 
mes  écrits , sera  immédiatement  conduit  devant  le  commissaire  de  po- 
lice du  quarlier,  et  les  écrits  seront  saisis. 

2.  Tout  individu  tcnant  cabinet  de  lecture,  café,  etc.,  qui  y donnera 
à lire  des  journaux  ou  autres  écrits  imprimés  en  contravention  à l’or- 
donnance  du  roi  du  25  de  ce  mois  sur  la  presse,  sera  poursuivi  corn- 
ine complice  des  délits  que  ces  journaux  ou  écrits  pourraient  consti- 
tuer,  et  son  élablissement  sera  provisoirernent  fermò. 

3.  La  présente  ordonnanco  sera  imprimée,  publiée  et  aflichée. 

4.  Le  commissaire  chef  de  la  police  municipale,  les  commissaires  de 
police,  les  officierà  de  paix  et  les  prcposés  sous  leurs  ordres  soni  cliar- 
gés  de  tenir  la  main  à son  exécution. 

Elle  sera  adréssée  à M.  le  colonel  de  la  ville  de  Paris , jcommandant 
la  gendarmerie  royalc  , pour  en  assurer  P exécution  en  ce  qui  le  con- 
cerne. 

Le  conseiller  d'Etat,  préfet  de  police,  MANGIN. 
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Orilonnance  concertimi  l'aflìchagc  dans  Paris. 

Paris,  le  8 novembre  1811. 

Nous,  conseiller  d’Etat,  préfet  de  police. 

Vu  les  lois  des  1G— 24  aoflt  1790  et  22  jouillct  1791  (arlicle  4G); 

L’arrétó  des  consuls  du  12  messidoran8  (ler  jouillet  1800),  articles  22; 

Et  l’article  471,  n.  15,  du  Code  penai; 

Considérant  que  l'afflchagc  aux  angles  des  rucs,  places,  carrcfours,  quais 
et  boulevards  de  la  capitale,  est  contraire  à la  sùreté  publique,  en  oc- 
casionnant  dans  les  rues  élroitcs  et  fréqueutées  des  rassemblements  qui 
embarraisent  la  circulation  et  occassionnent  des  accidents; 

Considérant  que  l’ aflìchage  des  spectacles  , bals  et  concerls  s’  est 
toujours  fait  sur  des  emplacements  exclusivemeut  réservés  à ces  sortes 
d’annonccs; 

Considérant  que  , coutrairement  à cct  usage,  les  aflìches  de  l’espòce 
ci-dessus  désignée  sont  apposées  journellcmcnt  avee  des  annonces  do 
toute  nature  , sur  les  emplacements  destinés  à recevoir  les  aflìches  do 
spectacles,  bals  et  conccrts; 

Considérant  que  la  réunion  do  toute  espèce  d’annonces  , aux  aflìches 
de  spectacles  , bals  et  concerts  , contribue  à augmenter  et  à prolonger 
sur  la  voie  publique  des  rassemblements  qui  nuissent  à la  circulation 
et  peuvent  causer  des  accidents; 

Considérant,  enfln  , que-s’il  importe  do  faciliter  la  publieite  des  an- 
nonces par  la  voie  des  aflìches  , il  n’im porte  pas  moins  de  la  dégager 
des  inconvénients  qu’  elle  peut  présenter  pour  la  liberté  do  la  circu- 
lation, 

Ordonuons  ce  qui  suit  : 

1.  A.  compier  du  jour  de  la  publication  de  la  présente  ordonnance  , 
et  à l'avenir  , défense  exprcsse  est  faitc,  aux  aflicheurs  et  à toute  pcr- 
sonne,  d’apposer  ou  de  peindre  des  aflìches  aux  angles  des  rues,  places, 
carrefours,  quais  et  boulcvardes  de  la  capitale,  ainsi  que  dans  les  cinq 
xnètres  de  distance,  à partir  desdils  angles. 

2.  Les  aflìches  de  spectaclc,  bals  et  concerts,  no  pourront  étre  appo- 
sées, dans  Paris  , que  sur  les  emplacements  où  nous  aurons  reconuu 
que  cet  aflìchage  ne  peut  nuire  à la  circulation. 

3.  Il  est  interdit  aux  affìchcurs  et  à toute  personne  d’apposer  sur  les 
emplacements  où  se  fera  l’ aflìchage  des  spectacles,  bals  et  concerls,  et 
à cinq  mètres  de  distance  desdits  emplacements  , des  aflìches  et  an- 
nonces étrangères  aux  entreprises  de  thé&tres,  bals  et  concerts. 
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4.  L'afllchage  est  formellement  interdit  la  nuit. 

5.  li  est  défendu  aux  aflìcheurs  de  se  servir,  pour  la  pose  do  Ieurs 
afliehos,  dochelles  doni  la  hauteur  dépasscrait  deux  mòtres  cinquanta 
cenlimètres. 

6.  Les  ordonnances  de  polico  des  12  déccmbre  1830  et  4 aoùt  1836, 
coucernant  Ics  afflcheurs,  continueront  à recevoir  leur  execution. 

7.  Les  contraventions  aux  dispositions  de  la  présente  ordonnance  se- 
ront  constalées  par  des  procès-verbaux  et  les  contrevenants  seront  tra- 
duits  devant  le  tribunal  de  simple  police. 

8.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée  , publice  et  afllchée  dans 
Paris. 

Le  chef  de  la  police  munipale,  les  conimissaires  de  police  a Paris  , 
les  oflìciers  de  paix  et  les  préposés  de  la  prófecture  do  p$ice  sont 
chargé  d’en  surveiller  et  assurer  l’exécution. 

Elle  sera  adressée  au  colonel  de  la  garde  municipale  de  Paris,  pour 
le  mettrc  à portée  de  concourir  A son  execution,  et  de  préter  main-for- 
■te,  au  besoin,  aux  oflìciers  de  police  agissaut  pour  son  exécution. 

Le  consciller  tTElat,  préfel  de  police,  G.  DELESSEHT. 


Loi  sur  les  afflcheurs  et  les  crieurs  pubi  ics. 

Paris, .Ics  10-11  décombrc  1838. 

Louis-Philippe,  roi  des  Francois,  à tous  présents  et  à venir,  salut. 

Les  chambres  ont  adoplé  , nous  avons  ordonné  et  ordonnons  ce  qui 
suit  : 

1.  Aucun  écrit,  soit  à la  main,  soit  imprimé,  gravò  ou  lithographic, 
contcnant  des  nouveHes  poliliques  , ou  traitant  d’ objets  politiques,  ne 
pourra  ótre  aflìché  ou  placardé  dans  les  rues,  places  , ou  autres  lieux 
publics. 

Sont  exceptés  de  la  présente  disposilion  les  actes  de  1’  autorité  pu- 
blique. 

2.  Quiconque  voudra  excrcer  , méme  temporairement , la  professimi 
d’  aflìcheur  ou  de  crieur,  de  vendeur  ou  distributeur  , sur  la  voie  pu- 
blique,  d'écrits  imprimés,  litliographiés,  gravés  ou  à la  main,  sera  tenu 
d’en  faire  préalablement  la  déclaration  devant  1’ autorité  municipale  et 
d’iudiquer  son  domici  le.  Le  crieur  ou  aflìcheur  devra  renouveler  celle 
déclaration  chaque  fois  qu'il  changcra  de  domicilc. 

3.  Les  journaux,  feuilles  quotidiennes  ou  périodiques,  Ics  jugemeDts 


Digìtized  by  Google 


— 347  — 


et  aulres  actes  d’uno  autorilé  constituée,  ne  pourront  ótre  annoncés  dans 
les  rues,  places  et  aulres  lieux  publics,  autrement  que  par  leur  titre. 

Aucun  autrc  écrit  impi-imé  , lithographió  , gravé  ou  à la  inain  , ne 
pourra  ótre  crié  sur  la  voie  ptibliquc  qu’  apròs  que  le  crieur  aura  fait 
connaltre  à l'autorité  municipale  le  titre  sous  lequel  il  veut  l’annoucer, 
et  qu’après  avoir  remis  à cette  autorità  un  exemplaire  de  cet  écrit. 

4.  La  vente  ou  distribution  de  faux  extraits  de  journaux,  jugemeuts 
et  actes  de  T autorilé  publique  est  défendue  , et  sera  punie  de  peiues 
ci-après. 

5.  L’infraction  aux  dispositions  des  articles  ler  et  4 de  la  présente 
loi,  sera  punie  d’une  amende  de  vingt-cinq  francs  à cinq  cents  franca, 
et  d’  un  emprisonnement  de  six  jours  à un  mois  , cumulativemenl  ou 
séparément. 

L’  auteur  ou  l’ imprimeur  des  faux  extraits  défendus  par  l’ article  ci- 
dessus,  sera  punì  du  doublé  de  la  peine  iufligée  au  crieur,  vendeur  ou 
distributeur  de  faux  extraits. 

Les  peines  prononeées  par  le  présent  article  sereni  appliquées  , sans 
préjudice  des  aulres  peines  qui  pourraieul  ótre  encourues  par  suite  des 
crimes  et  dólits  résultant  de  la  nature  mòme  de  l’écrit. 

6.  La  connaissanco  des  dèlits  punis  par  le  précédent  article , est  at- 
tribuó  aux  cours  d’  assises.  Ces  dèlits  seront  poursuivis  conforrnément 
aux  dispositions  de  l’ article  4 de  la  loi  du  8 octobre  1830. 

7.  Toute  infraction  aux  articles  2 et  3 de  la  présente  loi  sera  punie 
par  la  voie  ordinaire  do  polico  correctionnello  d’ une  amendo  de  vingt- 
cinq  francs  à deux  cents  francs,  et  d’un  emprisonnement  de  6 jours  à 
un  mois,  cumulativemcnt  ou  séparément. 

8.  Dans  Ics  cas  prévus  par  la  présente  loi,  les  cours  d’ assises  et  les 
trfbunaux  corrcctionnels  pourront  appliquer  l’arlicle  403  du  Code  pénal, 
si  Ics  circonstances  paraissent  atténuantcs  , et  si  le  préjudice  causé 
n’cxcède  pas  25  francs. 

9.  La  loi  du  5 nivése  an  V,  relative  aux  crieurs  publics,  et  l’article 
290  du  Code  pénal  soni  abrogùs. 

La  présente  loi  , discutée  , délibérée  et  adoplée  par  la  chambre  des 
pairs  et  par  celle  des  députés  , et  sanctionnée  par  nous  cejour  d’  bui, 
sera  cxéculée  cornine  loi  de  l'Elat. 
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Décrct  impérial  conlcnant  rìglcment  sur  l’ imprimerle  et  la  librainc. 

Au  palaia  des  Tuilories,  le  5 février  1810. 

Napoléon  , par  la  grAce  de  Dieu  et  les  constitutions  , empereur  des 
Francala,  roi  d'Ilalie,  protecteur  do  la  confédération  da  Rhin,  mòdiateur 
de  la  confédération  Suissc,  de.,  etc.,  etc. 

Notre  consoli  d’Etat  cntendu, 

Nous  avons  déerélò  et  dóorétons  ce  qui  suit  : 


TURE  II. 

De  la  profession  <f  imprimeur. 

3.  A dater  da  ler  janvier  1811  , le  nombre  des  imprimeurs  , dans 
chaque  département  , sera  flxó  , et  colui  dc3  imprimeurs  à Paris  sera 
réduit  à soixante. 

4.  La  réduction  dans  le  nombre  des  imprimeurs  ne  pourra  ótre  effe- 
ctuée  sans  qu’  on  ait  prcalablement  pourvu  à ce  que  les  imprimeurs 
actuels  qui  seront  supprimés,  recoivent  uno  indemnité  de  ceuxqui  se- 
reni conservés. 

5.  Les  imprimeurs  seront  brevetés  et  assermentés. 

6.  Ils  seront  tenus  d’  avoir  A Paris  quatre  presses,  et  dans  les  dópar- 
tements,  deux. 

7.  Lorsqu'il  vienc^ra  à vaquer  des  places  d’ imprimeurs,  soit  par  dé- 
cès  , soit  autrement , ceux  qui  leur  succéderont  ne  pourront  recevoir 
leurs  brevets  et  ótre  admis  au  serment,  qu’après  avoir  justifìé  de  leur 
capacitò,  de  leurs  bonne  vie  et  mceurs,  et  do  leur  attachement  ù la  pa- 
trie et  au  souverain. 

8.  On  aura  , lors  des  remplacements  , des  égards  particuliers  pour 
les  familles  des  imprimeurs  dócédés. 

9.  Lo  brevet  d’ imprimeur  sera  délivró  par  notre  directcur  gcnòral 
de  l'imprimerie,  et  soumis  à Papprobation  de  notre  ministre  de  l’inté- 
rieur  : il  sera  enregistré  au  tribunal  civil  du  lieu  de  la  residence  de 
l’ impétrant  , qui  y prétera  serment  de  ne  rien  imprimer  de  contrairo 
aux  devoirs  envers  le  souverain  et  à PintórOl  de  l’Etat. 
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TITRE  IV. 

Iks  libraires. 

29.  A dater  du  ler  janvier  1811,  les  libraires  seront  brevetés  et  as- 
sermentés. 

30.  Les  brevets  de  libraires  serout  délivrés  par  notre  directeur  géué- 
ral  de  l’ imprimerle  , et  soumis  à 1’  approbation  de  notre  ministre  do 
1'  intérieur  : ils  seront  enregistrés  au  tribunal  civil  du  lieu  de  la  resi- 
dence de  l’impótrant,  qui  y prótera  serment  de  ne  vendre  , débiter  et 
distribuer  aucun  ouvrago  contraire  au*  devoirs  envcrs  le  souverain  et 
à l'intérét  de  l’Etat. 

31.  La  profession  de  libraire  pourra  Otre  exercóe  concurremment  avec 
celle  d’ imprimeur. 

32.  L’ imprimeur  qui  voudra  réunir  la  profession  de  libraire  sera 
tenu  de  remplir  les  formalités  qui  soni  imposées  aux  libraires. 

Le  libraire  qui  voudra  réunir  la  profession  d’ imprimeur  , sera  tenu 
de  remplir  les  formalités  qui  sont  imposées  aux  imprimeurs. 

33.  Les  brevcts  no  pourront  ótre  accordés  aux  libraires  qui  voudrout 
s’établir  à l’avenir,  qu’après  qu’ils  auront  justifió  de  leurs  bonne  vie  et 
mceurs,  et  de  leur  attacliement  à la  patrio  et  au  souverain. 


Ordonnancc  concemanl  raffìcluuje  dans  Paris. 


Paris,  le  2G  mars  1848. 


Le  préfet  de  police, 

Informe  des  contraventions  journaliòres  faites  aux  lois  et  ròglemenU 
de  police,  concernant  les  ailìches  et  les  alllclieurs; 

Vu  l’arròté  des  consuls  de  la  République  du  12  messidor  au  Vili; 

L’article  479,  n.  9,  du  Code  pénal; 

La  loi  du  22  mai  1791,  qui  prescrit  l’alllchage  des  actes  de  l’autorilè 
dans  les  lieux  exclusivement  destinés  à les  recevoir  ; 

Consideraci  qu'il  importe  que  partoutoù  soni  apposés  les  actes  de  l’au- 
toritó  publique  , les  allicbes  des  particuliers  ne  soient  pas  confondues 
avec  celles  de  l'admiuistration  publique,  et  que  ces  dernièrcs  no  soient 
pas  immédiatement  recouvertes  par  les  placards  des  induslries  particu- 
liéres; 


Ordonne  ce  qui  suit  : 


1.  11  est  interdit  aux  aflìcheurs  et  a toute  personno  , de  déchircr,  do 
eulever  ou  de  couvrir  par  des  placards,  Ics  ailìches  apposées  par  ordro 
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de  l'adminislration  publique,  sous  Ics  peines  portécs  par  l’arlicle  479  , 
n.  9 du  Code  penai. 

2.  11  est  défendu  pareillement  de  placardcr  Ics  aflìches  des  particu- 
liers  dans  Ics  lieux  réservés  A rccevoir  celles  des  décrets  du  Gouverne- 
mcnt  et  les  actes  de  l’autorité  publique,  sous  pein  de  100  fr.  d’  amen- 
de  (loi  du  22  mai  1791). 

3.  Les  aflìcheurs  seront  toujours  tenus  d'observer  une  distancede20 
mètres  au  moins  entre  l’aflìchage  des  placards  des  parliculiers  et  les 
cmplacemeDts  où  so  trouveroul  apposées  les  alllches  cuianées  de  l’auto- 
ritti  publique. 

4.  Jls  ne  devroDt  placarder  aucune  afliclie  qu’elle  ne  porte  le 
nom  de  l’auteur  ou  de  l’ imprimeur,  et  qu’elle  ne  soit  sur  papier  de 
couleur , autre  quo  la  couleur  bianche  réservée  aux  actes  de  lau- 
loritó. 

5.  En  cas  de  conlravention  aux  disposition  ci-dessus , les  aflìcheurs 
seront  conduits  A la  préfeclure  de  police. 

Il  sera  dressc  procès-verbal  des  délils  et  contraventions  qui  seront 
déférés  aux  tribunaux  compétents. 

C.  La  présente  ordonnance  sera  aflìcbée  dans  Paris. 

Le  chef  de  la  police  municipale  et  les  commissaires  de  police  soul 
cliargés  d’en  assurer  l’exécution. 

Les  connnaudanls  de  la  garde  nationale  sont  requis  de  leur  p rider 
maio- forte,  au  besoin. 

Le  préfet  de  police,  CALSSIDIÈIIE. 


Ordonnance  concernant  Ics  vendeurs  d' écrits  sur  la  voie  publique. 

Paris,  le  19  aoùt  1818. 

Nous,  représcntant  du  peuple,  préfet  do  police, 

Vu:  1®  la  loi  du  1G  février  1834,  ainsi  confue  : 

« Art.  ler.  Nul  ne  pourra  exercer,  mómo  temporairement,  la  profes- 
« sion  de  cricur,  de  vendeur  ou  distributeur  sur  la  voie  publique  dé- 
« crits,  dessins  ou  emblèmes  imprimes  , lithographiés  , autographiés  , 
« moulés , gravós  ou  à la  main,  sans  autorisation  préalable  de  1’  auto- 
n rilé  municipale.  Celle  autorisation  pourra  ótre  relirée.  Les  dispositions 
a ci-dessus  sont  applicables  aux  chanteurs  sur  la  voie  publique  #. 

« Art.  2.  Toule  conlravention  à la  disposition  ci-dessus  sera  punie 
« d’  un  emprisounement  do  six  jours  A deux  mois  , pour  la  premiere 
u fois,  et  de  deux  mois  A un  an  en  cas  de  rócidive.  Les  coutrcvenants 
« seront  traduils  devanl  Ics  tribunaux  corrcctionncls  qui  pourronl , 
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« dans  tous  Ics  cas  , appliquer  Ics  dispositions  de  T'art.  4G3  du  Codo 
i penai  a. 

2°  La  loi  dii  16-24  aoùt  1790  et  Ics  arrétés  da  Gouvcrncment  da  12 
messidor  au  Vili  et  du  3 brumaire  an  IX  ; 

Considérant  que  les  crieurs,  veudeurs  oa  distributeurs  d’ écrits,  des- 
sins,  etc.,  s' assembleai  joarnellement  en  grand  nombre  dans  les  rues, 
places  et  carrefours  les  plus  fréqueutés  ; qu’ils  génent  la  circulation  et 
entravent  la  liberté  de  la  voio  publique  ; 

Considérant,  en  outre,  que  Ics  crieurs  dénaturent  continuellemcnt  le 
titre  et  le  conteuu  des  écrits  qu’ils  annonceut  et  qu’ils  nuisent  ainsi  ;\ 
la  tranquillité  de  la  ville,  en  scmant  de  fausses  nouvelles  et  en  répan- 
dant  l’inquiétude; 

Considérant,  d’un  autro  cèto,  qu’il  est  de  notre  devoir  de  prendrc  les 
mesurcs  nécessaires  pour  assurer  la  libre  publication  de  la  pensée,  en 
régularisant  1’ exercice  du  droit  et  en  lui  donnant  toutes  les  garantics 
désirables, 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  Toutes  les  autorisations  accordées  jusqu’à  ce  jour  pour  exercer  sur 
la  voie  publique  le  métier  de  crieur,  vendeur  ou  distributeur  d’écrits, 
dessins  ou  emblèmcs  imprimés  , lithographiés,  autographiés  , moulés, 
gravés  ou  à la  main,  sont  révoquées  à partir  du  21  do  ce  moia. 

2.  Tonte  personno  qui  voudra  exercer  lo  métier  do  vendeur  d’écrits, 
etc.,  sur  la  voie  publique  , dovrà  se  pourvoir  aupròs  du  préfet  de  po- 
lice  pour  obtenir  une  nouvelle  autorisation. 

L'autorisation  fixera  lu  lieu  où  stationnera  celui  qui  1’  aura  obtenue. 

3.  Chaque  vendeur  sera  porteur , pendant  qu’  il  exercera  son  indus- 
trie, d’une  médaille  portant  le  numero  de  la  permission  et  le  noni  du 
vendeur. 

4.  Toute  venie  ambulante  d’écrits  est  interdite  sur  la  voio  publique. 

5.  Il  est  interdit  également  do  provoquer  les  passante  , en  criant  ou 
annoncant  les  écrits  mis  en  vente. 

6.  L’ infraction  aux  règles  qui  précòdenl  sera  punie  par  lo  retrait  do 
l’ autorisation,  sans  préjudice  des  peines  portées  par  la  loi. 

7.  L’ordonnance  de  police  sur  les  crieurs,  du  19  octobre  1839  , est 
et  demeure  rapportéo. 

8.  Les  commissaires  de  police,  le  chef  de  la  police  municipale , les 
oflìciers  de  paix  et  les  agents  de  la  préfecture  de  police  sont  chargés 
de  l’exéeulion  de  la  présente  ordonnance. 

Le  rcprésaUanl  du  peuplc,  préfet  de  police,  DUCOUX. 
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Ordonnancc  conccrnanl  les  vcndcurs  ir  écrits  sur  la  voic  publique. 

Paris , lo  20  mare  1849. 

Nous,  préfet  do  police, 

Vu  : 1°  la  loi  du  16  février  1834  ; 

2®  Celle  des  16-24  aoilt  1790  ; 

3°  Los  arrfités  da  Gouvernement  du  12  messidor  an  Vili  et  du  3 bru- 
mairo  an  IX  ; 

4®  L’ordonnance  de  notre  prèdécessour,  M.  Ducoux,  du  19  aoflt  1848; 

Considérant  que  le  nombre  des  vendeurs  d’ écrits  s’est  accru  , dans 
ccs  derniers  temps  , de  manière  à entraver  la  circulation  et  A motiver 
Ics  nombreuses  plaintes  qui  ont  élé  adressées  A cet  égard  ; 

Considérant  que  les  étalages  embarrassent  la  voie  publiquo , et , sur 
plusieurs  points  , obstruent  complétement  la  circulation  : 

Considérant  que  de  graves  abus  so  sont  introduits  dans  la  distribu- 
tion  et  le  colportage  des  journaux  et  des  écrits  imprimés  , sur  la  voie 
publique,  et  que  les  mesures  prises  depuis  quelques  mois  pour  y met- 
tre  un  terme,  sont  restées  ineflìcaces, 

Ordonnons  ce  qui  suit: 

1 . Toutes  les  autorisations  accordées  jusqu’à  ce  jour  pour  exerccr  sur 
la  voie  publique  le  métier  de  crieur,  vendeur  ou  distributeur  d’éerits, 
dessins  ou  emblòmes  imprimés,  lithographiés,  autographiés  , moulés  , 
gravés,  ou  A la  main,  sont  révoquées  A partir  du  ler  avril  prochain. 

2.  Toute  personne  qui  voudra  excrcer  le  métier  de  vendeur  d’éerits, 
etc.,  sur  la  voie  publique,  devra  se  pourvoir  aupròs  du  préfet  de  poli- 
ce, pour  obtenir  une  nouvelle  autorisation. 

3.  Les  commissaircs  de  police  , le  chef  de  la  police  municipale  , les 
ofllciers  de  paix  et  les  agents  de  la  préfecture  de  police  , sont  chargés 
de  F exccution  de  la  présente  ordonnancc. 

Le  préfet  de  police,  REBILLOT. 


Ordonnancc  conccrnanl  les  vendeurs  dC  écrits  sur  la  voie  publique. 

Paris  , le  20  juin  1840. 

Nous,  préfet  de  police, 

Vu  : la  loi  des  16-24  aoùt  1790  ; 

Les  arròtés  du  gouvernement  des  12  messidor  an  Vili  et  3 brumaire 
an  IX; 
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Lcs  lois  du  10  déccmbre  1830  et  da  10  février  1834, 

Ordonnons  cc  qui  suit  : 

1.  Toutes  les  permissions  do  vendeur  et  de  distributeur  d’ écrits  sur 
la  voie  publique  , délivrées  jusqu’ à ce  jour,  sont  supprimées  à partir 
du  25  de  ce  mois. 

2.  Tout  citoyen  qui  voudra  à l’ avenir  exerccr  le  métier  de  vendeur 
ou  distributeur  d’  écrits  sur  la  voie  publique , dans  le  département  de 
la  Seino  et  dans  les  communes  do  Saint-Cloud,  Sòvres  et  Moudon  , du 
dcpartemcnt  do  Seine-et-Oiso,  devra  préalablcment  obtenir  une  permis- 
sion  à la  préfecture  de  police. 

3.  La  venie  et  la  distribution  des  journaux  et  écrits  périodiques  ne 
pourront  avoir  lieu  en  circulant  sur  la  voie  publique,  conformémcnt  à 
1’  ordonnance  de  police  du  19  aoùt  1848. 

4.  Les  vendeurs  de  journaux  ne  pourront  stationner  qu’aux  licux  et 
aux  heures  qui  seront  indiqués  par  leurs  permissions. 

5.  Ils  ne  pourront  annoncer  leurs  journaux  par  des  cris  ou  par  des 
instrumcnts  bruyanls  , mais  ils  auront  la  faculté  d’iudiqucr,  le  soir, 
leur  stationnemeut  au  moyen  d'une  lanterne  flxée  sur  un  poleau. 

6.  Les  écrits  autres  que  les  journaux  ou  ccrits  périodiques  devront, 
préalablcment  à la  venie  , ótre  présenlès  au  visa  du  commissaire  do 
police  du  quartier  du  Palais-de-Justice. 

7.  Cbaque  vendeur  ou  distributeur  continuerà  de  porter  d'  une  ma- 
nière ostensible  une  médaille  indiquant  son  nom  et  le  numero  de  sa 
permission.  Ce  numéro  devra  étre  reproduit  sur  la  lanterne. 

8.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée  et  aflìchée  dans  Paris  et 
dans  les  communes  ruralcs  du  département  de  la  Seine,  et  dans  cellcs 
do  Saint-Cloud,  Sèvres  et  Meudon. 

Les  sous-préfets  des  arrondisscinents  de  Sceaux  et  de  Saint-Denis,  Ics 
maires  et  adjoints  , et  commissaires  de  police  dans  les  communes  ci- 
dessus  désignées,  le  chef  de  la  police  municipale,  Ics  commissaires  de 
police  de  la  ville  de  Paris  , les  ollìciers  de  paix  et  les  préposés  de  la 
prcfecture  de  police  sont  chargés , chacun  en  ce  qui  le  concerne  , de 
l’ cxécution  de  la  présente  ordonnance. 

l.c  préfet  de  police,  REB1LL0T. 
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i Delle  professioni  c dei  traffici  ambulanti. 

(art.  51  a G4  della  legge — art.  71  a 77  del  regolamento) 

Nonntnio.  _ Gli  art.  57  a 64  della  legge  e gli  art.  71  a 77  del  regolamen- 
to — Qual  sia  il  concetto  della  legge  di  pubblica  sicurezza  intorno  alle  profes- 
sioni ed  ai  traffici  ambulanti  — Come  esso  si  esagerava  e si  fraintendeva  dalla 
legge  del  1859  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  § 88  — Modulo  del  certificato  d'i- 
scrizione per  P esercizio  di  professioni  e traffici  ambulanti  — Dello  scopo  cui 
mira  la  legge  di  pubblica  sicurezza  nel  regolare  I'  obbligo  d' iscrizione  per  le 
professioni  e traffici  ambulanti  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  §§  87  e 90  — Gli 
art.  42  a 50  della  legge  del  -t 859  ■—  Come  la  legge  del  1865  ne  abbia  corretta 
e temperata  la  esagerazione  — Del  certificato  d' iscrizione  — Dei  requisiti  per 
ottenerlo  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  $ 88  — Quali  condizioni  richiedeva  la 
legge  del  1859  — Se  la  buona  condotta  obblighi  sempre  l'autorità  a concedere 
la  licenza  — Il  dispaccio  del  Ministero  dell’ Interno  6 maggio  1867  — Sua  ine- 
secuzione fra  noi  — Dei  luoghi  ai  quali  può  essere  esteso  il  certificato  d' iscri- 
zione — Istruzioni  del  4 aprile  1867  , § 89  — Della  rivocazione  delle  licenze  — 
Quali  sieno  i casi  che  I’  autorizzano  — Dell’  abuso  di  esercizio  — Delle  ipotesi 
speciali  pei  saltimbanchi  , suonatori  e cantanti  — Di  altre  ipotesi  oltre  quelle 
d’ interesse  pubblico  — Il  Regio  Decreto  8 gennaio  1860  — Del  concetto  che  in- 
forma l'art.  63  della  legge  di  pubblica  sicurezza  — Istruzioni  del  4 aprile  1867, 
{ 91  — Della  emigrazione  all'estero  propriamento  detta  — Degli  obblighi  del  go- 
verno intorno  ad  essa  — Come  li  adempiano  le  nostre  leggi  — Della  tratta  dei 
fanciulli  all'estero  — Quello  che  significhi  — Dello  provvidenze  del  governo  per 
estirparla  — Loro  inefficacia  — Della  imperfetta  esecuzione  dell’  art.  63  della 
legge  di  pubblica  sicurezza — Il  decreto  del  1852  vigente  nelle  provincie  di  Par- 
ma e Piacenza  — 11  Progetto  del  23  aprilo  1869  presentato  al  Senato  del  Regno 
intorno  ai  fanciulli  girovaghi , ossia  , per  prevenire  e reprimere  la  tratta  dei 
bianchi  — Degli  uffizi  pubblici  di  agenzia,  corrispondenza  , copisteria  , prestiti 
sopra  pegni  , e del  mestiere  di  sensale  dei  monti  di  pietà — Differenze  fra  le 
leggi  del  1859  e del  1865  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  JJ  92,  93  e 94  — Gli 
art.  638  e 639  del  Cod.  pen.  — Ordinanze  che  regolano  in  Francia  les  saltim- 
lanques,  chanteurs,  baleleurs,  etcamoleurs,  bulailins  et  joueurs  li'  orgue. 


ART.  57. 

(Legge) 

Per  l’ esercizio  del  mestiere  ambulante  di  saltimbanco , ciar- 
latano, suonatore  o cantante,  non  che  per  vendere  o distribuire 
sulle  piazze  o per  le  vie  candelette,  scapulari  ed  immagini,  ed 
anche  per  farla  da  intrometlitore  ambulante  , da  barcaiuolo  pel 
trasporto  dei  passeggieri,  da  servitore  , cocchiere  o facchino  di 
piazza,  deve  1’  esercente  farsi  iscrivere  annualmente  in  apposito 
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registro  tenuto  dall’autorità  politica  locale,  la  quale  gli  rilascerà 
certificato  della  falla  iscrizione. 

Questo  certificato  deve  essere  munito  del  visto  dell’  autorità 
politica  del  circondario , a cui  verrà  trasmesso  dall’  autorità  lo,- 
cale  ogni  qualvolta  1’  esercente  ne  faccia  richiesta. 

ART.  7t 
( Regolamento  ) 

I certificati  d’iscrizione  per  l’esercizio  di  professioni  c traf- 
fici ambulanti,  annoverati  nell’ art.  51  delia  legge,  sono  confor- 
me al  modulo  n*  6 In  questi  certificati  sono  espresse  le  con- 


' Modulo  n°  6. 


N*  d’  ordine. 

Data  del  certificato  rilasciato. 

Iscrizione  di  ...  . figlio 
di  . . . nativo  di ...  . cir- 
condario di ...  . provincia 
di.  . . dimoranti)  a ...  in 
via  . . . porta  n°  . . . pia- 
no. . . esercente.  . . di.  . . 
nei  luoghi  di.  . . 

Cunlrasscgni. 


Età. 

Statura. 

Corporatura. 

Capelli. 

Fronte. 

Ciglia  e so- 
pracciglia. 

Occhi. 


Naso. 

Bocca. 

Mento. 

Barba. 

Viso. 

Colorito. 

Marche  spe- 
ciali. 


Bollo  straordinario 

H 

0 

r. 

< 

V*  per  bollo 

ea 

PROVINCIA 

< 

3 

di 

Ut 

u. 

Circondario 

< 

a 

di 

H 

W 

Comune 

SE 

O 

di 

t/i 

w 

U. 

o 

Numero  d’ordine 

t£ 

Os 

— 

1 

Durata  un  anno 

N 

N 

Ui 

1 

« 

» 

CJ 

Contrassegni 

71 

F.tà. 

< 

Statura. 

3 

Capelli. 

a 

Fronte. 

g 

Sopracciglia, 

5 

Ciglia, 

Occhi. 

w 

Naso. 

z 

Bocca. 

3 

Mento. 

Barba. 

H 

Viso. 

Colorito. 

5 

Corporatura. 

% 

< 

Marche  speciali. 

{Stemma  reale) 


Sicurezza. 

Estrailo  <F  iscrizione  per  gli 
esercenti  professioni  e traf- 
fici ambulanti. 

Veduti  gli  articoli  37  o 38 
Iella  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza 20  marzo  1865  ; 

Il  nominato figlio 

del  . . . nativo  di  . . . cir- 
condario di ...  . provincia 
di. . . in  via. . . porta  n°.  . . 
piano.  . . avendo  dichiarato 
di  voler  esercitare  (1)  . . . 

di  (2) 

Si  certifica  che  in  data 
d’ oggi  venne  iscritto  sul 
registro  al  n*  d'ordine.  . . 
per  esercitare  suddetl  . . . 

nei  luoghi  di 

Fatto  a.  . . addì.  . . 186. . . 
Timbro  & ufficio  (3) 

Visto  dal 

del  circondario  (4) 


(1)  S'indichi  se  professione 
o traffico  ambulante. 

(2)  Il  genere  della  profes- 
sione o del  traffico. 

(3)  Firma  dell’  autorità  lo- 
cale di  pubblica  sicurezza. 

(4)  Data  e firma  del  pre- 
fetto , sotto-prefetto  o que- 
store. 
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dizioni,  le  cui  infrazioni  possono  dar  luogo  alla  revoca  del  cer- 
tificato stesso,  secondo  1’  art.  Gl  della  legge. 

L’art.  57  della  legge  6 inleso  a mettere  l’autoriti  di  pubblica  sicurez- 
za nella  condizione  d’ invigilare  che  1’  esercizio  di  certi  professioni  e 
mestieri  non  serva  come  mezzo  per  nascondere  l’ozio,  per  ingannare  i 
cittadini  poco  avveduti,  o altrimenti  per  recare  offesa  alla  pubblica  mo- 
rale *. 

Questo  concetto  perù  cui  s’ informa  la  legge  del  18G5  era  esagerato  o 
frainteso  dalla  precedente  legge  del  1859.  Questa,  infatti,  prescriveva  l'ob- 
bligo della  iscrizione  in  appositi  registri  per  esercitare  il  commercio 
ambulante  di  libri  e stampo  , chincaglierie , zolfanelli  ed  altre  merci  , 
non  che  per  la  vendita  in  pubblico  di  paste  , confetti  e liquori  2.  Per 


1 Istr.  del  4 aprile  1807  (5  83). 

’ Capo  V (Legge  del  4859)  Delle  professioni,  e negozii  ambulanti. 

Art.  42.  Per  esercitare  il  commercio  ambulante  di  libri  e stampe,  di  chinca- 
glierie, zolfanelli  ed  altre  merci,  come  pure  per  l’esercizio  del  mestiere  ambu- 
lante di  saltimbanco,  suonatore  o cantante;  nonchù  per  vendere  o distribuire  sulle 
piazze  o per  le  vie  candelette,  scapulari,  immagini,  pasto,  confetti  c liquori,  ed 
anche  per  farla  da  intrometlitoro  ambulante,  da  servitore  di  piazza , facchino  e 
simili,  deve  l’ esercente  farsi  iscrivere  annualmente  in  apposito  registro  tenuto 
itali’  Autorità  politica  locale,  la  quale  gli  rilascerà  gratuitamente  cerliiìcato  della 
fatta  iscrizione. 

Art.  45.  L’ iscrizione  nel  registro  od  il  visto  dell'Autorità  superiore  saranno 
sempro  ricusati,  so  il  richiedente  : 

1.  Non  è persona  di  buona  condotta; 

2.  E quando  co’proventi  del  mestiere  ambulante,  uniti  alle  particolari  sue  so- 
stanze, non  si  possa  ragionevolmente  presumere  , che  valga  a procurarsi  mez- 
zi di  sussistenza; 

3.  Quando  essendo  minorenne  non  ne  abbia  ottenuto  il  consenso  del  padre 
ed  in  mancanza  della  madre. 

Art.  44.  L'Autorità  in  occasiono  di  feste  o fiore  può  accordare  concessioni 
temporario. 

Tali  concessioni  : 

4.  Sono  appena  valide  nel  territorio  del  Comune; 

2.  Non  possono  eccedere  il  termine  di  giorni  otto  ; 

3.  Non  possono  rinnovarsi  nell'anno. 

Art.  45.  La  licenza  per  gli  stranieri  devo  essere  accordata,  por  iscritto,  dal- 
l’Autorità politica  del  Distretto. 

In  occasione  di  Gero  però,  e di  mercati,  può  essere  accordata  ancho  dal  Sindaco. 

Art.  4G.  Lo  iscrizioni  e licenze  sono  valide  per  un  anno.  Tuttavia  por  causa 
di  pubblico  interesse,  ed  ogni  qual  volta  l'esercente  ne  abusi,  l'Autorità  che 
concedeva,  può  sempre,  anche  nel  corso  dell’ anno,  rivocarc  1' accordata  facoltà. 
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la  novella  legge  sono  omessi  cotesti  merciaiuoli  girovaghi;  d’onde  l’e- 
sercizio di  tali  professioni  è oggidì  alfattò  libero,  e invece  sono  soggette 
all’ obbligo  della  licenza  dell’autorità  di  sicurezza  pubblica  le  professio- 
ni di  barcaiuolo  pel  trasporto  dei  passeggieri  o quella  di  cocchiere 

E,  di  vero,  nel  regolare  l’obbligo  dello  iscrizioni  per  le  professioni  o 
pei  traffici  ambulanti,  la  legge  di  sicurezza  pubblica  doveva  circoscri- 
versi allo  scopo  cui  essa  unicapienle  tende,  epperò  tener  d’occhio  quelle 
fra  esse  professioni  e traffici  che  onninamente  volevano  essere  invigi- 
late, d’onde  1’  obbligo  della  iscrizione.  Quando  si  parta  da  questo  prin- 
cipio è facile  scorgere  come  la  legge  del  1859  se  ne  allontanava  inte- 
ramente, confondendo  fra  le  professioni  e traffici  ambulanti  anche  quelli 
che  rappresentavano  una  classo  cui  , meglio  che  la  legge  di  sicurezza 
pubblica,  debbon  provvedere  lo  autorità  municipali  e sanitarie  coi  loro 
regolamenti,  perchè  da  un  lato  non  s’ingombrino  le  vie  e non  si  offen- 
da il  pubblico  decoro,  e dall’altro  sia  tutelata  la  pubblica  igiene. 

Le  innovazioni  quindi  sull’argomento  apportate  dalla  legge  del  1865 


Art.  47.  È dovere  dell’  esercente  di  presentare  il  certificato  d’ iscrizione,  o la 
licenza,  a semplice  richiesta  de’ Carabinieri  Reali  e dogli  Uffiziali  ed  Agenti  di 
Pubblica  Sicurezza. 

Ove  ricusi,  sarà  tosto  tradotto  dinanzi  all’Autorità  di  Pubblica  Sicurezza,  la 
quale,  dopo  21  ore,  lo  restituirà  alla  libertà,  se  non  trattasi  che  di  rifiuto  di  o- 
sibizione  del  certificato  o della  licenza. 

So  invece  risulti  elio  l’escrcento  ora  sprovvisto  di  licenza  e di  certificato,  ov- 
vero elio  esibiva  il  certificalo  o la  licenza  di  altri,  in  tal  caso  osso  esercente,  o 
quegli  cho  rimettovagli  il  proprio  certificato  o licenza,  saranno  tradotti  dinanzi 
alla  competente  autorità  giudiziaria,  la  qualo  provvodcrà  senza  formalità  di  atti 
per  l'applicazione  delle  pene  di  cui  nell' art.  135. 

I recidivi  nella  contravvonzione  di  cui  noi  precedente  alinea,  saranno  puniti 
colle  peno  indicate  nell' art.  136. 

Art.  48.  Non  è lecito  di  stabilire  ufifizii  pubblici  di  agenzia,  di  corrispondenza 
o di  copisteria,  senza  averne  fatta  la  dichiarazione  in  iscritto,  ed  ottenuto  l’as- 
senso dall'Autorità  politica  del  Distretto. 

Pel  rifiuto  al  detto  assenso  vi  è richiamo  al  Governatore. 

Art.  49.  L’istanza  por  1’ assonso  di  cui  all’articolo  procedente,  devo  essere 
corredala  de' documenti  comprovanti  la  moralità  e l’onesta  condotta  del  richie- 
dente. 

Art.  50.  I contravventori  al  proscritto  dell' art.  42  saranno  puniti  a norma 
dell’ art.  135. 

' Istr.  del  4 aprile  1867  (§  87).  Dal  novero  dei  barcaiuoli  debbono  essere  e- 
selusi  quelli  dei  porti  e spiaggio  marittime,  poiché  costoro  già  trovansi  iscritti 
nei  ruoli  della  gente  di  mare,  c sottoposti  allo  autorità  del  porto,  in  conformi- 
tà all’ art.  14  del  Regio  Provetto  17  settembre  1843  esteso  a lutto  il  regno  con 
ficai  Decreto  22  dicembre  1861  n.  387  (Istr.  cit.  § 90). 
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all'altra  del  1859  sono  logiche  e rispondenti  allo  scopo  cui  mira  la  legge 
di  pubblica  sicurezza,  poiché  tengono  allo  studio  intrinseco  delle  pro- 
fessioni e traffici  ambulanti,  sceverandone  quelli  la  di  cui  iscrizione  non 
potrebbe  essere  autorizzata  che  da  un  sospetto  meglio  che  da  un  crite- 
rio certo  e sicuro  di  salutare  previdenza. 

ART.  58. 

(Legge) 

L’iscrizione  nel  registro  ed  il  visto  dell’autorità  superiore  sa- 
ranno ricusati  se  il  richiedente  non  è persona  di  buona  condotta. 

Dal  concetto  cui  unicamente  s’ informa  l’art.  57  della  legge  di  pubblica 
sicurezza,  * non  poteva  esserci  altra  conseguenza  che  il  doversi  rigorosa- 
mente negare  il  certificato  d’iscrizione  a chiunque  avesse  tristi  precedenti 
o serbasse  irregolare  condotta  *.  Cosi  facendo  la  legge  del  1805  con 
1’  art.  58,  ha  corretta  la  legge  del  1859  in  quanto  alle  condizioni  assur- 
de ed  illogiche  che  richiedeva  perchè  non  fossero  ricusati  l’ iscrizione 
nel  registro  ed  il  visto  dell’  autorità  superiore  *. 

ART.  59. 

L’ autorità  locale  di  pubblica  sicurezza , in  occasione  di  feste 
o Aere  , può  accordare  concessioni  temporarie  non  soggette  al 
visto. 

Tali  concessioni: 

1®  Sono  soltanto  valide  nel  territorio  del  comune  ; 

2°  Non  possono  eccedere  il  termine  di  giorni  otto. 


1 Vedi  pag.  356. 

• Istr.  del  4 aprile  1867  (§  88). 

* Vedi  gli  art.  42  a 50  della  Legge  del  1859  riportati  a pag.  356 , nota  * — 
In  data  del  6 maggio  1867,  (4.*  Div.,  1,*  Sez.  n.  10102,)  dal  Min.  dcU’Interno  fu 
emesso  un  dispaccio  col  quale  fu  prescritto,  che  l’ autorità,  quando  in  una  città 
esiste  già  un  gran  numero  di  suonatori  ambulanti,  per  modo  che  è generale  il 
lamento  della  popolazione  indegnata  per  una  questua  importuna  e vessatoria  , 
può  negare,  come  misura  di  pubblico  interesse  , il  certificato  d’ iscrizione,  co- 
munque il  reclamante  sia  di  buona  condotta. 

Evidentemente  questo  dispaccio  fra  noi  o non  è conosciuto,  o se  conosciuto, 
non  si  applica  — Lo  dicano  per  noi  le  miriadi  di  suonatori  ambulanti  che  as- 
sordano la  popolazione,  ed  ingombrano  le  vie,  ed  indegnano  per  la  questua  im- 
portuna e vessatoria  che  esercitano. 
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ART.  60. 

La  licenza  per  coloro  che  non  appartengono  allo  stato  deve 
essere  accordata  per  iscritto  dall’ autorità  politica  del  circondario. 

In  occasione  di  fiere  però  e di  mercati  nei  luoghi,  che  disia- 
no non  più  di  quindici  chilometri  dal  confini  dello  stato  , può 
essere  accordata  anche  dall'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza. 

ART.  72. 

(Regolamento). 

L’autorità  del  circondario  cui  spetta  di  concedere  licenze  per 
l’ esercizio  di  professioni  e traffici  ambulanti  a non  regnicoli  , 
secondo  il  prescritto  dall’art.  60  della  legge,  deve  prima  di  con- 
cederla constatare  che  il  forestiere  è provveduto  di  regolari  re- 
capiti, e che  la  sua  industria  ambulante  abbia  qualche  utilità  , 
e non  presti  facile  addito  alla  frode. 

La  stessa  avvertenza  deve  fare  l’autorità  locale  di  pubblica 
sicurezza  nelle  circostanze  prevedute  dall’  alinea  dello  stesso 
art.  60. 

Lo  statuire  intorno  ai  luoghi  ai  quali  può  essere  estesa  la  validità  del 
certificato  è lasciato  alla  prudenza  delle  autorità  politiche,  le  quali,  in 
siffatto  giudizio,  debbono  ispirarsi  quanto  più  sia  possibile  a quei  prin- 
cipi di  libertà  che  informano  la  nuova  legge  ’. 

In  fatti,  riconosciuti  nel  richiedente  i requisiti  proscritti  dalla  legge, 
non  sarebbe  logico  nè  giusto  il  sottoporne  lo  apprezzamento  ad  ogni 
mutare  di  provincia  e di  circondario,  epperò  il  certificato  d'iscrizione 
non  può  essere  vincolato  per  alcuni  comuni,  o circondari,  o provincie, 
tanto  più  che  nella  pratica  siffatto  vincolo  , attesa  la  rapidità  delle  co- 
municazioni, riuscirebbe  senza  dubbio  vessatorio.  Non  è tuttavia  esclu- 
so che  l'autorità  politica,  per  circostanze  speciali,  e per  le  condizioni  del 
richiedente  , non  possa  in  qualche  caso  restringere  la  validità  del  cer- 
tificato a determinati  luoghi  , onde  non  sia  resa  vana  quella  sorve- 
glianza che  la  legge  intese  di  conferire  all’autorità  di  pubblica  sicurezza1. 


1 Istr.  del  1867  (§  89). 

* Istr.  del  4 aprile  1867  (j  89). 
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(Legge) 


Le  iscrizioni  c le  licenze  sono  valide  per  un  anno.  Tuttavia 
per  causa  di  pubblico  interesse  ed  ogni  qual  volta  -f  esercente 
ne  abusi,  l’autorità  che  concedeva  può  sempre,  anche  nel  corso 
dell'anno,  rlvocare  la  accordata  facoltà. 

Per  sapere  quali  sìcdo  i casi,  i quali  , considerati  come  abuso  di  e- 
scrcizio,  autorizzano  l’autorità  che  concedeva  la  licenza  a rivocarla,  an- 
che nel  corso  dell’  anno,  poiché  le  istruzioni  poi  funzionari  di  pubbli- 
ca sicurezza  del  4 aprile  1867  tacciono  sull’  argomento  , è giocoforza 
riportarsene  alle  istruzioni  precedenti,  ossia  al  R.  Decreto  degli  8 gen- 
naio 1860  , che  pubblicò  il  regolamento  per  la  esecuzione  della  legge 
del  13  novembre  1859  sulla  pubblica  sicurezza. 

E cosi  facendo  si  hanno  le  seguenti  ipotesi  costituenti  abuso  di  eser- 
cizio: 

1°  Il  non  attendere  di  proposito  al  mestiere; 

2°  Il  giovarsi  dell’  estratto  d’ iscrizione  per  fini  non  onesti; 

3°  La  frode  nel  genere  di  mercanzia,  nell’oggetto  o modo  di  contrat- 
tazione, come  lotteria  e simili  combinazioni; 

4°  L’occupazione  del  sito  pubblico  o privalo  senza  il  permesso  spe- 
ciale; 

5°  Le  grida  c gli  schiamazzi  assordanti  i cittadini; 

6°  La  vendita  ad  ore  indebite; 

Pei  saltimbanchi,  suonatori  e cantanti  ci  ha  le  seguenti  ipotesi  spe- 
ciali: 

1°  Non  esercitare  nei  giorni  festivi  e nelle  ore  statuite  pei  divini 
uffizi,  ed  in  ogni  giorno  prima  delle  ore  7 del  mattino,  e dopo  le  oro 
10  di  sera; 

2°  Non  introdursi  negli  esercizi  di  caffè  , osterie  e simili , o nei 
cortili  delle  case  contro  la  volenti  dei  proprietari; 

3°  Non  esercire  sotto  le  case  nelle  quali  sieno  avvisati  giacervi  per- 
sone inferme; 

4°  Non  commettere  o dar  luogo  a disordini; 

5°  Non  cantare  canzoni  che  non  abbiano  il  visto  dell’  autorità  po- 
litica. 

E ci  ha  pure  i seguenti  casi  nei  quali  per  abuso  può  essere  rivoca- 
la  la  licenza,  oltre  quelli  per  ragione  di  pubblico  interesse: 

1°  Il  gridar  le  stampe  e lo  schiamazzare; 
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2“  L'annunzio  eli  esse  con  titolo  non  'proprio  o cou  commenti; 

3“  Il  cedere  o l'imprestar  la  licenza  *. 

ART.  62. 

(Legge). 

È dovere  dell’  esercente  di  presentare  il  certificato  di  iscri- 
vono o la  licenza  a semplice  richiesta  degli  uffizioli  ed  agenti 
di  pubblica  sicurezza. 

Ove  ricusi,  sarà  tosto  tradotto  innanzi  all’autorità  di  pubblica 
sicurezza,  la  quale  entro  2ì  ore  lo  restituirà  alla  libertà,  se  non 
trattasi  che  di  rifiuto  di  esibizione  del  certificalo  o della  licenza. 

Se  invece  risulti  che  l’esercente  sia  sprovvisto  di  licenza  o di 
certificato,  ovvero  che  esibiva  il  certificato  o la  licenza  di  altri, 
in  tal  caso  esso  esercente  e quegli  che  rimettevagli  il  proprio 
certificato  o licenza  saranno  deferiti  all’  autorità  giudiziaria  per 
essere  sottoposti  a procedimento. 

ART.  63. 

Nessuno  degli  esercenti  professioni  o negozi  ambulanti  potrà 
tenere  presso  di  se  individui  minori  d’  anni  diciotto  , a meno 
che  giustifichi  di  aver  ottenuto  il  consentimento  scritto  di  chi 
eserciti  su  di  essi  la  patria  potestà  o tutela,  vidimato  dall’auto- 
rità locale  di  pubblica  sicurezza,  ed  in  loro  mancanza  dall’auto- 
rità medesima. 

Quando  e finché  questa  giustificazione  non  venga  fatta,  questi 
minori  saranno  restituiti  ai  loro  genitori  o tutori  , o ricoverati 
in  conformità  del  disposto  dell’ art.  103. 

Non  ostante  la  prova  di  questo  consenso  e di  qualsiasi  patto, 
è data  facoltà  all’ autorità  di  pubblica  sicurezza  di  separare  i 
minori  medesimi  dagli  esercenti  suddetti  cui  siano  stati  conse- 
gnati , quando  l’ autorità  riconosca  che  costoro  li  sottopongono 
a mali  trattamenti , o che  abusano  delle  loro  persone  ; ed  ove 
non  vi  sia  altro  mezzo  di  provvedere  ai  loro  bisogni,  li  ricon- 
durrà ai  parenti  o tutori. 


' Estratto  dai  moduli  annessi  al  Itcal  Decreto  del  di  S gennaio  1800. 

46 


Digitized  by  Google 


— -362  — 


La  legge  del  1859  non  aveva  un  articolo  che  sancisse  una  disposi- 
zione analoga  a quella  di  cui  parla  l'art.  63  della  legge  del  1865.  È 
una  nuova  ed  importante  disposizione  la  quale  destina  il  funzionario  di 
pubblica  sicurezza  quasi  a tutore  officioso  di  quegli  infelici  fanciulli  , 
che  genitori  improvidi  o snaturati  gittano  anzi  tempo  nel  mondo,  e de- 
stinano a crescere  nella  miseria  civile  e morale  *. 

L'art.  63  adunque,  applicando  ai  fanciulli  privi  della  richiesta  licen- 
za le  disposizioni  relative  agli  oziosi  e vagabondi  minorenni,  * non  rac- 
chiude soltanto  una  prescrizione  di  umanità  , ma  anzitutto  di  ordi- 
ne pubblico  , epperò  non  sono  mai  troppe  le  cure  dei  funzionari  di 
pubblica  sicurezza  per  corrispondere  efficacemente  alla  volontà  della 
legge  s. 

E di  vero,  questo  art.  63  della  legge  di  pubblica  sicurezza  ci  richia- 
ma alla  mente  il  fatto  della  emigrazione  all' estero.  Non  già  di  quella 
che  si  traduce  nell’abbandono  del  proprio  paese  per  cercare  altrove  e- 
sistenza  migliore,  sia  relativamente  ai  propri  bisogni,  che  alle  politiche 
aspirazioni,  la  quale  riscontrasi  in  tutte  le  epoche  della  storia,  motiva- 
to da  cause  permanenti  o accidentali,  ed  intorno  alla  quale  le  pift  ele- 
mentari nozioni  dell’economia  sociale  escludono  ogni  ingerenza  del  Go- 
verno, * sibbene  dell’altra,  che  impropriamente  no  assume  il  nome,  e 
che  in  sustanza  rappresenta  una  vera  tratta  di  fanciulli  d’ambo  i sessi, 


' Istr.  del  4 aprile  1807  (§  91). 

’ Vedi  l’art.  1 03  della  Legge. 

5 Istr.  cit.  (loc.  cit.). 

* 11  Governo  dee  lasciare  perfettamente  libero  e chi  emigra  e chi  immigra  , 
ed  abbandonare  alla  individuale  responsabilità  le  conseguenze  della  scelta  e 
dei  modi  di  questa  economica  operazione  — Tutto  quello  che  può  o deve  fare, 
si  è di  togliere  ogni  ostacolo  che  si  opponga  alle  vantaggiose  emigrazioni  ; di 
non  prestare  amico  orecchio  alle  antisociali  proteso  di  coloro  , che  , ( come  il 
partito  dei  nativi  in  America)  vorrebbero  escludere  la  concorrenza  delle  brac- 
cia forestiere  per  conservare  il  monopolio  del  nazionale  mercato  ; di  favorire 
lo  stabilimento  di  società  protettrici  degli  emigranti,  e di  agevolare  la  conces- 
sione di  territori,  se  ne  ha  nelle  sue  colonie. 

Le  nostre  leggi,  di  fatti,  non  pongono  alcun  ostacolo  all'  emigrazione  all'  e- 
stcro  — Ciascuno  è libero  di  emigrare  , purché  abbia  soddisfatto  agli  obblighi 
della  leva  , sia  libero  da'  vincoli  di  famiglia  secondo  il  Codice  civile  , e non 
debba  rispondere  di  reati  commessi  nello  Stato- 

Cosi  pure  l’ammessionQ  del  nostro  Stato  degli  emigranti  dall’estero  non  trova 
ostacoli,  purché  sia  giustificata  l’ identità  individuale  , abbiansi  mezzi  di  sussi- 
stenza , e siasi  scevro  da  imputazioni  per  reati  comuni. 

Il  Reai  Decreto  del  14  agosto  1864  provvedo  agli  emigrati  politici  pei  quali 
vuoisi  usare,  come  si  usa,  un  riguardo  speciale. 


Digitized  by  Google 


- 3G3  — 


• 

venduti  da  snaturati  genitori  ad  infami  speculatori  , i quali  li  condu- 
cono all’  estero,  perchè  esercitino  il  mestiere  di  accattoni  , se  le  leggi 
locali  noi  vietino,  o mostrinsi  ed  espongansi  al  pubblico,  per  estorquer- 
ue  l’ obolo  della  carità,  della  compassione  e della  curiosità,  alfln  di  di- 
videre cotal  gurdagno  fra’mostruosi  membri  di  un'  infame  associazione 
la  quale  profitti  larghissimi  , più  che  non  si  pensi  o si  dica  , trae  da 
questa  infame  ed  infernale  speculazione. 

Per  coloro  che  sieno  stali  a Parigi,  a Londra  ed  anche  nell’America, 
non  può  essere  sfuggilo  questo  umiliante  spettacolo — Or  bene:  tutti  quei 
fanciulli  che  girano  per  le  strade  non  sono  che  a peso  di  una  segreta 
società,  la  quale,  li  educa  fra  gli  stenti  e la  fame,  affinchè  girino,  gua- 
dagnino ed  arricchiscano,  per  essere  poscia  abbandonati,  fatti  adulti,  al 
vizio  ed  alla  miseria,  e quindi  al  postribolo  ed  al  carcere.  ' 

L’art.  G3  della  legge  di  pubblica  sicurezza  provvederebbe  se  non  in- 
teramente, almeno  in  parte,  a questo  scandalo  infernale,  se  fosse  effi- 
cacemente ed  imparzialmente  eseguito  — Sventuratamente  la  sua  appli- 
cazione non  mostrasi  informata  al  grande  concetto  delle  disposizioni 
che  prescrive  ai  funzionari  di  pubblica  sicurezza  ; d’ oude  il  traffico 
continua  , imperocché  non  sono  bastate  a troncarlo  le  provvidenze  del 
Governo  *. 


’ « Questo  crimine  da  cosi  lungo  tempo  impunito,  che  la  legge  non  ha  potu- 
to colpire,  non  cesserà  che  col  concorso  dì  tutti. 

« Le  parole  sono  impotenti  a descrivere  il  dolore  che  provasi  giornalmente 
nel  vedere  la  vergognosa  speculazione.  È d'uopo  quindi  farla  cessare  con  tutti 
i mezzi  che  ispirano  1'  umanità  ed  il  dovere  ». 

(Helazione  della  Società  Italiana  di  beneficenza  a Parigi  sulla  Tratta  dei  bian- 
chi — 1868  — ( Dalla  Gazzella  Ufficiai»  del  Regno). 

Per  chi  voglia  sapere  quello  che  significhi  la  Traila  dei  fanciulli,  e qual  traf- 
fico infame  costituisca-,  consideralo  in  tutte  le  contingenze  fra  le  quali  iniziasi, 
si  svolge  e si  compie  , non  deve  che  leggere  le  Pagine  del  problema  social»  in 
Italia  di  Giuseppe  Guerzoni  , ossia,  La  Traila  dei  fanciulli — riproduzione  riser- 
vata fattane  dal  Pungolo  di  Napoli  ( in  appendice  ) dal  16  agusto  al  12  settem- 
bre 1868. 

* 11  governo  del  Re  ha  cercato  di  provvedere  co'  suoi  rappresentanti  all’  o- 
stcro,  con  la  leggo  sul  reclutamento  dell'esercito,  20  marzo  1854,  col  Decreto 
23  novembre  1857  sui  passaporti  per  l’estero,  e con  le  circ.  Min.  Int.  21  ago- 
sto 1861,  n.  49,  20  febbraio  1802,  n.  19,  25  giugno  1862,  n.  66,  e 23  settem- 
bre 1864,  n.  443. 

Nelle  provincia  di  Parma  e Piacenza  vige  tuttora  un  Decreto  del  27  ottobro 
1 852,  n.  394  il  quale  colpisce  e coloro  cui  la  legge  assoggetta  per  patria  pole- 
stà  o tutela  i giovanetti  cho  abbandonano,  c quelli  cho  li  ricevono  — La  esten- 
sione di  siffatto  Decreto  a tutto  il  Regno  sarebbe  anche  ua  freno. 
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Faccian  voti  perchè  Fazione  del  Governo  non  si  stanchi,  ' ed  innanzi 
lutto  che  i funzionari  di  sicurezza  pubblica  comprendano  la  complessa 


* 11  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Ministro  degli  affari  esteri  ( Mena- 
brea)  presentò  in  iniziativa  al  Senato  un  progetto  di  legge  proibitiva  dell'im- 
piego di  fanciulli  d'ambo  i sessi  in  professioni  girovaghe  all'estero  — (23  apri- 
le 1869). 

Ciò  in  esecuzione  di  un  ordine  del  giorno  (21  maggio  1868)  col  quale  la  Ca- 
mera dei  Deputati  invitò  il  governo  del  Re  perchè  volesse  provvedere  nei  mi- 
glior modo  alla  repressione  di  quel  traffico  deplorabile  — Donde  una  Commis- 
sione composta  di  funzionari  degli  affari  esteri,  dell’Interno  e di  grazia  e giu- 
stizia fu  incaricala  di  studiare  il  difficile  argomento. 

Noi  riproduciamo  qui  in  seguito  il  testo  del  progetto  di  legge,  dolenti  di  non 
potere,  siccome  troppo  lunga  , riprodurre  la  stupenda  relazione  che  lo  accom- 
pagna. 

Ecco  il  Progetto  iti  legge. 

Art.  1. 

§ 1.  È vietato  a chiunque  di  condurre  all’  estero  . o di  cedere  , affidare  o 
consegnare  a nazionali  o stranieri,  fanciulli  d'  ambo  i sessi,  benché  proprio  fi- 
gli o pupilli  , i quali  non  abbiano  compiuti  gli  anni  sedici,  allo  scopo  di  im- 
piegarli all’estero  come  soci,  garzoni,  aiuti  o sotto  qualsiasi  altra  denomina- 
zione, nell'esercizio  di  professioni  girovaghe,  quali  sono  quelle  di  saltimban- 
chi, ciarlatani,  suonatori,  cantanti,  espositori  d'animali  e simili. 

§ 2.  Qualunque  atto  di  cessiono,  affidamento  e consegna,  in  qualsiasi  forma 
redatto  , allo  scopo  suindicato  , è nullo  e di  nessun  effetto  , sebbene  lo  scopo 
sia  stato  celato  o simulato  in  qualsiasi  modo  ed  anche  per  via  di  cessioni  in- 
termedie, si  nel  Regno  che  all'estero. 

Art.  2. 

5 1.  Chiunque  contravviene  al  disposto  del  § f dell'articolo  precedente  è 
punito  col  carcere  da  tro  mesi  ad  un  anno  e colla  multa  da  cinquecento  a 
mille  lire,  aggiunta  poi  genitori  e tutori  dei  fanciulli  ivi  indicati,  l'interdizione 
perpetua  o temporanea  dalla  potestà  patria  e dalla  tutela. 

§ 2.  La  sola  stipulazione  dell'alto  di  cessione  , affidamento  o consegna, 
quando  per  cause  indipendenti  dalla  volontà  dei  contraenti  ne  sia  stato  impe- 
dito F effetto,  si  punisce  colla  multa  da  cento  a trecento  lire. 

Art.  3. 

Coloro  che  direttamente  o indirettamente  hanno  preso  parte  a cessioni  in- 
termedie od  altri  atti  di  qualunque  natura,  tendenti  a favorire  l’invio  di  fan- 
ciulli all’  estero,  si  puniscono  col  carcere  da  tro  mesi  ad  un  anno  o colla  multa 
da  trecento  a cinquecento  lire,  anche  se  l’ invio  non  sia  realmente  avvenuto. 


Digitized  by  Google 


— 365  — 

responsabilità  che  loro  provviene  dalla  non  esecuzione  dell'art.  63  della 
legge  di  pubblica  sicurezza,  e come,  ben  dissero  le  istruzioni  del  4 a- 


Art.  4. 

§ 4.  Chiunque  in  estero  Stato  tiene  presso  di  sé  nell’  esercizio  delle  pro- 
fessioni menzionate  nell'art.  1,  fanciulli  nazionali  italiani  minori  d’anni  sedici 
l:  punito  col  carcere  da  uno  a due  anni  e colla  multa  da  cinquecento  a mille 
lire. 

§ 2.  Risultando  dal  procedimento  che  il  fanciullo  sia  stato  abbandonato,  o 
che  per  effetto  di  privazione  d’alimento  o di  maltrattamenti  o sevizie  abbia 
sofferto  grave  pregiudizio  nella  salute  od  abbia  dovuto  sottrarsi  a chi  lo  aveva 
con  sé,  senza  che  se  ne  abbia  più  contezza,  la  pena  del  carcere  si  estende  fino 
a tre  anni,  semprcchè  il  fatto  non  costituisca  reato  più  grave. 

Art.  5. 

§1.1  pubblici  ufficiali  autorizzati  o delegati,  si  nel  Regno  che  all’  estero, 
a rilasciare  passaporti,  i quali  abbiano  inscritto  o fatto  inscrivere  in  passaporti 
per  l’ estero  persone  minori  danni  sedici,  potendo  per  le  circostanze  facilmen- 
te conoscere  che  erano  destinati  ad  essere  impiegati  in  una  delle  professioni 
menzionate  nell’  art.  1,  incorrono  nelle  pene  disciplinali  stabilite  dalle  leggi  « 
dai  regolamenti  delle  amministrazioni  a cui  appartengono. 

§ 2.  Contro  il  rifiuto  dei  detti  pubblici  ufficiali  a rilasciare  il  passaporto  , 
è ammesso  il  reclamo  al  Ministero  degli  Affari  Esteri. 

Art.  6. 


Lo  disposizioni  della  presente  legge  si  applicano  anche  relativamente  ai  fan- 
ciulli nazionali  italiani  minori  d’  anni  sedici  che  già  si  trovano  impiegati  al- 
l’estero nell’esercizio  delle  professioni  menzionate  nell’art.  f , nonostante  qual- 
siasi aUo  di  cessione  a tempo  determinato  od  indeterminato. 

Art.  7. 

§ 1.  Dovranno  pertanto  i genitori  o tutori,  entro  quattro  mesi  dalla  pub- 
blicazione della  presente  legge,  notificare  al  Sindaco  del  comune  in  cui  hanno 
domicilio  od  al  Rappresentante  diplomatico  o consolare  del  Regno  d’ Italia,  se 
si  trovino  all’estero,  i loro  figli  o pupilli  impiegati  all’estero  nelle  professioni 
menzionate  nell'art.  1.  L’atto  di  notificazione  conterrà  il  nome,  cognome,  età 
e luogo  di  nascita  dei  minori  e delle  persone  a cui  furono  consegnati  e presso 
cui  si  trovano,  il  luogo  dell’  attuale  o dell’  ultima  loro  dimora , la  professione 
in  cui  furono  impiegati,  e tutte  quelle  altro  notizie  che  fossero  necessarie  per 
poterli  rintracciare. 

5 2.  La  contravvenzione  al  presente  articolo  si  punisce  colla  multa  da  ein- 
quantuna  a cento  lire. 
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ART.  64. 

(Legge) 

Non  è lecito  di  stabilire  uffici  pubblici  di  agenzia,  di  corrispon1- 
dcnza,  di  copisteria,  di  prestili  sopra  pegni,  nè  esercitare  il  me- 
stiere di  sensali  dei  monti  di  pietà  senza  averne  fatta  la  dichia- 

Art.  8. 

I Sindaci  ed  i Regi  Rappresentanti  all'estoro  dovranno  entro  mesi  sei  dalla 
pubblicazione  di  questa  legge,  compilare  d’  ufticio  , secondo  le  notizie  da  loro 
raccolte  , un  elenco  dei  minori  nazionali  italiani  dei  rispettivo  comune  o con- 
solato, che  si  trovano  impiegati  all'estero  nelle  menzionata  professioni,  valen- 
dosi anche  delle  notificazioni  dei  genitori  e tutori , e completandole  in  quanto 
occorra,  ed  aggiungendo  tutte  le  notizie  che  potessero  interessare  , sia  par  fa- 
cilitare il  rimpatrio,  sia  per  gli  effetti  penali  della  presente  legge-. 

Art.  9. 

5 t.  L'  elenco  sarà  trasmesso  al  Ministero  dell'  Interno  , e contemporanea- 
mente i Regi  Rappresentanti  diplomatici  e consolari  provvederanno  d’ufficio  per 
il  rimpatrio  immediato  dei  fanciulli  compresi  nell’elenco  medesimo. 

§ 2.  La  spesa  occorrente,  se  manchi  ogni  altro  mezzo  a pronta  disposizione 
dei  detti  Regi  Rappresentanti,  verrà  anticipata  dallo  Slato,  salvo  il  rimborso  a 
carico  solidale  dei  conduttori,  genitori  e tutori. 

Art.  10. 

Dalla  decadenza  del  termine  stabilito  nell1  art.  8 incominceranno  ad  avera 
effetto  tutte  le  disposizioni  penali  dei  precedenti  articoli,  anche  rispetto  ai  fatti 
anteriori  alla  pubblicazione  della  presente  legge,  e venendo  in  qualsiasi  modo 
conosciuti  , verrà  promosso  il  relativo  procedimento  a cura  del  Pubblico  Mini- 
stero. 

Art.  li. 

§ 1.  L’azione  penale  per  tutti  i fatti  preveduti  nella  presente  legge  si  eser- 
cita d' ufficio,  ed  anche  in  contumacia  dell'  imputato  assente  dal  Regno. 

§ 2.  Sono  applicabili  ai  medesimi,  in  quanto  la  presente  legge  non  abbia 
altrimenti  disposto,  il  libro  I del  Codice  penala  e le  regole  generali  sulla  com- 
petenza delle  autorità  giudiziarie. 

5 3.  Per  la  prova  dei  fatti , potranno  leggersi  al  dibattimento  anche  i ver- 
bali. rapporti,  lettere  ed  altri  documenti  benché  privati,  provenienti  dall’estero. 

* § 91. 
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razione  in  iscritto  ed  ottenuto  l’assenso  dell’autorità  politica 
del  circondario,  la  quale  potrà  dare  speciali  prescrizioni  nell’in- 
teresse pubblico. 

Contro  il  riQuto  dell’assenso  si  ha  ricorso  al  prefetto. 

ART.  73. 

(Regolamento). 

Chiunque  desidera  stabilire  alcuno  degli  uffici  designati  dall'art. 
64  della  legge,  ne  farà  all'autorità  di  circondario  la  relativa  di- 
chiarazione, accompagnata  dai  documenti  giustificanti  la  morali- 
tà sua  e l’onesta  sua  condotta:  deve  designare  specificatamente 
gli  oggetti  o rami  nei  quali  intende  estendere  le  proprie  opera- 
zioni, il  locale  destinato  al  suo  stabilimento,  la  tariffa  delle  mercedi. 

ART.  74. 

Colui  il  quale  ha  ottenuto  1*  assenso  dell’  impianto  d’  uno  dei 
sopra  indicali  uffici,  deve  tenere  apposito  registro  vidimato  ad 
ogni  mezzo  foglio  dall’  autorità  di  pubblica  sicurezza. 

In  questo  registro  devono  essere  annotati  il  nome,  cognome 
qualità  e residenza  dei  committenti,  la  natura  ed  il  giorno  dell’a- 
vuta  commissione  od  incarico,  i depositi  ricevuti,  la  mercede  pat- 
tuita, esatta  o dovuta,  non  che  l’esito  dell’operazione. 

Deve  pure  esservi  colonna  apposita,  nella  quale  possano  i com- 
mittenti scrivere  i reclami  che  credessero  fare. 

ART.  75. 

I titolari  di  questi  uffici  sono  tenuti  ad  esibire  tale  registro  alle 
autorità  sulla  loro  richiesta. 

ART.  76. 

Nei  loro  uffici  deve  poi  costantemente  rimanere  affissa  a vi- 
sta degli  accorrenti,  una  tabella  indicante  la  natura  delle  com- 
missioni od  incarichi  che  vi  si  disimpegnano,  non  che  la  mer- 
cede che  si  esige. 


Digitized  by  Google 


— 3G8  — 


In  essa  tabella  deve  essere  fatta  espressa  menzione  della  fa- 
coltà riservata  ai  committenti  di  inscrivere  i reclami  nel  registro. 

ART.  77. 

L’assenso  ottenuto  è valevole  per  un  anno  c s’ intende  rinno- 
vato di  anno  in  anno,  se  1’  autorità  del  circondario,  un  mese 
prima  della  scadenza  del  medesimo,  non  notifichi  che  è ricusata 
la  rinnovazione. 

Contro  questo  provvedimento  è ammesso  il  ricorso  in  via  ge- 
rarchica. 

La  legge  del  1859  richiedeva  l’assenso  dell'autorità  politica  unicamen- 
te per  gli  uffizi  pubblici  di  agenzia , di  corrispondenza  e di  copiste- 
ria La  legge  del  1865  ci  ha  aggiunti  gli  uffizi  pubblici  di  prestiti  so- 
pra pegni  e di  sensali  dei  monti  di  pietà — Ed  è da  plaudirsi  l'aggiun- 
zione, nell’  interesse  della  fede  pubblica,  intesa  com’  è a premunire  il 
pubblico  contro  la  frode  e l’ inganno. 

Sul  proposito  le  istruzioni  del  4 aprile  1867  , * stabilirono  quanto 
segue: 

« Per  l’ esercizio  d’  uffici  pubblici  di  prestiti  sopra  pegno  il  registro 
da  tenersi  in  conformità  dell' art.  74  del  Regolamento  del  18  maggio  1865 
deve  corrispondere  alla  natura  del  traffico  del  tutto  particolare  di  cui 
trattasi,  e però  oltre  ad  essere  vidimato  ad  ogni  mezzo  foglio,  sarà  fatto 
a doppia  matrice  ed  a sei  colonne  colle  seguenti  indicazioni: 

1“  Numero  d’ordine; 

2°  Cognome,  nome  ed  abitazione  di  colui  che  prende  a prestito; 

3°  Enumerazione  degli  oggetti  pignorali,  loro  qualità  e valore; 

4°  Somma  presa  a prestilo; 

5°  Epoca  del  deposito; 

6°  Durata  del  prestilo. 

» Tali  indicazioni  dovranno  essere  esattamente  riportate,  tanto  nella  ma- 
trice da  rimanere  presso  l’esercente  quanto  nella  polizza  da  essere  di- 
staccata e rimessa  al  depositante  con  la  firma  dell’  esercente  stesso. 

tt  Come  una  naturale  conseguenza  del  loro  esercizio,  coloro  che  fanno 
pegni  sono  obbligali  a manifestare  ad  ogni  richiesta  dell’autorità  politica 
le  persone  che  avranno  portato  i pegni,  di  avvisarla  ogni  qualvolta  per- 


’ Art.  48  Legge  del  1809. 
* §§  92,  93  e 94. 
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-seg- 
gono sospette  si  presentassero  a pegnorare;  e di  avvertire  le  autorità  me- 
desime quando  persone  sconosciute  vengano  a depositare  oggetti  di  va- 
lore, salvo  ad  essere  in  caso  opposto  considerati  come  ricettatori  dolosi  a 
norma  delle  circostanze 

« Infine  non  si  vogliono  concedere  licenze  per  uffici  di  agenzia  di 
cambi  al  servizio  militare  , essendo  l'opera  di  siffatti  sensali  una  im- 
morale speculazione  che  1*  autorità  non  deve  legittimare  col  suo  assenti- 
mento » *. 


Ordonnance  conctmant  les  sallimbanques,  baladins,  eie. 

Paris,  le  3 avril  1828. 

Nous,  préfet  de  police , 

Considérant  que  le  nombre  des  saltimbanques  dans  les  rues  et  place» 
publiques  s’  est  accru  considérablement  dans  le  ressort  de  la  préfecture 
de  police  ; 

Que  ceux  qui  exercent  cette  professiou  donnent  sonvent  lieu  à des 
plaintes,  soit  parce  qu’  ils  obstruent  la  voie  publique,  empèchent  la  li- 
bre circulation  des  voitures,  et  sont  ainsi  souvent  cause  de  graves  ac- 
cidents,  soit  parce  qu’  ils  outragent  la  pudeur  par  des  paroles,  des  ge- 
stes  et  des  chansons  obscènes  ; 

Que  la  plupart  des  individua  de  cette  classe  cherchent  à Taire  des 
dupes,  en  tirant  les  cartes  , en  disant  la  bonne  aventure  ou  en  distri- 
buant  des  numéros  pour  la  loterie  ; 

Que  plusieurs  d’entre  eux  n’ont  d’autre  objet  en  formant  de  nombreux 
rassemblements  que  de  favoriser  des  filouteries,  des  vols  et  des  escro- 
queries  dont  ils  sont  auteurs  ou  complices; 


* Art.  638  e 639  Cod.  pen. 

Art.  638.  Coloro  che  , previo  qualche  trattato  od  intelligenza  cogli  autori 
dei  reati  contemplati  nelle  tre  precedenti  sezioni,  ricetteranno  danaro  od  altro 
cose  depredale,  rubate,  truffate  e simili,  o quelle  compreranno,  o si  intromet- 
teranno per  farle  vendere,  sono  puniti  come  complici  degli  stessi  reati. 

Art.  639.  Coloro  poi  che,  senza  precedente  trattato  od  intelligenza,  avranno 
scieutemento  ricettato  o comprato  in  tutto  od  in  parte  danaro  od  altre  cose  de- 
predate , rubate,  truffate  e simili,  o si  saranno  intromessi  per  farle  vendere  , 
saranno  puniti  colla  reclusione  per  tempo  non  minore  di  anni  cinque,  od  an- 
che coi  lavori  forzati  per  anni  dieci,  se  il  reato  importa  la  pena  della  morte  o 
dei  lavori  forzati  a vita;  e negli  altri  casi,  colla  pena  immediatamente  inferio- 
re a quella  dovuta  all’autore,  in  modo  però  che  in  nessuno  di  tali  casi  la  pena 
possa  essere  inferiore  al  carcere. 

' Dispaccio  del  Ministero  della  guerra  del  16  settembre  1865,  n.  10925. 
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Ou’il  en  esl  qui  forceut  à Taire  leur  métier  des  cnfants  qu’ils  ont  dé- 
robés  ou  qu’ils  rclienucul  tnalgré  leurs  pareli ts; 

Due  d’autres  Iroulileut  le  repos  public  en  auuoncant  leurs  exercices 
au  son  du  tanibour  et  de  la  trompelte  ; 

Que  beaucoup  d’òtrangers  promènent  dans  Paris  des  animaux  malfai- 
sauts,  occasionucut  par  lil  de3  rassemblements  dangereux  et  causent  des 
frayeurs  qui  peurent  étre  funesles  aux  fcmmes  et  aux  enfanls  ; 

Qu’enGu,  à défaut  de  nioyeus  faeiles  pour  rcconnaltre  ceux  qui  don- 
ncnl  licu  à ces  plaintes,  les  coupables  ue  pcuvcut  ótre  que  dillìcilcment 
punis  ; 

Yu  Ics  lois  et  règlcnicnls  de  police  concernaut  les  délits  et  conlra- 
venlions  ci-dessus  uicnliouuòs; 

Yu  priucipalemcnt  l’ ariète  (uon  abrogò)  du  bureau  centrai,  en  date 
du  3 niessidor  an  IV  (22  juin  1794),  et  les  articles  270,  271,  330,  351, 
405,  475,  477 , 479  et  481  du  Code  pénal; 

Ordonnons  cc  qui  suit  : 

1.  A dater  de  huii  jours  après  la  publication  do  la  presente  ordon- 
nance  , aucun  individu  ue  pourra  exercer  le  métier  de  saltimbanque 
dans  les  rues  et  placca  publiques  de  Paris  , ou  des  communes  ruralcs 
du  rcssort  de  la  préfeclure  de  police  sans  en  avoli'  obtenu  de  nous  la 
permission  , laquellc  sera  visée  lous  les  six  moia  et  renouvelée  tous 
les  ans. 

Ceux  qui  scront  porteurs  d’uno  permission  ancienne  devront  la  Taire 
renouveler  dans  le  méme  dclai. 

2.  Tout  individu  ayant  uno  permission  de  saltimbanque  sera  tenu 
d’avoir  unc  plaque  où  sereni  inscrits  son  nom  et  le  numero  de  sa  per* 
mission. 

Cotte  plaque  dovrà  étre  portée  ostensiblement  et  de  manière  à étre 
facilcmcnt  aperfue. 

Les  barraques  et  étalages  devront  porter  lo  ménte  nuniéro  en  gro3 
caraclòres. 

3.  Aucun  saltimbanque  ne  pourra  exercer  sur  les  placca  publiques 
d’ autre  industrie  que  celle  désignée  dans  sa  permission  ; les  rues,  les 
carrefours  et  lus  pouts  leur  soni  iuterdits. 

4.  Les  pcrntissions  porteront  la  liste  des  placca  où  il  est  permis 
aux  saltimbanques  de  slationncr.  lls  ne  pourrout  se  piacer  ailleurs 
sans  avoir  demandò  et  obtenu  1’  autorisation  du  commissaìre  de  police 
du  quartier, 

5.  Tout  saltimbanque  sera  tenu , ù la  première  réquisilion  des  of- 
llcicrs  de  police,  de  se  relirer  do  la  place  qu’il  occupe  ; dans  tous  Ics 
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cas , il  ne  pourra  stalionner  sur  les  places  publiques  plu3  tard  que  la 
nuit  tombante. 

6.  Il  est  expressément  défendu  à tout  saltimbanque  do  tirer  les  car- 
tes,  de  dire  la  boune  aventure  , d’interpréler  les  songes  et  de  vendre 
ou  débiter  aucune  espèce  de  papier  écrit  ou  imprimé. 

7.  Nul  ne  pourra,  à moins  d’une  autorisation  spéciale,  rassembler 
les  passants  au  son  de  la  caisse  ou  de  la  trompctte,  sous  peine  d’ètro 
privò  de  sa  permission. 

8.  Personne  ne  pourra  promener  dans  Paris  des  animaux  malfai- 
sants,  qui  peavent  ou  causer  des  fraycurs  ou  présenter  quelque  danger, 
ni  d’autres  animaux,  sans  une  autorisation  spéciale. 

Des  ordres  seront  donnés  pour  détruire  le3  animaux  dangeroux,  sans 
préjudice  des  poursuites  à exercer  par  les  tribuuaux  contro  les  contre- 
venants,  s’il  y a lieu. 

9.  Les  saltimbanques  qui  mèuent  des  cnfants  à leur  suito  seront 
tenus  de  prouver  à 1’  autoritè,  par  des  actes  authcntiques,  que  les  en- 
fants  leur  appartiennent  ou  qu’ils  ont  le  consentcment  do  leurs  pareuts. 

10.  Les  contrevenants  seront  arrétés  et  conduits  , à Paris  , devant 
un  commissaire  de  police  , et  dans  les  communes  rurales  , devant  lo 
maire,  pour  de  là  ètre  envoyós,  s’il  y a lieu,  à la  préfecture  de  police, 
avec  le  procès-verbal  de  la  contravention;  ils  seront  punis  administra- 
tivement,  par  le  retrait  provisoire  ou  définitif  do  leur  permission  et  do 
leur  médaille  , suivant  le  cas,  sans  préjudice  des  poursuites  à exercer 
contro  eux  devant  les  tribunaux. 

11.  La  présente  ordonuance  sera  impriméc;  elle  sera  aflìchée  dans 
la  ville  de  Paris  et  dans  les  communes  rurales  du  ressort  de  la  préfe- 
cture  do  police. 

Les  sous-préfets  des  arrondissements  de  Saint-Denis  et  de  Sceaux,  les 
maires  des  communes  rurales  du  ressort  do  la  préfecture  de  police  et 
leurs  adjoints,  le  commissaire  de  police,  chef  de  la  police  municipale, 
les  commissaires  do  police,  les  officierà  de  paix  et  les  agents  de  la  pró- 
fecture  de  police  soni  chargés  de  lenir  la  main  à son  exécution. 

Le  préfel  de  police,  DEBELLF.YME. 
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Ordonnance  conccrnanl  Ics  joucurs  d'oryues  dans  Ics  ru es 
et  placet  publiques. 

Paris,  le  10  septembre  1828. 

Nous,  préfet  de  police, 

Considerati!  qne  , depuis  plusieurs  annóes  , le  nombre  des  joueurs 
d'orgues  daas  les  rues  et  places  publiques  s’est  accru  considérableoient 
dans  le  ressort  de  la  préfecture  de  police  ; 

Que  ceux  qui  exercent  cette  profession  donnent  souvent  lieu  A des 
plaintes,  soit  à raison  des  embarras  qu’ils  causent  dans  les  endroits  ou 
ils  stationnent,  soit  A raison  des  chansons  licencieuses  qu’  ils  chantent 
et  débitent  sur  la  voie  publique  ; 

Que  la  plupart  de  ces  individua  se  permettent  de  pénétrer  dans  les 
cours  des  tnaisons  , où  souvent  ils  troublent  le  repo3  des  habitants  et 
peuvent  donuer  lieu  à de  graves  désordres  ; 

Que  plusieurs  d'entre  eux  qui  possèdent  plusieurs  orgues,  les  louent 
à des  individus  non  autorisés  par  la  préfecture  de  police  , moiennant 
une  rétribution  quotidienne  , ce  qui  attire  dans  la  capitale  une  foule 
d’étrangers  sans  moyen  d’existence,  augmento  d’une  manièro  excessive 
le  nombre  de  joueurs  d’orgues,  favorise  le  vagabondage,  déguise  la  men- 
dicité  et  multiplie  les  dillicultés  de  la  surveillance  de  l’autorité-, 

Que  quelques-uns  augmenteut  encore  les  embarras  de  la  voie  publi- 
que , en  se  faisant  tralner  sur  une  volture  et  en  stationnant  dans  les 
lieux  les  plus  fréquentés  pour  y mendier  ; 

Que  d’autres,  en  quittant  le  ressort  de  la  préfecture  de  police  , trafì- 
quent  de  leur  médaille  et  de  leur  permission  , et  par  ces  abus  empS- 
chent  que  le  nombre  des  joueurs  d’orgues  ne  demeure  restreint  dans 
les  limites  convenables  fixées  par  l'autorité  qui  seule  a le  droit  de  dè- 
livrer  ces  sortes  de  permissions. 

Vu  les  articles  269,  270  , 274  , 276  , 471  et  479  du  Code  péual , et 
l’ordonnance  de  police  du  4 juillet  1816, 

Ordonuons  ce  qui  suit  : 

1.  A daler  d’un  mois  après  la  publicatiou  de  la  présente  ordonnance 
nul  ne  pourra  jouer  de  1’  orgue  dans  les  rues  et  places  publiques  de 
Paris  ou  des  coramunes  rurales  du  ressort  de  la  préfecture  de  police, 
sans  en  avoir  obtenu  de  nous  la  permission  laquelle  sera  ronouvelée 
tous  les  ans. 

2.  Toutes  les  permissions  accordées  jusqu’à  ce  jour  sont  annulées. 

3.  A l’avenir  aucnne  permission  ne  sera  renouvelée  ou  accordée  que 
sur  un  certificai  de  bonues  vie  et  moeurs  delivré,  à Paris,  par  un  com- 
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missaire  de  police,  et  dans  les  communes  rurales  par  le  maire,  sur  la 
déclaration  de  deux  lémoins  domiciliés. 

4.  Tout  joueur  d'orgues  autorisó  sera  tenu  d’avoir  une  plaque  où  se- 
rout  inscrits  so  a nom  et  le  numèro  de  sa  permissiou. 

Cette  plaque  devra  ótre  portée  oslensiblement  et  de  manièro  à ótre 
facilement  apercue. 

L’  orgue  devra  porter  le  mème  numèro  sur  le  devant  et  sur  les  deux 
cdtés. 

5.  Aucun  joueur  d’orgue  ne  pourra  chanter  ni  débiter  d’autres  chau- 
sons  que  celles  qui  auront  été  visées  à la  préfecture  de  police. 

. 6.  Les  joueurs  d’orgues  ne  pourront  slationner  que  sur  le  places  dé- 
signces  sur  leurs  permissione. 

Il  leur  est  expressément  défendu  de  s’introduire  dans  les  cours  des 
maisons,  sans  la  permission  des  propriétaires  et  locataires. 

7.  Tout  joueur  d’  orgue  qui  aura  prète  ou  loué  un  istrument  à un 
individu  non  autorisó  par  la  préfecture  de  police  sera  privò  de  sa  per- 
mission. 

8.  Ceux  qui  voudront  voyager  hors  du  rersort  de  la  préfecture  de  po- 
lice devront,  avant  de  preudre  ou  de  faire  viser  leur  passe-port,  dépn- 
ser  à la  préfecture  leur  médaille  et  leur  permission  qu’ils  pourront  ré- 
clamer  à leur  retour. 

9.  Tout  joueur  d’orgue  sera  tenu  , à la  première  rèquisilion  d’un  a- 
gent  de  l’autorité,  de  cesser  de  jóuer  ou  de  chanter  daus  tout  lieu  pu- 
hlic  où  l'injonctiou  lui  en  serait  fa  ite. 

10.  Les  permissions  de  joueurs  d’orgues  ne  serout  accordéesà  l’ave- 
nir  qu'à  des  individua  valides  et  capables  de  porter  leur  instrumcut 
cui  mèmes. 

11.  Les  contrevenants  seront  arrétés  et  conduits  ;\  Paris,  devant  un 
commissaire  de  police,  et  dans  les  communes  rurales  devant  le  maire 
pour  étre  de  là  envoyés  , s’il  y a lieu  , à la  préfecture  de  police  , la 
médaille  et  la  permission  leur  seront  retirécs,  sans  préjudice  des  pour- 
suites  à exercer  devant  les  tribunaux. 

12.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée  , elle  sera  affichée  dans 
la  ville  de  Paris  et  dans  les  communes  rurales  du  ressort  de  la  préfe- 
cture de  police. 

Les  sous-préfets  dee  arrondissements  de  Saint-Denis  et  de  Sceaux,  les 
maires  des  communes  rurales  du  ressort  de  la  préfecture  de  police  et 
leurs  adjoints,  les  commissaires  de  police  , le  chef  de  la  police  muni- 
cipale, les  officierà  de  paix  et  les  agents  de  la  préfecture  soni  chargés 
de  lenir  la  main  à son  exécution. 

Le  prifet  de  police,  DEBELLEYME. 
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Ordonnance  concernami  les  sallimbanques,  chanlcurs,  avec  ou  sans  inslrumenls, 
les  icUcteurs,  cscamoteurs,  baladins , joueurs  cforgucs  , musicicns  ambu- 
lante, et  faiseurs  de  lours  sur  la  voie  puldique. 

Paris,  les  14  dcccmbre  1831. 

Nous,  préfet  de  police, 

Vu  : la  loi  des  16-24  aoflt  1790,  litre  XI,  article  3; 

Celles  des  19-22  juillet  1791  ; 

L’arròté  du  gouvernement  da  12  mcssidor  an  Vili  (ler  juillet  1800); 

Considérant  qae  le  stationnement  des  saltimbanques , sur  les  places, 
quais , ponts  , rues  , boulevards  et  passages  de  la  capitale  , obstrue  la 
voie  publique,  empèche  la  libre  circulation  des  piétons  et  des  voitures, 
nuit  aax  commercants  en  boutique,  occasioane  des  rassembìements  uom- 
breux  qui  ont  déjù  fréquemment  troublé  1'  ordre  , et  que  des  plaiDtes 
s’élèvent,  chaque  jour,  contre  ces  graves  inconvéuients  ; 

Considérant  que  ces  sortes  de  professions  soni  exclusivement  placées 
sous  la  sorveillance  de  l'autorité  municipale,  qui  peut  en  permettre  ou 
suspendre  l'exercice  suivant  les  besoins  de  la  libre  circulatioa  dans  les 
villes, 


Ordonnons  ce  qui  suit: 

1.  Toutes  les  permissions  de  sallimbanques,  chanteurs,  avec  ou  sans 
instruments,  de  bateleurs,  escamoteurs,  baladins,  joueurs  d’orgues,  mu- 
siciens ambulants  , et  faiseurs  de  tours  sur  la  voie  publique  , qui  ont 
étó  délivrées  jusqu’à  ce  jour  par  la  préfecture  de  police,  sont  révoquées 
et  annulces  sans  exceptioa,  compter  du  ler  janvier  prochain. 

2.  Tout  individu  qui,  passe  cette  époque,  sera  trouvé  sur  la  voie  pu- 
blique, exercaut  l'un  desdits  métiers,  sans  pouvoir  justifier  d’une  nou- 
velle  permission  délivrée  par  nous,  sera  conduit  devant  les  officierà  de 
police,  pour  ótre  interrogò,  et  poursuivi,  s'il  y a lieu , devaut  les  tri- 
bunaux  compòtcnts. 

3.  A compter  du  jour  de  la  publication  de  la  présente  ordonnance, 
do  nouvelles  nutorisations  pourront  Ótre  délivrées  par  le  préfet  de  po- 
lice, lesquelles  ne  seront  valables  qu'à  partir  du  ler  jauvier  1832. 

4.  Ces  permissions  ne  seront  accordées  que  pour  les  emplacemeuts 
désignés  en  l'article  suivant , et  sauf  le  retrait  , toutes  les  fois  que  les 
besoins  de  la  circulation  l’exigeront. 

5.  Les  individus  so  Iivrant  à fune  des  professions  ci-dessus  mention- 
nécs  ne  pourront  s’arròter  ni  stationner  dans  la  ville  de  Paris,  que  sur 
les  emplacemeuts  dout  la  désiguation  soit  : savoir  : 
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1*  Sur  le  boulevard  do  l’Hòpital; 

2®  A la  montagne  Sainte-Gcneviève,  devant  le  marclió  des  Carme»; 

3°  A la  place  Sainl-Sulpice,  vis-à-vis  l'ancicn  séminaire; 

4®  Au  marche  Sainl-Gennain,  rue  Clément; 

5°  A la  bulle  Mont-Parnasse,  près  la  barrière  de  ce  noni; 

6°  Au  carreibur  de  rObsurvateire,  près  la  grille  du  Luxembourg; 

7°  A la  place  de  rinstUul; 

8°  Au  quai  d’  Orsay,  vis-à  vis  le  quaitier  de  cavalerie; 

9®  Au  carrefour  Saint-Benolt; 

10°  A la  rue  de  Sòvres,  près  l’Hospice  des  Mònages; 

11°  A la  place  de  la  Bastille; 

12®  Quai  des  Orme»,  place  des  Poudres  et  Salpètres; 

13°  A la  place  du  Marehé-Ncuf; 

14“  A la  place  du  Parvis-Notre-Dame; 

15°  A la  rue  Saint  Antoine,  près  le  poste  Biraguc; 

16°  A la  barrière  du  Tròne; 

17®  A la  place  du  marche  Popincourt; 

18®  A la  rue  de  Venddme; 

19°  Place  Boucherat; 

20°  Place  Boyalc; 

21®  Place  du  lardin-des-Plantes; 

22®  Au  boulevard  Pondi  , près  le  Ch&teau-d’Eau  , la  première  alice 
bordant  la  chaussée  du  boulevard  exceptée; 

23®  Au  boulevard  Boune-Nouvelle , còlè  de  la  rue  Hauteville  , à par- 
tir de  P axe  de  celle  rue,  à l'excepliou  des  deux.  premières  alloca  près 
la  chaussée  pavóe  ; 

24°  Au  boulevard  de  la  Galiote  ; 

25®  Dans  les  contre-allées  des  Chatnps-Élysées,  à l’exception  des  trois 
allces  bordant  la  grande  avenue  de  Neuilly  ; 

2G®  Et  sur  la  place  de  la  Madeleine,  còlè  de  la  rue  Tronchet. 

6.  Il  ne  sera  accordé  aucune  permission  aux  saltimbauques  ci-dessus 
dénomrnés  que  sur  une  demando  adressée  au  préfet  de  police,  énoncant 
le  genre  d'  industrie  auquel  ils  entendront  se  livrer  sur  la  voie  pulii- 
que  et  sur  la  production  d’  un  certificai  de  bonnes  vie  et  mocurs. 

7.  Le  certificai  exigé  par  l'artiole  précédent  sera  délivró  par  le  coin- 
missaire  de  police  du  quarlier  où  le  pélitionnaire  sera  domiciliò,  d’  a- 
près  la  deelaratiou  de  deux  pères  de  famille  imposcs  au  róle  de  paten- 
les,  reudant  un  boa  lénioignage  de  la  coaduite  du  pélitionnaire  et  sous 
la  responsabilità  de  ces  témoins.  (Ari.  2 de  la  loi  du  22  juil.  1791}. 

8.  Tous  les  individua  de  l’une  des  professions  ci-dessus  mentionnées 
ne  pourront  exercer  sur  les  emplacements  indiqués  par  1’  article  5 , 
d'autre  industrie  que  celle  spéciflée  daus  les  permissions  qui  leur  au- 
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ront  été  délivrées,  ni  stationner  sur  d’autres  poiuts  que  cent  qui  y se- 
ront  indiqués. 

9.  La  prohibition  résullant  de  l’ article  précédent  n’cst  pas  applicable 
aux  joueurs  d'orgues,  lesquels  pourront  circuler  en  tous  temps,  et  jus- 
qu’à  dix  heures  de  la  nuit,  dans  les  rues  de  la  capitale,  sana  déroger 
néanmoins  aux  dispositions  de  la  présente  ordonnance  relative  aux  chan- 
teurs,  dana  le  caa  où  les  joueurs  d'orgues  cumuleraient  les  deux  prò- 
fessions. 

10.  Les  saltimbanqucs  et  baladins,  chanteura  et  autres  , dont  la  no- 
menclature précède  , ne  pourront  s’  établir  sur  les  emplacements  indi- 
quéa  par  l’ article  5 de  la  présente  ordonnauce  , avaut  huit  heures  du 
matin,  et  seront  tenns  de  les  quitter  avant  six  heures  du  soir , depuis 
le  ler  octobre  jusqu’au  ler  avril,  et  avaut  neuf  heures  du  soir,  du  lur 
avril  au  ler  octobre. 

11.  Défense  expresse  leur  est  faite  de  rassembler  les  passante  a u son 
de  la  caisse,  de  la  trompette  ou  de  tout  autre  instrument  bruyaut  , et 
d’annoncer  leurs  exercices  par  des  détonations  d’armes  à feu. 

12.  Défense  leur  est  pareillement  faite  de  tirer  les  cartes,  de  dire  la 
Donne  aveuture,  de  deviner,  pronostiquer,  iuterpréter  ou  expliquer  le» 
songes,  et  de  promener  dans  Paris  des  animaux  dangereux  ou  malfai- 
sants. 

13.  Les  individus  de  1’  une  des  professions  ci-dessus  mentionnées  de- 
vront  toujours,  lorsqu’  ils  exéculer  ont  leur  industrie  en  public  porter 
ostensiblement  une  médaille  contenant  le  numéro  de  leur  permission  , 
avec  leur  nom  et  celui  de  leur  profession. 

44.  Tout  saltimbanque,  joueur  d’ instruments  , chanteur  , faiseur  de 
tours  ou  baladin  sera  leuu  , à la  première  réquisition  des  agents  de 
l' autorité,  de  cesser  de  jouer,  chanter,  et  d’exercer  son  industrie  dan» 
Ics  lieux  publics  où  l'injonclion  lui  en  sera  faite;  cornine  aussi  d’exhi- 
ber  en  tout  temps,  aux  oflicicrs  de  police,  la  permission  qu'il  aura  ob- 
tenue. 

15.  En  cas  de  conlravention  à 1’  une  des  dispositions  qui  précédent, 
les  conlrevenants  pourront  ótre  conduits  devant  les  commissaires  de 
police  les  plus  voisins  et  renvoyés,  s'il  y a lieu,  à la  préfeclure  de  po- 
lice, pour  ètre,  suivant  les  circoustances,  privés,  soit  temporairement , 
soit  définitivement,  de  leurs  pennissions,  sans  préjudice  des  poursuiles 
à exercer  devant  les  tribunati*.  • 

16.  Tout  écrit  destinò  à ètre  clianté  , récité  ou  distribué  sur  la  voie 
publique,  devra  ètre  préalablement  déposé  chez  un  commissaire  de  po- 
lice, conformément  aux  dispositious  de  la  loi  du  10  décembre  1830  et 
de  1’  ordonnance  de  police  du  9 avril  1831. 

Le  préfet  de  police  , GISQUET. 
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Sezione  Vili. 

Dei  viandanti. 

(art.  G5  e G6  della  legge — art.  78,  79  ed  80  del  regolamento) 

SOMMARIO.  — Gli  art.  G5  e G6  della  legge  e gli  art.  78,  79  ed  80  del  regola- 
ménto — Dell’  uso  dei  passaporti  — Modulo  annesso  al  regolamento  — Come  , 
nei  paesi  liberi , formi  il  soggetto  di  accanita  discussione  — Delle  diverse  opi- 
nioni intorno  ad  esso  — Discussione  fattasene  nel  Senato  del  Regno  — Come  la 
legge  del  1859  allonlanavasi  dai  veri  limiti  intorno  ai  passaporti  per  l'interno— 
Gli  art.  68  e 69  della  leggo  del  1859  — Delle  innovazioni  apportate  ad  essi  dalla 
legge  del  1865  secondo  la  quale  l’uso  dei  passaporti  interessa  la  società  ed  il 
cittadine!  — Quando  debbasi  richiedere  la  presentazione  del  passaporto  — Riso- 
luzione del  consiglio  dei  Ministri  dell’il  settembre  1860 — Se  il  nulla  osta  del- 
l’autorità di  pubblica  sicurezza  sia  necessario  pel  rilascio  dei  passaporti  per 
l’ interno  — Dispaccio  del  Ministero  Interni  24  settembre  1865  — So  il  passa- 
porto per  l' interno  possa  ricusarsi  agli  iscritti  di  leva  sulla  idea  che  se  no  av- 
valgano per  l’estero  — Dispaccio  del  Ministero  Interni  19  marzo  1864  — Gli 
art.  353  a 357  del  Codice  penale  — Dei  passaporti  por  1'  estero  — Dei  principii 
« dello  formalità  che  li  regolano  — Quale  debba  essere  il  criterio  direttivo  nella 
interpretazioni!  dei  regolamenti  relativi  — Delle  diverse  convenzioni  diplomati- 
che— L’  art.  413  del  regolamento  generale  delle  case  di  pena  del  13  gennaio 
4862  — Dei  fogli  di  via  — Della  concessione  dei  mezzi  gratuiti  di  viaggio — Il 
decreto  del  24  giugno  18G0  col  regolamento  annesso  — Le  Istruzioni  del  4 a- 
prilo  1867  , §§  107  a UG — Se  le  disposizioni,  i principii  e le  norme  tracciata 
nella  legge  sull’  argomento,  sieno  oppur  no,  eseguite  — Leggi , Decreti  ed  Or- 
dinanze che  regolano  in  Francia  i passe-porls  et  /«  elrangers  a la  ville  de  Paris , 


ART.  65. 

infigge) 

Ogni  ciliadioo  fuori  del  circondario  al  quale  appartiene  do- 
vrà, sulla  richiesta  degli  ulìlziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurez- 
za , dare  contezza  di  se , mediante  1’  esibizione  del  passaporto 
rilascialo  dall’aulorilà  competente,  del  libretto  di  cui  all’art.  48, 
o di  qualche  segno,  carta  o documento  sufficiente  ad  accertare 
la  identità  della  persona,  o la  testimonianza  di  persona  dabbene. 

Ove  non  possa  farlo,  sarà  accompagnato  dinanzi  all'  autorità 
locale  di  pubblica  sicurezza,  la  quale  potrà  o munirlo  di  foglio 
di  via  obbligatorio  a rimpatriare  , o , secondo  le  circostanze  , 
farlo  anche  accompagnare  dalla  forza. 

48 
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ART.  78. 

(Regolamento) 

Il  passaporto  per  l’ interno  è rilasciato  dal  sindaco,  ed  è con- 
forme al  modulo  n.  1 unito  al  presente  * 

Non  c’è  chi  non  sappia  come  l’uso  dei  passaporti,  1 nei  paesi  libe- 
ri , abbia  formato  il  soggetto  di  ampia  ed  accanita  discussione.  Impe- 
iocchè  coloro  che  lo  caldeggiano  tengono  al  grande  principio  d’or- 
dine e di  autorità  , riguardandolo  siccome  mezzo  perchè  la  sicurezza 
pubblica  possa  esercitare  la  sua  vigilanza  salutare.  Quelli  che  lo  com- 
battono , parlano  invece  a nome  di  un  altro  principio  ancor  grande  , 
della  libertà  , e della  facoltà  di  viaggiare  che  è di  diritto  comune. 


' Modulo  n°  7. 


N*  d’  ordine. 

Bóllo  straordinario 
0 

— 

V*  per  bollo 

PROVINCIA  di.  . . 

C 

PROVINCIA 

di 

C5. 

' 

r.JRCOMlAlUO  di.  . . 

w 

Comune 

— 

H 

di 



Comune  di.  . . 

_ 

Numero  d'ordine 

— 

Vale  per  un  anno 

Passaporto  per  F interno 

— 

rilasciato  a . . . Gglio  di.  . . 

Connotali. 

nativo  di  ...  . circondario 

Età. 

Statura. 

di.  . . . provincia  di.  . . . 

Capelli. 

professione.  . . • 

Pronto. 

1 '• 

Sopracciglia. 

Ciglia. 

Connotali. 

c 

Occhi. 

X 

Naso. 

Età.  Rocca. 

< 

Bocca. 

Siali)  ra.  Monti». 

(A 

Mento. 

Capelli.  barba. 

« r. 

barba. 

Fronte.  Viso. 

Viso. 

"Sopracciglia.  Colorito. 

Colorito. 

Ciglia.  Corporatura. 

Corporatura. 

Occhi.  Marche  par- 

Marche  partico- 

Naso.  licolari. 

lari. 

( Slemma  reale) 

PASSAPORTO  PER  L 'INTERNO  ' 


Il  sindaco  del  comune  di  .. 
circondario  di.  . . provincia 
di  . . . invita  le  autorità  ci- 
vili e militari  a lasciar  libe- 
ramente passare.  . . . tiglio 
del.  . . . nativo  di  . . . cir- 
condario di  . . . . provincia 
di  ...  d'  anni  ...  di  pro- 
fessione. ...  i cui  contras- 
segni  personali  sono  contro 
indicali. 

Rat addi. . . 186. .. 


Timbro  (1) 

d'  ufficio 


(4)  Firma  dell’  autorità. 


* Sino  al  1*  gennaio  1870  i passaporti  per  l’ interno  rilasciavansi  dalla  Que- 
stura— Ila  <|ucl  giorno,  dal  Sindaco,  in  applicazione  dell’  art.  78  del  Regola- 
mento sulla  legge  di  pubblica  sicurezza,  perù  otilìcazione  municipale  del  dicem- 
bre 1869.  Ma  pure  continuano  ad  eccettuarsi  i passaporti  per  Firenze  ( via  di 
Roma)  i quali  tuttavia  rilasctansi  dalla  Questura. 

’ L'atto  della  pubblica  autorità  col  quale  chiedevi  di  lasciar  liberamente  pas- 
sare da  un  luogo  ad  uu  altro  la  persona  che  u'  è munita. 
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E cosi  avvenne  in  Italia  alla  occasione  del  progetto  di  legge  per  l'e- 
stensione a tutto  il  reguo  della  legge  di  pubblica  sicurezza  del  13  no- 
vembre 1859  — C’ebbero  di  quelli  che  reputarono  assurdo  l’obbligo 
dei  viandanti  di  dar  contezza  di  sé  ad  ogni  richiesta  degli  uffiziali  ed 
agenti  di  pubblica  sicurezza  : di  altri  che  lo  sostennero  siccome  logico 
e salutare 

Pi  tanto  più  fu  vivamente  dibattuta  la  questione  , in  quanto  che  la 
legge  del  1859  dichiarava  obbligatorio  il  passaporto  per  l’ iuteruo  , e 
specificava  i documenti  che  potevano  farne  le  veci  *. 

Di  vero,  con  siffatte  disposizioni,  nel  momento  in  cui  tendesi  all’  a- 
bolizione  dei  passaporti  per  l'estero,  dovevasi  ad  ogni  costo  rimettere 
1’  argomento  nei  suoi  giusti  confini  ; di  maniera,  che,  la  legge,  avesse 
ribadito  ancora  una  volta  1’  uso  dei  passaporti,  beuvero  conciliando  il 
principio  d’ordine,  di  autorità  e di  sicurezza  , col  principio  di  libertà. 
E cosi  fece  la  legge  del  1865  — E d’ allora,  non  più  obbligatorio,  ma 
facoltativo  , il  passaporto  per  l’ interno  ; 5 non  specificati  i documenti 


1 Senato  del  regno  — (Seduta  del  23  gennaio  1863). 

* Art.  68  e 69  Legge  del  1859 — Capo  IX — Ve'  viandanti. 

« Art.  68.  Chiunque  recandosi  da  un  Distretto  in  un  altro,  o da  una  Provin- 
cia in  un'  altra  dello  Stato  sia  richiesto  dagli  ufficiali  o agenti  di  Polizia  a dar 
contezza  di  sè,  dovrà  farlo,  o mediante  la  testimonianza. di  persona  proba  che 
ne  risponda  , o mediante  la  presentazione  della  carta  di  passaggio. 

li  Art.  69.  Può  tener  luogo  della  carta  di  passaggio  il  permesso  di  portare 
arme,  la  licenza  da  caccia,  ed  in  generale  qualunque  documento,  che  giustifi- 
chi abbastanza  la  identità  della  persona.  » 

* È soggetto  alla  tassa  di  bollo  di  cent.  50  (art.  19  , § 2 , n.  1,  Decreto  13 
luglio  1866,  n.  3122).  — La  presentazione  del  passaporto  devesi  richiedere  in 
via  eccezionale  ; quando  cioè  s’  abbiano  fondati  sospetti  su  qualche  persona,  o 
per  straordinaria  prevenzione  in  vista  di  circostanze  politiche  e d'ordine  pub- 
blico — (Risoluzione  dei  Consiglio  dei  ministri  dell'  1 1 novembre  1860  — Circ. 
20  dicembre  1862). 

— Il  nulla  osta  dell'autorità  di  pubblica  sicurezza  non  è necessario  pel  ri- 
lascio dei  passaporti  per  l’ interno  — 11  Decido  13  novembre  1857  Io  richiedo 
soltanto  pel  rilascio  dei  passaporti  all’  estero  — Quello  , che  non  è il  solo  do- 
cumento che  possa  attestare  l' identità  di  un  individuo  deesi  rilasciar  dal  Sin- 
daco senz'  altra  formalità  che  la  conoscenza  personale  di  chi  lo  dimanda  — 
(Dispaccio  Min.  lnt.  21  settembre  1865,  n.  25411). 

— Lo  autorità  non  possono  creare  limitazioni  ed  eccezioni  che  non  sono  nella 
legge  — Epperò  non  possono  rifiutare  il  passaporto  per  l' interno  agli  iscritti 
di  leva  sulla  idea  che  possano  avvalersene  per  recarsi  all’  estero  — ( Dispaccio 
Min.  Int.  19  marzo  1861,  n.  7223). 

— Gli  art.  333  a 357  del  Cod.  pcn.  riguardano  le  falsità  conunes  u nei  pas- 
saporti e nei  fogli  di  via  — Eccoli  q>i  in  seguito  trascritti. 
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che  possono  farne  le  veci,  sibbene  abilitato  il  cittadino  di  dar  contezza 
di  sè  in  qualunque  siasi  modo  cbe  meriti  fede  dall'autorità  pubblica — 
E cosi  , l’ uso  dei  passaporti  fu  ridotto  ai  suoi  veri  confini  , ossia  , ri- 
guardato siccome  un  provvedimento  che  interessa  ad  un  tempo  la  so- 
cietà ed  il  cittadino;  l'uno,  perchè  giova  che  la  potestà  governativa  co- 
nosca le  persone  che  circolano  nell’  interno  , o che  si  dispongono  ad 
uscire  dallo  Stato,  o cercano  d’inlrodurvisi,  e si  premunisca  in  tal  modo 
contro  l’intrusione  dei  vagabondi  e di  altra  gente  pericolosa;  l’altro, 
il  quale  può  , mediante  un  tal  atto,  ottenere  in  ogni  occorrenza  prote- 
zione ed  assistenza  — In  una  parola:  l’uso  dei  passaporti,  per  la  legge 
del  1865,  fu  ricondotto  in  quei  limili,  fra’ quali,  generalmente,  tutti  i 
popoli  civili,  l’hanno  adottato  *. 


Art.  353.  Chiunque  formi  un  passaporto  falso,  o falsifichi  un  passaporto  vero, 
sarà  punito  col  carcere  non  minore  di  un  anno. 

Colui  che  farà  uso  di  detti  passaporti  sapendo  che  sono  falsi  o falsificati,  in- 
correrà nella  stessa  pena  del  carcere  estensibile  ad  un  anno. 

Art.  354.  Chiunque  si  dà  falso  cognome  o false  qualità  in  un  passaporto  , 
oppure  concorre  come  testimonio  a fare  rilasciare  un  passaporto  di  questo  ge- 
nere, sarà  punito  col  carcere  non  minore  di  un  mese. 

Art.  355.  Sarà  punito  colla  stessa  pena  chiunque  cederà  altrui  a qualsiasi  ti- 
tolo il  proprio  passaporto  ; e chiunque  farà  dolosamente  uso  del  passaporto 
altrui,  benché  regolarmente  spedito  e non  alterato  in  alcuna  delle  sue  parti  o 
forme. 

356.  L'  uffìziale  pubblico  il  quale  rilascia  un  passaporto  a persona  a lui  in- 
cognita , senza  che  due  testimoni  da  esso  conosciuti  ne  attestino  il  nome  , il 
cognome  e le  qualità,  sarà  punito  col  carcere  o con  multa  a seconda  dei  casi. 

Qualora  il  passaporto  sia  stato  rilasciato  sotto  denominazione  o qualità  false, 
conosciute  per  tali  dall'  uffiziale  pubblico  , sarà  questi  punito  colla  relegaziono 
estensibile  ad  anni  dieci. 

357.  Le  disposizioni  dei  quattro  precedenti  articoli  sono  applicabili  ai  casi  di 
falsificazione,  di  spedizione,  e di  uso  dei  fogli  di  via. 

Quando  in  conseguenza  dei  reali  relativi  ai  fogli  di  via  sarà  slata  pagata  dal 
Pubblico  Erario  al  portatore  dei  medesimi  una  somma  non  dovuta  , od  una 
somma  eccedente  quella  dovuta,  oltre  la  pena  della  relegazione  o del  carcere 
è tenuto  il  colpevole  a pagare  una  somma  non  minore  del  doppio  , nè  mag- 
giore del  quadruplo  di  quella  indebitamente  pagata. 

' Sebbene  incontestabile  sia  1'  utilità  dei  passaporti,  pure  si  è fatto  di  essi  , 
e si  fa  tuttora  , da  alcuni  governi,  uno  stromento  della  loro  meschina  ed  om- 
brosa politica,  sottoponendo  non  di  rado  ad  umiliante  inquisizione  il  più  onesto 
viaggiatore.  11  sistema  più  largo  o più  liberale,  rispetto  ai  passaporti,  si  è quello 
adottato  dai  piccoli  stati  tedeschi,  massime  del  centro  o del  settentrione,  o dalla 
Prussia  — In  Austria  cd  in  Russia,  all’  incontro,  ove  le  cautele  prese  dalla  po- 
lizia onde  accertarsi  si  dei  mezzi  di  sussistenza  deli'arrivantc,  che  del  suo  ca- 
rattere inoffensivo  e disciplinalo,  sono  spinti  all' estremo,  non  6 raro  il  vedere 
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la  quanto  ai  passaporti  per  1’  estero,  sono  regolati  da  principii  e da 
formalità  ' che  è utile  di  trascrivere 

I passaporti  per  1’  estero  sono  dati  in  nome  del  Re  : 

Nell’interno,  dal  ministero  per  gli  affari  esteri,  e per  sua  delegazio- 
ne dagli  uffici  di  prefettura  e sotto-prefettura  ; nei  capo-luoghi  di  pro- 
vincia e di  circondario,  o dai  delegati  di  pubblica  sicurezza  che  ne  ab- 
biano speciale  incarico  in  altre  città. 

AH’  estero,  dagli  agenti  diplomatici  capi  di  missione,  dai  consoli  ge- 
nerali e dai  consoli. 

II  passaporto  per  1’  estero  è valido  per  un  anno. 

Per  regola  generale  i passaporti  per  l’ estero  sono  soggetti  al  paga- 
mento di  una  tassa  unica,  la  quale  è di  due  sorta,  cioè  di  lire  venti  e- 
di  lire  due.  Sono  soggetti  alla  tassa  di  lire  venti  i passaporti  che  si 
concedono  ai  possideuti  , ai  negozianti  , agli  esercenti  una  professione 
liberale,  agl’  impiegati  civili  e militari,  ed  in  genere  ad  ogni  altra  per- 
sona di  civile  ed  agiata  condizione.  Sono  soggetti  alla  tassa  di  due  lire 
i passaporti  che  si  dànno  agli  operai  , ai  braccianti  , ai  giornalieri,  ai 
mereiai  ambulanti  e ad  ogni  altra  persona  che  per  dichiarazione  della 
competente  autorità  locale  comprovi  di  non  essere  in  grado  di  sottosta- 
re alla  tassa  maggiore. 

Sono  esenti  dalla  tassa  : 

1°  I passaporti  speciali  conceduti  ai  membri  del  corpo  diplomati- 
co, ai  consoli  generali  e consoli,  alle  persone  incaricate  di  una  missio- 
ne governativa  ed  ai  grandi  uffiziali  dello  stalo  ; 

il®  I passaporti  conceduti  alle  persone  che  viaggiano  per  regio  ser- 
vizio ; ai  sotto-ufliziali  e soldati  che  rientrano  nel  regno  per  ragione  di 
servizio  ; ai  religiosi  ed  alle  religiose  degli  ordini  mendicanti,  non  che 
ai  religiosi  ed  alle  religiose  che  prestano  servizio  negli  ospedali  ; alle 
persone  munite  di  certificati  di  povertà.  11  certificato  di  povertà  dev’es- 
sere rilasciato  od  autenticato  da  un'autorità  amministrativa. 

11  passaporto  per  l’estero  viene  conceduto  sulla  personale  conoscenza 
o sulla  presentazione  di  un  nulla-osla  per  parte  dcllautorilà  di  pubblica 
sicurezza.  I siudaci,  qualora  vi  esista  legittima  causa,  possono  fare  d i- 


un  viaggiatore  respinto  dai  confini  od  anche  espulso  dallo  Stato,  ad  onta  ch'e- 
gli abbia  scrupolosamente  adempito  a tutte  le  formalità  richieste  pel  suo  pas- 
saporto (Enc.  pop.  Voi.  XVI.  V®  passa/iorto — pag.  499-500.) 

’ La  loro  omissione  può  esporre  il  viaggiatore  a gravi  inconvenienti , o per- 
fino allo  arresto  ed  alla  espulsione  — (Gire.  20  dicembre  1802). 

* Lo  principali  disposizioni  che  trascriviamo  intorno  al  servizio  dei  passaporti 
per  !’  estero  , sono  desunte  dal  Commentario  della  Legge  sulla  pubblica  sicu- 
rezza per  Isacco  e Solcai  czza  — (pag-  287  a 290). 
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rettamente  domande  di  passaporti  a favore  d'individui  abitanti  nel  loro 
comune  rispettivo  e da  loro  personalmeule  conosciuti. 

Gl’  impiegati  civili  e militari  in  attività  di  servizio  od  in  aspettativa, 
i tesorieri  od  impiegali  contabili  delle  comunità  , delle  opere  pie  o di 
altri  corpi  morali,  posti  sotto  la  dipendenza  governativa  , gl’  interdetti, 
i minori  non  abilitati  , le  persone  soggette  alla  patria  potestà  che  non 
abbiano  compiuto  il  25*  anno  d'età,  e la  moglie  non  legalmente  sepa- 
rata, per  ottenere  il  passaporto  devono,  oltre  la  presentazione  del  nulla 
osta,  far  fede  , in  modo  che  ne  provi  la  verità  , del  consenso  dato  dal 
rispettivo  capo  di  amministrazione,  dal  tutore,  padre  o marito. 

1 militari  di  qualunque  grado  in  effettivo  servizio  non  possono  otte- 
nere il  passaporto  senza  il  permesso  del  ministero  della  guerra  , ed  i 
sotto-uffìziali  e soldati  in  congedo  illimitato  senza  il  permesso  del  co- 
mandante militare  del  circondario. 

Sulla  richiesta  dell’autorità  giudiziaria  è ricusato  il  passaporto  agl'iu- 
quisiti  di  crimini  o delitti  punibili  colla  pena  del  carcere  o maggiore. 
Si  può  egualmente  , ad  istanza  degl'  interessati , sospendere  la  conces- 
sione del  passaporto  alle  persone  contro  cui  esista  mandato  d’  arresto 
personale  per  debiti  o per  ragioni  di  commercio.  In  tal  caso  però  gl’in- 
teressati  devono  presentar  copia  autentica  della  relativa  ordinanza  d'ar- 
resto. Le  autorità  di  pubblica  sicurezza  possono  esigere  dalle  persone 
aventi  titolo  ad  un  passaporto  da  operaio,  ovvero  ad  un  passaporto  gra- 
tuito per  causa  di  indigenza,  ch’esse  provino  d’avere  mezzi  sufficienti 
per  far  il  viaggio  sino  a destinazione. 

Anche  quando  non  vi  sia  una  richiesta  dell'  autorità  giudiziaria  , il 
passaporto  dev’essere  denegato  se  risulti  che  il  richiedente  è colpevole 
di  crimini  o delitti,  o se  egli  si  trovi  condannato  alla  sorveglianza  spe- 
ciale della  polizia.  Nei  rari  casi  in  cui  speciali  circostanze  consigliano 
di  permettere  a questi  condannati  alla  sorveglianza  di  sortire  dai  regi 
stati,  prima  di  rilasciare  loro  passaporto  si  deve  informarne  il  ministe- 
ro dell’ interno  per  le  occorrenti  direzioni.  Solo  quando  la  loro  andata 
all’estero  ha  quel  carattere  di  imperioso  bisogno  e di  straordinarietà  , 
che  solo  può  far  derogare  alla  regola  generale  sovraesposta,  il  ministe- 
ro dell’  interno  autorizza  la  concessione  del  passaporto  ; che  altrimenti 
1’  uscita  dallo  stato  sarebbe  per  loro  uu  mezzo  di  sottrarsi  alla  espia- 
zione di  una  pena  legalmente  inflitta  , e che  deve  avere  il  suo  termi- 
ne, a meno  che  intervenga  in  loro  favore  uno  speciale  decreto  reale  di 
grazia. 

Non  si  può  concedere  passaporto  agli  stranieri  , i quali  abbiano  mi- 
nistri od  altri  agenti  del  loro  governo  accreditati  o riconosciuti  nello 
stato.  Agli  stranieri  che  non  abbiano  rappresentante  del  loro  governo 
può  concedersi  passaporto  dal  ministero  degli  affari  esteri,  « dai  del# 
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gali  nelle  provinole  in  seguito  a speciale  autorizzazione  per  ogni  sin- 
golo caso.  La  concessione  di  passaporto  agli  emigrati  politici  , ricono- 
sciuti come  tali  dall'autorità  competente,  può  farsi  dal  solo  ministro 
dogli  affari  esteri  a richiesta  del  ministero  dell’  interno.  È poi  vietato 
agli  agenti  diplomatici  e consolari  del  Re  all’  estero  di  dare  passaporti 
ad  individui  nou  sudditi  senza  prima  averne  ottenuta  per  ciascun  caso 
speciale  l’autorizzazione  del  ministero  per  gli  affari  esteri  (regio  de- 
creto sui  passaporti  13  novembre  1857  ed  istruzioni  relative  , e regio 
decreto  28  giugno  1866,  n°  3021  ). 

Niun  giovane  entralo  nell’anno  in  cui  compie  il  16°  di  sua  età  , in 
quanto  agli  inscritti  di  leva,  e fino  a che  faccia  constare  di  aver  adem- 
pito all’ obbligo  della  leva  militare,  può  conseguire  passaporto  per  l’e- 
stero senza  il  consenso  del  ministero  della  guerra  , il  quale  è giudice 
di  autorizzare  il  rilascio  o di  rifiutarlo.  Per  delegazione  dello  stesso  mi- 
nistero è affidata  ai  prefetti  e sotto-prefetti  la  predetta  facoltà.  — S’  in- 
tende aver  soddisfatto  all’ obbligo  della  leva  quegli  soltanto  che  dopo  il 
discarico  finale  della  leva  ordinaria,  a cui  concorse  , risulti  riformato  , 
esentato  definitivamente,  avere  scambiato. di  numero,  o surrogato,  od 
essersi  liberato. 

Sul  passaporto  del  giovane  che  già  è inscrìtto  sulle  liste  di  leva,  vie- 
ne espresso  con  apposita  annotazione  che,  qualora  designato  non  si  pre- 
senti all'  assento,  incorrerà  negli  effetti  e nelle  pene  comminate  pei  re- 
nitenti. Prima  del  rilascio  del  passaporto  quest’  ammonizione  gli  deve 
essere  ripetuta  a viva  voce. 

Insorgendo  presunzioni  ed  urgenti  indizi  che  il  giovane  chiedente  di 
recarsi  fuori  stato  sia  per  sottrarsi  all’ obbligo  della  leva,  gli  deve  esse- 
re recisamente  diniegato  il  passaporto,  a meno  che  presti  una  cauzione 
in  cedole  dello  stato  del  reddito  di  lire  200. 

Non  può  essere  dai  regi  agenti  diplomatici  o consolari  all’estero  rin- 
novato agl’ inscritti  il  conseguito  passaporto,  allorquando  questi  appar- 
tengono , per  ragione  di  età  , ad  una  classe  già  chiamata  alla  leva  , a 
meno  che  esibiscano  loro  un  certificato  comprovante  Pesilo  avuto  nella 
leva  , da  cui  risulti  che  nou  furono  còlti  da  designazione  , o vennero 
riformati,  esentati  , dispensati,  ovvero  scambiarono  di  numero,  conse- 
guirono la  liberazione,  o surrogarono. 

I giovani  entrati  nell’  anno  in  cui  compiono  il  19°  di  loro  età,  e cho 
perciò  devono  essere  inscritti  sulle  liste,  come  pure  quelli  che  già  in- 
scritti non  hanno  peranco  soddisfatto  definitivamente  all’ obbligo  della 
leva,  sono  esclusi  dal  poter  ottenere  passaporto  per  l’America  e per  le 
Indie,  ancorché  sia  colà  emigrata  P intiera  famiglia.  In  via  eccezionale 
è tuttavia  in  facoltà  dei  governo,  per  mezzo  dei  prefetti  e dei  R.  agenti 
diplomatici  e consolari  all’  estero,  di  rilasciare  ai  giovani  predetti  pas- 


Digitized  by  Google 


saporti  por  1'  America  o per  le  Indie  , mediante  che  a guarentigia  der 
loro  doveri  facciano  depositare  nella  cassa  della  tesoreria  del  loro  cir- 
condario una  o più  cedole  del  debito  pubblico  dello  stalo  della  rendita 
di  lire  200.  Il  sotto-prefetto  dà  , per  questo  riguardo  , le  analoghe  di- 
sposizioni (§  1117  e 1131  del  regolamento  sulla  leva  militare  31  marzo 
1855  , e § 147  e 148  dell’appendice  2"  al  regolamento  suddetto  29  a- 
gosto  1857  ). 

Non  si  deve  concedere  alcun  passaporto  agl’  inscritti  di  leva  maritti- 
ma se  non  siavi  una  licenza  deH’amministrntore  di  marina  del  loro  do- 
micilio, e quando  si  presenta  un  inscritto  per  chiederlo  senza  essere  mu- 
nito della  prescritta  licenza  , gli  deve  essere  ritenuta  la  matricola  da 
trasmettersi  aH'amministratore  suddetto  (art.  29  del  regolamento  per  la 
marina  mercantile  16  gennaio  1827,  esteso  a tutto  il  regno  con  R.  de- 
creto 22  dicembre  1861). 

Per  assentarsi  dallo  stato,  quando  non  fa  parte  dell’ equipaggio  di  un 
legno  nazionale , o per  imbarcarsi  sopra  un  legno  di  estera  bandiera  , 
il  matricolato  deve,  a tenore  delle  leggi  generali  dello  stato  , ottenere 
il  passaporto  per  l’estero,  il -quale  non  gli  dev’essero  rilasciato  se  non 
consta  sul  suo  libretto  che  n’  abbia  fatta  dichiarazione  al  console  di  ma- 
rina del  circondario  marittimo  al  quale  appartiene  (art.  12  del  R.  bre- 
vetto 17  settembre  1842  , esteso  come  sopra  — circolare  del  ministero- 
interni  25  gennaio  1863).  1 


ART.  66. 

(Legge). 

Ogni  individuo  rilasciato  dalle  carceri  giudiziarie  o di  pena, 
quando  non  abbia  domicilio  nello  stesso  luogo  , potrà  -essere 
provveduto  dalla  autorilà  di  pubblica  sicurezza  di  un  foglio  di 
via  obbligatorio  per  recarsi  al  luogo  di  sua  residenza. 


■ Il  governo  italiano,  come  ha  fatto  sapere  il  Ministero  por  gli  affari  esteri  , 
segue,  nella  materia  dei  passaporti,  i principii  di  liberti,  nella  idea  di  favorire 
eon  ogni  mezzo  il  commercio  e le  relazioni  internazionali  — Questo  dev’essere 
il  criterio  direttivo  nella  interpretazione  dei  regolamenti  relativi  — Infatti  sonosi 
già  introdotte  dello  facilitazioni  , sia  per  disposizioni  ministeriali  clic  per  con- 
venzioni co’  governi  esteri  — fi  tolto  1’  obbligo  del  passaporto  pei  Paesi  bassi  , 
per  1’  Inghilterra,  pel  Belgio  , e per  la  Spagna  — (Gire.  Min.  Int.  30  dicembre 
18G1,  17  giugno  1862,  20  dicembre  1802  o 16  gennaio  1863) — Non  pertanto  A 
utile  che  i viaggiatori  tengano  un  documento  qualunque  che  attesti  la  loro  iden- 
tità e nazionalità  — (Circ.  20  dicembre  1862).  Nella  confederazione  Elvetica,  o 
viceversa,  sono  ammessi  gl’  italiani,  senza  bisogno  di  riportare  sul  passaporto 
il  vitto  di  un  agente  diplomatico  o consolare  — (Circ.  12  gennaio  1862). 
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ART.  79. 

(Regolamento.) 

Il  foglio  di  via,  cui  accenna  l'art.  GC  della  legge, 'dev’essere 
conforme  al  modulo  n.  8 unito  al  presente  \ 


■ Modulo  n4  8. 
PROVINCIA  di.  . . 

Circondario  di.  . . . 

Numero 

Foglio  di  via  (1).  . . 

ni  nominato nativo 

di  . . . circondario  di  . . . 
provincia  di.  . . figlio  di.  . . 
residente  a . . . circondario 
di  . . . provincia  di 
proveniente  da  . . . cui  fu 
ordinato  trasferirsi  a 
circondario  di.  . . provincia 
di  .....  e di  presentarsi 
al.  . . entro  giorni.  . , 

(2) 

Contrassegni. 

Età. 

Statura. 

Capelli. 

Fronte. 

Sopracciglia. 

Ciglia.  I Rilasciato. 
Occhi. 

Naso.  | addi. 

Rocca. 

Rarfia. 

Mento. 

Viso. 

Colorito. 

Corporatura. 

Condizione. 

Marche  parti- 
colari. 

Firma 
del  latore 


PROVINCIA 
di 

Circondario 
di 


N°  . . . 


Contrassegni 


Età. 

Statura. 

Capelli. 

Fronte. 

Sopracciglia. 

Ciglia, 

Occhi. 

Naso. 

Bocca. 

Mento. 

Viso. 

Colorito. 
Corporatura. 
Condizione. 
Marche  partico- 
lari. 

Firma  del  latore 


( Stemma  reale) 
Amministrazione  di  Pubblica 
Sicurezza. 

Foglio  di  via  (1) 

Il  nominato  ....  nativo 
di..  . circondario  di  . . pro- 
vincia di.  . . figlio  di.  . . .- 
residente  a . . . circondario 
di.  . . provincia  di  ...  ha 
ordine  ni  trasferirsi  a . . . . 
circondario  di.  . . provincia 
di.  . . passando  per  . . . o 
di  presentarsi  al  . . . entro 
giorni  . . . cui  dovrà  rimet- 
terò il  presente. 

A termine  della  legge,  so 
il  latore  si  scosta  dallo  stra- 
dale sovra  designato , o nel 
termino  prefisso  non  si  pre- 
sentò all' autorità  cui  fu  di- 
retto , può  essere  arrestato 
per  esservi  tradotto  colla  for- 
za pubblica  , o rimesso  al- 
l’autorità giudiziaria,  secon- 
do le  circostanze. 

Constando  che  il  latore  si 
trovi  sprovveduto  dei  neces- 
sari mezzi  di  sussistenza  lun- 
go il  viaggio,  e che  abbiso- 
gni poi  suo  stato  fìsico  di 
mezzi  di  trasporto,  s’invitano 
le  amministrazioni  comunali 
dei  luoghi  , pei  quali  deve 
transitare  , a somministrar- 
glieli, a mente  delle  vigenti 
disposizioni. 

Rilasciato  a.  . . addi . . . 


Timbro  d'ufficio 


(3) 


COMUNE  di  . . . 

Visto  addi.  . . 186.  . . 
pagato  il  sussidio  in 
lire.  . . . sino  al  co- 
mune di  . . e fornito 
il  mezzo  di  trasporlo. 

Il  Sindaco 


COMUNE  di  . . . 

Visto  addi.  . . 186.  . . 
pagato  il  sussidio  in 
lire sino  al  co- 

mune di  . . e fornito 
il  mezzo  di  trasporto. 
Il  Sindaco 


(1)  Si  noterà  so  con  o senza  indennità  di  via  o mezzi  di  trasporto. 

(2)  S"  indicherà  se  ozioso  o vagabondo,  o mendicante,  o condannato  alla  sor- 
veglianza della  polizia  , o se  uscito  dai  lavori  forzati  , dalla  reclusione  , o dal 
carcere  per  termine  di  pena,  o rilasciato  dal  domicilio  designato. 

(3)  Firma  dell' autorità  che  rilascia  il  foglio  di  via.  49 
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ART.  80. 

Se  il  latore  del  foglio  di  via  non  percorre  lo  stradale  in  esso 
designato  , può  essere  arrestato  e tradotto  al  luogo  ove  risulti 
essere  dal  foglio  di  via  diretto. 

Pel  regolamento  generale  delle  case  di  pena , 1 le  direzioni  carcera- 
rie hanno  l’ obbligo  di  presentare  all’  autorità  politica  i condannati  , 
scontata  la  pena,  perchè,  muniti  di  foglio  di  via  , 1 con  itinerario  ob- 
bligatorio, raggiungano  il  luogo  del  loro  domicilio  *. 

Questa  materia  è associata  intimamente  alla  concessione  dei  mezzi 
gratuiti  di  viaggio  — D’onde  la  neccessità  di  discorrerne  ampiamente, 
trascrivendo  il  Regio  Decreto  del  24  giugno  1860  che  approvò  il  rela- 
tivo regolamento  , e questo  regolamento  trascrivendo  eziandio  , ed  in- 
nanzi tutto  quanto  sull’argomento  prescrissero  le  istruzioni  pei  funzio- 
nari di  pubblica  sicurezza  del  4 aprile  1867  *.  F.  ciò,  imperocché  tut- 
togiorno  si  deplora  lo  sperpero  dei  fondi  di  pubblica  sicurezza,  conce- 
dendosi i mezzi  gratuiti  di  viaggio  sia  a coloro  cui  la  legge  non  li  vuol 
conceduti,  sia  perchè  le  autorità  che  li  concedono  si  dipartono  erronea-  , 
mente,  lo  che  non  dovrebbero  giammai,  dai  criteri  direttivi  della  con- 
cessione medesima. 

È utile  quindi  soffermarsi  ampiamente  sull’argomento. 

Ecco  il  Decreto  del  24  giugno  1860. 

Art.  1°  — È approvato  l’annesso  regolamento  visto  d’ordine  nostro  dal 
ministro  per  gli  affari  dell’interno  per  la  concessione  dei  mezzi  di  viag- 
gio gratuito  a carico  del  bilancio  del  ministero  dell’interno  alle  perso- 
ne indigenti. 

Art.  2°  — Il  trasporto  sulle  ferrovie  e sui  piroscafi  dello  stato  , nei 
casi  contemplati  dal  citato  regolamento  , sarà  effettuato  colla  stessa  ri- 
duzione stabilita  sui  prezzi  dei  biglietti  di  terza  classe  pei  militari  del 
regio  esercito  daffari.  1°  del  decreto  nostro  del  27  dicembre  1855. 

Art.  3.  — Gesserà  , dal  giorno  in  cui  il  presente  entrerà  in  vigore  , 
d’ avere  effetto  il  precedente  regolamento  sulla  materia  approvato  col 
regio  decreto  7 dicembre  1856. 


' Del  13  gennaio  18G2. 

* È il  documento  col  quale  si  accompagna  per  l’ identificazione  della  perso- 
na un  individuo  che  deve  rimpatriare  per  ordine  dell’autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza. 

■ Art.  413. 

* §5  107  a 116. 
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Il  regolamento  annesso  al  decreto  innanzi  riportalo  è il  seguente. 

Art.  1.  — Gli  uffici  di  pubblica  sicurezza  di  provincia  e di  circonda- 
rio, come  altresì  le  autorità  di  pubblica  sicurezza  mandamentali  e co- 
munali, che  ne  siano  specialmente  autorizzate  dal  governatore  (prefetto) 
della  provincia,  potranno  concedere  i mezzi  di  viaggiare  agli  individui 
che  ne  siauo  affatto  sprovvisti  , e che  trovinsi  in  alcuno  dei  casi  se- 
guenti : 

1“  Ai  regnicoli  che  debbono  essere  diretti  al  luogo  in  cui  nacque- 
ro, od  a quello  in  cui  tengono  il  domicilio  per  misura  di  pubblica  si- 
curezza, o perchè  rilasciati  dalle  carceri  o da  altri  luoghi  di  pena  ; 

2°  Ai  regnicoli  che  dall'estero  sono  diretti  con  indennità  di  via  alla 
frontiera  dello  stato  per  ripatriare  ; 

3°  Agli  stranieri  che  dallo  stato  siano  diretti  alla  frontiera  per  re- 
stituirsi al  loro  paese,  purché  ne  sia  accertata  la  nazionalità  ; 

4®  Agli  stranieri  provenienti  dall’estero  con  indennità  di  via  che 
debbano  necessariamente  transitare  sul  territorio  dello  stato  per  recarsi 
in  patria. 

Art.  2.  — Fuori  di  questi  casi  non  potranno  essere  accordati  i mezzi 
di  viaggio  gratuito  senza  l’ autorizzazione  del  ministero  dell’interno,  ed 
in  caso  di  concessione  irregolare  1’  ammontare  potrè  essere  posto  a ca- 
rico dei  funzionario  che  li  accordò. 

Art.  3.  — I mezzi  per  viaggiare  consistono  : 

1°  In  un’  indennità  pecuniaria  in  ragione  di  cinque  centesimi  per 
chilometro,  cui  si  potrà  aggiungere,  qualora  l'indigente  risulti  incapa- 
ce di  fare  o di  proseguire  il  viaggio  a piedi,  il  mezzo  di  trasporlo  con 
carro  od  altro  simile  veicolo  ; 

2°  In  un  posto  gratuito  di  terza  classe  sulle  ferrovie  , oppure  sui 
piroscafi  che  percorrono  i laghi  e fiumi  , coll’  aggiunta  di  un  sussidio 
in  danaro  a titolo  di  indennità  pel  vitto  in  ragione  di  20  centesimi  ogni 
25  chilometri,  qualora  la  distanza  da  percorrersi  oltrepassi  80  chilome- 
tri, o siavi  interruzione  nella  corsa  per  cui  la  durata  del  viaggio  debba 
eccedere  sei  ore  ; 

3°  Fra  le  isole  ed  i porti  nel  continente  in  un  posto  gratuito  di 
terza  classe.,  in  tìn  piroscafo  od  altro  legno  , raggiungendovi  il  corri- 
spondente vitto  durante  la  navigazione. 

Art.  4.  — L’indennità  di  via,  di  cui  al  n°  2 dell’articolo  3°,  è accor- 
data mediante  apposita  annotazione  sul  foglio  di  via.  Risultando  da  di- 
chiarazione medica  essere  il  titolare  di  foglio  di  via  nella  impossibilità 
di  intraprendere  o di  proseguire  il  viaggio  a piedi,  se  ne  farà  pur  cenno 
sullo  stesso  foglio,  unendovi  inoltre  la  dichiarazione  summentovata.  Si 
dovrà  inoltre  segnare  sul  foglio  di  via  l’itinerario  , ossia  i comuni  pei 
quali  deve  il  titolare  passare,  avvertendo  sempre  di  scegliere  la  via  più 
breve  e diretta. 
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Art.  5®  — L’ indennità  di  via,  e cosi  pure  il  mezzo  di  trasporto,  sarà 
somministrato  dai  comuni  posti  lungo  la  strada  che  si  deve  percorrere 
in  proporzione  della  distanza  che  corro  sino  al  comune  più  vicino.  Lo 
ammontare  dell’indennità  pagata  e del  mezzo  di  trasporto  somministra* 
to  da  ogni  comune  dovrà  essere  notato  sul  foglio  di  via  , indicando  in 
oltre  il  comune  sino  al  quale  fu  pag.ata  la  indennità  e somministrato 
il  mezzo  di  trasporto  e la  data  del  pagamento:  il  sindaco  o chi  per 
eseo  vi  apporrà  la  sua  firma. 

Art.  6°  — Semprechò  sia  possibile  di  inviare  a destinazione  l’indigen- 
te col  mezzo  di  diligenze  od  altre  vetture  pubbliche  cou  una  spesa  che 
non  ecceda  l'ainmontare  dell'  indennità  di  via  e del  mezzo  ordinario  di 
trasporto  per  l'intiero  viaggio,  dovranno  le  autorità  di  pubblica  sicurez- 
za procacciare  di  preferenza  un  tal  mezzo  , facendone  però  cenno  sul 
foglio  di  via.  In  questo  caso  la  somma  occorrente  per  pagare  il  prezzo 
del  posto  dell’indigente  nella  vettura  sarà  anticipato  per  intiero  dall’am- 
ministrazione del  comune  di  partenza  su  presentazione  di  richiesta, 
conforme  al  modulo  che  dovrà  poi  essere  unito  a corredo  dell’  estratto 
di  cui  coll'alinea  dell'articolo  seguente. 

Art.  7.  i—  Le  amministrazioni  comunali  noteranno  per  ordino  progres- 
sivo in  apposito  registro  conforme  al  modulo  le  somme  da  loro  antici- 
pato in  conformità  del  disposto  degli  articoli  precedenti.  Un  estratto  di 
tale  registro,  dichiarato  autentico  dal  sindaco,  sarà  trasmesso,  per  mez- 
zo delle  autorità  politiche  del  circondario  e della  provincia,  di  trimestre 
in  treraestre  e nei  primi  15  giorni  del  trimestre  successivo,  al  ministe- 
ro dell’  interno  per  il  rimborso. 

Art.  8.  — Le  autorità  politiche,  incaricate  del  rilascio  dei  fogli  di  via 
con  indennità  , dovranno  trasmettere  nei  primi  cinque  giorni  di  ogni 
trimestre  una  tabella  indicativa  dei  fogli  di  via  da  loro  accordati  Del 
corso  del  trimestre  precedente  al  governatore  (prefetto)  della  provincia, 
che  entro  i cinque  giorni  successivi  la  farà  pervenire  al  ministero  del- 
l’ interno,  unendovi  quella  dei  fogli  di  via  rilasciati  dal  suo  ufficio. 

Art.  9°  — Se  nel  comune,  da  cui  parlo  l'indigente,  havvi  stazione  di 
strada  ferrata  o di  piroscafo,  di  cui  possa  lo  stesso  valersi  per  recarsi 
a destinazione,  dovrà  egli  essere  provvisto  di  un  posto  gratuito  di  ter- 
za classe.  Parimenti,  se  un  consimile  . mezzo  esista  ad  un  determinato 
punto  dell’  itinerario  che  deve  l’indigente  percorrere,  egli  dovrà  esse- 
re solo  provvisto  deH'indennità  di  via,  ed  essendone  il  caso  anche  del 
mezzo  di  trasporto  ordinario  sino  a tal  punto  , e dovrà  quindi  essere 
fatto  proseguire  sino  a destinazione  sulla  ferrovia  o piroscafo,  rilascian- 
dogli in  tal  caso,  oltre  il  foglio  di  via,  auche  la  richiesta  di  cui  nello 
articolo  seguente.  In  questo  caso  sul  foglio  di  via  si  aggiungono  le  pa- 
role, con  indennità,  cd  occorrendo  , con  mezzo  di  trasporto  sino  alla 
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stazione  di  strada  ferrata  di per  proseguire  quindi  sino  a . . 

. . . . luogo  di  destinazione,  dove  giunto  dovrà  presentarsi  all’autorità 
politica  per  consegnarle  il  foglio  di  via. 

Art.  10.  — Gli  indigenti , ai  quali  sia  provvisto  il  trasporto  gratuito 
sovra  una  ferrovia  o piroscafo,  dovranno  essere  muniti  dall'autorità  in- 
dicata dall’articolo  1“  di  una  richiesta  conforme  al  modulo  , previa  an- 
notazione sul  registro.  Se  però  il  trasporto  abbia  ad  effettuarsi  fra  punti 
percorsi  da  ferrovie  o piroscafi  esercitati  da  amministrazioui  separate  , 
le  richieste  dovranno  essere  altrettante  quante  sono  le  amministrazioni 
medesime.  Questa  richiesta  sarà  dal  titolare  presentata  un  quarto  d’ora 
almeno  prima  della  partenza  del  convoglio  al  capo-stazione  del  luogo 
di  partenza,  il  quale,  riconosciutala  regolare , la  ritira  consegnando  in 
cambio  al  titolare  medesimo  senza  pagamento  un  biglietto  di  terza  classe 
per  la  destinazione  indicata. 

Art.  11.  — Qualora  l'indigente,  che  è provvisto  di  trasporto  gratuito 
su  ferrovia  o piroscafo,  debba  in  seguito  percorrere  ancora  un  tratto  di 
strada  ordinaria  per  giungere  a destinazione,  se  gli  dovrà,  oltre  la  ri- 
chiesta sovra  mentovata  , rilasciare  un  foglio  di  via  sul  quale  sia  se- 
gnato l’ itinerario  che  deve  percorrere  , e sia  indicato  che  dall’  ultima 
stazione  della  ferrovia  sino  a destinazione  deve  essergli  corrisposta  l'in- 
dennità e somministrato,  se  ne  sarà  il  caso,  il  mezzo  di  trasporto. 

Art.  12.  — Nei  casi  in  cui  si  dovrà  corrispondere  agli  indigenti  prov- 
visti di  trasporto  gratuito  sopra  ferrovia  o piroscafo  l’ indennità  pel  vit- 
to , in  conformità  del  n®  2 dell’ art.  3°,  l’ammontare  di  tale  indennità 
per  l' intiero  viaggio  sarà  anticipato  dall'  amministrazione  del  comune 
di  partenza  a norma  dell'alinea  dell’art.  6°. 

Art.  13.  — Le  autorità  di  pubblica  sicurezza  di  circondario,  non  che 
quelle  mandameDtali  e comunali,  cui  spetti,  faranno  entro  i dieci  primi 
giorni  di  ogni  trimestre  tenere  al  governatore  (prefetto)  della  provincia 
una  tabella  delle  richieste  da  loro  fatte  nel  corso  del  trimestre  prece- 
dente. Il  governatore  (prefetto)  fa  compilare  uguale  tabella  delle  richie- 
ste rilasciate  dal  suo  ufficio  , e le  trasmetterà  quindi  tutte  nei  cinque 
giorni  successivi  in  un  coll'  elenco  generalo  riassuntivo  al  ministero 
dell’  interno. 

Art.  14.  — Le  amministrazioni  delle  ferrovie  e dei  piroscafi  trasmet- 
tono dal  cauto  loro  allo  stesso  ministero  di  trimestre  in  trimestre  lo 
richieste  di  cui  all'articolo  10,  cui  sia  stato  dato  corso  nel  precedente 
trimestre. 

Art.  15.  — Gli  indigenti  che  per  essere  affetti  da  infermità  schifoso 
o per  altro  motivo  possano  destare  ribrezzo  od  arrecare  disturbo  alle 
persone  cho  viaggiano  sullo  ferrovie  o piroscafi,  dovranno  essere  diretti 
a destinazione  nel  modo  stabilito  negli  art.  4°  e 5®. 
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Ma  , bisogna  pur  dirlo  con  lealtà,  le  norme  sancite  dal  regolamento 
annesso  al  Regio  Decreto  del  4 giugno  1860  per  la  concessione  dei 
mezzi  gratuiti  di  viaggio,  non  restano,  il  più  sovvente,  che  unicamente 
scritte  — D’  onde  le  istruzioni  pei  funzionari  tii  pubblica  sicurezza  del 
4 aprile  1867,  stupendamente  e diffusamente  rammentarono  e comen- 
tarano  quelle  norme,  integrandole  con  le  moltiplici  disposizioni  affini, 
che  , in  diversi  tempi  le  modificarono  o ne  stabilirono  la  perfetta  e 
completa  intelligenza. 

Ecco  la  trascrizione  letterale  dei  §§  107  a 116  delle  mentovate  istru- 
zioni intorno  alla  concessione  dei  mezzi  gratuiti  di  viaggio. 

« La  concessione  dei  mezzi  gratuiti  di  viaggio  è una  delle  facoltà  che 
competono  agli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  per  lo  attribuzioni  di  po- 
lizia amministrativa  , sebbene  nell'  interesse  del  pubblico  erario  con- 
venga usarne  con  parsimonia  e prudenza. 

« Posto  mente  al  regio  decreto  del  24  di  giugno  1860  , n°  4152,  è 
mestieri  distinguere  in  siffatta  materia  : 

a)  Il  foglio  di  via; 

b ) La  richiesta  ; 

c ) L’ indennità,  perchè  le  discipline  a cui  la  rispettiva  concessione 
è soggetta,  sono  affatto  diverse  tra  loro,  come  distinti,  e l’uno  dall’ al- 
tro indipendenti  sono  i tre  provvedimenti  di  cui  trattasi. 

c II  foglio  di  via  non  è che  il  documento  con  cui  si  accompagna  per 
l’ identificazione  della  persona  un  individuo  che  deve  rimpatriare  per 
ordine  dell’autorità  di  pubblica  sicurezza.  La  richiesta  o dono  serve  ad 
ottenere  da  chi  ha  l’impresa  dei  trasporti  il  mezzo  del  gratuito  viag- 
gio ; ed  infine  l' indennità  6 un  sussidio  stabilito  in  ragione  di  chilo- 
metri , onde  r individuo  che  per  indigenza  o per  misura  di  pubblica 
sicurezza  viene  allontanato  da  un  dato  luogo  , non  sia  sulla  strada  e- 
sposto  a soffrire  la  fame.  Per  tal  modo  mentre  il  foglio  di  via  si  rimet- 
te dal  titolare  all’  autorità  del  luogo  ov’  esso  è diretto  , la  richiesta  è 
consegnata  all’imprenditore  dei  trasporti,  e la  scheda  dell’  indennità  al 
comune  che  la  paga.  Ciascun  provvedimento  adunque  ha  norme  parti- 
colari, o l’autorità  di  pubblica  sicurezza  nel  concedere  l’uno  non  è ob- 
bligata ad  accordare  gli  altri , sicché  può  darsi  il  foglio  di  via  senza 
indennità  o senza  viaggio  gratuito,  come  spesso  si  concede  questo  senza 
indennità. 

« La  facoltà  di  concedere  i gratuiti  mezzi  di  viaggio,  che  consistono 
sempre  e senza  eccezione  alcuna  nell'uso  gratuito  di  un  posto  di  3.* 
classe  sulle  ferrovie  o su’  piroscafi  , è ristretta  ai  quattro  casi  previsti 
dal  regolamento  annesso  al  decreto  reale  del  24  giugno  1860,  seguen- 
dosi sempre  la  via  più  breve  e diretta.  Ogni  concessione  debb’  essere 
giustificaia  con  apposito  documento  da  unirsi  alla  contabilità  semeslra- 
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le,  che  constati  la  causa  che  .diede  luogo  al  rilascio  della  richiesta.  Così 
nel  caso  d’ invio  fatto  per  misura  di  pubblica  sicurezza  si  unirà  una 
dichiarazione  dell’ autorità  concedente  che  speciiìchi  la  causa  deU’allou- 
tanamento;  nel  caso  di  rimpatrio  d’individuo  rimandato  dalle  carceri 
si  unirà  la  dichiarazione  del  Direttore  delle  carceri,  omologata  dall’au- 
torità concedente  per  ciò  che  risguarda  la  mancanza  assoluta  di  mezzi; 
nel  caso  dell'invio  di  regnicoli  pervenuti  dall’estero  si  unirà  il  passa- 
porto o la  carta  di  ricognizione  ottenuta  all’  estero  ; ed  inGne  nel  caso 
di  stranieri  inviati  al  confine  o di  concessioni  speciali  fatte  dal  Mini- 
stero , il  documento  consisterà  nell’  autorizzazione  superiore.  In  ogni 
caso  poi  si  attesterà  1’  assoluta  e constatata  mancanza  di  mezzi  propri 
nel  concessionario. 

« L’indicazione  della  causa  della  concessione  deve  considerarsi  come 
un  requisito  di  capitale  importanza  , non  solo  per  mettere  gli  Uffizi  di 
riscontro  nella  condizione  di  esercitare  il  sindacato  di  loro  competenza; 
ma  altresì  e più  specialmente  perchè  nella  liquidazione  delle  relative 
contabilità  possa  vedersi  su  qual  capitolo  del  bilancio  debba  cadere  la 
spesa. 

« Nè  l’osservanza  di  tale  formalità  può  riescire  di  soverchio  aggravio 
alle  autorità  di  sicurezza  pubblica,  perchè  mentre  è statuita  nell' inte- 
resse della  contabilità  generale  dello  Stato  e nello  scopo  di  frenare  gli 
abusi,  essa  non  richiede  dall’altro  lato  che  l’attenzione  dell’autorità 
concedente  sia  suffragata  da  documenti,  essendo  impossibile  in  siffatta 
materia  di  produrre  sicuri  documenti'  ; e d’  altronde  è opportuno,  anzi 
necessario  di  lasciare  un’  ampia  parte  al  prudente  apprezzamento  dei 
funzionari,  nella  certezza  che  vorranno  usarne  secondo  la  legge. 

« Ogni  concessione  di  mezzi  di  viaggio  che  non  sia  conforme  alle  nor- 
me statuite  dal  Regio  decreto  24  giugno  1860,  deve  aversi  come  irre- 
golare; epperò  ai  sotfuflìziali,  caporali  e soldati  congedati  deQnitivamen- 
te  dal  servizio  militare  t ancorché  con  giubilazione  , ai  renitenti  e di- 
sertori che  si  costituiscono  volontariamente  e che  sono  inviati  ai  rispet 
tivi  capoluoghi  di  provincia  o di  circondario,  agli  inscritti  di  leva  che 
debbono  essere  inviati  ai  capoluoghi  di  loro  provincia  o circondario  , ai 
militari  congedati  appartenenti  all’ emigrazione  , non  deve  l’autorità  di 
pubblica  sicurezza  concedere  nè  gratuito  viaggio,  nè  indennità  di  via , 
dovendo  lutti  costoro  esserne  provveduti  dalle  autorità  militari. 

« Secondo  lo  spirito  del  regolamento  del  24  giugno  1860  il  beneficio 
dell’  indennità  di  via,  ed  occorrendo  quello  ancora  del  trasporto  gratui- 
to per  rimpatriare  , potrà  concedersi  anche  agli  indigenti  usciti  dagli 
spedali,  che  dalle  autorità  incaricate  del  rilascio  dei  fogli  di  via  saran- 
no all’  uopo  qualiGcati  come  indigenti  che  si  fanno  rimpatriare  per  mi- 
sura di  pubblica  sicurezza.  Clic  se  si  trattasse  di  indigenti,  usciti  dagli 
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ospedali  tuttora  affetti  da  infermità,  è falla  facoltà  non  solo  ó»  prò v ve- 
derli  senz'altro  di  mezzi  di  viaggio,  ma  altresì  di  concedere  loro  mezzi 
separati  di  trasporto,  facendo  constare  di  siffatta  misura  eccezionale  colla 
produzione  di  apposito  attestato  rilasciato  dal  medico  dello  Stabilimeto, 
dal  quale  esce  l'indigente.  ' 

tc  Poiché  lo  stalo  spesse  volte  si  giova  dei  contratti  a ribasso  conchiusà 
per  il  trasporto  degli  indigenti  anche  per  altre  cause  di  pubblico  ser- 
vizio e sopra  speciali  categorie  del  bilancio , come  per  trasporto  di  a- 
genti  di  pubblica  sicurezza,  di  agenti  carcerari  o di  prostitute  inferme, 
debbonsi  osservare  in  tali  casi  le  seguenti  avvertenze. 

« Secondo  il  regolamento  costitutivo  del  Corpo  delle  guardie  di  pub- 
blica sicurezza  del  21  novembre  1865,  esse  fruiscono  dei  gratuiti  mez- 
zi di  viaggio  in  caso  di  tramutameuto  superiormente  ordinato,  di  desti- 
nazione temporanea  fuori  di  comune,  di  servizio  di  colonna  mobile,  di 
missioni  speciali  fuori  di  residenza  ; ma  in  ciascuno  di  questi  casi  la 
richiesta  deve  denotare  la  qualità  di  agente  di  pubblica  sicurezza  , e 
portare  l’indicazione  della  speciale  autorizzazione,  se  siavi  stata  , ed  in 
difetto,  il  corrispondente  articolo  del  regolamento. 

a Fruiscono  parimente  di  gratuiti  mezzi  di  trasporto  gli  agenti  di  cu- 
stodia e loro  famiglie  contemplati  dall'  articolo  64  del  regolamento  car- 
cerario del  27  gennaio  1861,  nei  casi  ivi  previsti  , ed  a compiuto  tra- 
mutamento;  ma  la  concessione  è volta  per  volta  riservala  al  Ministero.  La 
data  e numero  del  dispaccio  ministeriale  con  cui  fu  autorizzatala  som- 
ministrazione, debbono  essere  indeclinabilmeute  citate  nella  richiesta,  e 
siffatta  concessione  non  si  estende  all'indennità  chilometrica  e nemme- 
no al  bagaglio  o mobilio  deU’agenle  di  custodia,  a differenza  di  ciò  che 
è statuito  per  le  guardie  di  pubblica  sicurezza  che  hanno  diritto,  se  ce- 
libi, a chilogrammi  30  di  bagaglio,  e se  ammogliati,  a chilogrammi  60. 

« 1 mezzi  gratuiti  di  viaggio  sone  finalmente  concessi  nelle  stesse  for- 
me alle  prostitute  inferme,  quando  sull’ avviso  del  medico  visitatore  sarà 
riconosciuto  il  bisogno  di  spedirle  da  uno  all’altro  luogo  di  cura,  op- 
pure dall'  abituale  loro  domicilio  allo  spedale. 

ii  Posto  mente  che  l’ importo  di  siffatte  concessioni  debb’  essere  rim- 
borsato ai  fornitori  ed  alle  direzioni  delle  ferrovie  a carico  di  differenti 
capitoli  del  bilancio  secondo  il  servizio  speciale  cui  si  riferiscono , è in- 
dispensabile di  classificare  debitamente  le  richieste  , indicando  in  capo 
a ciascuna  di  esse  il  titolo  a cui  si  riferisce  , cioè  se  per  indigenti  , 
guardie  di  pubblica  sicurezza  in  servizio  , carabinieri  reali,  emigrati  , 
domiciliati  coatti  in  traduzione , domiciliati  coatti  di  ritorno  in  patria  , 
detenuti  c scorte,  guardiani  carcerari,  meretrici,  maniaci , squadriglie, 
onde  nella  contabilità  trimestrale  possa  riuscire  facile  la  redazione  dei 
corrispondenti  quaderni,  non  che  il  riscontro  fra  gli  stati  trasmessi  dalle 
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autorità  di  pubblica  sicurezza  e quelli  inviati  dalla  direzione  delle  fer- 
rovie. 

« Inoltre  come  la  diversità  dei  servizi,  pei  quali  si  rilasciano  le  richie- 
ste di  gratuiti  mezzi  di  viaggio,  richiede  per  un’esatta  gestione  conta- 
bile diversi  stati  riassuntivi  al  fine  del  trimestre,  distinti  per  categoria, 
così  la  diversità  delle  imprese  ferroviarie  che  debbono  corrispondere 
alle  richieste,  vuole  che  tante  richieste  si  rilascino  quante  sono  le  am- 
ministrazioni o società  interessate.  Dovranno  adunque  i funzionari  di 
pubblica  sicurezza  badare  attentamente  alle  diverse  linee  ferroviarie  da 
percorrersi  , cioè  se  esse  appartengano  allo  Stato  od  a private  società  , 
ed  a quale  di  esse,  per  avere  una  sicura  norma  nel  rilasciare  i corri- 
spondenti buoni. 

n Speciali  cautele  poi  dovranno  usarsi  onde  nella  concessione  di  gra- 
tuiti mezzi  di  trasporto  non  si  cada  in  inganno,  o non  si  serva  alla  di- 
sonesta speculazione  o agli  altrui  intrighi. 

« Più  volte  le  richieste  furono  vendute  dal  titolare  a terza  persona;  più 
volte  furono,  per  effetto  di  un’apparente  indigenza,  concesse  a persone 
che  in  patria  erano  tutt’altro  che  bisognose;  e talora  chi  chiedeva  con 
insistenza  il  buono  di  viaggio,  perquisito  sulla  persona,  fu  trovato  pos- 
sessore di  somme  vistose.  Per  tali  considerazioni  sarà  sempre  opportu- 
na la  misura  di  non  consegnare  le  richieste  che  nell'atto  in  cui  i con- 
cessionari stanno  per  partire,  anzi  in  alcuni  casi,  e specialmente  quan- 
do si  abbia  sospetto  di  frode,  sarà  utile  la  visita  della  persona  od  il  far 
rilasciare  ai  concessionarii  un'obbligazionc  di  eventuale  rimborso,  quan- 
do si  venisse  a riconoscere  la  loro  solvibilità. 

a Da  ultimo  la  facoltà  di  concedere  i gratuiti  mezzi  di  viaggio  non 
è devoluta  a tutti  i funzionari  di  sicurezza  pubblica  , ma  solo  a quelli 
designati  dalla  circolare  ministeriale  del  1°  marzo  1864  , cioè  ai  soli 
prefetti , sottoprefetti  e questori , ed  alle  delegazioni  distaccate  ed  am- 
ministrazioni comunali  a ciò  specialmente  autorizzate.  Le  indennità  di 
viaggio  non  debbono  mai  essere  concesse  quando  la  distanza  da  per- 
correre sia  minore  di  80  chilometri  , o il  viaggio  debba  durare  meno 
di  sei  ore;  ed  infine  acciò  i Comuni  interessati  possano  in  tempo  utile 
e senza  incaglio  ottenere  il  rimborso  delle  indennità  che  avessero  an- 
ticipate, occorre  che  tante  tessere  dei  fogli  di  via  sieno  riempite,  quanti 
sono  i luoghi  in  cui  il  viaggiatore  deve  fermarsi,  n 
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it't'i  concernant  les  passe  porte. 


Paris,  le  13  thermidor  an  Vili  (ler  aout  1800). 

L’arrélé  des  consula  de  la  république,  en  date  du  12  messidor  der- 
nier,  charge  le  préfel  de  police, 

De  délivrer  les  passe-ports  pour  voyager  de  Paris  dans  l’inlérieur  de 
la  république; 

De  viser  les  passe-port3  des  vovageurs; 

De  délivrer  les  cartes  de  sùreté; 

D’accorder  les  permissions  de  séjour  aux  voyageurs  qai  veulent  rési- 
der  à Paris  plus  de  trois  jours; 

De  délivrer  les  certificats  de  residence, 

Et  de  délivrer  les  actes  de  noloriété  aux  citoyens  qui  ont  voyagé  ou 
séjourné  en  pays  étranger,  et  qui  réelament  les  exceptions  portées  par 
lari.  2 de  la  loi  du  25  brumaire  an  111. 

Le  mode  que  le  préfet  de  police  a adopté  pour  la  délivrance  de  ces 
actes,  loin  de  fatiguer  les  citoyens,  leur  causerà  au  contraire  beaucoup 
moins  d’embarras  et  de  démarches  que  dans  Ics  municipalités. 

Ceux  qui  voudront  obtenir  des  passe-ports  pour  voyager  dans  Tinte- 
rieur  s’adresseront  aux  commissaires  de  police  de  leurs  divisious  res- 
pectives,  et  se  fcront  assister  de  deux  témoins  domiciliés  s’ils  ne  sodi 
pas  notoirement  connus. 

Ceux  qui  voudront  obtenir  des  permissions  de  séjour  suivront  la  mé- 
nte marche,  déduirout  les  motifs  et  la  durée  de  leur  séjour  , et  donneront 
les  autres  renseignemenls  qui  leur  seront  demandés. 

Ceuz  qui  demanderont  le  renouvollement  de  leurs  cartes  de  sflreté 
égarées  ou  perdues,  en  feront  la  déclaration  comme  par  le  passe,  et  se 
feront  assister,  devant  les  commissaires  de  police  de  leurs  divisious  re- 
spectives,  de  quatre  témoins  qui  certifieronl  leur  moralité. 

Lorsque  les  réclamanls  auront  satisfait  à ces  formalités,  les  commis- 
saires de  police  leur  en  délivreront  un  certilìcat  délaillé. 

Les  passe-ports,  les  permissions  de  séjour,  et  les  cartes  de  sOreté  éga- 
rées ou  perdues,  seront  délivrés  et  accordùs  par  la  préfecture  de  police 
sur  le  vu  de  ce  certiOcat. 

Les  cartes  de  sùreté  sur  les  résidences  obtenues  serout  délivrées  par 
le  préfet  sur  une  autorisation  du  ministre  de  la  police  générale. 

Les  passe-ports  des  voyageurs  seront  visés  directement  à la  préfe- 
cture. 

Quant  aux  certificate  de  résidence  et  aux  actes  de  noloriété,  le  préfet 
de  police  s’esl  exclusivement  réservé  toutes  les  opórations  qui  y soni 
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relatives.  Ed  conséquence,  les  requérants  et  leurs  témoins  se  rendront 
à la  préfecture. 

La  délivrance  des  actes  ci-dessus  détaillés  aura  lieu  à la  préfecture 
de  police  à compier  du  16  lliermidor  prcsent  moia. 

Le  préfel  de  police,  DUBOIS. 


Ordonnance  concernanl  Ics  passe-ports. 

Paris,  le  8 avril  1805. 

Le  conseiller  d’Etat  à vie,  chargé  du  troisième  arrondissemeut  de  la 
police  générale  de  l’empire,  préfet  de  police,  et  l’uu  des  commaudauts 
de  la  Légion  d’honneur, 

Vu  les  lois  des  28  mars  1792  et  10  vendémiaire  au  IV; 

Vu  le  dòcret  imperiai  du  19  septembre  1807  conceruaut  les  passe- 
ports  ; 

Vu  enfìn  l'article  3 de  larrfité  du  gouvernemeut  du  12  messidor  au 
Vili,  et  celui  du  3 brumaire  au  IX, 

Ordonne  ce  qui  suit: 

1.  Le  décret  imperiai  du  18  septembre  1807  coacernant  les  passe- 
ports  , sera  imprimé,  publié  et  afTiché  avec  la  présente  ordonnance  dans 
le  ressort  de  la  prefecture  de  police. 

2.  Les  passe-ports  accordés,  pous  voyager  dans  l’inlérieur  de  l’empire 
ou  pour  eu  sortir,  taut  aux  Francai»  qu’aux  étrangers,  n’élant  délivrés 
que  sur  un  papier  d’uu  modèle  uniforme,  confonnémeut  à l’article  ler 
du  décret  imperiai  précité,  toute  personne  du  ressort  de  la  préfecture 
de  police  ne  peut  voyager  saus  avoir  obtenu  uu  passe-porl  dans  la  for- 
me voulue  par  ce  décret. 

3.  Tout  individu  voyageant  sans  passe-port  sera  mis  en  arrestation  à 
moins  qu’il  n’  ait  pour  répondant  un  citoyen  domicilié.  (Loi  du  28  mais 
1792,  art.  9.) 

4.  Tout  voyageur  arrélé  sans  passe-port  sera  détenu  jusqu’à  ce  qu’il 
ait  justifìé  ètre  inscrit  sur  le  tableau  de  la  commune  de  son  domicile. 

A défaut  d'en  justifier  sous  vingt  jours,  il  sera  réputé  vagabond  et 
sans  aveu  et  punì  comme  tei.  ( Loi  du  10  vend.  an  IV.  tilre  3.  art.  0 et  7.) 

5.  Il  est  expressément  défendu  aux  maitres  de  postes,  aux  entrepre- 
neurs  de  messageries,  de  diligences  et  de  coches  d’eau  du  ressort  de 
la  préfecture  de  police,  de  donner  des  chcvaux  aux  voyageurs,  de  rece- 
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voir  dans  leurs  voitures  ou  coches  d’eau.  dcs  voyageurs  qui  ne  justi- 
fieraieut  pas  des  formalités  voulues  par  l’article  2 de  la  présente  or- 
donnance. 

Ces  dispositions  ne  sont  pas  applicables  aux  militaires  porteurs  de 
feuilles  de  route  bien  en  règie. 

6.  Les  maitres  d'hòtels  garnis  et  logeurs  du  mème  ressort  ne  peu- 
vent  recevoir  chez  eux  et  loger  aucun  voyagenr  sans  s’ètre  assurés  qu’il 
est  porteur  d’un  passe-port  délivré  sur  papier  uniforme,  ou  d'une  feuillo 
de  route  bien  en  règie. 

IL»  se  conformeront  d'ailleurs  aux  diverses  dispositions  des  lois  etor- 
donnances  qui  les  concernent. 

7.  Il  sera  pris  envers  les  coutreveuants  telles  mesures  de  police  ad- 
minislrative  qu’il  appartiendra  saus  préjudice  des  poursuites  à exercer 
contre  eux  par-devaut  les  tribuuaux. 

8.  La  présente  ordounance  sera  imprimée,  publiée  et  affichée. 

9.  les  sous-préfets  des  arrondissements  de  Saint-Denis  et  de  Sceaux, 
les  maires  et  adjoints  des  communes  rurales  du  ressort  de  la  préfecture 
de  police,  les  commissaires  de  police  à Paris,  l’inspecteur  général  de 
la  police  générale  du  troisième  arrondissement,  les  officierà  de  paix  et 
autres  préposés  de  la  préfecture  de  police  sont  chargés,  chacuu  en  ce 
qui  le  concerne,  de  lenir  la  main  à son  exécution. 

Le  conseiller  <T  Elal , préfet  de  police  , DUBOIS. 

Approuvó  le  8 avril  1808. 

Le  sénateur,  ministre  de  la  police  générale,  FOUCHÈ. 


Ordounance  concemant  les  passe-porls  gratuite. 

Paris,  les  23  avril  1812. 

Nous,  Etienne-Denis  Pasquier,  officier  de  la  Légion  d’honneur,  barou 
de  l’empire,  conseiller  d'État,  cbargó  du  quatriòme  arrondissement  de 
la  police  généiale,  préfet  de  police  du  départemeut  de  la  Seine  et  des 
communes  de  Saint-Cloud,  Sèvres  et  Meudon  du  département  de  Seine- 
et-Oise,  etc.; 

Vu  l’article  9 du  décret  impérial  du  11  juillet  1810,  concernant  la 
fourniture,  la  distribution  et  le  prix  des  passe-ports  ; 

Vu  l’avis  du  conseil  d’État  du  17  décembre  1811,  approuvé  par  sa 
majesté  le  22  du  mème  mois  , portoni  que  Ics  passe-ports  à dèi'  •“T 
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aux  personnes  véritablement  indigentes  et  reconnues  hors  d’  état  d’  en 
acquitter  le  prix,  seront  accordés  gratuitement; 

Vu  la  lettre  de  S.  Exc.  le  ministre  des  flnances,  en  date  du  6 mars 
dernier,  tendant  à régler  le  mode  d’exécution  de  cette  disposition  ; 

Vu  enOn  la  lettre  de  S.  Exc.  le  ministre  de  la  police  générale  , en 
date  du  22  avril  présent  mois , annoncant  que  S.  Exc.  le  ministre  des 
linances  a approuvé  les  modifìcatious  que  nous  avons  proposées  , 

Arrètons  ce  qui  suit  pour  l’exécution  de  la  décision  du  conseil  d’Etat: 

1.  Les  personnes  domiciliées  à Paris,  et  qui  réclameront  un  passe- 
pori  gratuit  pour  voyager , devront  justifìer  de  leur  indigence  par  un 
certificai  du  commissaire  de  police  de  leur  division. 

Le  commissaire  de  police  consulterà  le  comité  de  bieufaisance  sur 
la  demande  du  réclamant , et  s’ assurera  qu'  il  est  vérilablement  daus 
1*  indigence  par  tous  les  moyens  qu’il  jugera  couvenables. 

2.  Les  personnes  résidant  à Paris  et  qui  réclameront  un  passe-port 
gratuit,  en  remplacement  de  celui  qui  leur  a été  délivré  par  le  maire 
de  leur  domicile  , devront  pareillement  justifìer  de  leur  indigence  par 
un  certificai  du  commissaire  de  police  de  la  division. 

Le  commissaire  de  police  prendra  des  renseignements  sur  leur  com- 
pte,  soit  auprès  des  personnes  qui  leur  ont  donné  du  travail,  soit  au- 
près  de  celles  qui  les  ont  logées  , et  par  tout  autre  moyen  qu’il  croira 
devoir  employer  pour  asseoir  son  opinion. 

3.  Lorsque  des  personnes  non  domiciliées  réclameront  un  passe-port 
gratuit  sans  justifìer  des  passe-ports  des  maires  des  communes  de  leur 
domicile,  ou  saus  donner  un  répondant  domicilié,  confbrmément  à Par- 
itele 9 de  la  loi  du  28  mars  1792,  il  sera  procédé  à leur  égard  suivant 
la  loi  du  10  vendémiaire  an  IV. 

En  conséquence,  il  sera  écrit  aux  maires  de  ces  communes  pour  leur 
demander  des  renseignemeuts  sur  P inscription  des  réclamants  au  ta- 
bleau communal,  et  sur  leur  état  d'indigence. 

Et  s’il  en  résulle  que  les  réclamants  soni  véritablement  indigents  et 
hors  d’élat  d’acquiler  le  prix  du  passe-port  doni  ils  ont  besoin,  la  déli- 
vrance  leur  en  sera  faite  gratuitement. 

4.  Les  mendiants  arrétés  A Paris  recevront  un  passe-port  gratuit.  Ce 
passe-port  leur  sera  délivré  sur  le  procès-verbal  ou  rapport  enunciati! 
de  la  cause  de  leur  arrestation. 

5.  Les  mendiants  ou  vagabonda  qui  seront  renvoyés  dans  leurs  com- 
munes , après  avoir  été  détenus  soit  dans  la  maison  de  mendicilé  de 
Villers-Cotterets  , ou  au  dépót  de  Saint-Deuis  , recevront  un  passe-port 
gratuit  sur  la  représentation  d’  un  certificai  de  l’ agent  en  chef  de  la 
maison  ; ou  du  concierge  du  dépót , constatant  que  les  détenus  ne  se 
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soni  occùpés  d’aucun  travail  lucralif,  ou  que,  sur  le  produit  de  ce  tra- 
vail,  il  ne  leur  reste  pas  assez  pour  acquitter  le  pria  de  ce  passe-port. 

6.  Les  personues  qui,  à l’ avenir  auront  besoin  d’un  passe-port  et  du 
secours  de  quinze  centimes  par  lieue  accordò  par  1'  article  7 de  la  loi 
du  13  juin  1790  , ne  recevront  plus  de  feuille  de  route  , distincte  du 
passe-port  qui  leur  sera  délivré. 

Le  secours  qu’elles  auront  regu  et  la  route  qu’elles  devront  tenir  se- 
rout  mentionnòs  au  dos  du  passe-port. 

Ampliation  du  présent  arrèté  sera  adressée  aux  chete  des  première  et 
deuxième  divisione  de  la  préfecture,  aux  commissaires  de  police  , aux 
officierà  de  paix,  à F agent  en  chef  de  la  maisou  de  Villers-Cotterets  et 
au  concierge  du  dépdt  de  Sainl-Denis , pour  qu’  ils  tiennent  la  main  à 
son  exócution,  chacun  en  ce  qui  le  concerne. 

Le  conseillcr  cf  Elat,  préfel  de  police  , baron  PASQUIER. 


Ordonnance  conccrnant  les  étrangers  à la  ville  de  Paris. 

Paris,  lo  10  novembre  1831. 

Nous,  préfel  de  police, 

Considérant  que  les  Iois  et  róglemeuts  de  police  concernant  les  mai- 
sons  garnies,  les  passe-ports  et  permis  de  séjour  ne  sont  pas  exócutés 
d'une  manière  satisfaisante;  que  cet  élal  de  choses  facilite  aux  vagabonda 
et  gens  sana  aveu,  aux  étrangers  à la  ville  de  Paris  et  autres,  les  mo- 
yens  de  se  soustraire  à l’atteutiou  et  à la  surveillance  de  l’autorité  ; qu’il 
importe  d’y  remédier,  dans  riulérèt  de  la  sOreté  publique,  en  ramenant 
à une  exócution  plus  stride  les  dispositions  législalives  et  réglementai- 
res  doni  il  s’agit; 

Vu  les  arlicles  2 , 5 et  7 de  larròté  du  gouvernement  du  12  messi- 
dor  an  Vili  (ler  juillel  1800)  , l'article  5 de  la  loi  du  22  juillet  1791, 
ensemble  les  articles  475,  § 2,  et  478  du  Code  pénal  ; 

Vu  les  lois  des  28  mare  1792  et  10  vendémiaire  au  IV  (2  octobre 
1795  ) les  articles  3 et  7 de  la  loi  du  28  vendémiaire  an  VI  (19  odo. 
bre  1797)  , concernant  spécialement  les  étrangers  , les  ordonnances  de 
police  des  8 novembre  1780,  10  juin  1820,  et  autres  sur  la  mòine  ma- 
tière, 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  Les  personnes  qui  exercent  l’état  d’aubergisle  , de  maitre  d’  hdtel 
gami  ou  de  logeur  soni  tenues  d’  avoir  un  registro  en  papier  timbra 
pour  l'iuscription  des  voyageurs  francate  et  étrangers. 
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Le  registre  doit  étre  coté  et  parafò  par  le  commissaire  de  police  da 
quartier.  (Ord.  du  8 noe.  1780,  art.  5;  hi  du  22  juill.  1791  , ari.  5,  et 
Code  pénal,  art.  475,  § 2.) 

2.  Il  est  enjoint  aux  aubergistes  , maitres  d’hOtels  garnis  et  logeurs 
d’inserire  jour  par  jour,  de  suite  , sans  aucun  blanc  ni  interligne  , les 
uoms,  prénoms,  ftges  , qualilés  , domiciles  habituels  et  professions  de 
tous  ceux  qui  couchent  chez  eux,  mérne  une  seule  nuit. 

Le  registre  doit  indiquer  la  date  de  leur  entrée  et  de  leur  sorlie.  [Ord. 
du  8 noe.  1780  et  hi  du  22  juill.  1791,  mémes  articles.) 

3.  Les  aubergistes,  maitres  d'hótels  garnis  et  logeurs  représenteront 
leur  registre  , à toute  réquisition,  soit  aux  commissaires  de  police  qui 
les  viseront,  soit  aux  officierà  de  paix  ou  aux  préposés  de  la  préfecture 
de  police  qui  pourront  aussi  les  viser.  (Ord.  du  8 noe.  1780  et  hi  du  22 
juill.  1791,  mémes  articles.) 

4.  Faute  par  eux  de  se  conformer  aux  dispositions  ci-dessus  prescrites, 
ils  encourront  les  peines  prononeées  par  les  lois.  ( Amende  depuis  six 
francs  jusqu’à  dix  inclusivemenl,  art.  475,  § 2 du  Code  pénal,  emprisonne- 
ment  pendant  cinq  jours,  en  cas  de  récidive,  art.  478  du  ménte  Code.) 

Ils  seront,  en  outre,  civilement  responsables  des  restitulions,  des  in- 
demnités  et  frais  adjugés  à ceux  à qui  un  crime  ou  uu  delit  , commi* 
par  des  personnes  logées  sans  inscriplion  , aurait  eausé  quelque  dom- 
niage  , sans  préjudice  de  leur  responsabilité  , dans  les  cas  des  articles 
1952,  1953  du  Code  civil.  (Art.  73  du  Code  pénal.) 

5.  Il  leur  est  défendu  d'inserire  sciemment  sur  leur  registre,  sous  des 
noms  faux  ou  suppose*  les  personnes  logées  chez  eux,  sous  les  peines 
prononeées  par  l'arlicle  151  du  Code  pénal.  (Emprisonnement  de  six  jours 
à un  mois,  Code  pénal,  art.  154). 

Il  leur  est  pareillement  défendu  de  donner  retraite  aux  vagabonda, 
mediants  et  gens  sans  aveau.  (Loi  du  10  vend.  an  IV.) 

6.  Les  aubergistes , maitres  d’hótels  garnis  et  logeurs  porteront,  tous 
les  jours,  avant  midi  , au  commissaire  de  police  de  leur  quartier  , les 
passe-porls  des  voyageurs  franpais  et  une  note  des  voyageurs  élraugers 
qui  seront  arrivés  dans  leurs  auberges,  hótels  ou  maisons  garnis. 

En  échange  de  chaque  passe-port,  le  commissaire  de  police  leur  re- 
mettra  un  bullettiu  avec  lequel  les  voyageurs  se  présenleront,  dans  les 
trois  jours  de  leurs  arrivée  , à la  préfecture  de  police  , pour  y retirer 
leurs  passe-ports  et  obteuir  un  visa  ou  un  permis  de  séjour. 

7.  Les  passe-ports  seront  laissès  à la  disposition  des  voyageurs  étran- 
gers  à la  France,  afin  que,  dans  les  trois  jours  de  leur  arrivée , ils  puis 
sent  se  faire  reconnaltre  par  l'ambassadeur,  ministre,  envoyé  ou  chargé 
d'alfaires  de  leur  gouvernement  et  obtenir , à la  préfecture  de  police 
un  visa  ou  uu  permis  de  séjour. 
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Los  visa  ou  permis  de  séjour  ne  seront  accordés  aux  sujets  des  puis- 
sanccs  représentées  ù Paris,  que  d’après  la  reconnaissance  de  leurs  am- 
bassadeurs,  ministres,  envoyés  ou  chargés  d’affaires  respectifs. 

Et  aux  sujets  des  puissances  non  représentées  que  sur  une  attestation 
de  banquiers  ou  do  deux  citoyens  notoirement  connus. 

8.  Los  étrangers  qui  sont  hors  d’état  de  se  faire  reconnaìtre  par  l’am- 
bassadeur,  ministre,  envoyé  ou  chargé  d'affaires  de  leur  gouvernement, 
par  suite  de  considérations  poliliques  ou  autres  , devront  également  , 
dans  les  trois  jours  de  leur  arrivóe,  se  présenter  à la  préfecture  de  po- 
lice,  pour  y faire  vérifler  leurs  passe-ports  , et  obtenir  un  visa  ou  un 
permis  de  séjour,  s’il  y a lieu  de  l’accorder,  selon  qu’ils  veulent  voya- 
ger  ou  résidcr  momentanément  dans  la  capitale.  (Art.  3 de  la  loi  du  28 
l’end,  an  VI.) 

9.  Tout  vayageur  arrèlé  sans  passe-port  ou  feuille  de  sflreté  sera 
mis  en  arrestation  , à moins  qu’  il  n’  ait  pour  répondant  un  citoyen 
domicilié.  (Loi  du  28  man  1792,  art.  9;  loi  du  10  vend.  an  IV,  titre  III, 
art.  6 et  7.) 

10.  Les  personnes  soit  francaises  , soit  étrangères  qui  , antérieure 
ment  à leur  arrivée  dans  une  maison  gamie,  auraient  obtenu  des  per- 
mis de  séjour  , seront  tenues  de  les  remettre  , dans  les  vingt-quatre 
heures , au  maitre  de  la  maison  gamie  dans  laquelle  elles  viendront 
loger. 

Ce  dernier  sera  tenu  de  les  représenter,  dans  le  mSme  délai,  au  com- 
missaire  de  police  de  son  quartier. 

11.  Les  personnes  qui  louent  des  appartements  , portions  d’ apparte- 
ments  ou  chambres  meublés,  à des  étrangers  à la  ville  de  Paris,  méme 
à des  individus  qui  y font  leur  résidence  habituelle  , seront  tenues  à 
l’obligation  du  registre  et  aux  autres  fortnalités  prescrites  par  les  arti- 
cles  1,  2 et  3 de  la  présente  ordonnance,  aux  aubergistes,  maltresd'hé- 
tels  garnis  et  logeurs,  sous  peine  des  condamnations  portées  aux  arti- 
cles  175,  § 2 et  478  du  Code  pénal. 

Le  tout  sans  préjudice  de  la  responsabilité  civile  , au  cas  prévu  par 
Pallide  73  du  mèine  Code,  dout  les  dispositions  sont  invoquées  au  deu- 
xième  paragraphe  de  l’arlicle  4 précité  de  la  présente  ordonnance. 

12.  Tous  les  habitants  de  Paris  qui  repoivent  des  étrangers  à celle 
ville,  pour  loger  à titre  gratuit,  dans  leurs  maisons  ou  portions  de  mai- 
sons,  sont  tenus  d’en  faire  la  déclaration  au  commissaire  de  police  du 
quartier. 

Celle  déclaration  sera  faite  , dans  les  trois  jours  de  la  présente  or- 
donnance , pour  les  étrangers  qui  se  trouvent  en  ce  moment  à Paris, 
et  pour  ceux  qui  y viendront  par  la  suite  , dans  les  vingt-quatre  heu- 
res  de  leur  arrivée. 
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II  leur  en  sera  donné  acte. 

13.  Les  concierges  ou  portiera  des  maisons  non  habitées  et  dans 
lesquelles  logeraicnt,  dès  à présent,  ou  viendraicnt  à loger  à l’avenir  , 
des  étrangers  à la  ville  de  Paris  , sont  pareillemeut  tenus  d’en  faire 
la  declaration  dans  les  mérnes  délais  au  commissaire  de  police  du 
quartier. 

Acte  leur  en  sera  pareillement  donnné. 

14.  Les  propriélaires,  locataires,  concierges  ou  portiera  porteront  aux 
commissaires  de  police  les  passe-ports  des  étrangers  logés  dans  les  mai- 
sons désignées  aux  arlicles  précédents. 

En  échange  de  chaque  passe-port , le  commissaire  de  police  leur  re- 
mettra  un  bullettin  avec  lequel  les  étrangers  à la  ville  de  Paris  se  pré- 
scnteront,  dans  les  trois  jours  de  leur  arrivée,  à la  préfecture  de  police,  _ 
pour  y retirer  leurs  passe-ports  et  obtenir  un  visa  ou  permis  de  séjour. 

Ils  se  conformeront  d’ailleurs  aux  dispositions  de  l’article  10  de  la 
présente  ordonnaDce  dans  le  cas  prévu  par  cet  article.  , 

15.  Faute  par  eux  de  (aire  les  déclarations  prescrites  par  les  articles 
12  et  13  de  la  présente  ordonnance  , les  propriétaires  , locataires,  con- 
cierges ou  portiera,  encourront  les  peines  de  police  correctionnelle  pro- 
noncées  par  la  lui.  (Trois  mois  cTemprisonnement,  el,  en  cas  de  récidive,  dé- 
trntion  de  six  mois,  loi  du  27  ventóse  an  IV,  art.  3.) 

16.  Les  étrangers  qui  voyageut  dans  l’intérieur  de  la  France  ou  qui 
y résident,  sans  y avoir  une  mission  des  puissances  neutres  ou  amies 
du  gouvernemenl  francais,  ou  sans  y avoir  acquis  le  litre  de  ciloyens, 
sont  placés  sous  la  surveillance  speciale  de  l'aulorité  ; elle  pourra  leur 
retirer  leurs  passe-ports  et  leur  enjoindre  de  sortir  du  déparlement  de 
la  Seine  et  méme  du  territoire  francais,  si  elle  juge  leur  présence  su- 
sreptible  de  troubler  l’ordre  et  la  trauquillité  publique.  (/Irt.  7 de  la  loi 
du  28  vend.  an  VI.) 

17.  Les  couiraventions  seront  constalées  par  des  procès-verbaux  pour 
étre  poursuivies  devaut  les  tribunaux  couforuiément  aux  lois. 

18.  Les  dispositions  des  précédentes  ordonnances , relatives  aux  mai- 
sons garuies,  aux  passe-ports  et  permis  de  séjour,  qui  ne  sont  pas  con- 
traires  à la  présente  ordonnance,  continueront  d'étre  exécutées. 

19.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée,  publiée  et  afFichòe. 

Les  commissaires  de  police,  le  commissaire  de  police  chef  de  la  po- 
lice municipale,  les  officierà  de  paix,  les  inspectenrs  des  maisons  gar- 
nies,  et  tous  les  préposés  de  la  préfecture  de  police  sont  chargés,  cha- 
cun  en  ce  qui  le  concerne,  de  lenir  la  main  à son  exécution. 

Le  préfel  de  police  par  inlérim,  GISQUET. 
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Sezione  IX. 

Dei  mendicanti. 

(art.  67  a 69  della  leggo  — arti  81  ad  65  del  regolamento) 

fiOìlJIlRIO.  — Gli  art.  67  a 69  della  legge  e gli  art.  81  ad  85  del  regolamen- 
to — Della  mendicità  e del  pauperismo — Sotto  quanti  aspetti  debba  il  Legisla- 
tore occuparsene  — Della  mendicità  come  piaga  sociale  — Degli  effetti  della 
mendicità  — Delle  precauzioni  o dei  provvedimenti  di  polizia  per  estirparla  — 
Dello  pene  stabilito  dal  Cod.  pen.  per  reprimerne  i traviamenti  e gli  abusi  — 
Gli  art.  442  a 446,  440,  441  e 439  del  Cod.  pen.  — Delle  innovazioni  apporta- 
te dalla  legge  del  1865  a quella  del  1859  — Gli  art.  98  a Idi  della  legge  del 
1859 — Dei  principii  elio  regolano  la  mendicità  — In  qual  punto  sia  legittima  la 
ingerenza  della  pubblica  sicurezza  e del  Codice  penale  — Delle  opinioni  dei 
pubblicisti  in  quanto  ai  rimedi  per  la  mendicità  — Delle  sociali  previdenze  in 
aiuto  della  mendicità  — Dei  ricoveri  di  mendicità  — Del  doppio  fino  che  posso- 
no proporsi  — Como  sempre  questo  doppio  e diverso  fine  si  confonda  , e con- 
seguentemente della  inefficacia  dei  ricoveri  di  mendicità  — Del  vero  rimedio 
alla  mendicità  — Dei  mezzi  morali  e dei  mezzi  economici  co'quali  si  raggiun- 
ge — Delle  questue  religiose  — Se  ad  esse  possano  applicarsi  le  disposizioni 
della  leggo  di  pubblica  sicurezza  e del  Codice  penale  relative  ai  mendicanti  — 
Delle  speciali  discipline  sulla  materia  por  talune  provincia  del  regno  — Delle 
obiezioni  al  principio  della  libertà  delle  questue  religiose  — Com'esse  obiezio- 
ni riguardino  meno  il  principio  che  1’  uso  e l’ applicazione  del  principio  — Gli 
art.  448  a 452  del  Cod.  pen.  — Dei  mondici  ricoverati  negli  ospizi  di  benefi- 
cenza — Se  possano  essere  obbligati  di  non  allontanarsene  — Dispaccio  del  Mi- 
nistero Interni  10  settembre  1863—  Decreti  ed  Ordinanze  che  regolano  in  Fran- 
cia la  mendicitè  et  tee  dipòi!  de  mendicile . 


ART.  67. 

(Legge) 

Nei  comuni  per  i quali  non  è stabilito  un  ricovero  di  men- 
dicità o nei  quali  vi  sia  insufficiente,  gl’  individui  non  validi  al 
lavoro  che  non  abbiano  mezzi  di  sussistenza , nè  parenti  legal- 
mente tenuti  a somministrarli  loro,  riceveranno  dall’autorità  mu- 
nicipale un  certificato  di  indigenza  e di  inabilità  al  lavoro  , il 
quale  certificato  , allorché  riporli  il  visto  dell’  autorità  politica 
del  circondario,  varrà  per  l’indigente  come  permesso  di  mendi- 
care nel  territorio  del  efreondario  stesso. 
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Dove  già  sono  stabiliti  ricoveri  pei  poveri  di  uno  o più  co- 
muni d’un  circondario  , il  mendicante  non  potrà  in  essi  que- 
stuare. 

In  ogni  altro  caso  la  questua  è proibita. 

ART.  81. 

(Regolamento) 


L’ autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circondario  può  rifiutare 
il  visto  al  certificato  del  quale  6 parola  nell'  art.  61  della  leg- 
ge, quando  non  le  risulti  comprovala  l’ indigenza  c l’ incapacità 
al  lavoro  di  colui  cui  il  certificato  fu  rilasciato. 

ART.  82. 

Nell’ apporre  tale  insto,  l’autorità  di  pubblica  sicurezza  desi- 
gnerà i comuni,  a benefizio  dei  quali  è attivato  un  ricovero  di 
mendicità,  od  in  cui  ò proibita  la  questua. 

ART.  83. 

Negli  uffici  di  prefettura  e sotto-prefettura  è tenuto  registro 
di  tutti  gli  individui  cui  è stato  concesso  il  visto  al  certificato 
per  mendicare. 

Lo  stesso  registro  è tenuto  appo  i sindaci  per  gl’individui  ap- 
partenenti al  comune  in  cui  tale  certificato  sia  stato  rilasciato. 

La  mendicità  1 vuoisi  riguardarla,  così  come  fanno  le  nostre  leggi , 
o per  se  stessa,  vai  dire  come  una  piaga  sociale,  epperò  in  quanto  alle 
precauzioni  e provvedimenti  di  polizia  per  estirparla  , ovvero  pei  suoi 
effetti  , e conseguentemente  in  quanto  alle  pene  intese  a reprimerne  i 
traviamenti  e gli  abusi  *. 

Naturalmente  noi  siamo  circoscritti  a riguardarla  unicamente  sotto 


' 0 pauperismo,  voce  moderna,  creata  dagli  Inglesi  (pauperism),  sebbene  con 
radicale  latina,  ed  usata  ad  indicare  una  delle  più  dolorose  piaghe  della  civi- 
le società. 

’ Cliauveaux  — Tcor.  del  C.od.  pen.  (Voi.  II,  pag,  22). 
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al  primo  aspetto  , ossia  per  se  stessa  , come  piaga  sociale  , epperò  in 
quanto  alle  precauzioni  e provvedimenti  di  polizia  per  estirparla  , rin- 
viando i lettori  alle  disposizioni  del  Codice  penale  in  quauto  al  secon- 
do aspetto  , cioè  per  i suoi  effetti  , lo  che  vale  lo  stesso,  intorno  alle 
pene  dal  Codice  stabilite  per  reprimerne  i traviamenti  e gli  abusi 


' Art.  442  a 446,  art.  440  e 441,  art.  439  dot  Cod.  penale. 

Art.  442.  Niuno  potrà  andare  pubblicamente  questuando  sotto  pena  degli  ar- 
resti applicabili  Gno  al  doppio  del  maximum  di  tale  pena,  salve  le  speciali  di- 
sposizioni della  legge  dì  pubblica  sicurezza. 

Ove  si  tratti  di  mendicante  valido  ed  abitualo  si  applicherà  la  pena  del  carcere 
estensibile  ad  un  mese. 

Art.  443.  I medicanti  validi  che  accatteranno  fuori  del  circondario  di  loro  di- 
mora, o riuniti,  semprechè  non  sia  il  marito  o la  moglie,  o il  padre  o la  madre 
coi  loro  fanciulli  , o che  fìngeranno  piaghe  od  altre  infermità,  saranno  puniti 
col  carcere  estensibile  a due  mesi. 

Art.  444.  I mendicanti  si  validi  che  invalidi,  i quali  questuando  avranno  fatto 
insulti  od  usate  minacce,  od  avranno  proferite  ingiurie,  — o saranno  entrati  senza 
permissione  del  proprietario  e delle  persone  di  casa  in  una  abitazione  ed  in  uu 
recinto  che  ne  faccia  parte,  saranno  puniti  col  carcere  da  due  a tre  mesi. 

Art.  44S.  1 genitori  o tutori,  che  permetteranno  che  altri  si  servano  dei  loro 
figli  od  amministrali  come  di  mezzo  di  mendicare,  saranno  puniti  col  carcere  c- 
stensibile  ad  un  mese,  o coll’ammonizione. 

Art.  446.  Saranno  anche  applicabili  ai  mendicanti  le  disposizioni  degli  arti- 
coli 440  e 441. 

Se  il  mendicante  è straniero,  avrà  luogo  quanto  è disposto  nell’articolo  439. 

Art.  440.  I vagabondi  nati  nello  Stato  sono  tenuti  dopo  scontata  la  pena  ad 
eleggere  un  domicilio,  nè  possono  più  variarlo  senza  previa  partecipazione  al- 
l'autorità amministrativa  del  Comune  ove  l'avranno  eletto. 

A tal  uopo  presteranno  sottomissione  avanti  la  detta  antorità  amministrativa: 
e questa  ne  darà  avviso  all'autorità  giudiziaria. 

Art.  441.  I minori  di  anni  sedici,  oziosi  o vagabondi,  saranno  per  la  prima 
volta  consegnati  ai  loro  genitori  o tutori,  che  presteranno  sottomissione  di  at- 
tendere alla  loro  educazione  professionale. 

In  caso  di  contravvezione  alla  prestata  sottomissione  , i genitori  o tutori  po- 
tranno essere  condannali  ad  una  multa  estensibile  a lire  centocinquanta,  od  al 
carcere  da  uno  a tre  mesi;  e i detti  minori  saranno  ricoverati  in  uno  stabili- 
mento pubblico  di  tavoro  sinché  abbiano  appreso  un  mestiere  od  una  professione. 

Saranno  del  pari  ricoverali  quei  minori  d'anni  sedici  che  siano  privi  di  ge- 
nitori o tutori,  o che,  non  ostante  la  cura  di  essi,  non  vogliono  darsi  a stabile 
lavoro. 

La  durata  del  ricovero  non  potrà  prolungarsi  oltre  la  maggiore  età. 

Art.  439.  Ove  i vagabondi  dichiarati  tali  siano  stranieri,  saranno  espulsi  dai 
Regii  Stati;  ed  in  caso  che  vi  rientrassero,  saranno  puniti  col  carcere  estensi- 
bile ad  un  anno. 
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Innanzi  tutto  è utile  rimarcare  le  innovazioni  apportate  dalla  legge 
attuale  di  pubblica  sicurezza  alla  precedente  legge  del  1859.  Imperocché 
questa  imponeva  un  segno  visibile  ed  odioso  di  accattanaggio  legale,  e 
nel  contempo,  con  lo  espresso  permesso  di  mendicare,  ollendeva  il  prin- 
cipio pel  quale  la  mendicità  non  vuol  essere  eretta  in  istituzione  socia- 
le *.  La  legge  del  1865  invece,  ha  corretta  interamente  quella  del  1859, 
d’onde  quei  due  non  lievi  errori  scomparsi;  epperò  circoscritta  l’ inge- 
renza dell’autorità  governativa  a constatare  l’iuabilità  al  lavoro  e l'im- 
possibilità del  mendicante  a procurarsi  i mezzi  di  sussistenza;  imperoc- 
ché ogni  altra  ingerenza,  così  come  faceva  la  legge  del  1859  , offende- 
rebbe il  principio  cui  le  provvidenze  della  sicurezza  pubblica  debbono 
tenere  in  fatto  di  mendicità  , ossia  , che  non  puossi  proibire  assoluta- 
mente  la  questua  per  doveri  di  umanità , ma  non  vuoisi  erigerla  in  i- 
stituzione  sociale  *. 

Le  innovazioni  adunque  apportate  dalla  legge  del  1865  all'altra  del 
1859  voglionsi  applaudire,  siccome  quelle  che  riconducono  l’argomento 
della  mendicità  ai  veri  principii,  circoscrivendo  conseguentemente  l’in- 
gerenza dell’autorità  governativa  fra  quei  limili,  d'indole  complessa , ol- 
trepassando i quali,  siccome  abbiam  visto,  quei  principii  stessi  si  olleti- 
douo. 

£ di  vero,  la  mendicità,  scompagnata  da  ogni  circostanza  aggravante, 
non  costituisce  in  sé  alcun  reato.  11  mendicar  l’elemosina,  quando  l' a- 


’ Capo  XIV  (L.  del  1859)  Dei  mendicanti. 

Art.  98.  La  questua  è proibita. 

Nelle  province  in  cui  saranno  ancora  stabiliti  ricoveri  di  mendicità,  gli  indi- 
vidui privi  di  ogni  mezzo  di  fortuna,  e resi  incapaci  al  lavoro  o per  infermità 
o per  età  provetta,  o che  non  abbiano  parenti  a’ quali  incornila  l’obbligo  del 
mantenimento,  potranno  mendicare  non  oltre  il  proprio  Comune. 

Debbono  però  essero  i medesimi  provvisti  di  speciale  licenza  rilasciata  dall'au- 
torità locale  di  pubblica  sicurezza,  e debbono  portare  appesa  al  petto  una  la- 
stra secondo  il  modulo  che  sarà  determinato  da  regolamento. 

Art.  99.  Questa  lastra  sarà  rilasciata  gratuitamente  a spese  del  Comune,  e non 
potrà  essero  ceduta  ad  altri  sotto  nessun  titolo. 

Art.  100.  E però  sempre  proibito  di  mendicare  facendo  mostra  di  piaghe,  mu- 
tilazioni o di  deformità,  o con  grossi  bastoni,  o con  altre  armi,  ovvero  profe- 
rendo parole  o facendo  gesti  od  atti  di  disperazione. 

É pure  sempre  proibito  di  mendicare  durante  la  notte. 

Art.  101.  Chi  non  autorizzato  viene  colto  a mendicare,  sarà  tradotto  davanti 
1'  autorità  locale  di  pubblica  sicurezza. 

Se  questa  riconosce  che  l’arrestato  sia  valido  al  lavoro,  sano  e robusto,  lo 
rimetterà  a disposizione  dell'autorità  giudiziaria  per  l' opportuno  procedimento. 

* Disp.  Min.  ini.  21  luglio  1865  — n.  20137. 
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gente,  debole  ed  infermo,  non  abbia  altri  mezzi  a sostentar  la  vita,  non 
è mica  un'azione  imputabile  *.  Il  reato  non  può  cominciare  che  nel  punto 
in  cui  la  mendicità  non  si  fonda  su  di  una  necessità  flagrante,  in  cui 
essa  deriva  dalla  infingardaggine  e dalla  scioperatezza,  in  cui  essa  dir 
venta  il  pretesto  di  andar  errando  come  vagabondo,  e serve  di  mezzo  e 
di  velo  alla  perpetrazione  di  altri  reati  *.  Eoco  il  punto  nel  quale  è le- 
gittima la  ingerenza  della  pubblica  sicurezza,  e,  secondo  le  conseguen- 
ze, il  punto  eziandio  in  cui  subentra  naturalmente  il  Codice  penale. 
Noi,  naturalmente,  pei  confini  del  nostro  lavoro,  non  possiamo  esporre 
tutte  le  nòstre  idee  intorno  alla  mendicità  o pauperismo  come  proble- 
ma sociale  o economico  *.  Invece,  poiché  siamo  circoscritti  a riguardarla 
siccome  piaga  sociale  , epperò  a studiare  le  precauzioni  ed  i provvedi- 
menti di  polizia  per  estirparla,  ci  tarda  esporre  sull’  argomento  le  opi- 
nioni dei  pubblicisti  in  quanto  ai  rimedii  a siffatto  male  , ed  eziandio 
talune  nozioni  intorno  ad  alcune  sociali  previdenze  in  aiuto  del  paupe- 
rismo. 

I filantropi  non  vedono  al  male  altro  rimedio  fuorché  nell' intervento 
dello  stato,  in  un  largo  sistema  di  soccorsi  pubblici  largamente  orga- 
nizzato , d’onde  la  doppia  carità  , officiale  e legale.  Eppure  l’ intervento 
dello  stalo  nel  sussidiare  la  miseria,  non  solo  non  basta  a sanar  la  pia- 
ga del  pauperismo,  ma,  incoraggiando  l’ozio,  l’imprevidenza,  la  spen- 
sieratezza, la  allarga  anzi,  l’aggrava  e la  incancrenisce. 

Ciò  è dimostralo  dagli  esempi  storici  e statistici  degli  effetti  della  ca- 
rità legale,  e,  ad  evidenza,  dagli  effetti  della  tassa  dei  poveri  in  Inghil- 


1 Cunctis  quos  in  publicum  quaestnm  incerta  memlicitas  vocavcrit  ; inspectis 
exploratur  in  singulis  et  integritas  corporum  et  robur  annorum  ; atque  inerti- 
bus  et  absque  uffa  debilitate  miserandi»  necessita»  inferatur  ut  eorum  ( L.  un. 
Cod.  de  mend.  valid.  Il,  25). 

* Chauveaux  — Teor.  del  Cod.  pen.  Voi.  II,  pag.  22 — La  mendicità  è un  de- 
litto puramente  artificiale. 

’ Vedi  Laborde,  De  T esprit  de  V association  dans  lous  les  intére ts  de  la  comma- 
nauti  — E.  Laurent,  Le  paupérisme  et  les  associalions  de  prèvoyance.  lluret,  Su/la 
miseria — De  Fontenay,  Journal  des  Economista  (aprile  1858)  — Cherbuliez,  art. 
Paupérisme  nel  Dictionnaire  de  l' economie  politique  di  Guillaumin  — Th.  Fix,  Ob- 
scrrations  sur  f é tal  des  classes  outtriires  — Degerando  , De  la  bienfaisance  publi- 
que — Thiers,  Rapporl  sur  l' assis lance  publiqu § — Ad.  Smith  , Ricchezza  delle  Sa- 
zioni — Moraguc,  Du  paupcrisme  et  de  la  mendicilé.  (Parigi  1831).  Villeneuve  — ■ 
Bargemont , Economie  politique  chrélienne.  (ivi  1831)  — Buret,  De  la  misere  des 
classes  laborieuses  cn  F rance  et  en  Anglelerre — (ivi  1811).  Fregier,  Des  classes  dange- 
reuses  ecc.  (ivi  1812).  Schmidt,  Untersuclivngcn,  iìbrr  Derblkervng , Arheilslohn  — 
and  Pauprrismus  (Berlino  1 837-1830) — Kleinschrod,  l>er  Pauperismus  in  England — 
(Ralisbona  1815). 
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terra  *.  Cosicché,  ci  ha  degli  altri  filantropi  i quali,  rinunziando  al  di- 
retto od  assoluto  ingerimento  dell'  autorità  governativa,  si  appigliano  ad 
un  sistema  di  carità  pubblica  esercitata  da  associazioni  indipendenti  dallo 
stato  , 1’  azione  delle  quali  però  sarebbe  diretta  ed  accentrata  come  uu 
organo  della  pubblica  amministrazione.  Ce  n'  ha  degli  altri  , anche  fi- 
lantropi, i quali  invocano  leggi  e provvedimenti  governativi  che  faccia- 
no rifluire  verso  l’agricoltura  le  braccia  ed  i capitali  che  l’industria  uia- 
nufattrice  assorbiva.  Ci  ha  poi  i socialisti,  i quali  abolendo  radicalmente 
la  proprietà  e la  famiglia,  credono  aver  risoluta  sostanzialmente  il  pro- 
blema sociale,  com’essi  dicono.  Orse  quanti  sono  scrittori,  filantropi  e 
socialisti,  altrettante  sono  le  teoriche  ed  i sistemi  sul  pauperismo,  la  dot- 
trina degli  economisti  invece  è semplice  quanto  comunemente  ricevuta. 
Essa  è negativa  e positiva.  Quando  respinge  l’intervento  delio  stato  come 
impotente  illusione  e come  un  inganno  pericoloso;  quando  rifiuta  qua- 
lunque sistema  di  artificiale  organizzazione  della  società;  quando  dichia- 
ra vizioso  intrinsecamente  qualunque  sistema  di  carità  ofiiciale  e legale 
che  pretende  sostituirsi  alla  carità  ed  alla  previdenza  individuale  , essa 
è negativa.  Quando  invece  è intesa  a ricercare  accuratamente  le  varie  e 
molliplici  cause  che  lo  producono  o , subordinatamente  , i veri  e soli 
mezzi  che  possano,  non  già  annientare  dalle  radice  coleste  cause,  ma  at- 
tenuarne notevolmente  l'influenza,  allora  la  dottrina  degli  economisti  sul 
pauperismo  è positiva. 

In  quanto  ad  alcune  sociali  previdenze  in  aiuto  del  pauperismo,  noi, 
per  non  divagarci,  ci  restringiamo  ai  ricoveri  di  mendicità.  I quali  so- 
no stabilimenti  di  pubblica  beneficenza  destinati  a raccogliere  i mendi- 
canti inabili  al  lavoro  , privi  di  mezzi  di  sussistenza  e di  parenti  cui 
legalmente  correrebbe  l’obbligo  di  mantenerli.  Un  decreto  reale  l’auto- 
rizza: sono  dominali  dalle  norme  generali  per  le  opere  pie,  e sono  sem- 
pre subordinati  alla  condizione  di  accogliere  quei  mendicanti  che  ram- 
ni in  istrazione  di  pubblica  sicurezza  loro  inviasse  *. 

Or  siffatti  ricoveri,  iù  cui  si  raccolgono  i inendici  o poveri  questuanti, 
o possono  essere  intesi  a far  opera  di  carità  e beneficenza,  ovvero  a far 
opera  di  polizia,  poiché  la  pubblica  decenza,  il  buon  costume  e la  so- 
ciale sicurezza  richiedono  che  si  diminuisca  al  possibile  il  numero  de- 


’ È dimostrato  dalla  esperienza  (dice  il  Targioni)  che  in  ogni  paese,  la  sicu- 
rezza del  sussidio  , invcce^di  scemare  il  numero  dei  poveri,  lo  ha  accresciuto, 
perchè  l’uomo  naluratmcnie  inchina  al  riposo  e non  si  adatta  alla  fatica  se  non 
quando  la  vede  necessaria  per  assicurarsi  la  sussistenza;  ed  it  togliere,  come 
in  Inghilterra  si  fa,  all’ uomo  industrioso  una  porzione  del  prezzo  di  sue  fati- 
elio  per  darli  ad  un  ozioso,  è una  vera  ingiustizia. 

* Vedi  gli  art.  69  della  legge  e 89  del  Regolamento. 
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gli  accaltoni  e dei  vagabondi,  che  si  allontani  il  pericolo  di  vederli  di- 
ventar delinquenti,  e che  sieno  richiamali  a vita  laboriosa.  Ma  se  que- 
sti due  beni  cui  mirano  siffatti  ricoveri , sono  profondamente  diversi  , 
non  pertanto,  spesso,  se  non  sempre,  vennero  e vengono  confusi , d’on- 
de. all'onesto  infelice  resa  odiosa  la  carili,  ed  al  laborioso  padre  di  fa- 
miglia resa  invidiabile  la  condizione  dell’ozioso  accattone. 

£ per  ciò  appunto  che  giammai  sianvi  stati  fondatori  di  simili  rico- 
veri i quali  abbian  proceduto  con  idee  chiare,  nette  e precise,  la  no- 
stra fede  nei  ricoveri  di  mendicità  non  è piena  ed  assoluta  *.  Anzi  l’uni- 
co rimedio  per  noi  a siffatta  piaga  sociale  è riposto  nel  rendere  odioso 
l’atto  del  mendicare;  ed  a ciò  conducono  certamente  i mezzi  morali  ed 
i mezzi  economici;  per  gli  uni  riferendoci  alla  educazione  pubblica,  nel 
piò  lato  e vero  senso  della  parola;  per  gli  altri  intendendo  tutte  quelle 
buone  provvidenze  che  hanno  per  effetto  di  esercitare  il  lavoro  e 1’  at- 
tività *. 

Esposte  cosi  per  sommi  capi  le  opinioni  dei  pubblicisti  intorno  al 
pauperismo,  riguardato  come  fenomeno  sociale  ed  economico,  ed  aven- 
do eziandio  parlato  dei  ricoveri  di  mendicità  , siccome  previdenza  so- 
ciale in  aiuto  del  pauperismo  , pria  di  passar  oltre  agli  articoli  della 
leggo  e del  regolamento  , vogliamo  disaminare  se  per  avventura  alle 


' Sia  pur  vero,  di  che  dubitiamo,  che  il  famoso  Conte  di  Rumford,  america- 
no , proposto  lo  stabilimento  di  reclusorii  per  la  mendicità  , ed  uno  istruitone 
in  Monaco  di  Baviera,  ed  un  altro  a Dublino  , d'  allora  , più  non  si  fosse  visto 
in  quella  città  un  accattone. 

* V.  Enc.  pop.  Voi.  XVI.  Va  Pauperismo,  pag.  581. 

E tantoppiù  diciam  questo,  imperocché  quasi  sempre  alle  pubbliche  udienze 
del  nostro  Tribunale  correzionale  i mendicanti  si  giustificano  con  la  mancanza 
assoluta  del  lavoro,  ed  il  più  sovveme  adducendo  pruova  irrecusabile  di  quello 
che  assumono. 

Ma  pure  in  omaggio  alle  legge  che  non  distingue  . e che  non  reputa  possi- 
bili certe  ipotesi,  vengono  quei  disgraziati  più  o meno  condannati,  e,  quel  che' 
più  rileva,  dopo  un  carcere  preventivo,  il  più  sovvento  triplo  di  quello  che  me- 
ritavano. 

Nè  a ciò  riducesi  il  triste  spettacolo — Quando,  taluno  volle,  il  Tribunale  mette 
in  libertà  i mendicanti,  o perchè  loro  compensata  la  pena  col  carcere  già  sof- 
ferto, o perchè  cosi  richiedono  le  circostanze  intrinseche  ed  estrinseche  del  fatto 
ondo  chiamati  a rispondere,  ce  n'ha  di  parecchi  i quali  deplorano  la  liberazio- 
ne dat  carcero,  e perchè  ci  torneranno  senza  dubbio  , e per  la  sicurezza  , che 
liberati,  non  troveranno  lavoro! 

Alle  loro  deduzioni  ( imperocché  taluni  espressamente  le  fanno)  la  giustizia 
resta  muta,  e l'uditorio  si  stringe  fra  le  spalle. 

È un  fenomeno  sociale  cui  tarda  onninamente  ed  energicamente  di  prov- 
vedere. 
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questue  religiose  possano  applicarsi  le  disposizioni  della  legge  di  pub- 
blica  sicurezza  e del  Codice  penale  relative  ai  mendicanti. 

Verun  dubbio  che  le  disposizioni  medesime  sono  inapplicabili.  Eccet- 
tuata la  viziosa  mendicità,  non  ci  ha  disposizione  che  vieti  la  questua, 
quale  che  sia  lo  scopo  cui  miri,  a meno  che  non  sia  disonesta  nel  più 
ampio  senso  della  parola.  Quando,  in  fatti,  cominciò  ad  attuarsi  la  leg- 
ge del  1865  , se  ne  fece  ampia  questione  ; ma  fu  risoluta  per  la  inap- 
plicabilità dal  Ministero  dell'Interno,  di  accordo  col  Ministero  di  Giusti- 
zia, sull'avviso  uniforme  del  Consiglio  di  Stato.  E quando  fu  estesa  a 
tutto  il  regno  la  legge  precedente  del  1859  , la  Commissione  della  Ca- 
mera dei  deputati  * , nella  sua  relazione  * dichiarò  espressamente  che 
la  libertà  di  fare  pubblicamente  raccolta  di  danaro  sia  per  privati  o pub- 
blici infortunii,  sia  per  cause  filantropiche,  politiche  o religiose,  forma 
parte  del  nostro  giure-pubblico  interno  — d'onde  questa  libertà  non  de- 
ve essere  impedita  tranne  allorquando  reca  offesa  alle  leggi  generali  , 
al  che  provvede  il  Codice  penale. 

Questo  concetto  precisamente  ha  riprodotto  la  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza del  1865  , salvo  per  talune  provincie  le  speciali  discipline  sulla 
materia  *. 

Naturalmente  ci  saranno  di  quelli,  e noi  fra  costoro,  i quali , memori 
o testimonii  del  fine  cui  implicitamente  tutte  le  questue  religiose  mi- 
rano , offendere  vai  dire  le  leggi  generali  della  libera  nazione  , non  si 
Capaciteranno  nè  delle  disposizioni  della  legge  , nè  che  noi  in  buona 
fede  le  abbiamo,  senza  confutarle,  esposte. 

Ma  noi  esponiamo  i principii.  La  obiezione  che  ci  si  fa  , e che  fac- 
ciamo a noi  medesimi,  riguarda  l’uso  e l’applicazione  dei  principii  me- 
desimi. Sonosi  spesso  tollerate  questue  religiose  evidentemente  offensi- 
ve delle  leggi  generali.  Perchè  non  s'è  rigorosamente  ed  inergicamente 
applicato  il  Codice  penale?  I principii  adunque  son  quelli  che  abbiamo 


' Tornata  del  1*  febbraio  1863. 

* Relazione  — Castagnola — pag.  42. 

* In  Lombardia  è tuttora  in  osservanza  il  Regolamento  15  settembre  1807 
sulle  fabbricerie , pel  quale  sono  permesse  due  sole  questue  annuali , il  2 no- 
vembre, per  la  commemorazione  dei  morti,  e l'altra  per  la  Chiesa,  che  si  riparte 
nelle  varie  epoche  dell’anno  in  cui  si  raccolgono  i precipui  prodotti  agricoli— 
Nelle  provincie  meridionali  sono  tuttavia  vigenti  il  Dispaccio  4 agosto  1766,  e 
le  Circolari  della  cessata  Com.  Gen.  di  Polizia,  11  maggio  1822,  29  nov.  1826, 
7 febbraio  e 29  dicembre  1827,  per  regolare  le  questuo,  acciò  non  diventassero 
oggetto  di  lucro  indebito  o di  vessazioni  — Ci  ha  poi  il  Decreto  16  ottobre  1861 
(art.  4)  pel  quale , la  facoltà  del  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  e dei  culti  di 
autorizzare  le  questue  fuori  delle  chiese  è delegata  ai  prefetti. 

52' 
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di  buoua  fede  esposti  ; la  loro  applicazione  può  esser  falsa,  ed  allora  con- 
vien  correggerla,  gridando  contro  di  essa , non  già  contro  i principii  i 
quali  onninamente  dichiarano  inapplicabili  le  disposizioni  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  e del  Codice  penale  alle  questue  religiose , purché 
non  offendano  le  leggi  generali  del  paese  *. 

ART.  68. 

(Legge) 

E però  sempre  proibito  di  mendicare  facendo  mostra  di  pia- 
ghe, mutilazioni  o di  deformità,  o con  grossi  bastoni  o con  al- 
tre armi , ovvero  proferendo  parole  o facendo  gesti  od  alti  di 
disperazione. 

È pur  sempre  proibito  di  mendicare  durante  la  notte  *. 


' Dispaccio  Min.  Int.  1 luglio  1850,  1.  Sez.  4.  Div.  nurn.  7929 — 17917, e 26 
dicembre  1856,  1.  Sez.  4.  Div.  num.  29517  — e Ciré.  Min.  di  Grazia  e Giustizia 
26  agosto  1865. 

Le  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  benvero  (art.  67)  sono  ap- 
plicabili ai  frali  mendicanti  pel  Disp.  Min.  Int.  4 giugno  1867  , 1.  Sez.  4.  Div. 
num.  11472  — Però,  pria  di  procedersi  contro  di  loro,  le  autorità  politiche  deb- 
bono accertarsi,  interpellandone  l'amministrazione  del  fondo  pel  culto,  che  sie- 
no  stati  soddisfatti  della  pensione  che  loro  accorda  la  legge. 

* Art.  448  a 452  del  Cod.  pen. 

Art.  448.  I mendicanti,  gli  oziosi,  i vagabondi,  od  altre  persone  sospette,  la 
quali  saranno  trovate  in  qualunque  maniera  travestile  , o saranno  còlte  con 
scalpelli,  lime  , grimaldelli , succhielli , od  altri  ferri  od  ordegni  atti  a forzare 
porte,  finestre,  steccati  o recinti,  o a dar  modo  di  penetrare  nelle  case,  botte- 
ghe o stalle  o magazzini,  qualora  non  giustifichino  una  legittima  attuale  desti- 
nazione di  tali  oggetti,  saranno  per  questo  solo  fatto  puniti  con  carcere  da  sei 
mesi  a tre  anni. 

Se  tali  individui  sono  stati  sorpresi  di  nottetempo  con  alcuno  degli  oggetti  so- 
pra indicati,  la  pena  sarà  del  carcere  non  minore  di  due  anni. 

Se  furono  editi  in  qualsiasi  tempo  con  alcuno  di  quegli  oggetti  e con  armi 
proprio,  la  pena  sari  della  reclusione. 

Art.  449.  Le  persone  suddette  saranno  punite  col  carcere  da  tre  mesi  a due  anni 
se  si  troveranno  presso  delle  medesime  generi,  od  altri  effetti,  o somme  di  da- 
naro non  confacenti  al  loro  stato  e condizione,  quando  non  ne  giustifichino  la 
legittima  provenienza. 

Art.  450.  Ogni  mendicante  o vagabondo  che  questuando  avrà  esercitato  atti  di 
violenza,  sarà  punito  col  carcere  da  uno  a tre  anni,  quando  per  la  natura  delle 
violenze  non  abbia  luogo  una  pena  maggiore. 

Art.  454.  Le  pene  stabilite  dal  presente  Codice  contro  le  persone  che  porta  - 
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ART.  84. 

(Regolamento). 

La  proibizione  di  mendicare  , di  cui  all'  alinea  dell’  art.  63 
della  legge,  si  estende  : 

Nell’inverno,  ossia  dal  21  dicembre  al  21  marzo,  dal  tramon- 
to del  sole  al  sorgere  di  esso; 

Negli  altri  mesi  dell’  anno  , da  un'  ora  dopo  il  tramonto  ad 
un’ora  dopo  il  levare  del  sole. 

A n T.  69. 

(Leggo). 

Chi  non  autorizzato  viene  cólto  a mendicare,  sarà  tradotto  a- 
vanti  l’autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  la  quale  lo  rimet- 
terà a disposizione  dell’ autorità  giudiziaria  per  l'opportuno  pro- 
cedimento. 

Nei  comuni  per  i quali  sia  stabilito  un  ricovero  di  mendici- 
tà , ove  la  persona  cólta  a mendicare  sia  invalida  al  lavoro  e 
priva  di  mezzi  di  sussistenza,  l’autorità  di  pubblica  sicurezza  la 
invierà  al  ricovero,  per  rimanervi  finché  non  giustifichi  presso 
l’amministrazione  del  pio  stabilimento  di  aver  acquistato  mezzi 
di  sostentamento  , o non  sia  reclamata  da  persona  che  presti 
idonea  cauzione  di  mantenerla, 

ART.  85. 

( Regolamento  ) 


Le  amministrazioni  dei  ricoveri  di  mendicità,  ogni  qualvolta 
in  virtù  della  facoltà  loro  fatta  dall’art.  69  della  legge , rilascia- 
no un  ricoverato  , devono  darne  avviso  immediato  all'  autorità 
locale  di  pubblica  sicurezza. 


no  falsi  certificati,  falsi  passaporti  o fogli  di  via , saranno  aumentate  di  uno  o 
di  due  gradi  quando  siano  applicate  alle  persone  indicate  nelle  tre  sezioni  di 
questo  Capo. 

Art.  452.  Oltre  le  disposizioni  di  questo  Capo,  i mendicanti,  gli  oziosi,  i va- 
gabondi e le  altre  persone  sospette  sono  sottoposti  alle  prescrizioni  della  leg- 
ge di  Pubblica  Sicurezza  nelle  parti  ad  essi  relative. 
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Devono  inoltre,  quando  ne  siano  richieste,  giustificare  presso 
il  prefetto  o sotto-prefetto  le  disposizioni  da  esse  date  a tale  ri- 
guardo. 

Quando  venga  a risultare  loro  che  un  mendicante  mandato  al 
ricovero  avesse  mezzi  di  sostentamento,  devono  avvertirne  l’au- 
torità di  pubblica  sicurezza,  perchè  lo  faccia  riprendere  e con- 
segnare ai  tribunali  per  1’  opportuno  provvedimento. 

A compimento  delle  cose  finora  dette  per  la  esposizione  degfi  art.  67 
a 69  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e degli  art.  81  ad  85  del  regola- 
mento intorno  ai  mendicanti,  ci  resta  parlare  di  un  dubbio,  surto  intor- 
no ai  inendici  ricoverati  negli  ospizii  di  beneficenza;  ossia,  se  ad  essi, 
come  pei  ricoveri  di  mendicità , possa  imporsi  l'obbligo  di  non  allonta- 
narsi dagli  ospizii  di  beneficenza  ove  sono  ricoverati,  sotto  pena  d’in- 
correre le  disposizioni  del  Codice  penale.  Il  quale  dubbio  trovasi  ora- 
mai risoluto  con  Dispaccio  del  Ministero  dell’  Interno  1 , sull’  avviso 
del  Ministero  di  Giustizia  cui  quello  si  rivolse. 

Fu  risoluto  affermativamente — Imperocché  (si  pensò)  essere  indubitato 
che  tanto  per  le  disposizioni  del  Codice  penale  , quanto  per  quelle  sulla  pub- 
blica sicurezza,  la  questua  è generalmente  proibita,  e tollerata  solo  quando  i 
giustificata  dalla  necessità,  cioè,  quando  il  mendicante  invalido  non  trovando 
un  asilo  aperto  dalla  carità  dello  stato  o da  quella  dei  privali , deve  ricor- 
rere alT estremo  aiuto  dell accattonaggio,  o che  quindi  nei  paesi  ove  in  difetto 
dei  ricoveri  v'hanno  altri  pii  stabilimenti,  la  legge  di  pubblica  sicurezza  deve 
essere  egualmente  in  vigore  , non  essendovi  motivo  pel  quale  non  si  possano 
costringere  i mondici  invalidi  a rimanere  sugli  ospizii  di  beneficenza , come 
lo  si  potrebbe  nei  ricoveri,  giacché  ove  esiste  identità  di  ragione,  vi  deve  es- 
sere identità  di  potere.  Nè  in  tale  modo  si  comnulte  un  alto  arbitrario  con- 
tro la  libertà  personale,  poiché  l’atto  che  si  esercita  è un  allo  di  beneficenza 
e carità,  il  quale  not\  attenta  b altrui  libertà,  rna  la  regola,  onde  non  superi 
squcl  limite  da  cui  è socialmente  circoscritta,  cioè  che  con  la  questua  illecita  si 
turbi  la  pubblica  tranquillità,  e si  faccia  ernia  alla  civiltà  del  paese. 


' Al  Prefetto  di  Napoli  (io  settembre  1863,  num.  12838). 
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Ordonnance  concemant  la  mendicilé. 

Paris,  lo  7 janvier  1809. 

Nous,  Luis-Nicolas-Pierre-Joseph  Dubois,  commandant  de  la  Legion  de 
honneur,  conite  de  l’empire,  conseiller  d’Etat , cliargé  da  troisiòme  ar- 
rondissement  de  la  police  générale,  préfet  de  pedice  du  département  de 
la  Seine  et  des  communes  de  Saint-Cloud,  Sèvres  et  Meudon  du  dépar- 
tement de  Seine-et-Oise,  etc. 

Vu  le  décret  impérial  du  5 juillet  1808,  qui  défend  la  mendicité  dans 
tout  le  territoire  de  l'empire; 

Lee  lettres  de  création  d’  une  maison  de  mendicité  pour  le  dépdt  de 
la  Seine  données  par  sa  majesté  le  22  ddeembre  suivant; 

Le  règlement  provisoire  de  S.  Exc.  le  ministre  de  l’ intérieur  pour 
le  dépdt  de  mendicità  du  département  de  la  Seine  , établi  au  chàteau 
de  Villers  Cotterets, 

Ordonnons  ce  qui  suit: 

1.  Les  articles  3 , 4 et  5 da  décret  impérial  du  5 juillet  1808  , qui 
défend  la  mendicité  dans  tout  lo  territoire  de  l’empire  , et  les  lettres 
données  par  sa  majesté  le  22  décembre  suivant,  et  portant  création,  mi 
clifUeau  do  Villers-Cotterets  , d’une  maison  de  mendicité  pour  le  dépdt 
de  la  Seine,  seront  imprimés,  publiés  et  affiebés,  avec  la  présente  orJ 
donnance. 

Cette  publication  sera  faite  et  répétée  pendaut  trois  dimanches  con- 
sécutifs,  les  15,  22  et  29  janvier  présent  mois  , dans  la  ville  de  Paris 
par  les  commissaires  de  police  , et  dans  les  communes  rurales  du  dé- 
partement  par  les  maires. 

Les  procèsverbaux  qui  on  devrqnt  étre  dressés  nous  seront  envoyós 
le  30  janvier. 

2.  Il  est  enjoint  aux  individua  qui  se  livrent  à la  mendicité,  soit  dans 
la  ville  de  Paris,  soit  dans  l’étendue  du  département  de  la  Seine,  do  se 
présenter,  dans  le  délai  prescrit  par  l’arlicle  4 des  lettres  de  création 
du  22  décembre  dernier,  et  un  plus  tard  jusqu’au  ler  février  prochain, 
devant  les  commissaires  de  police  à Paris , et  dans  les  communes  ru- 
rales devant  les  maires  , pour  obtenir  leur  admission  dans  la  maison 
de  mendicité. 

Ils  devront  justifìer  qu’ils  n’ont  aucun  moyen  de  subsistance  et 
qu’ils  ne  peuvent  s’en  procurer  à raison  de  leur  ftge  ou  de  leurs  infir- 
mités.  { Règi,  provisoire  de  S.  Exc.  le  ministre  de  t intérieur  , titre  3 , 
art.  9.  ) 
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Les  demandes  et  Ies  pièees  à 1’  appui  nous  seront  transmises  , pour 
ètre,  par  nous,  statué. 

5.  A compter  du  ler  février  prochain,  les  individua  qui  seront  trou- 
vés  mendiant  , soit  dans  Paris  , soit  dans  l’étendue  du  département  de 
la  Seine,  seront  arrètds  et  amenés  à la  préfecture  de  police,  pour  étre, 
par  nous,  envoyós  à l’établissement  de  Saiut-Denis.  [Règi,  provitoirc  de  S. 
Eie.  le  ministre  de  Linlirimr,  art.  1.  ) 

4.  Les  mendiants  qui  seront  dans  le  cas  d’étre  considérés  comme  va- 
gabonda seront  renfermés  dans  l'établis3ement  de  Saint-Denis  jusqu’à  ce 
qu’il  ait  élé  statué  sur  leur  sort,  dans  les  fornies  prescrites  par  les  lois. 
(Règi,  provisoire,  art.  3.  ) 

5.  Les  mendiauts  qui  ne  seront  point  dans  le  cas  d'  ètre  considérés 
comme  vagabonda  seront  traduits  à l’élablissemeut  de  Saint-Denis,  pour 
ótre  ensuile  trausférés  , sur  nos  ordres,  dans  la  maison  de  mendicité  , 
au  chàteau  de  Villers  Cotterets,  s’il  ne  sont  point  réclamés  dans  la  hui- 
taine  de  leur  arrestation  , et  y rester  jusqu’  à ce  qu’  il  en  ait  été  , par 
nous,  autrement  ordonné.  (Règi,  provisoire  , art.  \.  ) 

6.  La  mesure  presente  par  l’article  3 sera  constatóe  par  des  procès- 
verbaux  ou  rapporta  qui  nous  seront  adressés. 

7.  Les  commissaires  de  police  à Paris,  les  maires  dans  les  communes 
rurales  du  département,  l'inspecteurgénéral  du  troisième  arrondissement 
de  la  police  général  de  l'empire,  les  ofiìciers  de  paix  et  les  préposés  de 
la  préfecture  de  police  sont  chargés,  chacun  en  ce  qui  le  concerne,  de 
lenir  la  main  à son  exécution  et  d’en  rendre  compte. 

Le  conseiller  <T  Elat , préfel  de  police  , corate  DUBQKfe 


Ordonnance  concernant  la  répression  de  la  mendicité. 

Paris,  le  20  septembre  1828. 

Nous,  préfet  de  police, 

Considéraut  que  la  mendicité  se  perpétue , malgré  les  mesures  qui 
la  répriment,  les  lois  qui  la  punissent,  l'opinion  qui  la  repousse  ; 

Qua u sein  de  la  capitale,  comme  dans  les  communes  qui  l’environ- 
nent  elle  afflige  tous  les  yeux  et  se  montre  sous  toutes  les  formes  ; 

Que,  de  tous  les  points  de  la  France,  et  méme  de  plusieurs  contrées 
lointaines,  des  hommes,  des  femmes,  des  eufants , la  plupart  valides  , 
viennent  mendier  à Paris  et  dans  ses  campagnes , lorsque  l’agriculture 
et  l'industrie  réclameraienl  le  secours  de  leurs  bras  ; 

Qu’une  multitude  de  mendiants  parcourent , a jours  fixes  , les  rue# 
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de  Paris  , eutrent  dans  les  maisons  et  les  boutiques  , et  y lèvent  une 
espèce  d'impflt  dont  les  habitans  n’osent  s'affranchir,  dans  la  crainte  de 
soulever  contre  eux  l'animadversion  de  ces  individus,  dangereux  sous 
plus  d’  un  rapport; 

Que  plusieurs  d’entre  eux,  pour  apitoyer  les  passants,  offrent  à leurs 
regard3  le  spectacle  hideux  d’ inQrmités  vraies  ou  feintes  ; 

Que  des  individus,  de  l'un  et  de  l'autre  sexe,  s’introduisent  dans  les 
maisons  pubblìques  ou  particulières,  et  parviennent  à se  faire  donner 
quelques  pièces  de  monnaie,  soit  en  excitant  la  commisération , par  le 
récit  de  malheurs  véritables  ou  imaginaires,  soit  en  adressant  des  féli- 
citations  sur  uue  fète,  un  mariage  ou  tout  autre  événemenl; 

Que  d'autres  monlrent  daus  les  rues  des  objets  de  curiosité  ou  des 
animaux  dressés  à differente  exercices  , comme  un  moyen  dato  urne  de 
demander  l’aumòne; 

Que  des  enfauts  , aux  gages  d' individus  qui  ne  rougissent  pas  de 
«ette  honteuse  spéculation,  implorent,  pour  le  compie  de  ceux-ci,  la  cha- 
rìté  publique  qu'ils  trompent  et  détournent  ainsi  de  sa  direction  véri- 
table; 

Considérant  que  la  présence  à Paris  de  ces  différentes  espèces  de  men- 
diants,  jetés  la  plupart  dans  ce  genre  de  vie  par  la  paresse  et  l’incon- 
duite,  compromet  au  plus  haut  point  Pordre  et  la  sftreté  publique  ; 

Que  toutes  ces  circonstances  nous  commandent  de  redoubler  de  vigi- 
lance  et  d’energie,  pour  assurer  l’enlière  exócution  des  lois  et  réglemeuts 
rendus  contre  la  mendicilé;  nous  réservant  d’augmenter,  autant  que  pos- 
sible,  les  ressources  des  dépdts  et  maisons  de  travail  que  1’  humaniié 
réclame  comme  le  complément  indispensable  des  mesures  répressives 
de  la  mendicilé; 

Vu  la  loi  du  24  vendémiaire  au  11  (15  octobre  1793),  titre  111,  arti- 
eie  2 et  les  décrets  des  5 juillet  et  22  décembre  1808; 

Vu  les  articles  274  et  suivants  du  Code  pénal  ci  dessus  rappelés  ; 

Vu  enfln  les  arrétés  du  gouvernement  du  12  messidor  an  Vili  (ler 
juillet  1800),  et  3 brumaire  au  IX  (25  octobre  suivant)  , 

Ordonne  ce  qui  suit: 

1.  Dans  le  délai  d’uu  moi  , à compter  de  la  publication  de  la  pré- 
sente ordonnance  , tous  les  mendiants  étrangers  au  département  de  la 
Seine  et  aux  communes  de  Saint-Cloud,  Sèvres  et  Meudon  devront  en  a- 
voir  quitte  le  territoire  , sous  peine  d’y  ètre  contraints  par  toutes  les 
voies  de  droit. 

2.  11  leur  sera  délivré  des  feuilles  de  route  ou  passe-porls  gratuits, 
avec  secours  de  route,  s’il  est  nécessaire,  jusqu'au  lieu  de  leur  naissance 
«u  de  leur  résidence  babituelle. 
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3.  Dos  moyens  do  transport  seront  fournis  aux  mendiants  àgés  ou  in- 
flrmes  qui  ne  pcmrraient  supporter  les  fatiques  de  la  route. 

4.  Les  mendiants  non  valides,  incapables  de  pourvoir  par  leur  iravail 
à leur  subsistance  , qui  appartiennent  à la  ville  de  Paris  ou  aux  com- 
munes  du  ressort  de  la  préfecture  de  police  , et  ceux  mémes  valides , 
que  des  malheurs  imprévus , ou  le  manque  abselu  d'ouvrage  auraient 
réduils  à cette  condition,  seront , sur  leur  demande  et  après  toute  ju- 
stifìcation  nécessaire,  admis  au  dépòt  de  mendicité  de  Villers-Cetterets. 

A cet  effet,  ils  se  présenteront  devant  les  commissaires  de  police  des 
quartiers  ou  maires  des  communes  qu’ils  habitent , lesquels  recevront 
leurs  demandes  et  nous  les  transmettrout  avec  leur  avis. 

5.  Tous  individua,  sans  distinction  de  sexe  , ni  d’àge  , étrangers  ou 
non  à la  ville  de  Paris  et  aux  communes  du  ressort  de  la  préfecture 
de  police , qui  désormais  y seraient  trouvés  mendiant  seront , sans 
préjudice  de  telles  mesnres  administratives  qu’il  appartiendra  , arrètés 
et  traduits  devant  les  tribunaux  , pour  éire  jugés  conformémenl  aux 
lois. 

6.  Les  sous-préfets  des  arrondissements  de  Sainl-Denis  et  de  Sceaux, 
les  maires  et  leurs  adjoiuts,  le  commissaire,  chef  de  la  police  munici- 
pale, les  commissaires  de  police,  les  offlciers  de  paix  et  les  agents  de 
la  préfecture  de  police  soni  chargés,  chacun  en  ce  qui  le  concerne,  de 
lenir  sévèrement  la  main  à l’exécution  de  la  présente  ordonnance  qui 
sera  imprimée,  alliehée  à trois  reprises  pendant  le  moia,  dans  Paris  et 
les  communes  ruralcs,  et  envoyée  aux  commandants  de  la  force  armée, 
pour  qu’il3  concourent  également  à son  exócution. 

Le  préfel  de  police,  DEBELLF.YME. 


Dipòi  de  mendicità  de  Villers-Cotercls.  — Exlrail  des  minuta 
de  la  secrétairerie  d'Elal. 

Madrid,  22  dicembre  1808. 

Napoléon,  empereur  des  Francois  et  roi  d’Italie; 

Nous  avons  créé  et  créons , par  les  présentes,  au  chàteau  de  Villers- 
Coterets,  une  mendicité  pour  le  dépòt  de  la  Seine , 

En  conséquence,  nous  avons  décrété  et  décrétous  les  disposilions  sui- 
vantes : 

1.  Le  chàteau  de  Villers-Coterets  sera  dispose  sans  délai  , et  mia  en 
état  de  recevoir  mille  mendianls  de  l’un  et  de  1’ autre  sexe. 

2.  Il  sera  pourvu  à cette  dépense  au  moyeu  : 
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Du  fonda  de  cent  mille  franca,  qui  sera  versé  par  le  trésor  pu- 
blic,  en  exécution  de  notre  décret  du  31  juillct  1807  ; 

2®  D’  une  pareille  somme  de  cent  mille  franca,  qui  sera  payée  par 
la  ville  de  Paris,  moilié  sur  lea  dépenses  diversea  et  imprévuea  de  son 
budget  de  1808,  moitié  sur  le  ménte  article  de  son  budget  de  1809; 

3®  D’  une  pareille  somme,  qui  sera  prise  sur  le  fonda  commuu  de 
mendicité,  existant  à la  caisse  d' amortisaement. 

3.  11  sera  pourvu  au  payement  de  la  dispense  d'admlnistration  et  de 
régime  économique,  tant  par  la  caisse  dópartementale  que  par  celle  de 
notre  bonne  ville  de  Paria,  dana  lea  proportions  qui  scront  ultòrieure- 
mcnt  flxéea. 

4.  Tous  Ics  individua  qui  se  livrent  à la  mendicité  , soit  dana  notre 
bonne  ville  de  Paria,  aoit  dana  l' étendue  du  dòpartement  do  la  Scine  , 
seront  tenua  de  se  rendre  , avant  le  15  janvier  1809  , à ladite  maison 
de  mendicité,  pour  y ótre  admis.  Ila  s'adresseront,  à cct  effet,  au  prófet 
de  police  et  aux  commisaaires  de  police  et  de  quartier. 

5.  A datar  du  ler  février  , tout  individu  qui  sera  trouvó  mendiaut , 
soit  à Paris,  soit  dans  l’ étendue  du  dòpartement  de  la  Scine,  sera  con- 
duit,  soit  par  Ica  soins  dea  oQiciers  de  police , soit  par  la  gendarmerie 
ou  autre  force  armée,  dona  ladite  maison. 

6.  Tous  lea  individua  ainsi  conditila  dans  ladite  maison , y seront  é- 
croués  , en  vertu  d’une  décision  du  sous-préfet  constatant  le  fait  de  la 
mendicité  ; ila  seront  retenus  dans  ladite  maison  jusqu’  à ce  qu’  ila  se 
soient  rcndus  habiles  à gagner  leur  vie  par  leur  travati  , et  au  moina 
pendant  une  anuóe. 

7.  Le  règlerneut  provisoire  dre83é  par  notre  ministre  do  l’intérieur 
est  approuvé,  pour  ótre  exécuté  pendant  le  cours  de  1'  année  1809  , et 
jusqu'à  ce  que  notre  conseil  d’  Ltat  ait  redige  un  projet  de  règlement 
définitif  qui  s’applique  à toutes  lea  maisotts  de  mendicité,  et  qui  con- 
cilio Ics  mcsures  nécessaires  pour  la  répresaion  de  la  mendicité,  et  Ics 
formalitéa  à suivre  pour  garantir  de  tona  Ics  abus  , et  assurer  que  la 
liberlé  dea  citoyens  ne  sera  paa  compromise. 

8.  Lea  présentes  leltres  de  créalion  seront  inséréea  au  Dullctin  de. » lois, 
et  miscs  à l’ordre  de  la  gendarmerie. 

9.  Nos  ministrea  de  l’ intérieur,  dea  fìnancea,  du  trésor  public,  de  la 
guerre  et  de  la  police  générale  som  chargéa,  chacuu  en  ce  qui  le  con- 
cerne, de  l’exécutiou  du  présent  décret. 
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Degli  oziosi  e vagabondi. 

(art.  70  a 76  della  leggo— art.  86  a 92  del  regolamento) 

SOMMABIO.  — Gli  art.  70  a 76  della  legge  e gli  articoli  8G  a 92  del  rego- 
lamento— Dei  vagabondi  ed  uomini  senza  professione — Come  e perchè  abbiano 
sempre  richiamato  la  vigilanza  del  Legislatore — Dell' ozio  e del  vagabondaggio 
secondo  la  legge  di  pubblica  sicurezza — Della  legislazione  francese  intorno  agli 
oziosi — Come  sia  erronea  per  quanto  filantropica — Della  legittimità  delle  misu- 
re del  Legislatore  intorno  all'ozio  ed  al  vagabondaggio — Gli  articoli  435  a 111, 
448  a 452  del  Codice  penale  — L’articolo  206,  (1°  alinea)  del  Codice  di  proce- 
dura penalo  — L’articolo  417  del  Codico  penalo  — Dell’ammonizione  — Della 
importanza  pratica  dell’  ammonizione  — Sotto  quanti  aspetti  debbasi  conside- 
rarla— Istruzioni  del  4 aprile  1867,  § 63  — Della  utilità  pratica  che  l'autorità  ili 
pubblica  sicurezza  può  e deve  trarre  dall’  ammonizione  — Dei  soli  criteri  per- 
chè questa  utilità  si  ottenga — Istruzioni  desi  4 aprilo  1867,  §§  63  a 65 — Istru- 
zioni del  20  febbraio  1860,  §$  25  c 26 — Dello  ragioni  per  cui  la  pubblica  sicu- 
rezza arresta  gli  oziosi  e vagabondi,  o l’ autorità  giudiziaria  gli  assolve  e libe- 
ra — Della  orronea  applicazione  della  leggo  e delle  suo  conseguenze  — Del 
termino  che  si  proscrivo  agli  ammoniti  per  darsi  a stabile  lavoro  — So  gli  uf- 
fizii  di  pubblica  sicurezza  siono  provveduti  dei  registri  voluti  dalla  leggo  o dal 
regolamento  — Se  il  non  far  constare  d’essersi  dato  a stabile  lavoro  costituisca 
1’  ammonito  nello  condizioni  giuridiche  di  responsabilità  a norma  del  Codice 
penale  — Della  prescrizione  dell’ammonizione  — Della  espulsione  degli  stranieri 
dallo  stato,  sia  per  misura  di  polizia,  sia  per  sentenza  del  tribunale — Istruzio- 
ni del  4 aprile  1867,  § 66  — Dispaccio  del  Ministero  Interni  8 febbraio  1857  — 
Istruzioni  del  20  febbraio  1860,  § 27  — Dispaccio  del  Ministero  Interni  17  set- 
tembre 1866  — Della  novella  [acuità  conceduta  dalla  leggo  all’  autorità  politica 
intorno  alla  dimora  dei  condannali  come  oziosi  e vagabondi  dopo  scontata  la 
pena  — Sua  legittimità  — Dei  criteri  intorno  all’  uso  di  questa  facoltà. 


ART.  70. 

(Leggo). 


Sulla  denunzia  sciòlta  degli  uflìziali  dì  pubblica  sicurezza  o 
dei  carabinieri  reali,  come  pure  sulle  denunzie  presentale  dagli 
agenti  di  pubblica  sicurezza  aU’aulorità  locale  da  cui  dipendono, 
e da  questa  confermale  con  le  sue  informazioni  , ovvero  anche 
senza  denunzia  in  seguito  delia  pubblica  voce  o notorietà,  il  giu- 
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dice  del  mandamento,  1 ognorarhè  la  imputazione  sia  appoggia- 
ta a sufi! denti  motivi,  avvalorati  anche  dalle  prese  informazioni, 
chiamerà  dinanzi  a sè  l’ incolpato  d’  oziosità  o vagabondaggio  , 
entro  un  termine  non  maggiore  di  cinque  giorni,  colla  commi- 
natoria dell’  arresto  in  caso  di  disobbedienza  ; ed  appena  com- 
parso, se  ammette  od  è altrimenti  stabilita  la  sua  oziosità  o va- 
gabondaggio , lo  ammonisce  a darsi  immediatamente  a stabile 
lavoro,  e di  farne  constare  nel  termine  che  gli  prefigge  , ordi- 
nandogli nel  tempo  stesso  di  non  allontanarsi  dalla  località  ove 
trovasi , senza  preventiva  partecipazione  all’  autorità  di  pubblica 
sicurezza. 

Se  l’imputato  contesta  l’ascrittagli  oziosità  o vagabondaggio  , 
ed  il  giudice  non  abbia  ancora  argomenti  bastevoli  per  credere 
falsa  la  data  negativa,  deve  assumere  ulteriori  informazioni  nel 
termine  di  giorni  cinque,  a meno  che  per  queste  non  debba  ri- 
volgersi a località  lontane  ; ed  in  seguito  di  queste  verificazio- 
ni, quando  l’imputazione  rimanga  provata,  il  giudice  stesso  pro- 
nunzia l’ ammonizione  di  che  nel  paragrafo  precedente. 

ART.  71. 

La  persona  ammonita  a termini  degli  articoli  precedenti , la 
quale  non  avrà  fatto  constare,  nel  termine  prefissole,  di  essersi 
data  a stabile  lavoro,  od  avrà  traslocato  la  sua  abitazione  senza 
farne  la  preventiva  partecipazione  all’  autorità  politica  locale  , 
sarà  arrestata  e tradotta  avanti  1’  autorità  giudiziaria  per  essere 
punita  a norma  del  codice  penale. 

ART.  72. 

Gli  oziosi  c vagabondi  minori  di  anni  sedici  saranno,  secon- 
do le  circostanze  previste  dal  codice  penale,  consegnati  ai  loro 
genitori  o tutori  , o ricoverali  in  uno  stabilimento  pubblico  di 
lavoro. 


‘ Ora  Pretore. 
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Gl’  individui  qualificati  dalla  leggo  per  vagabondi  od  uomini  senza 
professione,  hanno  sempre  richiamato  la  vigilanza  del  legislatore.  Im- 
perocché la  sola  loro  esistenza,  segnalata  da  una  vita  errante  ed  avven- 
turiera, é paruta  una  minaccia  continua  contro  l’ordiuc  sociale 

D’onde,  secondo  i tempi,  o con  ispezialità  secondo  i costumi  dei  po- 
poli, la  legge  ha  tenuto  sempre  d’occhio  questi  pericolosi  individui , a 
cominciare  dalle  più  remote  alle  odierne  legislazioni, 1 che  hanno  quel- 
lo sempre  migliorate,  imperocché  nelle  provvidenze  della  specie  ò ne- 
cessario di  conciliare  1 riguardi  ed  il  rispetto  dovuto  alla  personale  li- 
bertà, con  la  tutela  sociale  e lo  spirito  di  previdenza. 

E di  vero  , l’ozio  * ed  il  vagabondaggio  , rappresentano  piuttosto  un 
genere  di  vita  cui  la  legge  ha  creduto  dover  punire  perchè  pericoloso, 
anziché  un  fatto  il  quale  abbia  una  intrinseca  reità.  — Rappresentano 
un  atto  preparatorio,  meglio  che  un  reato  consumato.— Ma  un  atto  pre- 
paratorio sui  generis,  imperocché  la  vita  iucrte  e dissoluta,  ribellandosi 


1 Chauveaux — Teor.  del  Cod.  pon.  Voi.  II.  pag.  10,  § 2231. 

* L.  13,  I).  Do  officio  praesidis — Cap.  31  delle  Costituzioni  di  S.  Luigi  — Or- 
dinanza del  Ite  Giovanni  del  novembre  1354  — lina  legge  di  Solono  incaricò 
l'Aroopaga  di  conoscerò  i mozzi  di  sussistenza  dei  privati  o di  punire  gli  ozio- 
si.—Statuti  di  Amedeo  Vili — L.  IH,  c.  37—  Ilegio  Costituzioni  del  1770,  C-  XV, 
L.  IV  Tit.  XXXIV.  etc.  etc. 

In  Francia,  nodo  vario  legislazioni  che  si  succedettero  dalla  rivoluzione  in  poi. 
non  si  vedo  giammai  che  sia  colpito  l’ ozioso,  so  non  6 anche  vagabondo  — I 
penalisti  Francesi  del  secolo  XVIII  professavano  la  teoria  elio  F uomo  ha  il  di- 
ritto di  rintanerò  inattivo,  improduttivo,  povoro,  cd  anello  di  morirò  di  fame: 
la  leggo  penalo  non  se  no  devo  immischiare.  Quei  riformisti  vedevano  da  per 
tutto  una  violazione  della  personale  libertà,  opperé  la  combattevano  — D’  onde 
11  Drissot  (De:  lois  criminellcs,  p.  2G5)  oidio  a scrivore,  elio,  punire  gli  oziasi  sa- 
rebbe un'  atrocità:  essi  sono  cattici  calcolatori:  bisogna  istruirli,  non  punirli  : ecci- 
tare in  loro  il  piacere  del  lavoro,  amichi  castigarli  della  loro  inazione  — Ma  la  so- 
cietà ha  diritto  di  premunirsi  contro  chiunque  no  minacci  1’  ordina  o la  sicu- 
rezza — Di  qui  la  necessità  di  reprimoro  l' ozio  , o la  legittimità  dolio  sanzioni 
penali  contro  di  osso,  fondate  sulla  presunzione  di  un  probabile  reato  — Ladif- 
ficattà  consisto  nello  stabilirò  cosiffatta  presunzione — Ecco  lo  scopo  doli’ am- 
monizione ondo  parla  la  leggo  nostra  — L'ammonizione  apprendo  all'ozioso, 
elio,  persistendo  nella  sua  vita  di  tentazioni  delittuoso,  dalle  stalo  di  uomo  so- 
spetto egli  passa  a quello  di  uomo  colpevole. 

1 L'ozio,  noi  nostro  significato,  non  è quella  condizione  di  improduttività  ci- 
vile u politica  la  quale  ispirava  a fioccarla  la  più  bella  pagina  del  suo  libro , 
Dei  delitti  c dette  pene.  11  grande  pubblicista  considerava  soltanto  l'ozio  dei  ric- 
chi ; per  converso  noi  quello  degli  uomini  che  nulla  possedono,  che  non  han- 
no mezzi  di  sussistenza. 
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alle  leggi  del  lavoro,  dimostra  non  solo  una  tendenza  pericolosa  , sib- 
bene,  ed  intrinsecamente,  un  fatto  immorale  che  vuol  essere  soddisfatto  *. 

Ecco  d’onde  proviene,  e come  dimostrasi,  la  legittimità  delle  misure 
del  legislatore  intorno  all'ozio  ed  al  vagabondaggio,  epperò  la  ingerenza 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  ossia  la  prevenzione,  e della  legislazio- 
ne penale,  vai  dire  la  repressione,  e di  questa,  così  del  Codice  penale,  * 


* In  ogni  società  costituita  ciascuno  dei  suoi  membri  à dot  doveri  da  com- 
piere per  aver  diritto  ai  vantaggi  che  quella  procura — Nello  stato  socialo  cia- 
scun cittadino  fornir  debbo  il  suo  contingente  di  servizii,  e niuno  è autorizza- 
to a tassare  la  carità  pubblica  per  soddisfare  alla  sua  accidia  — È dunque  un 
dritto  e un  dovere  pel  governo  , elio  rappresenta  lo  stato  , d’indagare  i mezzi 
di  esistenza  di  coloro  che  gli  sono  sospetti:  la  giustizia  repressiva  deve  inter- 
venire rispetto  a quelli  cui  esso  non  può  assoggettare  al  lavora  1.  ( Atorin  — 
png,  784  — Chauvcaux,  Voi.  11.  pag.  11  ). 

* Art.  435  a 441  Cod.  pon. 

Art.  435.  Si  avranno  por  oziosi  coloro  i quali,  sani  o robusti,  o non  provve- 
duti di  sufficienti  mezzi  di  sussistenza,  vivono  senza  esercitare  professione,  arto 
u mestiere,  o senza  darsi  a stabile  lavoro. 

Art,  436,  Si  avranno  per  vagabondi  : 

1.  Coloro  i quali  non  hanno  ni  domicilio  certo,  nè  mezzi  di  sussistenza  , 
o non  esercitano  abitualmente  un  mestiere  od  una  professione  ; 

2°  Coloro  ebo  vagano  da  un  luogo  all’  altro  affettando  1’  esercizio  di  una 
professione,  o di  un  mestiere,  ma  insufficiento  por  sè  a procurare  la  loro  sus- 
sistenza ; 

3*  Coloro  che  fanno  il  mestiere  di  indovinare,  pronosticare,  o spiegare  so- 
gni per  ritrarre  guadagno  dall*  altrui  credulità. 

Art.  437.  I vagabondi  dichiarati  legalmente  tali  saranno  , per  questo  solo 
fatto  , puniti  con  tro  mesi  di  carcere. 

Alla  stessa  pena  soggiaceranno  gli  oziosi  cho  avranno  contravvenuto  ad  una 
precedente  ammonizione  fatta  loro  in  conformità  della  leggo  di  pubblica  sicu- 
rezza. 

A tali  peno  sarà  sompre  aggiunta  quella  della  sorveglianza  speciale  della  Pub- 
blica Sicurezza. 

Art.  438.  In  caso  di  seconda  od  ulteriore  recidiva,  la  pena  del  carcero  potrà 
pel  maggiore  d’ olà  estendersi  fino  ad  anni  cinque. 

Art.  439.  Ove  i vagabondi  dichiarati  tali  siano  stranieri,  saranno  espulsi  dai 
ltegii  Stati;  ed  in  caso  cho  vi  rientrassero,  saranno  puniti  col  carcere  estensi- 
bile ad  un  anno. 

Art.  440.  1 vagabondi  nati  nello  Stato  sono  tenuti  dopo  scontata  la  pena  ad 
eleggere  un  domicilio,  nè  possono  più  variarlo  senza  previa  partecipazione  al- 
l’autorità amministrativa  del  Comune  ove  l’avranno  eletto. 

A tal  uopo  presteranno  sottomissione  avanti  la  detta  autorità  amministrativa, 
e questa  nc  darà  avviso  all’ autorità  giudiziaria. 

Art.  441.  I minori  di  anni  sedici,  oziosi  o vagabondi,  saranno  per  la  prima 
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cho  del  Cod.  di  proc.  pcn.  * inteso  alla  completa  efficacia  delle  di- 
sposizioni repressivo  nel  Codice  penale  stabilite.  — Le  quali  disposi- 
zioni del  codice  penale  è necessità  di  tenerle  presenti,  imperocché  alla 
base  delle  dcllnizioui  in  esse  portate  devesi  unicamente  formare  il  con- 
cetto legale  dell'  ozio  e del  vagabondaggio. 

Ognun  vede  adunque  che  gli  oziosi  c vagabondi  ammoniti  in  confor- 
mità dell'  art.  70  della  legge  di  pubblica  sicurezza  , entrano  nella  ca- 
tegoria dello  persone  sospette  , onde  parla  1’  art.  447  del  Codice  pena- 
le , * epperò  , di  fronte  alle  leggi  penali  e di  procedura  penale  son 
posti  in  una  condizione  che  riesce  ad  esclusivo  profitto  dell’  autorità  di 
pubblica  sicurezza.  Da  ciò  l' importanza  pratica  dell'  ammonizione  , la 
quale  debb’esserc  considerala  non  solo  come  una  misura  legislativa  in- 
trodotta per  la  persecuzione  dei  reati,  ma  ancora  come  il  mezzo  più  va- 
lido, di  cui  possa  servirsi  l’autorità  di  pubblica  sicurezza,  per  esercitare 
sopra  tutte  le  specie  di  persone  pericolose  alla  società  quell’ assidua  vi- 
gilanza , che  è necessaria  per  la  sicurezza  della  vita  c della  proprietà 
dei  cittadini  *. 


volta  consegnati  ai  loro  genitori  o tutori,  che  presteranno  sottomissione  di  at- 
tendere alla  loro  educazione  professionale. 

In  caso  di  contravveziono  alla  prestata  sottomissione  , i genitori  o tutori  po- 
tranno essere  condannali  ad  una  multa  ostensibile  a lire  centocinquanta,  od  al 
carcero  da  uno  a tre  mesi;  e i detti  minori  saranno  ricoverati  in  uno  stabili- 
mento pubblieu  di  lavoro  sinché  abbiano  appreso  un  mestiere  od  una  professione. 

Saranno  del  pari  ricoverati  quei  minori  d’ anni  sedici  che  siano  privi  di  ge- 
nitori o tutori,  o ohe,  non  ostante  la  cura  di  essi,  non  vogliono  darsi  a stabile 
lavoro. 

La  durata  del  ricovero  non  potrà  prolungarsi  oltro  la  maggiore  età. 

Vedi  gli  art.  448  a 432  (pag.  410)  per  quello  cho  si  riferisco  agli  oziosi  o va-  • 
gabondi. 

1 Art.  208  (t°  alinea)  Cod.  di  proc.  pcn. 

Art.  208.  Non  pussono  in  nessun  caso  essere  posti  in  libertà  provvisoria  gli 
oziosi,  i vagabondi,  i mendicanti  e lo  altre  persone  sospette  menzionate  nel 
capo  III,  titolo  Vili,  libro  11  del  codice  penale  o i già  condannati  a peno  cri- 
minali. 

* Art.  447  Cod.  pen. 

Art.  447.  Oltre  agli  oziosi  , i vagabondi  , e i mendicanti  validi  menzionali 
nello  duo  sezioni  precedenti,  sono  considerati  come  persone  sospette  : 

t“  Coloro  che  sono  diffamati  per  crimini  o per  delitti,  e singolarmente  per 
grassazioni,  estorsioni,  furti  e truffo  ; 

2*  Coloro  clic  sono  sottoposti  alla  sorveglianza  speciale  della  pubblica  si- 
curezza. 

* Istruzioni  del  4 aprilo  1867  (§  83). 
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Intorno  alla  Utilità  pratica  che  1’  autorità  di  pubblica  sicurezza  può 
e deve  trarre" dall’ ammonizione,  ed  intorno  ai  criterii  che  voglionsi  a- 
vere  perchè  questa  pratica  od  immensa  utilità'  si  ottenga  , ci  piace  di 
trascrivere  quanto  appresero  ai  funzionarii  di  pubblica  sicurezza  le  istru- 
zioni del  4 aprile  1867  , 1 siccome  quelle  che  sull’  argomento  compeu- 
diano  tutte  le  nostre  idee> 

« Per  convincersi  dell’utilità  pratica  che  l’autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza può  trarre  daU’ammonizione,  non  è inopportuno  il  ricordare  che 
a prescindere  dal  diritto  di  obbligare  l'ammonito  a dimostrare  in  qual 
modo  provvegga  alla  sua  sussistenza  e a non  variare  domicilio  , rima- 
nendo cosi  soggetto  ad  una  perpetua  tutela  ufficiale  , 1’  articolo  SO  del 
Codice  di  procedura  penale  accorda  la  facoltà  d'  ordinare  l’arresto  dello 
persone  sospette,  contro  le  quali  sorgessero  de’  semplici  indizii  di  par- 
tecipazione ad  un  reato,  abbeuchè  non  vi  siano  sul  momento  argomenti 
positivi  di  imputazione  penale  a loro  carico.  Oltre  a ciò  gli  articoli  CO 
e 64  dello  stesso  Codice  dichiarano  obbligatorio  il  loro  arresto  ancor- 
ché il  flagrando  reato,  di  cui  fossero  imputati,  sia  punibile  con  carcere 
inferiore  a tre  mesi;  l’articolo  182  non  ammette  a loro  favore  la  distin- 
zione fra  mandato  di  comparizione  o di  cattura  , ma  ordina  in  via  di 
massima  il  rilascio  di  quest’  ultimo;  l’articolo  186  combinato  coi  prece- 
denti articoli  64  e 66  conferisce  al  giudice  istruttore  la  facoltà , in  caso 
di  reato,  di  emettere  a loro  carico  mandato  di  cattura  anche  sopra  una 
semplice  querela  o denunzia;  l’articolo  206  le  esclude  categoricamente 
ed  in  via  assoluta  dal  fruire  della  libertà  provvisoria  mediante  cauzio- 
ne, e finalmente  l’articolo  251  sanziona  a loro  carico  il  carcere  prov- 
visorio fino  a decisione  di  causa,  non  ostante  il  rinvio  di  essa  dalla  Ca- 
mera di  consiglio  al  pretore,  senza  dire  degli  speciali  reati  che  costi- 
tuisce la  sola  loro  qualità  di  sospetti  ; come  dagli  articoli  448  , 419  e 
451  del  Codice  penale. 

« L’ importanza  delle  discipline  sancite  dalla  legge  di  sicurezza  pub- 
blica, rispetto  agli  oziosi  e vagabondi  , riesce  poi  grandissima  per  la 
speciale  disposizione  dell’arlicolo  76  relativamente  ai  recidivi  che  pos- 
sono per  disposizione  dei  Ministero  essere  destinati  a domicilio  forzoso; 
disposizione  che  equivale  a quella  del  domicilio  coatto  , senza  bisogno 
di  leggi  eccezionali , e di  cui  deve  profittare  l’autorità  di  pubblica  si- 
curezza segnatamente  ne’  grandi  centri  di  popolazione. 

« La  serie  dei  provvedimenti  legislativi  intorno  agli  oziosi  e vagabondi 
si  divide  in  quattro  periodi  : l’ammonizione,  il  carcere,  l’allontanamenlo 
e il  domicilio  coatto;  scala  progressiva  che  corrisponde  alla  gravità  del 


' § 63  (alinea)  a § 65. 
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disordine,  a cui  si  deve  provvedere,  e che  ò sancita  tanto  a carico  de- 
gli oziosi,  quanto  dei  vagabondi. 

« Per  formarsi  il  concetto  legale  dell’olio  e del  vagabondaggio  debbono 
ricordarsi  le  analoghe  definizioni  portate  dagli  articoli  435  e 436  del 
Codice  penale.  Non  devesi  quindi  considerare  per  ozioso  colui  soltanto 
che  se  ne  sta  lungamente  disoccupato,  ma  altresi  colui  che  senza  mezzi 
palesi  tragga  tuttavia  una  comoda  esistenza  , vivendo  cosi  misteriosa- 
mente da  far  ritenere  che  da  fonti  delittuosi  ed  immorali  come  il  giuo- 
co, la  trulla,  il  lenocinio  e simili  , esso  ritragga  i mezzi  per  campare 
la  vita. 

« A denunciare  un  individuo  come  ozioso  non  basta  un  periodo  qua- 
lunque di  astensione  dal  lavoro,  potendo  ciò  accadere  a qualsiasi  anche 
onesto  e laborioso  cittadino  , ma  è necessaria  un’astensione  prolungata 
e quasi  abituale  ; e però  sarà  cura  dell*  autorità  di  constatare  il  fatto 
dell’astensione  abituale  dal  lavoro  , mediante  esplorazioni  per  qualche 
tempo  continuate  o informazioni  ampiamente  raccolte. 

« L’articolo  71  della  legge  colpisce  d'arresto  l’ozioso  e vagabondo  siala 
ammonito,  che  traslochi  la  sua  abitazione  senza  farne  la  preventiva  par- 
tecipazione all'autorità  politica  locale. 

« Lo  stesso  articolo  71  autorizza  l'arresto  della  persona  ammonita,  che 
nel  termine  prefisso  dall'autorità  giudiziaria  non  avrà  fatto  constare  di 
essersi  data  a stabile  lavoro.  Mu  prima  di  procedere  all’arresto  le  auto- 
rità considereranno  attentamente  se  1*  individuo  abbia  cangiato  il  luogo 
dell'abitazione  per  mera  ignoranza,  e senza  malizia , e se , quantunque 
trascorso  il  termine  assegnatogli,  possa  far  constare  di  non  essergli  rie- 
scilo di  darsi  a stabile  lavoro  per  cause  da  lui  indipendenti,  come  ma- 
lattie, od  altri  infortuni,  o difficoltà  di  trovarne  , avvegnaché  in  questi 
casi  1’  arresto  non  corrisponderebbe  allo  scopo  , nè  allo  spirito  della 
logge. 

« Se  invece  l’ozioso  o il  vagabondo  oltre  d’essere  stato  ammonito,  sia 
stato  anche  condannato  come  ozioso  , o come  vagabondo  , non  gli  sarà 
concesso  il  mutar  domicilio  senza  autorizzazione,  ed  in  caso  di  inosser- 
vanza dovrà  a sensi  dell’  articolo  75  essere  arrestato.  Dal  confronto  in- 
fatti dei  due  articoli  71  e 75  si  deriva  questa  conseguenza,  che  l’ozio- 
so o vagabondo  semplicemente  ammonito  possa  di  sua  volontà  mutare 
domicilio  purché  ne  dia  partecipazione  preventiva  all’  autorità  di  sicu- 
rezza pubblica , mentre  l’ozioso  e vagabondo  condannato  deve  ottenere 
il  preventivo  assenso  dell’  autorità  politica  per  mutare  la  sua  dimora. 

« In  caso  di  domande  per  autorizzazione  di  cambiamento  di  dimora, 
lo  autorità  cui  spetta  provvedere,  non  saranno  soverchiamente  rigorose, 
semprechò  il  richiedente  in  modo  plausibile  comprovi,  che  non  per  sot- 
trarsi alla  vigilanza  , ma  per  ragionevoli  molivi  trasferì  altrove  la  sua 
dimora  a. 
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Né  ciò  abbiam  fatto  a caso  , o per  voglia  di  inneggiare  a quanto  fu 
scrillo  nelle  istruzioni  innanzi  citate.  — Sìbbene  per  dimostrare , come 
dall’  ammonizione  non  traggasi  siffatta  grande  ed  immensa  utilità  pra- 
tica, e ciò  non  per  colpa  della  legge  nò  del  governo  che  l’ha  spiega- 
la, 1 sibbene  dei  funzionarli  di  pubblica  sicurezza , che  , o non  sonosi 


* Le  Istruzioni  del  20  febbraio  1860  (5  25  e 26)  facevano  altrettanto  verso  la 
Legge  del  1859  — Ecco  i §§  25  e 26  delle  istruzioni  citate. 

§ 25.  L’ art.  435  del  nuovo  Codice  penale  dà  la  designazione  di  colui  che  dev'es- 
sere considerato  ozioso,  e l’ art.  436  di  colui  che  è reputato  vagabondo.  — 0- 
zioso  pertanto,  e contemplato  nel  capo  XII  della  Legge,  non  solo  vuol  essere 
considerato  colui  che  sta  oziando  per  le  piazze , nelle  osteria  e simili  ritrovi , 
ma  ben  anco  colui  che  sebbene  priTo  di  mezzi,  vedesi,  nelle  città  specialmen- 
te, vestire  da  signore,  aggirarsi  nei  caiTè  e nei  teatri,  la  cui  comoda  esistenza 
è un  mistero,  e non  puossi  concepire  come  altrimenti  provveda  a se  stesso,  tran- 
ne che  con  mezzi  immorali  e delittuosi,  il  giuoco,  la  truffa  o il  furto.  — Cosi 
non  è mestieri  notare,  come  non  basti  un  periodo  breve  di  tempo  in  cui  talu- 
no anche  onesto  e laborioso  può  trovarsi  sprovveduto  di  lavoro,  ma  occorra  por 
qualificare  una  persona  come  oziosa  nel  senso  del  Codice  penale,  una  certa  suc- 
ccssività  di  tempo  passato  senza  professione  o senza  lavoro,  da  colui  che  sano 
e robusto  non  ha  altri  mezzi  per  procacciarsi  la  sussistenza.  — Sarà  quindi  cura 
dello  Autorità  di  tener  accuratamente  d’occhio  siffatta  gonia,  per  denunziarla 
in  conformità  della  Legge  al  Giudice,  somministrandogli  tutte  le  indicazioni  che 
possono  essere  influenti.  — Giova  poi  ancho  notare  come  l' articolo  82  della  Leg- 
ge, cosi  pure  l’ art.  89  accennino  unicamente  all’  obbligo  delle  persone  cui  que- 
sti stessi  articoli  si  riferiscono,  di  preventiva  partecipazione  all’ Autorità  per  cam. 
biare  dimora-,  egli  ò però  evidente,  e l'art.  110  ne  porge  l’argomento,  conio 

10  spirito  degli  art.  82  e 89  sia  quello  di  fare  che  la  persona  non  possa  variare 

11  luogo  di  dimora,  se  l'Autorità  cui  deve  darne  preventiva  partecipazione  non 
vi  acconsento  , avvegnaché  diversamente  intesi,  i due  articoli  riuscirebbero  senza 
efficacia  alcuna  , rimanendo  iu  pieno  arbitrio  della  persona  di  trasferirsi  altro- 
ve. — Le  Autorità  però  cui  spetta  provvedere  al  riguardo  non  dovranno  essero 
soverchiamente  rigorose  nel  denegare  la  facoltà  che  loro  viene  richiesta,  se  il 
richiedente  in  qualche  modo  plausibile  comprova  che,  non  per  sottrarsi  alla  vi- 
gilanza, ma  sì  per  ragionevoli  motivi  è in  bisogno  di  traslocarsi.  — Intanto  a faro 
che  l’iudividuo  rimanga  osservato  ne' suoi  comportamenti  sarà  sollecita  l’Auto- 
rità del  luogo,  da  cui  esso  si  allontana,  di  prevenire  quella  del  luogo  ove  esso 
si  trasferisce. 

j 2G.  L’art.  85  della  Legge  conferisce  per  i generici  termini  in  cui  è conce- 
pito anche  alle  Autorità  di  Sicurezza  Pubblica  la  facoltà  di  far  procedere  all'ar- 
resto dell'  ozioso  o vagabondo  ammonito,  il  quale,  o non  siasi  dato  a stabile 
lavoro,  o cambiasse  abitazione  senza  preventiva  partecipazione  all'Autorità  locale. 
Prima  per  altro  di  ordinare  l' arresto  esse  Autorità  considereranno  attentamente 
se  alle  volte  l’ individuo  abbia  cambiato  abitaziono  fortuitamente,  e per  igno- 
ranza e non  per  malizia,  e non  ne  abbia  fatta  la  dichiarazione  riportandone  l'as- 
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capacitati  dell’  importanza  pratica  dell’  ammonizione  , o che  , capacitati 
della  sua  importanza,  scambiano,  usandone,  i criterii  direttivi  che  uni- 
camente debbono  dominarla.  E se  non  fosse  vera  nna  di  queste  due  i- 
potesi,  e spesso  entrambe,  non  si  assisterebbe  costantemente  , o il  più 
eovvente,  al  deplorevole  spettacolo  che  la  pubblica  sicurezza  arresta  e l'au- 
torità giudiziaria  assolve. — Del  quale  spettacolo  non  ci  ha  che  una  spie- 
gazione : la  mala  ed  erronea  applicazione  della  legge,  e,  per  dir  tutto  , 
l’uso  del  grande  mezzo  dell'ammonizione  scambiando  la  legge  ed  i cri- 
terii che  la  informano  •. 

Spesso  , a ragion  di  esempio  , nelle  ammonizioni  è detto  , che , fra 
tre  giorni,  bisogna  darsi  a stabile  lavoro.  — Non  ci  vuol  molto  a com- 
prendere come  questo  sia  un  non  senso.  E se  non  si  trova  a lavorare? 
Le  condizioni  sociali  del  paese  sono  tali  che  chi  lo  voglia  , sol  che 
lo  voglia,  trova  a lavorare?  Dove  sono  le  grandi  associazioni  di  arti  e 
mestieri  ? È monca  quindi  la  legge,  o per  meglio  dire  la  si  rende  tale 
mercè  di  un’  assurda  interpretazione  — Assurda,  perchè  si  rende  inap- 
plicabile la  legge:  inapplicabile,  poiché  coloro  che  per  tal  modo  la  inter- 
pretano, non  si  danno  conto  dello  condizioni  del  paese.  Or  bene  : cosi 


senso,  o se  quantunque  trascorso  l' assegnatogli  termine  por  darsi  a stallile  la- 
voro, non  possa  far  constare  d’esservisi  dato  per  cause  da  lui  indipendenti,  co- 
me malattie  od  altri  infortuni,  o difficoltà  di  trovarne,  avvegnaché  in  questi  casi 
l’arresto  non  corrispondorelibe  allo  scopo  della  Legge,  clic  é quello  di  colpire 
chi  £ propriamente  ozioso  o vagabondo. 

' A noi  specialmente  costerebbe  ben  poco  dimostrare  con  dati  statistici  la 
verità  di  quanto  assumiamo  In  tre  quarte  parti  dei  dibattimenti  contro  i va- 
gabondi ed  oziosi,  l’autorità  giudiziaria  è costretta  ad  assolvere  gl' imputati , 
appunto  perchè  1’  ammonizione  orasi  usata  oltre  le  ipotesi  legali  , o perché  la 
violazione  dell'ammonizione  era  supposta  —E  cosi  l'autorità  giudiziaria  dee  con 
rincrescimento  dar  questo  triste  spettacolo  , costrettavi  dalla  inesorabilità  della 
giustizia  — Anzi,  crediamo  non  ingannarci,  che  talune  volte,  si  dichiara  è vero 
la  reità,  ma  unicamente,  alla  idea  di  compensare  la  pena  col  carcere  sofferto-- 
Peggio,  diciam  noi — Le.  conseguenze  della  recidiva  restano,  anche  cosi  pronun- 
ziando, nè  sono  lievi  in  fatto  di  ozio  e vagabondaggio  nella  ipotesi  di  seconda 
od  ulteriore  recidiva  (V.  art.  438  Cod.  peti,  a pag.  421,  nota  * ). 

Se  dunque  facciam  voti  che  la  pubblica  sicurezza  si  capaciti  della  importan- 
za pratica  deH'amRionizionc,  ci  auguriamo  net  contempo  che  si  capaciti  ezian- 
dio come  la  utilità  pratica  di  questo  granile  mozzo  di  prevenzione  riesce  effi- 
mero, e spesso  offensivo  della  giustizia,  quando  si  usi  oltre  le  ipotesi  legali  e 
scambiando  i criterii  che  nc  dominano  I'  applicazione.  E perchè  questo  spetta- 
colo che  deploriamo  meglio  si  riconfermi  , inviliamo  il  lettore  a leggere  più 
oltre  riportata  la  Circolare  dicaseli  del  31  dicembre  18CC  — Non  sapremmo  dir 
meglio,  nè  di  più  vero  e giusto. 
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intorpetrata  la  legge,  se  si  applica  sempre  e costantemente,  è ingiusta: 
se  non  si  applica,  la  si  nega. 

Nè  gli  ufiizii  di  pubblica  sicurezza,  o la  maggior  parte  di  essi,  sono 
provveduti  di  lutti  i registri  che  la  legge  vuole,  e precisamente  di  quello, 
ove,  gli  ammoniti,  debbono  far  constare,  epperò  prender  nota,  di  esser- 
si dati  a stabile  lavoro.  — Come  dunque  , ci  dimandiamo  , è possibile 
sperare  che  la  legge  funzioni  secondo  il  concetto  del  legislatore?  Ac- 
cade quindi  che  l’ autorità  di  pubblica  sicurezza  non  possa  assicurarsi 
altrimenti  che  un  ammonito  non  s'è  dato  a stabile  lavoro  , che  mercè 
informazioni,  mentre,  dovrebbe  risultare  questo  estremo  da  un  apposi- 
to registro  destinato  a prender  nota  degli  ammoniti  che  ottemperino, 
oppur  no,  alla  subita  ammonizione. 

Ma  pure,  spesso  sull'argomento  abbiamo  udito  farsi  una  quistione  cu- 
riosa. — Diciamo  curiosa  , poiché  la  non  può  nascere  sempre  che  len- 
gansi  presenti  i principii  della  scienza.  Il  non  far  constare,  si  dimauda,  nel 
registro,  d’essersi  dato  a stabile  lavoro,  costituisce  il  reato  previsto  dal- 
l'articolo 437  del  codice  penale,  cioè  la  contravvenzione  all’ammonizio- 
ne,  ovvero  una  di  quelle  contravvenzioni'  speciali  di  cui  parla  l'art.  1 17 
della  legge  di  pubblica  sicurezza,  ove  è detto  che  le  contravvenzioni  per 
le  quali  non  è espressamente  stabilita  una  pena  sono  punibili  con  peue 
di  polizia?  Ma  noi  io  abbiam  detto:  ' per  formarsi  il  concetto  legale 
dell'  ozio  e del  vagabondaggio  debbono  ricordarsi  le  analoghe  defini- 
zioni portate  dagli  art.  435  e 436  del  Codice  penale;  1 epperò  rammo- 
llito , per  trovarsi  nelle  condizioni  giuridiche  di  responsabilità  penale, 
deve  aver  contravvenuto  airammonizione  nel  senso  tli  non  essersi  dolo  a 
stabile  lavoro,  non  già  di  aver  trascurato  di  farlo  constare.  In  altri  termini; 
potendosi  verificare , e sempre  negli  ufiizii  di  pubblica  sicurezza  che 
non  sono  forniti  degli  analoghi  registri,  che  un  ammonito  può  essersi 
dato  a stabile  lavoro  e di  non  averlo  fatto  constare,  non  voglionsi  con- 
fondere due  ipotesi  diversissime  fra  loro,  imperocché,  ove,  per  gli  am- 
moniti, i quali  non  l’abbiano  fatto  constare,  si  verifichi  ed  accerti  che  so- 
nosi  effettivamente  dati  a stabile  lavoro,  per  costoro  può  procedersi  u- 
nicamente  nel  senso  di  aver  contravvenuto  ad  un'obbligo  cui  la  legge 
non  stabilisce  pena  , epperò  punibile  di  pene  di  polizia  , non  già  nel 
senso  di  aver  contravvenuto  all'ammonizione,  lo  che  sarebbe  assurdo  , 
significando  la  perseveranza  nella  vita  dissoluta  ed  oziosa,  in  disprezzo 
della  subita  ammonizione.  Per  noi,  adunque,  e ci  sembra  fuori  quistio- 
ne, il  non  aver  fatto  constare  di  essersi  dato  a stabile  lavoro,  è una  pre- 


1 Vedi  pag.  422-421. 
1 ledi  pag.  121. 
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«unzione  contro  l'ammonito,  ma  una  presunzione  juris  tantum,  che  de- 
ve cedere,  vai  dire,  alla  pruova  in  contrario.  Ma  sventuratamente  nou 
s’inlerpctra  così  la  legge  : spesso  uu  ammonito  è punito  come  contrav- 
ventore all'ammonizione  sol  perchè  non  ha  Tatto  constare  d’essersi  dato 
a stabile  lavoro. — Di  ciò  nulla  di  più  ingiusto,  imperocché  rappresenta 
la  confusione  di  ipotesi  diversissime  fra  loro. 

Nè,  a completare  le  nostre  osservazioni  sul  grande  mezzo  dell’ammo- 
nizione, vediamo  nella  legge  assegnato  un  termine  infra  il  quale  l’am- 
monizione si  prescriva,  d'onde  ci  è di  quelli  che  la  reputauo  eterna. 

Imperocché  se  è vero  che  nella  legge  parlasi  della  prescrizione  di 
due  anni,  * è altresì  vero  che  silfatta  prescrizione  si  riferisce  tassativa- 
mente agli  ammoniti  per  furti  campestri  e per  pascolo  abusivo  , pei 
quali,  ove  per  due  anni  consecutivi  non  abbiano  subito  veruna  condan- 
na, cessa  l’ effetto  dell’ ammonizione,  e sulla  loro  istanza  se  ne  farà  ri- 
sultare nella  forma  indicata  dal  regolamento  *. 

È applicabile  siffatta  prescrizione  agli  ammoniti  per  ozio?  A.  noi  par- 
rebbe che  1’  affermativa  , quando  1’  ammonito  abbia  dimostrato  d’  aver 
caugiato  vita  e sistema,  sia  consentita  dalla  più  stretta  equità,  facendo 
voti  che  la  legge  esplicitamente  assegni  un  termine  all’  ammonizioue 
che  riguarda  gli  oziosi,  acciò  non  resti  inqualiiicabilmeute  eterna. 

ART.  73. 

(Legge) 

Quindici  giorni  prima  che  il  condannato  per  ozio  o vagabon- 
daggio abbia  scontala  la  pena,  il  ministero  pubblico  ne  darà  av- 
viso all’  autorità  politica  del  circondario. 

Scontata  la  pena,  se  si  tratta  di  non  regnicolo,  l'autorità  po- 
litica potrà  farlo  tradurre  ai  confini  , per  essere  espulso  dallo 
stato. 

Qualora  non  sìa  possibile  conoscerne  la  nazionalità  ed  il  luogo 
dove  possa  essere  avviato  e ricevuto,  la  stessa  autorità  politica 
potrà  assegnargli  un  luogo  di  confino,  sino  a che  si  possa  pro- 
cedere alla  sua  espulsione. 

ho  stesso  si  praticherà  per  i non  regnicoli  stati  condannali 
per  reati  contro  la  proprietà. 


’ Art.  104. 
* Art.  106. 
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ART.  86. 

(Regolamento) 


L’espulsione  del  non  regnicolo  dallo  stato,  della  quale  è cenno 
nell’art.  13  della  legge,  non  può  aver  effetto  senza  che  sia  stata 
preventivamente  approvata  dal  ministero  dell' interno. 

Nessuno,  fra  gli  stranieri,  può  essere  espulso  dallo  stato,  sia  per  mi- 
sura di  polizia,  sia  per  sentenza  di  tribunale,  (i  due  modi  co’  quali  può 
verificarsi  la  espulsione  degli  stranieri  dallo  stato)  senza  che  preceda  la 
autorizzazione  del  ministero  dell’  interno  — Non  ci  ha  che  una  eccezio- 
ne; quando  cioè  trattisi  di  individuo  sorpreso  nell’  entrare  nello  stato 
senza  titoli  giustificativi  e regolari  ed  in  attitudine  sospetta  — questi  può 
immediatamente,  e seuz’  altro,  essere  rimandato  alla  frontiera , d’  onde 
proviene.  É però  facoltativo  alle  autorità  delle  provincie  confinanti  col- 
l'estero di  fare  espellere  quegli  stranieri,  che  dopo  essere  stati  respinti 
per  irregolarità  di  ricapiti,  riuscissero  a penetrar  di  nuovo  nel  regno  , 
e fossero  nelle  provincie  stesse  arrestati,  non  omettendo  però  all'occor- 
renza  di  renderne  contemporaneamente  informato  il  Ministero  dell’ in- 
terno. 

Occorrendo  il  caso  di  espellere  stranieri  condannati,  o stati  arrestati  per 
qualsiasi  motivo,  le  autorità  di  pubblica  sicurezza  ne  riferiranno  al  mi- 
nistero dell’interno,  comunicando  i documenti  atti  a giustificare  la  na- 
zionalità e la  provenienza  dall’estero,  ed  in  difetto  tutte  quelle  spiega- 
zioni che  il  condannato  od  arrestato  avrà  dato  sulla  sua  nazionalità,  af- 
finchè si  possa,  se  d’uopo,  constatarle  nelle  vie  diplomatiche. 

Gli  stranieri  che  siano  espulsi  col  mezzo  della  forza  devono  sempre 
essere  accompagnati  da  un  decreto  dell’autorità  che  riporli  le  generali- 
tà dell’  individuo  ed  i molivi  di  tale  provvedimento,  non  sonza  corre- 
darlo delle  carte  comprovanti  la  nazionalità  , qualora  si  abbiano.  Tale 
decreto  sarà  consegnato  alla  forza  armata  dello  Stato  verso  il  quale  se- 
gue F espulsione,  neU’atto  stesso  della  consegna  dell’individuo  espulso '. 


’ Istruzioni  del  4 aprilo  1867  (§  66).  Circ.  Min.  Int.  S febbraio  1857  — Disp. 
Min.  Int,  17  settembre  1866,  4*  Div.  1*  Sez.  n.  21690 — Salvo  le  speciali  con- 
venzioni coi  governi  degli  Stati  limitrofi  per  la  espulsione  e per  la  consegna 
reciproca  dei  vagabondi  stranieri. 

Le  Istruzioni  del  20  febbraio  1860,  5 27,  dicevano  cosi  : 
a II  Ministero  raccomanda  la  massima  tolleranza  verso  i forestieri,  i cui  passa- 
porti anche  tal  fiata  possono  truvarsi  non  perfettamente  in  regola,  tutlavolta  nulla 
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ART.  74. 

(Logge). 

Trattandosi  di  cittadino , 1’  autorità  politica  lo  farà  comparire 
scortato  dalla  forza  puhblica  dinanzi  a sè  , o con  foglio  di  via 
lo  indirizzerà  all’ autorità  locale  del  comune  in  cui  T imputa- 
to avrà  dichiarato  di  voler  (issare  la  sua  dimora  , sottoponen- 
dolo all' obbligo  di  non  variarla  senza  preventiva  partecipazione 
alla  stessa  autorità  locale. 


ART.  75. 

Se  l’ozioso  o vagabondo  si  scosterà  dalla  stradale  statogli  de- 
signato , o non  si  presenterà  noi  termine  che  gli  fu  fissato  a- 
vanli  1’  autorità  a cui  fu  diretto  , ovvero  si  allontanerà  senza 
autorizzazione  dalla  dimora  assegnatagli , sarà  arrestato  e ricon- 
segnato all’  autorità  giudiziaria  per  1’  opportuno  procedimento. 

Scontata  la  pena  che  gli  sarà  inflitta  , 1'  autorità  politica  del 
circondario  lo  farà  tradurre  culla  forza  avanti  l'autorità  locale, 
per  l’ effetto  di  cui  all'  articolo  precedente. 


concorra  a destare  contro  essi  giusti  sospetti;  tolleranza  cho  vuol  essere  spe- 
cialmente usata  nello  località  ove  il  passaggio  o la  fermata  dei  forestieri  è più 
frequente.  — A proposito  di  quanto  dispouo  l' art.  SS  della  Legge,  avvertiranno 
lo  Autorità  politiche  , che  nessuna  espulsione  può  aver  luogo  senza  previa  an- 
nuenza  di  questo  Ministero,  a mono  che  si  tratti  d'individuo  sorpreso  ad  en- 
trare senza  titoli  giustificativi  o regolari  nello  Stalo  ed  in  attitudine  sospetta,  il 
quale  potrà  senza  più  essere  rimandato  alla  frontiera  donde  procede.  — Occor- 
rendo pertanto  il  caso  di  espellere  stranieri  detenuti  in  carcere , le  Autorità  po- 
litiche ne  riferiranno  a questo  Ministero,  comunicando  i documenti  atti  a giu 
stitìcarne  le  nazionalità  o la  provenienza  dall’  estero,  cd  in  difetto  tutte  quelle 
spiegazioni  che  il  detenuto  avrà  dato  sulla  sua  nazionalità,  affinchè  si  possa  oc- 
correndo, constatarla  nello  vio  diplomatiche.  — Se  dalle  spiegazioni  che  il  dete- 
nuto somministri  si  possa  congetturare  che  esso  cerca  tergiversare  e trarrò  in 
inganno,  sarà  opportuno  sempre  di  rammentargli  la  disposizione  del  1°  alinea 
di  esso  art.  88  ». 
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ART.  76» 

Potrà  il  prefetto  , nell’  interesse  dell’  ordine  e della  pubblica 
sicurezza  , vietare  al  condannalo  come  ozioso  e vagabondo  di 
stabilire  domicilio  nella  città  ed  altri  luoghi  da  lui  scelti. 

11  ministero  dell’ interno  potrà  eziandio  per  gravi  motivi  di 
sicurezza  e d’ordine  pubblico  designare  per  un  termine  non  mag- 
giore di  un  anno  il  luogo  nel  quale  l’ozioso  o vagabondo  reci- 
divo dovrà  stabilire  il  suo  domicilio. 

ART.  87. 

(negulamcnto.) 


Ogni  qualvolta  l'ozioso  o vagabondo  sìa  stato  condannato  come 
recidivo  in  tale  qualità  , il  procuratore  del  Re  presso  il  tribu- 
nale dal  quale  emani  la  condanna,  trasmette  copia  della  relati- 
va sentenza  al  ministero  dell’interno,  e gli  dà  nello  stesso  tempo 
le  seguenti  notizie  sul  condannalo: 

1°  11  nome  e cognome  , la  figliazione , il  soprannome  , la 
patria  , l’ età  , la  professione  che  sia  in  grado  di  esercitare , la 
situazione  della  sua  famiglia,  quando  abbia  moglie  e figli , ed  i 
mezzi  di  sussistenza  ; 

2®  Il  carcere  in  cui  si  trovi , se  detenuto  per  espiare  la 
pena,  e l’ epoca  in  cui  questa  pena  sarà  compiuta  ; 

3®  Il  suo  parere  sulla  convenienza , avuto  riguardo  ad  ogni 
circostanza  di  designare  al  detenuto,  dopo  aver  scontata  la  pena, 
il  luogo  in  cui  egli  debba  fissare  il  suo  domicilio. 

A R T.  88. 

Il  ministero  dell’  interno  dà  gli  ordini  opportuni  affinchè  il 
condannato  sia  tradotto  al  luogo  designatogli  per  istabilirvi  il 
domicilio,  e trasmette  a quell’autorità  di  pubblica  sicurezza  tutti 
i documenti  relativi,  dando  le  prescrizioni  che  crede  opportuno. 
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ART.  89. 

Ogni  ufficio  di  prefettura  deve  tenere  registro  degli  individui 
di  cui  è parola  nei  precedenti  articoli,  dal  quale  risulti  : 

1*  Di  tutte  le  indicazioni  accennate  nel  numero  i dell’arti- 
colo 81  ; 

2®  Della  data  della  sentenza  di  condanna  per  recidività,  del 
tribunale  che  1’  ha  pronunziata  e della  durata  della  pena  in- 
flitta ; 

3°  Della  data  del  decreto  del  ministero  deH’interno  che  de- 
signa il  luogo  in  cui  il  condannato  debba  stabilire  il  suo  domi- 
cilio, il  luogo  designato  c la  durata  del  domicilio  ; 

4®  Della  data  dell’ordinata  traduzione  al  luogo  designato. 

ART.  90. 

Nel  luogo  designato  a domicilio,  il  condannato  recidivo  rima- 
ne libero,  ma  è sottoposto  a sorveglianza. 

L’autorità  gli  indica  gli  obblighi  che  gli  sono  imposti,  lo  am- 
monisce a procacciarsi  utile  lavoro  , gli  prescrive  di  dichiarare 
fra  otto  giorni  l’ occupazione  che  crede  di  poter  intraprendere  , 
non  che  1’  abitazione  scelta. 

ART.  91. 

Se  l’individuo  non  è in  grado  di  trovare  immediatamente  un 
alloggio  , a cura  dell’  autorità  è collocato  provvisoriamente  in 
luogo  adatto. 

Se  manchi  di  mezzi  di  sussistenza  può,  per  lo  spazio  di  dieci 
giorni  da  quello  dell’  arrivo  , essere  dall’  autorità  sussidiato  e 
provveduto  di  villo  nella  misura  determinata  per  i carcerati  in 
traduzione  , e può  essere  nello  stesso  modo  ulteriormente  soc- 
corso, quando  risulti  che  per  causa  da  esso  non  dipendente  non 
è in  grado  di  attendere  ad  utile  occupazione. 
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ART  92. 

Spirato  il  termine  del  domicilio  designato,  il  condannato  con 
foglio  di  via  obbligatorio  , ò inviato  al  luogo  noi  quale  ha  di- 
chiarato voler  fissare  la  propria  residenza , cd  avviso  ne  vien 
dato  al  prefetto,  che  ne  ordinò  la  traduzione,  cd  airautorilà  di 
pubblica  sicurezza  locale  del  luogo  scelto  a dimora. 

I’cr  gli  art.  74,  75  e 7G  della  legge  del  18G5,  o per  gli  art.  87  e 92 
del  relativo  regolamento,  vien  conceduto  aU'aulorilà  politica , intorno  a 
coloro  che  abbiano  già  scontata  la  pena , una  facoltà  ed  un  diritto  clic 
la  legge  precedente  del  1859  non  riconosceva.  . 

Noi  crediamo  , nello  interesse  del  principio  d’  ordine  e di  sicurezza 
pubblica,  che  la  innovazione  , comunque  vincoli  e restringa  la  libertà 
individuale , sia  da  plaudirsi,  purché  le  autorità  politiche,  ncll’usarne, 
non  si  discostino  dai  criterii  direttivi  della  leggo  , e non  dimentichino 
che  questo  diritto,  circoscritto  nei  suoi  limiti,  è puramente  facultativo, 
d’  onde  ogni  applicazione  inutile  di  questa  misura  sarebbe  ingiusta  e 
vessatoria  *. 

£ di  vero,  non  c'è  chi  non  sappia  come  i tristi  scelgano  costantemente 
per  loro  dimora  quei  luoghi  , già  testimoni  del  loro  reato,  o quelli  ove 
essi  sono  ligati  da  vecchie  relazioni  e conoscenze,  cd  innanzi  tntto  le 
vaste  agglomerazioni,  ossia  la  capitale  e le  grandi  città,  nelle  quali,  se 
non  impossibile  , è certamente  diilìcile  che  la  sorveglianza  -della  pub- 
blica sicurezza  si  eserciti  costante  ed  immancabile.  — Ecco  il  criterio 
dell’  autorità  politica.  — Couvien  che  a costoro  si  assegni  per  dimora 
quel  luogo  ove  tanto  riesca  facile  per  loro  la  sorveglianza,  per  quanto 
difficile  eglino  amerebbero  di  renderla , mercé  la  interdizione  di  quei 
luoghi  appunto  , testé  enunciali  , nei  quali  essi  vorrebbero  stabilire  la 
loro  dimora  *. 

Così  non  è a deplorarsi  certamente  il  nuovo  vincolo  che  la  legge  del 
18G5  apporta  alla  libertà  individuale  — L’ordine  e la  sicurezza  innanzi 
tutto — La  società  ha  il  diritto  che  l’autorità  politica,  nei  limiti  della 
legge  è vero,  ma  ad  ogni  costo,  la  tuteli  dall'  opera  dei  malvagi  e dei 
tristi. 


1 V.  Chauvcaux  — Teor.  del  Cod.  pen.  Voi.  I.  pag.  83. 

* Dcbbonsi  interdire  eziandio  le  città  ove  sono  stabilite  le  case  di  detenzio- 
ne o i bagni  per  evitare  i criminosi  legami  con  l’interno  di  siffatti  stabilimenti, 
c le  piazzo  di  guerra  pei  condannali  pur  reati  politici  in  tempo  di  guerra  — 
(CliauTeaux—  V.  I.  pag.  83). 


55 
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Sezione  XI. 

Dei  condannali  aita  speciale  sorveglianza  di  polizia. 

(art.  77  atl  83  della  legge  — art.  93  a 95  del  regolamento) 

sommimi».  — Gli  art.  77  ad  83  della  logge  e gli  art.  93  a 95  del  regolamen- 
to— Della  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza  — In  clic  consista  — 
Gli  art.  2S.  44  a 46,  426,  428  a 430  del  Codice  penale  — Delle  ragioni  per  cui 
la  sorveglianza  speciale  sia  giusta  — Della  sua  importanza  — Delle  ragioni  per 
etti  non  se  no  ottiene  qnella  immensa  utilità  pratica  che  dovrebbesi  — Delle  dif- 
ferenze fra  la  sorveglianza  speciale  e la  messa  a disposizione  della  polizia  ricono- 
sciuta dalle  Leggi  penali  del  1849  — Gli  articoli  32  a 34  delle  Leggi  penali  del 
1819  — Come  non  mostrinsi  capacitate  della  importanza  pratica  della  sorveglian- 
za speciale  nè  le  autorità  politiche,  nè  l' autorità  giudiziaria — Gli  articoli  77S 
a 78G  del  Codice  di  procedura  penale  — Circolare  (Dicasoli)  del  34  dicembre 
1866  ai  prefetti  del  regno  — Del  foglio  di  via  obbligatorio  pei  condannati  alla 
sorveglianza  speciale  — Della  carta  di  permanenza  — Modulo  — Delle  prescrizio- 
ni cui  debbonsi  uniformare  i condannati  alla  speciale  sorveglianza  — Del  regi- 
stro degli  individui  sottoposti  alla  speciale  sorveglianza  — Modulo  del  registro 
— Della  durata  della  sorveglianza  quando  la  sentenza  non  la  stabilisca  — Di- 
spaccio del  Ministero  Interni  27  luglio  4864  — Dell’obbligo  dol  Pubblico  Mini- 
stero di  trasmettere  al  Ministero  doli’  Interno  gli  estratti  delle  condanne  alla  sor- 
veglianza speciale  — L'articolo  591  dol  Codice  di  procedura  penale  c la  circo- 
lare del  Ministero  di  grazia  e giustizia  del  22  febbraio  1864  — Della  comunica- 
zione all'  autorità  di  pubblica  sicurezza  delle  sentenze  penali  — Gli  articoli  125 
e 426  della  Legge  del  1859  — Circolare  del  Ministero  di  grazia  e giustizia  del 
14  settembre  1863.  — Istruzioni  del  Min.  Interni  (Settembre  1869)  ai  Direttori 
delle  carceri  sull’  avviso  preventivo  da  darsi  alle  autorità  superiori  della  libe- 
razione dei  condannati  dal  carcere. 


ART.  77. 

(Legge) 


Se  il  condannato  alla  sorveglianza  intende  di  variare  il  domi- 
cilio eletto  o fissatogli,  dovrà  per  mezzo  dell’  autorità  locale  ri- 
volgerne la  domanda  all’autorità  politica  del  circondario,  addu- 
cendone  i molivi  e designando  il  luogo  in  cui  vuole  trasferirsi. 

Sono  a lui  applicabili  le  disposizioni  dei  precedenti  articoli 
li,  li,  15  e 16. 
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Fra  le  pene  accessorie  che  il  Codice  penale  riconosce  , ( meno  come 
pene,  che  quali  incapacità  risultatiti  da  taluni  castighi  e privazioni  di 
diritti,  di  maggiore  o minor  latitudine  nell’applicazione)  ci  ha  la  sorcc- 
glianza  speciale  della  pubblica  sicurezza  '.  L’  obbligo  vai  dire  imposto  al 


* l'ali  i nostri  studi  pratici  — esegetici  sul  Codice  penale  (pag.  12$). 

Art.  38 , 41,  15,  10  Cod.  pen. 

Art.  38.  Sono  pene  accessorie  : 

1°  L’ interdizione,  o la  sospensione  dall'  esercizio  di  una  carica  od  impiego  de- 
terminato, di  una  determinala  professione , negoziazione  od  arte  ; 

2“  La  sorveglianza  speciale  della  Pubblica  Sicurezza; 

3°  L’  ammonizione. 

Art.  41.  La  sorveglianza  speciale  della  Pubblica  Sicurezza  consisto  noli  obbligo 
imposto  al  condannato  di  presentarsi  all'Autorità  elio  gli  viene  indicata,  o ren- 
derò conto  di  sò  nei  modi  stabiliti  dalla  legge  di  Pubblica  Sicurezza. 

In  caso  di  disobbedienza,  il  trasgressore  sarà  arrestato,  o la  pena  sarà  con- 
vertita in  quella  del  carcero  per  un  tempo  che  potrà  estendersi  sino  a quello 
stabilito  pur  la  sorveglianza,  con  elio  non  ecceda  il  termine  di  anni  due;  l'ermo 
stando  poró,  so  vi  è luogo,  il  tempo  restanto  della  sorveglianza. 

Art.  45.  Saranno  sempre  assoggettati  alla  sorveglianza  spedalo  della  Pubbli- 
ca Sicurezza  : 

1 condannati  per  reati  contro  la  sicurezza  interna  od  esterna  dello  Stato; 

I condannati  ai  lavori  forzati  od  alla  reclusione  por  grassazioni,  estorsioni , 
rapine  o furti  ; 

1 condannati  a pena  criminale  o correzionale  pei  reati  preveduti  negli  arti- 
coli 120,  128,  129,  130,  Veli'  associazione  di  malfattori. 

Art.  1G.  La  sorveglianza  spedalo  della  Pubblica  Sicurezza  nelle  condanne  a 
peno  criminali  non  può  essere  minoro  di  tre  anni, nò  maggiore  di  dicci:  nello 
condanne  a pene  correzionali  non  può  essere  minore  di  sei  mesi,  nò  maggioro 
di  duo  unni  ; salvi  i casi  speciali  dalla  legge  determinali. 

Art.  426,  428,  429,  43U  Cod.  pen. 

Art.  120.  Ogni  associazione  di  malfattori  in  numero  non  minore  di  cinque  , 
all'  oggetto  di  delinquere  contro  lo  persone  o lo  proprietà , costituisce  por  sò 
stessa  un  reato  contro  la  pubblica  tranquillità. 

Art.  128.  Oli  autori,  direttori,  o capi  di  tali  bande  saranno  puniti  pel  solo  fatto 
dell' associazione  o coi  lavori  forzali  a tempo,  o colla  reclusione,  secondo  la 
qualità  dei  malfattori  o P oggetto  del  disegno  o del  concerto. 

Art.  429.  Ogni  altra  persona  facicnle  parte  dell’associazione,  oppure  cho  avrà 
scientemente  c volontariamente  somministrato  a dotte  bande,  od  a parte  di  es- 
se, armi,  munizioni,  istrumenli  alti  al  reato,  alloggio,  ricovero  o luogo  di  riu- 
nione, sarà  punita  colta  reclusione  o col  carcere,  secondo  lo  circostanze  enun- 
ciato nell’  articolo  precedente. 

Art.  130.  Qualunque  reato  commesso  da  una  riunione  di  malfattori  preveduta 
nell’articolo  126,  o da  alcuni  soltanto  di  essi  quando  abbiano  agito  previo  con- 
certo coll' intiera  banda,  sarà  punito  con  un  grado  di  più  della  pena  stabilita 
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condannalo  di  presentarsi  all’  autorità  elio  gli  viene  indicata  c render 
conto  di  s è nei  modi  stabiliti  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza. 

E una  misura  dunque  che  succede  alla  pena,  che  colpisce  il  condan- 
nato nel  momento  in  che  ha  fine  il  suo  castigo.  * È giusta?  Noi,  par- 
tigiani ad  ogni  costo  del  principio  d’  ordine  e di  autorità,  associato  al 
grande  principio  di  libertà,  non  esiliamo  a dichiararla  giusta,  anzi  de- 
ploriamo * che  da  questa  misura,  importante  più  che  non  si  pensi  o si 
dica,  pon  traggasi  quella  immensa  utilità  pratica  , la  quale  ne  sarebbe 
la  più  naturale  ed  ovvia  conseguenza,  se  bene  intesa  ed  applicata,  se- 
condo lo  spirito  e la  lettera  del  Codice  penale  e della  legge  di  sicurez- 
za pubblica  fra  loro  armonizzati  *. 

E di  vero,  noi  non  consideriamo  la  sorveglianza  speciale  della  pub- 
blica sicurezza  come  una  seconda  punizione:  allora  sarebbe  ingiusta  ed 
inqualificabile,  ed  applaudiremmo  a quei  codici  che  l’hanno  rigettata  *. 
Invece  la  .consideriamo,  com’è  , una  misura  di  precauzione  per  coloro 
la  di  cui  condotta  somministri  giuste  ragioni  di  sospetto  ; un  debito 
della  società  di  vegliar  su’  malvagi,  conoscerli  e seguirne  i passi;  una 
misura  di  sicurezza  , una  garentia  nell’  interesse  generale.  — Dobbiam 
quindi  applaudire  invece  al  nostro  Codice  penale  che  l’ha  sancita.  — E 
per  essa,  lo  ripetiamo  , non  ci  ha  difficoltà  elio  unicamente  nella  ma- 
niera di  esecuzione  ?. 

Nè,  badisi,  ci  ha  nulla  di  comune  fra  la  sorveglianza  speciale  della 
pubblica  sicurezza,  e la  messa  a disposizione  della  polizia,  ondo  parlava- 
no fra  noi  le  leggi  penali  del  1819  *.  Ora  trattasi  invece  di  una  pena 
sui  generis.  — L’autorità  pubblica  ha  il  diritto  che  il  condannalo  alla 
sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza  renda  conto  di  sò;  ed  al 
trasgresso,  vedesi  è vero,  imposto  l’arruslo  e quella  sorveglianza  com- 


pel reato  medesimo.  oltr.o  quella  da  ossi  incorsa  pel  fatto  dell'  associazione  di 
cui  negli  articoli  428,  429,  c secondo  lo  regole  stabilite  nel  libro  I , titolo  li, 
capo  V,  sezione  I,  Dei  rei  di  più  reati. 

1 Chauveaux  — V'.  I.  pag.  80. 

* Vedi  qui  in  seguito  (pag.  437). 

5 Vedi  loc.  cil. 

* Per  questa  considerazione  la  maggior  parte  dei  Codici  l’ hanno  rigettata  — 
(Vedi  Chauveaux  — Voi.  I,  pag.  80-81). 

3 V.  Chauveaux  — (loc.  cil.) 

c Art.  32,  33  e 34  Leggi  penali  del  1819. 

Art.  32.  II  condannalo  a dar  malleveria,  so  non  può  dare  la  sicurtà  ordinata 
nell’articolo  precedente,  sarà  messo  a disposizione  della  poliziu. 

Art.  33.  Ogni  individuo  messo  a disposizione  della  polizia  dee , secondo  i re- 
golamenti, dimostrare  al  termine  di  ogni  mese  di  essere  nell’  esercizio  di  un'arte 
o d’  un  mestiere. 
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mutala  in  carcere  ' ma  debbesi  ciò  fare  nei  modi  di  legge,  dall’auto- 
rità  giudiziaria,  eoa  una  seateaza  irrevocabile,  non  mai  la  mercè  di 
poteri  discrezionali  ed  arbitrar»,  come  per  la  legislazione  penale  na- 
poletana del  1819  , per  quanto  splendida  , per  altrettanto  assurda  in 
quelle  parti,  che,  per  associazione  di  idee , o per  loro  stesse  rinviava- 
no alla  religione  ed  alla  politica. 

La  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza  adunque,  così  com’è 
riconosciuta  dal  Codice  penale,  meglio  che  censurarsi  6 da  plaudirsi  — 
Essa  mostrasi  spogliala  d'ogni  vessazione  ed  arbitrio,  e,  ricondotta  ai  li- 
mili di  misura  che  nel  tempo  stesso  è repressiva  — preventiva,  con  diver- 
so grado  d’intensità,  segue  le  diverse  pene  *. 

In  quanto  a noi,  già  lo  abbiamo  accennato  *,  deploriamo  che  lo  au- 
torità non  mostrinsi  capacitate  della  importanza  di  questa  misura  , ep- 
però  che  la  non  produca  quella  immensa  utilità  pratica,  cosi  come  nella 
mente  del  legislatore,  era  destinala.  Ed  ó notevole  che  non  se  na  mo- 
stri capacitata  nò  l’autorità  politica,  nè  l’autorità  giudiziaria.  Quelli  sol- 
tanto che  mostrano  d' intenderne  la  importanza  sono  gli  imputali  ; essi 
in  effetti  sarebbero  pronti  a subire  una  condanna  al  carcere  per  quanto 
lunga  e dura  si  voglia,  non  già  un  sol  giorno  di  sorveglianza  speciale 
della  pubblica  sicurezza  *. 

Eccettuati  gli  imputali,  nò  l’autorità  giudiziaria,  nò  1’  autorità  politica 
mostransi  capacitate  della  importanza  pratica  o complessa  della  speciale 
sorveglianza. 


Chiunquo  noi  faccia  , varrà  anche  il’  ordine  della  polizia  allontanato  da  un 
dato  luogo,  o anche  conGnato  in  un  luogo  determinato  del  regno,  per  esservi 
applicato  ad  un’  arto  o ad  un  mestiere,  secondo  i regolamenti,  per  tutto  il  tempo 
della  condanna. 

Pur  tutta  volta  potrà  essere  abilitato  ad  uscirne, 

1.  So  adempia  alla  malleveria,  ai  termini  dell’ art.  31; 

2.  So  il  decurionato  del  suo  comune  lo  reclami  con  atto  pubblico  , di  cui 
la  polizia  medesima  riconosca  la  verità  ed  il  libero  voto. 

In  questo  secondo  caso  adempirà  di  nuovo  all’  obbligo  di  dimostrare  ogni 
mese  di  essere  occupato  in  un'arto  o in  un  mestiere. 

Art.  34.  La  mallevarla  sarà  aggiunta 

1.  Nello  condanno  alla  reclusione  o a' ferri,  anche  se  questi  vengano  espiati 
nel  presidio; 

2.  In  tutte  le  condanne  per  misfatti  o delitti  contro  lo  Stato. 

• V.  1’  art.  44  del  Cod.  pen.  riportato  a pag.  435. 

* Vedi  art.  citati  del  Codice  penalo  a pag.  435. 

3 V.  pag.  43G. 

4 Non  c’è  dibattimento  al  Tribunalo  contro  oziosi  e vagabondi  noi  quale  non 
si  palesi  siffatto  fenomeno  — Taluni  lo  dicono  espressamente  — Tutti  gli  altri 
lo  fanno  perfettamente  comprendere. 
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Non  l’autorità  giudiziaria,  imperocché,  nei  procedimenti  delle  specie, 
immemore  che  nel  Codice  di  procedura  penale  ce  n'ha  stabilito  uno  tutto 
proprio,  1 segue  le  norme  comuni  c generali  , epperò  spesso,  se  non 
sempre,  con  citazioni  direttè,  e conseguentemente  nella  necessità  di  as- 
solvere per  difetto  di  elementi  costitutivi  del  reato  , ovvero  di  condan- 
nare dopo  lunghissima,  eccessiva  ed  assurda  detenzione  preventiva. 

Non  se  ne  mostra  capacitata  1’  autorità  politica,  e ciò  è evidente,  sol 
che  si  pensi  come  questa  facoltà  gravissima  che  ò conceduta  dalla  leg- 
ge uello  interesse  della  pubblica  sicurezza  non  mostrasi  feconda  di  tutti 
quei  grandi  risultati,  che,  astrattamente  considerandola,  sarebbe  dato  di 


1 Art.  781  a 786  Cud.  di  procedura  penala. 

Art.  781.  In  caso  ili  trasgressione  del  confino,  doli’ esilio  locale,  o degli  or- 
dini delle  autorità  sovraccennale,  queste  ne  formeranno  verbale  che  trasmette- 
ranno al  pubblico  ministero  presso  la  corte  o il  tribunale  che  devo  conoscere 
della  trasgressione,  il  quale  farà  quelle  requisitorie  che  crederà  del  caso. 

La  competenza  a conoscere  della  trasgressione  spelta  alla  corte  o al  tribunale 
che  ha  pronunciato  la  condanna.  Nondimeno  se  la  condanna  fu  pronunziata  da 
una  corto  d’assise,  il  giudizio  per  la  trasgressione  apparterrà  alla  corte  d’ap- 
pello nella  sezione  degli  appelli  correzionali. 

Se  la  condanna  fu  pronunciata  dal  pretore,  conosce  della  tragressione  il  tri- 
bunato da  cui  il  pretore  dipende. 

Art.  782.  La  corte  o il  tribunato  nel  provvedere  sulle  requisitorie  del  pubbli- 
co ministero,  delegherà  per  l’istruzione  quel  giudice  istruttore  o pretore  che  sti- 
merà conveniente. 

Art.  783.  Se  il  condannato  è arrestato,  sarà  tradotto  avanti  il  giudice  delega- 
to, il  quale,  dopo  avergli  dato  lettura  del  verbale  accennalo  nell’  articolo  781, 

10  sentirà  immediatamente  nelle  sue  risposte,  e lo  rimanderà  avanti  la  corte  o 

11  tribunale  ed  all’udienza  che  sarà  per  quest’ effetto  stabilita,  come  è detto  qui 
sotto.  Lo  inviterà  in  pari  tempo  ad  eleggersi  un  difensore,  avvertendolo  che, 
se  avrà  testimoni  da  far  sentire  a sua  difesa,  dovrà  presentarli  alla  stessa  udienza. 

Ciò  seguito , l’ individuo  arrestato  sarà  tradotto  nelle  carceri  stabilite  presso 
la  corte  o il  tribunale  : gli  atti,  chiusi  e sigillati,  saranno  trasmessi  dal  giudi- 
co delegato  alla  cancelleria  dei  medesimi.  11  presidente  nominerà  un  relatore, 
c prefiggerà  l’ udienza  con  ordinanza  che  sarà  notificata  al  detenuto  ed  al  di- 
fensore tre  giorni  prima  della  stessa  udienza. 

Art.  784.  Nell’  udienza  stabilita  il  relatore  farà  la  relazione  della  causa;  e nel 
resto,  o sia  l’ imputato  presente,  o sia  contumace,  si  osserveranno  lo  disposizio- 
ni rispettivamente  stabilito  in  questo  codice  quanto  all’  istruzione,  al  dibattimen- 
to, alla  sentenza,  all’  appello,  e alla  cassazione. 

Art.  785.  11  tempo  della  detenzione  in  carcere  durante  l’ istruzione  ed  il  giu- 
dizio sarà  calcolalo  nel  computo  di  quello  elio  ancora  rimane  pel  compimento 
delta  pena. 

Art.  786.  Lo  regole  stabilite  negli  articoli  781  e seguenti,  sono  applicabili  a 
chi  contravviene  alla  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza. 
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aspettarne.  E di  questa  infecondità  deplorevole  non  6 a ricercarne  al- 
trove la  causa  che  nella  poco  perseveranza  delle  autorità  politiche  sulla 
sorveglianza  richiesta  a carico  degli  ammoniti,  e nel  loro  poco  accordo 
con  le  autorità  giudiziarie  in  questo  ramo  importantissimo  del  pubblico 
servigio. 

Non  siamo  soli  a dir  questo.  Lo  disse  con  noi  lo  stesso  governo  in 
una  circolare,  già  da  noi  accennata , * piena  di  splendidi  principi  sul- 
l’argomento. E poiché  essa  circolare  racchiude  la  più  pura  teorica  in 
fatto  di  ammonizione  e di  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza, 
e stabilisce  i veri  criteri  cui  debbesi  tenere  e la  maniera  di  applicazione 
di  questo  grande  mezzo  di  prevenzione  per  ottenerne  una  utilità  pratica 
immensa,  noi  crediamo  utile,  anzi  necessario,  di  riprodurla  letteralmente. 

Con  questa  Circolare  1 il  governo  si  dà  conto  del  poco  o veruno  suc- 
cesso delle  leggi  eccezionali.  Datasene  ragione,  continua  cosi  : 

« Non  è dunque  nelle  leggi  eccezionali,  ed  io  sono  contento  di  po- 
terlo affermare,  che  si  dee  trovare  il  rimedio  di  questo  male  delle  sèt- 
te dei  malfattori , nel  quale  consiste  il  problema  principale  della  pub- 
blica sicurezza  in  alcune  delle  più  importanti  provincie  del  regno,  ma 
bisogna  procacciare  di  disperderlo  con  un  modo  di  procedimento  che, 
traendo  origine  dalle  ordinarie  funzioni  del  Codice  penale,  sia  perciò 
capace  di  sicuri  e permanenti  risultati.  Bisogna  trovare  nella  legge  comu- 
ne le  armi  necessarie  per  combattere  le  vere  cause  del  male.  Il  male 
sta  nell’associazione  segreta  dei  malfattori  che  recluta  baldanzosamente 
ed  avvicenda  i suoi  sicari,  sapendo  eludere  qualunque  imputabilità  pe- 
nale; e per  combatterlo  fa  d’uopo  scendere  in  quei  segreti  penetrali  e 
colà  scomporre  le  subdole  strategie  e sperperare  le  associazioni  del  delit- 
to. L’accordo  dell' autorità  giudiziaria  e dell’ autorità  politica  pel  più  ri- 
goroso adempimento  delle  disposizioni  di  legge  contenuto  sotto  il  titolo 
delle  associazioni  tiri  malfattori,  degli  oziosi  e vagabondi  e delle  persone  so- 
spette è,  a sentimento  del  sottoscritto,  il  mezzo  più  legale  c più  certo 
ad  un  tempo  per  raggiungere  l’ intento.  Precipuo  dovere  adunque  dei 
funzionari  ai  quali  spetta  la  responsabilità  della  pubblica  sicurezza  nelle 
provincie  e nelle  città  ove  ebbero  vita  più  rigogliosa  le  leghe  dei  mal- 
fattori, deve  essere  quello  di  indagare  se  nei  delitti  commessi  nella  sfera 
di  loro  giurisdizione  v’abbia  il  sognale  caratteristico  di  una  trama  col- 
lettiva, e se  nei  presunti  od  accertati  colpevoli  v’abbiauo  indizi  di  affi- 
gliazione  o di  alleanza  con  società  di  facinorosi.  Quando  i loro  sospetti 
saranno  sufficientemente  confortati  dalle  induzioni  derivate  da  caute  e 
sagaci  investigazioni,  potranno  afferrare  tutte  le  fila  delle  moltiformi 


’ Vedi  pag.  426,  nota 

* Circolare  (Ricasoli)  ai  Prefetti  del  Regno  del  31  dicembre  1866. 
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complicità,  seguirò  dappresso  le  ormo  dei  più  celati  delinquenti,  ed  ini- 
ziando una  processura  di  associazioni  di  malfattori,  colpire  il  male  nelle 
stesse  radici.  Quel  giorno  in  cui  1’  autorità  pubblica  avrà  dimostrato  che 
essa  sa  sperperare  i malfattori  nelle  loro  conventicole  per  associarli  in- 
vece al  cospetto  del  magistrato,  essa  vincerà  pure  la  renitenza  dei  cit- 
tadini ad  illuminare  la  giustizia  con  le  loro  testimonianze,  e ne  otterrà, 
quel  favorevole  concorso  che  si  è indarno  aspettato  finora. 

a Un  altro  argomento  di  non  minore  sollecitudine  dell’autorità  po- 
litica e di  opportuni  accordi  con  l’ autorità  giudiziaria  deve  essere  quello 
dell’ ammonizione  delle  persone  sospette.  Tutti  sanno  che  le  persone  in- 
diziate di  oziosità  e vagabondaggio,  o sospette  di  trarre  la  vita  coi  pro- 
venti delle  estorsioni  e dei  furti  vogliono  essere  denunziate  all’autorità 
giudiziaria  per  subire  una  sentenza  di  ammonizione  che  le  avverta  delle 
prevenzioni  destatesi  sul  loro  conto  e prefigga  un  termine,  entro  il  qua- 
le esse  abbiano  a giustificare  di  essersi  date  ad  onesto  e stabile  lavoro. 

(t  Tutti  sanno  che  i contravventori  alla  sentenza  di  ammonizione  , o, 
che  torna  il  medesimo,  coloro  che  anche  dopo  di  essere  stati  ammoniti 
lasciano  dubitare  della  onestà  dei  mezzi  coi  quali  procacciano  la  sussi- 
stenza, sono  imputabili  innanzi  al  magistrato  penale  come  oziosi  e va- 
gabondi e soggetti  alle  pene  di  prigionia.  Lo  proscrive  iu  termini  ge- 
nerali l’articolo  437  del  Codice  penale  là  dove  dichiara  che  alla  stessa 
pena  dei  vagabondi  soggiaceranno  gli  oziosi  i quali  abbiano  contravve- 
nuto ad  una  precedente  ammonizione  falla  loro  in  conformità  della  leg- 
ge dkqmbblica  sicurezza;  e poi  lo  stesso  principio  è tassativamente  ap- 
plicato agli  oziosi  propriamente  detti  nell’articolo  71  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  ai  sospetti  di  furti  già  una  volta  ammoniti  con  l' arti- 
colo 106  delle  leggi  medesime,  ed  ai  sospetti  di  estorsione  e camorra 
con  l’articolo  120  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

« Ed  è forse  la  sola  pena  di  prigionia  la  conseguenza  della  seconda 
denunzia  all’  autorità  giudiziaria  dei  contravventori  alle  ammonizioni  ? 
Ve  ne  ha  un’altra  ancora  più  gravo  della  pena  corporale,  c che  è l'arma 
maggiore  dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  per  la  tutela  della  pro- 
prietà dei  cittadini;  perocché  ogni  sentenza  di  condanna  contro  indivi- 
dui dichiarati  colpevoli  di  oziosità  o vagabondaggio,  oltre  la  pena  prin- 
cipale della  prigionia,  porta  con  sé  la  sorveglianza  speciale  della  pub- 
blica sicurezza,  la  quale  dà  il  dritto  allo  autorità  politiche  di  tenere 
sotto  la  più  rigorosa  vigilanza  le  persone  già  condannate  come  riottose 
all’  ammonizione,  c persino  di  prefiggere  un  domicilio  forzoso.  Il  dritto 
d’ imporre  un  domicilio  forzoso  che  si  è più  volte  richiesto  per  leggi 
eccezionali  come  il  mezzo  più  efficace  a rialzare  le  condizioni  della  pub- 
blica sicurezza  in  varie  provincie  del  regno,  era  già  attribuito  dalla  leg- 
ge comune  allo  autorità  politiche  sol  che  esse  ne  avessero  apparecchiato 
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l'esercizio  con  quei  provvedimenti  ili  ammonizione  e di  sorveglianza, 
elio  sono  di  garautia  al  libero  cittadino  contro  qualunque  pericolo  di  ves- 
sazione o di  arbitrio. 

« Se  questa  facoltà  gravissima  che  è conceduta  dalla  legge  nello  in- 
teresse della  pubblica  sicurezza  uon  è stata  feconda  di  tutti  quei  risul- 
tati, che,  astrattamente  considerandola,  sarebbe  dato  di  aspettarne;  se 
il  numero  dei  condannati  alla  speciale  sorveglianza  è in  una  enorme 
sproporzione  con  la  cifra  generale  degli  attentati  alla  proprietà,  ed  è quasi 
generalmente  ignorato  o incompreso  dal  pubblico  questo  dritto  dell’au- 
torità a poter  assegnare  uu  domicilio  coatto  ad  una  determinata  classe 
di  malfattori,  non  è a ricercarne  altrove  la  causa  che  nella  poca  perse- 
veranza delle  autorità  politiche  sulla  sorveglianza  richiesta  a carico  de- 
gli ammoniti,  e nel  poco  loro  accordo  con  le  autorità  giudiziarie  in  que- 
sto ramo  importantissimo  del  pubblico  servizio.  Se  si  gnardano  i regi- 
stri dei  vari  uffizi  di  pubblica  sicurezza  vi  si  leggerà  una  lunga  seria 
di  persone  ammonite  o per  prevenzione  di  oziosità  o di  furto  o di  ca- 
morra; ma  se  si  ricerca  di  vantaggio  quanti  degl’individui  cosi  dino- 
tati in  quei  registri  sieno  passati  dallo  stato  di  ammonizione  a quello 
d’ imputazione  per  aver  contravvenuto  alla  prima  sentenza  del  giudice, 
e quanti  degl’individui,  denunziati  all'autoriià  giudiziaria  per  confer- 
mate prevenzioni  di  furto  o di  estorsione,  a malgrado  delle  subite  amino-  , 
Dizioni  abbiano  riportata  una  condanna,  si  sarà  meravigliati  della  ma- 
nifesta sproporzione  delle  cifre  statistiche  derivanti  da  questo  secondo 
confronto.  E perche  ? Perchè  i funzionari  di  pubblica  sicurezza  si  ap- 
pagano di  far  ammonire  le  persone  sospette,  e spesso  trascendono  i li- 
miti della  necessità  e della  prudenza  in  questa  prima  operazione,  c poi 
rallentano  la  loro  sorveglianza  in  quel  secondo  periodo  che  è il  più. 
importante,  quello  cioè  successivo  alla  sentenza  di  ammonizione,  e che 
deve  far  decidere  l’ autoriià  o a modificare  le  sue  prevenzioni  o a con- 
fermarle maggiormente  a carico  degli  individui  persistenti  nelle  loro 
prave  abitudini  per  ottenere  ii  loro  passaggio  dallo  stato  di  semplice 
ammonizione  a quello  di  legale  imputazione  a norma  degli  accennati 
articoli  del  Codice  penale.  K forse  per  difetto  dei  necessari  accordi  tra 
le  esplorazioni  dell’  autorità  politica  e le  ulteriori  indagini  dell’  autorità 
giudiziaria  accade  dippiù  che  le  denunzio  di  contravvenzione  alla  sen- 
tenza di  ammonizione  uon  siano  trattate  dal  magistrato  penale  con  la 
dovuta  importanza,  come  quelle  che  uon  avendo  a fondamento  un  de- 
litto speciale  , ma  riferendosi  per  cosi  dire  alla  imputazione  indeter- 
minata e generica  dei  vari  reati  contro  la  proprietà  rimasti  impuniti , 
e,  dando  luogo  ad  una  pena  più  d’  interesse  preventivo  che  di  giustizia 
veramente  punitrice  , lasciavano  campo  facilmente  a sentimenti  di  ma- 
lintesa indulgenza  verso  gli  imputati. 
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« Abbiasi  la  promura  di  faro  ammonire  dall'  autorità  quegli  indivi- 
dui che  sono  veramente  aggravati  da  sicuri  indizi  di  segrete  intelligen- 
ze coi  malfattori.  Uopo  la  sentenza  di  ammonizione  si  segua  accurata- 
mente la  loro  vita  per  poterli  denunziare  di  nuovo  alla  stessa  autorità 
quando  siasi  sicuri  che  essi  non  vivano  altrimenti  che  una  vita  crimi- 
nosa , comunque  non  fosse  possibile  di  provarli  colpevoli  di  questo  o 
di  quell’  altro  speciale  attentato  alla  proprietà  altrui  ; si  somministrino 
con  tutto  avvedimento  gl’indizi  e le  informazioni  che  valgano  a tra- 
sfondere nell’animo  del  magistrato  la  sicurezza  di  quelle  prevenzioni  , 
onde  ottenere  una  sentenza  di  condanna  alla  quale  fosse  associata  la 
sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza  ; ed  , arrivato  a questo 
punto,  l’individuo  ammonito  sarà  sforzato  ad  emendarsi  per  l’ impoten- 
za medesima  a cui  1’  autorità  lo  avrà  ridotto  di  macchinare  più  oltre  a 
danno  altrui  nelle  misteriose  sue  associazioni  con  altri  delinquenti.  Clic 
se  ancora  in  questo  punto  gli  istinti  naturali  di  moralità  restassero  sof- 
focati dalle  prevalenti  abitudini  al  delitto,  varrà  certamente  a garantire 
la  società  dagli  attentati  di  quell’  individuo  ed  a spezzare  decisamente 
le  di  lui  criminose  relazioni  il  dritto  che  è concesso  dalla  legge  all’au- 
torità politica  di  poter  imporre  persino  un  domicilio  forzoso  a chi  sia 
stato  condannato  alla  speciale  sorveglianza  ». 

ART.  78. 

(Legge). 

Il  condannato  a sorveglianza  , per  recarsi  all’  autorizzata  sua 
residenza,  dovrà  munirsi  di  foglio  di  via  daU’autorità  politica  del 
luogo  di  dove  parte,  e dovrà  tale  foglio  presentare  immediata- 
mente dopo  il  suo  arrivo  all’  autorità  politica  della  nuova  resi- 
denza. 

ART.  93. 

( Regolamento  ) 

Il  condannato  alla  sorveglianza  speciale  della  polizia,  il  quale 
ha  terminato  di  scontare  la  pena  principale  , è per  cura  delle 
rispettive  direzioni  carcerarie  accompagnato  avanti  1’  autorità  di 
pubblica  sicurezza  locale,  la  quale  lo  munisce  di  foglio  di  via 
obbligatorio  per  condursi  al  luogo  del  domicilio  eletto  od.  im- 
posto, e ne  dà  avviso  ali’  autorità  di  pubblica  sicurezza  del  luo- 
go stesso. 

L’autorità  di  pubblica  sicurezza  di  questo  luogo,  cui  ilmini- 
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siero  dell’  interno  fa  prima  pervenire  estratto  della  sentenza  , 
provvede,  per  la  esecuzione  della  medesima , a norma  degli  ar- 
ticoli 19  c 80  della  legge  \ 

ART.  79. 

(Legge). 

Il  condannato  alla  sorveglianza  speciale  della  polizia,  per  tutto 
il  lempo  che  dura  la  condanna  , deve  sempre  avere  presso  di 
sé  la  carta  di  permanenza  , che  gli  sarà  rilasciata  dall’  autorità 
locale  di  pubblica  sicurezza,  secondo  il  modulo  che  sarà  deter- 
minato. 

ART.  94. 

(Regolamento). 

La  carta  di  permanenza  è conforme  al  modulo  num.  9 s. 


’ Vedi  all’  art.  60  — pag.  384  e segg. 
’ Modulo  n*  9. 


PROVINCIA  di.  . . 


(Stemma  reale) 


Ciucohdmuo  di.  . . 


AMMINISTRAZIONE  DI  PUBBLICA  SICUREZZA 


Comune  di.  . . 


N°  d’  ordino. 
Contrassegni. 

Età. 

Statura. 

Corporatura. 

Capelli. 

Fronte. 

Ciglia. 

Ocelli, 

Naso. 

Barba. 

.Mento. 

Viso. 

Colorito. 

Sogni  particolari. 

Firma  etti  latore 


Comparso  in  questo  ufficio  il  nominato  . . . . 
figlio  di  . . . nativo  di . . . circondario  di  . . . 
provincia  di.  . . . il  quale  in  forza  della  senten- 
za dol  . . . in  data  . . . del  mese.  . . 18G  . . . 
lo  si  munisce  della  presento  carta  di  permanen- 
za, clic,  secondo  il  prescritto  degli  art.  . . della 
legge  20  marzo  1865  , ogli  dovrà  sempre  tenero 
presso  di  sft  o ronderò  oslcnsiva  a semplice  ri- 
chiesta ai  carabinieri  reali  ed  a qualunque  uffi- 
ziale  ed  agente  di  pubblica  sicurezza. 

Colla  presente  sono  imposte  al.  . . le  seguenti 
prescrizioni  , allo  quali  egli  dovrà  strettamente 
uniformarsi  a pena  di  essere  arrestato. 

Dato  a.  . . addi  ....  18G  . , 

IL 


Prescrizioni  speciali. 
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ART.  80. 

(Legge). 

Egli  è inoltre  tenuto  di  uuiformarsi  alle  seguenti  prescrizioni: 

1°  Di  presentarsi  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  nei  gior- 
ni che  saranno  stabiliti  nella  suddetta  carta  di  permanenza  , o 
tutte  le  volte  che  sarà  chiamato  dalla  stessa  autorità  per  farla 
vidimare  ; 

2®  Di  rendere  ostensiva  la  detta  carta  ai  carabinieri  ed  a 
qualunque  ufflziale  di  pubblica  sicurezza  , a semplice  loro  ri- 
chiesta ; 

3“  Di  obbedire  alle  prescrizioni  dcH'autorità  di  pubblica  si- 
curezza, di  non  comparire  in  un  dato  luogo  , di  non  uscire  in 
determinate  ore  dalla  propria  abitazione,  di  non  portare  armi  a 
bastoni,  e di  non  frequentare  determinate  persone,  ed  altre  si- 
mili norme. 

ART,  81, 

he  prescrizioni,  di  cui  è parola  al  numero  3 dell’articolo  pro- 
cedente, potranno  essere  indicate  sulla  carta  di  permanenza. 

ART.  82. 

L'autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  terrà  apposito  registro, 
in  cui  saranno  annotati  gli  individui  sottoposti  alla  speciale  sor- 
veglianza nel  suo  distretto,  e vi  noterà  i giorni  nei  quali  il  con- 
dannato dovrà  presentarsi  ad  ossa  c lo  obbligazioni  speciali  che 
gli  avrà  imposte. 

Nel  caso  di  procedimento,  un  estratto  autentico  di  registro  ba- 
sterà a stabilire  la  contravvenzione  tino  a prova  contraria. 
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ART.  95. 

(Regolamento). 

Il  registro,  di  cui  all’  art.  82  della  legge,  è conforme  al  mo- 
dulo numero  10  '. 


ART.  83. 

(Legge) 

L’autorità  locale  di  pubblica  sicurezza,  a seconda  della  con- 
dotta del  condannato  , potrà  estendere  od  abbreviare  il  termino 
fissato  per  presentarsi  per  la  vidimazione  della  carta,  facendo- 
ne apposita  annotazione  sulla  carta  stessa  c sul  registro  \ 


' Modulo  n°  10. 

REGISTRO  delle  persone  condannate  alla  sorveglianta  speciale  delta  politia. 


1*  Colonna.  Prenome,  nome,  sopranno- 
me, figliazione,  patria  del- 
la nascita,  professione. 

S*  Id.  Contrassegni  personali:  sta- 
tura, corporatura  , capelli, 
fronte,  sopracciglia,  ocelli, 
naso,  bocca,  mento,  barba, 
viso,  colorito,  segni  parti- 
colari. 


1 

3*  Colonna. 

Imputazione. 

2 J 

4* 

Id. 

Corte  o tribunale 

|«  [5* 

Id. 

che  la  proferse. 
Anno. 

H6* 

Id. 

Mese. 

v 1 

° |7* 

Id. 

Giorno. 

£ 8*  Colonna.  Principale. 


< ! 

Cd 

Li  t 
ex  1 

9*  Colonna. 

Anno. 

H 1 

H \ 

1 < i 

1 E»  1 

c 

ti 

10* 

Id. 

Mese. 

2 
^ < 

1 co  1 

f K 1 

i 

Ih 

11* 

Id. 

Giorno, 

< 

li; 

| rt 

le 

12* 

Id. 

Anno. 

w 

-1  1 
o I 
- 1 

L»  1 

’i 

o 

13» 

Id. 

Mese. 

l O ' 
V «o 

14* 

Id. 

Giorno, 

15*  Colonna.  Condotta  durante  la  sor- 
veglianza. 

16*  Id.  Prescrizioni  — In  questa 
colonna  si  faranno  le  an- 
nolasioni  , di  cui  negli 
art.  80  e 81  della  legge. 


* A compimento  delle  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  intorno  alla 
sorveglianza  speciale,  è necessità  avvertire  : 

1.  Che  nelle  ipotesi  in  cui  la  sentenza  non  stabilisca  la  durata  dalla  sorve- 
glianza , devesi  applicarne  il  minimum  a norma  dell'  art.  46  del  Codice  pen. 
(Disp.  Min.  lut.  27  luglio  1864,  n.  21888  — (V.  pag.  435,  nota  1 ). 

2.  Che  gli  ufQziali  del  Pubblico  Ministero  per  1’  art.  591  del  Codice  di  pro- 
cedura penale  hanno  l’obbligo  di  trasmettere  al  ministero  dell’ interno  gli  e- 
stratti  di  sentenze  portanti  condanne  alla  sorveglianza  della  polizia.  — L*  art* 
391  è così  concepito: 
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Sezione  XH. 

P 

• Del  disturbo  della  pubblica  quieti. 

(art.  84  etl  85  della  leggo — art.  % e 97  del  regolamento) 

* 

SOMMA  Rio. — Gli  art.  84  od  83  della  legge  e gli  articoli  96  e 97  del  regolamen- 
to — Della  quiete  pubblica  — Del  suo  disturbo  — Come  per  evitarlo  bisogni  lar 
grande  parte  all'  educazione  pubblica,  ovvero  alla  energia  dell'  autorità  di  pub- 
blica sicurezza  — Dell’  applicazione  timida  dalla  legge  come  unica  ragione  delle 
querimonie  pubbliche  — Doi  miglioramenti  apportati  dalla  legge  del  18G5  al- 
l'altra del  1859  — L' art.  116  della  Lcggp  del  1859  — Come  la  leggo  del  1865 
non  lasci  nulla  all'arbitrio  — Dell’abuso  delle  campane  — Come  sia  preveduto 
dalla  leggo  di  pubblica  sicurezza  senz’  alcuna  distinzione  — Come  sin  dal  1851 
si  fosso  provveduto  sull’argomento  in  Piemonte — Pronunciato  del  Magistrato 
di  appello  e decisione  dol  Ministero  19  gonnaio  1851 — Como  l' abuso  delle  cam- 


« Le  sentenze  portanti  condanna  alla  sorveglianza  della  pubblica  sicurezza  sa- 
ranno trasmesso  per  estratto  dal  pubblico  ministero  al  ministro  dell'interno  per 
la  loro  esecuzione,  » 

Quest’ obbligo  fu  ricordato  dal  Min.  di  Grazia  e Giustizia  con  circolare  del  22 
febbraio  1864. 

3.  Che  all’  autorità  di  pubblica  sicurezza  devosi  darò  comunicaziono  dello 
sentenze  penali  — La  legge  dol  1859  lo  prescriveva  esplicitamente  con  gli  arti- 
coli 125  e 126  cosi  concepiti  : 

Art.  125.  — 1 cancellieri  dei  giudici  di  circondario  sono  tenuti  di  trasmettere 
all’autorità  di  pubblica  sicurezza  del  distretto  un  sunto  dello  sentenze  di  con- 
danna pronunciate  dai  Giudici  in  materia  di  polizia. 

Art.  126.  A cura  del  Ministero  pubblico,  l'autorità  di  Pubblica  Sicurezza 
delle  Provincie  e dei  distretti  saranno  ragguagliato  di  tutte  lo  sentenze  di  con- 
danna omanate  dai  Giudici  di  Circondari  e dalle  Corti  Criminali. 

Or  so  la  leggo  dol  1865  non  riproduco  siffatto  disposizioni,  poìchò  non  dove- 
vasi,  dell' obbligo  che  prescrivevano,  farsi  oggetto  di  appositi  articoli  della  leg- 
ge, non  pertanto  l'obbligo  c’ò,  o fu  rammentato  con  Circ.  del  Ministero  di  gra- 
zia e giustizia  del  14  settembre  1865,  presi  gli  opportuni  concerti  col  Ministero 
dell’  Interno. 

Deosi  dunque  anche  ora  dar  comunicazione  dello  sentenze  penali  all'autorità 
di  pubblica  sicurezza.  E quest'  obbligo  , la  mercè  di  un  sunto,  6 a peso  dol  Pub- 
blico Ministero  per  le  condanno  pronunciate  dai  tribunali,  le  corti  d'appello  e 
d'  assisie,  e del  cancelliere,  por  mezzo  di  estratto  , per  lo  sentenze  penali  pro- 
nunciate dai  pretori.  Questo  estratto  devesi  comunicare  all'autorità  di  pubblica 
sicurezza  del  comuno  in  cui  è domiciliato  il  condannato,  quando  questo  domi- 
cilio nei  limili  dolla  Pretura;  per  contrario,  all’ autorità  di  pubblica  sicurezza 
dol  circondario. 
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pano  equivalga,  noi  suoi  elTetli,  ari  ogni  altro  mr>7.7.o  cho  disturbi  la  pubblica 
quieto  —Sentenza  del  giudice  del  mandamento  di  Verolanuova  del  29  novembre 
1809  rifermata  dalla  Corte  di  cassazione  di  Torino  il  24  aprile  1866  — Como  si 
applichi  fra  noi  la  legge  intorno  all’  abuso  dello  campane  — Dei  criteri  e dello 
disposizioni  legislative  che  regolano  le  funzioni  religiose,  le  predicazioni  nello 
oro  notturne  c le  processioni  religiose  sulle  pubbliche  vie  — La  Circolaro  del 
9 aprilo  1864  del  Ministero  di  grazia  c giustizia  e dei  culti  — Le  Circolari  del 
Ministero  Interni  16  agosto  1865  e del  ministero  di  grazia  o giustizia  del  19 
settembre  1863  — Esamo  se  il  difetto  sia  nella  leggo  di  pubblica  sicurezza  e 
nelle  disposizioni  che  la  integrano,  ovvero  nell'applicazione  di  essa  tuli’  altro 
che  costante,  efficace,  immanchevole. 


ART.  84. 

(Legge). 

È vietato  richiamare  concorso  di  gente  e mettere  in  moto  l’au- 
torità e la  forza  pubblica,  gridando  nelle  piazze  c vie  pubbliche 
false  notizie,  simulando  disastri  non  esistenti , abusando  di  cam- 
pane, tamburi  ed  altri  simili  strumenti  rumorosi,  o di  qualun- 
que altro  mezzo  atto  ad  eccitare  apprensioni  nel  pubblico. 


K nel  settembre  1869  il  Ministero  dell’  interno  diramò  ai  Direttori  delle  car- 
ceri le  seguenti  istruzioni  intorno  allo  avviso  preventivo  da  darsi  alle  autorità 
superiori  della  liberazione  dei  condannati  dal  carcere. 

« L'esperienza  ha  dimostrato  clic  il  sistema  già  in  uso  di  dare  preventivo 
avviso  al  Ministero  della  liberazione  dei  condannali,  per  termine  di  pena,  ol- 
tre allo  scopo  d'impedire  cho  i condannati  stessi  sfuggano  alla  successiva  sor- 
veglianza generale  o speciale  delle  autorità  di  pubblica  sicurezza,  per  cui  fu  de- 
terminalo che  a queste  venissero  direttamente  rivolli  gii  elenchi  dei  liberandi, 
giova  pur  anco  all’intento  di  prevenire  gli  equivoci  che  possono  talvolta  deri- 
vare, corno  pur  troppo  accade,  da  materiali  errori  di  trascrizione  esistenti  sui 
registri  matricolati  tenuti  presso  le  locali  Direzioni  dei  bagni  penali. 

« E però  lo  scrivente  crede  opportuno  di  richiamare  in  vigore  un  tale  siste- 
ma, invitando  le  prefato  Direzioni  a dargli  , uu  mese  prima , avviso  della  sca- 
denza della  pena  inflitta  a ciascun  condannato,  od  a comunicargli  in  pari  tem- 
po la  copia  della  relativa  sentenza  , la  quale  , ove  nulla  siavi  ad  eccezione  , 
sarà  loro  restituita  colia  nota  di  riscontro  portante  1'  autorizzazione  pel  rilascio 
in  libertà  del  condannato  cui  si  riferisca. 

« Desta  pertanto  modificata  in  questo  senso  la  disposizione  che  dovranno  es- 
serti bensì  trasmessi  direttamente  alle  autorità  politiche  del  circondario  i solili 
elenchi  di  liborandi  nel  trimestre  successivo  , ma  elio  inoltre  nessun  condan- 
nato potrà  essere  rimesso  in  libertà  per  termine  di  pena  , senza  prima  aver 
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ART.  85. 

Dopo  le  ore  undici  di  notte,  o quell’ altra  che  verrà  determi- 
nata dalla  giunta  municipale,  è proibito  di  sturbare  la  pubblica 
quiete  con  clamori,  canti  e rumori,  oppure  coll'esercizio  di  pro- 
fessioni, arti  e mestieri  incomodi  e rumorosi. 

ART.  96. 

(Regolamento). 

I disturbatori  della  pubblica  quiete  con  clamori,  canti  o rumori, 
sono  invitati  a desistere,  ed  in  caso  di  persistenza  possono  es- 
sere arrestati. 

L’autorità  di  pubblica  sicurezza,  cui  sieno  consegnati,  redige 
apposito  verbale  dell’  infrazione  da  rimettersi  ali'  autorità  giudi- 
ziaria. 

ART.  97. 

Qnando  gli  abitanti  abbiano  a lagnarsi  per  l’esercizio  delle  pro- 
fessioni, arti  e mestieri,  di  cui  nell’ art.  83  della  legge,  gli  e- 
sercenti  sono  invitali  a desistere;  se  persistessero,  sono  denun- 
ciati con  apposito  verbale  all'  autorità  giudiziaria. 

La  legge  di  pubblica  sicurezza  compie  il  Capo  I del  Titolo  II  , ossia 
le  diverse  disposizioni  per  l’ ordine  pubblico,  con  delle  provvidenze  in- 
tese a tutelare  e garentire  la  pubblica  quiete  , il  pubblico  riposo  e la 
tranquillità  pubblica — Non  ci  vuol  molto  a comprenderne  il  criterio  di- 
rettivo — In  nessuna  ora  del  giorno,  nè  con  alcun  mezzo  , è lecito  di 
eccitare  apprensioni  nel  pubblico  — Nelle  ore  della  notte  poi,  destinate 


ottenuta  la  superiore  autorizzazione  ; evi  affinchè  questa  giunga  in  tempo  , ò 
d'  uopo  sia  chiesta  un  mese  almeno  innanzi  alla  scadenza  della  pena  , onde 
non  manchi,  in  caso  di  bisogno,  agio  a sciogliere  i dubiti  che  potessero  insor- 
gere a tale  riguardo. 

« Al  che  i signori  direttori,  conclude  il  ministro  , vorranno  strettamente  at- 
tenersi, avvertendo  che  restano  pure  ferme  nella  loro  integrità  io  norme  rela- 
tive alle  comunicazioni  concernenti  i condannali  pontifìci  contenute  nella  nota 
del  6 volgente  , N.  6993-23-23  A , indirizzata  alla  Direzione  di  quei  bagni  sol- 
tanto, nei  quali  esistano  condannati  provenienti  dai  luoghi  di  pena  delle  pro- 
vinole già  soggette  alla  Santa  Sede.  » 
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ni  riposo,  a niuno  è lecito  di  disturbare  la  pubblica  quiete,  nè  con  alcun 
mezzo. 

Come  ognun  vede,  adunque,  queste  provvidenze  della  legge  di  sicu- 
rezza pubblica  intese  a tutelare  la  pubblica  quiete  non  avrebbero  biso- 
gno di  essere  scritte  in  disposizioni  legislative;  imperocché  dovrebbero 
naturalmente  tenere  ad  un  principio  di  civiltà  e di  educazione  pub- 
blica, alla  cui  base,  ciascheduno  debbo  rispettare  il  comodo  e la  tran- 
quillità altrui,  e giammai  permettersi  di  disturbar  l’uno  o 1’  altra,  coti 
ispezialilà  in  quelle  ore  le  quali  sono  destinate  a riaversi , col  riposo  , 
dalle  Calighe  del  giorno. 

È tal  l'atto  adunque,  questo  della  pubblica  quiete,  nel  quale  6 gioco- 
forza far  grande  parte  alla  educazione  pubblica  ; o,  per  correggerla  ed 
ottenerla  , far  grande  parte  alla  energia  dell’  autorità  di  pubblica  sicu- 
rezza nell’  applicazione  della  legge  senza  esitazioni  o riguardi  — Nulla 
di  meglio  che  l' applicazione  e la  tutela  della  legge,  costante , efficace, 
immanchevole. 

Lasciamo  da  banda  la  questione  se,  in  Italia,  e fra  noi  spezialmente, 
la  pubblica  educazione  sia  tale  da  compreudere,  e da  s è sola  rispettare, 
i principii  di  convenienza  da  noi  rammentati  — Certo  è però  che  1’  au- 
torità di  pubblica  sicurezza  mostrasi  timida  nell’applicazione  della  leg- 
ge ; d’ onde  disturbata  la  pubblica  quiete  , il  più  sovvente  eccitate  ap- 
prensioni nel  pubblico,  e spesso  clamori,  canti  e rumori,  che  assorda- 
no ed  incomodano. 

D’onde  quella  continua  querimonia  pubblica  , e la  stampa  periodica 
che  quotidianamente  la  riproduce  , non  altro  chiedendo  che  l’ applica- 
zione della  legge  di  pubblica  sicurezza,  cosi  come  dovrebb’ essere,  co- 
stante, efficace,  immanchevole  *. 

’ Uno  dei  più  importanti  giornali  americani , il  Ifew-York  Timer , consacrava 
non  è guari  un  lungo  articolo  di  fondo  alla  quistione  seguente;  « La  leggo 
può  essa  e deve  ossa  proteggere  chi  vuole  consacrare  la  sua  notte  al  riposo, 
senza  essere  disturbati  dagli  schiamazzi  notturni?  ». 

» Imperocché,  diceva  quell’ importante  giornale,  so  i rumori  notturni  fossero 
necessari  agli  alTari  della  vita  , lamenteremmo  la  cosa , ma  ci  rassegneremmo 
a subirla.  Ma,  in  realtà,  è un  supplizio  affatto  superfluo  ed  ingiustificabile.  Nes- 
suno pretenderà  mai,  cho,  pel  solo  fatto  ebe  vi  sono  degli  ubbriachi  e dei  fan- 
nulloni , la  gente  che  lavora  e che  ba  bisogno  di  ristorare  col  sonno  lo  forze 
debba  rinunciarvi,  come  nessuno  sosterrà  certamente  che  gli  schiamazzi  notturni 
siano  un  inconveniente  reso  necessario  dagli  interessi  della  pubblica  prosperità. 
Si  parlerà  di  libertà?  Ma  la  libertà  è il  diritto  di  faro  ciò  che  non  nuoce  agli 
altri:  e non  è certo  esercizio  di  libertà  il  chiasso  insopportabile  del  beone  e del 
vagabondo  notturno,  che  toglie  alle  persone  quiete  la  libertà  di  dormire  ». 

Siffatta  quistione  è stata  eziandio  trattata  da  parecchi  giornali  inglesi  ; essi 
conchiudevano  essere  necessaria  una  legge  per  reprimere  siffatti  abusi  notturni. 
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E badisi  che  se  la  legge  precedente  del  1859  , regolando  con  vaghe 
disposizioni  siffatto  argomento,  lo  rendeva  affatto  arbitrario , 1 la  legge 
del  1865  nulla  contiene  che  sia  vago  ed  arbitrario;  donde,  se,  distur- 
bala nonpertanto  la  pubblica  quiete  , meno  alla  legge  stessa  che  alle 
autorità  destinate  ad  applicarla  vuoisi  attribuirne  la  colpa  e conseguen- 
temente la  responsabilità  — Nell'  art.  84,  in  falli,  nulla  è trascurato  di 
quei  mezzi  o di  quelle  maniere  che  possono  disturbare  la  quiete  pub 
blica  ; e nell’ art.  85  è precisata  fluanco  l’ora  della  notte  in  cui  comin- 
cia il  divieto  di  disturbare  la  stessa  quiete  pubblica  ; * non  è dunque 
che  mala  applicazion  della  legge  quella  che  tuttogiorno  si  deplora  — 
la  legge  prevede  tutto,  e la  quiete  pubblica,  se  la  si  attuasse  perfetta- 
mente, mostrerebbesi,  meglio  che  disturbata,  affatto  garentita,  protetta 
e tutelata  *. 

E la  legge  del  1865  previde  benanco  l’abuso  delle  campane  , contro 
del  quale  non  ci  ha  giorno  in  cui  non  si  gridi,  per  quanto  inefficace- 
mente *.  Lasciamo  stare  quello  che  nelle  campane  si  riferisce  alle  sacre 


Ma  noi  abbiamo  la  legge  chiara,  precisa  , tassativa.  Non  dovrebbesi  che  ap- 
plicarla costantemente  ed  efficacemente.  E la  esecuzione  della  legge  costanto  , 
efficace  ed  immanchevule,  costituisce  il  concetto  direttivo  del  nostro  libro  — Le 
leggi  e gli  esecutori  di  esse  non  devono  soltanto  tutelare  la  vita  e i beni,  ma 
guarentirci  altresì  da  quelle  violazioni  del  nostro  diritto  che  non  hanno  giu- 
stificazioni nè  scusa  alcuna  in  un  interesse  comune. 

1 Capo  XVII  L.  del  1859.  Art.  116. — s Nelle  ore  di  notte  è proibito  di  stur- 
bare la  pubblica  quiete  con  clamori,  canti  e rumori  , oppure  colf  esercizio  di 
professioni,  arti  e mestieri  incomodi  e rumorosi  s. 

' Quest’  ora  varia  naturalmente  secondo  gli  usi  e le  costumanze  delle  città — 
Ecco  la  ragione  per  cui  la  legge  conferisce  alla  giunta  municipale  la  facoltà 
di  deterninarla. 

1 Dopo  la  mezza  notte  spesso  ci  ha  dei  suonatori  di  organini  che  suonano 
quasi  fossero  undici  ore  del  giorno — Una  notte  assistemmo  ad  un  curioso  spet- 
tacolo— si  suonava  sotto  talune  finestre — Ne  fu  disturbato  qualcuno  che  com- 
prendeva il  suo  diritto  di  riposare  a quell’ora  — affacciatosi  per  discacciare  l' in- 
comodo suonatore  , si  avvide  che  c’erano  delle  guardie  di  sicurezza  pubblica 
le  quali  assistevano  , compiaciute  del  suono  notturno.  Qual  deplorevole  spet- 
tacolo ! ! ! 

4 Con  ispezialità  nei  mesi  di  maggio  e giugno  dello  scorso  anno  tutti  i gior- 
nali non  fecero  che  riprodurre  reclami  e lettere  contro  l'abuso  delle  campane— 
Ce  n'ebbe  uno,  tenerissimo  a quel  che  pare  per  tutto  ciò  che  si  riferisce  anco 
lontanamente  alla  Chiesa,  e,  scusando  fabu3o  delle  campane,  denunziò  invece  i 
monelli  che  assordavano  la  gente  colla  vendita  dei  giornali  — Or  bene:  tulli 
hanno  ragione  quando  si  tratta  di  tutelare  la  quiete  pubblica  — A nessuno  è 
permesso  di  disturbarla  sia  con  le  rampane  , sia  con  qualunque  altro  mezzo  — 
Cosi  la  libortà,  come  il  lispello  alla  legge,  per  tutti  senza  distinzione. 
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funzioni  e ai  divini  uffizi  , quando  benvcro  il  loro  uso  sia  contenuto 
nei  veri  limiti , quelli  vai  dire  oltre  dei  quali  comincerebbe  il  distur- 
bo della  pubblica  quiete  ; * certo  è che  1'  abuso  delle  campane  , senza 
distinguere  in  esse  i segui  estranei  al  culto  e quelli  che  vi  si  riferisco- 
no, è preveduto  dalla  legge  del  1865,  e vuol  essere  corretto,  e se  resta 
impunito , epperò  continua  sempre,  non  è alla  legge  che  voglionsi  ri- 
volgere le  querimonie  pubbliche,  sibbene  alla  fiacca,  timida  ed  incon- 
scia sua  applicazione. 

Ed  a gloria  del  Piemonte  vuoisi  rammentare  un  pronunziato  dell’au- 
torità giudiziaria,  * rifermato  dal  supremo  collegio,  J col  quale,  l’abuso 
delle  campane,  avvegnaché  acquiescenti  i vicini,  fu  ritenuto,  nei  suoi 
effetti,  che  equivale  ad  ogni  altro  mezzo  che  disturbi  la  pubblica  quie- 
te, epperò  che  costituisce  la  contravveuzione,  ond’ò  parola  nell’ art.  85 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  *, 


' Sin  dal  1851  (19  gennaio)  in  Piemonte,  il  Magistrato  di  appello,  con  parerò 
approvato  da  decisione  ministeriale,  decise  che  ove  nel  suono  delle  oampane  , 
anche  per  le  cose  riguardanti  il  culto,  ci  fosse  abuso  , per  cui  venisse  turbata 
la  quiete  degl!  abitanti,  e potessero  nascere  disordini  nel  paese  , l'autorità  co- 
munale avrebbe  il  diritto  d' intervenire  , stabilendo  , ove  d'  uopo  , disposizioni 
regolamentari  per  farlo  cessare  nello  interesse  dell*  ordine  pubblico. 

1 Del  giudice  mandamentale  di  Verolanuova  in  data  del  19  novembre  1865. 
Ad  essa  è conformo  l'altra  sentenza  del  giudice  mandamentale  di  Lerici. 

* Corto  di  Cassazione  di  Torino.  (Sentenza  del  24  aprilo  1866). 

La  Corte  di  Cassazione  di  Milano  ha  conformato  eziandio  parecchio  condanne 
a sagrestani  e a parrocchiani  per  aver  suonato  alla  distesa  le  campane  ad  ora 
inoltrata  o prima  dell’  alba. 

« Trattandosi  di  legge  di  ordine  pubblico  (disse  la  Cassazione)  essa  deve  sem- 
pre applicarsi  quand'anche  tutti  gli  abitanti  più  vicini  al  campanile  dichiarai 
sero  che  niun  disturbo  è loro  arrecato  dallo  scampanare  ». 

Di  tal  che,  visto  che  parecchie  Preture  della  giurisdizione  della  Corte  di  ap- 
pello di  Milano  fanno  di  continuo  processi  contro  sagrestani  e campanari  che 
suonano  alla  distesa  lo  campane  o a sera  inoltrata  o pria  dell’alba,  quella 
Giunta  Municipale  si  occupa  attivamente  dei  provvedimenti  atti  ad  infrenare  sif- 
fatti abusi,  sicché  pare  che  attiverà  un  regolamento  speciale. 

* Ci  piace  riportare  integralmente  la  sentenza  del  giudice  del  mandamento  di 
Verolanuova. 

t Nella  causa  penale  promossa  dal  signor  luogotenente  dei  reali  carabinieri 

contro 

Prestini,  Gio.  Battista,  del  fu  Angelo,  soprannominato  Pistola,  nato  a Verola- 
nuova, di  anni  51,  domiciliato  in  Verolanuova,  di  professione  campanaro  e sa- 
grestano, 

imputalo 

del  reato  di  cui  agli  articoli  85  e 117  della  legge  di  pubblica  sicurezza  20  marzo 
1865,  n.  2248,  por  avere  nella  manina  dcll’8  corrente  mese  suonalo  a distesa 
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Nè  credasi  che  fra  noi  manchino  disposizioni  legislative  intorno  alle 
funzioni  religiose  , predicazioni  nelle  ore  notturne  , ed  alle  processioni  reli- 


cinque  campane  del  campanile  di  questo  comune,  incominciando  pochi  minuti 
prima  delle  ore  cinque  , e fin  circa  alle  ore  sei  3|4  , disturbando  in  tal  modo 
la  pubblica  quiete,  specialmente  delle  persone  dimoranti  in  prossimità  al  cam- 
panile stesso. 

« In  esito  al  pubblico  dibattimento  che  ebbe  luogo  a porte  aperto  nel  giorno 
d’oggi,  e udite  le  conclusioni  del  pubblico  ministero  rappresentato  nella  perso- 
na del  signor  Faustino  Salvioni , delegato  di  pubblica  sicurezza  presso  la  lo- 
cale regia  sotto- prefettura  ; sentito  l' imputato  comparso  personalmente  ed  ul- 
timo ad  aver  la  parola;  considerato  essere  risultato  dall'udienza,  in  linea  di  fatto, 
che  nella  mattina  dell'  8 corrente  novembre  Prestini  Gio.  Battista , odierno  im- 
putato, ebbe  a suonare  a distesa  le  campane  di  questo  campanile  comunale  in- 
cominciando dalle  oro  5 e terminando  verso  le  oro  sei  3|4,  come  è dello  nel 
verbale  di  contestata  contravvenzione,  contro  il  quale  l'imputato  non  ha  addotto 
che  dichiarazioni  limitativo  della  durata  non  comprovate  in  alcun  modo,  e quin- 
di non  meritevoli  di  fede  , a termini  degli  articoli  62  e 328  del  codice  di  pro- 
cedura penale;  ed  essere  del  pari  risultato  che  ciò  avvenne,  malgrado  l’ammoni- 
zione  data  personalmente  e fatta  per  altrui  mezzo  prevenire  all’  imputato  dal 
luogotonento  dei  reali  carabinieri  che  avesse  a cessare  dal  suonar  troppo  sol- 
lecitamente la  campane; 

« Considerato  , in  diritto , che  1'  art.  85  della  vigente  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza nella  sua  generica  dizione  di  rumori  può  benissimo  comprendere  anche 
quello  delle  campane  fatto  di  notte  tempo.  Questa  proposizione  che  potrebbe 
parere  sacrilega  alle  anime  acciecate  da  fanatismo  religioso  e forti  dell’arma 
di  una  tolleranza  secolare,  messa  invece  alla  prova  dei  principi!  di  eguaglianza, 
giustizia  e pubblica  tranquillità  che  la  leggo  è chiamala  a tutelare,  si  trova  ri- 
spondere perfettamente  ai  dettami  della  ragiono.  — In  fatti  non  è giusto  che  il 
clero  e suoi  dipendenti  abbiano  essi  soli  il  privilegio  di  turbare  il  silenzio  della 
notte,  laddove  a tutto  le  altre  classi  di  cittadini  il  divieto  estendesi  indubitata- 
mente. — Se  il  clero  vuol  radunare  ancho  di  notte  i fedeli  nelle  chiese,  non  è 
necessariamente  astretto  a ricorrere  al  suono  delle  campane  a segno  che  il  vio- 
lare questo  equivalga  ad  interdire  lo  pratiche  religiose  nello  chiese  in  tempo 
di  notte. 

« Come  i cittadini  accorrono  agli  spettacoli  ed  ai  festivi  convegni  in  ore  tanto 
diurno  quanto  nottdme,  senza  il  richiamo  di  campano,  trombo  e tamburo,  ma 
aspettando  che  l’orologio  batta  l’ora  prefissa  alla  adunanza,  cosi  il  clero  notifi- 
chi a tempo  le  ore  dei  convegni  dei  fedeli  nel  santuario,  e l’orologio  allora  se- 
gnerà ai  credenti  il  momento  opportuno  per  accorrere  all’ esercizio  delle  prati- 
che religiose. 

o Non  dicasi  cho  con  tale  teoria  bisognerebbe  far  tacerò  anche  l’orologio  in  tem- 
po di  notte  per  non  disturbare  la  pubblica  tranquillità  coi  rintocchi  delle  ore 
che  sono  pur  rintocchi  di  campane.  — Ognuno  di  buona  fede  saptà  vedere  la 
grande  differenza  che  corre  tra  alquanti  rintocchi  che  appena  ponno  essere  nu- 
merali da  chi  è desio,  ed  una  distesa  di  campane  parecchie  che  si  protrae  a 
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giose  sulle  pubbliche  vie  — Ciò,  fra  noi,  ha  costituito  un  arduo  , difficile 
« scabroso  argomento  — Eppure,  non  c’  era  nulla  di  vago  e di  arbitra» 


lungo  , rompendo  il  sonno  dei  cittadini , specialmente  di  quelli  che  sono  più 
prossimi  all’onda  sonora,  ed  allontanandolo  inesorabilmente  dagli  occhi  di  quelli 
che  nello  primo  ore  della  notte  ebbero  la  sfortuna  di  inutilmente  invocarlo. 
Non  è il  frastuono  dello  campane  in  cui  il  clero  pub  affidarsi  per  aumentare 
il  concorso  dei  fedeli,  ma  deve  procacciarselo  coll’inspirare  un  verace  fervore 
religioso.  — Questo  ottenuto  non  saranno  discare  le  notti  vegliate  in  attesa  det- 
l’ ora  dei  sacri  convegni,  laddove  un  richiamo  fragoroso  e molesto  non  aggiun- 
go un  solo  individuo  al  novero  di  quelli  che  anelano  anticipare  il  giorno  nelle 
chiese , ud  anzi  promuove  mormorazioni  tutt’altro  che  devote  e tutt’  altro  che 
atto  a conciliare  gli  animi  ai  religiosi  sentimenti  ; 

tt  Considerato  che,  volendosi  ancho  prescindere  dall'esposto  principio,  e stando 
fermi  nell'altro  che,  senza  introdurre  una  innovazione  radicale  in  cosa  da  lun- 
ga mano  stabilita  e per  così  dire  tradizionale,  miri  a conciliarlo  colle  esigenze 
della  pubblica  tranquillità  alla  stregua  di  una  ragionevole  moderazione  limita- 
ta alla  pura  necessità,  starebbe  sempre  che  il  Prestini  colle  circostanze  di  fatto 
contestate  in  suo  confronto  avrebbe  violato  l'art.  85  della  legge  di  pubblica  si- 
curezza, perchè  allo  scopo  per  cui  era  chiamato  al  suono  delle  campane , non 
era  punto  necessario  di  protrarne  il  suono  per  oltre  un’  ora , quando  già  era 
stato  diffidato  che  suonando  le  campane  di  notte  tempo  incorreva  in  una  vio- 
lazione della  legge;  per  cui  è manifesto  che  l’eccesso  del  frastuono  fu  da  lui 
voluto  precisamente  allo  scopo  di  turbare  la  quiete  della  notte,  proposito  tanto 
più  biasimevole  perchè  ricalcitrante  collo  ammonizioni  fattegli  da  persona  rive- 
stita di  un  carattere  ufficiale  ed  agente,  con  dolcezza  nei  limiti  delle  proprie 
attribuzioni  (articoli  1.  e 9.  della  legge  2t)  marzo  1865.  ed  art.  96  e 97  del  re- 
golamento per  l'esecuzione  della  legge); 

• Considerato  che  il  precitato  art.  85  non  definisce  la  durata  della  notte,  bensi 
soltanto  l'ora  in  cui  cominciano  i clamori  o rumori  notturni  ad  essere  proibiti; 
ma  il  tempo  di  notte  di  cui  discorre  l’alinea  dell'  art.  68  precedente  viene  ad 
essere  precisato  dall’art.  84  del  regolamento,  dove  è detto  che  nell'  inverno  os- 
sia dal  21  dicembre  al  21  marzo  comincia  dal  tramonto  del  sole  e termina  al 
sorgere  di  esso,  e negli  altri  mesi  dell’anno  da  un'ora  dopo  il  tramonto  ad 
un*  ora  dopo  il  levare  del  sole.  Questo  potrebbe  essere  un  regolo  anche  pel 
caso  in  esame,  perchè  desunto  da  materia  affine-,  ma  volendosi  anche  stare  ad 
una  stregua  più  benigna  e più  conforme  alla  realtà  delle  eose,  quella  additata 
dal  codice  penale  allarticolo  613,  che  cioè  sia  notto  tutto  il  tempo  che  corre 
da  un'ora  dopo  il  tramonto  del  sole  ad  un’  ora  prima  della  sua  levata  , è fuor 
di  dubbio  che  il  fatto  processato  avvenne  in  tempo  di  notte  , poiché  all'8  no- 
vembre il  sole  leva  alte  ore  7 e 8 come  risulta  dalle  indicazioni  dell'almanacco. 
Considerato  che  l'imputato  vorrebbe  sottrarsi  all’  incorsa  responsabilità,  produ- 
cendo una  lista  di  nomi  di  comunisti  firmati  sotto  una  dichiarazione  colla  quale 
si  protesta  che  il  suono  delle  campane  non  li  molesta  anche  se  di  notte  ; ma 
anzi  tutto  uno  dei  tre  tirmalarii  udito  al  dibattimento  ha  dichiarato  che  nella 
posizione  di  sua  abitazione  non  lo  disturba  mai  il  suono  delle  campane  perchè 
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rio.  — Nel  1804  e rifel  1805  fu  provveduto  ampiamente  a siffatto  argo- 
mento. 11  Ministero  di  grazia  e giustizia,  in  fatti,  dispose  che  le  fuu- 

non  gli  arriva,  ed  altro  degli  stessi  ha  deposto  che  non  riceve  più  alcuna  mo- 
lestia dal  suono  delle  campane  per  la  lunga  abitudine  che  vi  ha  fatto  , senza 
di  ciò  però  la  sua  quiete  notturna  sarebbe  certamente  disturbala. 

a Ma  v'ba  di  più,  che  ove  anche  tutti  gli  abitanti  della  comunità,  e non  sol- 
tanto la  maggioranza  accennata  dal  P.  M.,  venisse  in  giudizio  a dichiarare  che 
niun  disturbo  proviene  dallo  scampanare,  la  violazione  della  legge  sussistereb- 
be egualmente  trattandosi  di  legge  d'ordine  pubblico,  l'impero  della  quale  non 
potrebbe,  senza  sua  grave  offesa,  essere  attivo  a seconda  della  volontà  dei  cit- 
tadini, e molto  meno  essere  attivo  oggi  per  non  esserlo  all'indomani,  quando 
la  volontà  dei  cittadini  subisse  alterazioni.  Può  benissimo  andare  a genio  di 
tutta  una  comunità  che  in  un  giorno  solenne  si  sparino  i mortaretti  a segno  di 
pubblica  esultanza  , anche  senza  che  1'  autorità  di  pubblica  sicurezza  porti  lo 
stesso,  ma  cosi  è che  1'  art.  60  della  legge  in  esame  dispone  che  1'  autorità  ri 
dia  il  suo  assenso, 

<t  Lo  stesso  avviene  di  ogni  altra  disposizione  della  stessa  legge  che  deve  per 
l’indole  di  lei  essere  osservata  qualunque  sia  la  volontà  dei  cittadini  ; 

a Considerato  che  la  circolare  6 aprile  1864,  citata  dal  Prestito,  non  ha  la  me- 
noma influenza  nel  caso  concreto,  perchè  permette  bensì  le  funzioni  religiose 
all'albeggiare.  ma  non  parla  dei  modi  di  convocare  i fedeli  nelle  ore  di  notte, 
sul  quale  punto  pertanto  è uopo  attenersi  alle  altre  disposizioni  di  legge; 

a Considerato  che  non  è mestiere  di  richiamare  a discolpa,  come  vorrebbe  il 
Prestito  le  persone  dolle  quali  asserisce  di  aver  avuto  ordine  di  suonare  cosi 
precocemente,  giacché  la  legge  colpisce  gli  autori  dei  rumori  turbanti  la  quieta 
pubblica,  e quanto  a quelli  che  vi  hanno  data  causa  coi  loro  comandi  potreb- 
bero tutto  al  più  venire  a condividere  la  responsabilità  dell’  imputato  , giusta 
i*art,  102  dei  codice  penale,  ma  discaricarlo  giammai  ; 

tt  Considerato  che  non  vale  l'obiiielto  posto  innanzi  che  i prestinai  rimangono 
impuniti  , malgrado  che  nell'esercizio  del  loro  mestiere  producano  nottetempo 
dei  rumori,  giacché  la  giurisprudenza  applicando  l'ari.  85  a loro  riguardo  am- 
mette che  non  li  contempli  , trattandosi  di  un  mestiere  troppo  indispensabile 
alla  vita  degli  individui,  e tale  pertanto  che  ia  legge  non  può  aver  vietato  per 
non  volerla  cospirante  contro  )a  vita  sociale  che  essa  invece  tutela. 

a Se  poi  sonvi  altri  mestieri  fragorosi  che  si  esercitano  in  tempo  di  notte,  la 
loro  impunità  proviene  dal  non  essere  stati  denunciati,  non  perchè  la  legge  li 
escluda,  mentre  anzi  espressamente  li  contempla  in  senso  proibitivo  ; 

« Visto  e letto  gli  art.  83  e 117  della  legge  succitata,  il  prefato  giudice  del  man- 
damento di  Verulanuova 

dichiara  :■ 

essere  l'imputato  Prestito  Ciò.  Battista  , fu  Angelo,  reo  di  contravvenzione  allo 
articolo  83  dolla  legge  di  pubblica  sicurezza,  punibile  a termine  del  successivo 
articolo  111  dipendentemento  dal  fatto  come  sopra  addebitatogli,  e viene  perciò 
condannalo  alia  pena  di  lire  dieci  (10)  coila  ammenda  scontabile  , in  caso  di 
insolvenza,  con  cinque  giorni  di  arresto  in  queste  carceri  mandamendali,  oltre 
alla  rifusione  dello  speso  processuali  a termini  di  leggo. 

il  giudice,  fi.  Ifonlctlo. 
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lioni  religiose  d'  ogni  genere  e le  predicazioni  siano  celebrate  e tenute 
tra  l'albeggiare  e l’ imbrunire,  e che  le  porte  delle  chiese,  dei  santuari 
e degli  oratorii  si  chiudano  sul  far  della  notte;  ed  avverti  che  quando 
alcuna  funzione  straordinaria  si  dovesse  celebrare  in  ore  notturne  , o 
dovesse  in  ore  notturne  tenersi  alcuna  predicazione  nelle  chiese  o in 
luoghi  diversi,  è necessità  chiederne  facoltà  al  Prefetto,  a norma  del» 
l’art.  12  ( 4.*  capoverso)  Decreto  16  ottobre  1861,  N.®  273,  e deest  di» 
sporre  che  le  chiese  ed  i luoghi  siano  sufficientemente  illuminati,  e vi 
sia  persona  specialmente  incaricata  di  vegliare  al  mantenimento  del» 
1’  ordine  '. 

Nè  meno  esplicite  furono  le  disposizioni  dal  Ministero  di  grazia  e 
giustizia  e deirinterno  date  nel  1863  intorno  alle  processioni  religiose 
sulle  pubbliche  vie  * — Ebbene  non  ci  ha  fra  noi  chi  non  ricordi  corno 
e quanto  le  processioni  religiose  sulle  pubbliche  vie  furono  spesso  la 
occasione  a gravi  disordini,  e come  e quanto  siasi  disputato  intorno  al 
modo  come  regolarle  nella  idea  di  prevenire  il  disturbo  della  pubblica 
quiete,  che,  il  più  sovvente,  mostrasi  di  quelle  la  conseguenza. 

Ecco  frattanto  quello  che  i Ministeri  dell’  interno , e di  grazia  e giu- 
stizia e culti,  stabilirono  : 

1. ®  Le  processioni  sulle  pubbliche  vie  considerate  come  funzioni  re- 
ligiose che  si  celebrano  fuori  le  Chiese  *,  debbono  essere  permesse  dal 
Prefetto,  a norma  dell’art.  12  {capoverso  4°)  del  Regio  Decreto  16  ottobre 
1861,  N°  273  — D’onde  almeno  2(J  giorni  prima,  debbonsi  notificare  ai 
Prefetti,  per  dare  o ricusare  il  permesso,  tutte  le  processioni,  cosi  or- 
dinarie che  straordinarie. 

2. ®  11  criterio  cui  debbono  tenere  i prefetti,  nel  concedere  o ricusare 
siffatta  autorizzazione,  è unicamente  quello  di  tutelare  ad  ogni  costo  e 
per  ogui  verso  l’ordine  pubblico  — A misura  quindi  che  lo  potrebbe 
essere  turbato,  oppur  no,  f autorizzazione  debbesi  recisamente  negare 
o concedere. 

3. ®  Permessa  sulle  pubbliche  vie  una  processione,  l'azione  dell' au- 
torità politica  dee  circoscriversi  a provvedere  perchè  nou  sia  disturbata 
nel  doppio  interesse,  dell’ordine  pubblico,  vai  dire,  e deila  libertà  re- 
ligiosa , vegliando  specialmente  elle  nou  offra  pretesto  a collisioni  fra 
cittadini  di  diverse  credenze  ed  opinioni. 

Esposte  cosi  le  disposizieni  legislative  intorno  alte  funzioni  religiose, 

’ Circolare  del  9 aprilo  1664. 

' Circolare  Ministero  di  grazia  e giustizia  (9  settembre  1865  — Circolare  del 
ministero  Interni  16  agosto  1865. 

• Il  luogo  naturale  delle  processioni  è la  Chiesa  — Allora  nessuno  intervento 
dell'autorità  Fuori  di  essa  vogliono  essere  regolate  nello  Interesse  dell'ordine 
pubblico. 
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e specialmente,  intorno  alle  processioni  sulle  pubbliche  rie,  abbando- 
niamo al  lettore  il  giudicare  se  ci  sia  difetto  nella  legge  e nelle  dispo- 
sizioni intese  ad  integrarla,  ovvero  nell’applicazione  di  essa  — Per  noi, 
ci  piace  di  ripeterlo , il  difetto  è unicamente  nell’  applicazione  della 
legge  — Kssa  provvede  a tutto— Non  deesi  che  eseguirla,  ed  allora  ogni 
querimonia  o non  avrebbe  ragion  di  essere,  o riuscirebbe  ingiusta  e mo- 
tivata unicamente  da  sistematica  opposizione 

1 Ci  piace  trascrivere  la  circolare  (tO  agosto  18C9)  che  il  Prefetto  di  Ilari  (.4- 
mari  Cusa)  diramò  ai  Sindaci  della  provincia,  augurandoci  che  le  altre  autorità 
no  seguano  l’esempio. 

A Bari,  IO  agosto  1869  — Al  Signori  sindaci  della  provincia — « Fin  da  quando 
assunsi  1'  amministrazione  di  questa  nobile  provincia  fui  vivamente  colpito  dalla 
moltiplichi  e frequenza  delle  festo  religiose  che  soglionsi  celebrare  dopo  lo  im- 
brunire e che  durano  talvolta  Duo  a notte  mollo  inoltrata. 

s Non  è duopo  che  io  faccia  conoscere  alla  S.  V.  III.  cosi  saggia  ed  illumi- 
nata, come  in  siffatte  funzioni,  che  degenerano  bene  spesso  in  sconci  spettacoli 
del  più  assurdo  feticismo,  lo  spirito  della  vera  religione  venga  gravemente  in- 
sultato, e come  per  gli  scandali  e talora  per  le  funeste  conseguenze  che  no  de- 
rivano sieno  condannate  da  quanti  sentono  altamente  della  cattolica  religione. 

n Le  doloroso  catastrofi  avvenute  in  più  parti  del  mondo  cristiano , o quella 
specialmente  deplorata  testé  in  Trani  ove  ben  quattordici  cittadini  perdettero 
miseramente  la  vita , sarebbero  a mio  avviso  ragioni  più  che  convincenti  ppr 
far  smettere  a queste  buono  , ma  eccessivamente  immaginose  popolazioni , il 
vezzo  di  onorare  la  Divinità  con  spettacoli  spesso  irreverenti,  e pericolosi  sem- 
pre per  il  buon  costume  e per  la  pubblica  incolumità , se  l' inveterata  abitu- 
dine di  simili  apparati,  fomentata  nei  tempi  trascorsi  dalla  insipienza  delle  plebi, 
e dal  turpe  tornaconto  di  furbi  interessati,  non  richiedesse  , per  farli  cessare , 
più  energiche  e decisive  misure. 

« Perciò  raccomando  alla  S.  V.  111.  d'invigilare  alacremente  a che  tutte  le  fe- 
ste religiose  in  cotesto  Comune  abbiano  luogo  irrevocabilmente  fra  l’ albeggiare 
o V imbrunire,  vietando  ed  opponoflBosi  con  tutti  i mezzi  consentili  dalla  legge 
a tutte  quelle  funzioni  che  eccedono  il  tempo  prescritto,  ove  non  sieno  auto- 
rizzate da  uno  speciale  permesso  di  questo  ufficio  a termini  dei  4 alinea  do I- 
l'art.  12  del  regio  decreto  16  ottobre  1861  e della  circolare  del  minisiero  di  gra- 
zia e giustizia  del  9 aprile  1864;  permesso  che  io  sono  determinato  di  non  con- 
cedere senza  gravi  motivi  e salvo  casi  eccezionali  cho  mi  riservo  di  apprezzare 
a seconda  delle  circostanze. 

« Per  raggiungere  tale  scopo,  meglio  delle  misure  repressive  valgono  i con- 
sigli dei  savi  e degli  influenti  che  persuadono  ; e perciò  faccio  sicuro  calcolo 
sul  valido  concorso  della  S.  V.  perchè  di  tali  funzioni  religiose  più  non  avven- 
gano in  codesto  Comune,  assicurandola  che  in  caso  avverso  sono  deciso  di  va- 
lermi di  lutti  i mezzi  che  la  legge  pone  in  mia  mano  per  reprimere  l' inobbe- 
dienza dei  contravventori. 

« Ella  poi  sarà  cortese  di  favorirmi  un  verso  di  ricevuta  della  presente  cir- 
colare. u 
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CAPO  II. 

DiSrOSIZIONI  l'KH  LA  PUBBLICA  MORALITÀ 

(Art.  86  ed  87  della  legge  — art.  98  e 99  del  regolamento.) 


SOMMARIO.  — Gli  art.  86  ed  87  delle  legge  e gli  art.  98  e 99  del  regola- 
mento— Delle  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  per  la  pubblica  mo 
ralità  — Della  prostituzione  — Come  sia  regolata  in  Francia  — Come  in  Inghil- 
terra— Come  in  Italia  — Della  vigilanza  sulla  prostituzione  — Dei  criteri  diret- 
tivi per  evitare  la  soverchia  indulgenza  e la  soverchia  severità,  pericolose  ed  er- 
ronee — Della  estensione  di  questa  vigilanza  — Istruzioni  del  4 aprile  1867  , 
(§§  118,  119  e 120)  intorno  alla  vigilanza  sulla  prostituzione— Gli  art.  420  a 424 
del  Cod.  pen.  — Regolamento  del  15  febbraio  1860  sulla  prostituzione — Decre- 
to Beale  del  25  settembre  1862  sul  servizio  sanitario  dei  sifilicomi — Dei  bagni — 
Dei  limiti  della  sorveglianza  sugli  stabilimenti  dei  bagni  — L'art.  115  della  leg- 
ge del  1859  e com’essa  era  difettosa  — Come  la  legge  del  1865  l'abbia  corretta, 
estendendo,  come  dovevasi,  agli  stabilimenti  dei  bagni , te  discipline  che  rego- 
lano gli  esercizi  pubblici  Ordinanze  che  regolano  in  Francia  la  proslilulion  , 
dispensarne  , Latin  et  baigneurs  cn  ritiire. 


ART.  86. 

(Logge) 


Le  autorità  di  pubblica  sicurezza  promuoveranno  l'arresto  di 
tulli  coloro  che  esercitano  clandestinamente  case  di  prostituzione. 

Nell'  interesse  dell'  ordine  e del  costume  pubblico,  ed  in  quel- 
lo della  pubblica  salute,  il  governo  può  fare  regolamenti  relativi 
alle  donne  che  si  abbandonano  al  meretricio. 

Compiuta  la  esposizione  del  Capo  I del  Tit.  II , ossia  delle  disposi- 
zioni di  pubblica  sicurezza  riguardanti  T ordine  pubblico  propriamente 
detto,  passiamo  ad  esporre  il  Capo  II,  ossia  le  disposizioni  di  pubblica 
sicurezza  per  la  pubblica  moralità. 
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Le  quali  disposizioni  sono  dirette  a regolare  la  prostituzione  ed  i ba- 
gni , nel  complesso  interesse  dell’  ordine  , del  costume  pubblico  , della 
pubblica  salute,  della  sicurezza  delle  persone  e dei  buoni  costumi. 

Seguendo  l'ordine  della  legge,  occupiamoci  innanzi  tutto  della  pro- 
stituzione. 

La  prostituzione,  guardata  storicamente,  sia  nei  tempi  delle  più  rigide 
e severe  proibizioni,  sia  nei  tempi  e nei  luoghi  di  perfetta  tolleranza, 
mostrasi  sempre  quella  stessa  piaga  sociale  che  non  è possibile  di  sra- 
dicare, facili  ed  indulgenti  che  fossero  le  leggi , ovvero  severe  ed  in- 
sensibili. Non  ci  ha  che  a tutelare  quel  triplice  interesso  che  la  pro- 
stituzione minaccia,  l'ordine,  vai  dire,  il  costume  pubblico  e la  pub- 
blica salute  , con  delle  disposizioni  di  pubblica  sicurezza  che  la  legge 
definisce  per  la  pubblica  moralità. 

In  Francia  la  prostituzione  è sottoposta  all’azione  diretta,  continua 
e severa  della  pubblica  amministrazione  che  1’  ha  infrenata  a particolari 
discipline  1 — In  Inghilterra  invece  la  prostituzione  è abbandonata  a sè 
medesima;  d’onde,  sciolta  da  ogni  sorveglianza,  essa  infesta  tutti  i luo- 
ghi pubblici . trascorre  alle  più  basse  turpitudini , e feconda  il  germe 
di  deplorabili  disordini  nelle  classi  pericolose  della  società.  Quel  paese, 
sistemato  eminentemente  sulla  libertà , di  tal  che  per  paura  d’ impac- 
ciar la  libertà  del  bene  non  si  limita  colà  quella  del  male,  nessuna  re- 
gola sancisce  pel  meretricio,  per  quanto  i costumi  s’insozzino,  la  sa- 
nità si  guasti,  l'esercito  sia  devastato  1 — E se  la  libertà  che  porta  que- 
sti abusi,  portò  in  Inghilterra  anche  dei  rimedii,  la  mercè  delle  asso- 
ciazioni intese  a proteggere  le  fanciulle  contro  la  prostituzione  s,  certa 
cosa  è,  che  in  quel  paese,  tutti  i tentativi  d‘ introdurvi  quei  provvedi- 


1 Vedi  alta  fine  di  questo  Capo  II  le  Ordinanze  che  regolano  in  Francia  la 
prostituzione. 

Per  ciò  possono  aversi  dati  statistici,  e sono  stupendamente  raccolti  dal  Parent- 
Duchatelet.  (Prostitution  dans  la  ville  de  Paris,  T.  1.) 

* Per  questo  non  è possibile  aver  dati  statistici,  comunque  in  Londra  contimi 
80,000  prostitute  ( delle  quali  ogni  anno  muoiono  8000  , molto  per  suicidio  ) 
£>000  bordelli  , oltre  una  quantità  di  case  splendide  in  ciascuna  delle  quali  si 
vendono  fin  200  donne  ; e certi  altri  cameroni  ( long  rooms)  ove  fin  500  sciagu- 
rate stanno  in  fila  aspettando  gli  avventori,  massime  i marinai  — (VV.  Acton  , 
Prostitution  in  relation  lo  public  beatili  (Londra  1851).  Ryan  , Prostit.  in  London 
(ivi  1839). 

• So  ne  costituì  a Londra  una  nel  1802  por  la  soppressione  d l vizio  , massi- 
me per  opporsi  ai  libri  ed  alle  figuro  oscene,  o servi  a temperare  1’  eccesso  — 
Un'altra  nel  1835  per  proteggere  le  fanciulle  contro  la  prostituzione.  Nel  18M 
so  ne  costituì  un’altra  per  soccorrere  le  giovani  operaie,  e nel  primo  anno  ne 
collocò  975 , guadagnando  ciascuna  almeno  9 scellini  per  settimana. 
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menti  che  nel  continente  si  usano  contro  la  prostituzione,  hanno  sem- 
pre incontrata  la  più  ostinata  e gagliarda  opposizione. 

In  Italia  vige  in  gran  parte  il  sistema  francese,  tanto  per  la  vigilanza 
da  portarsi  sulle  meretrici  e sui  postriboli,  quanto  per  la  registrazione 
delle  donne  che  esercitano  notoriamente  la  prostituzione.  Nel  1855  , a 
Torino,  per  l' incremento  enorme  della  prostituzione  , si  pensò  di  prov- 
vedervi , regolandola  mercè  un  regolamento  ( 20  luglio  1855  ) che  fu 
foggialo  su  quello  di  Bruxelles  l.  Ora  vige  in  Italia  il  Regolamento  del  16 
febbraio  1860  *,  d'onde  il  meretricio  lungi  dall’essere  sciolto  da  ogni 
sorveglianza  come  in  Inghilterra  , mostrasi  fra  noi  , come  in  Francia, 
direttamente,  continuamente  e severamente  sorvegliato,  nel  triplice  in- 
teresse dell’  ordine,  del  costume  pubblico  e della  pubblica  salute  5. 

Noi  siamo  partigiani,  sotto  questo  triplice  interesse,  di  questa  diretta, 
continua  e severa  sorveglianza  della  prostituzione. 

Non  comprendiamo  neauco  come  in  Inghilterra  , in  omaggio  alla  li- 
bertà , possa  essere  abbandonala  a sè  medesima  — Anzi  , la  sicurezza 
pubblica,  abbisogna,  nello  esercizio  di  siffatta  sorveglianza  , di  grandi 
cure,  tatto  e prudenza:  imperocché  dee  trovar  modo  di  schivare  i molti 
pericoli  che  possono  derivare  cosi  dalla  soverchia  facilità,  come  dal  so- 
verchio rigore.  Se  l’indulgenza,  in  effetti,  può  recare  offesa  ai  buoni 
costumi  ed  all’igiene  pubblica,  la  smodata  severità  può  turbare  irrepa- 
rabilmente la  pace  e 1'  onore  delle  famiglie.  — É perciò  indispensa- 
bile che  i funzionarli  di  sicurezza  pubblica  , ispirandosi  ai  principii 
onde  s’ informa  il  regolamento  del  15  febbraio  1860  , * non  si  restrin- 
gano ad  una  semplice  sorveglianza  igienica,  ma  tutelino  efficacemente 
la  pubblica  moralità,  spiegando  la  loro  azione  con  tutta  quella  cautela 
che  è richiesta  dai  gravi  interessi  pubblici  e privati  che  trovatisi  in 
conflitto  5. 

Intorno  al  grave  argomento  della  vigilanza  sulla  prostituzione , è utile 
tener  presenti  le  Istruzioni  pei  funziouarii  di  pubblica  sicurezza  del  4 
aprile  1867,  siccome  quelle  nelle  quali  ci  ha  il  più  splendido  compen- 
dio dei  veri  criteri  direttivi  sulla  materia— Anzi  reputiamo  fare  il  meglio 
possibile  riproducendone  quei  paragrafi  che  se  ne  occupano  , facendo 


' Per  chi  voglia  ampie  informazioni  intorno  alla  prostituzione  in  Italia,  legga 
1’  opera  pubblicata  dal  dottor  Domenico  Sacchi  , La  prostituzione  in  Italia  ( To- 
rino 1863  ). 

* È riportato  integralmente  a pag.  461  e segg. 

1 Anche  la  legge  del  1859  avea  fatto  cosi  — L- art.  Ili  era  perfettamente  iden- 
tico all’ art.  86  dell'attuale  legge  del  1865. 

* Vedi  questo  regolamento  pag.  401  e segg. 

5 Istr.  del  4 aprile  1867  (§  116). 
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voti  che  i funzionari  di  sicurezza  pubblica  studiino  su  di  essi , e che 
a quei  criterii  modellino  le  loro  provvidenze. 

Ecco  i paragrafi  delle  mentovate  istruzioni  che  trattano  delia  vigilan- 
za sulla  prostituzione  *. 

k Quale  sia  il  concetto  legale  della  prostituzione , da  cui  debbono 
i funzionari  prendere  norma  nella  iscrizione  d'ufficio  delle  meretrici,  si 
deriva  apertamente  dai  termini  medesimi  dell’  articolo  17  del  regolamen- 
to sulla  prostituzione.  1 

« La  donna  disonesta  che  si  abbandona  al  vizio  non  è ancora  una  me- 
retrice, dovendosi  distinguere  la  condotta  viziosa  e dissipata  dalla  pub- 
blica prostituzione.  La  prima  alimenta  l’altra,  e segna  il  passaggio  dalla 
vita  onesta  a quello  stato  di  turpe  abbiezione  che  ò costituito  da  abitu- 
dini costantemente  e pubblicamente  scandalose.  Non  vi  ha  dunque  pub- 
blica prostituzione  senza  un  concorso  legalmente  constatalo  di  circostanze  e 
rii  abitudini  scandalose  costantemente  pubbliche  che  conferiscono  all'autorità 
il  diritto  d’interporre  la  sua  azione  a tutela  dell'igiene,  della  morale,  e 
del  costume  pubblico. 

« La  sorveglianza  sulla  prostituzione  clandestina,  e l’iscrizione  nei  re- 
gistri dell’ autorità  delle  donne  tollerate  , non  è soltanto  nell’interesse 
della  pubblica  igiene  come  da  taluni  si  ritiene,  ma  lo  è ancora  e prin- 
cipalmente nello  interesse  della  moralità  delle  famiglie  e della  pubblica 
decenza.  Inscrivere  nei  registri  una  donna  con  tutte  le  formalità  e pre- 
cauzioni volute  dalla  legge  non  è già  schiudere  a quella  sventurata  la 
via  del  vizio  e favorirne  la  dissolutezza  , ma  è procacciarsi  i mezzi  di 
esercitare  su  di  essa  una  sorveglianza  tutelare,  gli  è dare  all’ammini- 
strazione il  modo  di  ricercare  e di  restituire  alle  proprie  famiglio  quelle 
giovani  che  hanno  potuto  essere  vittime  di  una  insidia  , che  non  sono 
pervertite  , che  fuggono  forse  per  vergogna  gli  sguardi  dei  loro  geni- 
tori, e che  abbandonate  in  piena  balla  di  se  stesso  finirebbero  di  cor- 
rompersi e di  degradarsi.  (V.  Parent-Duciiatelet  , Prosi,  dans  la  ville  de 
Paris,  t,  I.) 

« Su  queste  vedute  occorrendo  d'inscrivere  fra  le  meretrici  delle  gio- 
vani minorenni,  i funzionari  di  pubblica  sicurezza,  senza  desistere  dal- 
l' investigare  rigorosamente  ai  sensi  degli  articoli  421  e 422  del  Codice 
penale,  5 su  coloro  che  le  avessero  eccitate  al  mal  costume,  faranno  ogni 


’ §5  118,  119  e 120. 

* Vedi  questo  art.  17  del  Regolamento  , pag.  463. 

* Art.  420  a 421  Cod.  pen. 

Art.  420.  Chiunque  offenda  l'altrui  pudore  od  il  buon  costumo  in  maniera  da 
eccitare  il  pubblico  scandalo,  sarà  punito  col  carcere  estensibile  a sei  mesi. 
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opera  per  farle  ritornare  presso  i loro  parenti,  e quando  questi  mancas- 
sero o altre  difficoltà  si  opponessero,  provocheranno  dalle  autoriti  supe- 
riori Io  disposizioni  necessario  per  1’  accoglimento  di  quelle  traviate  in 
un  pubblico  ospizio,  o in  una  casa  di  educazione  o di  lavoro. 

« Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  destinati  allo  scoprimento  della  pro- 
stituzione clandestina  ed  alla  sorveglianza  delle  tollerate  , non  debbo- 
no indossare  alcun  uniforme,  ma  vestire  borghese;  debbono  , se  scelti 
dalle  guardio,  o altro  corpo,  formare  un  drappello  atratto  separalo  , ed 
essere  perfettamente  istruiti  de’  criteri  direttivi  delle  loro  esplorazioni , 
perchè  un'  incauta  sorpresa  non  abbia  a gettare  il  disonore  nel  seno  di 
una  famiglia,  o ad  offendere  altrimenti  la  libertà  dei  cittadini,  o la  in- 
violabilità dell’altrui  domicilio.  » 

Disaminati  per  tal  modo  quali  sieno  i veri  criteri  sulla  vigilanza  della 
prostituzione,  riportiamo  qui  in  seguito  il  Regolamento  del  15  febbraio 
1860,  ed  il  Decreto  25  settembre  1862  (N.°  869)  intorno  al  servizio  sa- 
nitario dei  sifilicomi. 

Regolamento  15  febbraio  1SGO  sulla  prostituzione. 

Art.  1*  Nei  capo-luoghi  di  provincia  c di  circondario  sarà  sotto  la  dipendenza 
dell'  ufficio  di  pubblica  sicurezza  stabilito  un  ufficio  sanitario. 


So  l’ oltraggio  al  pudore  6 seguito  in  privato , o vi  sia  querela  della  l’arto 
offesa,  il  colpevole  sarà  punito  col  carcere  estensibile  a tre  mesi. 

In  ambi  i casi  sarà  aggiunta  una  multa  estensibile  a lire  duecento. 

Art.  421.  Chiunque  avrà  eccitato  , favorito  o facilitato  la  corruzione  di  per- 
sone dell’uno  o dell’altro  sesso,  minori  degli  anni  ventuno,  e chiunque  le  a- 
vrà  indotte  alla  prostituzione,  sarà  punito  col  carcere  non  minore  di  tre  mesi 
Ostensibile  a tre  anni. 

So  la  prostituzione  o la  corruzione  avrà  avuto  luogo  in  una  persona  che 
non  abbia  ancora  compiuto  gli  anni  quindici,  il  colpevole  sarà  punito  col  car- 
cero non  minore  di  due  anni , e col  marimum  di  detta  pena  quando  il  reato 
avesse  il  carattere  di  abituale  ed  infame  traffico. 

Art.  422.  Quando  la  prostituzione  o la  corruzione  di  persone  minori  degli 
anni  ventuno  sarà  stata  eccitata  o facilitata  dagli  ascendenti,  tutori,  od  altri  in- 
caricati di  sorvegliare  la  condotta  delle  medesime,  la  pena  sarà  della  reclusione. 

So  la  prostituzione  o la  corruzione  avrà  avuto  luogo  in  una  persona  clic  non 
abbia  ancora  compiuto  gli  anni  quindici,  la  pena  della  reclusione  non  sarà  mi- 
noro di  anni  cinque. 

Art.  423.  Oltre  alle  pene  stabilite  nel  precedente  articolo,  gli  ascendenti  sa- 
ranno privati  di  ogni  diritto  che  in  forza  della  patria  potestà  è loro  concesso 
dalla  leggo  sulle  persone  e sui  beni  dei  figli  prostituiti  e corrotti;  i tutori  sa- 
ranno privati  della  tutela,  e dichiarati  incapaci  di  assumerne  qualunquo  altra. 

Art.  421.  11  marito  che  prostituisce  la  propria  moglie  sarà  punito  colla  re- 
clusione. 
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Lo  stesso  ufficio  sarà  stabilito  presso  l'autorità  di  pubblica  sicurezza  e in  quel- 
le altre  località,  nelle  quali  sarà  ravvisato  opportuno. 

Lo  scopo  di  quest’ufficio  è la  sorveglianza  delle  prostitute. 

Art.  2’  All’ufficio  sanitario  nelle  città  di  Torino,  Genova  e Milano  è preposto 
un  delegato  di  pubblica  sicurezza,  come  direttore.  Egli  esercita  anche  le  fun- 
zioni di  contabile,  ed  ha  incarico  di  agire  contro  le  meretrici,  le  mezzane  ed  i 
tenenti-postribolo  per  ogni  infrazione  al  presento  regolamento. 

Art.  3°  All’ufficio  sanitario  sono  addetto  nel  numero  voluto  pel  buon  anda- 
mento del  servizio  guardie  di  pubblica  sicurezza  scelte  fra  le  più  distinto  per  at- 
tività, per  regolare  condotta  e per  onestà. 

Art.  4°  Le  guardie  addette  all'  ufficio  sanitario  debbono  esercitare  un'  attiva  e 
continua  sorveglianza  sui  postriboli,  sulle  meretrici  isolate,  ossia  in  abitazione 
particolare,  sulle  mezzane  e sulla  prostituzione  clandestina,  obbedire  a tutti  gli 
ordini  che  per  l'esatto  andamento  del  servizio  loro  vengano  dati  dal  direttore 
dell’ufficio  sanitario,  e fargli  relazione  d’ogni  loro  operato. 

Art.  5*  Le  guardie,  che  per  negligenza  o connivenza  colle  meretrici  mancas- 
sero al  loro  dovere,  saranno  punite  cogli  arresti  in  caserma  o nella  sala  di  di- 
sciplina secondo  la  gravità  della  mancanza,  in  conformità  del  regolamento  ap- 
provato con  decreto  reale  del  Iti  gennaio  1800,  c saranno  sempre  richiamate  al 
servizio  ordinario. 

Che  se  sotto  qualunque  titolo  ricevessero  danaro  o regali  dai  tenenti-postri- 
bolo, dalle  prostitute  o da  chi  per  esso,  saranno  puniti  a termini  dell’  articolo 
10  della  legge  13  novembre  1839  colla  destituzione. 

Art.  6°  Alle  guardie  addette  all'ufficio  sanitario,  le  quali  per  zelo  nel  servizio  e 
per  esemplare  condotta  se  ne  rendono  meritevoli,  saranno  assegnate  gratificazioni. 

Art.  7°  In  Torino,  Genova  e Milano  il  servizio  sanitario  è diretto  da  un  ispettore. 

L'ispettore  sanitario  di  Torino  ha  titolo  d’ispettore  capo  e veglia  all’esegui- 
mento dei  provvedimenti  igienici  atti  ad  impedire  in  tutto  lo  stato  la  diffusione 
delle  malattie  veneree.  Egli  propone  l’istituzione  degli  uffici  sanitari  nelle  cit- 
tà, in  cui  li  credo  utili,  dà  il  suo  avviso  al  ministero  nella  scelta  dei  medici  da 
assegnarsi  ai  medesimi,  e d' accordo  cogli  altri  ispettori  farà  ogni  cura  affinchè 
la  salute  pubblica  sia  tutelata  nel  miglior  modo  possibile. 

Art.  8°  L’ ispettore  capo  può  essere  specialmente  incaricato  della  direzione  del 
servizio  sanitario  nelle  provincia  che  il  ministero  crederà  bene  di  affidare  alla 
sua  particolare  sorveglianza. 

Art.  9°  Gli  ispettori  sono  eziandio  incaricati  del  servizio  del  sifilicomio  delle 
donne,  od  almeno  ne  hanno  la  direzione  sanitaria. 

Art.  10.  Gli  ispettori  presentano  ogni  anno  al  ministero  una  relazione  intorno 
ai  risultati  ottenuti  dai  provvedimenti  igienici  prescritti  da  questo  regolamento. 

Art.  11.  Sono  addetti  a cadun  ufficio  sanitario  medici  incaricati  della  visita 
delle  prostitute  nel  numero  necessario,  affinchè  tutte  le  meretrici  inscritte  vi  sia- 
no regolarmente  e diligentemente  visitate. 

Eglino  sono  in  diretta  relazione  coll’  ispettore  per  tutto  quanto  concerne  il 
servizio  sanitario  delle  meretrici. 

Può  anche  essere  nominato  un  medico  aggiunto  o supplente  nelle  città  in  cui 
l’ispettore  capo  lo  crede  necessario. 

Art.  12.  I medici  incaricali  della  visita  sanitaria  delle  meretrici  potranno,  nel 
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caso  <li  legittimo  impedimento,  surrogarsi  fra  loro  od  anche  farsi  surrogare  da 
un  altro  medico,  previo  però  sempre  il  consenso  dell'  ispettore  sanitario. 

Npgli  uffici  poi , ai  quali  è addetto  un  medico  aggiunto  , questi  surroga  gli 
ordinari. 

Art.  13.  Eglino  devono  intervenire  una  volta  per  ogni  settimana  alla  visita 
nel  sifilicomio. 

Art.  14.  I medici  visitatori  non  possono  avere  in  cura  meretrici  affette  da  si- 
filide o da  altra  malattia,  nè  percepire  compunsi  dalle  medesime  o da  chi  per 
esse. 

Eglino  debbono  adoperare  la  massima  diligenza,  esattezza  e delicatezza  nel 
disimpegno  delle  loro  incombenze,  per  evitare  ogni  danno  alla  sanità  pubblica. 

Art.  15.  1 medici  visitatori  si  asterranno  dall’ aver  in  cura  i tenenti-postribolo 
e le  persone  di  servizio  che  vi  siano  addette. 

Art.  lfi.  ' Gli  ispettori,  i medici  visitatori  e gli  aggiunti  addetti  agli  uffici  sani- 
tari sono  nominati  dal  ministero-interni  per  tre  anni  e possono  essere  confermati. 

Essi  sono  ripartiti  in  classi  ed  avranno  ragione  all'  onorario  fissato  nell’  an- 
nessa tabella,  secondo  la  classe  cui  appartengono. 

Art.  17.  Sono  considerate  meretrici  le  donne  che  esercitano  notoriamente  la 
prostituzione,  e sono  divise  in  due  categorie: 

1. "  Le  meretrici  che  abitano  nei  postriboli  tollerati; 

2. "  Le  meretrici  isolale,  quelle  cioè  che  hanno  abitazione  particolare. 

L'autorizzazione  ad  una  meretrice  di  rimanere  in  abitazione  partic  lare  sarà 

concessa  dal  questore  o dall’ autorità  di  pubblica  sicurezza  con  mollo  riserbo, 
e sempre  previo  il  consenso  del  proprietario  della  casa. 

Art.  1$.  Tutte  lo  prostitute  devono  essere  inscritte  all'ufficio  sanitario. 

Art.  19.  L’iscrizione  d'nna  donna  fra  le  meretrici  può  farsi  dipendentemente 
a sua  domanda,  ovvero  d'  ufficio. 

L'inscrizione  d'ufficio  dev’essere  fatta  quando  sia  notorio  o resti  comprovato 
elio  la  donna  s’abbandona  alla  prostituzione. 

Art.  20.  Le  prostitute  non  inscritte  saranno  chiamate  all'  ufficio  sanitario  , e 


• Con  decreto  ministeriale  1°  dicembre  18C2  l’articolo  16  fu  modificato  nella 
conformità  seguente: 

1 medici  di  pubblica  igiene,  gl'  ispettori , i vice-ispettori  ed  i medici  addetti 
agli  uffici  sanitari  debbono  essere  laureali  in  medicina  e chirurgia,  e verranno 
scelti  preferibilmente  fra  quelli  che  hanno  fatto  studi  clinici  in  un  sifilicomio 
come  medici  ordinari  o medici  assistenti. 

I medesimi  sono  nominati  dal  ministero-interni  per  tre  anni,  trascorsi  i quali, 
se  hanno  dato  buon  conto  di  loro  per  capacità  e moralità,  saranno  definitiva- 
mente confermati  in  ufficio. 

Nel  triennio  essi  sono  ripartiti  in  categoria,  ed  hanno  ragione  all'  onorario 
fissato  nella  tabella  annessa  al  regolamento,  giusta  la  categoria  a cui  apparten- 
gono. — Ottenuta  poi  la  nomina  definitiva  , i medici  del  medesimo  ufficio  han- 
no indistintamente  il  maximum  dell’onorario,  stabilito  per  ciascun  ufficio  in  pro- 
porzione del  numero  delle  meretrici  inscritte  e sottoposte  alla  visita  sanitaria. 
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non  ottemperando,  dietro  autorizzazione  del  questore  o dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza,  vi  saranno  tradotte  per  esservi  registrate. 

Art.  21.  Per  ogni  inscrizione  d' ufficio  sarà  redatto  un  verbale,  in  cui  sono 
indicati  i motivi  ben  circostanziati , i quali  indussero  1'  ufficio  ad  inscriverla 
fra  le  meretrici. 

Vi  sarà  pure  fatta  espressa  menzione  che  furono  notificate  alla  donna  le  pre- 
scrizioni di  questo  regolamento  che  la  concernono. 

Art.  22.  Nel  registro  d'inscrizione  sarà  indicalo  il  nome,  il  cognome,  l'età, 
la  patria  della  donna,  se  nubile,  maritata  o vedova,  i connotati,  il  nome  e co- 
gnome dei  genitori,  la  provenienza,  la  professione  e l'abitazione. 

Tale  registro  dovrà  essere  tenuto  colla  massima  diligenza  , e sarà  conforme 
al  modulo  n.  1. 

Art.  23.  All’epoca  dell'inscrizione  deve  la  donna  subire  tosto  la  visita  sanitaria. 
Art.  24.  11  passaporto  colla  fede  di  nascita  e lo  altre  carte  relative  allo  stalo 
civile  dell' inscritta  sono  tenute  in  deposito  presso  l'ufficio,  c diligentemente 
custodite. 

Se  la  donna  non  abbia  carte  regolari,  si  procurerà  per  mezzo  d’informazioni 
d’ accertarne  l'identità. 

Art.  2ó.  Se  nell'  interrogatorio  deferto  alla  donna  nell’  atto  della  sua  inscri- 
zione si  riconosca  aver  essa  intrapreso  il  meretricio  senza  aver  calcolato  la  gra- 
vità della  risoluzione,  o non  di  sua  libera  volontà,  o che  desideri  d'  abbando- 
narlo, ne  sarà  immediatamente  avvertita  la  di  lei  famiglia. 

Qualora  non  possa  rientrare  in  famiglia  e desideri  esser  ricoverata  in  qual- 
che ritiro  di  ravvedute,  l' ufficio  procurerà  di  agevolarne  i mezzi,  provvedendo 
in  modo  che,  se  ella  ne  uscirà  prima  d'  un  anno,  non  isfugga  la  sorveglianza 
dell'  ufficio  sanitario. 

Art.  26.  Ogni  meretrice  nell'atto  della  sua  inscrizione  riceve  un  libretto  con- 
tenente gli  articoli  di  questo  regolamento  che  la  concernono,  le  sue  generalità 
ed  i suoi  connotati. 

Nel  libretto  saranno  notate  le  visite  sanitarie  subite,  sarà  indicato  il  po- 
stribolo cui  la  donna  è addetta,  e se  isolata  il  luogo  di  sua  abitazione.  I libretti 
saranno  stampati  a cura  del  ministero  dell'  interno  su  modulo  uniforme. 

Art.  27.  È assolutamente  vietato  alle  meretrici  di  rimettere  ad  altre  il  libretto, 
lisse  dovranno  sempre  ritenerlo  presso  di  sà , e presentarlo  ad  ogni  doman- 
da che  venisse  loro  fatta  dagli  agenti  di  pubblica  sicurezza. 

Se  lo  smarissero  dovranno  tosto  provvedersene  un  altro  , sul  quale  si  anno- 
terà essere  spedito  per  duplicalo. 

Art.  28.  Ogni  meretrice , sia  che  dimori  in  un  postribolo  od  in  abitazione 
particolare,  se  vuole  cangiar  d'alloggio,  deve  prima  chiederne  1* autorizzazione 
al  questore  od  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  per  mezzo  dell'ufficio,  il  quale 
emette  il  suo  avviso  sulla  domanda. 

L’autorizzazione  dell'abitazione  particolare  alle  meretrici  dimoranti  nette  case 
di  tolleranza  sarà  solamente  concessa  per  motivi  di  famiglia  o di  salute. 

Art.  29.  La  meretrice  non  può  cangiare  il  luogo  di  sua  residenza,  nò  assen- 
tarsene per  più  di  tre  giorni,  senza  averne  ottenuto  l'assenso  del  direttore  del- 
1'  ufficio  sanitario. 
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Nel  caso  di  cambiamento  di  luogo  di  residenza  dovrà  l’ ufficio  tosto  fame  av- 
vertito quello,  se  esiste,  del  luogo  ove  si  reca  la  donna,  trasmettendone  le  ge- 
neralità ed  i connotati. 

Art.  30.  Quando  una  meretrice  sarà  ricoverata  in  un  ospedale  civile  per  ma- 
lattia accidentale,  essa  od  il  tenente-postribolo , cui  è addetta,  dovà  informarne 
l’ ufficio  sanitario. 

L’uscita  dall'ospedale  sarà  parimenti  notificata  allo  stesso  ufficio,  e la  me- 
retrice in  questo  caso  dovrà  subire  una  visita  straordinaria. 

Durante  la  dimora  della  donna  nell'ospedale  il  libretto  sarà  custodito  all'ufficio. 

Art.  31.  L'arresto  di  meretrici  o di  tenenti-postribolo,  ordinato  dall'autorità 
di  pubblica  sicurezza,  sarà  tosto  notificato  all'ufficio  sanitario. 

In  tale  caso  le  meretrici  arrestate  dovranno  essere  sottoposte  ad  una  visita 
straordinaria. 

Art.  32.  È assolutamente  vietato  alle  meretrici  : 

1“  Di  abitare  presso  un  venditore  di  bevande  spiritose,  vino,  birra  e simili) 

2°  D'uscire  vestite  in  modo  poco  decente  od  in  istato  di  ubbriachezza; 

3°  D'affacciarsi  alle  finestre  o di  stazionare  sulle  porle  anche  della  pro- 
pria abitazione; 

4°  Di  fermarsi  o frequentare  le  vie  principali , le  piazze  o le  pubbliche 
passeggiate  ; 

5“  I)i  commettere  atti  indecenti  nei  luoghi  pubblici  , e di  tenervi  discorsi 
osceni  ; 

0°  Di  seguire  i passeggieri  per  le  vie  o di  adescarli  con  parole  o segni; 

7°  Di  rimanere  fuori  di  casa  senza  giusta  causa  dopo  le  oro  otto  di  sera 
dal  mese  di  ottobre  al  marzo  inclusivamente,  e dopo  le  ore  dieci  negli  altri  mesi; 

8"  Di  girovagare  nelle  vie  specialmente  in  quelle  adiacenti  alla  loro  abi- 
tazione, sopratutto  nelle  ore  vespertine  ; 

9"  È vietata  alle  meretrici  la  frequenza  ai  teatri,  e saranno  punite  quella 
che  vi  si  presentassero  in  modo  indecente. 

Art.  33.  Quando  una  prostituta  inscritta  recasi  ad  abitare  presso  un  privato, 
ella  non  è perciò  esonerata  dall’ obbligo  della  visita,  a meno  che  questi  faccia 
constare  all'ufficio  i propri  mezzi  di  sussistenza,  si  renda  risponsabile  della 
condotta  della  donna  per  il  tempo  che  rimarrà  nella  sua  abitazione  , dichiari 
che  non  è per  darsi  alla  prostituzione,  e si  obblighi  di  dare  avviso  all'ufficio 
quando  ella  ne  esca. 

Art.  34.  Quando  una  meretrice  desidera  di  essere  dispensata  dalla  visita  sa- 
nitaria, deve  presentare  la  sua  domanda  all'ufficio,  indicando  il  nuovo  domi- 
cilio che  intende  scegliere,  i mezzi  di  sussistenza,  o l’occupazione  sufficiente 
per  procurarseli. 

Art.  35.  La  donna,  che  chiede  essere  dispensata  dalla  visita  ordinaria,  perchò 
intende  desistere  dal  prostituirsi,  deve  ancora  essere  assoggettata  ad  una  visita 
nell'ufficio  sanitario  por  ogni  settimana  durante  tre  mesi  in  ora  destinala  uni- 
camente alla  visita  delle  donne  che  stanno  per  esserne  dispensate. 

Art.  3G.  La  cancellazione  viene  fatta  dopo  quest'  intervallo  di  tempo  , se  la 
condotta  della  donna  è sempre  stata  regolare,  vale  a dire  se  non  risulla  che 
abbia  continuato  a prostituirsi. 
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Art.  37.  La  donna,  la  quale,  dopo  d'essere  stata  dispensata  dalla  visita  sani- 
taria dietro  la  malleveria  d'un  privato,  riprenderà  il  meretricio  senza  farsi  in- 
scrivere di  liel  nuovo,  sarà  considerata  come  data  alla  prostituzione  clandestina 
e come  tale  inscritta  d'  ufficio  c punita  giusta  la  gravità  del  caso. 

Art.  38.  La  prostituta  sarà  dispensata  dalla  visita  se , giustificando  essero 
passata  a matrimonio,  dichiarerà  desistere  dal  meretricio. 

Art.  39.  La  meretrice  , che  sei  mesi  dopo  la  sua  inscrizione  presenterà  al- 
l' ufficio  un  certificato  nominativo  comprovante  d’ aver  depositato  una  somma 
alla  cassa  di  risparmio,  avrà  un  premio  in  danaro  corrispondente  ad  un  vige- 
simo  della  somma  totale  versata,  semprcchè  in  tale  periodo  di  tempo  non  ab- 
bia ritirato  alcuna  somma  deposta  anteriormente.  Se  poi  la  donna  avrà  ritirata 
qualche  somma  dalla  cassa  di  risparmio,  non  saranno  più  calcolate  per  la  con- 
correnza al  premio  cho  le  somme  versate  otto  mesi  dopo. 

Art.  40.  Sono  tollerato  due  categorie  di  postriboli,  cioè: 

1°  Quelli  in  cui  le  meretrici  hanno  domicilio  Dsso  ; 

2°  Quelli  in  cui  lo  meretrici  isolato  si  recano  per  motivo  di  prostituzione. 

Art.  41.  Le  due  categorie  sono  suddivise  in  tre  classi: 

Appartengono  alla  prima  classe  i lupanari,  a cui  si  ha  accesso  pagando  lire 
cinque  o somma  maggiore; 

Alla  seconda  se  il  prezzo  è fra  le  due  e le  cinque  lire  ; 

Alla  terza  se  il  prezzo  è inferiore  alle  lire  due. 

Art.  42.  L'autorizzazione  di  aprire  un  postribolo  6 concessa  dall'autorità  di 
pubblica  sicurezza. 

Essa  è personale  ed  essenzialmente  temporaria  e revocabile,  e non  sarà  con- 
cessa a coloro  che  hanno  subito  condanno  per  furto  od  altro  reato  contro  le 
persone  o le  proprietà. 

Nella  domanda  debbono  essere  indicati  la  via,  la  casa  in  cui  intendesi  apri- 
re il  postribolo,  od  il  numero  dei  membri  a tale  uso  destinati,  la  categoria  alla 
quale  deve  appartenere,  ed  il  prezzo  fissato. 

Deve  unirsi  il  consenso  del  proprietario  della  casa , o di  qualunque  altro  vi 
abbia  diritto 

Il  postulante  deve  sottomettersi  alle  prescrizioni  di  questo  regolamento,  come 
pure  a tutti  quei  provvedimenti  che  saranno  col  tempo  giudicati  necessari. 

Art.  43.  Non  è mai  permesso  allo  stesso  individuo  di  avere  simultaneamente 
due  o più  postriboli  di  diversa  categoria,  nè  di  tenerli  per  interposta  persona. 

Art.  44.  L'autorità  non  acconsentirà  mai  che  si  stabiliscano  postriboli  nelle 
vie  frequentale  della  città,  nè  in  vicinanza  di  case  di  educazione  , di  pubblici 
stabilimenti  e di  edilìzi  destinati  al  culto. 

Art.  45.  I tenenti-postribolo  sono  in  obbligo  di  provvedere  a cho  vi  regni  la 
massima  nettezza  possibile,  e di  procurarsi  tutti  gli  oggetti  che  saranno  in  via 
igienica  prescritti  dai  medici. 


' Quando  una  casa  appartiene  a più  proprietari  , ed  ha  un'  entrata  ed  una 
scala  unica,  per  aprirvi  un  postribolo  non  basta  il  consenso  del  proprietario  della 
porta  che  si  vuole  destinare  a quell'uso,  ma  è necessario  il  consenso  di  tulli  i 
proprietari  (decisione  del  ministero  dell'interno  30  dicembre  1863). 
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Le  finestre  dei  postrìboli  debbono  essere  provviste  di  vetri  appannati  nell’in- 
verno , e di  persiane  fisse  e chiuse  nell’  estate  sino  all’  altezza  di  due  metri 
misurati  dal  suolo  interno  della  camera. 

Art.  46.  1 tenenti-postribolo  hanno  obbligo  di  provvedere  che  tutto  le  mere- 
trici addotte  alla  loro  casa  si  trovino  presenti  nel  giorno  o nell'  ora  fissati  per 
la  visita  sanitaria. 

Art.  47.  La  provocazione  ed  il  lenocinio  per  parte  dei  tenenti-postribolo  e di 
mezzani  o mezzane,  saranno  puniti  a termini  del  codice  penale. 

Art.  48.  I tenenti-postribolo  non  potranno  per  qualsiasi  causa  opporsi  alle 
visite  degli  agenti  di  pubblica  sicurezza  sia  di  giorno  che  di  notte,  quando  sa- 
ranno credute  necessarie  nell’  interesse  della  pubblica  sicurezza. 

Art.  49.  1 tenenti-postribolo  non  debbono  ammettere  nella  loro  casa  alcuna 
meretrice,  senza  prima  averne  fatta  la  dichiarazione  all’  ufficio  sanitario. 

11  numero  delle  prostitute  in  ciascun  lupanare  viene  determinato  dall'  ufficio 
sanitario. 

Art.  50.  I tenenti-postribolo  delle  due  categorie  sono  obbligati  di  consegnare 
all’  ufficio  sanitario  il  nome  , il  cognome  , 1’  età  o la  patria  delle  persono  che 
tengono  al  loro  servizio. 

Quando  1’  ufficio  lo  creda  necessario,  le  inservienti  in  età  minore  di  anni  40, 
o la  concessionaria  del  postribolo,  se  non  maritata,  o vivente  separata  dal  ma- 
rito, possono  essere  sottoposte  alla  visita. 

Nell'  uno  e nell'  altro  caso  la  visita  sanitaria  è sempre  gratuita. 

Art.  51.  Nei  postriboli  d’ ogni  categoria  sarà,  a cura  di  chi  ne  è il  tenente, 
tenuto  un  registro  affigliato  e vistato  dall'  ufficio  sanitario  , in  cui  si  inscrive- 
ranno in  una  facciata  per  ogni  meretrice  il  nome,  il  cognome,  l’età,  la  patria, 
il  luogo  dell’ ultima  dimora,  la  data  della  di  lei  entrata  ed  uscita  dal  postrìbo- 
lo, come  pure  il  nuovo  domicilio  che  avrà  dichiarato  scegliere  all’uscita.  Que- 
sto registro  dev'essere  conforme  al  modulo  n"  9. 

Art.  52.  Quando  una  meretrice  vuol  abbandonare  il  postribolo  o ne  viene 
congedata  da  chi  lo  tiene , questi  devo  presentarla  all'  ufficio  sanitario  per  le 
occorrenti  annotazioni  sul  registro  d' inscrizione  o sul  libretto  della  prostituta. 

Art.  53.  Ogni  meretrice  trovata  in  un  postribolo  di  qualsiasi  categoria  senza 
il  prescrìtto  libretto,  e senza  che  sia  stata  fatta  la  dichiarazione  di  cui  all' art. 
49  , sarà  considerata  come  data  clandestinamente  alla  prostituzione. 

11  tenente, postribolo  in  questo  caso  sarà  punita  colla  sospensione  o revoca  del- 
la permissione. 

Art.  54.  Saranno  a totale  carico  dei  tenenti-postribolo  di  prima  categoria  : 

1°  Il  mantenimento  delle  meretrici  e gli  oggetti  tutti  d' abbigliamento  di 
casa  o di  passeggio,  la  quota  dellla  loro  visita  sanitaria,  le  spose  in  caso  di  ma- 
lattia non  venerea  curata  nel  postribolo; 

2°  Le  vesti,  la  biancheria  e tutto  quanto  può  occorrere  per  la  nettezza  delle 
medesime,  anche  durante  la  lora  dimora  nel  sifilicomio. 

Art.  55.  Quando  una  meretrice  viene  accettata  in  un  postribolo,  chi  lo  ticno 
devo  immediatamente  procedere , all’  inventario  dello  vesti  c degli  altri  oggetti 
appartenenti  alla  donna , i quali  saranno  descrìtti  in  un  registro  apposito  clic 
egli  6 obbligato  di  avere. 
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Quando  il  tenente-postribolo  ha  pagato  qualche  somma  per  cunto  della  mere- 
trice, deve  tosto  farne  la  dichiarazione  all' ufficio  presentando  la  relativa  quitanza. 

Art.  56.  Durante  il  soggiorno  d’  una  meretrice  nel  postribolo,  ella  non  è ob- 
bligata di  servirsi  degli  oggetti  di  sua  spettanza;  questi  debbono  essere  custo- 
diti dal  tenente- postribolo,  e le  saranno  rimessi  all'epoca  della  sua  uscita  in 
un  con  tutti  quelli  che  avrà  acquistato  col  proprio  danaro,  e che  sono  stati  ag- 
giunti nell'inventario.  1 registri  contenenti  l’ inventario  degli  oggetti  di  spettan- 
za dello  prostitute  saranno  verificati  dall’  ufficio  sanitario. 

I tenenti-postribolo  non  debbono  sotto  alcun  pretesto  somministrare  danaro  a 
mutuo  alle  meretrici  abitanti  presso  di  loro,  nè  fare  alcun  acquisto  per  conto 
dello  medesime. 

Art.  57.  Il  provento  del  meretricio  sarà  dovoluto:  nei  postriboli  di  1*  catego- 
ria per  tre  quarti  al  tenente-postribolo  e per  un  quarto  alla  meretrice. 

Nei  postriboli  di  2*  categoria  per  due  terzi  alla  prostituta  e per  un  terzo  al 
tenente-postribolo. 

II  riparto  dell’ introito  sarà  effettuato  ogni  quindici  giorni. 

Le  meretrici,  che  avranno  debiti  da  scontare  stati  riconosciuti  dall’  ufficio  sa- 
nitario, lasceranno  la  metà  della  loro  quota  in  sconto  dei  medesimi. 

Il  deconto  sarà  portato  in  apposito  registro,  di  cui  l’ufficio  farà  la  ricogni- 
zione ogni  qual  volta  lo  crederà  necessario. 

Art.  53.  È assolutamente  proibito  ai  tenenti-postribolo  di  sottoporre  le  mere- 
trici ad  alcuna  multa  per  mancanze  commesse  e di  maltrattarle. 

Art.  59.  E parimenti  proibito  ai  tenenti-postribolo  d'ammettere  nelle  loro  ca- 
se donne  che  non  abbiano  ancora  compiuto  l’età  di  16  anni. 

In  caso  di  trasgressione)  sarà  loro  ritirato  il  permesso. 

Art.  60.  Se  qualche  prostituta  dimostra  intenzione  d’abbandonare  il  meretri- 
cio, il  tenente-postribolo  deve  tosto  avvertirne  il  direttore  dell'  ufficio  sanitario, 
dal  quale  sarà  incoraggiata  ad  attuare  l’ideala  risoluzione. 

L' essere  la  prostituta  in  debito  col  tenente-postribolo  , non  sarà  in  tal  caso 
ostacolo  alla  sua  uscita  dalla  casa  di  tolleranza. 

Art.  61.  In  Tonno,  Milano  o Genova  i tenonti-postribolo  d’ ogni  categoria  deb- 
bono pagare  all’ufficio,  oltre  la  quota  delle  visite  sanitarie  al|e  meretrici  dimo- 
ranti nel  loro  lupanario,  una  somma  annua  stabilita  come  segue: 


Pei  postriboli  di  1*  categoria  o della  l1  classe L.  KHJ 

Id.  di  1*  id.  e della  2*  id . > 2UO 

Id.  di  1*  id.  e della  3a  id » 1(10 

Id.  di  2*  id,  e della  1*  id.  > 200 

Id.  di  2*  id.  e della  2*  id » 100 

Id.  di  2*  id.  e della  3*  id » 6u 


1 pagamenti  per  le  visite  sanitarie  saranno  fatti  ogni  quindici  giqrni,  e quelli 
per  le  quote  fisse  suenunciale  ogni  tre  mesi  pur  anticipazione. 

Nelle  altre  città  la  tassa  potrà  essere  ridotta  di  un  terzo. 

Art.  62.  I tenenti-postribolo  d'  ogni  categoria  debbono  sempre  tenere  affisso 
in  un  sito  visibile  l'estratto  degli  articoli  di  questo  regolamento  relativi  ai  lu- 
panari, in  cui  sarà  pure  indicata  a grossi  caratteri  la  classe  a cut  il  postribolo 
appartiene. 
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È loro  proibito  di  variare  il  prezzo  fissato  senza  averne  prima  fatta  la  dichia- 
razione all'  ufficio  sanitario. 

Art.  63.  Ogni  controversia  insorta  fra  le  meretrici  ed  i tenenti-postribolo,  o 
le  mezzane,  quando  non  sia  di  competenza  dei  tribunali,  sarà  notificala  all'uf- 
ficio sanitario  per  gli  occorrenti  provvedimenti  di  conciliazione. 

Art.  64.  L’ utlicio  di  questura  di  pubblica  sicurezza  ordinerà  la  chiusura  im- 
mediata dei  postriboli  clandestini,  ossia  aperti  senza  autorizzazione  , e saranno 
inscritte  fra  le  prostitute  le  donne  che  vi  fossero  trovate  per  esercire  il  meretricio. 

Art.  66.  Nei  lupanari  d’ ambedue  le  categorie  sono  proibiti  i giuochi  di  qua- 
lunque sorta,  e la  somministrazione  di  cibo  o bevande  di  qualsiasi  qualità. 

Art.  66.  Qualunque  oggetto  dimenticato  nei  postriboli  deve  subito  venir  con- 
segnato all’  ufficio  sanitario. 

Art.  67.  1 postriboli  debbono  essere  chiusi  nelle  ore  determinate  dall’  ufficio 
sanitario  dipendentemente  agli  ordini  in  proposito  dell'  ufficio  di  questura  o 
di  P.  S. 

Art.  68.  1 tenenti  postribolo  non  debbono  assentarsi  dal  luogo  di  loro  resi- 
denza senza  averne  ottenuta  la  permissione  dal  direttore  dell'  ufficio  sanitario. 

Art.  69.  Presso  ogni  ufficio  sanitario  una  camera  è destinata  alla  visita  delle 
meretrici. 

Art.  70.  La  camera  destinata  per  la  visita  sanitaria  è aperta  tutti  i giorni  , 
eccettuata  la  domenica,  nelle  ore  che  saranno  stabilite. 

Art.  71.  Tutte  le  meretrici  inscritte  sono  assoggettate  a due  visite  sanitarie  in 
ogni  settimana,  ossia  ogni  tre  giorni.  Le  visite  saranno  regolarmente  annoiate 
nel  registro  esistente  presso  l’ufficio,  il  quale  sarà  conforme  al  modulo  n*  3. 

Art.  72.  La  visita  sanitaria  delle  prostitute  verrà  fatta  colla  massima  diligenza 
o con  tutti  i mezzi  che  nello  stato  attuale  della  scienza  sono  riconosciuti  utili 
a rendere  più  certa  la  diagnosi  delle  malattie  veneree. 

Art.  73.  Le  meretrici  appartenenti  ai  postriboli  di  1*  categoria  sono  visitate  a 
domicilio. 

Quelle  che  appartengono  ai  postriboli  di  2a  categoria  sono  visitate  o nel  po- 
stribolo o nell’  ufficio  sanitario,  come  verrà  stabilito  di  concerto  dal  direttore  o 
dall’  ispettore. 

Art.  74.  Le  meretrici  isolale  sono  visitate  nella  camera  a ciò  destinata  presso 
l’ ufficio  sanitario. 

É però  loro  facoltativo  di  essere  visitate  a domicilio  so  corrispondano  all'  uf- 
ficio la  quota  di  quattro  visite  anticipate  in  ragione  di  lire  1,  50  cadauna. 

Art.  75.  In  Torino,  Milano  o Genova  la  visita  nella  camera  annessa  all’ ufficio 
è fatta  simultaneamente  da  duo  medici  visitatori. 

Nello  città  principali  e nei  capo-luoghi  di  provincia  e di  circondario  , in  cui 
il  numero  delle  meretrici  isolate  da  visitarsi  nell’  ufficio  è considerevole  , esso 
viene  diviso  in  tre  elenchi  in  modo  che  ogni  giorno  ne  sia  visitata  la  terza  parte. 

L’ufficio  deve  provvedere  tutto  quanto  è necessario  affinchè  la  visita  vi  pos- 
sa venir  eseguita  colla  maggior  esattezza  possibile. 

Art.  76.  La  visita  delle  prostitute  nei  postriboli  e delle  isolate  che  vogliono 
essere  visitato  nolla  loro  abitazione,  viene  ripartita  fra  i medici  visitatori  in  guisa 
che  tutte  le  meretrici  siano  sempre  nelle  visite  successive  esaminate  da  ciascun 


Digitized  by  Google 


470  — 


medico.  Quindi  il  numero  totale  viene  diviso  in  tre  elenchi  nominativi,  i quali 
sono  successivamente  trasmessi  ai  medici  visitatori,  e cangiati  in  ogni  visita. 

Art.  77.  La  meretrice  domiciliata  in  postribolo  o isolata,  che  non  si  troverà 
in  casa  nel  giorno  o nelle  ore  stabilite  per  la  visita,  deve  nello  stesso  giorno 
presentarsi  all'  ufficio  per  essere  visitata. 

Art.  78.  La  meretrice  che  manca  alla  visita  sanitaria  senza  averne  dato  avvi- 
so all'  ufficio,  sarà  arrestata  e presentata  per  essere  visitata. 

In  caso  di  recidiva,  come  quando  cercasse  di  porre  ostacoli  ad  un  esame  mi- 
nuto ed  esatto,  qual  dev'essere  quello  praticato  dal  medico  visitatore,  potrà  es- 
sero  sottoposta  a misura  di  coercizione  secondo  la  gravità  dei  casi. 

Art.  79.  Se  la  meretrice  isolata,  durante  tre  mesi  consecutivi,  si  sarà  presen 
tata  esaltamento  alla  visita  nell’ufficio  sanitario  noi  giorni  prescrittile,  ed  avrà 
soddisfatto  regolarmente  la  quota  fissata  per  la  visita,  lo  sarà  restituita  l'intera 
somma  da  lei  pagata  nel  terzo  mese. 

Art.  80.  La  meretrice  isolata,  trattenuta  in  letto  da  malattia  accidentale,  ò vi- 
sitata a domicilio,  e la  visita  è gratuita. 

Quella  poi  che  vione  riconosciuta  affetta  da  sifìlide , si  farà  tosto  ricoverare 
nel  sifilicomio. 

Art.  81.  Saranno  fatte  visito  straordinario  ogni  qual  volta  saranno  creduto 
necessarie. 

Le  visite  straordinarie  non  dispensano  le  meretrici  dallo  ordinarie. 

Per  lo  visite  straordinarie  sia  nei  postriboli  che  nell'  ufficio  non  è dovuta  al- 
cuna tassa. 

Art.  82.  1 medici  dopo  ogni  visita  sì  ordinaria  che  straordinaria  delle  mere- 
trici, debbono  inscrivere  nel  libretto  di  queste  e nel  registro  dell'  ufficio  il  gior- 
no delle  visito,  lo  stato  sanitario  della  donna  e le  osservazioni  che  crederanno 
del  caso. 

Lo  visite  fatte  allo  meretrici  nei  postriboli  devono  eziandio  essere  inscrìtte  nei 
registro,  di  cui  all’  art.  SI  del  presente  regolamento. 

Tutte  queste  dichiarazioni  saranno  sottoscritte  dal  medico  visitatore. 

Art.  83.  Ogni  meretrice  riconosciuta  affetta  da  sifilide  primitiva  o costituzio- 
nale, o da  altra  malattia  contagiosa,  sarà  immediatamente  inviata  al  sifilicomio 
con  attestato  medico  indicante  la  natura  e la  sedo  della  malattia. 

Quella  che  presenterà  qualche  sintomo  dubbio  d'infezione  sifilitica,  sarà  pa- 
rimenti ricoverata  noi  sifilicomio,  ove  rimarrà  in  osservazione  finché  siasi  rico- 
nosciuto se  ella  sia  o non  infetta. 

Art.  84.  La  meretrice  la  quale,  visitata  nell'  ufficio  sanitario,  viene  riconosciuta 
infetta,  è tosto  fatta  ricoverare  nel  sifilicomio  a cura  dell'  ufficio. 

Ogni  trasferimento  delle  prostitute  dall’ufficio  al  sifilicomio  e viceversa  dovrà 
il  più  possibile  venir  effettuato  in  vettura. 

La  meretrice  domiciliata  in  un  postribolo  e dichiarata  infetta  dal  medico  vi- 
sitatore, deve  nel  più  breve  intervallo  di  tempo  possibile  venir  accompagnata  al 
sifilicomio  a cura  e sotto  la  responsabilità  del  tenente-postribolo,  il  quale  deve 
intanto  impedire  che  abbia  ancora  rapporti  sessuali. 

In  caso  di  trasgressione  a quanto  sopra,  potrà  anche  al  tcnente-poBtribolo  es- 
sere revocato  il  permesso. 
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Le  donne  dichiarate  infetto  saranno  inscritte  in  apposito  registro  indicante  le 
loro  generalità,  l'abitazione,  la  natura  della  malattia,  il  nome  del  sanitario  che 
ha  proceduto  alla  visita,  e tutte  le  altre  osservazioni  di  cui  nel  modulo  n.°  4. 

Art.  85.  Qualora  nella  località,  in  cui  ebbe  luogo  la  visita,  non  esista  un  si- 
filicomio, ovvero  questo  sia  insufficiente  a contenere  tutte  le  meretrici  infette, 
queste  saranno  custodite  in  luogo  di  sicurezza  per  essere  accompagnate  all'  o- 
spedale  celtico  più  vicino  e capace,  scegliendo  pel  trasferimento  quelle  che  pre- 
sentano forme  di  sifìlide  gravi  e richiedenti  una  cura  lunga  e regolare  '. 

Art.  86.  La  meretrice  la  quale,  dichiarata  infetta,  a vece  di  presentarsi  al 
l'ufficio  per  essere  inviata  al  sifilicomio  si  assenta,  deve  tosto  venir  arrestata  o 
tradotta  forzata  al  sifilicomio,  ed  all’  uscita  sarà  punita  cogli  arresti  da  cinque 
da  quindici  giorni. 

Art.  87.  Durante  il  soggiorno  di  una  meretrice  nel  sifilicomio,  il  libretto  de- 
v' essere  depositato  presso  l'ufficio  sanitario.  Quando  è risanata,  deve  presen- 
tarsi all’  ufficio  per  consegnare  il  biglietto  d'uscita  e dichiarare  il  luogo  del  suo 
domicilio. 

Art.  88.  Quando  una  meretrice  incinta  avrà  oltrepassato  il  settimo  mese  di 
gravidanza,  se  viene  riconosciuta  sana  dev'  essere  inviata  all’  ospizio  della  ma- 
ternità ; se  infetta  è ricoverata  nel  sifilicomio  sino  a guarigione,  e quindi  tra- 
sferita al  detto  ospizio. 

La  meretrice,  che  ha  mezzi  di  sussistenza,  può  ricoverarsi  presso  una  leva- 
trice approvata,  previo  però  sempre  l' assenso  dell’  ufficio. 

Art.  89.  Le  meretrici  ed  i tcnonti-pustribolo  debbono  obbedire  agli  ordini  dei 
medici  per  tutte  le  prescrizioni  igieniche  che  da  questi  loro  saranno  fatte. 

Art.  90.  Nelle  città  principali  1'  ufficio  sanitario  deve  trasmettere  alle  autorità 
di  pubblica  sicurezza  delle  sezioni  una  nota  indicante  il  nome,  cognome,  l'elà, 
la  patria  delle  meretrici  abitanti  nella  loro  rispettiva  sezione,  ed  ogni  settimana 
le  variazioni  di  domicilio  delle  medesime. 

Art.  91.  I registri  che  debbono  avere  i tenenti-postribolo  di  cui  all' art.  51,  e 
gli  stampati  indicati  nell' art.  62,  saranno  provvisti  dall’ ufficio  sanitario  contro 
pagamento  del  prezzo  di  stampa. 

Art.  92.  I libretti  di  cui  devono  essere  munite  le  meretrici  saranno  pagati  dal 
le  medesime  al  momento  della  spedizione  come  infra,  cioè: 

Per  le  meretrici  addette  ai  postriboli,  lire  2; 

Per  quelle  a domicilio  particolare  di  1*  classe,  secondo  la  distinzione  stabili- 
ta dall' art.  41,  lire  2; 

Per  quelle  a domicilio  particolare  di  2*  classe,  lire  1;  di  3*  classe  centesimi  60. 

I libretti  saranno  annualmente  rinnovati. 

Art.  93.  Per  la  visita  sanitaria  eseguita  allo  meretrici  dimoranti  in  abitazione 


particolare  e fatta  a domicilio,  è fissata  la  quota  di L.  1,  50 

Per  quella  nei  postrìboli  di  1*  categoria * 1,  — 

Per  quella  nell'ufficio  sanitario  alle  meretrici  isolate  di  1’  classe, 
come  sovra,  noi  giorni  di  lunedi  e giovedì  ...» » 1, — 


■ Mezzi  di  trasferimento  delle  prostitute  affette  di  male  venereo  (circolare  del 
ministero-interni  20  maggio  1864,  n“  3639).  Ved.  pag.  392. 
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Di  2*  classe , nei  giorni  (li  martedì  e venerdì  L.  0,  50 

Di  3*  classe  gratis,  nei  giorni  di  mercoldi  e sabato. 

In  quest’ ultima  classe  non  sono  comprese  che  le  indigenti. 

Art.  04.  Le  quote  tutte  imposte  alle  meretrici  ed  ai  tenenti-postribolo  deb- 
bono venire  sborsate  al  direttore  dell’  ufficio  sanitario,  e sono  destinato  a sop- 
perire alle  spese  necessarie  per  la  sorveglianza  della  prostituzione. 

Art.  95.  11  direttore  dell'  ufficio  sanitario , oltre  i registri  indicati  ai  nume- 
ri 22,  71  o 84,  deve  pure  tenerne  uno  per  la  registrazione  dei  permessi  dei 
tenenti-postribolo  in  cui  vengono  indicati  il  nome  e la  data  della  concessione, 
la  quota  da  pagarsi  annuale,  e quella  pagata  trimestralmente. 

Questo  registro  sarà  conforme  al  modulo  n°  5. 

Art.  96.  La  contabilità  vorrà  ogni  trimestre  a diligenza  del  direttore  desunta 
dal  registro  n°  3 e da  quello  n"  5 dei  moduli,  e portata  in  apposito  quadro, 
dal  quale  risulterà  il  totale  delle  visite  esatte  ed  il  numero  dei  libretti  distribuiti. 

Tale  quadro  sarà  conforme  al  modulo  n*  6. 

Art.  97.  Le  spese  fatte  dall’  ufficio  durante  il  trimestre  per  sorveglianza  ed 
altro  diverse  saranno  descritte  in  un  registro , e classiGcate  per  categoria  nel 
modo  prescritto  dal  modulo  n°  7. 

Ar.  98.  Per  la  contabilità  si  osserveranno  le  norme  (1)  che  saranno  deter- 
minate dal  ministero-interni , ed  il  rendiconto  generale  sarà  compilato  giusta 
il  modulo  n°  8. 


(1)  Queste  norme  furono  date  dal  ministero  dell'interno  colla  circolare  21  marco 
ISSO,  del  tenore  seguente  : 

« Stabilitesi  col  regolamento  13  scorso  mese  di  febbraio  le  norme  a seguirsi 
dagli  uffici  sanitari  nel  disimpegno  delle  attribuzioni  loro  demandate  nell'inte- 
resse della  morale  e della  salute  pubblica,  il  ministero  compie  ora  alla  riserva 
espressa  all’articolo  98  del  regolamento  succitato,  tracciando  qui  appresso  le 
direzioni  opportune  pel  regolare  andamento  della  relativa  contabilità;  e sicco- 
me desse  essenzialmente  non  differiscono  da  quelle  sin  qui  praticate , il  mini- 
stro scrivente  si  limita  a chiamarlo  in  osservanza  nelle  nuove  provincie  ed  a 
rammemorarle  agli  uffici  sanitari  già  esistenti  nelle  antiche  provincie  dei  regii 
stati. 

a Oltre  i registri  riconosciuti  indispensabili  per  l'andamento  del  servizio  sa- 
nitario, altri  due  saranno  stabiliti  presso  ogni  ufficio  per  la  relativa  contabilità. 

« Nel  primo  (modulo  n°  6)  di  caricamento,  suranno  inscritti  tutti  indistinta- 
mente li  proventi  divisi  per  categoria,  in  modo  che  assieme  addizionate  le  par- 
tile presentino  alla  colonna  apposita  il  caricamento  totale  del  trimestre. 

a L'altro  (modulo  n°  7)  dello  spese  diverse,  divise  pure  per  categoria,  dove 
contenere  tutti  i pagamenti  fatti  nel  trimestre,  e presentare  in  Gne  del  mede- 
simo lo  scaricamento  totale  dell’  ufficio. 

a Mediante  la  regolare  giornaliera  tenuta  dei  due  detti  registri , sarà  facile  la 
compilazione  dei  rendiconti  trimestrali  (modulo  n*  8)  che  i signori  sotto-prefetti 
di  circondario  devono  trasmettere  alla  Gne  d’ ogni  trimestre  agli  uffici  di  pre- 
fettura della  provincia,  corredate  delle  tabelle  delle  spese  (modulo  n°  9). 

« l signori  prefetti  poi,  riconosciuta  la  regolarità  ed  esattezza  dei  delti  ren- 
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Tabella  degli  stipendi  assegnali  agli  ispettori  sanitari  ed  ai  medici 
incaricali  della  visita  delle  meretrici  '. 


Ispettore  sanitario  in  Torino  . 
Idem  in  Genova  . 
Idem  in  Milano  . 
Medici  visitatori  di  1*  categoria 


Idem  di  2* 

Idem  di  3* 

Idem  di  4* 

Idem  di  5* 

Idem  di  6* 

Idem  di  7* 

Idem  di  8“ 

Idem  di  9* 

Idem  di  10 

del  servizio  )» 


t ...... 

» 

r 

i 

» 

n ...... 

) ...... 

» 

gratificazione  inferiore  alle 


L.  3000 

2000 

» 2300 

» 2000 

» 1500 

.....  » 10(10 

. ....  » 700 

li  300 

#400 

» 300 



# 10U 

lire  100  in  proporziona 


ficai  Decreto  25  settembre  1862  (n°  869)  sul  servizio  sanitario 
dei  sifilicomi. 


Art.  1°  Nei  sifilicomi  del  regno  il  servizio  sanitario  è diviso  in  sezioni.  Vi 
sarà  una  sola  seziono  so  il  numero  dei  letti  è da  100  a 200,  due  sezioni  se  da 
200  a 300,  tre  se  da  300  a 450  , e cosi  di  seguito  , in  modo  che  ogni  sezione 
approssimativamente  sia  composta  di  150  letti. 

Art.  2*  Ad  ogni  sezione  sono  addetti  un  modico  ordinario  e un  medico  assi- 
stente. 

Art.  3°  Il  medico  ordinario  ha  l'annuo  stipendio  di  lire  mille  cinquecento  ; 
all’ assistente  è assegnato  quello  di  lire  mille  oltre  l'alloggio. 

Art.  4°  La  collazione  dei  posti  di  modico  ordinario  e di  medico  assistente  vie- 
ne fatta  previo  un  concorso,  lo  cui  norme  e condizioni  sono  determinate  da 
speciale  regolamento. 

Art.  5°  I medici  ordinari  sono  nominati  per  un  triennio,  e quando  in  questo 
frattempo  abbiano  dato  buon  conto  di  'oro  per  capacità  e moralità,  saranno  de- 
finitivamente confermati  in  ufficio. 


diconti,  sono  pregati  di  farli  alla  loro  volta  pervenire  al  ministero  dell’  interno 
accompagnati  dalla  tabella  riassuntiva  (modulo  n°  10)  degli  introiti  e delle  spe- 
se di  tutta  la  provincia,  coll'  indicazione  dei  fondi  parziali  esistenti  presso  ca- 
daun  ufficio  sanitario,  ed  in  totale  nella  provincia  da  loro  amministrata. 

' La  retribuzione  assegnata  ai  sanitari  incaricati  della  visita  de  Ile  meretrici 
è fatta  direttamente  corrispondere  loro  dal  ministero  dell'interno  alla  scadenza 
d'ogni  trimestre,  sulla  produzione  di  un  certificato  di  prestato  servizio  trasmes- 
so dall'  ufficio  politico  da  cui  dipendono  (Gire.  min.  interni  26  giugno  1866  ). 

60 
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I medici  assistenti  sono  egualmente  nominati  per  tre  anni,  ma  non  possono 
essere  confermati. 

Art.  0°  I medici  ordinari  e i medici  assistenti  «sono  nominali  dal  ministro  del- 
l’ interno. 

Art.  7°  Sono  provvisoriamente  conservati  pel  ricovero  delle  donne  affetto  da 
morbi  venerei  di  breve  durata  i sifilicomi  aventi  meno  di  100  letti  stabiliti  in 
alcune  località  o separatamente  , od  in  sezioni  apposito  di  ospedali  civili  o 
nelle  carceri. 

II  servizio  sanitario  di  questi  sifilicomi  6 affidato  per  turno  ai  medici  locai 
di  pubblica  igiene,  con  una  retribuziono  mcnsuale  proporzionata  al  numero  deii 
letti,  della  quale  il  maximum  è (issato  a cinquanta  lire  per  ciascun  uffìziale  sa- 
nitario ; negli  ospedali  civili  e nelle  carceri  viene  eseguito  dai  medici  addetti 
a quegli  stabilimenti. 

Ecco  da  ultimo  il  regolamento  approvato  con  Reai  Decreto  25  settem- 
bre 1862  (n#  870)  intorno  al  concorso  pei  posti  di  medico  ordinario  ed 
assistente  nei  sifilicomi  del  regno  *. 

Art.  1°  Il  concorso  che  precede  la  nomina  dei  posti  di  medico  ordinario  noi 
sifilicomi  si  fa  prima  per  titoli,  e quindi  per  esame. 

Art.  2°  Per  essere  ammessi  al  concorso  i candidali  debbono  produrre  i docu- 
menti giustificativi  delle  seguenti  condizioni  : 

a)  Di  aver  conseguito  la  laurea  in  medicina  e chirurgia  almeno  da  sei  anni 
in  una  università  del  regno,  o di  avervi  preso  l’esamo  di  conferma; 

b)  Di  essere  stato  medico  assistente  in  un  siGlicomio  almeno  per  un  anno, 
o di  aver  frequentato  per  egual  tempo  cliniche  delle  malattie  veneree  ; 

c)  Di  non  aver  oltrepassato  l’età  di  quarant'  anni  ; 

d)  Di  aver  tenuta  buona  condotta,  colla  produzione  dei  certificati  dei  sindaci 
dei  comuni  ove  dimorarono  nel  triennio  antecedente  alla  domanda. 

Art.  3°  L'annunzio  del  concorso  ft  pubblicato  nel  giornale  ufficiale  del  regno. 

Art.  4°  Una  commissione  nominata  dal  ministero  dell'interno  è incaricata  di 
dar  giudizio  sulla  elegibilità  e sul  merito  dei  concorrenti. 

Art.  5°  Ogni  membro  della  commissione  dispone  di  dieci  punti,  ed  il  candi- 
dato per  essere  dichiarato  eleggibile  deve  ottenere  la  pluralità  assoluta  dei 
voti. 

Art.  6°  Le  domande,  i documenti  indicati  all’ art.  2",  ed  i titoli  dei  candidati 
debbono  essere  presentati  al  ministero  dell'interno  nel  termine  di  un  mese  dal- 
l’annunzio del  concorso,  e questo  spirato  la  commissione  comincerà  tosto  il  suo 
esame. 

Art.  7°  La  commissione  esaminatrice  nomina  nel  suo  seno  un  segretario-re- 
latore, esamina  i titoli  dei  concorrenti,  no  discute  il  valore,  o vota  prima  sulla 
eleggibilità  dei  condidati,  quindi  classifica  gli  eleggibili. 

Art.  8"  Presenta  in  seguito  al  ministro  la  relazione  del  suo  opèrato  sottoscrit- 


' Dove  non  esistono  sifilicomi,  il  governo  provvedo  alla  cura  delle  meretrici 
infetto  negli  ospedali  civili  mediante  una  retribuzione  determinala  per  ciascuna 
donna  ricoverata. 
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ta  da  tutti  i commissari,  i quali  hanno  dritto  di  inserirvi  le  osservazioni  oppor- 
tune a chiarire  il  loro  voto. 

Art.  9°  Veduta  questa  relaziono,  il  ministro  procede  alla  nomina  dei  candi- 
dati pei  posti  vacanti,  salvo  il  disposto  dell' art.  10. 

Art,  11).  Se  il  ministro  non  trova  fra  i concorrenti  per  titoli  chi  riunisca  tutto 
le  qualità  richieste  pel  posto  di  medico  ordinano,  fa  subito  pubblicare  nel  mo- 
do indicato  all'  art.  3°  il  concorso  per  esame,  il  quale  ha  luogo  due  mesi  dopo 
questa  pubblicazione. 

Art.  li.  Per  la  nomina  della  commissione  esaminatrice  e per  le  norme  della 
votazione,  si  eseguirà  il  disposto  degli  articoli  4*  e 5.* 

Art.  12.  Il  concorso  per  esame  consta  di  tre  esperimenti  : 

1°  Di  una  dissertazione  libera  intorno  un  argomento  di  sidologia  stampa- 
ta e distribuita  almeno  otto  giorni  prima  ai  membri  della  commissione,  o agli  al- 
tri concorrenti; 

2°  Di  una  disputa  intorno  la  dissertazione,  la  quale  dura  mezz’ora  per  ogni 
canditato; 

3°  Di  un  esame  clinico  di  due  infermi  ricoverati  nel  sifilicomio  scelti  ed  e- 
saminati  pochi  minuti  prima  dalla  commissione,  la  quale  registra  la  diagnosi, 
la  cura  convenuta  dalla  maggioranza  dei  membri  che  la  compongono  in  un  pro- 
cesso verbale,  che  tosto  suggellato  sarà  consegnato  al  presidente. 

Art.  13.  Ciascun  candidato,  fatto  l'esame  clinico,  ne  scrive  la  diagnosi,  la  pro- 
gnosi o la  cura,  che  poi  legge  pubblicamente;  quindi  è dissuggellato  e letto  e- 
ziandio  in  pubblico  il  processo  verbale  della  commissione. 

Art.  14.  La  sorte  determinerà  l'ordine  col  quale  i concorrenti  dovranno  so- 
stenere la  disputa  ed  obbietteranno  i competitori,  come  pure  l’ ordine  col  quale 
sarà  fatto  l’esame  clinico. 

Art.  15.  La  disputa  e l'esame  clinico  sono  pubblici  e fatti  in  lingua  italiana. 

Art.  16.  Il  giorno  della  disputa  c dell'esame  clinico  sarà  fissato  dal  presi- 
dente della  commissione  e pubblicato  nel  giornale  ufficiale  del  regno. 

Art.  17.  So  il  numero  dei  concorrenti  6 tale  che  la  disputa  o l’ osarne  clinico 
non  possa  compiersi  in  un  sol  giorno,  si  terranno  adunanze  nei  giorni  succes- 
sivi e senza  interruzione. 

Art.  1S.  Se  vi  sono  due  soli  candidati,  un  membro  della  commissione  verrà 
designato  dal  presidente  almeno  otto  giorni  prima  per  l'opposizione  nella  di- 
sputa; se  havvi  un  solo  concorrente  saranno  designati  due  commissari. 

Art.  19.  Ogni  esperimento  è tosto  seguito  da  votazione,  c il  riassunto  delle 
votazioni  costituisco  la  eleggibilità  del  candidato  c la  classificazione  degli  e- 
leggibili. 

Art.  20.  Quando  due  concorrenti  ottengono  pari  numero  di  suffragi,  si  fa  una 
nuova  votazione  per  classificarli. 

Art.  21.  Terminati  gli  esperimenti  e fatta  la  votazione  ne  sarà  compilata  la 
relazione  come  nell' art.  8°  da  presentarsi  al  ministro,  il  quale  procede  alla  no- 
mina. 

Art.  22.  1 posti  di  medico  assistente  nei  sifilicomi  sono  conferiti  previo  con- 
corso por  esame. 

Art.  23.  I candidati  debbono  essere  laureali  in  medicina  e chirurgia  in  una 
università  del  regno,  od  avervi  subito  1'  esame  di  conferma,  c non  debbono  a- 
vero  oltrepassato  l’età  di  treni' anni. 
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Art.  24.  Per  l’ annunzio  del  concorso,  per  la  formazione  della  commissiono, 
per  le  norme  regolatrici  dell'  esame  e della  votazione,  per  l’ eleggibilità  dei  can- 
didati o per  la  loro  scelta,  si  osserveranno  le  disposizioni  contenute  negli  ar- 
ticoli 3,  4,  5,  14,  16  e 21. 

Art.  25.  Le  domande  d' ammissione  al  concorso  debbono  essere,  entro  du  « 
mesi  dal  giorno  dell’annunzio,  presentate  all’ ispettore  locale  di  pubblica  igie- 
ne, che  ne  fa  rapporto  all’  ispettore  generale. 

L’esame  di  concorso  avrà  luogo  tro  mesi  dopo  la  pubblicazione  nel  giornali 
uflicialc  del  regno. 

Art.  26.  11  concorso  per  il  posto  di  medico  assistente  consta  di  due  esperimenti. 

1°  Esame  per  iscritto; 

2°  Esame  clinico. 

Art.  27.  L’esame  per  iscritto  verserà  sopra  uno  dei  seguenti  temi  estratto  a 
sorte  in  pubblico  nell’atto  dell’esperimento: 

Anatomia  normale.  — 1°  Elementi  istologici  di  cui  si  compone  1’  economia  a- 
nimale  ; 2°  cute  e membrane  mucoso;  3°  membrane  sierose  e sinoviali;  4°  ossa 
c cartilagini;  5°  articolazioni;  6°  sistema  muscolare;  7°  sistema  arterioso;  b" 
sistema  venoso;  9°  sistema  linfatico;  10  sistema  nervoso  della  vita  automati- 
ca; Il  sistema  nervoso,  cerebro-spinale;  12  apparecchio  della  digestione;  13  ap- 
parecchio della  respirazione;  14  apparecchio  della  circolazione;  15  apparecchio 
della  secrezione  ed  escrezione  orinaria;  16  apparecchio  della  riproduzione. 

Anatomia  patologica.  — 17  Processo  patologico  considerato  nelle  diverse  età. 
costituzioni  e sessi;  18  iperemia,  inGamraazione  sotto  il  punto  di  vista  anato- 
mico; 19  trasudamenti,  .emorragie,  ipertrofia,  atroGa;  20  pseudomembrane,  vasi 
di  nuova  formaziono,  indurimento  ed  ammollimento;  21  suppurazione,  ascesso, 
pus;  22  cangrena,  ulcera,  scottatura;  23  ferite,  processo  di  cicatrizzazione;  24. 
tubercolosi , rapporti  e differenze  che  passano  fra  tubercolo  o scofrola  sotto 
il  punto  di  vista  dell’anatomia  patologica;  25  degenerazione  e trasformazione 
dei  tessuti;  26  cancro;  27  alterazione  dell’apparato  digerente;  28  alterazioni 
dell’  apparato  respiratorio  ; 29  alterazioni  dell’  apparato  secretorio  ed  escretorio 
dell’ orina;  30  alterazioni  dell’apparato  della  riproduzione. 

Patologia  speciale.  — 31  Generalità  intorno  le  malattie  veneree;  32  generalità, 
intorno  le  malattie  della  pelle. 

Art.  28.  1 candidati  devono  nello  spazio  di  cinque  ore  scrivere  a porte  chiù 
se,  in  una  sala  comune,  sul  tema  estratto  a sorte.  Terminato  lo  scritto,  lo  con- 
segnano al  commissario  assistente  all’esame  col  rispettivo  nome  suggellato. 

Art.  29.  La  lettura  degli  scritti  si  fa  in  seduta  pubblica.  Dopo  la  votazioni! 
vengono  dissuggellati  in  pubblico  i nomi  dei  candidati. 

Art.  30.  L’  esame  clinico  è fatto  su  due  ammalati  scelti  a sorte  fra  25  alme- 
no nella  clinica  chirurgica  dello  spedale  maggioro. 

Art.  31.  L’esamo  clinico  per  ciaschedun  candidato  dura  mezz'ora,  ed  è fatto 
in  modo  che  non  possa  venire  a cognizione  degli  altri  concorrenti,  i quali  tutti 
debbono  successivamente  esaminare  gli  stessi  ammalati. 

Art.  32.  Per  questi  concorsi  sarà  pure  osservato  il  disposto  degli  articoli  8, 
19  e 20. 
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ART.  87. 

(Logge). 

L' autorità  locale  fisserà,  nell’  interesse  della  sicurezza  delle 
persone  e dei  buoni  costumi,  i tempi  ed  i luoghi  in  cui  sia  le- 
cito bagnarsi  nelle  acque  che  trovansi  nel  territorio  del  comune. 

Gli  stabilimenti  di  bagni  sono  soggetti  alle  prescrizioni  degli 
articoli  35,  3G,  31,  39,  42,  43  e 45. 

ART.  98. 

(Regolamento.) 

Le  prescrizioni  accennate  nell’ art.  81  della  iegge  sono,  a cu- 
ra dell’  autorità  municipale , pubblicate  in  ogni  anno  coll’  aggiun- 
ta di  quelle  altre  che  l’interesse  delia  sicurezza  delle  persone 
e dei  buoni  costumi  suggeriscono. 

ART.  99. 

Sono  applicabili  agli  stabilimenti  di  bagni  le  disposizioni  del 
presente  regolamento  relative  ai  pubblici  esercizi. 

La  sorveglianza  sugli  stabilimenti  dei  bagni  dev’essere  circoscritta 
alla  sicurezza  delle  persone  e dei  buoni  costumi. 

La  legge  del  1859  anch’essa  conteneva  una  disposizione  analoga  al- 
l’art.  87  ddlla  legge  ora  vigente  1 — Benvero  non  estendeva  esplicitamen- 
te agli  stabilimenti  dei  bagni  le  discipline  che  regolano  gli  esercizi  pub- 
blici, d’onde,  o bisognava  usare  di  una  interpetrazione  estensiva  per  ri- 
tener quelli  compresi  fra  gli  esercizi  pubblici , ovvero  bisognava  con- 
chiuderne che,  nel  silenzio  della  legge , non  potevansi  gli  stabilimenti 
dei  bagni  comprendere  fra  gli  esercizi  pubblici , epperò  non  poteansi 
ad  essi  applicare  le  discipline  che  gli  regolano  — Era  questo  un  serio 
inconveniente  che  deploravasi,  e oonseguen temente  che  tardava  di  cor- 
reggere — La  sicurezza  e l’onestà  delie  persone  può  essere  minacciata  dai 


‘ Art.  115  Logge  del  1859. 

« L’autorità  locale  fisserà  nell’  interesse  della  sicurezza  delle  persone  e dei  buo- 
ni costumi  i luoghi  ed  i tompi  in  cui  sia  lecito  bagnarsi  nelle  acque  che  tro- 
vansi nel  territorio  del  Comune.  » 
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stabilimenti  di  bagni  — Essi  toccano  davvicino  e direttamente  la  mora- 
le pubblica  ; c la  legge  di  sicurezza  pubblica  che  ne  assume  la  tutela 
non  doveva  intorno  ad  essi  tacersi,  cosi  come  faceva  la  legge  preceden- 
te del  1859  — Ecco  la  ragione  d’onde  all’ art.  87  della  legge  del  1865 
vedesi  aggiunto  l'alinea  che  non  era  nell’art.  115  della  legge  del  1859 — 
Oramai  ò espressamente  detto  che  gli  stabilimenti  dei  bagni  sono  sog- 
getti alle  prescrizioni  degli  art.  3i5,  36,  37,  39,  42,  43,  e 45  * , lo  che 
vale  lo  stesso  che  dire  essere  applicabili  agli  stabilimenti  dei  bagni  le  di- 
scipline che  regolano  gli  esercizi  pubblici  *. 

È dunque  una  innovazione  da  plaudirsi,  siccome  quella  che  riempie 
il  vuoto  che  presentava  sull’ argomento  la  legge  precedente  del  1859. 


Arrélé  portoni  suppression  de  la  laxe  é tablie  pour 
assurer  le  Service  medicai  du  clispcnsaire. 

Paris,  lo  1G  deccmbre  1828. 

Nous,  préfet  de  police,  ■ 

Considérant  que  le  dispensaire  est  un  établissement  formò  dans  l'in.- 
térét  de  la  ville  de  Paris  et  une  garantie  offerte  à ses  habitants  conlre 
un  mal  contagieux  qui  compromet  la  sauté  et  l’honneur  des  familles; 
que  sous  ce  rapport  il  mèrito  la  protection  de  l’autorité  municipale; 

Que  la  taxe  imposée  sous  la  dénominatiou  de  frais  de  visite  et  de  to- 
lcrance  n’est  autorisée  par  aucuue  loi,  et  que  les  molifs  d’utilité  pu- 
plique  qui  l’ont  fait  établir  ne  peuvenl  la  jusliiìer; 

Que  l’obligation  de  payer  cello  taxe  éloigne  beaucoup  de  femuies  du 
dispensaire  et  les  porte  à se  soustraire  aux  recherches  des  inspecteurs, 
tandis  qu’elles  seraient  plus  exacles  à se  soumetlre  à celle  iudispensable 
ruesure  de  précaution  ; 

Que  les  inspecteurs  soni  détournés  de  leur  Service  pour  s’occuper 
de  recettcs;  que  d’ailleurs  il  importo  de  Taire  disparailre  tonto  espèce 
de  fiscalìle  d'une  question  qui  interesse  uniqueraent  la  sante  publique 
et  les  moeurs; 

Que  cetto  taxe  improuvée  par  la  loi,  la  morale  et  l’opinion  publique, 
donne  liou  à des  impulations  fùcheuses  pour  l'adminislration  ; 

Considérant  que  le  conseil  municipal,  rcconnaissant  l’imporlauce  do 
ces  considérations,  a portò  au  budget  do  1829  uno  allocation  pour  co 
sei-vice, 


1 Vedi  questi  art.  pag.  252  e segg. 
a Vcd.  gli  articoli  del  regolamento  pag.  280  e segg. 
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Arrétons  ce  qui  suil: 

1.  La  taxe  établie  pour  assurer  le  servicc  medicai,  celui  da  surveil- 
lance  et  de  représsion  de  l'attribution  dite  du  dispensai re,  est  supprimce 
à compier  du  ler  janvier  prochain. 

2.  Le  secrétaire  generai  de  la  préfecture  est  chargé  de  l’exécution  du 
présent. 

Le  préfet  de  polke,  DEBELLEYME. 


Ordonnance  du  lieutenant  gónéral  de  polke,  relative 
aux  fdles  et  aux  femmes  de  mauvaise  vie. 

Du  6 novembre  1773. 

1.  Faison  trés-expresses  inhibilions  et  défenses  à toutes  femmes  et 
Dlles  de  débauché  de  raccroclier  dans  les  rues,  sur  les  quais,  places  et 
promeaades  publiques,  et  sur  les  boulevards  de  celle  ville  de  Paris  , 
méme  par  les  fenétres. 

2.  Défeudons  à tous  propriétaires  et  principaux  locataires  dcs  mai* 
sona  de  cette  ville  et  faubourgs  d’y  loner,  ni  sous-louer  les  maisons 
dont  ils  sont  propriétaires  ou  locataires  qu’à  des  personnes  de  bornie 
vie  et  moeurs,  et  bien  famées,  et  de  soufTrir  en  icelles  aucun  lieti  de 
débauché,  à peine  de  500  livrea  d’amende. 

3.  Enjoignons  auxdits  propriétaires  et  locataires  des  maisous  où  il 

aura  été  introduit  des  femmes  de  débauché,  de  faire , dans  les  vingt- 
qualre  heures,  leur  déclaration  par-devant  le  commissairc  du  quarlier, 
contre  les  particuliers  et  parliculières  qui  les  auront  surpris,  à l'effet, 
par  Ics  commissaires,  de  faire  leurs  rapporta  contre  les  dólinquants,  qui 
serout  condamnés  en  400  livrea  d’amende,  et  méme  poursuivis  ex  tra - 
ordinairement 

4.  Défendons  à toutes  personnes,  de  quelque  état  et  condition  qu’ellos 
soicnt,  de  sous-louer,  jour  par  jour,  à la  huitaine,  quinzaine,  au  mois 
ou  aulrement,  des  chambres  et  lieux  garnis  à des  femmes  ou  fillcs  de 
débauché,  ni  de  s’entremetlre  directcment  ou  indirectement  auxdites  lo- 
cations,  sous  la  méme  peine  de  400  livres  d'amende. 

5.  Enjoignons  à toutes  personnes  tenant  hdtels,  maisons  et  chambres 
garnis  au  mois,  à la  quinzaine, A la  huitaine,  à la  journée  etc.,  deci-ire 
de  suite,  par  jour  et  sans  aucun  blanc,  les  personnes  logées  chez  elles, 
par  noms,  surnoms,  qualilés,  pays  de  naissance  et  lieux  de  domicilo 
ordinaire,  sur  les  registres  de  police,  qu’  ils  doivent  tenir,  A cet  elTet, 
cotés  et  paraphés  par  le  commissaire  du  quartier,  et  de  ne  soufTrir  dans 
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leurs  lifllels,  maisons  et  chambres,  aucuncs  gensysans  aveau,  femmes 
ni  fllles  de  débauché,  se  livrant  à la  prostitution,  de  mettre  les  hólii- 
mes  et  les  femmes  dans  des  chambres  séparées,  et  de  ne  soufTrir  daus 
des  chambres  particulières  des  homines  et  des  femmes  prétendus  ma- 
riés  qu’en  représeutant,  par  eux,  des  actes  en  forme  de  leur  mariage, 
ou  en  les  faisant  certifier,  par  écrit,  par  des  gens  notables  et  dignes  de 
foi;  le  tout  à peine  de  20J  livrea  d’amende 


Ordonwnce  concernant  les  bains  en  rivière. 

Paris  , le  !0  mai  1839. 

Nous,  conseiller  d’Etat,  préfet  de  police, 

Vu  les  articles  2 et  32  de  Tarrété  du  gouvernement,  du  12  messidor 
an  Vili  (ler  juillet  1800), 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  Il  est  défendu,  1°  de  se  baigner  nu  en  rivière,  dans  l’élendue  du 
ressort  de  la  préfecture  de  police  ; 

2°  De  se  baigner  en  rivière  dans  l’intérieur  de  Paris,  si  co  n’est  dans 
les  bains  ou  écoles  de  natation  aulorisés. 

Il  est  auasi  défendu  de  se  baigner  daus  la  canal  Saint-Martin  et  dans 
le  bassin  de  la  Villette. 

Les  contrevenants  seront  arròtcs  et  conduits  à la  préfecture  de  police. 

Pour  l'exécution  de  celle  disposition,  il  sera  placò  en  station  le  nom- 
bre  de  bachots  nécessaires  aux  points  où  ils  seront  jugés  utiles. 

Ces  bachots  et  les  hommes  chargés  de  les  conduire,  seront,  pour  ce 
Service  , à la  disposition  des  commissaires  de  police  , de  l’ inspecteur 
général  et  des  inspecteurs  particuliers  de  la  navigation  et  des  ports. 

2.  Il  no  sera  établi  de  bains  ou  écoles  de  natation  en  rivière  que  d’a- 
près  notre  autorisation. 

3.  Los  bains  devront  ótre  entourés  de  planches  et  fermés  depuis  le 
forni  de  la  rivière  jusqu’  à sou  niveau  , par  des  perches  en  forme  de 
grilles,  pour  empécher  les  baigneurs  de  passer  dehors  ou  sous  les  ha- 
teaux. 

Il  y sera  piantò  , de  distance  en  distance  , des  pieux  entro  lesquela 
seront  tendues  des  cordes  , pour  la  sùreté  et  la  commodité  des  bai- 
gneurs. 

Il  sera  établi,  dans  la  forme  et  sur  les  points  que  nous  aurons  dèsi- 
gnés,  des  chemins  solides  pour  arriver  dans  les  bateaux  de  baius. 
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tri  bachot  munì  de  ses  agrès  sera  continuellement  attaché  à cheque 
bain,  pour  porter  des  secours,  en  cas  de  besoiu. 

Les  bateaux  et  les' bains  seroat  tenus  en  bon  étal  et  garnis  de  tous 
les  ustensiles  nécessaires. 

Les  bains  ne  seront  ouverts  au  public  qu’  après  qu’ils  auront  été  vi* 
silés  par  l’inspecteur  général  de  la  navigation  et  des  ports,  assistè  d’un 
charpentier  de  bateaux. 

4.  Aucune  coinmunication  ne  pourra  ètre  élablie  eirtre  les  bains  d'hom- 
mt's  et  ceux  des  feinmes. 

5.  Les  bains  et  écoles  de  nalation  seront  Termos  depuis  dix  hcures 
du  soir  jusqu'au  jour.  Ils  devront  ètre  pourvus  de  moyens  d’éclairage 
sulfisants. 

6.  11  est  défendu  aux  entrepreneurs  de  baiDS,  aux  mariniers,  bacho- 
teurs  et  autres  propriétaires  de  bachots  ou  batelets,  de  louer  ou  préter 
leurs  bachots  ou  batelets  à des  personnes  qui  voudraient  se  baigner 
hors  des  bains  publics.  En  cas  de  contravention , leurs  permissions  do 
lenir  bachots  et  bains  seront  retirées  et  annulées. 

7.  Les  personnes  qui,  pour  raison  de  santé,  ou  pour  se  perfeclionner 
daus  l’art  de  nager,  voudraient  se  baigner  en  pleiue  rivière  , ne  pour- 
ront  y ètre  conduites  que  par  des  mariniers  munis  de  nolre  permis- 
sion. 

Ces  bains  en  pieine  eau  ne  pourront  avoir  lieu  sans  notre  autorisa- 
tion  speciale. 

8.  Il  est  défendu  à toute  personne  , étant  en  bachot  ou  batelet  , de 
s’  approcheT  des  bains  ou  écoles  de  nataliou  , sous  peine , par  le  pro- 
priétaire  du  bachot,  de  se  voir  retirer  la  permission. 

9.  Il  ne  pourra  ètre  tiré  de  sable  qu’à  une  distance  de  vingt  mètres 
au  moins  des  bains  ou  écoles  de  nalation. 

10.  Il  est  enjoint  de  piacer  autour  des  écoles  de  nalation  , à l’ inté- 
rieur  , un  fllet  assez  fori  pour  empòcher  les  haigneurs  de  passer  sous 
les  bateaux  : il  devra  ètre  toujours  tendu. 

11.  Il  est  défendu  de  se  montrer  nu  hors  des  bains  ou  écoles  de  na- 
tation. 

12.  11  ne  pourra  ètre  exigé  daus  les  bains  ou  écoles  de  nalation,  un 
prix  d’entrée  plus  élevé  que  celili  qui  sera  indiqué  dans  la  permission 
délivrée  par  nous,  selon  la  nature  de  l’établissement. 

13.  Il  sera  placé  à 1’ exlérieur  de  la  porte  d’entrée  et  dans  un  lieu 
apparent  de  l’intsrieur  de  chaque  bain  ou  école  de  nalation,  un  exlrait, 
certifié  par  l’ inspecteur  général  de  la  navigation,  de  la  permission  dé- 
livrée par  nous  aux  entrepreneurs. 

Cet  extrait  énoncera  le  prix  d’entrée,  qui  ne  pourra  ètre  excédé  , et 
les  condilions  d’ordre  et  de  sùreté  que  nous  aurons  prescrites. 

Gl 
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Il  y sera  ègalement  aftìche  un  exemplaire  de  la  présente  ordonnance. 

14.  Au  30  septenibre  prochain,  les  établissements  de  bains  froids  en 
rivière  devront  ètre  supprimés. 

Les  bateaux  en  dépendant  seront  conduits  dans  une  dea  gares  exlc- 
rieures  , ou  dans  celle  de  1'  Arsenal  ; et  les  fouds  de  boia  , planches  , 
pieux,  perches,  etc.,  provenant  de  ces  bains,  ne  pourront,  sous  aucun 
prétexte,  resier  apris  ladite  époque  sur  les  porls  ou  berges,  ni  sur  au- 
cun point  dépendant  de  la  voie  publique. 

15.  Les  contraventions  aux  dispositions  qui  précèdent  seront  consta- 
tées  par  des  procès-verbaux  , qui  nous  seront  adressés  pour  ètre  tran- 
smis  aux  tribunaux. 

16.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée  et  aflìchée. 

MM.  les  commandants  de  la  gendarmerie  et  de  la  garde  municipale, 
les  commissaires  de  police  , les  inaires  des  communes  riveraines  des 
canaux  de  l’Ourcq  et  de  Saiut-Denis,  le  chef  de  la  police  municipale  , 
T inspecleur  gènéral  de  la  navigation  et  des  ports  et  les  préposés  sous 
leurs  ordres  sont  chargés,  cbacun  en  ce  qui  le  concerne,  d’en  surveil- 
ler  l’exécution. 

Le  consciller  cC  Etat,  prifel  de  police,  Q.  DELESSERT. 


Ordonnance  concemanl  les  baigneurs  en  rivière. 

Paris,  le  2 juin  1819. 

Nous,  préfet  de  police, 

Considérant  que  , dans  l’ intérèt  de  la  décence  publique  et  de  la  sù- 
reté  des  personnes,  il  importe  de  rappeler  aux  citoyens  les  dispositions 
de  l’ ordonnance  de  police  du  25  octobre  1840,  en  ce  qui  concerne  les 
baigneurs  en  rivière, 

Ordounons  ce  qui  suit  : * 

Les  articles  225  et  226  de  1’  ordonnance  précitée  seront  imprimés  et 
atlìchés. 

Le  préfet  de  police,  REBILLOT . 
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Disposilions  de  l' ordonnance  de  police  du  25  oclobre  1840  , 
relatives  aux  baigncvrs  en  rivière. 

225.  11  est  défendu  de  se  baigner  dans  les  canaux. 

Dans  Paris,  il  est  défendu  de  se  baigner  en  rivière  ailleurs  que  dans 
les  établissements  de  bains,  à moins  d’une  autorisation  speciale  délivrée 
par  le  prófet  de  police. 

Hors  de  Paris,  il  est  défendu  de  se  baigner  nu,  en  rivière. 

Les  contrevenants  seront  conduits  à la  préfecture  de  police,  ou  devant 
les  maires  ou  les  commissaires  de  police  des  communes  du  ressort. 

226.  Les  contraventions  à la  présente  ordonnance  seront  constatées 
par  des  procès-verbaux  ou  des  rapports. 


Ordonnance  conccmatU  la  police  de  la  navigation  , des  rivières , des  canaux 
et  des  porls,  dans  le  ressort  de  la  préfecture  de  police. 

Paris,  le  23  ottobre  1840. 


TITRE  II. 


§ III.  — Elablissenìenls  de  bains. 

Obliyations  imposées  aux  enlreprencurs  de  bains. 

187.  Les  entrepreneurs  de  bains  devront  piacer,  au  pourtour,  des  cor  - 
des  solidement  attacbées,  afin  de  donner  aux  baigneurs  la  facilitò  de  cir- 
culer  avec  sùreté  et  commodité,  et  un  lilet  assez  fori  pour  empècher  de 
passer  sous  les  bateaux;  ce  lilet  devra  tojours  Otre  tendu. 

Ils  devront  aussi  entourer  Io  bain  de  manière  qu'oti  n'en  puisse  sor- 
tir pour  se  baigner  au  dehors;  et  ótablir  des  chemins  solides  , bordés 
de  garde-fous  à liauteur  d’appui,  pour  arriver  dans  l'clablissement. 

Lesdits  entrepreneurs  devront  encore  lenir  leurs  établissements  en 
bon  ctat,  et  garnis  de  tous  les  ustensiles  nécessaires,  tels  que  cordes, 
crocs,  perches,  fllets,  etc.,  se  pourvoir  d'une  boite  de  secours,  pour 
chaque  établissement,  et  l’entrenir  constamment  en  bon  état;  avoir  con- 
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linuellement  un  bacimi,  muni  de  ses  agrés,  pour  .porter  des  secours 
en  cas  de  besoin;  n’ouvrir  les  baius  au  public  qu’après  qu'ils  aurout 
élé  visités  par  l’inspecteur  général  de  la  navigalion,  et  reconnus  ótre 
en  bou  état:  les  fermer  depuis  dix  heures  du  soir  jusqu’  au  point  du 
jour,  et  y élablir  chaque  soir  des  moyens  d’éelairage  sullìsant  pour  qu  li- 
ne surveillanco  active  puisse  y ètra  exercée  et  pour  prévenir  tout  acci- 
dent;  ne  pas  exiger  des  prix  d’entrée  plus  élevés  que  ceux  qui  seront 
fìxés  par  la  permissioni  aillcher  à 1’  extérieur  de  la  porte  d entrée  et 
daus  un  lieu  apparent  do  chaque  établissemeut  de  baius,  un  cxtrait , 
certiflé  par  l’ iuspecteur  général  de  la  navigatiou,  de  la  permissiou  qui 
leur  aura  été  délivróe,  lequel  exlrait  devra  éuoncer  le  tari!  des  pcix  de 
l’établissemciU  et  les  conditions  principale?  imposées  par  la  permission. 


CAPO  IH. 

disposizioni  per  la  pubblica  incolumità. 


Sezione  I. 

Dell'  esercizio  delle  professioni  insalubri  , pericolose  ed  incomode. 
(Art.  88  ed  89  della  legge  — art.  100  a 104  del  regolamento.) 


MOMN.tRIO.  — Gli  art.  88  ed  89  della  logge  e gli  art.  100  a 101  del  rego- 
lamento— Delle  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  intorno  alla  pub- 
blica incolumità — Dell’esercizio  delle  professioni  insalubri,  pericolose  ed  in- 
comode — Come  in  Italia  manchino  assolutamente  leggi  su  questo  gravissimo 
argomento — Della  insufficienza  dollari.  88  della  leggo  di  pubblica  sicurezza — 
Delle  leggi  che  regolano  in  Francia  lo  esercizio  dogli  stabilimenti  della  specie  — 
Quali  sicno  i criteri  direttivi  che  stabiliscono  , e corno  classifichino  gli  stabili- 
menti pericolosi,  insalubri  ed  incomodi  — Voti  perché  si  provvoda  con  disposi- 
zioni legislativo  , e perché  questo  si  modellino  sulle  francesi  — Dello  cautele 
proscritto  dal  regolamento  per  la  fabbrica  , deposito  e trasporto  della  polvere 
da  fuoco  — Della  loro  insufficienza  ed  inesecuziouc  — Delle  disposizioni  legi- 
slative necessarie  alia  intelligenza  dell’  art.  101  del  Regolamento  — Il  ISegola- 
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mento sulla  privativa  del  12  settembre  18GU — 11  Decreto  Ministeriale  del  26 
settembre  1863  , n.“  1481  — Il  Decreto  28  giugno  1866  , n.°  3018  — Il  Decreto 
28  giugno  1866,  n°  3020 — Legge  3 giugno  1869  che  abolisce  la  privativa  dello 
polveri  da  sparo  — Leggi , Decreti  ed  Ordinanze  che  regolano  iu  Francia  les 
etablissements  danyereux , insalubre s ou  incomodes. 


ART.  88. 

(Legge) 

La  deputazione  provinciale,  a richiesta  delia  giunta  municipa- 
le o di  persona  interessata,  dichiara  quali  manifatture  , fabbri- 
che o depositi  debbano  considerarsi  come  insalubri , pericolosi 
od  incomodi. 

Questa  dichiarazione,  approvata  dal  prefetto,  avrà  per  effetto 
d’ impedire  in  quel  comune  l’ impianto  ed  esercizio  di  tali  ma- 
nifatture, fabbriche  e depositi. 

Contro  il  decreto  del  prefetto  è aperto  il  ricorso  in  via  gerar- 
chica. 

ART.  100. 

(Regolamento) 

I ricorsi  presentati  all’  autorità  superiore  contro  i decreti  dei 

prefetti  che  in  virtù  del  disposto  dell’art.  88  della  legge  abbia- 
no ordinato  la  soppressione  di  una  manifattura  , fabbrica  o de- 
posito già  esistente,  sospendono  necessariamente  l’esecuzione  del 
decreto.  • 

Gli  interessati,  per  far  fede  del  presentato  ricorso,  possono  ri- 
metterlo allo  stesso  ufficio  di  prefettura  che  ne  rilascia  loro  ri- 
cevuta, e lo  trasmette  all’  autorità  cui  è diretto. 

II  Capo  III  della  legge  di  pubblica  sicurezza  rappresenta  un  comples- 
so di  disposizioni  intese  a tutelare  la  pubblica  incolumità.  Eppcrò  a 
regolare  Io  esercizio  delle  professioni  insalubri , pericolose  ed  incomo- 
de, a stabilire  delle  precauzioni  onde  prevenire  disastri,  ed  a regolaro 
il  fatto  delle  inumazioni. 

Seguendo  l’ordine  della  legge,  occupiamoci  dello  esercizio  delle  profes- 
sioni insalubri  , pericolose  ed  incomode,  riserbandoci  nelle  seguenti  Se- 
zioni II.  e III.  di  questo  Capo  III,  le  precauzioni  onde  prevenire  disastri, 
e le  inumazioni. 
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Non  c’è  chi  non  sappia  quanto  sieno  insufficienti  appo  noi  le  leggi 
intese  a regolare  Io  esercizio  di  talune  professioni  le  quali  riescono  di 
grave  nocumento  alla  salute  pubblica  e privata  Anzi  è a rilevarsi , 
come  in  Italia,  non  ci  sieno  leggi  sul  gravissimo  argomento,  se  l’art. 
88  della  legge  di  pubblica  sicurezza  si  eccettui  ; il  quale,  d’altronde, 
lungi  dal  regolare  siffatto  esercizio  di  professioni  insalubri , pericolose 
ed  incomode,  non  fa  che  ricordare  alla  deputazione  provinciale  l’obbli- 
go che  ha  di  dichiarare  quali  manifatture,  fabbriche  o depositi,  debba- 
no considerarsi  come  insalubri  , pericolosi  ed  incomodi , c conseguen- 
temente, che,  nel  comune,  non  possano  esercitarsi.  — Se  le  deputazio- 
ni provinciali  in  Italia  adempiano  a quest’ obbligo  , e se  facciano  tali  di- 
chiarazioni , lo  giudichi  il  lettore  ; per  noi  siffatto  argomento  è presso- 
ché derelitto,  e se  qualche  deputazione  provinciale  ha  taluna  volta  fat- 


1 Tanto  che  spesso  si  pubblicano  nei  giornali  delle  lettere  collo  quali  si  di- 
manda, se  i possibile  che  le  industrie  nocive  alla  salute  debbono  essere  esercitale  ca- 
pricciosamente ed  arbitrariamente  nel  messo  delle  migliori  e più  popolose  strade  della 
città.  (Vedi  il  giornale  Soma  del  22  agosto  1869,  n®  232). 

E nel  Pungolo  del  19  ottobre  1869,  n®  290,  loggcsi  quanto  segue  : 

(t  A coloro  che  hanno  il  compito  di  sorvegliare  la  salute  pubblica  narriamo 
il  seguente  fatto. 

Nella  discesa  del  Supportice  dei  Santi , al  disotto  del  secondo  Educandato  , 
esiste  e si  esercita  con  tutta  pubblicità  una  industria  singolare , possibile  solo 
in  Napoli. 

« In  quei  covi  fetidissimi  si  raccoglie  a deposito  tuttociò  che  di  cenci  c di 
filacce  immonde  si  spazza  via  dagli  Ospedali  — Codesta  preziosa  materia  prima 
subisce  in  quel  luogo  un  completo  disseccamento;  indi  si  tagliuzza  minutamen- 
te con  grossi  strumenti  da  taglio.  Si  passa  poi  in  altro  tane  per  la  cardatura, 
la  quale  si  esegue  ad  occhi  bendali,  a boeca  chiusa  ed  a respiro,  come  si  può 
più,  rattenuto,  tanto  è il  fetore  dell’ appestato  polverio  che  no  vien  fuori! 

« Terminala  questa  seconda  operazione  si  ha  cosi  bella  e preparata  una  spedo 
di  bambagia  la  quale  si  adopera  poi  ad  imbottire  coperte  d’  inverno,  con  un  po’ 
di  bambagia  buona  nel  giro  delle  cuciture!  E queste  coperte  si  pongono  in  ven- 
dita! E la  buona  gente  so  ne  copre,  assorbendo  miasmi  capaci  di  spegnore  le 
tempre  più  robuste  ! 

« Che  ne  dicono  le  persone  che  vigilano  sulla  salute  pubblica?  Nel  caso  che 
narriamo,  trattasi  di  un  lavoro,  di  una  industria  esercitata  uU'aperto,  in  mezzo 
alle  vie  e sotto  gli  occhi  di  chiunque  ha  tanta  forza  di  stomaco  da  fissarvi  lo 
sguardo  ! ! Che  sarà  delle  altre  che  si  svolgono  nelle  tenebre  e di  nascosto  ? 

« Eppni  vengono  le  sorprese  perchè  a Napoli  si  muore  in  una  misura  sconosciu- 
ta nelle  altre  grandi  Città,  e perchè  il  tifo  ed  altre  malattie  hanno  preso  l' aspetto 
di  epidemie  in  permanenza  ! ! 

Oliando  sono  possibili  di  tali  industrie  è da  meravigliare  invece  come  una  po- 
polazione non  si  dimezzi  in  50  anni!!  » 


Digitized  by  Google 


— 487  — 


la  la  dichiarazione  onde  parla  l’ art.  88  della  legge  di  pubblica  sicurez- 
za , 1 essa  non  pertanto  mostrasi  tutt’  altro  che  perfetta,  o , anche  ad 
esserlo,  non  distruggerebbe  certamente  quello  che  noi  assumiamo,  cioè, 
cho,  in  Italia,  non  ci  ha  leggi  organiche,  le  quali,  pur  rispettando  il 
meglioramento  delle  industrie,  tutelino  efficacemente  la  privata  e pubbli- 
ca igiene.  — Per  ciò  appunto,  in  Italia,  e con  ispezialilà  fra  noi , la  i- 
giene  pubblica  è un  nomen  juris,  un  fatto  arcano  e provvidenziale , se 
la  espressione  ci  si  passa , ed  ecco  la  ragione  per  cui  facciamo  voti 
caldissimi  a che  si  provveda  ad  un  argomento,  importante  più  che  non 
si  pensi  o si  dica,  acciò  evitare  le  continue  e giuste  querimonie  pub- 
bliche, e non  essere  costretti  di  sopprimere,  con  grave  jattura  della  pri- 
vata proprietà,  quello  che,  per  modo  di  regola,  o non  dovrebbe  permei 
tersi,  o permettersi  sotto  date  condizioni  di  tempo  e di  luogo. 

In  Francia,  ove  tutti  i servizi  pubblici  sono  mirabilmente  organizzati, 
ci  ha  sull' argomento  un  complesso  di  disposizioni  da  poter  formare 
un  vero  codice  legislativo  delle  industrie.  Le  quali  disposizioni , met- 
tono capo  al  Decreto  Imperiale  del  15  ottobre  1810  , * avvegnaché  l’ab- 
biano in  talune  parli  modificato  ed  ampliato  le  disposizioni  legislative 
che  lo  hanno  seguito,  rispettandone  però  sempre  i criterii  direttivi  che 
esso  stabili  in  fatto  di  stabilimenti  insalubri , pericolosi  ed  incomodi. 

Pei  quali  criteri  direttivi,  riconosciuto  nell’ amministrazione  pubblica 
il  diritto  e il  dovere  di  conoscere  innanzi  tempo  lo  esercizio  di  talune 
manifatture,  sono  distinte  in  tre  classi  gli  stabilimenti  della  specie.  — 
Ce  n’  ha  infatti  di  taluni  che  addirittura  vogliono  essere  allontanati  dalle 
private  abitazioni.  — Ecco  la  prima  classe — Ce  n’ha  di  altri  pei  quali 
siffatto  allontanamento  non  è rigorosamente  necessario  ma  che  non  per- 
tanto importa  di  non  permetterne  la  formazione  tranne  dopo  aver  ac- 
quistata la  certezza  che  il  loro  esercizio  non  recherà  incomodo  o danno 
ai  vicini.  — Ecco  la  seconda  classe.  — Ce  n’  ha  infine  una  terza  classe, 
ed  è composta  da  quei  stabilimenti , i quali , avvegnaché  possano  restar 
vicini  alle  abitazioni  dei  privati  senza  inconvenienti,  non  pertanto  deb- 
bono restar  sottoposti  alla  sorveglianza  della  polizia  3. 

E,  siffatti  criteri  rispettando,  imperocché  fondamentali  intorno  all'ar- 
gomento degli  stabilimenti  insalubri,  pericolosi  ed  incomodi , le  dispo- 
sizioni legislative,  in  Francia,  che  seguirono  il  Decreto  Imperiale  del  15 
ottobre  1810.  dal  quale  furono  quelli  stabiliti,  non  hanno  fatto  che  com- 


' La  Deputazione  provinciale  di  Torino  e qualche  altra. 

* Questo  Decreto  imperiale  e le  altre  disposizioni  legislative  che  lo  hanno 
seguito  sono  riportati  qui  in  seguito. 

1 Vedi  qui  in  seguito  quali  stabilimenti  sieno  compresi  in  ciascheduna  di  quest  i 
tre  classi. 
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pletarlo,  nel  senso  di  specificare  gli  stabilimenti  che  in  ciascheduna  di 
quelle  tre  classi  sono  compresi,  nulla  lasciando  di  vago  ed  indetermi- 
nato in  un  argomento,  quello  della  igiene  e della  sicurezza  pubblica  , 
onde  la  importanza  tanto  è compresa  dagli  stranieri,  ed  in  Francia  spe- 
cialmente, per  quanto  è derelitta  in  Italia,  e fra  noi  in  modo  assoluto 
e completo. 

Lascisi  adunque  dal  confidare  alle  deputazioni  provinciali,  a richiesta 
delle  giunti  municipali  o degli  interessiti,  il  còmpilo  di  dichiarare  quali 
sieno  le  manifatture  , fabbriche  o depositi  che  voglionsi  considerare  in- 
salubri, pericolosi  ed  incomodi.  — Se  n’  è già  fatta  ben  triste  esperien- 
za, e non  ci  ha  chi  non  deplori  a quali  prove  durissime  fu  tuttogiorno 
esposta  la  sicurezza  e la  igiene  pubblica.  Si  provveda  con  disposizioni 
legislative,  e pigliasi  a modello  quelle  che  regolano  in  Francia  questo 
gravissimo  argomento,  ed  è per  questo  che  noi  le  riportiamo  tutte,  fa- 
cendo voti  che  non  resti  inutile  il  nostro  pensiere,  nè  il  lavoro  di  rac- 
coglierle ed  ordinare  di  maniera  che  possano  servire  a riempiere  que- 
sto grande  vuoto  della  nostra  legislazione. 

ART.  89. 

(Legge). 

Nessuno  può,  salve  le  leggi  sulle  privative  dello  stato,  fabbri- 
care polvere  da  fuoco  od  altre  materie  esplodigli,  nè  tenerne  in 
deposito  una  quantità  eccedente  cinque  chilogrammi,  senza  per- 
messo dell’autorità  provinciale  di  pubblica  sicurezza.  Ognuno  è 
poi  tenuto  di  osservare  quelle  regole  che  per  la  sicura  custodia 
fossero  imposte  dal  prefetto. 

ART.  101. 

(Regolamento). 


Fra  le  cautele  che  il  prefetto  può  prescrivere  nell’ accordare 
la  licenza,  a mente  dell’ art.  89  della  legge,  vi  saranno  sempre 
le  seguenti  : che  cioè  il  locale  in  cui  si  fabbrica  o si  tiene  de- 
posito di  polvere  sia  ad  una  conveniente  distanza  dall’abitato  e 
dalle  strade  pubbliche,  e che  sulla  porta  esterna  debba  esservi 
una  iscrizione  indicante  l’ esistenza  della  fabbricazione  e del  de- 
posito stesso. 
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ART.  102. 

Por  il  trasporlo  delle  polveri  per  conto  dei  privati  si  devono' 
osservare  le  seguenti  prescrizioni  : 

1°  Nessuno  può  trasportare  da  un  luogo  ad  un  altro  una  quan- 
tità di  polvere  eccedente  un  chilogramma  e mezzo  senza  che  sia 
contenuta  in  una  botte  perfettamente  chiusa , su  cui  sia  scritto 
in  carattere  ben  leggibile  polvere  da  fuoco , il  nome  dello  spe- 
ditore e del  destinatario,  ed  indicata  la  quantità  di  polvere  con- 
tenuta ; 

2°  Il  trasporto  delle  polveri  in  quantità  eccedente  un  chilogram- 
ma e mezzo  non  può  essere  affettuato  per  mezzo  delle  vetture, 
dei  piroscafi,  delle  barche  e dei  battelli  destinati  a trasportare 
viaggiatori,  a meno  che  manchino  assolutamente  altri  mezzi  ; ed 
in  tal  caso  il  conduttore  delle  navi  o vetture  deve  prevenirne  i 
viaggiatori. 

Deve  inoltre  la  polvere  essere  rinchiusa  in  botte  perfettamente 
chiusa  ed  intieramente  ricoperta  di  piombo , zinco,  o pelle  cru- 
da, che  deve  poi  essere  collocata  alla  maggior  possibile  distanza 
dai  viaggiatori,  c sui  piroscafi  eziandio  a distanza  dalla  caldaia; 

3°  Il  conduttore  incaricato  di  trasportare  polvere  da  fuoco  in 
quantità  eccedente  un  chilogramma  e mezzo,  deve,  quando  si 
ferma  in  un  luogo  abitato,  darne  immediato  avviso  all’ autorità 
di  pubblica  sicurezza,  uniformandosi  alle  prescrizioni  di  cautela 
che  gli  saranno  fatte. 

ART.  103. 

Non  si  può  mai  far  uso  di  lume  nel  vendere  o distribuir  pol- 
vere da  fuoco. 

ART.  104. 

Sono  applicabili  anche  ai  depositi  ed  allo  spaccio  delle  pol- 
veri da  fuoco  di  privata  fabbricazione  le  cautele  di  visita  e cu- 
stodia , portate  dal  regolamento  sulle  privative  12  settembre 
1860,  e dal  decreto  ministeriale  20  settembre  1863,  ri"  1481. 

G2 
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Nè  ci  si  dica,  che  se  fra  noi  ci  ha  difetto  di  disposizioni  legislative 
intorno  agli  stabilimenti  insalubri  , incomodi  e pericolosi , per  questi 
ultimi  provveda  perfettamente  il  regolamento  co’ suoi  art.  101  a 104— 
A parto  la  considerazione  che  esso  riguarda  unicamente  le  fabbriche , 
i depositi  ed  il  trasporto  della  polvere  da  fuoco  , c’  è da  osservare , 
com’  esse  disposizioni  restano  scritte,  e che  dal  non  farsene  rigorosa  e 
costante  applicazione,  non  pochi  pericoli  siensi  corsi  o si  corrono. 

Che  dire  infatti  dei  luoghi  ove  si  permettono  fabbriche  o depositi  di 
polvere  da  fuoco  ? È conveniente  la  loro  distanza  dall’  abitato  e dalle 
strade  pubbliche?  E come  lasciansi  trasportare  grandi  quantità  di  pol- 
vere da  fuoco?  Non  trasportansi  forse  tuttogiomo  su  vetture,  piroscafi, 
barche  e battelli  destinati  a trasportar  viaggiatori  ? E sempre  che  ciò  ac- 
cade è forse  vero  che  mancano  assolutamente  altri  mezzi  di  trasporto? 
Lo  giudichi  il  lettore.  — Noi  deploriamo  il  difetto  di  disposizoni  legi- 
slative su  questo  gravissimo  argomento.  — La  legge  di  sicurezza  pub- 
blica 6 monca  ed  imperfetta. — E se  il  Regolamento  provvede  alle  fab- 
briche, depositi  e trasporto  di  polvere  da  fuoco,  ossia  a’stabilimenti  pe- 
ricolosi, può  dirsi  che  restino  unicamente  scritte  le  sue  disposizioni. 

Per  la  intelligenza  dell’ art.  104  del  Regolamento  riportiamo  gli  art. 
241  e 242,  Regolamento  sullo  privative  12  settembre  1860  : il  decreto 
ministeriale  26  settembre  1863,  n"  1481  : gli  art.  23  , 25  a 33,  decreto 
28  giugno  1866,  n®  3020  in  quanto  alle  disposizioni  penali  pel  con- 
trabbando, e la  legge  5 giugno  1869,  u°5111,  che  abolisce  la  privati- 
va delle  polveri  da  sparo. 

Regolamento  stille  privative  19  Settembre  1S60 

. . . Art.  241.  Coloro  che  introdurranno,  condurranno  o riterranno  sa- 
le, tabacco  e polvere  da  fuoco  di  contrabbando,  involto  o nascosto  con 
altre  cose  consegnate  alla  loro  condotta  o custodia,  saranno  pure  consi- 
derati come  frodatori,  se  non  proveranno  nominatamente  chi  sia  il  pa- 
drone, ossia  quello  da  cui  hanno  ricevuto  l’ involto  e non  vi  concorra- 
no ad  un  tempo  circostanze  per  cui  verosimilmente  ignorar  potessero 
il  contenuto  dell’involto. 

Art.  242.  Saranno  riputati  di  contrabbando  il  sale,  tabacco  o polvere 
da  fuoco  che  verranno  ritrovati  nascosti  in  luoghi  campestri,  e case  di- 
sabitate o di  campagua:  cosi  pure  quelli  che  nei  casi  di  perquisizione 
saranno  ritrovali  nelle  case  ed  abitazioni,  qualora  esistano  in  luoghi  oc- 
culti e sospetti,  oppure  siano  presi  a persone  che,  insieme  con  detti  ge- 
neri, abbiano  altri  oggetti  di  contrabbando,  se  le  medesime  non  giusti- 
ficano di  averli  acquistati  dai  gabellieri. 
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Decreto  Ministeriale  20  settembre  1863,  n.°  1-481. 

Art.  1°  Per  la  fabbricazione  delle  polveri  da  fuoco  che  si  vendono 
dall’  amministrazione  delle  gabelle  sarà  adottato,  per  ognuna  delle  sin- 
golo qualità,  un  solo  ed  unico  tipo. 

Art.  2°  Le  polveri  da  caccia  saranno  messe  in  vendita  racchiuse  in 
scatole  di  latta  della  capacità  di  un  mezzo  chilogramma  ; esse  porte- 
ranno all’esterno  l'indicazione  della  provenienza  dai  magazzini  delle 
gabelle,  ed  il  rispettivo  prezzo. 

Art.  3a  Le  polveri  da  cannone  e da  mina  saranno  riposte  in  barilotti 
marcati  a bollo  da  25  o 50  chilogrammi  cadauno,  ed  avvolti  inoltre  in 
appositi  sacchetti  di  tela. 

Art.  4°  La  vendita  al  pubblico  delle  polveri  da  caccia  sarà  fatta  da 
venditori  autorizzati  dall’  amministrazione  delle  gabelle  ai  prezzi  stabi- 
liti dalla  tariffa. 

Essi  potranno  altresì  vendere  al  pubblico  polveri  da  cannone  e da 
mina  ; queste  polveri  però  pella  minuta  vendita  saranno  possibilmente 
racchiuse  in  pacchi  o cartoni  della  capacità  di  un  chilogramma,  e por- 
teranno come  quelle  da  caccia  le  stesse  indicazioni  esterne. 

Art.  5°  La  vendita  delle  polveri  da  cannone  e da  mina  racchiuse  in 
barilotti  tanto  per  uso  degli  industriali  che  per  l’ esportazione,  sarà  u- 
nicamente  fatta  dai  magazzinieri  delle  privative,  c non  potrà  effettuarsi 
in  quantità  minore  di  25  chilogrammi  e per  barilotti  interi. 

. L’esportazione  delle  polveri  da  cannone  non  potrà  aver  luogo  che  dai 
porti  principali  dello  stato. 

Art.  6°  Le  polveri  da  cannone  e da  mina  saranno  vendute  «agli  indu- 
striali agli  stessi  prezzi  cui  si  dànno  ai  rivenditori  ; quelle  da  canno- 
ne, per  l’ esportazione,  al  prezzo  di  eccezione  stabilito  dalla  tariffa. 

In  questi  prezzi  non  v’è  compreso  il  valore  dei  contenenti,  il  quale 
verrà  stabilito  a parte  e percepito  dai  magazzinieri  contemporaneamen- 
te alla  vendita  delle  polveri. 

Art.  7°  Gl'  industriali  , commercianti  coll’  estero  e capitani  di  basti- 
menti, che  vorranno  far  acquisto  di  dette  polveri,  dovranno  presentare 
apposita  domanda  ai  magazzinieri  delle  privative. 

Art.  8®  Sarà  dovero  dei  magazzinieri  delle  privative  di  porgere  imme- 
diato avviso  alle  autorità  locali  ogni  qual  volta  loro  occorra  di  fare  im- 
portanti o straordinarie  vendite  di  polveri  da  cannone  e da  mina,  onde 
quelle  possano  provvedere  nell'interesse  della  P.  S.,  sia  facendole  scor- 
tare durante  il  trasporto,  sia  col  farne  sorvegliare  i depositi  privati. 

Art.  9°  L’esportazione  delle  polveri  da  cannone  dovrà  essere  vincola- 
ta a bolletta  di  cauzione  onde  assicurarne  l’imbarco  a bordo  del  basti- 
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mento  sul  quale  devono  essere  caricate.  Questa  bolletta  verrà  rilascia- 
la dall’  uflìcio  doganale  più  prossimo  al  magazzino  da  cui  si  sommini- 
strano. 

Le  polveri  potranno  inoltre  essere  scortate  dallo  guardie  doganali.  1 
barili  saranno  muniti  di  marca  particolare. 

Art.  10.  La  mancanza  del  certificato  di  scarico  alla  bolletta  di  cau- 
zione di  cui  nel  precedente  articolo,  o la  non  esistenza  delle  polveri  da 
cannone  esportale  a bordo  del  bastimento  all'  atto  della  partenza  , dà 
luogo  all’  applicazione  delle  pene  comminate  dalle  leggi  vigenti. 

Art.  11.  Ai  magazzinieri  dello  privative,  incaricati  della  vendita  delle 
polveri  nelle  provincie  napoletane  , verrà  corrisposto  l’aggio  del  3 per 
OjO  sul  relativo  prodotto  , in  luogo  della  provvigione  che  era  ad  essi 
assegnata. 

Art.  12.  Il  trasporto  dello  polveri  dai  magazzini  di  deposito  a quelli 
di  vendita  verrà  eseguito  per  conto  dell’  amministrazione  delle  gabelle. 

Art.  13.  Il  prezzo  delle  polveri  da  fuoco  di  contrabbando  sequestrale 
e verificate  utilizzabili,  da  corrispondersi  agl’inventori,  è fissato  in  cen- 
tesimi settanta  per  ogni  chilogramma. 

Decreto  98  giugno  1866  , n°  3018. 

. . . Art.  23.  La  fabbricazione  e la  vendita  delle  polveri  da  fuoco  e 
dei  prodotti  esplodenti  similari  , ad  eccezione  del  cotone  fulminante  , 
sono  riservate  allo  stato. 

Tale  privativa  sarà  estesa  col  1"  gennaio  1867  a tutte  le  provincie 
del  regno,  ad  eccezione  della  Sicilia. 

...  Art.  25.  Sono  applicabili  alla  privativa  delle  polveri  , compatibil- 
mente alla  loro  natura,  le  disposizioni  tutte  anche  punitive  portate  dalle 
leggi  delle  privative  sui  tabacchi,  in  quanto  non  venga  nel  decreto  at- 
tuale diversamente  disposto. 

La  multa  pel  contrabbando  delle  polveri  sarà  misurata  in  ragione  di 
lire  dieci  a lire  trenta  per  ogni  chilogramma. 

Art.  26.  E proibito  il  transito  delle  polveri  da  fuoco  attraverso  del 
regno  senza  licenza  del  ministero  delle  finanze. 

I contravventori  a tale  divieto  saranno  puniti  colle  pene  fissate  pel 
contrabbando. 

Art.  27.  L'importazione  delle  polveri  è permessa  per  uso  particolare, 
mediante  il  pagamento  del  dazio  stabilito  dalla  vigente  tariffa  doganale. 

Art.  28.  L’esportazione  della  polvere  da  fuoco  è libera. 

Coloro  per  altro  che  avessero  acquistato  dalle  finanze  polveri  da  fuo- 
co per  1’  esportazione  a prezzo  di  favore,  saranno  puniti  collo  pene  pel 
contrabbando  , ove  le  trattenessero  o le  introducessero  di  nuovo  furti- 
vamente nel  regno. 
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La  multa  però  sarà  misurata  in  ragione  di  lire  cinque  a lire  quindici 
por  ogni  chilogramma. 

*Por  la  commisurazione  delle  multe  le  frazioni  di  chilogramma  saran- 
no calcolate  per  chilogramma  intero. 

Art.  29.  Per  ciò  che  riguarda  la  vendita  delle  polveri  all’ ingrosso  e 
al  minuto,  il  loro  trasporto  ed  i rapporti  fra  gli  speculatori  e l’arnmi- 
nistrazione,  le  cautele  sulle  polveri  che  si  esportino  a prezzo  di  favore, 
e per  quanto  altro  si  riferisca  alla  esecuzione  del  presente  decreto,  sarà 
provveduto  con  apposito  regolamento  approvato  con  decreto  reale. 

Art.  30.  All’epoca  in  cui  andrà  in  vigore  il  presente  decreto  dovran- 
no essere  chiuse  tutte  le  fabbriche  dei  privati. 

Art.  31.  11  governo  sulla  domanda  dei  proprietari  industriali  rileverà 
da  essi  gli  utensili,  le  macchine,  le  polveri  da  fuoco  e le  materie  prime 
che  esistessero  in  detti  stabilimenti  , e fossero  in  corrispondenza  col- 
l’ordinario esercizio  del  medesimi.  È pure  autorizzato  a rilevare  , ove 
lo  creda  opportuno,  i relativi  terreni,  corsi  d’acqua  e fabbricati  , atte- 
nendosi all’  occorrenza  alle  prescrizioni  sulle  espropriazioni  forzate  per 
causa  di  pubblica  utilità. 

Art.  32.  Lo  polveri  da  fuoco  che  non  fossero  acquistate  dal  governo, 
dovranno  essere  notificate  e depositate  a spese  di  detti  stabilimenti  in 
luoghi  custoditi,  per  essere  entro  sei  mesi  dalla  data  della  loro  conse- 
gna esportate  all'  estero. 

Art.  33.  Chi  non  notificherà  c depositerà  nei  termini  prescritti  le  pol- 
veri da  fuoco,  o chi  dopo  sei  mesi  dall’attuazione  del  presente  decreto 
possedesse  polveri  da  fuoco  non  provenienti  dai  magazzini  dello  stalo, 
o non  fosse  in  grado  di  giustificare  il  pagamento  del  dazio  d’ importa- 
zione, sarà  passibile  delle  pene  del  contrabbando  . . . 

Decreto  2 8 giugno  1866,  n°  3020. 

Art.  1°  L’associazione  di  tre  o più  persone,  che  abbia  per  iscopo  di 
commettere  il  contrabbando  , costituisce  un  reato.  Questo  reato  esiste 
anche  pel  solo  fatto  dell’  organizzazione  dei  contrabbandieri. 

Gli  autori,  direttori  o capi  della  medesima,  pel  solo  fatto  della  asso- 
ciazione, saranno  puniti  col  carcere  da  tre  mesi  a un  anno. 

Ogni  altra  persona  che  faccia  parte  dell’associazione,  sarà  punita  col 
carcere  da  uuo  a sei  mesi. 

Art.  2®  Il  contrabbando  commesso  dall’associazione  di  cui  all’articolo 
precedente,  o da  taluno  di  essa,  quando  il  colpevole  abbia  agito  previo 
concerto  coi  soci,  sarà  punito  col  carcere  da  sei  mesi  a tre  anni. 

Il  contrabbando  commesso  da  un  solo  contrabbandiere  senza  concer- 
to con  altri  sarà  punito,  secondo  le  circostanze  del  fatto  e la  importan- 
za del  contrabbando,  col  carcere  da  sqj  giorni  a due  anni. 
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I ntcndcsi  per  contrabbandiere  l' individuo  che  sia  dato  abitualmente 
al  contrabbando. 

Si  reputerà  come  dato  abitualmente  al  contrabbando  l’individuo  elio 
sia  condannato  tre  volle  per  contrabbando  , o che  sia  condannato  una 
sola  volta  per  tre  di  questi  reati. 

Il  contrabbando  commesso  da  colui  che  non  può  essere  ritenuto  qual 
contrabbandiere,  ma  che  è provato  essere  recidivo  o reileratore  di  due 
soli  contrabbandi,  sarà  punito  col  carcere  da  sei  giorni  a sei  mesi. 

Colui  che  avrà  commesso  uu  solo  contrabbando  sarà  punito  colla  multa 
stabilita  secondo  i casi  dal  regolamento  11  settembre  18G2,  n®  867  , e 
dalla  legge  13  luglio  1862,  n®  710,  e 15  giugno  1865,  n°  2396. 

Art.  3®  11  contrabbando  sarà  punito  col  carcere  da  3 a 5 anui  : 

1°  Quando  avvenga  a mano  armata  od  in  unione  di  tre  a più  per- 
sone quantunque  non  armate.  Por  armi  si  intendono  quelle  indicale 
nell’articolo  453  del  codice  penale  20  novembre  1859  ; 

2°  Quando  vi  sia  stato  involamenlo  di  bolli  dei  pubblici  uffici  , o 
contraffazione  di  bolli , od  altra  falsificazione  tendente  a nascondere  la 
provenienza  della  merce  o del  genere  che  si  voglia  far  entrare,  o che 
sia  entralo  in  contrabbando  ; 

3°  Quando  sia  operato  il  contrabbando  col  mezzo  di  corruziono 
d’ impiegati  dello  stato. 

Art.  4°  Sarà  considerato  come  agente  principale  : 

Colui  che  abbia  dato  mandato,  ovvero  con  doni,  promesse,  abuso  di 
potere  o di  autorità,  o con  artifizi  colpevoli  abbia  indotto  taluno  a com- 
mettere il  reato  ; 

Colui  che  concorra  immediatamente  coll’  opera  sua  all’esecuzione  del 
reato  , o nell'  alto  in  cui  si  eseguisce  presti  aiuto  efficace  a commet- 
terlo ; 

Colui  che  scientemente  o volontariamente  somministri  all’associazio- 
ne di  cui  all’articolo  primo,  oa  taluno  che  ne  faccia  parte,  armi,  mu- 
nizioni, danaro  o mezzi  dj  trasporlo  necessari  al  contrabbando. 

Art.  5®  Sono  considerali  quali  complici  : 

1®  Coloro  che  faranno  atti  di  assicurazione  del  contrabbando,  o che 
previo  trattato  ed  intelligenza  con  gli  autori  contemplati  negli  articoli 
precedenti  ricetteranno , nasconderanno  oggetti  provenienti  da  contrab- 
bando, o si  intrometteranno  per  farli  vendere  ; 

2®  Coloro  che  daranno  le  istruzioni  e le  direzioni  per  commettere 
il  reato  di  contrabbando  ; 

3®  Coloro  che  avranno  procurato  al  colpevole  gli  istrumenti,  o qua- 
lunque altro  mezzo  che  avrà  servito  all'esecuzione  del  reato  stesso  , 
sapendo  P uso  che  si  destinava  di  farne  ; 

4®  Coloro  che  senza  immediato  concorso  all' esecuzione  del  reato 
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avranno  scientemente  aiutato  od  assistito  i colpevoli  od  il  colpevole  dei 
fatti  che  hanno  preparato,  facilitato,  consumato  il  contrabbando. 

Art.  6"  Gli  agenti  principali  soggiaceranno  alla  stessa  pena  incorsa 
dagli  autori  del  reato. 

I complici  saranno  puniti  come  gli  autori  del  reato  , quando  la  loro 
cooperazione  sia  stata  tale  che  senza  di  essa  non  sarebbe  stato  con- 
sumato. 

Negli  altri  casi  la  pena  sarà  diminuita , secondo  le  norme  stabilito 
dai  codici  penali  del  regno. 

Con  la  medesima  pena,  ma  non  applicata  nel  massimo,  saranno  pu- 
niti coloro  che  senza  precedente  trattato  o intelligenza  avranno  ricetta- 
to o nascosto  , o si  saranno  intromessi  per  far  vendere  oggetti  prove- 
nienti da  contrabbando. 

Art.  7°  Il  complice,  il  quale  ignori  l’ esistenza  dell’associazione  di  cui 
all’ art.  1°,  o ignori  che  nella  esecuzione  del  reato  concorrano  o siano 
concorse  le  circostanze  aggravanti  di  che  all’  art.  3° , sarà  punito  , se- 
condo i casi,  colle  pene  stabilite  dall’ art.  2°. 

Art.  8°  L’impiegato  dello  stato  e qualunque  agente  della  pubblica  for- 
za, che  abbia  partecipalo  ad  alcuno  dei  reati  contemplati  nella  presente 
legge,  sarà  punito  col  maximum  della  pena. 

Saranno  auche  puniti  col  maximum  della  pena  i corrieri,  i capitani 
e le  persone  di  servizio  dei  battelli  a vapore,  gli  impresari  o condut- 
tori di  vetture  pubbliche,  gli  agenti  delle  ferrovie,  i padroni  o diret- 
tori di  alberghi,  calte  od  altri  luoghi  pubblici,  i quali  abbiano  parte- 
cipato ad  alcuno  dei  detti  reali. 

Art.  9°  Oltre  le  pene  di  cui  agli  articoli  precedenti,  i colpevoli  dei  reali 
previsti  nella  presente  legge  saranno  condannati  alle  multe  stabilite  nel 
regolamento  doganale  delli  11  settembre  1802,  n°  867,  e del  15  giugno 
1805,  n°  2396,  ed  obbligati  solidariamente  al  pagamento  delle  stesse 
multe. 

Gli  impiegati  dello  stato  e gli  agenti  della  forza  pubblica  incorreran- 
no aitresi  nella  destituzione  e nel  triplo  della  multa  stabilita  dalla  leg- 
ge ; in  caso  di  corruzione  saranno  puniti  colla  interdizione  dai  pub- 
blici uflìci  e con  una  multa  speciale  che  raggiunga  il  triplo  del  valore 
delle  cose  promesse  o ricevute,  o la  quale  non  potrà  essere  minore  di 
lire  150. 

Art.  10.  La  merce  od  il  genere  che  si  voglia  fare  entrare  o che  sia 
entrato  in  contrabbando  daranno  confiscati. 

Saranno  pure  confiscati  gli  attrezzi  impiegati  nella  preparazione  dei 
genere  di  privativa,  le  bestie,  i veicoli,  i bastimenti,  le  barche  e qua- 
lunque altro  mezzo  appositamente  adoperato  al  trasporto  delle  merce  o 
del  genere  in  contrabbando. 
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II  valore  delle  cose  confiscate  sarà  diviso  a norma  delle  prescrizioni 
attualmente  in  vigore  pel  riparto  delle  multe. 

Art.  11.  Nel  contrabbando  e nei  reati  parificati  al  contrabbando,  che 
si  commettono  nelle  stazioni  delle  ferrovie,  nei  battelli  a vapore,  nelle 
vetture  pubbliche,  negli  alberghi,  nelle  osterie,  nei  caffè,  od  in  altri 
luoghi  pubblici,  gli  impresari,  i capitani,  i conduttori,  i padroni  o capi 
degli  stabilimenti  sarauno , come  civilmente  responsabili , obbligati  al 
pagamento  delle  somme  per  le  multe  nelle  quali  fossero  incorsi  i loro 
dipendenti  o commessi  non  solventi. 

Art.  12.  Sarà  pubblicato  nelle  proviucie  toscane  l’ articolo  453  del  co- 
dice penale  del  20  novembre  1859. 

Art.  13.  Nulla  è immutato  alle  disposizioni  dello  leggi  vigenti  pei  reati 
di  falso  , di  resistenza  alla  forza  pubblica , di  omicidio , di  ferite  o di 
altre  offese  alle  persone  che  possono  commettersi  in  occasione  di  con- 
trabbando. 

Al  colpevole  del  contrabbando  sarà  per  questi  reati  applicato  il  ma- 
ximum della  pena  stabilita  dalle  leggi  del  regno. 

Art.  14.  Nulla  è parimenti  immutato,  pei  casi  non  contemplati  in  que- 
sta legge,  alle  disposizioni  punitive  stabilite  nelle  leggi  e nei  regola- 
menti in  vigore  sulle  dogane  e sulle  privative  dello  stato.  * 


* Per  la  legge  del  5 giugno  18G9  fu  abolita  la  privativa  delle  polvori  da  sparo 
e di  tutti  quegli  altri  prodotti  esplodenti  che  possono  servire  a caricare  armi  o 
inind  — ( art.  lei). 

Chiunque  intenda  esercitare  un  polverificio,  od  aprire  uno  smercio  di  polvere, 
dee  farne  la  dichiarazione  al  Sindaco  ; il  quale,  udito  f avviso  della  Giunta  mu- 
nicipale, la  trasmette  al  Prefetto  con  rapporto  motivato,  dandone  partecipazione 
all'Autorità  finanziaria  — (art.  5 e 6 ). 

11  Prefetto  provvede  sulla  domanda,  udita  la  Deputazione  provinciale,  salvo  a- 
gli  interessati  al  ricorso  in  via  gerarchica  — ( art.  7.  ) 

La  licenza  per  lo  smercio  delle  polveri  è annuale  , e soggetta  alla  tassa  di 
lire  10  — (art.  8.) 

Gli  agenti  dell’  Autorità  Governativa  hanno  sempre  la  facoltà  di  entrare  nei 
polverifici  e locali  annessi  per  farvi  le  necessarie  verificazioni  — ( art.  13.  ) 

Qualunque  fabbricazione  clandestina  di  polvere  è punita  con  multa  di  lire 
1000,  oltre  il  sequestro  della  polvere  stessa  — (art.  16.) 

La  vendita  di  polvere  senza  licenza  6 punita  con  multa  di  lire  500  — (art.  20). 

In  quanto  alle  norme  per  l' applicazione  delle  disposizioni  contenute  nella 
Logge  5 giugno  1869,  fu  determinato  che  sarebbero  stabilite  con  un  Ilegolamento, 
specialmente  in  quanto  alla  distanza  tra  gli  abitati  ed  i polverifici  ed  i magaz- 
zini di  polvere  nonché  sulle  altre  cautele  necessarie  per  la  pubblica  sicurezza 
rispetto  alla  fabbricazione , ai  depositi,  ai  trasporti  ed  allo  smercio  delle  pol- 
veri — ( art.  25.  ) 
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Ordgnnanct  cnncernanl  les  élablissemcnts  dangereux, 
ou  instdubrcs  ou  incommodcs. 

Paris,  lo  30  novembre  1337. 

Nous,  conseiller  d'Ltat,  préfet  de  police, 

éu  1“  les  artclcs  2 et  23  de  l’arré'.é  du  gouvernement  dn  12  messi- 
dor  an  vm,  et  l’article  ler  de  celui  du  3 brumaire  an  ix: 

2°  Le  décret  du  15  octobre  1810,  et  l'ordonnance  royale  du  14  jan- 
vier  1815  ; 

3°  Les  ordonnances  royales  des  29  juillet  1818  , 25  juin  et  29  octo- 
bre 1823,  20  aoùt  1824,  9 février  1825,  5 novembre  1826,  7 mai  et  20 
septembre  1828,  23  seplembre  1829,  25  mars  1830,  31  mai  1833,  5 
juillet  1834,  30  octobre  1836  et  27  janvier  1837,  portant  calssificatiou 
des  diverses  Industries  comprises  dans  le  tableau  annexé  à la  présente 
ordonnance, 

Ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  Le  décret  du  15  octobre  1810  et  l' ordonnance  royale  du  14  jau- 
vier  1815  précités  , seront  de  nouveau  puldiès  et  aflìchés  dans  le  res- 
sort  de  notre  préfecture. 

2.  Toute  personne  qui  voudra  établir,  dans  le  ressort  de  notre  pré- 
fecture, des  mauufactures , ou  ateliers , compri»  dans  fune  des  trois 
classes  de  la  nomenclature  annexée  àia  présente  ordonnance,  devra 
nous  adresser  uno  demande  en  autorisation,  conformément  aux  articles 
3,  7 et  8 du  décret  du  15  octobre  1810,  et  à l’article  4 do  l'ordonnance 
du  14  janvier  1815  précités. 

3.  Aucune  demande  en  autorisation  d’élablissements  classés  ne  sera 
instruite,  s’il  n’y  est  joint  un  pian  en  doublé  expédition,  dessiné  sur 
une  échelle  de  cinq  millimètres  par  mètre,  et  indiquant  les  détails  de 
l’exploitalion,  c’est-à-dire  la  désignation  des  fours,  fourneaux,  machines 
on  chaudières  à vapeur  , foyers  de  toute  espèce  , réservoirs  , ateliers  , 
cours,  puisards,  etc.,  qui  devront  servir  à la  fabrique.  Ce  pian  devra 
indiquer  les  tenants  et  aboutissants  aux  ateliers. 

Lorsque  la  demande  aura  pour  objet  l’autorisation  d’ouvrir  un  éta- 
lissement  compris  dans  la  première  classe,  il  devra  ètre  produit  par  lo 
pétitionnaire,  indépeudamment  du  pian  ci-dessus  indiquè,  un  second 
pian,  également  en  doublé  expédition,  dressé  sur  une  échelle  devingt- 
cinq  millimètres  pour  centimètres,  et  qui  donnera  l’indication  de  toute» 
les  habitations  situées  dans  un  rayou  de  huit  cents  mètres  au  moius. 

63 
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4.  Il  ne  pourra  èlre  fail  aucun  changenient  dans  un  établissement 
classò  et  autorisé,  sans  uno  autorisalion  nouvelle. 

Tout  établissement  dans  lequel  on  aura  fait  des  changements  à l'état 
des  lieux  désignés  sur  le  pian  joiut  à la  domande , et  dans  l’autorisa- 
tion,  pourra  étre  fermé. 

5.  Tout  propriétaire  d etablissements  classés,  qui  n’est  pas  pourvu  de 
l'autorisation  exigée  par  le  décret  du  15  oclobrc  1810  précité,  devra , 
dans  le  délai  d’un  mois,  & compier  du  jour  do  la  publication  de  la 
présente  ordonnance,  nous  adresser  la  demande  pour  obtenir,  s’ il  y a 
lieu,  la  perinission  qui  lui  est  necessaire. 

6.  Les  sous-préfets  des  arrondissements  de  Saint-Dents  et  de  Sceau, 
les  maires  des  communes  rurales  du  ressort  de  la  préfeclure  de  police, 
le  chef  de  la  police  municipale,  les  commissaires  de  police,  Tarchitecle 
commissaire  de  la  petite  voirie,  l’ingénieur  en  chef  des  mines  du  de- 
partement  de  la  Scine,  l’inspecteur  des  établissements  classés,  et  les 
préposds  de  la  préfeclure  de  police,  soni  chargés,  chacun  en  ce  qui  le 
concerne,  de  lenir  la  main  à l’exécution  de  la  présente  ordonnance.  1 

Le  conseillcr  (TE/at,  préfet  de  police,  G.  DELESSERT. 


Uberei  reUilif  aux  manufuctures  tl  ateliers  qui  répandenl  une  odeur 
insalubre  ou  incommode. 

Au  palaie  ile  Fonlainoblcau,  le  15  octobre  1810. 

Napoléon,  etc. 

Sur  le  rapport  de  notre  ministre  de  l’ intérieut; 

Vu  les  plaintes  portées  par  différents  particuliers  contre  les  manti- 
factures  et  ateliers  doni  l’exploitation  donne  lieu  à des  exhaiaisous  iti- 
salubres  ou  iucommodes; 


' A questa  ordinanza  è annesso  1’  Ètat  generai  des  Ateliers  el  t tablisscments , qui, 
à raison  de  V insalubrilé,  ou  de  Vincommodili,  ou  des  dangers  qui  cn  résullenl  pour 
lj  toisinage  , ne  peuvent  lire  formés  spontanément  et  sans  pcrmission  , soil  qu  ih  ne 
produisent  qu’un  de  ces  inconvénicnls,  soil  qu’ils  en  réunisscnl  plusicurs. 

Questo  stato  generalo  6 distinto  in  quattro  colonne.  — 1°  Designazione  degli 
stabilimenti  insalubri,  pericolosi  od  incomodi  — 2°  Indicazione  sommaria  dei  loro 
inconvenienti  — 3“  Classe  cui  appartengono  — 4°  Data  dol  decreto  e dell’ ordi- 
nanza di  classificazione. 

( Ved.  Dklesseht,  Collection  o/flcicllc  des  Ordonnances  de  Police  , T.  111.  pag. 
21 G a 232.) 
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Le  rapport  fait  sur  ces  établissements  par  la  sectiou  de  chimic  do  la 
classe  dea  Sciences  physiques  et  mathémaliques  de  l’ Institut  ; 

Notro  conseil  d’Etat  entendu, 

Nous  avons  dócréte  et  décrétons  ce  qui  suit: 

1.  A compter  de  la  publication  du  présent  décret , les  manufactures 
et  ateliers,  qui  répandent  une  odeur  insalubre  on  incommode,  ne  pour- 
ront  ótre  formés  sans  une  permission  de  l’autorité  administrative  : ces 
établissements  seront  divisés  en  trois  classes; 

La  première  classo  coinprendra  ceux  qui  doivent  ótre  éloignès  des 
habitations  particulières; 

La  seconde,  les  manufactures  et  ateliers  dont  1’  éloignement  des  ha- 
bitalionis  n’est  pas  rigoureusement  nécessaire,  mais  dont  il  importo 
néanmoins  de  ne  permettre  la  formation  qu’après  avoir  acquis  la  cer- 
titude  que  les  opérations  qu'  on  y pratique  sont  xéculées  de  manière  à 
ne  pas  incommoder  les  propriétaires  du  voisinage  , ni  à leur  causer 
des  dommages; 

Dans  la  troisième  classe  seront  placés  les  établissements  qui  peuvent 
rester  sans  inconvénient  auprès  des  habitations,  mais  doivent  rester  sou- 
mis  à la  surveillance  de  la  police. 

2.  La  permission  nécessaire  pour  la  formation  des  manufactures  et 
ateliers,  compris  dans  la  première  classe,  sera  accordée  avoc  les  forma- 
lités  ci-après,  par  un  décret  rendu  en  notre  conseil  d’Etat. 

Celle  qu’  exigera  la  mise  en  activité  des  établissements  compris  dans 
la  seconde  classe,  le  sera  par  les  préfets,  sur  l’avis  des  sous-préfets. 

Les  permissions  pour  l’ exploitation  des  établissements  placés  dans 
la  dernière  classe  seront  délivrces  par  les  sous-préfets  , qui  prendront 
préalablement  l’avis  des  maires. 

3.  La  permission  pour  les  manufactures  et  fabriques  de  première 
classe  ne  sera  accordée  qu’avec  les  formalités  suivanles: 

La  demanda  en  autorisatiou  sera  presentée  au  préfet,  et  affìchée  par 
son  ordre  dans  toules  les  communes,  à cinq  kilomòtres  de  rayon  ; 

Dans  ce  délai , tout  particulier  sera  admis  à presentar  ses  moyens 
d’ opposition  ; 

Les  maires  des  communes,  auront  la  méme  faculté. 

4.  S’il  y a des  oppositions,  le  conseil  de  préfecture  donnera  son  a- 
vis,  sauf  la  décision  au  conseil  d’Elat. 

5.  S’il  n’y  a pas'd’ opposition,  la  permission  sera  accordée,  s’il  y a 
lieu,  sur  l’avis  du  préfet  et  le  rapport  de  notre  ministre  de  l’iiitéricur. 

6'  S’il  s’agit  de  fabriques  de  soude,  ou  si  la  fabriqtie  doit  ótre  éla- 
blie  dans  la  ligne  des  douancs  , notre  dirccteur  gèuéral  des  douanes 
sera  consultò. 
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7.  L’ autorisation  de  former  dea  manufacturés  et  ateliers  compris 
dans  la  seconde  classe  , ne  sera  accordée  qu’  apròs  que  les  formalità» 
suivantes  auront  été  remplies  ; 

L’ enlrepreneur  adressera  d’abord  sa  demando  au  sous-préfet  de  son 
arrondissement , qui  la  transmettra  au  maire  de  la  commune  dans  la- 
quelle  on  projette  de  former  l’ établissement , en  le  chargeant  de  pro- 
cèder à des  informations  de  commodo  et  incommodo.  Ces  informations 
termiuées,  le  sous-prélet  prendra  sur  le  tout  un  arrèté  qu’  il  transmel- 
tra  au  préfet.  Celui-ci  statuera,  sauf  le  recours  à notre  conseil  d’  Etat, 
par  toutes  parties  intéressées. 

S’ il  y a opposition,  il  y sera  statué  par  le  conseil  de  préfecture,  sauf 
le  recours  au  conseil  d’Etat. 

8.  Les  manufacturés  et  ateliers  ou  établissements  portés  dan3  la  troi- 
sième  classe,  ne  pourront  se  former  que  sur  la  permission  du  préfet  de 
police  à Paris,  et  sur  celle  du  maire  dans  les  autres  villes. 

S’il  s’élève  des  réclainations  contrc  la  dócision  prise  par  le  préfet  de 
police  ou  les  maires , sur  une  demande  en  formation  de  manufaclure 
ou  d’atelier  compris  dans  la  troisième  classe,  elles  seront  jugées  au 
conseil  de  préfecture. 

9.  L' autori  tè  locale  indiquera  le  lieu  où  les  manufacturés  et  ateliers 
compris  dans  la  première  classo  pourront  s’établir,  et  esprimerà  sa  di- 
stance  des  habitations  particulières.  Tout  individu  qui  ferait  des  con- 
structions  dans  le  voisinage  de  ces  manufacturés  et  ateliers,  apròs  que 
la  formation  en  aura  été  permise , ne  sera  plus  admis  à en  solliciler 
l’ éloignement. 

10.  La  division  en  trois  classes  des  établissements  qui  répandent 
une  odeur  insalubre  ou  incommodc,  aura  lieu  conformément  au  tableau 
annexé  au  préseut  décret.  Elle  servirà  de  règie  toutes  les  fois  qu’  il 
sera  question  de  prononcer  sur  des  demandes  en  formation  de  ces  éta- 
blissements. 

11.  Les  dispotitions  du  présent  décret  n’auront  point  d’effet  rétroactif: 
en  conséquence,  tous  les  établissements  qui  sont  aujour  d’hui  en  activité 
continueront  à étre  exploilés  librement , sauf  les  dommages  dont  pour- 
ront ótre  passibles  les  entrepreneurs  de  ceux  qui  préjudicient  aux  pro- 
priótés  de  leurs  voisins;  les  dommages  seront  arbitrés  par  les  tribunaux. 

12.  Toulefois  , en  cas  de  graves  inconvénienls  pour  la  salubrità  pu- 
blique , la  culture,  ou  l’inlérét  général , les  fabriques  et  ateliers  de 
piemière  classe  qui  les  causent  pourront  étre  supprimés,  en  vertu  d’un 
décret  rendu  en  notre  conseil  d’Elat,  après  avoir  eutendu  la  police  lo- 
cale , pris  l' avis  des  préfets , repu  la  défense  des  manufacturiers  ou 
fabricanls. 

13.  Les  établissements  maintcuus  par  l'arlicìe  11  cesseront  de  jouir 
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de  cet  avautage  dèa  qu’ils  seront  transféré  , dans  un  aulre  emplace- 
ment,  pu  qu’  il  y aura  une  interruption  de  six  moia  dans  leurs  travaux. 
l>ans  l'un  et  l'autre  cas , ils  rentreront  dans  la  catégorie  des  établisse- 
ments à former,  et  ils  ne  pourront  étre  remis  en  activité  qu’après  avoir 
obtcnu.  s’ il  y a lieu,  une  novelle  permissiou. 

14.  Nos  ministre*  de  l’intérieur  et  de  la  police  géuérale  sont  char- 
gés,  chacun  en  ce  qui  le  concerne , de  1'  exécution  du  present  décret, 
qui  sera  inséré  au  Bulktlin  des  Lois. 


Ordonnance  du  roi  contenant  règlement  sur  les  manufaclures , établissements 
et  aleliers  qui  répandent  une  odeur  insalubre  ou  incommode. 

An  chSteau  des  Tuileries,  le  14  janvier — 15  févrior  1815. 

Louis  , par  la  gràce  de  Dieu , roi  de  France  et  de  Navarre,  à tous 
ceux  qui  ces  présentes  verront,  salut. 

Sur  le  rapport  de  notre  ministre  secrétaire  d’Etat  de  l’intérieur; 

Vu  le  décret  du  15  octobre  1810,  qui  divise  en  trois  classe*  les  éta- 
blissements  insalubres  ou  incommodes  doni  la  formation  ne  peut  avoir 
lieu  qu’en  vertu  d’ une  permissiou  de  l’autorité  administrative; 

Le  tableau  des  établissements  qui  y est  annexé  ; 

L’état  supplémentaire  arrété  par  le  miuistro  de  l'intérieur  le  22  no- 
vembre 1811; 

Les  demandes  adressées  par  plusieurs  préfets,  à l’effet  de  savoir  si 
les  permissions  nécessaires  pour  la  formation  des  établissements  coni- 
pris  dans  la  troisième  classe  seront  délivrées  par  les  sous-préfets  ou 
par  les  maires; 

Notre  conseil  d’Etat  entendu, 

Nous  avons  ordonné  et  ordonnons  ce  qui  suit. 

1.  A comptcr  de  ce  jour,  la  nomenclature  jointe  à la  presente  ordon- 
nance servirà  seule  de  règie  pour  la  formation  des  établissements  rt- 
pandant  une  odeur  insalubre  ou  incommode. 

2.  Le  procès-verbal  d’information  de  commodo  et  incommodo,  esigè  par 
l'article  7 du  décret  du  15  octobre  1810,  pour  la  formation  des  établis- 
sements compris  dans  la  seconde  classe  de  la  nomenclature , sera  pa- 
reillemeut  exigible,  en  outre  de  raffiche  de  demando,  pour  la  formation 
de  ceux  compris  dans  la  première  classe. 

Il  n’est  rien  innové  aux  autres  dispositions  de  ce  décret. 

3.  Les  permissions  nécessaires  pour  la  formation  des  établissements 
compris  dans  la  troisième  classe  seront  délivrées  dans  les  départements, 
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conformément  aux  articles  2 et  8 du  dócret  du  15  octobre  1810,  par 
les  sous-préfets,  après  avoir  pria  préalablemeut  l’avis  dcs  maircs  et  de 
la  police  locale. 

4.  Les  attributions  données  aux  prófets  et  aux  sous-préfets,  par  le  dé- 
cret  du  15  octobre  1810,  relativement  à la  formation  des  ótablissements 
répendant  une  odeur  insalubre  ou  iucumniode,  seront  exercées  par  no- 
tre  directur  géuéral.  de  la.  police,  dans  tonte  l’étendue  du  département 
de  la  Seine  et  dans  les  communes  de  SainLCloud , de  Mcudon  et  de 
Sèvres  du  département  de  Seine-et  Oise. 

5.  Le3  prcfets  sont  autorisés  à faire  suspendre  la  formation  ou  l’exer- 
cice  des  établissements.  nouveaux  qui,  n'ayant  pu  ótre  compris  dans  la 
nomenclature  précitée , seraient  cepeudant  de  nature  à y étre  placés. 
Ila  pourront  accorder  l’ autorisation  d’ ótablissemcnt  pour  tous  ceux 
qu’ils  jugeront  devoir  apparteuir  aux  deux  derniòreS  classes  de  la  no- 
menclature , en  remplissaut  les  formalités  prescritos  par  le  dócret  du 
15  octobre  1810,  sauf,  dans  Ics  deux  ca?,  à rendre  compie  A notre  di- 
rectur général  des  manufactures  et.  du  commerce. 

0.  Notre  ministre  secrétaire  d'Elat  de  l’iplérieur  est  chargó  de  l’exé- 
cution  de  la  présente  ordonnance,  qui  sera  inséròe  au  Bulletin  des  Lois. 


Ordonnance  du  roi  portoni  que  Us  fours  à pldtre  cl  à chaux  cessent  d’étre 
compris  dans  la  première  classe  dcs  manufactures  et  atelicrs  qui  rèpandcnl 
une  odeur  insalubre  et  incommodc. 


Des  29  juillet-2'2  aoùl  1818. 

Louis,  par  la  gr&cc  de  Dieu,  roi  de  Franco  et  de  Navarre, 

Sur  lo  rapport  de  notre  ministre  secrétaire  d'Elat  au  département  de 
l'intérieur; 

Vu  le  dócret  du  15  octobre  1810,  relatif  aux  manufactures  etateliers 
qui  répandent  une  odeur  insalubre  et  incommode,  notre  ordonnance  du 
14  jauvier  1815,  sur  le  mòine  objet,  et  la  nomenclature,  divisée  eu  trois 
classes,  qui  s’y  trouve  auuexée:  voulant  accorder,  pour  la  formation  et 
le  dóplacement  de  celles  desdites  fabriques  doni  l'exploitalion  présente 
le  rnoins  d'inconvóuient,  les  facilités  que  nous  a paru  réclamer  l’interét 
de  1'iudustrie; 

Notre  conseil  d’Elat  entendu, 

Nous  avons  ordouné  et  ordonnons  ce  qui  suit: 

1.  A comptcr  de  la  publication  de  la  présente  ordonnance,  les  fours 
;\  piètre  et  les  fours  A chaux  permanente  cessent  d'étre  compris  dans  la 
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première  classe  des  manufactures  et  ateliers  qui  répandent  une  odeur 
insalubre  ou  incommode. 

2.  Ces  mèmes  fonrs  feront  désormais  partie  des  établissements  de 
deuxième  classe;  leur  créalion,  en  conséquence,  ou  leur  déplacement, 
ne  serout  soumis  qu’aux  formalités  prescrites  par  l’arlicle  7 du  décret 
du  15  octobre  1810. 

3.  Toutes  les  permissions  concernant  des  établissements  de  la  nature 
dont  il  s'agit,  provisoirement  accordées  par  notre  ministre  secrétaire 
d’Etat  de  l’intérieur,  depuis  le  ter  janvier  1816,  par  suite  d’instructions 
rendues  en  confonnité  des  arlicles  3,  4 et  5 du  décret  du  16  octobre 
1810,  sont  et  demeurent  conflrmées. 

4.  Notre  ministre  de  l’intérieur  est  chargé  de  l’exécution  de  la  pré- 
sente ordonnance. 


Ordonnance  du  roi  relative  aux  élablisscmcnls  rTéclairage 
par  le  gaz  hydrogine. 

Au  chàteau  des  Tuilerios,  le  20  aoùt  1821. 

Louis,  par  la  gràce  de  Dieu,  roi  de  Fi-ance  et  de  Navarre, 

A lous  ceux  qui  ces  présenies  verront,  salut  ; 

Sur  le  rapport  de  notre  ministre  secrétaire  d’Etat  au  département  do 
l’intérieur; 

Vu  notre  ordonnance  du  10  septembre  1823,  délibérée  en  notre  con- 
scil  d'Elat,  sur  le  rapport  du  comité  du  conteutieux,  portant  qu  ii  n'e- 
xisle  pas  de  classiflcation  legale  pour  les  entreprises  d’éclairage  par  le 
gaz  hydrogèno  : 

Vu  le  décret  du  15  octobre  1810  et  notre  ordonnance  du  li  janvier 
1815  ; 

Notre  conseil  d’Etat  entendu, 

Nous  avons  ordonné  et  ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  Tous  les  établissements  d’éclairage  par  le  gaz  hydrogène,  tant  les 
usines  où  le  gaz  est  fabriqué , que  les  dépdts  où  il  est  conservé , sont 
rangés  dans  la  secoude  classe  des  établissements  incommodes  , insalu- 
bres  ou  dangereux,  et,  uéaumoins,  ils  ne  pourront  ótre  autorisés  iju’eu 
se  conformant  aux  rnesures  de  précaution  portóes  dans  l'inslruction  an- 
nexée  à la  présente  ordonnance,  sans  préjudice  de  celles  qui  pourront 
Otre  ultérieurement  ordonnées  si  F utilité  en  est  constatée  par  1'  expé- 
rience. 

2.  Les  usines  d’éclairage  par  le  gaz  hydrogène  seront  constamment 
soumises  à la  surveillauce  de  la  police  locale. 
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3.  Notre  minislrc  secrétaire  d’Etat  au  départemenl  de  l’ inténeur  est 
chargé  de  1’  exécution  de  la  présente  ordonnance  , qui  sera  insérée  au 
Bulletin  des  Lois. 


Inslruclion  sur  les  précaulions  exigées  dans  f établissemenl  de  la  manutenlion 

des  usines  d'éclairage  par  le  gaz  hydrogènc,  pour  étre  annexèc  à Fordonnan- 

rc  rogale  du  20  aoùl  1824. 

§ ter.  — Conditious  à imposer  pour  tout  ce  qui  a rapport  à la  première 
production  du  gaz. 

1°  Les  ateliers  de  distillation  seront  séparés  des  au  tres  ; ils  se  roti  t 
couverts  en  matériaux  incombustibles. 

2°  Les  fabricants  seront  tenus  d’élever  jusqu’à  trente-deux  mètres  les 
cheminées  de  leurs  fourneaux;  la  disposition  de  ces  fourneaux  sera 
aussi  fumivore  que  possible. 

3®  11  sera  établi,  au-dessus  de  chaque  syslème  de  fourneau,  un  tuyau 
d appoi  horizontal  , cormnuniquant  , d'  une  part  à la  grande  cheminée 
de  1’  usine  , et  d'autre  part  venant  s’ouvrir  au-dessus  de  chaque  cor- 
nile , au  moyen  d’une  hotte  de  forme  et  de  grandeur  convenables  , et 
Ielle  sorte  que  la  fumèe,  sortant  de  la  cornile  lorsqu’on  l’ouvre,  puisse 
se  rendre  par  la  hotte  et  le  tuyau  d’  appel  horizontal  dans  la  grande 
cheminée  de  l’usine. 

4“  Les  rornues  seront  inclinées  en  arrière  , de  manière  que  le  gou- 
dron  liquide  ne  puisse  se  répandre  sur  le  devant  au  moment  du  dé- 
fournement. 

5®  Le  coke  embrasé  sera  refu,  au  sortir  des  cornues,  dans  des  ètouf- 
foirs  placés  le  plus  près  possible  des  fourneaux. 

§ 2.  — Condition  à imposer  pour  que  la  condeusation  des  produits  volatila 
et  l'épuration  du  gaz  ne  nuisent  pas  aux  voisins. 

1°  Il  sera  pratiqué,  soit  dans  les  murs  latéraux,  soit  dans  la  toiture 
des  ateliers  de  condensation  et  d’épuration  , des  ouverturcs  suffisantes 
pour  y entretenir  une  veutilation  continue  et  qui  soit  indépeudante  de 
la  volonlé  des  ouvriers  qui  y soni  employés.  Dans  la  visite  des  appa- 
reils,  on  ne  devra  faire  usage  que  de  lampes  de  sùrelé. 

2®  Les  produits  de  la  condensation  et  de  l’épuration  serout  immédia- 
tement  trausporlés  à la  voirie,  dans  des  tonneaux  bien  fermés;  ou  mieux 
encore,  ils  seront  vidés,  soit  dans  les  cendriers  des  fourneaux,  soit  sur 
le  charbon  de  terre  qui  se  brOle  dans  les  foyers. 
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J 3. — Conditions  à imposer  pour  éviter  tout  clanger  dans  le  tervice 
da  gazoraèlro. 

1“  Les  cuves  dans  lesquelles  plongent  les  gazomètres,  seront  toujours 
pratiquées  dans  le  sol  et  construites  en  maconnerie.  Il  sera  placé  <1 
chaque  citerue  un  tuyau  de  trop-plein,  afin  d’empècher  que,  dans  au- 
cun  cas,  l’eau  ne  s’élève  au-dcssus  du  niveau  convenable. 

2®  Chaque  gazomètre  sera  muni  d’un  guide  ou  axe  vertical  : il  sera 
suspendu  au  moyen  de  deux  chalnes  en  fer  , dont  chacune  aura  été 
reconnue  capable  de  supporter  un  poids  au  moins  égal  à celui  du  ga- 
zomètre. 

3°  Il  sera  adapté  à chaque  gazomètre  un  tube  de  trop-plein,  destinò 
à l'écoulement  du  gaz  qui  pourrait  y ótre  conduit  par  excès. 

4°  Les  bàtiments,  dans  lesquels  seront  établis  les  gazomètres,  seront 
entièrement  isolés , soit  des  autres  parties  de  rétablissement , soit  des 
habitations  voisines.  Il  y sera  pratiqué  des  ouvertures  en  tous  sens  et 
en  assez  grand  nombre  pour  y entretenir  une  ventilation  continue.  Ils 
seront  toujours  surmontès  d’un  paratonnerre  , et  l’on  ne  devra  y faire 
usage  que  de  lampes  de  sùrelé.  Ces  bàtiments  seront  en  outre  fermés 
à clef,  et  la  garde  de  cette  clef  ne  pourra  ètre  confiée  qu’à  un  contre- 
maìtre  habilo  et  d’  une  fldélité  éprouvée  , et  dans  le  cas  seulemeut  où 
le  chef  de  rétablissement  serait  dans  l’obligation  de  s’en  dessaisir  mo- 
mentanément. 

5 4.  — Conditions  à imposer  aux  fabricants  qui  compriment  le  gaz  dans 
des  vasos  portatifs. 

1®  Ces  vases  ne  pourront  ètre  que  de  cuivre  rouge  , de  lòie  ou  de 
tout  autre  métal  très-ductile  , qui  se  déchire  plulót  qu’  il  ne  se  brise 
sous  une  pression  trop  forte. 

2°  Ils  seront  essayés  à une  pression  doublé  de  celle  qu’  ils  doivent 
supporter  dans  le  travail  journalier. 


Ordormance  du  roi  ronlcnanl  règlcment  stir  les  établissements  d’éclairatje 
au  gaz  de  troisième  classe. 

Au  palais  des  Tuileries,  le  25  mars  1833. 

Louis-Philippe,  ete.  ; ’ 

Sur  le  rapport  de  notre  ministre  secrétaire  d'Elat  au  département  des 
travaux  publics,  de  l'agriculture  et  du  commerce  ; 

Vu  le  décret  du  15  octobre  1810  et  l’ordounance  du  l i janvier  1815, 
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porlanl  règlement  sur  les  èluklisscments  dangereux  , iusalubres  ou  in- 
commodes  ; 

Vu  1’  ordonnance  du  20  aotìt  1824  , concernant  spécialement  les  éta- 
blissements  d'éclairage  par  le  gaz  ; 

Notre  conseil  d’Etat  entendu, 

Nous  avons  ordonné  et  ordonnons  ce  qui  suit  : 

1.  Les  petits  appareils  domestiques  pour  fabriquer  le  gaz  hydrogèue, 
deslinés  à fournir  au  plus  à dix  becs  d'éclairage,  et  tout  gazomètre  en 
dépendaut , d’  une  capacité  de  sept  mètres  cubes  au  plus  , sont  raugés 
dans  la  troisième  classe  des  établissements  dangereux  , iusalubres  ou 
incommodcs. 

2.  Aucune  matiòre  animale  ne  pourra  ótre  employée  à la  fabricalion 
du  gaz  iuflammable  dans  ces  appareils. 

3.  Les  établissements  d’éclairage  au  gaz  de  troisième  classe  ne  pour- 
ront  ('tre  autorisés  qu’en  se  couformant  aux  mesures  de  précaution  por- 
tées  dans  l’ instruction  annexée  à la  présente  ordonnance , et  à toutes 
celles  qui  pourraient  intervenir  sur  ces  établissements. 

4.  La  surveiilance  de  la  police  locale,  étabiie  par  l’ordonnance  du  20 
aoùt  1824  pour  les  usines  d’éclairage  au  gaz,  est  applicable  aux  gazo- 
mètres  et  petits  appareils  d’éclairage  domestiques  par  le  gaz. 

5.  Notre  ministre  secrétaire  d’Etat  au  département  des  travaux  publics, 
de  1'  agriculture  et  du  commerce  est  ebargó  de  1’  exécutiou  de  la  pré- 
sente ordonnance,  qui  sera  insérée  au  Bulletin  des  Lois. 


INSTRUCTION  POUR  LES  ÉTARLISSEMENTS  d’ECLAIRAGE  AU  GAZ 
DE  TROISIÈME  CLASSE. 

ler.  Le  gazomètre  pourra  étre  placé  dans  un  lieu  couvert  ou  en  plein 
air.  Si  le  locai  est  couvert  il  devra  étre  aéró  pour  ne  point  y permettre 
l’accumulation  du  gaz,  inconvénient  qui,  s’il  avait  lieu , pourrait  occa- 
sionner  une  dètonation  avec  les  accidcnts  qui  sont  la  suite.  Le  gazo- 
mèlre  ne  pourra  étre  établi  dans  une  cave. 

2.  La  cuve  du  gazomètre  pourra  étre  consimile  en  maconnerie  dans 
le  sol,  ou  simplement  en  bois  ou  en  métal  à sa  surface.  Les  plus  grands 
soins  serout  pris  pour  empécher  l’eau  fètide  qu’elle  renferme  de  s’ex- 
travaser  ; car  en  s’infiltrant  dans  le  sol  elle  gàterait  l’eau  des  puits  en- 
vironnants. 

3.  Le  gaz  dans  le  gazomètre  devra  toujours  ótre  plus  comprime  que 
1’  air  extèrieur,  c'est-à-dire  que  le  poids  du  gazomètre  dégagé  de  l'eau 
de  la  cuve,  ou  imraergé,  devra  étre  constamment  plus  grand  que  son 
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contre-poids.  Si  cette  précautioa  était  négligée,  l'air  almospherique  pour- 
rait  s’introduire  dans  le  gazomètre  et  occasionner  une  eiplosion. 

4.  Le  gazomètre  sera  numi  d’  un  tube  de  trop-plein  ou  simplement 
d’ un. trou  de  1 ou  2 cenlimètres  de  diamètre , placé  à 8 ou  10  centi- 
niètres  de  son  bord  iuférieur;  de  manière  que,  lorsque  ce  trou  se  trou- 
vera  plongé  dans  la  couche  d’eau  déprimée  par  l’excès  de  pression  du 
gaz,  celui-ci  ne  puisse  s’échapper  en  bouillonnant  dans  1’  eau  environ- 
nante  sans  jamais  permettre  rentrée  de  l’air  dans  le  gazomètre. 

5.  Autant  qu’  il  sera  possible  , l’appareil  de  production  du  gaz  et  le 
gazomètre  seront  isolés,  soit  dea  habitations  voisines,  soit  des  bàtiments 
du  propriétaire  de  l’appareil. 

6.  Les  propriétaires  devront  toujours  tenir  l’appareil,  et  le  locai  qui 
le  renferme,  dans  le  plus  grand  état  de  propriété,  et  enlever  les  rési- 
dus  de  la  distillation,  de  manière  qu’aucune  mauvaise  odeur  ne  puisse 
se  répandre  au  dehors. 


Ordonnance  du  roi  porlant  règlement  sur  les  fàbriques  de  fulminale  de  mer- 
cure,  amorces  fulminantes  et  autres  matières  dans  la  préparalion  desquelles 
enlre  le  fulminate  de  mercure. 


Au  palais  des  Tuileries  , le  30  octobre  1836. 

Louis-Philippe,  etc. 

Sur  le  rapport  de  notre  ministre  secrétaire  d’Etat  au  département  des 
travaux  publics,  de  l’agriculture  et  du  commerce; 

Vu  le  decret  du  16  octobre  1810  et  l'ordonuance  du  14  janvier  1815, 
portant  règlement  sur  les  établissemeuts  insalubres  ou  incommodes; 

Vu  l’ordonnance  du  25  juin  1823,  concernant  spccialment  les  fabri- 
ques  de  poudres  ou  matières  détonuantes  et  fulminantes; 

Considérant  que  les  accidents  graves  survenus  par  suite  de  la  fabri- 
cation  du  fulminate  de  mercure  exigent  1’  eroploi  de  précautions  nou- 
velles  pour  en  prévenir  le  retour; 

Notre  conseil  d’Etat  entendu, 

Nous  avons  ordonnc  et  ordonnons  ce  qui  suit: 

1.  Les  fàbriques  de  fulminate  de  mercure,  amorces  fulminantes  et 
autres  matières  dans  la  préparatiou  desquelles  elitre  le  fulminate  de 
mercure,  devront  ótre  closes  de  murs  et  éloignées  de  toute  habitation, 
ainsi  que  des  routes  et  chemins  publics. 

2.  Toute  demande  cn  autorisation  pour  un  établissement  de  cette  na- 
ture devra  ótre  accompagnóe  d’un  pian  indiquant: 
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1°  La  position  exacte  de  l’ emplacement , par  rapport  aux  habila- 
tions,  routes  et  chemins  les  plus  voisius; 

2°  Celle  de  tous  bàtiments  et  ateliers , les  uns  par  rapport  aux 
autres  ; 

3°  Le  détail  des  distributions  intérieures  de  chaque  locai.  Le  pian, 
visé  dans  l’ordonnance  d’autorisation  à laquelle  il  resterà  annexé , ue 
pourra  plus  étre  changé  qu’eu  vertu  d’une  autorisatiou  nou velie. 

La  mise  en  activité  de  la  fabrique  sera  toujours  précédéo  d'  une  vé- 
riflcation  faite  par  les  soins  de  1’  autorité  locale , qui  constaterà  1’  exé- 
cution  fidèle  du  plau.  Il  en  sera  dressé  procès-verbal. 

3.  Les  divers  ateliers  seront  isolés  les  uns  des  autres.  Le  sol  en  sera 
recouvert  d’ une  lame  de  plomb  eu  de  plàtre , la  pierre  siliceuse  est 
prohibée  dans  la  construction  de  ces  ateliers. 

4.  Le3  tablettes  doni  il  sera  fait  emploi  dans  ces  ateliers  seront  en 
bois  blanc;  la  plus  élevée,  placée  à un  mètre  soixante  centimélres  au 
plus  au-dessus  du  sol,  devra  toujours  rester  libre. 

5.  L’atelier  spécialement  affecté  à la  fabricalion  du  fulminate  devra 
étre  particulièrement  éloigné  de  la  poudrerie  et  du  dépòt  des  esprits. 
L’ordonnance  d’autorisation  fixera , dans  chaque  établissement  parlicu- 
lier,  la  distance  respective  des  autres  bàtiments  de  la  fabrique. 

6.  La  poudrière  ne  renfermera  qu’  une  seule  rangée  de  tablettes , 
placée  à un  métre  trente  centimélres  du  sol  ; ce  sol  sera , comme  ce- 
lui  des  ateliers , recouvert  en  lames  de  plomb  ou  eu  plàtre.  Ce  bàti- 
ment  n’  aura  qu’  une  seulo  porte. 

7.  L'usage  des  tamis  en  fil  me  talli  que  est  interdit. 

8.  La  poudre,  grainée  et  séchée,  sera  renfermée  dans  des  caisses  en 
bois  blanc,  bien  jointes,  recouvertes  d’une  feuille  de  carton  et  placécs 
sur  des  supports  en  liége. 

Aucune  de  ces  caisses  ne  devra  contenir  plus  de  cinq  kilogrammes 
de  poudre. 

9.  Aucun  transvasement  de  poudre  ne  pourra  s’effectuer  dans  la  pou- 
drière. Cette  opération  devra  étre  faite  dans  un  locai  isolé  et  fermò, 
qui  n’  aura  pas  d’autre  destination.  Il  sera  pris  , pour  la  construction 
de  ce  locai,  ainsi  que  pour  l’ établissement  de  son  sol,  les  mèmes  pré- 
cautions  que  pour  la  construction  et  le  sol  des  autres  ateliers. 

10.  Il  ne  pourra  étre  portò  à la  fois  dans  l’atelier  de  charge  que  la 
dixième  partie  au  plus  de  la  poudre  qui  duil  étre  inanipulce  dans  la 
journée. 

1 1 . Le  directeur  de  rétablissement  et  le  chef  des  ateliers  auront  seuls 
la  clef  de  la  poudrière  et  de  l’atelier  où  se  fera  le  transvasement  de 
la  poudre. 

12.  Ancun  ouvrier  ne  pourra  étre  employé  dans  cette  sorte  de  fabri- 
que s il  n’a  dix-huit  ans  accomplis. 
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13.  Les  dispositions  prescrites  par  l’ordonnance  du  25  juio  1823  sont 
maintenues  et  continueront  à élre  observées  concurremment  avec  celles 
de  la  présente  ordonnance,  qui  sera  constamment  aflìcbée  daus  les  fa- 
briques  qu’elles  concernent. 

14.  En  cas  de  contravention  , l’autorité  locale  suspendra  provisoire- 
ment  les  travaux  de  la  fabrique,  et  en  référera  à l’ administration  su- 
périeure.  L’ autorisation  sera  retirée  s’ il  y a lieu. 

15.  Notre  ministre  secrétaire  d’ Etat  au  département  des  travaux  pu- 
blics,  de  l’agriculture  et  du  commerce,  est  chargó  de  l’exécution  de  la 
présente  ordonnance,  qui  sera  inscrée  au  Bullelin  des  Lois. 


Sezione  II. 

Precauzioni  onde  prevenire  disastri. 

(Art.  90  a 92  della  legge — art.  105  del  regolamento.) 


sonniRIO. — Gli  art.  90  a 92  della  legge  e l’art.  105  del  regolamento — Quali 
sieno  le  precauzioni  stabilite  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  per  la  preven- 
zione di  disastri  — Delle  esplosioni  e delle  accensioni  pericolose  e incomode 
nei  luoghi  abitati  o nelle  loro  vicinanze  — L’art.  685,  n.*  3°,  del  Codice  pe- 
nale. — Della  circolazione  dei  cani  bull-dogs  e di  altri  animali  pericolosi  — 
L’art.  685,  n.”  6°,  del  Codice  penale  — Le  Istruzioni  del  5 maggio  1862  del 
Ministero  Interni  sulla  idrofobia  dei  cani  — Delia  veruna  esecuzione  delle  pre- 
cauzioni stabilito  dalla  legge , e dello  sue  conseguenze  — Del  divieto  assoluto 
di  tenere  su  finestre,  logge,  balconi,  animali  e cose  che  cadendo  possano  offen- 
dere o disturbare  i passeggieri  od  i vicini  — Come  questo  divieto  resti  unica- 
mente scritto  nella  legge  — Delle  conseguenze  che  ne  provvengono  — Ordinanze 
che  regolano  in  Francia  i feux  d'artifices  et  les  chiens  errante. 


ART.  90. 
(Legge). 


Nessuno  può,  senza  il  permesso  dell’  autorità  locale  di  pub- 
blica sicurezza,  sparare  armi  da  fuoco,  mortaretti,  lanciare  razzi, 
accendere  fuochi  d'arlifizio,  innalzare  aerostati  con  fiamme,  ed  in 
genere  fare  esplosioni  o accensioni  pericolose  o incomode  nei 
luoghi  abitati  o nelle  loro  vicinanze. 
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ART.  91. 

È proibita  la  circolazione  de  cani  cosi  detti  bull-dogs,  e di  al- 
tri animali  pericolosi  , se  non  sono  convenientemente  custoditi, 
e non  si  ottiene  la  previa  autorizzazione  dell’ autorità  di  pub- 
blica sicurezza. 

ART.  92. 

Non  possono  tenersi  sulle  finestre,  balconi , nè  in  luoghi  di 
pubblico  passaggio,  animali  o cose  in  modo  che  rechino  o pos- 
sano, cadendo,  recare  offesa  o gravo  disturbo  ai  passeggieri  od 
ai  vicini. 

ART.  105. 

(Regolamento). 

Nell' accordare  i permessi  di  cui  negli  articoli  90  e 91  della 
legge , T autorità  di  pubblica  sicurezza  prescrive  quelle  cautele 
che,  secondo  le  particolari  circostanze  locali,  crede  convenienti 
nell’  interesse  della  sicurezza  delle  persone  e della  proprietà. 

Seguendo  la  legge  la  tutela  della  pubblica  incolumità,  dopo  di  avere 
regolato  lo  esercizio  delle  professioni  insalubri,  pericolose  ed  incomode, 
stabilisce  delle  prescrizioni  intese  alla  prevenzione  di  disastri  — Le  quali 
precauzioni  riduconsi  a sanzionare  il  bisogno  della  preventiva  autoriz- 
zazione dell’autorità  locale  di  pubblica  sicurezza  per  fare  esplosioni  o 
accensioni  pericolose  o incomode  nei  luoghi  abitati  o nelle  loro  vicinanze, 
e per  la  circolaziooe  dei  cani  così  detti  bull-dogs,  e di  altri  animali  pe- 
ricolosi ; ed  a vietare  assolutamente  che  tengausi  sulle  finestre,  balconi, 
nè  in  luoghi  di  pubblico  passaggio,  animali  o cose  in  modo  che  rechino 
o possano,  cadendo,  recare  offesa  o gravo  disturbo  ai  passeggieri  od  ai 
vicini. 

Ecco  quali  sono  le  precauzioni,  che  la  legge  di  sicurezza  pubblica , 
nello  interesse  della  pubblica  incolumità,  stabilisce  onde  prevenire  di- 
sastri, affidando  all’autorità  di  pubblica  sicurezza  il  còmpito  di  prescri- 
vere le  cautele  che  siano  reclamate  dalie  circostanze  locali , nelle  due 
ipotesi  di  autorizzazione  per  le  esplosioni  e le  accensioni,  e per  la  cir- 
colazione di  animali  pericolosi. 

Or  per  quanto  sia  facile  comprendere  la  giustizia  delle  precauzioni 
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sancite  dalla  legge  e dal  regolamento  di  pubblica  sicurezza,  e per  quanto 
se  ne  reclami  la  più.  rigida  esecuzione  nello  interesse  della  sicurezza 
delle  persone  e della  proprietà,  altrettanto  quelle  disposizioni,  fra  noi 
specialmente, restano  scritte,  quasi  fossero  inutili;  d'onde,  continua* 
mente,  bannosi  a deplorare  disastri,  che  la  legge  era  intesa  a prevenire, 
e che  certamente  lo  sarebbero  stati  se  conscieuziosamente  eseguita , e 
conseguentemente,  per  coloro  che  ignorano  la  legge,  ed  hanno  ragiono 
d’ ignorarla  non  vedendola  eseguita,  non  ci  ha  che  un  voto,  quello 
che  si  provveda  sull’  argomento,  quando  invece  la  legge  vi  provvede  ad 
esuberanza,  e non  dovrebbesi,  per  fruirne  le  splendide  conseguenze,  che 
applicarla  ed  eseguire. 

L’ autorizzazione  preventiva,  in  fatti,  che  la  legge  vuole  , con  le  con- 
venienti cautele  per  la  sicurezza  delle  persone  e della  proprietà,  intorno 
alle  esplosioni  ed  alle  accensioni  pericolose  o incomode  nei  luoghi  abi- 
tati o nelle  loro  vicinanze  , è letteralmente  eseguita  ? Ed  esse , a dip- 
più,  non  costituiscono  un  reato  preveduto  dal  Codice  penale  ? * 

Nè  può  dirsi  altrimenti  per  la  circolazione  di  cani  e d'  altri  animali 
pericolosi  — Fra  noi  le  precauzioni  stabilite  dalla  legge  sono  un  nomen 
jwis  — Esse  restano  unicamente  scritte  nell'art.  91  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza,  e nell’ art.  685  del  Codice  penale  *.  E pure,  sul  ri- 
guardo la  legge  è completa,  e tanto  più,  in  quanto  che  in  data  del  5 
maggio  1862  5 il  Ministero  dell’  Interno  diramò  delle  stupende  istru- 
zioni contro  la  idrofobia  dei  cani. 

Crediamo  utile  di  riportar  testualmente  le  anzi  cennate  istruzioni. 


« § 1®  Chiamasi  rabbia,  impropriamente  idrofobia,  una  malattia  che  può 
svilupparsi  spontaneamente  nei  carnivori  e comunicarsi  agli  altri  ani- 
mali ed  all'  uomo  stesso  per  il  morso  d'un  animale  rabbioso. 

Questa  malattia  può  trasmettersi  non  solo  con  la  ferita  prodotta  dal 
morso  , ma  eziandio  col  leccamento  che  1’  animale  rabbioso  faccia  di 
parti  della  cute  scalfite  od  altrimenti  scoperte  d’ epidermide  o d’  epi- 
telio. 


* Art.  685,  Codice  penale,  n.®  3°  — Cadono  in  contravvenzione « Co- 

loro che  nelle  città,  borghi  o villaggi,  dalle  finestre,  dalie  logge,  dai  balconi 
o dai  terrazzi , ovvero  nelle  piazze  o nelle  contrade  scaricano  per  giuoco  ar- 
chibugi, pistole  od  altri  strumenti  simili,  o lanciano  pietre  t. 

’ Art.  685,  Codice  penale— n.®  6*— Cadono  in  contravvenzione 8 Co- 

loro che  lasciano  liberi  ed  erranti  animali  malefici  o feroci  che  loro  apparten- 
gono; e coloro  che  omettono  di  avvertire  l’Autorità  quando  sanno  che  è libero 
ed  errante  qualche  animale  malefico  o feroce  u. 

’ Circolare  n.*  45. 
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Questa  malattia  si  manifesta  per  consueto  dopo  tre,  sette,  nove,  qua- 
ranta ed  anche  ottanta  giorni , talvolta  più  presto  o più  lardi  ancora  , 
e produce  d’ordinario  la  morte  entro  uno,  due,  tre  , spesso  tra  pene 
strazianti. 

§ 2°  Le  precauzioni  a prendersi  si  riferiscono  : 

1“  Ad  evitare  lo  sviluppo  della  rabbia  nei  cani  ; 

2°  A prevenire,  nel  caso  di  sviluppo  della  medesima , ogni  danno 
ulteriore  negli  uomini  o negli  animali  ; 

3°  A preservare  dallo  svolgimento  suo  gli  uomini  morsicati  dall’a- 
nimale  rabido , mercè  la  cura  più  valevole  ; e in  caso  che  1*  infermiti! 
si  manifesti,  venire  in  loro  soccorso  e rendere  ad  un  tempo  innocui  ad 
altrui  animali  morsicati. 

Per  conseguire  tali  scopi  necessita  di  aver  presenti  queste  istruzioni 
e di  osservarne  con  esattezza  le  norme. 

§ 3°  È noto  che  la  rabbia  suole  fra  gli  animali  domestici  svilupparsi 
originariamente  nei  cani,  di  rado  nei  gatti  , e fra  gli  animali  selvatici 
svolgesi  soltanto  nelle  volpi  e nei  lupi  , sopratutto  nei  grandi  calori  e 
nei  grandi  freddi,  nel  difetto  del  nutrimento  e delle  bevande,  nell’uso 
di  cibo  imputridito  od  acque  impure  per  organici  avanzi,  quando  non 
possano  soddisfare  all’  istinto  sessuale,  o mentre  vi  si  abbandonauo  sia- 
no disturbati,  o quando  vengano  troppo  irritati. 

Talvolta  questo  morbo  ha  dominato  a modo  di  epizoozia,  senza  una 
cagione  conosciuta,  nei  cani,  nelle  volpi  e nei  lupi. 

$ 4°  La  rabbia  si  ha  il  più  spesso  nei  cani , e siccome  di  tutti  gli 
animali  domestici  son  quelli  che  più  famigliarmente  vivono  fra  gli  uo- 
mini, se  ne  deve  pur  temere  il  massimo  pericolo. 

§ 5°  Prima  di  tutto  deve  rivolgersi  1’  attenzione  a soemare  il  nume- 
ro dei  cani  superflui,  poiché  quanto  il  medesimo  è minore  nel  paese  , 
tanto  più  rari  potrauno  essere  lo  sviluppo  e la  propagazione  di  questa 
malattia. 

Perciò  non  solo  necessaria  è l'osservanza  delle  prescrizioai  speciali 
relative  alla  custodia  dei  cani,  ma  quella  relativa  alla  distruzione  dei 
cani  vaganti. 

§ 6°  I proprietari  di  cani  od  altri  animali  domestici  sono  obbligati , 
nello  interesse  generale,  di  usare  ogni  possibile  precauzione  pel  caso  di 
rabbia. 

A prevenire  lo  sviluppo  d’ essa  nei  cani,  sono  utili  le  seguenti  cautele: 
1°  I cani  debbono  avere  sufficiente  quantità  di  cibo  e di  bevanda, 
carni,  ossa,  acqua  non  corrotta  e alterata,  pane  non  malcotto  nè  am- 
musato ; 

2"  Debbono  essere  tenuti  sempre  puliti,  e quelli  di  lungo  pelo  to- 
sati due  volte  almeuo  all’anno:  avere  giacigli  netti,  e provvisti  d’ac- 
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qua  fresca:  (l’inverno  essere  riparati  dal  freddo,  dal  vento,  dall’  umido: 
di  estate  condotti  spesso  a nuotare  nell’acqua; 

3°  Non  debbono  lasciarsi  a lungo  sdraiati  presso  le  stufe  calde  ed 
il  fuoco,  e più  ancora  sotto  i diretti  raggi  solari  ; 

4°  Non  si  debbono  irritare,  aizzare  per  ispa9so,  e quasi  educare  al 
mordere  : non  contrastar  loro  il  coito  quando  sono  in  caldo  o in  a- 
more  ; 

5°  Non  debbono  mai  lasciarsi  vagare  troppo,  senza  sorveglianza  del 
padrone  ; 

6°  E quando  fossero  stizzosi,  ed  usi  a mordere,  debbono  porsi  alla 
catena  e custodire  per  modo  che  niuno  possa  soffrirne. 

5 7°  Se,  malgrado  queste  avvertenze,  si  manifestino  in  un  cane  sin- 
tomi di  malattia,  si  dovrà  seguirla  con  attenta  osservazione,  e trattarlo 
con  circospezione,  perchè  potrebbe  essere  il  primordio  della  rabbia  la 
quale  fino  dal  suo  principio  si  può  comunicare. 

Si  dovrà  allora  tenere  l’animale  in  permanente  sorveglianza,  isolarlo 
in  guisa  che  niuno  possa  essere  morsicato,  e allontanarne  specialmente 
i fanciulli. 

§ 8“  Qualora  i sintomi  morbosi  si  facciano  più  sospetti  e il  cane  di- 
venti melanconico  e stravagante,  strisci  a rilento  da  luogo  a luogo,  si 
appiatti,  smetta  le  sue  abitudini,  sfugga  o minacci  i famigliaci,  inclini 
a mordere  ogni  oggetto,  allora  lo  si  metta  senza  indugio  alla  catena,  e 
si  lasci  solo,  poiché  quand’anche  beva  l’acqua,  non  v’ha  più  dubbio 
che  nel  medesimo  sta  sviluppandosi  la  rabbia. 

§ 9°  Fino  a questo  stadio  potrà  il  padrone  tenere  il  cane  nella  sua 
abitazione,  se  offra  modo  di  debita  custodia;  ma  palesandosi  i sintomi 
indicati  nel  § 8°,  il  padrone  (o  chiunque  abbia  notizia  di  un  cane  od 
altro  animale  sospetto  o affetto  di  rabbia)  ha  obbligo,  sotto  la  più  stretta 
sua  responsabilità,  di  farne  pronta  denunzia  alla  locale  autorità  di  pub- 
blica sicurezza. 

§ 10.  Chi  ommette  siffatta  denunzia  incorre  la  sanzione  delle  leggi 
penali  in  vigore.  Del  resto  il  proprietario  è tenuto  al  risarcimento  d’o- 
gni  danno  cagionalo  da’ suoi  animali  divenuti  rabbiosi. 

§ 11.  La  rabbia  non  si  manifesta  sempre  con  segni  precursori.  Per 
tale  motivo  ed  anche  perchè  un  cane  od  altro  animale  già  rabbioso  può 
fuggire  dal  luogo  stesso,  o pervenire  da  altro  luogo,  è necessario  di  co- 
noscere i sintomi  di  rabbia,  anche  nel  suo  periodo  d'  aumento , e nel 
suo  pieno  sviluppo,  che  sono  i seguenti. 

§ 12.  A.  misura  che  la  rabbia  si  svolge,  il  cane  presenta  la  bocca  ba- 
vosa e di  colore  violaceo,  il  naso  moccioso,  l’ occhio  di  sguardo  ambroso 
e feroce,  più  tardi  torbido  e imbrattato  di  muco  e di  cispa.  Ha  la  re- 
spirazione accelerata  e la  voce  rauca  in  modo  particolare,  abbaia  ed  urla 
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in  suono  spiacente,  tenendo  la  testa  penzolone  o tesa  in  alto  ed  anco 
rivolta  da  una  parte. 

Questa  particolare  mutazione  della  voce  e dell'  abbuiamento  è uno  dei  segni 
distintivi  più  importanti  della  rabbia. 

Varia  la  voglia  di  mangiare  e bere.  Talvolta  il  cane  rifiuta  il  cibo , 
anche  quello  di  predilezione,  talvolta  ingoia  voracemente , sebbene  a 
stento,  anche  cose  incongrue,  siccome  paglia,  cuoio,  legno  ecc.,  e po- 
scia le  vomita.  Rifiuta  la  bevanda  o la  prende  con  avidità,  senza  poi 
poterla  inghiottire.  Egli  è perciò  che  un  tal  cane  sembra  spesso  ripu- 
gnante all’  acqua;  ma  niun  cane  rabbioso  può  dirsi  realmente  idrofobo, 
come  sinora  fu  opinione  di  molti. 

Allorché  un  cane  malato  mangia  e beve  ancora , non  si  deve  perciò 
credere  che  non  sia  o non  possa  divenire  rabbioso.  Nel  ventre  contratto 
si  manifesta  un  gorgoglio  ed  uno  sforzo  per  evacuare  gli  escrementi  che 
sono  assai  duri,  e non  sono  evacuati  in  alcun  modo:  più  lardi  solten- 
trano  deiezioni  involontarie  , liquide  , sanguinolenti , mucose  e fetide. 
L'orina  è emessa  in  piccola  quantità  alla  volta,  per  lo  più  acquosa,  ma 
talora  anche  sanguigna,  spesso  con  segni  di  dolore. 

11  caue  allora  suole  abbandonare  il  suo  ritiro,  sovente  scuro  e fresco, 
e corre  alla  ventura  colla  bocca  mossa  spasmodicamente,  semiaperta  o 
chiusa,  con  la  testa  bassa,  con  la  coda  pendente  o ritirata  fra  le  gambe, 
con  l'andatura  vacillante  e slombata:  corre  in  linea  retta  o tortaosa,  spesso 
anche  circolarmente,  movendosi  alternamente  ora  rapido,  ora  lento  e ca- 
scante per  istrade , campi , prati  ; passa  a nuoto  le  acque , o le  schiva 
siccome  gli  oggetti  lucenti;  talora  si  ferma  e cade  a terra,  d’onde  non 
si  rialza  che  a fatica. 

Morde  a tradimento  quando  si  mostra  docile  e carezzevole , oppure 
assale  con  violenza  uomini  ed  animali  che  esso  incontra  sulla  sua  via, 
si  slancia  su  tutto,  specialmente  sugli  altri  cani  e sui  gatti,  addentando. 
Poi  fugge  di  nuovo,  torna  talvolta  a casa,  poco  dopo  la  lascia,  e conti- 
nua così  fino  a che  giaccia  interamente  spossato.  In  questo  stato  di  sfi- 
nimento seduto  o steso  per  terra  morde  con  ultimo  sforzo  gli  oggetti 
vicini  e con  tal  furia  che  non  di  rado  gli  si  spezzano  i denti.  Cerca  di 
mordere  perfino  un  zampillo  d’  acqua  che  si  diriga  su  lui , ferisce  il 
proprio  corpo  , seppure  le  sue  mandibole  non  siano  già  paralizzate , e 
muore  talvolta  dopo  24  ore,  talvolta  dopo  2 ore,  od  al  più  cinque  giorni. 

§ 13.  Gli  altri  animali  domestici  in  cui  si  manifestano  i segni  della 
rabbia  che  sta  sviluppandosi , diventano  melanconici , ombrosi , fieri  , 
poco  o nulla  mangiano:  per  solito  bevono, fanno  udire  una  voce  par- 
ticolarmente rauca  ed  esprimente  ira  furiosa,  mostrano  avversione  ad  uo- 
mini e cose , e tendenze  ad  offendere.  — Non  possono  emettere  orina 
che  a poche  gocce  per  volta. 
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Le  volpi  ed  i lupi  rabbiosi  si  fanno  audaci  , si  accostano  alle  abita- 
zioni umane  anche  senza  lo  spirito  della  faine,  e mordono  uomini  ed 
animali. 

§ 14.  Potendo  accadere  che  gli  animali  domestici  d’ogni  specie  ven- 
gano morsicati  da  un  cane  od  altro  animale  rabido,  o bagnati  della  sua 
bava,  senza  che  il  loro  proprietario  lo  sappia,  cosi  dovrà  egli , allo  am- 
malarsi di  alcuno  di  siffatti  animali , stare  attento  ai  sopra  accennati 
primi  segnali  della  rabbia,  segregarlo,  quando  gli  sembri  sospetto,  da 
uomini  e da  animali,  e sottoporlo  a cura  conveniente. 

Manifestandosi  per  altro  sintomi  più  significativi , si  dovrà  senza  in- 
dugio, sotto  grave  responsabilità  e sotto  le  sanzioni  delle  leggi  penali 
in  vigore,  denunziare  il  caso  all’autorità  locale  di  pubblica  sicurezza, 
e fare  uccidere  l'animale  malato  con  intelligenza  della  medesima,  e in 
caso  urgente  anche  senza.  Il  latte,  le  carni  od  altre  provenienze  di  que- 
sti animali  sospetti  o malati  non  debbono  usarsi  come  alimenti. 

§ 15.  Anche  maggiore  è l’ obbligo  di  fare  pronta  denunzia  all’  auto- 
rità di  pubblica  sicurezza  e far  uccidere  l’animale,  allorché  il  proprie- 
tario di  un  cane  od  altro  animale  sappia  che  esso  fu  morsicato  da  un 
animale  rabbioso. 

§ 16.  Tuttavia  un  cane  od  altro  animale  sospetto  o realmente  affetto 
da  rabbia,  o morsicato  da  un  animale  rabbioso,  dovrà  essere  tostamente 
ucciso  e debitamente  sotterrato , allora  soltanto  che  si  sappia  nessun 
uomo  essere  stato  addentato. 

§ 17.  Se  l’animale  sospetto  o affetto  di  rabbia  abbia  già  ferito  qual- 
cuno, lo  si  dovrà  distruggere  non  appena  ne  sia  riconosciuta  la  rabbia; 
ma  se  non  è che  un  sospetto  si  dovrà,  senza  ucciderlo  subito,  tenerlo 
in  osservazione , per  verificare  se  il  dubbio  si  coufermi  o si  dissipi, 
riserbando  l’uccisione  nel  caso  affermativo. 

§ 18.  Quando  un  animale  sospetto  di  rabbia  o rabbioso  fugga  da  un 
luogo  all’ altro,  si  dovrà  tosto  darne  avviso  all’autorità  di  pubblica  si- 
curezza , la  quale  renderà  pubblicamente  e noto  il  fatto  nel  paese  e 
nelle  vicinanze  onde  ciascuno  si  tenga  avvertito.  Si  dovrà  sopratutto 
badare  ai  fancinlli  e impedire  che  cani  od  altri  animali  vaghino  libera- 
mente fuori  delle  case.  L’autorità  dovrà  in  ogni  caso  informarsi  da  dove 
sia  venuto  l’animale,  chi  ne  sia  il  proprietario,  se  alcun  uomo  od  ani- 
male ne  sia  stato  assalilo  od  offeso  entro  o fuori  del  luogo. 

Nel  darne  poi  contezza  al  vicinato  dovranno  indicarsi  la  direzione  in 
cui  l’animale  è fuggito,  o da  dove  sia  venuto,  la  sua  razza,  la  gran- 
dezza, il  colore  e gli  altri  suoi  contrassegni,  affinchè  se  ne  possa  ovun- 
que fare  ricerca,  e sia  schivata  possibilmente  ogni  disgrazia. 

§ 19.  L’animale  ucciso  dovrassi  non  gettare  nell’  acqua,  ma  sotterrare 
profondamente  in  luogo  appartato.  Si  brucierà  il  canile  e quanto  serviva 
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all'animale  per  mangiare  o per  bere  , la  paglia  su  cui  si  coricava , e 
tutto  ciò  che  avesse  potuto  intridere  eoo  la  sua  bava. 

Il  pavimento  della  stanza  o stalla  in  cui  era  l’animale  dovrà  cosper- 
gersi di  acqua  bollente  e pulirsi  con  calce  viva  o cenere  non  diranoata. 
Nell’  egual  modo  dovrà  nettarsi  la  parte  inferiore  delle  pareti  della  stan- 
za o stalla  sino  all’altezza  a cui  l’ animale  poteva  giungere. 

La  catena  a cui  era  legato  dovrà  sottoporsi  all’  arroventamento , e in 
simile  modo  si  procederà  cogli  strumenti  che , servendo  ad  ucciderlo, 
poterono  restare  imbrattati  dalla  sua  bava. 

§ ‘20.  La  persona  che  fosse  stata  ferita  da  un  animale  sospetto  od 
affetto  di  rabbia , o anche  solo  tocca  dalla  sua  bava , e coloro  che  la 
assistono  debbono  adoperarsi  perchè  il  virus  venga  immediatamente  di- 
strutto e non  passi  nel  sangue.  Il  buon  esito  dipende  lutto  dal  pronto 
soccorso  nel  primo  momento. 

§ 21.  In  «onseguenza  , mentre  è d’uopo  cercar  tosto  l’assistenza  di 
un  medico,  si  dovrà  procedere  con  la  maggior  possibile  prontezza  alla 
canterizzazione  dei  punti  feriti,  da  farsi  con  ferro  arroventato  (bottone 
di  fuoco) , mezzo  potente  che  in  ogni  ospedale,  forse  in  ogni  farmacia, 
può  aversi,  e che  in  mancanza  può  anche  essere  alla  portata  di  tutti. 

Non  sono  senza  vantaggio  applicati  alla  ferita  anche  1’  acqua  forte 
(acido  nitrico),  l’olio  di  vetriuolo  (acido  solforeo),  oppure  una  soluzione 
di  calce  viva  o potassa  ed  acqua  , se  queste  materie  si  avessero  alla 
mano  , nè  altre  se  ne  avessero.  — Se  il  caso  del  morso  avvenisse  du- 
rante la  caccia,  la  parte  ferita  potrebbe  cospergersi  di  polvere  da  fuoco 
che  all’  istante  si  accende.  — Gli  abiti  dell’  individuo  morsicato  debbono 
pur  essere  nettati  con  diligenza.  — Lo  sviluppo  della  rabbia  non  s’ im- 
pedisce colle  chiavi  di  s.  Uberto  o di  s.  Pietro , nò  col  porre  cannelli 
di  zolfo  nell’  acqua , nè  con  altre  simili  mariolerie. 

§ 22.  Verificandosi  il  caso  che  nell’  uomo  si  manifestino  i sintomi 
precursori  della  rabbia,  come  capogiro,  dolori  acuti  nelle  membra,  spe- 
cialmente nella  parte  morsicata  , restringimento  spasmodico  del  collo, 
difficoltà  di  declutire,  inquietudine  ed  angoscia  , avversione  ai  liquidi, 
alla  corrente  d’  aria  , alla  luce  ed  agli  oggetti  splendidi  , dovrà  tosto 
chiamarsi  un  medico  e darsene  avviso  all’  autorità. 

5 23.  Un  tale  malato  deve  porsi  in  luogo  separato  e ben  custodito, 
tanto  per  la  possibilità  (benché  contrastata)  che  egli  propaghi  ad  altri 
la  sua  malattia , quanto  per  procurargli  una  quiete  troppo  necessaria 
al  suo  stato. 

§ 24.  S’ egli  muoia,  si  procederà  col  suo  cadavere  come  con  quello 
di  qualsiasi  altro  defunto,  salvo  le  cautele  convenienti  per  chi  dovesse 
maneggiarlo;  i funerali  e l’inumazione  si  potranno  compiere  come  ne- 
gli ordinari  casi  di  morte. 
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§ 25  La  camera  in  cui  l’ammalato  stette  e morì  dovrà  imbiancarsi 
per  motivi  di  nettezza  e per  altrui  tranquillità,  nonché  per  prevenzione 
d’  ogni  sinistra  conseguenza  possibile.  Gli  oggetti  di  legno  che  vi  si 
trovano  si  laveranno  con  lisciva  calda;  la  biancheria  c le  vesti  di  lana, 
i materassi  ec.  si  purificheranno  con  fumigazioni  solforose  o clorate,  e 
con  la  ventilazione  per  alcuni  giorni  nella  camera  stessa  che  fu  già 
occupata  dall’ ammalato.  » 


Ma  se  è a deplorarsi  la  inesecuzione  della  legge  intorno  alle  esplosioni 
ed  alle  accensioni  nei  luoghi  abitati  e nelle  loro  vicinanze,  ed  intorno 
alla  circolazione  di  animali  pericolosi,  senza  conveniente  custodia  e cau- 
tela, non  pertanto,  così  1’  una  che  l’ altra  costituiscono  dei  fatti  che  pos- 
sono essere  autorizzati,  avvegnaché  con  le  cautele  reclamate  dalla  sicu- 
rttzza  delle  persone  e delle  proprietà  — In  altri  termini,  costituiscono  dei 
fatti  che  vogliono  essere  unicamente  e preventivamente  conosciuti  dal  - 
1’  amministrazione  pubblica,  perchè  possa,  con  le  cautele  che  prscrive, 
tutelare  la  pubblica  incolumità. 

L’assurdo  però  nasce  dalla  considerazione  dell’ art.  92.  Esso  costitui- 
sce un  divieto  assoluto  — Non  è in  fatti  quistione  di  doversi  ottenere  la 
preventiva  autorizzazione  per  le  accensioni  ed  esplosioni  nei  luoghi  a- 
bitati  e per  la  circolazione  di  animali  pericolosi , sibbene  che  è onni 
namente  proibito  dalla  legge,  che  sulle  finestre,  balconi,  ed  in  luoghi 
di  pubblico  passaggio,  tengansi  animali  o cose  che  rechino  o possano, 
cadendo,  recare  offesa  o gravo  disturbo  ai  passeggieri  od  ai  vicini. 

Bontà  di  Dio1 II  Guardinsi  attorno  tutte  le  logge,  tutte  le  finestre , tulli 
i balconi,  tutti  i luoghi  di  pubblico  passaggio.  — Non  ce  n’ha  un  solo 
( la  proposizione  è ben  lontana  dall’  essere  esagerata  ) dal  quale  non  ve- 
dasi qualche  cosa,  che,  cadendo,  possa  offendere  coloro  che  vanno  pei 
fatti  loro,  nella  coscienza  che  ci  ha  la  legge  e le  autorità  preposte  ad 
eseguirla  che  pensano  a tutelare  la  pubblica  incolumità.  * Facciamo 


I II  giorno  16  maggio  1869  un  povero  uomo  fu  trovato  morto  al  vico  Colici- 
lari  ai  mercanti.  Un  vaso  di  fiori  caduto  da  una  finestra  lo  aveva  colto.  Quel  vaso 
di  fiori  era  naturalmento  vicino  al  cadavere!?  Tutta  la  stampa  se  ne  commosse, 
ed  unanime  ha  dimandato,  che  la  legge  sia  una  volta  eseguita  senza  esitazio- 
ni o riguardi. 

II  21  agosto  dello  stesso  anno  mori  un  ragazzo  per  aver  avuto  un  vaso  di 
fiori  sul  capo,  caduto  dal  palazzo  Ammendota  ai  mercanti. 

Il  K agosto,  a mezzodì,  nella  strada  nuova  Pellegrini  cadde  da  un  terrazzo  un 
cosi  detto  testone  con  entro  una  grossa  pianta  — La  gente  che  passava  corse 
rischio  di  rimanerne  schiacciata. 
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voti  adunque  che  la  legge  si  esegua.  Per  noi,  lo  ripetiamo  ancora  una 
volta,  la  esecuzione  della  leggo  vuol  essere  costante  , efficace,  imman- 
chevole. 


L'H  agosto,  tre  persone,  che  tranquillamente  stavano  sedute  in  via  Roccdla 
a C/iiaia  ebbero  addosso  due  vasi  di  bori  che  erano  collocati  su  di  una  fine- 
stra — Dei  tre,  due  rimasero  uccisi. 

Vero  è che  il  Sindaco  nel  settembre  dello  stesso  anno  1869,  emise  un'  ordi- 
nanza che  vieta  di  tenere  alle  finestre  vasi  di  fiori  che  non  sieno  legali  in  mo- 
do da  resistere  all'  impeto  del  vento  o ad  un  urto  accidentale  qualunque,  ordi- 
nando ai  vice-sindaci  ed  alle  guardie  municipali  una  rigorosa  esecuzione  di 
questa  misura,  ma  pure,  in  quanto  a noi,  il  divieto  è assoluto,  e d'altronde, 
poco  dopo,  il  24  novembre  , fu  da  un  forte  vento  riversato  sulle  vie  una  vera 
pioggia  di  vasi,  graste  c testoni  dai  balconi  e dai  poggiuoli,  e nel  mattino  del 
28  marzo  1870 , alla  strada  l ittoria  , cadde  da  un  terzo  piano  un  vaso  di  fiori 
fratturando  la  spalla  ad  un  povero  disgraziato  che  vi  si  trovava  di  passaggio. 

Pei  vasi  di  fiori  sulle  finestre , la  legge  del  1859  era  più  esplicita  di  questa 
del  1865.  Nell'alinea  dell' art.  122  era  scritto  così  : 

• Parimenti  non  possono  tenersi  vasi  di  fiori  od  altri  oggetti  se  non  sono  ef- 
ficacemente assicurati.  » 

Ma  la  legge  del  1865  ha  fatto  bene  di  sopprimere  quell'alinea.  La  locuzione 
dell'art.  92  comprende  tutto  quello,  che,  cadendo,  può  offendere  chi  passa.  Anzi 
la  legge  del  1865  è più  larga,  come  doveva  essere,  di  quella  del  1859.  Non  do- 
vrebbesi  che  eseguire. 

Nè,  per  verità,  è molta  la  previdenza  nel  trasportare  o far  scaricare  lo  grosse 
quantità  di  polvere  da  sparo  alla  strada  della  Marina  in  mezzo  a quel  movimento 
vertiginoso  di  uomini  e di  cose.  1120  luglio  1869  nel  momento  della  più  ardente 
canicola,  si  sbarcavano  o si  caricavano  non  meno  di  cento  quintali  di  polvere, 
condizionata  appena  in  carte  di  legno  — Fummo  noi  stessi  spettatori  di  quella 
ingiustificabile  imprevidenza. 

E so,  in  quanto  al  petrolio,  ad  istanza  della  Camera  di  Commercio  di  Napoli, 
dal  15  maggio  di  quest'anno,  si  è provveduto,  nel  senso,  che  tutti  i negozianti 
ricevitori  di  petrolio , sia  che  lo  ritirino  direttamente  dall'  estero , sia  in  cabo- 
taggio da  uno  dei  porti  del  Regno  con  imbarcazioni  a vela  od  a vapore,  sono 
obbligati  ad  oporarne  il  disbarco  nella  Marina  di  Corogtio  , Posilipo  , ove  sono 
stati  ultimati  i lavori  della  tettoia  e della  panchina  necessaria  per  tali  operazio- 
ni , pure  sinora  si  usava  pel  petrolio  ben  poca  precauzione  — Eppure  trattasi  di 
un  fatto  di  gravissima  importanza  — Chi  non  ricorda,  in  effetti,  quasi  a testi- 
monianza delle  conseguenze  di  siffatta  imprevidenza,  Tincendio  avvenuto,  nella 
rada  di  Bordeaux,  nel  settembre  del  1869?  Sessanta  navi  non  rimasero  forse 
distrutto  ?.... 
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Ordonnance  concemant  les  artificiers. 

• Approuvée  par  S.  Exc.  le  ministro  de  l'intérieur,  le  15  juin  1811 

Paris,  le  12  juin  1811. 

Nous,  Etienne-Denis  Pasquier,  chevalier  de  la  Légion  d’honueur,  ba- 
rca de  l’empire,  conseiller  d’Etat,  chargé  du  quatrième  arrondissemeut 
de  la  police  générale,  préfet  de  police  du  départeinent  de  la  Seine  et 
des  communes  de  Saint-Cloud,  Sèvres  et  Meudon  du  département  de 
Seine-et-Oise,  etc., 

Considéraut  que  les  accidents  les  plus  graves  résultent  souveut  de 
l’impéritie  ou  de  la  négligence  des  artificiere,  soit  dans  la  composition, 
soit  dans  l'emploi  des  pièces  d’arti  lice;  que,  notamment,  ils  soni  dans 
l'usage  d’eployer  des  baguettes  de  boia  dans  la  composition  des  fusées 
volantes;  que  ces  baguettes  peuvent,  par  leur  chute,  occasionner  des 
iucendies,  blesser  des  personnes,  et  mettre  leur  vie  en  dauger;  que, 
dès  lors,  il  importe  qu’il  soit  pris  des  mesures  allu  d'empéeher  qu’à 
l’avenir  de  semblables  accidents  ne  se  renouvellent  ; 

Vu  les  articles  319  et  320  du  Code  péual  ; 

Vu  la  lettre  de  S.  Exc.  le  ministre  de  l’intérieur,  en  date  du  19  avril 
1810, 

Ordonnous  ce  qui  suit: 

1.  Toutes  et  chaque  fois  qu'il  arriverà  un  accident  par  reffet  d’uno 
pièce  d’artifice  , il  sera  fait  une  information  , et  il  en  sera  dressé  un 
procès-verbal,  lequel  constaterà  si  l’accident  provieni  du  fait  de  l’arti- 
ficier,  soit  par  contravention  aux  ordonnauces,  soit  par  uégligence,  soit 
par  impéritie:  ce  procès-verbal  nous  sera  transmis  sans  délai. 

2.  Il  est  défendu  aux  artificiere  d’employer,  dans  la  composition  des 
fusées  volantes,  aucune  baguette  de  bois  ni  d’aucune  espèce  de  corps  dur. 

3.  Ils  seront  teuus  de  substituer  à ces  baguettes  tei  autre  moyen 
qu’ils  jugeront  convenable,  pourvu  toulefois  qu’il  n'en  puisse  résulter 
aucun  danger. 

4.  Il  est  défendu  du  vendre  et  d’acheter  des  fusées  volantes  fabri- 
quées  avec  des  baguettes  de  bois  ou  autres  corps  dura , et  d’en  tirer 
dans  un  lieu  quelconque,  soit  public,  soit  particulier, 

Les  artificiere  et  les  marcands  de  pièces  d’artifice  soni  personnelle- 
meni  responsables  de  l’ exécution  du  présent  article  , en  ce  qui  les 
concerne. 

5.  11  sera  fait  de  fréquentes  visites  chez  les  artificiere  et  les  marchands 
de  pièces  d'artifice,  à l’effet  de  saisir  toutes  les  fusées  volantes  qui  se- 
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ront  trouvées  dans  leurs  boutiqucs  ou  magasins,  el  qui  auront  été  fu- 
briquées  avec  des  baguelles  proibées  par  l'arlicle  2. 

6.  II  sera  pris  envers  les  conlrevenanls  telles  raesures  de  police  ad- 
ministralive  quii  appartiendra,  sans  préjudice  des  poursniles  à exereer 
cootre  eux  devant  les  Iribuuaux,  coufurniémenl  aux  articles  319  et  320 
du  Code  péual. 

7.  La  présente  ordonnance  sera  soumise  à lapprobatiou  de  S.  Exc.  le 
ministre  de  l’ inlérieur. 

8.  Elle  sera  imprimée,  publiée  el  aflìchée. 

Les  sous-préfets  des  arrondissements  de  Saint-Denis  et  de  Sceaux,  les 
maires  des  communes  rurales  du  ressort  de  la  préfecture,  les  corumis- 
saires  de  police,  l’inspecteur  géuéral  du  quatrième  arrondissement  de  la 
police  géuérale,  les  oflìciers  de  paix  et  les  préposés  de  la  préfecture  de 
police  soni  chargés,  chacun  en  ce  qui  le  concerne,  de  tenir  la  maini 
son  exécution. 

Le  conseiller  d'Elat , préfet  de  police,  baron  PASQUIER. 


Ordonnance  portoni  défenscs  de  tirer  des  fusées , pétards, 
boilcs,  bomba,  eie. 


Paris,  le  26  juillot  1613. 

Nous,  Etienne-Denis  Pasquier,  oflìcier  de  la  J<cgion  d’houueur,  cotn- 
maudeur  de  l’ordre  impérial  de  la  Réuuion,  baron  de  l’empire,  con- 
seiller d'Etat , chargé  du  quatrième  arroudissemeut  de  la  police  gene- 
rale, préfet  de  police  du  département  de  la  Seine  et  des  communes  de 
Saint-Cloud,  Sèvrcs  et  Meudon  du  département  de  Seine-et-Oise  , etc.  ; 

Vu  l'arlicle  24  de  l’arròté  du  gouveruement  du  12  messidor,  an  Vili, 

Ordonuons  ce  qui  suit  : 

1.  Nul  ne  pourra,  sous  quelque  prélexte  que  ce  soit,  tirer  dans  des 
maisons  particulières,  cours,  jardins  et  terraius  en  dépendant , aucuno 
pièce  d’artiQce,  sans  uue  peruiission  du  préfet  de  police. 

2.  Il  est  défendu  de  tirer,  sur  la  voie  publique,  des  fnsées,  pétards, 
bottes,  bombes  et  autres  artifices. 

3.  Les  pères  et  mères  et  les  chefs  de  maisons  , soni  civilement  re- 
sponsables,  suivaut  la  loi,  des  coulravenlions  aux  dispositious  ci-dessus. 

4.  Il  sera  pris  envers  les  conlrevenanls,  telles  mesures  administrati- 
ves  qu’il  appartiendra,  sans  préjudice  des  poursuites  à exercer  par-devant 
les  tribunaux. 

5.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée  , publiée  et  aCichée. 
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Les  sous-préfets  des  arrondissements  de  Saint  Denis  et  de  Seeaux  , 
les  maires  et  adjoints  des  communes  rurales  du  ressort  de  la  préfecture 
de  police  , les  commissaires  de  police,  A Paris,  P inspeeteur  général  de 
policc  du  quatrième  arroudissement,  les  olllciers  de  pai*  et  les  autres 
préposés  de  la  préfecture  de  police,  soni  chargés,  chacun  en  ce  qui  le 
concerne,  de  lenir  la  main  à son  cxécution.  * 

Le  conseilkr  d'Elal,  préfet  de  polke,  baron  PASQUIER. 


Ordonnaucc  concernanl  Ics  chicns  et  les  chiens  boulc-dogucs. 

Paris,  le  27  mai  1845. 

Nous.  pair  de  France,  préfet  de  police, 

Considérant  que  de  nombreux  inconvénients  et  de  graves  dangers  ré- 
sultenl  de.  la  grande  quantité  de  chiens  circulant  sur  la  voie  publique, 
et  de  la  négligence  que  les  propriétaires  de  ces  animaux  apportent  A 
se  conformer  aux  ordonnances  de  police;  que  des  chiens  atteints  de  la 
rage  peuvent  occasionner  les  accidcnts  les  plus  déplorables  ; qu’  un  tei 
ótat  de  choses  doit  éveiller  toute  notre  sollicitude,  et  qu’il  importe  do 
prendre  des  mesures  pour  le  faire  cesser; 

Considéraut , en  outre , qu’  il  est  souvent  diffìcile  de  découvrir  les 
personnes  qui  négligent  l’ observation  des  ròglements  concernant  les 
chiens,  et  qu’il  est  esseutiel  que  l'administration  ait  un  moyen  sOr  de 
les  connaltre,  soil  pour  faire  prononcer  contre  ellcs  les  peines  qu’elles 
ont  encourues , soit  pour  fournir  à ceux  qui  sont  victimes  d’accidents 
les  moyens  d’obtenir  les  dommages-inléréts  auxquels  ils  ont  droit; 

Considérant  quo  plusieurs  réclamations  nous  ont  été  adressées  con- 
tre des  personnes  qui  entretiennent , dans  l’ iutérieur  des  maisons,  un 
nombre  de  chiens  tei,  que  la  sflreté  et  la  salubrilé  des  habitalions  voi- 
sines  se  trouvenl  compromiscs; 

Considérant  que  les  chiens  dits  botile  dogues  occasionnent  journeile- 
mcnt  les  plus  graves  accidents;  que  de  jusles  et  nombreuses  réclama- 
tions nous  sont  adressées  A cct  égard  ; 

Considérant  quo  la  férocité  de  ces  animaux,  les  dangers  de  diverses 
natures  que  présente  leur  divagation  et  la  nécessité  d’obvier  aux  évé- 
nements  fAcheux  qui  en  pourraicnt  résulter  , imposcnt  A l’autoritó 
chargée  de  ce  soin  l’obligation  d’y  pourvoir  par  les  mesures  les  plus 
sévères  ; 


• Ved.  a pag.  242  V Ordonnanee  (3  février  1821)  concernant  la  venie  , le  débit 
de  la  poudre  et  des  pitces  if  artiftec. 


G6 
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Vu  : 1°  les  loia  des  16-24  aoflt  1790  et  19-22  juillet  1791  ; 

2°  Les  articles  319,  320,  475  § VII,  479  § li  et  471  § XV|  du  Code 
penai,  et  l’article  1385  du  Code  civil  ; 

3°  Les  arrètéa  du  gouvernement  des  12  messidor  an  Vili  et  3 bru- 
maire  an  IX; 

4°  Les  ordounanees  de  police  des  23  juin  1832  et  28  février  1843  ; 

5®  Les  avis  du  conseil  de  salubrité  en  date  des  25  novembre  et  9 dé- 
cembre  1842  ; 

Ordonnons  ce  qui  suit  ; 

1.  Il  est  défendu  d’  élever  et  d'  entretenir  dans  les  habilalions  un 
nombre  de  chiens  tei,  que  la  sùrelé  et  la  salubrité  des  habilalions  voi- 
sines  se  trouvent  compromises. 

2.  11  est  défendu,  dans  tous  les  temps,  de  laisser  vaguer  ou  de  con- 
duire,  méme  en  laisse,  des  chiens  sur  la  voie  publique,  s’ ils  De  sout 
pas  muselés. 

Ils  devront  en  outre,  avoir  un  collier,  soit  en  métal , soit  en  cuir 
gami  d’ une  plaque  de  mélal,  où  seront  gravés  les  noms  et  domeures 
des  personnes  auxquelles  ils  appartiendront. 

3.  Les  chiens  devront  ótre  tenus  muselés  dans  l’intérieur  des  maga 
sins,  boutiqnes,  ateliers  et  autres  établissements  ou  lieux  quelconques 
ouverts  au  public,  méme  lorsqu’ ils  y seront  à l’ attaché. 

4.  Il  est  défendu  aux  entrepreneurs  et  conducteurs  de  messageries, 
diligences  et  autres  voitures  publiques  , de  souffrir  dans  ces  voitures 
des  chiens  non  muselés. 

5.  11  est  enjoint  aux  marchands  forains,  aux  blanchisseurs  et  autres 
voituriers  et  charretiers  , qui  soni  dans  1’  usage  d’ ameuer  des  chiens 
avec  eux  , de  les  museler  et  de  les  lenir  attachés  de  très-court , avec 
une  chalne  de  fer,  sous  l’essieu  de  leurs  voitures. 

11  est  également  défendu  d'atteler  ou  d'attacher  des  chiens  aux  voi- 
tures tralnées  à bras. 

6.  Il  est  défendu  d’amener,  dans  l’inlérieur  des  abattoirs,  des  chiens 
autres  que  ceux  des  conducteurs  de  bestiaux;  ces  chiens  devront  étrc 
muselés  lorsqu'  ils  seront  dans  ces  établissements. 

7.  Il  est  défendu  de  laisser  circuler  ou  de  conduire  sur  la  voie  pu- 
blique , méme  en  laisse  et  muselé  , aucuu  chien  de  la  race  des  boule- 
dogues,  ni  de  celle  des  boule-dogucs  mélis  ou  croiscs. 

Il  est  également  défendu  de  tenir  ces  animaux , quand  bien  méme 
ils  seraient  à l' attaché  et  muselés,  dans  des  boutiques,  magasins,  ate- 
liers, établissements  ou  lieux  quelconques  ouverts  au  public. 

8.  Dans  Tintérieur  des  habilalions  ou  dans  les  cours,  jardins  et  au* 
tres  lieux  non  ouverts  au  public , les  boulc-dogues  et  boule-dogves  mélis 
ou  croisés  devront  loujours  ótre  tenus  à l’ attaché  et  muselés. 
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9.  Les  mesures  prescrites  pour  la  saisie  et  la  destruction  des  chiens 
errantes  seront  rigureusemeut  exécutées. 

Elles  seront  applicables  aux  chiens  pour  lesquels  on  ne  se  conforme- 
rà pas  aux  dispositions  prescrites  par  la  présente  ordonnancc. 

10.  Les  conlraventions  aux  dispositions  de  la  présente  ordonnance  se- 
ront déférées  aux  tribunaux  compétents,  sans  préjudice  des  mesures  ad 
iuinistratives  auxquelles  elles  pourront  donner  lieu. 

11.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée,  publiée  et  aillchée,  tant 
à Paris  que  dans  les  commuues  du  ressort  de  la  préfecture  de  police. 

12.  Le  commissarie,  chef  de  la  police  municipale,  les  commissaires 
de  police,  le  colonel  de  la  garde  municipale,  le  commandant  de  la  gen- 
darmerie d e la  Seine,  le  directeur  de  la  salubrité,  l’inspecteur  generai 
des  halles  et  marchés  et  les  autres  préposés  do  la  préfecture  de  police, 
sont  chargés  d’en  assurer  l’exécution. 

Les  sous-préfets  de  Sceaux  et  de  Saint-Denis,  les  maires  et  les  com- 
missaires  de  police  des  commuues  du  ressort  de  la  préfecture  de  poli- 
ce , sont  chargés  spécialement  de  veiller,  chacun  en  ce  qui  le  concer- 
ne, à l'exéculion  do  la  présente  ordonnance. 

Le  pair  de  Frante,  préfel  de  police,  G.  DELESSEUT. 


Sezione  III. 

Delle  inumazioni. 

( Art.  93  a 96  della  legge  ). 


sommario  — Gli  art.  93  a 96  della  leggo  — Delle  inumazioni  — Come  deb- 
bano essere  regolate  sotto  il  duplice  rapporto  della  igiene  pubblica  e dell'am- 
ministraziune  della  giustizia  — L'art.  358  del  Cod.  pen.  francese  o l'art.  317 
del  Cod.  pen.  del  Regno  d’Italia  — Della  imperfezione  della  legge  del  1859 
sulle  inumazioni  (art.  71)  e del  modo  come  la  legge  del  1865  l’ha  corretta  — 
Del  regolamento  sulla  sanità  pubblica  , 8 giugno  1866,  (art.  61  o 62)  indi- 
spensabile alla  completa  intelligenza  della  legge  di  pubblica  sicurezza  sullo 
inumazioni  — Dello  eccezioni  al  precetto  generale  deH'arl.  93  della  legge  — 
Delle  visite  necroscopiche  — Della  loro  utilità  fin  dai  tempi  antichi  nello  in- 
teresse della  pubblica  igiene  e della  giustizia  — Decisione  del  Ministero  In- 
terni 4 febbraio  1866 , ossia , delle  eccezioni  al  divieto  sancito  nell’  ultima 
parte  dell' art.  93  della  leggo  — Ilei  casi  di  sospetti  di  morte  violenta—  L’art. 
63  del  Cod.  di  proc.  pen.  — L’art.  518  del  Cod.  pen.  — Degli  obblighi  dei 
funzionari  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  nei  casi  di  sospetti  di  morte  vio- 
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lenta  — Gli  art.  385  a 397  del  Cod.  civile  del  Regno  , Cap.  IV.  Vegli  alti  di 
morte  — Delle  camere  mortuarie  riconosciute  dall’  art.  75  della  legge  del  1859 
— Del  principio  falso  cui  tenevano  — Dello  camere  di  deposito  provvisorio 
riconosciuto  invece  dalla  legge  del  1865,  diverso  dalle  camere  mortuarie  — 
L’art.  519  del  Cod.  pan.,  l’art.  127  del  Cod.  di  proc.  pen.,  e gli  art.  66,  67, 
68,  69  o 79  del  Regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  sulla  sanità  pub- 
blica intorno  al  trasporto  dei  cadaveri  fuori  del  comune  o dello  stato  — De- 
creti ed  Ordinanze  che  regolano  in  Francia  1 cadavres,  inhumalions,  cours  ile 
dissection,  décès  et  sfjwltuns. 


ART.  93. 

(Legge). 

Non  si  darà  sepoltura  se  non  dopo  constatata  c dichiarata  la 
morte  dall’  ulllziale  sanitario  a ciò  destinato  dall'  autorità  muni- 
cipale , e trascorse  24  ore  pei  casi  ordinari  e 48  per  quelli  di 
morte  improvvisa , calcolandole  dall’  ora  della  fatta  dichiarazione. 

Si  avrà  in  ogni  caso  riguardo  ai  regolamenti  particolari  ed 
alle  leggi  Che  vietano  di  seppellire  i sospetti  di  morte  violenta, 
se  non  dopo  che  il  giudice  avrà  eseguiti  gli  atti  che  gli  incom- 
bono. 

È vietato  di  inchiodare  il  feretro  , praticarne  l’ autopsia , l’im- 
balsamazione se  non  dopo  la  visita  necroscopica , e scorso  il 
tempo  indicato  nella  prima  parte  del  presente  articolo. 

ART.  94. 

Potranno  esentarsi  dalle  visite  necroscopiche  quelle  frazioni 
di  comuni  rurali , o quei  piccoli  comuni , che  vengono  eccet- 
tuati con  decreto  dell’autorità  politica  dei  circondario , emana- 
to sulla  proposta  del  rispettivo  consiglio  comunale. 

Lo  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  intese  a tutelare  la 
pubblica  incolumità,  ossia  il  Capo  III,  compionsi  con  delle  provvidenze 
riguardanti  le  inumazioni. 

Le  inumazioni , in  fatti , ( comunque  nell’  uso  sociale  esprimano  la 
sepoltura  legale  od  ecclesiastica , e presso  i moderni  si  applichi  quel 
vocabolo  alla  sepoltura  ecclesiastica , che  in  molti  paesi  è la  sola  sepol- 
tura legale  ) , vogliono  essere  regolate  dalla  legge  di  sicurezza  pubbli- 
ca , c più  propriamente , dalle  disposizioni  di  questa  legge  che  tutela- 
no la  pubblica  incolumità,  sotto  il  duplice  ed  interessante  rapporto  del- 
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l' igiene  pubblica  e dell'ammiuistrazione  della  giustizia  — Per  inumazio- 
ne adunque  vuoisi  intendere  l’ inumazione  legale  — Proclamata  la  libertà 
dei  culti , cosi  presso  noi  che  iu  Francia , la  inumazione  legale  ebbe 
ed  ha  la  preminenza  sulla  inumazione  ecclesiastica  — Ed  è per  ciò  che 
hanno  ampia  ragion  di  essere  le  disposizioni  della  legge , d'onde  il  di- 
vieto che  le  inumazioni  abbian  luogo  pria  che  un  ufficiale  sanitario  ab- 
bia riconosciuto  c dichiarato  il  decesso , e la  ingiunzione  di  non  com- 
piersi tranne  elio  in  presenza  di  un  delegato  della  pubblica  podestà  ed 
in  un  cimitero  da  questo  destinato. 

Ed  è così  che  presso  tutte  le  nazioni  esiston  leggi  e regolamenti  di 
polizia  relativamente  alle  inumazioni , donde  al  fatto  di  coloro  che  tra- 
sgrediscono quelle  leggi  e quei  regolamenti  vedesi  dalla  maggior  parte 
dei  Codici  penali  attagliata  la  figura  di  un  reato,  e,  conseguentemente, 
la  comminazione  di  una  pena 

La  legge  del  18G5,  intorno  alle  inumazioni,  è più.  completa  della  leg- 
ge del  1859.  Questa  in  fatti  stabiliva  di  non  potersi  dar  sepoltura  che 
dopo  trascorse  almeno  24  ore  dalla  morte , a dopo  48  ore  se  la  mede- 
sima sia  accaduta  improvvisamente  * ; la  legge  del  1865  stabilisce  , è 
vero,  questo  stesso  termine,  ma,  calcolandolo  dall’ora  della  fatta  di- 
chiarazione, all'erma  sempreppiù  se  medesima,  evitando  cosi  quelle 
frequenti  infrazioni  cho  pria  veriflcavansi , perché  il  cadavere  fosse  , 
più  prontamente  cho  la  legge  noi  permetteva , esportato. 

Badisi  ben  vero , che , per  intendere  completamente  la  legge  di  si- 
curezza pubblica  intorno  alle  inumazioni , vuoisi  associarla  al  regola- 
mento sulla  sanità  pubblica  *,  E cosi  facendo,  si  ha,  che,  alla  regola 
ed  al  principio  generale  stabilito  dall’  art.  93  della  legge,  vengono  fatte 
delle  eccezioni,  onninamente  consigliate  da  circostanze  speciali,  le  quali 


' 11  Codico  penalo  francese  punisce  col  carcero  da  6 giorni  a 2 mesi  o con 
multa  coloro  cho  avranno  fatto  seppellirò  un  cadavero  senza  procedente  au- 
torizzazione dell'  ufGzialc  a ciò  destinato  — (art.  258). 

Identica  disposizione  ci  ha  noi  Codice  penale  Italiano.  Ecco  I’art.  517  — 
« Coloro  che,  senza  precedente  autorizzazione  dell’  uflizialo  a ciò  destinato,  nei 
casi  in  cui  essa  6 prescritta , avranno  fatto  seppellirò  il  cadavere  di  un  neo- 
nato o di  altra  persona  qualunque  — e coloro  cho  avranno  contravvenuto  in 
altro  modo  alle  leggi  od  ai  regolamenti  relativi  allo  inumazioni,  — saranno 
puniti  col  carcere  estensibile  a due  mesi  o con  multa  estensibile  a tiro  due 
contocinquanta  ; salve  le  pene  maggiori  per  gli  altri  reati  dei  quali  si  fossero 
resi  colpevoli  ». 

‘ Art.  74,  Legge  del  1859 — Amilo,  in  ogni  caso  riguardo  ai  regolamenti  portico- 
tiri,  e specialmente  alte  leggi  che  vielatw  di  seppellire  i sospetti  di  morte  violenta, 
se  non  dopo  che  il  giudico  avrà  eseguili  gli  alti  che  gl'incumbono. 

1 Regolamento  sulla  sanità  pubblica,  8 giugno  1865  — (art.  Gl  o 62). 
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costituirebbero  un  caso  di  urgeuza , che  deesi  riconoscere  e dichiarare 
dalla  commissione  municipale  di  sanità  per  gravi  motivi  di  salute  pub- 
blica, pei  quali  deesi  eccepire  il  precetto  di  legge,  sia  allungando  che  ac- 
corciando il  termine  del  seppellimento,  guarentendo  benvero  , e d’ogni 
maniera , la  igiene  pubblica , dalle  conseguenze  della  eccezione 

Il  divieto  sancito  nell’ultima  parte  dell’  art.  93  della  legge  , ossia  il 
non  potersi  inchiodare  il  feretro  , praticarne  l’autopsia  , l’imbalsamazio. 
ne , se  non  dopo  la  visita  necroscopica  * e dopo  il  tempo  indicato  nella 
prima  parte  dello  stesso  articolo,  rappresenta  una  disposizione  che  al- 
tamente interessa  la  giustizia  e la  igiene  pubblica. 

Le  visite  necroscopiche J in  fatti , siccome  quelle  che  significano  lo 


* 11  seppellimento  devesi  affrettare,  e l'autorità  di  polizia  locale  deve  im- 
pedire ogni  ritardo,  o quando,  per  varie  ragioni,  la  putrefazione  del  cadavere 
sia  precipitosa , od  in  tempo  di  epidemie  o malattie  contagiose  — La  inuma- 
zione degli  avanzi  di  cadaveri  deesi  fare  immediatamente  — Alla  sola  autorità 
giudiziaria  e nel  solo  interesse  della  giustizia  , in  queste  tre  ipotesi,  è conce- 
duto il  ritardo,  con  ogni  precauzione,  s’intende,  diretta  a tutelare  la  igiene 
pubblica — (art.  CI  e 62  del  citato  Regolamento  sulla  sanità  pubblica,  o lo  stes- 
so Regolamento  in  quanto  ai  cimiteri). 

* Salvo  la  eccezione  preveduta  dall’ art.  94  della  Legge  di  pubblica  sicurez- 
za. Essa  riguarda  unicamente  i comuni  rurali  dove  non  abiti  qualche  medico 
o chirurgo  ; lo  frazioni  dei  comuni  rurali  cui  la  stessa  eccezione  può  esten- 
dersi sono  quelle  naturalmente  distanti  dall’abituale  residenza  di  un  medico  o 
chirurgo.  ( Ilecis.  Min.  Int.  IO  febbraio  1866  ). 

* In  data  del  21  settembre  1869  il  Direttore  medico  del  nostro  Ospedale  clinico 
a Gesù  e Maria  , Dott.r  Trisolini , scrisse  la  seguente  lettera  al  Presidente  del- 
Consiglio  provinciale. 

<t  Quanti  amano  il  decoro  di  questa  cospicua  città  , il  progresso  della  scienza 
ed  il  regolare  corso  della  giustizia , deplorano  l'assoluto  difetto  di  una  Sala  ne- 
croscopica giudiziaria,  di  un  asilo  dì  dubbia  vita,  di  un  deposito  pe' bambini  nati 
morti  — Le  dissezioni  medico-legali  presentemente  si  operano  al  Camposanlo 
vecchio  ed  al  nuovo  in  duo  antri  senza  luce  nè  ventilazione  , con  dispregio  di 
ogni  dettame  igienico  c di  quel  pietoso  rispetto  dovuto  a'  morti  — Manca  affatto 
un  asilo  pe'casi  di  sospetta  morte  apparente,  epe’ bambini  nati  morti  si  ha  un 
deposito  annesso  alla  parrocchia  dell'Ospedaletto. 

A coordinare  codesti  importantissimi  servizi!  in  maniera  degna  del  lustro  di 
una  città  come  Napoli  , della  scienza  e della  civiltà  , il  sottoscritto  facovasi  a 
studiare  i modi  , onde  , col  concorso  de'  varii  enti  interessati  , potesse  attuarsi 
un’opera  unica,  che  a’vari  ulficii  preaccennati  adempiesse.  All'uopo  ha  l’onore 
di  presentare  alla  S.  V.  111.  uno  schema  di  progetto,  pregandola  a richiamarvi 
l'attenzione  dell' onorevole  Consiglio  Provinciale. 

L’Amministrazione  dell'Ospedale  Clinico  cederebbe  l’area  a settentrione,  giu- 
sta il  disegno  alligato  per  l'impianto  della  Sala  necroscopica  e locali  annessi. 
Quanto  alla  spesa , che  valutasi  presentemente  a lire  30mila , sarebbe  ripartita 
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esame  accurato  del  cadavero  , aflin  di  scoprire  le  cagioni  della  morie  *, 
tornano  vantaggiose  alla  igiene  pubblica , facendo  riconoscere  la  com- 
parsa di  malattie  epidemiche  , e vantaggiose  alla  giustizia  penale , ac- 
certando le  morti  violente , o palesando  lo  scambio  delle  persone,  co- 
tanto facile  ad  incorarsi. 

E , di  vero , nei  casi  di  sospetti  di  morte  violenta , vuoisi  ricordare 
come  il  sepellimento  costituisca  un  reato  preveduto  e punito  dal  Codice 
penale  ove  avvenga  pria  che  il  giudice  abbia  eseguiti  gli  atti  che  gl’iu- 
combono  *.  I quali  atti , a parte  l'osservanza  dell'art.  63  del  Codice  di 
proc.  pen.  3 , riduconsi  all’ obbligo  di  procedere  immediatamente  a tutto 


tra  la  Provincia , il  Comune , il  Ministero  di  Grazia  e Giustizia  e quello  di 
Pubblica  Istruzione  , nè  la  quota  di  concorso  che  al  Consiglio  provinciale  pia- 
cesse di  stanziare  , sarebbe  pagata  , se  non  quando,  ottenuto  le  altre  quote,  fosso 
certo  il  compimento  dell'opera. 

L’Amministrazione  dell'Ospedale  darebbe  anche  essa  i locali  per  un  asilo  di 
dubbia  vita  e deposito  di  bambini  nati  morti. 

Il  sottoscritto  stima  inutile  aggiungere  parole  per  raccomandare  al  patriotti- 
smo del  Consiglio  provinciale  un’opera  sì  proficua  e civile.  Mentre  simili  prati- 
che sono  state  dal  professore  Do  Maria , cattedratico  dell'Università  di  Torino , 
iniziato  presso  quel  Municipio,  il  Consiglio  provinciale  di  Napoli,  che  patroci- 
nò sempre  le  istituzioni  umanitarie,  darà  primo  l'esempio  in  Italia  di  un’o- 
pera che  , già  impiantata  nelle  principali  città  di  Europa  e raccomandata  da  tutti 
i professori  di  medicina  legale  delle  Università  italiane , è urgentemente  neces- 
saria alla  città  nostra.  » 

Il  progetto  esaminato  dal  Consiglio  , fu  accettato  alla  unanimità,  col  concorso, 
per  parte  della  provincia,  di  lire  7,500 — A questo  concorso  s’è  unito  l’altro 
dei  Ministeri  di  pubblica  istruzione  e di  grazia  e giustizia. 

Auguriamoci  adunque  che  si  attui  questo  splendido  progetto  di  una  sala  ne- 
croscopica giudiziaria. 

' L’esame  dei  cadaveri  fu  , sin  dalla  più  remota  antichità , un  oggotto  della 
massima  importanza  pei  legislatori  — Riusciva  però  di  poco  rilievo , imperoc- 
ché, pel  grande  rispetto  che  si  professava  ai  defunti , limitavasi  al  solo  abito 
esterno  del  corpo.  Oramai  quell’importanza  si  è magnificata,  fatto  riflesso  allo 
autopsie  cadaveriche,  Io  quali  si  fanno  con  straordinaria  precisione,  e si  avva- 
lorano di  tutti  quei  dati  che  vengono  somministrati  dai  recenti  progressi  del- 
l’anatomta  patologica  e delia  chimica  forense. 

* Art.  518  Cod.  pen.  « Chiunque,  prima  che  siasi  proceduto  alla  visita  giu- 
diziale, avrà  rimosso,  trasportato,  seppellito,  o avrà  permesso  che  si  seppellisse 
il  cadavere  di  un  neonato  o di  altra  persona  estinta  di  morte  violenta  , sarà 
punito  con  multa  estensibile  a lire  centocinquanta  : se  lo  avrà  nascosto  , la 
pena  sarà  del  carcere  da  sei  mesi  a due  anni  ». 

1 « Allorché  un  crimine  o delitto  avra  lasciate  traccio  apparenti  e vi  sia  pe- 
ricolo che  si  disperdano  , gli  ufGziali  suddetti  ( delegali  ed  applicali  di  pubblica 
sicurezza,  ufficiali  e bassi  ujfiziali  dei  carabinieri  reali,  sindaci  o chi  sie  fa  le  veci  ) 
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quello  d'onde  riescano  constatate  la  identità,  e lo  stato  de)  cadavere,  e 
la  causa  della  morte  , redigendone  apposito  e dettagliato  processo  ver- 
bale da  rimettersi  all'autorità  giudiziaria,  ove  non  sia  già  sul  luogo  — 
Se  ci  fosse , è dessa  che  invece  sarebbe  competente  a provvedere  sia 
intorno  al  seppellimento  del  cadavere  , sia  intorno  ad  ogni  altra  verifi- 
cazione che  T interesse  della  giustizia  reclami. 

Nò  voglionsi  ignorare  le  disposizioni  del  Codice  civile  sull’argomento. 
Gli  art.  389  e 393  infatti  provvedono  alle  ipotesi  nelle  quali  risultino 
segni  o indizi  di  morte  violenta  , o siavi  luogo  a sospettarla  per  altre 
circostanze,  ovvero  taluno  morisse  nelle  prigioni,  o nelle  case  di  arresto 
o di  detenzione  *.  Anzi  noi  crediamo  che  voglionsi  tener  presenti  tutte 
le  disposizioni  del  Codice  civile  intorno  agli  atti  di  morte,  siccome  quelle 
che  provvedono  a tutte  le  possibili  ipotesi  nelle  quali  può  avverarsi  que- 
st' uno  ed  ultimo  dei  tre  grandi  avvenimenti  su’  quali  si  fonda  lo  stalo 
civile,  il  modo  legale  di  esistenza  , vai  dire  , di  ciascun  uomo  nella  fa- 
miglia e nella  società  *. 


dovranno  senza  ritardo  accertarle,  anche  per  mezzo  di  periti,  se  occorre.  Essi 
provvederanno  alla  conservazione  delle  medesime  e dei  corpi  del  reato  sino 
all’arrivo  del  giudico  istruttore,  o del  procuratore  del  Re,  o del  pretore. 

» Se  non  vi  sarà  perìcolo  nel  ritardo  , si  limiteranno  a prendere  le  cautele 
opportune  , acciocché  le  traccio  del  reato  non  si  disperdano  o lo  stato  dello 
cose  non  sia  punto  variato  ». 

1 Art.  389  Cod.  Civ.  « Risultando  segni  o indizi  di  morte  violenta,  od  essen- 
dovi luogo  a sospettarla  per  altre  circostanze,  non  si  potrà  seppellire  il  cada- 
vere se  non  dopo  che  1'  ufliziale  di  polizia  giudiziaria  assistito  da  un  medico  o 
chirurgo,  abbia  steso  il  processo  verbale  sopra  lo  stato  del  cadavere  o lp  cir- 
costanze relative,  come  anche  sopra  le  notizie  che  avrà  potuto  raccogliere  sul 
nome  e cognome  , sull'  età  o professione  , o sul  luogo  di  nascita  e domicilio 
del  defunto  ». 

Art.  393  — tt  Morendo  alcuno  nello  prigioni  , o nello  case  di  arresto  o di 
detenzione  , l'avviso  aH’uQìzialc  dello  stato  civile  sarà  dato  immediatamente 
dai  custodi  ó carcerieri  ». 

■ Art.  385  a 397  del  Codice  civile  — Capo  IV.  — Degli  atti  di  morte. 

Art.  385.  Non  si  darà  sepoltura  se  non  precede  l'autorizzazione  dell'  uHiziale 
dello  stato  civile , da  rilasciarsi  in  carta  non  bollata  e senza  spesa. 

L’ufljzialo  dello  stato  civile  non  potrà  accordarla  se  non  dopo  che  si  sarà  ac- 
certato della  morto  , o personalmente  o per  mezzo  di  un  suo  delegato  , o dopo 
che  siano  trascorso  ventiquattro  ore  dalla  morto  medesima,  salvi  i casi  espressi 
nei  regolamenti  speciali. 

Art.  38G.  Si  stenderà  l’atto  di  morte  dall’ uffìziale  dello  stato  civile,  dopo  la 
dichiarazione  di  duo  testimoni  che  ne  siano  informati. 

Art.  387.  L'atto  di  morte  enuncierà  il  luogo , il  giorno  e l'ora  della  morto . 
il  nomo  o cognome , l’età , la  professione  e il  domicilio  o la  residenza  del  de- 
funto ; nome  e cognome  del  coniuge  superstite  , se  la  persona  defunta  era  con- 
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ART.  95. 

Potranno  i comuni  stabilire  camere  di  deposito  provvisorio  per 
esservi  tenuti  i cadaveri , finche  si  faccia  luogo  alla  sepoltura. 

giunta  in  matrimonio  , o del  predefunto  coniuge  , se  era  vedova  ; il  nome  e co- 
gnome , l’età , la  professione  e il  domicilio  dei  dichiaranti. 

Lo  stesso  atto  enuncierà  inoltre  , per  quanto  si  possano  sapere  , il  nome  a 
cognome,  professione,  e il  domicilio  del  padre  e della  madre  del  defunto  ed  il 
luogo  della  sua  nascita. 

Art.  388.  In  caso  di  morte  in  un  ospedale,  collegio  od  altro  qualsiasi  istitu- 
to , il  superiore  o chi  ne  fa  le  veci  è tenuto  a trasmetterne  l'avviso,  colle  in- 
cazioni  stabilite  nell’articolo  precedente,  nel  termine  di  ventiquattro  ore,  al- 
1'  uffizio  dello  stato  civile. 

Art.  389.  Risultando  segni  o indizi  di  morte  violenta,  od  essendovi  l'uogo  a 
sospettarla  per  altre  circostanze , non  si  potrà  seppellire  il  cadavere  se  non  do- 
po che  l'ulTiziale  di  polizia  giudiziaria,  assistito  da  un  medico  o chirurgo,  ab- 
bia steso  il  processo  verbale  sopra  lo  stato  del  cadavere  e le  circostanze  rela- 
tive , come  anche  sopra  le  notizie  che  avrà  potuto  raccogliere  sul  nome  e co- 
gnome , sull'età  e professione  e sul  luogo  di  nascita  e domicilio  del  defunto. 

Art.  390.  L'ufGziale  di  polizia  dovrà  immantinente  trasmettere  aH’ufGzialo  dello 
stato  civile  del  luogo  , dove  sarà  morta  la  persona  , le  notizie  enunciate  nel  suo 
processo  verbale , in  conformità  delle  quali  si  stenderà  l'atto  di  morte. 

Art.  391.  Nel  caso  di  morte  , senza  cho  sia  possibile  di  rinvenire  o di  rico- 
noscere i cadaveri , il  sindaco  od  altro  pubblico  utlìziale  ne  stenderà  processo 
verbale  , e lo  trasmetterà  al  procuratore  del  re  , per  cura  del  quale  , dopo  ot- 
tenuta l'autorizzazione  del  tribunale,  il  detto  processo  sarà  annesso  al  registro 
dello  stato  civile. 

Art.  392.  Quando  si  fosse  data  sepoltura  ad  un  cadavere  senza  l'autorizzazio- 
ne del  pubblico  uiRzialo , non  sarà  ricevuto  l'atto  di  mone , se  non  dopo  sen- 
tenza del  tribunato  pronunziata  ad  istanza  di  persona  interessata  o del  pubblico 
ministero. 

La  sentenza  verrà  inserita  nei  registri. 

Art.  393.  Morendo  alcuno  nelle  prigioni  , o nelle  case  di  arresto  o di  deten- 
zione , l'avviso  all'  uiliziale  dello  stalo  civile  sarà  dato  immediatamente  dai  cu- 
stodi o carcerieri. 

Art.  391.  1 cancellieri  saranno  tenuti , entro  ventiquattro  oro  dall’esecuzione 
di  una  sentenza  di  morte,  a trasmettere  all’  ulìiziale  dello  stato  civile  del  luo- 
go dove  sarà  stata  eseguita , tutte  le  notizie  enunciate  nell'articolo  387,  in  con- 
formità dello  quali  si  stenderà  l'alto  di  morte. 

Art.  395.  in  qualunque  caso  di  morte  violenta  , o nelle  prigioni  e case  di  ar- 
resto , o di  esecuzione  delle  sentenze  di  morte , non  si  farà  nei  registri  veruna 
menzione  di  tali  circostanze , e gli  atti  di  morto  saranno  semplicemente  stesi 
nella  forma  stabilita  dall’articolo  387. 

Art.  390.  Se  taluno  muore  durante  un  viaggio  di  mare,  l’atto  di  morte  sarà 
formato  dagli  ulBziali  nominali  neU'articolo  380,  e si  osserveranno  le  dispoti- 
zioni  dell' art.  331.  G7 
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ART.  96. 

I cadaveri  non  potranno  essere  esposti  nè  trasportali  che  in 
casse  o bare  coperte. 

L'articolo  75  della  legge  di  pubblica  sicurezza  del  13  novembre  1859 
prescriveva  che  in  tutti  i comuni  dovesse  stabilirsi  una  camera  di  de- 
posito per  esservi  tenuti  i cadaveri  fino  a che  si  Taccia  luogo  alla  se- 
poltura. 

Quell’  articolo  75  implicitamente  riconosceva  le  camere  mortuarie , le 
quali , sulla  falsa  idea  che  la  putrefazione  fosse  il  solo  segno  certo  della 
morte,  erano,  anticamente,  dei  siti  appositamente  destinati  per  conservare 
i corpi  creduti  estinti , finché  l’ incominciante  putrefazione  non  avesse 
accertato  del  loro  trapasso  *. 

L’art.  95  della  Legge  di  pubblica  sicurezza  ha  corretto  quell’errore  — 
Le  camere  di  deposito  provvisorio  che  mette  in  facoltà  dei  comuni  di  sta- 
bilire . rappresentano  tutt’  altro  che  le  vecchie  camere  mortuarie.  Sono 
informate  ad  un  principio  di  moralità  e di  previdenza  igienica,  in  sol- 
lievo di  quelle  povere  famiglie  cui  riesce  impossibile  di  ritenere  in  casa 
il  cadavere  fino  alla  scadenza  del  termine  stabilito  dalla  legge  pel  tra- 
sporto e pel  seppellimento. 

Per  la  intelligenza  dell’art.  96  della  legge , voglionsi  ricordare  l’art. 


Quando  per  naufragio  di  una  nave  fossero  perite  tutte  le  persone  dell’  equi- 
paggio e tutti  i passeggieri,  l’autorità  marittima,  accertato  l’infortunio,  ne  farà 
inserire  una  dichiarazione  autentica  nei  registri  di  ciascuno  dei  comuni  a cui 
appartenevano  le  persone  morte. 

Nel  caso  che  si  fosse  perduta  una  parie  soltanto  dell’equipaggio  o della  gente 
imbarcata  o fra  coloro  che  perirono  fossero  compresi  gli  uflìziali  sovra  indica- 
ti , gli  atti  di  morte  saranno  formati  dai  regi  consoli  all’estero,  o dalle  autorità 
marittime  nel  regno  sulle  dichiarazioni  dei  superstiti. 

Art.  397.  Morendo  alcuno  in  luogo  diverso  da  quello  della  sua  residenza,  l’uf- 
liziale  dello  stato  civile  che  ricevo  ia  dichiarazione  di  morte  , dove  trasmettere 
entro  dieci  giorni  copia  detratto  all’  uffizio  dello  stato  civile  del  comune  in  cui 
il  defunto  aveva  la  sua  residenza. 

’ (.'istituzione  di  tale  camere  ebbe  origine  in  Germania  , dai  celebre  Hufeland, 
autore  del  trattato  sull’Arte  di  prolungare  la  vita  umana.  La  prima  fu  aperta  a Wei- 
mar , altre  a Berlino  nel  1797  , e quindi  so  ne  aprirono  parecchie  nelle  prin- 
cipali città  della  Germania  — Anche  a Torino  ne  fu  aperta  una  nel  regio  spe- 
dalo maggiore  dell’  ordine  militare  dei  Santi  Maurizio  e Lazzaro. 
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51D  del  Codice  penale  1 , Tari.  127  del  Codice  di  procedura  penale  * , 
e gli  art.  66 , 67 , 68 , CD  e 79  del  Regolamento  per  la  esecuzione  della 
legge  sulla  sanità  pubblica,  approvato  con  Reai  Decreto  8 giugno  1865  *, 
intorno  al  trasporto  dei  cadaveri  fuori  del  comune  e dello  stato. 


Ordonnance  conccrnant  les  cours  de  dissection. 

Paris,  le  lor  brumairo  an  x (23  octobrc  1801). 


Le  préfet  de  police, 

Vu  l'arrété  du  directoirc  exócutif  du  3 vendémiaire  an  7 ; 

Vu  pareillement  les  instructions  du  ministre  de  l’intérieur,  du  17  du 
méme  mois  ; 

Vu  aussi  l'article  23  de  l’arrété  des  consuls  du  12  messidor  an  Vili  ; 

Ordonne  ce  qui  suit  : 

1.  Les  cours  de  dissection  ne  pourront  commencer  qu’au  ler  bru^ 
maire,  et  flniront  avant  lo  ler  lloréal  de  chaque  année. 

2.  11  est  défcndu  d’ouvrir  aucune  salde  de  dissection  , aucun  labora- 
toire  d’anatomie,  san3  l’autorisation  du  préfet  de  police. 

3.  Cette  autorisation  ne  sera  accordóe  qu’autant  que  les  lieux  dcsi- 


1 Art.  510  Cod.  pen.  — o Sarà  punito  colla  relegazione  estensibile  ad  anni 
Cinque,  o col  carcero , o con  multa  sino  a lire  500,  secondo  la  maggiore  o mi- 
nore gravezza  dei  casi , chiunque  si  sarà  reso  colpevole  d’ insulti  ai  cadaveri , 
o di  violazione  di  tombe  o di  sepolcri  ». 

1 Art,  127  Cod.  di  proc.  pen.  <t  Se  il  cadavere  non  fosse  conosciuto  da  alcu- 
no, se  ne  descriveranno  tutti  i connotati  o segni  particolari  ; si  descriveranno 
pure  o si  assicureranno  le  suo  vestimento  ed  ogni  altro  oggetto  trovato  sopra 
di  lui  ; e , se  lo  6tato  del  cadavere  lo  permette  , si  farà  trasportare  in  luogo 
pubblico  o frequentato,  ovo  starà  esposto  almono  per  ore  ventiquattro  all’og- 
getto di  ottenerne  il  riconoscimento  ». 

9 Pei  citati  art.  del  Regolamento  per  la  esecuzione  della  legge  sulla  sanità 
pubblica,  spetta  al  Prefetto  l’autorizzazione  del  trasporto  del  cadavere  in  cimi- 
tero diverso  da  quello  del  comune  ove  segui  il  decesso  ; al  Ministero  doli’  In- 
terno la  facoltà  di  autorizzare  il  tràsporto  fuori  del  regno  di  cadaveri  ancora 
sopra  terra  e di  quelli  già  sepolti  — Denvero,  il  trasporto  non  può  essere  au- 
torizzato , che,  a condiziono  che  i cadaveri  sien  posti  in  doppia  cassa  erme- 
ticamente chiusa,  in  seguito  del  voto  favorevole  del  consiglio  superiore  di  sa- 
nità ( cosi  pel  Prefetto  che  pel  Ministro  ) nel  caso  di  persone  morte  in  luo- 
ghi di  epidemie , o con  tutto  le  cautele  igieniche  , poichò  la  polizia  concernen- 
te il  trasporto  dei  cadàveri  è di  esclusiva  compotenza  delle  autorità  municipali, 
le  quali  vi  provvedono  a norma  dei  Regolamenti  comunali  d' igiene  pubblica 
e dello  Leggi  c Regolamenti  sanitari. 
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gnés  pour  l' élablissement  ne  présenteront  aucun  inconvénienl  ; à cet 
effet,  un  rapport  de  commodo  et  incommodo  sera  fait  par  un  commissai- 
re  de  police  assistè  des  gens  de  J'art,  et  de  l'inspecteur  général  de  la 
salubri  té. 

4.  Il  ne  pourra  Ciré  disséqué  de  sujets  morts  de  maladie  contagieu- 
se,  ou  déjà  en  état  de  putréfaction. 

5.  Les  cadavres  seront  portés  dans  les  salies  de  disscction,  ou  labo- 
ratoires  d'anatomie,  dans  des  voitures  couvertes  , et  entre  neuf  et  dix 
lieures  du  soir. 

li  est  cnjoint  de  transporter,  avec  les  m&mes  prècautions,  les  débris 
des  corps,  aux  lieux  destinés  à les  recevoir. 

6.  Il  sera  pris  envers  les  contrevenants  aux  disposilions  ci-dessus 
telles  mesures  de  police  administrative  qu'il  appartiendra  , sans  préju- 
dice  des  poursuites  à exercer  contre  eux  , par-devant  les  tribunaux  , 
eonformément  aux  lois  et  ròglements  de  police. 

7.  La  présente  ordonnance  sera  imprimde  et  affichée  ; elle  sera  en- 
voyée  aux  autorités  qui  doivent  en  connaltre,  aux  officiers  de  police,  à 
l' inspecteur  général  de  la  salubrité,  et  aux  autres  préposés  de  la  pré- 
fecture,  pour  que  chacun,  en  ce  qui  le  concerne , en  assure  la  stride 
cxécution. 

Le  préfci  de  police,  DUBOIS. 


Ordonnance  concernant  Ics  déc'es  el  sépuUurcs. 

Paris,  le  14  messidor  an  xu  (3  jmllet  1804). 

Le  conseiller  d’Etat,  préfet  de  police , 

Vu  l’article  23  de  l’arrétó  des  consuls  du  12  messidor  an  Vili;  celui 
du  3 brumaire  an  IX  et  la  décision  du  ministre  de  la  police  géuérala 
du  25  fructidor  an  IX  ; 

Ordonne  ce  qui  suit  : 

1.  Les  articles  77,  81  et  82  du  Code  civil,  relatifs  aux  décès  et  inliu- 
mations  ; et  les  articles  1,  4,  5,  6,  8,  9,  14,  16,  17,  18  et  19  du  décret 
imperiai  , en  date  du  25  prairial  dernier  , sur  les  sópullures  , seront 
réimprimés,  publiés  et  afQchés  dans  le  ressort  de  la  préfecture  de  police. 

2.  Toules  les  fois  que,  dans  les  cas  prévus  par  les  règlements  de  po- 
lice, une  personne  décédée  devra  élre  iuhumée  avant  le  délai  de  vingt- 
quatre  heures  fixé  par  1’  art.  77  du  Code  civil  , l’ inhumation  n’  aura 
lieu  que  sur  l’avis  des  médecins  et  chirurgiens  qui  auront  suivi  la  ma- 
ladie, ou  de  ceux  préposés  à la  visite  des  personnes  décédées. 
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Cet  avis  sera  envoyé  à l'oflìcier  de  police  et  à l’o£flcier  de  l’état  civil. 

3.  Daus  le  cas  de  mort  violente,  s’il  reste  certitude  ou  méme  soupcon 
de  délit,  l’inhumalion  pourra  ótre  retardée  par  l’oflìcier  de  police. 

4.  Si  au  contraire  il  ne  reste  ni  certitude  ni  soupcon  de  délit,  l’oflì- 
cier  de  police  se  conformerà  de  suite  aux  dispositions  de  l'art.  82  du 
Code  civil. 

5.  Si  les  symptómes  d'une  maladie  avaient  donné  l’indication  de  quel- 
que  épidémie  ou  mal  contagieux , 1*  ouverture  du  cadavre  pourra  ótre 
ordonnée  d’ofBce,  ou  à la  réquisition  des  médecins  ou  chirurgiens  qui 
auront  suivi  la  maladie. 

6.  Dans  le  cas  où  l’incertitude  des  caractères  d’  une  maladie  aurait 
empéché  d’en  connaltre  la  cause,  les  médecins  et  chirurgiens  qui,  pour 
les  progrès  de  l’art,  désireraient  faire  l’ouverture  du  cadavre,  ne  pour- 
ront  y procèder  que  du  consentement  de  la  famille , et  apròs  en  avoir 
prévenu  l'oflìcier  de  police. 

7.  Indépendamment  des  précautions  ordonnóes  par  l’art.  81  du  Code 
civil  , les  corps  dont  est  question  daus  cet  article  seront  inhumés  au 
cimetiòre,  dans  une  fosse  isolée. 

8.  Les  enlèvements  de  cadavres  des  cimetières  et  des  sépultures  par- 
liculières  sont  formellement  interdite  , sous  les  peines  portées  par  les 
lois,  hors  les  cas  d’exhumations  légalement  autorisée3. 

9.  Il  est  expressóment  défendu  aox  fossoyeurs  et  à tous  autres  d’en- 
lever  les  draps  ou  linceuls  dans  lesquels  les  défunts  auront  été  ense- 
velis. 

10.  Des  visites  fréquentes  seront  faitcs  dans  les  cimetières,  pour  en 
assurer  la  salubrité  et  la  sùreté. 

11.  Nulle  inhumation  ne  pourra  avoir  lieu  dans  une  propriétó  par- 
ticulière,  sans  une  permission  expresse. 

La  proprióté  devra  ótre  dose  de  mure  d’une  hauteur  suffisante. 

La  permission  ne  sera  accordée  qu’après  qu’il  aura  étó  reconnu,  par 
la  visite  des  lieux,  qu’ils  ne  présentent  aucun  inconvénient. 

12.  Le  lieu  consacrò  ó une  sépulture  particulière  devra  y ètre  affecló 
pendant  tout  le  temps  jugé  nécessaire,  d’après  la  nature  du  terrain. 

13.  Les  fosses  qui  serviront  aux  inhumations  dans  les  propriótés 
particulières.  auront  les  mómes  dimensiona  que  celles  ordonnées,  pour 
les  fosses  dans  les  cimetières,  par  l’art.  4 du  décret  impórial. 

14.  Dans  le  cas  de  la  vento  d’un  terrain  où  se  trouverait  une  sépul- 
ture particulière  , le  nouveau  propriétaire  sera  tenu  de  se  conformer 
aux  conditions  imposces  lors  de  la  sépulture,  si  mieux  il  n’aime  obte- 
nir  la  permission  d’exhumer  les  restes  , et  les  faire  transporter  d’  une 
manière  convenable  dans  les  lieux  à ce  destinós. 

15.  Il  sera  pris  envers  les  contrevenants  aux  dispositions  ci-dessus 
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tolles  mesures  de  police  administrative  qu’il  appartiendra  , sans  préju- 
dice  des  poursuites  à exercer  contro  eux  devant  les  tribunaux. 

16.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée,  publiée  et  affidi  ée. 

Los  sous-préfots  des  arrondissements  de  Saint-Denis  et  de  Sceaux,  les 
maires  et  adjoints  des  commuues  rurales  du  ressort  de  la  préfecture 
de  police,  les  commissaires  de  police,  à Paris,  les  ofiìciers  de  paix  et 
les  autres  préposés  de  la  préfecture  de  police  soni  chargés,  chacun  en 
ce  qui  le  concerne,  de  lenir  la  main  à son  exécution. 

Le  conseiUer  d?  Etat,  préfel  de  police,  DUBOIS. 


Ordonnance  concernanl  les  secours  d donner  aux  noyés,  asphyxiés  ou  blcssés, 

et  les  mesures  de  police  à prendre  pour  la  levée  des  cadaores  relirés  de 

Veau,  ou  irovés  sur  la  voi  publique  et  parlotti  ailleurs. 

Paris,  2 dicembre  1822. 

Nous,  préfet  de  police, 

Considéranl  qu’il  importo  au  bien  général,  non-seulemenl  de  renou- 
veler  les  règlements  relatifs  aux  secours  à donner  aux  noyés,  asphyxiés 
ou  blcssés,  et  aux  mesures  à prendre  lors  de  la  levée  des  cadavres  re- 
tirés  de  l’eau  ou  trouvés  sur  la  voie  qublique  et  partout  ailleurs;  mais 
encore,  d’apporter  aux  dispositions  de  ces  règlements  les  modifications 
ou  additions  doni  l’expérience  a démontró  la  nécessité; 

Vu  les  articlcs,  2,  24  et  42  de  l’arrèté  du  gouvernement  du  12  mes* 
sidor  au  Vili  (ler  juillet  1800),  et  l’articlc  ler  de  celui  du  3 brumaire 
an  IX  (25  octobre  1800), 

Ordonnons  ce  qui  suit: 

SECTION  lere 

Secours  à donner  aux  noy's,  asphyxiés  ou  blcssés  sur  la  voie 
publique  ou  ailleurs. 

1.  Lorsque  quelqu’un  courra  des  dangers  dans  la  rivière,  sur  la  voio 
publique  et  partout  ailleurs,  toute  personne,  témoin  de  l’accidcnt,  est 
iuvitée  à porter  les  premiers  secours  à l’ individu  que  le  danger  mo- 
naco. S’il  est  trouvé  en  état  de  mori  apparente,  on  fera  prévenir,  en 
infime  temps,  l’homme  de  l’art  le  plus  voisin,  et  l’on  donuera  avis  de 
l’accident,  à Paris,  au  commissaire  de  polico  et  au  commandanl  du  po- 
ste à proximitó;  dans  les  communes  rurales,  au  maire  et  au  comman- 
dant  de  la  gendarmerie. 
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On  averlira  également  l’oflìcier  de  police  ou  le  maire  lorsqu’il  s’agira 
d'un  noyé  non  reutrové,  ou  d’un  individu  tombe  dans  un  endroit  d’ott 
il  n’aura  pu  ótre  retiré. 

2.  Tout  individn  trouvé  blessé  sur  la  voie  publique  , ou  retiré  do 
l’eau,  eu  élat  de  suffocation,  ou  asphyxió,  soit  par  les  vapeurs  méphi- 
tiques,  soit  par  le  froid,  soit  par  la  chaleur,  sera  transporté  de  suite 
(s’il  n’y  a pas  mort  certame  manifestée  par  un  commencement  de  pu- 
tréfaction)  dans  un  endroit  commode,  de  préférence  dans  un  corps  de 
garde,  dans  les  lieux  où.  se  trouvent  dóposées  les  boites  de  secours,  ou 
dans  un  hòpital,  s’il  s’en  trouve  à proximité,  ainsi  qu’il  est  prescrit  par 
l’instruction  annexóe  à la  préseutc  ordonnance,  à l’effet  d’y  recevoir  les 
secours  nécessaires. 

Le  commissaire  de  police,  ou  le  commandant  du  poste,  s’il  est  le 
premier  averti,  et  les  maires  dans  les  communes  rurales,  requerront 
sur-le-champ  l’assistance  d'un  hommc  de  Tari. 

3.  Eu  attendaut,  s’il  s’agit  d’un  noyé  ou  asphyxió,  il  lui  sera  donnó 
les  secours  applicables  à son  état,  ainsi  qu’il  est  indiqué  dans  l’ instru- 
ction  prccitée. 

A son  arrivée,  l’homme  do  l’art  prendra  la  direction  dcs  secours,  et 
le  maire  ou  le  commissaire  de  police  veillera  à ce  qu’ils  puissent  étre 
administrés  avec  ordre  et  sans  embarras. 

4.  Si  l’individu,  rappelé  à la  vie  a besoin  de  secours  ultérieurs,  il 
sera  transportò  à son  domicile,  s’il  le  demande,  sinon  à l'Hùtel-Dieu , 
et,  en  cas  d’urgence,  à l’hospice  le  plus  voisin. 

Si  l’individu  ne  peut  étre  rappelé  à la  vie,  il  sera  procédé  de  la  ma- 
nière prescrite  ci-après,  deuxiòme  section. 

5.  L’officicr  de  police  ou  le  commandant  du  poste  veillera  àcequ’a- 
près  l’administration  des  secours  les  ustensiles  et  médicamenls  soient 
lìdèlment  reintégrés  dans  la  botte,  en  ordre  et  en  bon  état. 

Si  quelque  ustensile  avait  été  degradò,  ou  quelque  médicament  épuisé, 
1’  offlcier  de  police  ou  le  commandant  du  poste  en  prendra  note  et  nous 
en  rendra  comptc. 

Si  la  boite  a été  dóplacée,  ils  veillcront  à ce  qu’elle  soit  sur-le-cliamp 
reportée  au  lieu  du  dépòt. 

C.  Tout  homme  de  l’art,  qui,  hors  le  cas  do  notoriété  publique,  aura 
administré  des  secours  à des  blessés,  sera  tenu  d’eu  taire  sur-le-champ, 
sa  déclaration  au  commissaire  de  police,  à Paris,  et  au  maire,  dans  les 
communes  rurales.  ( Edil  de  dee.  1666,  ord.  de  police  du  4 nov.  1788  et 
du  25  ventose  an.  XIII)  (16  mars  1805). 

Cette  déclaration  contiendra  les  noms,  prénoms,  profession  et  demeure 
des  blessés,  la  cause  des  blessures,  leur  gravitò,  et,  aulant  que  possi- 
ble,  les  circostances  qui  y auront  donnó  licu. 
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7.  Les  módecins  et  chirurgiens  des  hospiccs  feront  la  mòme  declara- 
tion  pour  tous  les  blessès  admis  les  hospices.  (Edit  de  dèe.  1660,  ord. 
de  police  du  25  ventóse  an  XIII)  (16  mars  1805). 

SECTION  II. 

Des  cadavres  Irouvà  dans  la  rivière,  sur  la  vote  publique  ou  ailleurs. 

8.  Lorsqu’uu  cadavre  aura  été  retiré  de  l'au  ou  qu’il  sera  trouvé  sur 
la  voie  publique  et  partout  ailleurs,  avec  des  signes  d’une  mort  cer- 
tame, manifestée  par  un  commencement  de  putréfactioa,  il  eli  sera  donné 
avis  sur-le  champ  au  comrnissaire  de  police,  si  c’esl  à Paris,  et  au  maire 
dans  les  commuces  rurales. 

9.  L’homme  de  l’art  constaterà,  avec  la  plus  grande  exactitude,  l’état 
a tuel  du  cadavre;  dans  le  cas  où  il  remarquerait  que  la  mort  peut  ètre 
le  résultat  de  violences  exercées  sur  l’individu,  il  requerra,  sous  sa  re- 
sponsabilité , un  second  examen  par  les  rnédecins  experts  assermenlés 
près  la  cour  royale. 

La  déclaration  de  l'homme  de  l’art  sera,  autant  que  possible,  écrile 
de  sa  main,  au  corps  du  procès-verbal  et  toujours  signée  de  lui. 

10.  Si  l’individu  est  reconnu  et  reclamò,  au  moment  de  [a  levée  du 
cadavre,  par  des  persounes  dorniciliées,  la  remise  pourra  leur  en  étre 
faite,  à la  charge  de  faire  inhumer  le  cadavre  en  la  manière  accoulu- 
mée,  et  d’en  justifier  à PolDcier  de  police  qui  aura  fait  la  remise.  11 
leur  sera  délivré  en  mème  lemps  un  extrait  du  procès-verbal  pour  serv  r 
a dresser  l’acte  de  dècès. 

Si  les  parente  de  l'individu  ont  les  moyens  nécessaires  pour  acquil- 
te  r les  frais  de  repèebage  et  autres  , ils  en  effectueront  le  rembour- 
sement. 

Dans  le  cas  où  l'individu  ne  serait  ni  reconnu  ni  reclame,  le  cada- 
vre sera  transporlé  ù la  Morgue  avec  ses  vùtements.  Les  papiers,  argeut 
monnayé  et  efl'ets  précieux  serout  envoyés  i la  prófeclure  de  police. 

Dans  le  cas  prévu  par  1’ article  9,  le  cadavre,  qu’il  soit  reconnu  et 
rèclamé,  ou  qu’il  ne  le  soit  pas,  sera  transportó  et  dóposè  ù la  Morgue 
jusqu'à  ce  qu’il  en  soit  aulremeut  ordonné. 

11.  Il  seia  procédé  pour  les  porlions  de  cadavres  trouvòes  dans  la 
rivière  ou  ailleurs,  de  la  manière  presente  pour  les  cadavres  euliers. 
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SECTION  III. 

Dépdls  ù la  morgue,  reconnaissances  et  ordres  d’inhumalion. 

12.  A l’arrivée  d'un  cadavre  à la  Morgue,  le  coucierge  vérifiera  ai  le' 
signaleinent  est  conforme  à l’ordre  d’envoi  du  cadavre,  et  s’il  porte  des 
marqucs  extérieures  de  .violences.  Dans  l'un  et  l’autre  cas , le  concier- 
ge  nous  rendra  compie  sur-le-champ  de  sea  observations. 

Il  vérifiera  également  si  le  signalement  du  cadavre  so  trouve  confor- 
me à 1’  un  de  ceux  portés  aux  déclarations  qui  lui  auraicnt  été  adres- 
sces.  En  cas  d’identité,  il  nous  en  préviendra,  aitisi  que  les  déclarants. 

Si  le  cadavre  n’  a pas  été  visité  , le  concierge  requerra  de  suite  le 
commissaire  de  police  de  le  faire  visiter  par  un  homme  de  l’art. 

13.  Tout  cadavre  envoyé  à la  Morgue  y sera  exposé  , ainsi  que  ses 
vélements , aux  regards  du  public , pendant  trois  jours  consécutifs  , à 
compter  de  celui  où  il  aura  été  apporté  exclusivement. 

14.  Les  personnes  qui  reconnaltront  le  cadavre  pendant  son  esposi- 
tion  à la  Morgue  en  feront  de  suite  leur  déclaration  devant  le  commis- 
saire de  police  du  quartier  de  la  Cité. 

Les  déclarations  pour  remises  de  cadavres  nous  seront  adressées. 

15.  A 1’  expiration  du  délai  fixé  pour  l’exposition,  si  le  cadavre  n’est 
pas  reconnu  et  réclamé  , il  sera  extrait  de  la  Morgue  , en  verlu  d’  un1 
ordre  émané  de  nous,  pour  ótre  inhumó  en  la  manière  accoutumée. 

16.  Les  vètements  des  individua  déposés  à la  Morgue  seront  conser- 
vés  avec  soin,  et  il  n’en  sera  disposò  que  d’après  notre  ordre. 

SECTION  IV, 

Di.spositions  générales. 

f7.  Aussitét  qu’un  ofiìcier  de  police  aura  été  averti  qu’une  personne 
a été  noyée,  asphyxiée,  blessée  ou  victime  de  tout  autre  accident  gra-’ 
ve  , il  se  transporlera  à Tendroit  où  se  trouve  l’ individu , ou  au  lieu- 
de  Tévénement,  et  il  en  dressera  procès-verbal. 

Le  procès-verbal  contiendra  , 1°  la  désignation  du  sexe , le  signale- 
ment, les  nom,  prénoms,  qualités  et  àge  de  l’individu,  s’il  est  possible 
de  les  savoir  ; 

2°  La  déclaration  de  l'homme  de  l’art  sur  l'état  actuel  de  l’individu,- 
ainsi  qu'il  est  exprimè  en  l’article  9; 

3®  Les  renseigneraents  recueillis  sur  cet  accident  ; 

4°  Les  déposilions  des  témoins  et  de  tous  ceux  qui  auraient  pris  part 
à Tévénement. 

68 


Digitized  by  Google 


18.  S’il  s’agii  d’im  cadavre  trouvé  dans  la  rivière,  sur  la  voic  publi- 
que  , ou  partout  ailleurs  , 1’ ollìcier  de  police  fera  mention,  en  oulre, 
dans  sou  procès-verbal,  1°  des  noms,  prénoms,  profession  et  denieure 
de  ceux  qui  auront  repéché  ou  trouvé  le  cadavre,  et  du  lieu  où  il  aura 
étè  repéché  ou  trouvé  ; 

2°  Des  vétements  dout  il  sera  couvert,  ainsi  que  des  efTets  ou  papiers 
dont  il  sera  porteur  ; 

3°  Des  noms,  prénoms  , profession  et  demeure  des  personnes  A qui 
le  cadavre  sera  remis  , s’ il  est  reconnu  et  réclamé  avaut  son  trasport 
à la  Morgue. 

Si  les  frais  de  repéchage,  de  visite  et  de  transport  ont  élé  acqui ttés 
ptir  les  parties,  il  en  sera  fait  mention  au  procès-verbal. 

S'il  s'agit  d’un  noyé,  ou  d’un  individu  dont  le  corps  n’aurait  pas  été 
retrouvé,  le  procès-verbal  contiendra  la  déclaration  des  témoins  sur  la 
nature  et  les  circonstances  de  l’événeinent.  L’oflicier  de  police  recueil- 
lera,  s'il  est  possible,  les  noni,  prénoms,  àge,  demeure  et  signalement 
de  l’individu,  ainsi  que  la  désignation  de  ses  vétements. 

Les  procès-verbaux  nous  seront  transmis  dans  les  vingt-quatre  heu- 
res.  L’officier  de  police  en  enverra  un  extrait  au  concierge  de  la  Mor- 
gue, dans  le  cas  ou  le  cadavre  y serait  trausporté  , et  tnème  dans  le 
cas  où  il  ne  serait  point  retrouvé. 

19.  L’officier  de  police  qui  aura  ordonné  le  transport  d’un  blessé, 
d’un  noyé,  d’un  asphyxié  ou  d’un  cadavre  , veillera  A ce  quo  le  bran- 
card  et  les  accessoires  employés  à cet  effet  soient  rétablis  en  bon  élat 
dans  le  lieu  où  ils  auront  élé  pris. 

20.  Il  sera  alloué,  A litro  d’honoraircs,  récompense  ou  salaire,  A ceux 
qui  auront  repéché  , secouru  ou  trausporté  un  noyé , un  asphyxié  ou 
un  blessé  sur  la  voie  publique  et  ailleurs. 

Sa  voi  r : 

1°  Pour  le  repéchage  d’un  noyé  rappelé  A la  vie , vingt-cinq  fraucs. 

2°  Pour  le  repéchage  d’  un  cadavre  ou  portion  de  cadavre  , quinze 
francs  ; 

3°  Pour  le  transport  A l’hospice  ou  A la  Morgue  d’un  noyé,  asphyxié 
ou  blessé,  suivant  les  distances  de  trois  A cinq  francs; 

4®  A ritornine  de  l’art,  les  honoraires  determinés  par  ledécretdu  18 
juin  1811;  plus,  s’il  y a lieu,  uno  indemnitó  qui  sera  calculée  sur  la 
durée  et  l'importance  des  secours,  et  sur  leurs  résultats,  et  qui  ne  pour- 
ra  ètre  moindre  de  cinq  francs,  ni  excéder  cinquante  francs. 

21.  Les  frais  seront  pavés  A la  prefécture  de  police,  après  la  réce- 
ption  du  procès-verbal,  et  sur  lo  vu  de  certiflcals  distincts  et  séparés  , 
qui  seront  délivrés  aux  parties  intéressées. 

22.  Nous  nous  rùservons  de  Taire  remettre  une  médaille  de  distiu- 
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ction  à toute  personne  qui  se  ferait  remarquer  par  son  zèle  et  son  dé- 
vouement  à secourir  un  noyé  ou  un  asphyxié. 

23.  Les  déclarations  relatives  aux  personnes  disparues  de  leur  domi- 
cile  continueront  d’étre  reeues  à la  préfecture  de  police,  sur  un  registre 
tenu  à cet  effet  à la  première  divisiou. 

24.  Le  directeur  de  secours  veillera  conslamment  à l’entretien  et  à 
la  conservations  des  boites  et  des  objets  qui  s’y  rattachent. 

Indépendammeut  des  visites  partielles  et  fréquentes  auxquelles  il  est 
obligé  par  ses  fonctions,  le  directeur  des  secours  sera  tenu  de  faire , 
tous  les  ans,  dans  les  premiers  jours  du  mois  de  mai,  une  visite  géné- 
rale  des  boites  de  secours,  pour  s’assurer  de  leur  bon  état,  et  il  nous 
rendra  compte  du  résultat. 

Il  nous  proposera  toutes  les  mesures  qui  pourraieut  lendre  à l’amé- 
lioration  et  au  perfectionnement  du  systòme  des  secours. 

L'état  du  placemeut  des  boites  de  secours  sera  imprimé  à la  suite  de 
la  présente  ordonnauce. 

25.  Les  propriétaires  des  bains  chauds  et  à vapeur  établis  dans  Paris 
et  dans  les  communes  rurales  du  département  de  la  Seine,  seront  te- 
nus  davoir  à leurs  frais  et  d’entretenir  en  bon  état  de  semblables  boi- 
tes dans  chacun  de  leurs  établissements,  et  d’y  tenir  dispouibles  une 
pièce  aussi  spacieuse  et  aéróe  que  possible,  et  un  lit  pour  y trausporter 
les  baigueurs  auxquels  Tadminislration  des  secours  serait  reconnue  né- 
cessaire. 

Ces  propriétaires  se  conformeront  en  outre  aux  dispositions  prescrites 
par  le  premier  paragraphe  de  l’article  ter  de  la  présente  ordonnauce. 

26.  Les  coutraventions  seront  constatées  par  des  procès-verbaux  qui 
nous  seront  adrcssés. 

27.  La  présente  ordonnance  sera  imprimée  et  aflìchée. 

Les  sous-préfets  des  arrondissements  de  Saint-Denis  et  de  Sceaux  , 
les  maires  des  communes  rurales  du  ressort  de  la  préfecture  de  police, 
les  commissaires  de  police,  le  directeur  des  secours,  membres  du  con- 
seil  de  salubrité  , le  chef  de  la  police  centrale  , les  oflìciers  de  paix  , 
l’inspecteur  général  de  la  navigation  et  des  porls  et  les  préposés  de  la 
préfecture  de  police  sont  chargés  de  tenir  la  main  à son  exécution. 

Le  préfel  de  police,  G.  DELAVAU. 
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Ariète  da  préfel  de  la  Seine  concertimi  le  transport  des  corps. 

Du  27  germinai  an  jx  (17  avril  1801). 

§ ler. 

5.  Àucun  transport  funebre  ne  sera  fait  desormais  à bras,  mais  avec 
chai-s  attelés  de  chevaux. 

6.  11  sera  élabli  un  mode  d’  inhumation  commun  à tous.  La  com- 
inune  de  Pari3  en  fera  les  frais  pour  l'indigcnce. 

§ 2. 

3.  A compter  du  ler  floréal  prochain,  les  transports  funebre»  sereni 
fails  avec  des  chars  d’uue  forme  couveuable  à cetle  destiualion. 

14.  Le  préfel  de  police  sera  invitò  à régler  la  police  des  voilijres,  de 
manière  à ce  que  les  chars  funèbres  ne  puissent  Sire  arrètés,  ni  le  cor- 
tége  interrompu  ou  séparé  dans  lenrs  marches. 

20.  Ce  mode  sera  uniforme  pour  toute  personne  décédée  au-dessus 
de  l'àge  de  sept  ans;  quant  aux  enfanls  décédés  au-dessous  de  cel  &ge, 
il  sera,  pour  leur  transport,  suppléé  au  char  funòbre,  par  un  brancard 
recouvert  d'une  draperie  et  porte  sur  les  épaules.  ( Signé  Frochot). 


Décret  relalif  ou  transport  des  corps. 

Du  23  prairial  an  xn  (12  juin  1801.) 

21.  Le  mode  le  plus  convenable  pour  le  transport  des  corps  , sera 
règie,  suivanl  les  localilés,  par  les  maires,  sauf  l’approbation  des  préfels. 
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CAPO  IV. 

DISPOSIZIONI  PER  EA  PROPRIETÀ'. 

Sezione  I. 

Dei  (urli  campestri  e del  pascolo  abusivo. 

(Art.  97  a 104  della  legge  — art.  106  del  regolamento). 


sommario.  — Gli  art.  97  a 104  della  legge  e l’art.  106  del  regolamento  — 
Delle  disposizioni  per  la  proprietà  — Dei  farti  campestri  e del  pascolo  abu- 
sivo — Su  quali  critcrii  di  tutela  si  modellino  le  disposizioni  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  — Dell'ammonizione  speciale  pei  sospetti  di  furti  campe- 
stri e di  pascolo  abusivo  — Quando  alle  misure  di  prevenzione  stabilite  nellu 
interesse  della  proprietà  rurale  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  subentri  il 
Codice  penale  — Gli  art.  672,  674  e 687,  n.  3®,  del  Codice  penale — Gli  art. 
624  e 625  dello  stesso  Codice  penale  — Come  la  legge  del  1865  abbia  cor- 
retta e migliorata  la  legge  del  1859  — Gli  art.  92  a 10Ù  della  logge  di  pub- 
blica sicurezza  del  1859  — Sotto  quali  e quanti  aspetti  sieno  stati  correiti 
dagli  art.  97  a 104  della  legge  del  1865  — Circolaro  ai  prefotti  del  regno  del 
Ministero  interni,  6 ottobre  1869  , relativamente  ai  furti  campestri  — Legge 
ed  Ordinanze  cho  regolano  in  Francia  la  police  rurale. 


V A R T.  97. 

(Legge) 

Le  persone  sospette  per  furti  di  campagna  o per  pascolo  abu- 
sivo saranno  denunciate  al  giudice  di  mandamento  dagli  ufflziali 
od  agenti  di  pubblica  sicurezza,  dai  reali  carabinieri,  dalle  guardie 
campestri  o forestali  e dai  cantonieri.  Potranno  anche  esserlo  da 
qualunque  cittadino  a norma  dei  principii  generali  della  proce- 
dura penale. 

Contro  l’individuo  accusato  di  furti  di  campagna  o di  pascolo 
abusivo  dalla  voce  pubblica  , e per  tale  notoriamente  consideralo, 
il  giudice  deve  procedere  anche  senza  spcciflca  denunzia. 
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Dicemmo  altrove  ' del  quadruplo  interesse  alla  di  cui  tutela  mirano 
le  disposizioni  della  legge  di  sicurezza  pubblica  nel  più  ampio  signifi- 
cato. Epperò  non  ci  resta  ora  che  a parlar  di  quelle  che  riguardano  la 
proprietà,  avendo  già  svolte  le  disposizioni  per  l'ordine  pubblico,  per  la 
pubblica  moralità , e per  la  pubblica  incolumità. 

Le  disposizioni  per  la  proprietà,  che  costituiscono  il  Capo  IV  del  Tit.  II 
della  legge  , riguardano  i furti  campestri  ed  il  pascolo  abisivo , talune 
categorie  di  persone  sospette  , e dei  provvedimenti  sul  trasporto  di  mo- 
bili e sulla  sicurezza  delle  abitazioni. 

Ce  ne  occuperemo  per  singolo. 

La  proprietà  rurale  vuol  essere  onninamente  tutelata  — E ci  ha  dei 
fatti  che  la  offendono , i quali , pria  che  assumano  la  figura  di  reati 
preveduti  dal  Codice  penale , entrano  nel  dominio  della  pubblica  sicu- 
rezza , la  quale  , ne  ammonisce  gli  autori,  perchè  desistano  dalle  loro 
azioni  riprovevoli,  ovvero  riducano  quei  mezzi  co’ quali  eglino  o offen- 
devano l'altrui  proprietà , o davan  fondamento  a presumerlo. 

Questi  fatti  sono  precisamente  i furti  campestri  ed  il  pascolo  abusi- 
vo— E su’ criterii  da  noi  rammentali  modellansi  le  disposizioni  della 
legge  di  sicurezza  negli  art.  97  a 104  — D’onde  essa  stabilisce  un’  am- 
monizione, sui  generis,  pei  sospetti  di  pascolo  abusivo  o di  furti  campe- 
stri , quando  la  denunzia  tenga  a sufficienti  indizii,  ovvero  procedasi 
per  pubblica  notorietà  o sulla  voce  pubblica  che  dir  si  voglia — E facilita 
il  magistrato  ad  ingiungergli  la  riduzione  del  bestiame,  quando  quegli 
sia  iudicato  come  solito  a tener  bestiame  che  notoriamente  non  può 
mantenere.  E quando,  nel  termine  stabilito  nell’ordinanza  di  ammo- 
nizione, non  siasi  ridotto  il  bestiame  ai  limiti  prescritti,  ovvero  la  per- 
sona ammonita  sia  sorpresa  nelle  campagne  , nei  boschi  o sulle  strade 
con  legna , biade  ed  altri  frutti  rurali , senza  saperne  indicare  la  legit- 
tima provvenienza , allora , riuscite  vane  ed  inutili  le  misure  di  pre- 
venzione della  legge  di  sicurezza  pubblica , questi  viene  arrestato  per 
rispondere  del  fatto  suo  a norma  del  Codice  penale  che  subentra  alle 
misure  di  prevenzione,  ed  il  bestiame  eccedente  vien  sequestrato  e ven- 
duto all’asta  pubblica. 

Le  disposizioni  adunque  della  legge  di  pubblica  sicurezza  intendono, 
com’  è naturale  , a prevenire  i furti  campestri  ed  il  pascolo  abusivo. 
Quando  riescano  vane  le  misure  di  prevenzione  che  essa  stabilisce  , e 
si  è sordi  all’ammonizione  o alla  ingiunzione  della  pubblica  podestà, 
subentra , come  abbiamo  accennato  , il  Codice  penale , e conseguente- 
mente i suoi  art.  672,  674  e 687  n.°  3°  — pei  quali  vien  punito  il  dan- 
no che  producesi  nei  fondi  altrui  facendovi  pascolare  o abbandonandovi 
animali,  il  pascolo  abusivo  propriamente  detto , e lo  spigolare,  raslrel- 

1 Vcd.  pag.  42  c segg.,  c pag.  206. 
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lare  o raspolare  nei  campi  altrui  non  ancora  spogliati  affatto  dalla  rac- 
colta , salve  ed  eccettuate  le  ipotesi  dei  furti  campestri  propriamente 
detti  soggetti  a più  severe  sanzioni  penali 

' Ecco  gli  art.  672,  674  0 687,  n.  3°  Cod.  pcn. 

Art.  672.  Coloro  cho  senza  alcun  titolo  avranno  volontariamente  cagionato 
guasto  , danno  0 deterioramento  qualunque  in  un  fondo  altrui  con  un  mezzo  di- 
verso da  quelli  indicati  negli  articoli  precedenti; 

1°  Sia  tagliando  od  abbattendo  0 scavando,  in  qualunque  luogo  si  trovino, 
alberi,  viti  od  altre  piante,  rami,  innesti,  seminati,  raccolte,  erbaggi,  oppure 
scorzando  o mutilando  albeii  in  modo  da  farli  perire; 

2°  Sia  facendovi  pascolare  o abbandonandovi  animali  ; 

3®  Sia  distruggendo  in  tutto  o in  parte  siepi , chiusure  di  ogni  genere,  stru- 
menti di  agricoltura,  parchi  di  bestie,  0 capanne  di  custodi; 

4°  Sia  appianando  0 colmando  fossi  o canali  ; 

Incorreranno  nella  pena  del  carcere  e della  multa.  — Il  carcere  non  sarà 
minoro  di  tre  mesi,  se  il  danno  recato  supera  cento  lire;  e non  maggiore  di 
sei  mesi , se  il  danno  non  eccede  il  valore  di  cento  lire.  — La  multa  sarà  esten- 
sibile sino  al  doppio  del  danno. 

Le  dette  pone  del  carcere  e della  multa  potranno,  a seconda  delle  circo- 
stanze , essere  inflitto  anche  separatamente. 

Colle  stesse  norme  sono  puniti  i colpevoli  d'ogni  altro  danno  0 deteriora- 
mento con  incendio,  od  in  qualsivoglia  altra  guisa  volontariamente  arrecato, 
sia  ad  alcuno  degli  oggetti  nel  presento  articolo  mentovati,  sia  ad  ogni  altro 
mobile  od  immobile  di  altrui  spettanza,  e fuori  dei  casi  già  specialmente  con- 
templati cosi  in  questo  come  nei  precedenti  articoli. 

Art.  674.  Fuori  dei  casi  previsti  al  n°  2*  dell’articolo  672, il  reato  di  pascolo 
abusivo  nei  fondi  altrui  è punito  con  pene  di  polizia. 

Sarà  sempre  applicato  il  maximum  di  queste  pene  al  colpevole  che  avrà  con- 
travvenuto ad  una  precedente  ammonizione  datagli  in  conformità  della  legge  di 
pubblica  sicurezza. 

In  caso  di  recidiva,  potrà  essere  inflitta  la  pena  del  carcere  estensibile  a 
giorni  quindici , e di  una  multa  estensibile  a lire  duecento. 

Art.  687.  Cadono  in  contravvenzione; 

3°  Coloro  che  senza  la  dovuta  permissione,  e fuori  dei  casi  indicati  negli 
articoli  624  e 625,  spigolano,  rastrellano  o raspolano  nei  campi  altrui,  non  an- 
cora spogliati  affatto  dalla  raccolta. 

Gli  art.  624  e 625  del  Cod.  pen.  prescrivono; 

Art.  624.  Il  furto  di  aratri , di  attrezzi  aratorii , di  prodotti  o frutti  staccati 
-dal  suolo  o dalle  piante,  di  legna  nelle  tagliate  dei  boschi,  di  alveari  d’api, 
di  piante  nei  vivai,  di  pesci  custoditi  nelle  peschiere,  stagni  od  altri  siffatti  luo- 
ghi , di  mercanzie  od  effetti  esposti  alla  fede  pubblica  o nelle  campagne,  o sulle 
strade  , o sulle  iìere  , 0 sui  mercati , od  in  altri  luoghi  pubblici , sarà  punito 
colla  pena  del  carcere  non  minore  di  mesi  sei  se  è stato  commesso  di  giorno, 
e non  minore  di  un  anno  se  è di  notte. 

Art.  625.  Fuori  dei  casi  preveduti  nell'  articolo  precedente,  pei  furti  commossi 
nelle  campagne  di  prodotti  o frutti , di  piante  , di  legna , e di  altre  cose  della 
stessa  natura , si  osserveranno  le  seguenti  norme  ; 
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E vuoisi  osservare  , che , studiata  la  legge  di  sicurezza  pubblica  del 
18G5  relativamente  alle  sue  disposizioni  pei  furti  campestri  e pel  pa- 
scolo abusivo  , comparativamente  alla  precedente  legge  del  1859  , che 
naturalmente  pur  se  ne  occupava  1 , mostrasi  più  corretta  e migliorata. 
Quando  infatti  si  consideri  agli  art,  92  a 100  della  legge  del  1859,  vi 
si  trovano,  o disposizioni  inutili,  pei  principii  generali  della  giurepru- 
denza  penale  ; o una  erronea  eccezione  al  principio  che  le  forme  dei 
giudizi  penali,  per  quanto  sommarii,  vogliono  essere  religiosamente  ri- 
spettate ; o dato  ad  altri  che  al  magistrato  il  diritto  di  decidere  sulla 
convenienza  di  procedere  a perquisizione  domiciliare  ; ovvero  una  pena 
eccessiva  e sproporzionata  al  fatto  commesso  od  ommesso  , d'onde  in- 
giusta 


1'  Se  il  valore  della  cosa  rubata  non  eccede  le  liro  venti,  ed  il  furto  sia 
stato  commesso  di  giorno , il  colpevole  sarà  per  la  prima  volta  punito  con  peno 
di  polizia  estensibili  al  doppio  del  maximum  nel  caso  previsto  dalfarlicolo  115, 
e sempre  col  maximum  di  dette  pene  se  fu  commesso  di  notte  ; 

2°  Se  il  valore  della  cosa  rubata  eccedo  l'indicata  somma , la  pena  sarà  del 
carcero  non  minore  di  un  mese; 

3"  In  caso  di  recidiva,  qualunque  sia  il  valore  dell’ oggetto  derubato,  il 
colpevole  soggiacerà  alla  pena  del  carcere  non  minore  di  tre  mesi,  ed  alla  sor. 
veglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza. 

1 Capo  XIII  — Legge  del  1859 — Dm  ladri  di  campagna  e del  pascei ->  abusivo  — 
( art.  92  a 1U0). 

* Ecco  gli  art.  92  a 100,  Legge  del  1859. 

Art.  92.  Le  persone  sospette  per  furti  di  campagna  o per  pascolo  abusivo  sa- 
ranno denunciate  al  giudice  di  Mandamento  dagli  uffiziali  ed  Agenti  di  pubblica 
sicurezza  , dai  Carabinieri  Reali , dalle  guardie  campestri  o forestali  e dai  Can- 
tonieri. Potranno  anche  esserlo  da  chiunquesiasi  a norma  dei  principii  generali 
della  procedura  criminale.  — Queste  denunzie  dovranno  contenere  gl'  indizii  e 
le  circostanze  su  cui  il  sospetto  è fondato.  — Tuttavia  la  mancanza  nella  de- 
nunzia di  queste  specificazioni,  non  dispensa  il  giudice  di  tenerne  conto  per 
venire  a maggiori  indagini  e per  assumere  speciali  informazioni. — La  denun- 
zia degli  uffiziali  di  pubblica  sicurezza  e dei  Reali  Carabinieri  sarà  sempre  titolo 
bastevole  per  iniziare  il  procedimento.  — Contro  l’individuo  accusato  di  furti  di 
campagna  e di  pascólo  abusivo  dalla  voce  pubblica , o per  tale  notoriamente 
considerato  , il  giudice  deve  procedere  anche  senza  specifica  denunzia. 

Art.  93.  Se  la  denunzia  è appoggiata  a sufficienti  indizii , o se  trattàsi  della 
notorietà  di  cui  nell’  ultimo  alinea  dell’  articolo  precedente , ovvero  altrimenti 
apparisca  fondato  il  sospetto , il  giudice  procederà  senza  formalità  di  atti  ; e ri- 
sultandogli giuslfficata  l'accusa  od  il  sospetto,  farà  comparire  dinanzi  a sè  il 
denunziato  sotto  scorta  dei  Carabinieri , e lo  ammonirà  formalmente  a meglio 
comportarsi , avvertendolo  che  , ove  sorgano  nuovi  sospetti  contro  di  lui , in- 
correrà senz’altro  nella  pena  comminata  dalle  leggi.  — Se  l'individuo  denun- 
ciato come  sospetto  per  pascolo  abusivo  è inoltre  indicato  come  solito  a tenere 
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La  legge  del  18G5  , invece,  ha  nei  suoi  articoli  soppressa  ogni  di- 
sposizione elio  naturalmente  era  compresa  dai  principii  generali  di  giu- 


tale  quantità  di  bestiame,  che  notoriamente  non  può  mantenere,  l'ammonizio- 
ne , quanto  a lui  conterrà  anche  il  diflidamento  che  se  nel  termine  prefissogli 
colla  stessa  ordinanza  non  riduco  il  bestiame  al  numorodi  capi  corrispondente 
ai  suoi  mezzi , gli  sarà  specialmente  applicabile  il  disposto  dell’  art.  98.  — Sa- 
ranno considerati  sospetti  di  pascolo  abusivo  i conduttori  di  gregge  che  transi- 
tano dall'ano  all'altro  Comune,  e come  tali  puniti,  a meno  non  giustifichino 
di  avere  provvisto  ai  mezzi  di  mantenimento  lungo  il  viaggio  del  loro  gregge. 

Art.  94.  Ove  insorgano  gravi  indizi  che  una  persona  già  ammonita  ritenga 
legna,  biade  od  altri  frutti  o prodotti  di  campagna  di  provenienza  furtiva,  il 
giudice  procederà  a perquisizione  domiciliare , e nei  Comuni , che  non  sono 

Capi-luogo  di  Mandamento , vi  procederà  l'Uffiziale  di  pubblica  sicurezza. Tale 

perquisizione  dovrà  sempre  aver  luogo  quando  vi  sia  istanza  scritta  dell'Auto- 
rità politica  o del  danneggiato,  da  esso  appoggiata  a sufficienti  indizii.  — Ve- 
nendosi a riconoscere  l'esistenza  degli  oggetti  suacccnati , se  non  ne  sarà  su- 
bito dal  detentore  giustificata  con  indicazione  verosimile  la  provenienza,  se  ne 
ordinerà  il  sequestro,  e si  provvederà  alla  custodia  dello  stesso  detentore  nel 
carcere  del  Mandamento  o nella  camera  di  sicurezza  del  Comune  per  tradurlo, 
nel  termine  di  24  ore,  dinanzi  al  giudice  di  Mandamento  per  l’opportuno  processo. 

Art.  95.  So  una  persona  come  sovra  ammonita  verrà  sorpresa  nelle  campagne, 
nei  boschi  o sulle  strade,  con  legna,  biade  od  altri  frutti  rurali,  e non  ne  sa- 
prà indicare  la  legittima  provenienza,  sarà  immediatamente  arrestata  e tradotta 
avanti  l’ Autorità  politica,  che  dovrà  rimetterla  al  Giudice  per  il  processo. 

Art.  96.  Se  dalle  indagini  del  Giudice  e dalle  dichiarazioni  dell'accusato  non 
si  possono  ricavare  sufficienti  elementi  per  considerare  fondata  l’accusa  di  furto, 
ma  risulti  tuttavia  accertato  il  fatto  della  ritenzione  degli  oggotti  indicati  nei 
precedenti  due  articoli,  in  tal  caso  il  Giudice  ecciterà  l'incolpalo  ad  indicare  la 
provenienza  di  tali  oggetti.  — Ricusando  l’ incolpato  di  darò  la  richiestagli  in- 
dicazione, o dandone  una  inverosimile  od  insulEciente,  il  Giudice,  in  via  som- 
maria, pronunzierà  la  condanna.  — Invece,  riconoscendo  il  Giudice  bastevoli  i 
raccolti  elementi  per  giudicare  l’incolpato  reo  dell’ appostogli  furto,  lo  rimetterà 
al  tribunale  di  Circondario  per  il  regolare  procedimento. 

Art.  97.  Gli  oggetti  sequestrati  od  il  loro  valore,  qualora  non  potendosi  con- 
servare senza  detrimento  si  fossero  venduti , non  venendo  reclamati  dal  proprie- 
tario entro  tre  mesi  dal  giorno  dell’avviso  che  il  giudice  avrà  fatto  pubblicare 
ed  affiggere  all’Albo  pretorio  del  luogo  in  cui  il  sequestro  fu  operato,  saranno, 
per  ordinanza  del  medesimo,  rimessi  agli  Asili  infantili  dello  stesso  luogo,  od 
in  difetto,  alla  Congregazione  di  Carità  locale. 

Art.  98.  Qualora  la  persona  ammonita,  nel  termine  stabilito  nell'ordinanza  di 
ammonizione,  non  abbia  ridotto  il  numero  del  suo  bestiame  come  gli  fu  ordi- 
nato, il  Giudice,  sull'istanza  del  Sindaco  o sulla  denunzia  degli  Ufficiali  od  A- 
genti  di  Pubblica  Sicurezza,  o delle  Guardie  campestri,  o di  qualsiasi  altra  per- 
sona, procederà  immediatamente  al  sequestro  del  bestiame  eccedente,  e farà 
quindi  procedere  alla  vendila  del  medesimo  all’ asta  pubblica  per  assegnare  il 
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risprudenza  penale;  ha  riformalo  il  principio,  che,  nei  falli  della  spe- 
cie, sommariamente  è vero,  ma  vuoisi  procedere  con  le  forme  dei  pro- 
cedimenti penali  ; ha  lascialo  interamente  al  magistrato  il  diritto  di  pro- 
cedere a perquisizioni  domiciliari,  decidendovi  da  se  medesimo,  senza 
che  l'istanza  d'altri  abbia  per  esso  alcuna  forza  obbligatoria  ; ed  ha  miti- 
gata la  pena  proporzionandola  al  mal  fatto  , d’onde  è oramai  giusta,  per- 
chè appunto  risponde,  meglio  che  eccederla,  alla  contravvenzione  me- 
desima. 

Spiegati  per  tal  modo  i criterii  della  legge  intorno  ai  furti  campestri 
ed  al  pascolo  abusivo,  ed  eziandio  com’essa,  con  delle  giuste  innova- 
zioni, abbia  megliorata  e corretta  la  precedente  leggo  del  1859,  ne  ripro- 
duciamo senz’altro  gli  art.  98  a 104. 

ART.  98. 

Se  la  denunzia  è appoggiata  a sufficienti  indizi,  o se  trattasi 
della  notorietà  di  cui  nell'  ultimo  alinea  dell’articolo  precedente, 
ovvero  altrimenti  apparisca  fondato  il  sospetto  , il  giudice  pro- 
cede sommariamente  ; e risultandogli  giustificata  l’ accusa  od  il 
sospetto  , fa  comparire  dinanzi  a sè  il  denunziato,  e lo  ammo- 
nisce formalmente  a meglio  comportarsi. 

Se  l’individuo  sospetto  di  pascolo  abusivo  o di  furti  campe- 
stri è inoltre  indicato  come  solito  a tenere  bestiame  che  noto- 


prezzo  ricavato,  dedotte  le  spese,  all'Asilo  infantilo  del  luogo,  ovvero  alla  Con- 
gregazione locale  di  Cariti.  — Se  nell- atto  del  sequestro  il  possessore  del  be- 
stiame dictiiara  clic  questo  in  tutto  od  in  parte  appartiene  ad  altri  di  cui  indi- 
chi il  nome,  l'atto  del  sequestro  sarà  in  tal  caso  significato  nel  termine  di  duo 
giorni  dal  Giudico  al  proprietario  designato,  il  quale,  presentandosi  prima  della 
vendita  o giustiDcando  la  di  lui  proprietà  con  atto  autentico  o con  scrittura  pri- 
vata avente  data  certa  anteriore  all'ammonizione,  ovvero  con  altra  prova  equi- 
pollente, potrà  rivendicare  il  suo  bestiame,  mediamo  che  paghi  tutte  le  spese, 
salvo  il  suo  regresso  verso  il  possessore  a di  cui  odio  fu  operato  il  sequestro. 

Art.  99.  Se  gli  accusati  con  specifica  denunzia  o per  voce  pubblica  sono  mi- 
nori di  anni  16,  in  tal  caso;  risultando  al  Giudice  fondata  l’accusa,  provvedendo 
pel  minorenne  a norma  dell'art.  86,  chiamerà  dinanzi  a sè  il  padre,  l'avo,  la 
madre,  iL  tutore  o lo  altre  persone  risponsabili  della  condotta  del  minoro  per 
ammonirli  severamente,  avvertendoli  come  la  Leggo  li  faccia  risponsabili  degli 
atti  del  minorenne  che  sia  sotto  la  loro  sorveglianza. 

Art.  100.  Quando  l'individuo  ammonito  come  sospetto  o come  risponsabile, 
non  avrà  per  due  anni  consecutivi  subito  veruna  condanna,  cesserà  l'cfrotlo  del- 
f ammonizione  e,  sulla  di  lui  istanza,  se  ne  farà  risultare  nella  forma  che  verrà 
indicata  dal  Uegolamenlo. 
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riamente  non  può  mantenere  , il  giudice  , dopo  aver  verificato 
il  fatto  in  contraddittorio  del  denunziato  , gl’  ingiunge  di  ridurre 
il  bestiame  al  numero  di  capi  da  esso  determinato  entro  il  ter- 
mine prefissogli  colla  stessa  ordinanza , diffidandolo  che  altri- 
menti gli  sarà  applicato  il  disposto  dell’ art.  102. 

Saranno  considerati  sospetti  di  pascolo  abusivo  i conduttori 
di  gregge  che  transitano  dall’  uno  all’  altro  comune , quando  lo 
facciano  fuori  dei  tempi  determinati  dai  regolamenti  locali  , o 
quando  non  giustifichino  di  avere  provvisto  ai  mezzi  di  mante- 
nimento del  loro  gregge  lungo  il  viaggio. 

ART.  99. 

Ove  insorgano  gravi  indizi  che  una  persona  già  ammonita  ri- 
tenga legna,  biade  od  altri  fruiti  o prodotti  di  campagna  di  pro- 
venienza furtiva,  o sia  fatta  denunzia  dal  danneggiato,  il  giudice 
o 1'  uffiziale  di  pubblica  sicurezza  procederà  a perquisizione  do- 
miciliare. 

Venendosi  a riconoscere  l’ esistenza  degli  oggetti  suaccennati, 
se  .non  ne  sarà  subito  dal  detentore  giustificata  la  provenienza, 
se  ne  ordinerà  il  sequestro,  e si  provvederà  alla  custodia  dello 
stesso  detentore  nel  carcere  del  mandamento  o nella  camera  di 
sicurezza  del  connine  per  tradurlo,  nel  termine  di  24  ore,  di- 
nanzi al  giudice  di  mandamento  per  1’  opportuno  processo. 

A R T.  100. 

Se  una  persona  come  sovra  ammonita  verrà  sorpresa  nella 
campagna  , nei  boschi  o sulla  strada  con  legna,  biade  od  altri 
frutti  rurali,  e non  ne  saprà  indicare  la  legittima  provenienza, 
sarà  immediatamente  arrestata  e messa  a disposizione  dell’  auto- 
rità giudiziaria. 

ART.  101. 

Gli  oggetti  sequestrati,  od  il  loro  prezzo  se  venduti  perchè  non 
suscettivi  di  essere  conservati  , qualora  non  vengano  reclamati 
dal  proprietario  entro  tre  mesi  dal  giorno  dell’  avviso  che  il  giu- 
dice avrà  fatto  pubblicare  ed  affiggere  all’albo  pretorio  del  luo- 
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go  in  cui  il  sequestro  fu  operato  , saranno  per  ordinanza  del 
medesimo  rimessi  agli  asili  infantili  dello  stesso  luogo  , ed  in 
difetto  alla  congregazione  di  carità  locale. 

ART.  102. 

Quando  la  persona  ammonita  non  abbia,  nel  termine  stabilito 
nell’  ordinanza  di  ammonizione , ridotto  il  bestiame  come  le  fu 
ordinato  , il  giudice  procederà  immediatamente  al  sequestro  del 
bestiame  eccedente,  e farà  quindi  procedere  alla  vendita  del  me- 
desimo all’  asta  pubblica.  Il  prezzo  ricavato  , dedotte  le  spese  , 
verrà  rimesso  al  proprietario.  Se  nell’  atto  del  sequestro  il  pos- 
sessore del  bestiame  dichiara  che  questo  in  tutto  od  in  parte 
appartiene  ad  altri  di  cui  indichi  il  nome  , l’atto  del  sequestro 
sarà  in  tal  caso  significato  nel  termine  di  due  giorni  dal  giudice  al 
proprietario  designato  ; desso  presentandosi  prima  della  vendita 
e giustificando  la  sua  proprietà,  potrà  rivendicare  il  suo  bestia- 
me , purché  paghi  tutte  le  spese,  salvo  il  regresso  verso  il  pos- 
sessore contro  il  quale  fu  operato  il  sequestro. 

A R T.  103. 

Se  gli  accusati  con  denunzia  o per  voce  pubblica  sono  minori 
di  anni  16,  in  tal  caso,  risultando  al  giudice  fondata  l’accusa, 
provvedendo  al  minorenne  a norma  dell' art.  12,  chiamerà  di- 
nanzi a sé  il  padre,  l’avo,  la  madre,  il  tutore  o le  altre  per- 
sone responsabili  della  condotta  del  minore , per  ammonirli  se- 
veramente , avvertendoli  come  la  legge  li  faccia  responsabili  de- 
gli atti  pel  minorenne  che  sta  sotto  la  loro  sorveglianza. 

ART.  104. 

Quando  l’ individuo  ammonito  come  sospetto  o come  respon- 
sabile non  avrà  per  due  anni  consecutivi  subito  veruna  condan- 
na , cesserà  1’  effetto  dell’  ammonizione , e sulla  di  lui  istanza 
se  ne  farà  risultare  nella  forma  che  verrà  indicala  dal  regola- 
mento. 
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ART.  106. 

(Regolamento) 

Quando,  a termini  dell’ art.  104  della  legge  , l’individuo  am- 
monito abbia  dall’  autorità  giudiziaria  otlenuto  dichiarazione  della 
cessazione  degli  effetti  dell’ammonizione,  dovrà  farla  registrare 
presso  l’ ufficio  di  pubblica  sicurezza  locale 


■ Il  Ministro  dell' interno,  in  data  del  6 ottobre  18G9,  scrisse  ai  prefetti  del 
Regno  la  presento  circolare  intorno  ai  farti  campestri. 

a Nella  tornata  20  febbraio  1866  la  Camera  dei  deputati  , in  ordine  ai  furti 
campestri,  emetteva  due  deliberazioni. 

Colla  prima  aumentava  di  lire  20  mila  il  capitolo  del  bilancio  del  ministero 
interni,  destinandole  specialmente  a gratificazioni  all'arma  dei  carabinieri  reali 
per  la  repressione  dei  furti  campestri. 

Colla  seconda  adottava  il  seguente  ordine  del  giorno  : 

a La  Camera,  convinta  che,  di  fronte  alla  gravità  delle  circostanze  morali  o 
« materiali,  accusata  dal  moltiplicarsi  dei  furti  campestri,  sia  di  urgenza  prov- 
« vedere  con  mozzi  analoghi  di  prevenzione  e di  repressione , non  dubita  che 
il  il  governo  saprà  usare  a tale  scopo  le  facoltà  concedutegli  dalla  legge,  ecci- 
ti tando  anche  i comuni  a cooperarvi  cun  quelle  che  sono  di  loro  competenza  ». 

1 reclami  pei  furti  campestri  si  fanno  ogni  giorno  più  insistenti. 

Oli  articoli  97  e 104  dell'attuale  legge  di  pubblica  sicurezza,  contengono  di- 
sposizioni abbastanza  severe,  le  quali  a dir  vero,  si  appoggiano  principalmente 
sulla  pronunzia  di  ammonizione,  cho  deve  farsi  dal  Pretore. 

Non  potendosi  dubitare  che  quei  magistrati  procedano  con  quella  prontezza, 
solerzia  ed  imparzialità  cho  la  leggo  e la  società  attendono  dal  loro  ufficio , il 
rimedio  deve,  per  ora,  trovarsi  nel  facilitare  ed  assicurare  le  demmcie,  siccomo 
quello  che  debbono  precedere  o dar  vita  alle  ammonizioni. 

A questo  fine  debbono  soprattutto  cooperare  i municipi,  i quali  rappresentano 
gl'  interessi  delle  proprietà  rurali  ed  hanno  o possono  avere  quei  mezzi  più  di- 
retti, che  il  governo  centrale  non  può  avere. 

Assicurare  le  denuncio  è anche  utile  per  una  certa  ragione  pratica:  ed  è che 
il  carcero  per  lo  più,  sventuratamente  peggiora  il  ladruncolo  campestre,  mentre 
il  timore  del  carcere  e lo  immediato  sequestro  o perdita  del  frutto  del  furto  pos- 
sono riuscirò  più  efficaci  della  stessa  pena , che , provata , talvolta  si  cessa  di 
temere. 

Per  conformarsi  ai  voli  del  Parlamento,  il  ministero  si  rivolge  ai  signori  Pre- 
fetti ed  agli  ufficii  cho  ne  dipendono  per  faro  e promuovere  rispctlivamento 
quanto  segue  : 

1.  Nella  relazione  periodica  circa  i reati,  i signori  Prefetti  facciano  dei  furti 
campestri , una  categoria  a parte  ; indicando  quelle  maggiori  particolarità  cho 
per  ciascheduno  od  almeno  per  gruppi  potrà  risultare  ; segnatamente  sulle  lo- 
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Extrail  de  la  loi  sur  les  biens  et  usages  ruraux  , et  sur  lu  polke  rurale. 

Des  28  septembre — C octobre  1791. 

TURE  I".  — Sectio.n  IV. 

1.  Tout  propriélairc  est  libre  d'avoir  ehez  lui  telle  quantilé  et  telle- 
espèce  de  troupeaux  qu  il  croi!  utiles  à la  culture  et  à l’exploitation  de 
ses  terres  , et  de  les  y faire  pàturer  exclusivement , sauf  ce  qui  sera 
règie  ci-aprbs  , relativement  au  parcours  et  à la  vaine  pitture. 

2.  La  servitude  réciproque  de  paroisse  à paroisse , connue  sous  le 
nom  de  parcours , et  qui  entralue  avec  elle  le  droit  de  vaine  pitture  , 
continuerà  provisoireinent  d’avoir  lieu  avec  les  reslrictions  déterminóes 


calila  che  vi  sono  più  esposte,  sulla  natura,  qualità  e valore  dei  frutti  depre- 
dati, sull’ efficacia  della  sorveglianza  delle  guardie  forestali,  campestri,  comu- 
nali o private,  sulle  vicinanze  da  posti  di  cantieri,  ossia  stradini. 

2.  Raccogliere  in  una  relaziono  trimestrale  i risultali  nel  servizio  per  la  re- 
pressione dei  furti  campestri,  procurala,  in  ciasehedim  territorio,  dai  carabinieri 
reali,  dalle  guardie  di  pubblica  sicurezza,  dalle  guardie  campestri  si  dei  comuni 
come  dei  privati;  dando  ed  in  ordine  al  personale,  ed  in  ordino  ai  fatti,  quei 
maggiori  ragguagli  che  si  possano,  onde  essere  in  grado  di  giudicare  della  mag- 
giore o minore  diligenza  dei  funzionari  e della  qualità  , gravità  e modalità  di 
perpetrazione  dei  reali. 

3.  Stimolare  la  diligenza  dei  vari  agenti,  c dei  carabinieri  reali,  col  proporre 
i premi  e le  gratiticazioni , nella  misura  che  fu  e continuasse  ad  essere  votala 
dal  Parlamento;  avvertendo  perù  che  il  criterio  per  la  proposizione  debba  essere 
sempre  in  ragione  dei  resultati  ottenuti,  e così  della  diminuzione,  nel  rispettivo 
distretto,  dei  furti  campestri. 

4.  Invitare  le  Amministrazioni  comunali  ad  organizzare  un  servizio  di  sorve- 
glianza rurale  e denuncia  dei  furti  campestri,  commettendone  la  direzione  ad 
un  ufficiale  di  polizia  ed  a proporzionato  numero  di  agenti  subalterni,  ai  quali 
si  potrebbero  conferire  le  facoltà  necessarie;  si  valendosi  del  disposto  degli  ar- 
ticoli 6 e 7 della  legge  dì  pubblica  sienrezza,  come,  ove  d-  uopo , con  provve- 
dimenti di  autorizzazione  speciale  per  parte  del  governo. 

3.  Invitare  i comuni  che,  o per  ragione  di  territorio  o per  ragione  di  econo- 
mia, il  credessero,  a costituirsi  a questi  scopi,  in  consorzio,  instituendo  un  solo 
ufficio  di  sorveglianza  per  tutto  il  territorio  riunito. 

11  ministro,  senza  voler  pregiudicare  le  futuro  deliberazioni  del  Parlamento  e 
del  Governo,  non  può  astenersi  dal  ripetere  che,  anche  pel  voto  sopra  trascritto 
della  Camera  elettiva,  la  legge  rimarrà  sempre  mono  efficace  a prevenire  ed  a 
reprimere  questo  genere  di  reati,  so  le  Amministrazioni  locali  non  cooperano  con 
tutti  i mezzi  che  la  legge  mette  a loro  disposizione  e lo  interesse  della  tutela 
immediata  e diretta  proprietà  loro  fa  un  dovere  di  adoperare  ». 

il  ministro  — L.  Ferraris. 
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à la  présente  section  , losque  cette  servitude  sera  fondée  sur  un  titre 
ou  sur  uue  possession  autorisée  par  les  lois  et  les  coutumes.  A tous 
autres  égards  , elle  est  abolie. 

3.  Le  droit  de  vaine  pàture  dans  une  paroisse , accompagnò  ou  non 
de  la  servitude  du  parcours  , ne  pourra  esister  que  dans  les  lieus  où 
il  est  fondé  sur  un  titre  particulier , ou  autorisé  par  la  loi  ou  par  un 
usage  locai  immémorial  , et  à la  charge  que  la  vaine  pàture  n’  y sera 
exercée  que  conformément  aux  règles  et  usages  locaux  , qui  ne  con- 
trarieront  point  les  réserves  portées  dans  les  articles  suivants  de  la  pré- 
sente section. 

C.  Un  héritagc  est  reputò  clos , lorsqu’ il  est  entouré  d’un  mur  de 
quatre  pieds  de  hauteur,  avec  barrière  ou  porte,  ou  lorsqu’  il  est  exac- 
temcnt  fermò  et  entouré  de  palissades  ou  de  treillages , ou  d’une  baie 
vive , ou  d’ime  baie  sècbe , faite  avec  des  pieux , ou  cordelle  avec  des 
branches , ou  de  toute  autre  manière  de  Taire  les  haies  en  usage  dans 
chaque  localité  , ou  euQn  d’un  fosse  de  quatre  pieds  de  large  au  moins 
à l’ouverture  et  de  deux  pieds  de  profondeur. 

9.  Dans  aucuu  cas  et  dans  aucun  Lemps,  le  droit  de  parcours,  ni  ce- 
lui  de  vaine  pàture,  ne  pourront  s’exercer  sur  les  prairies  artiflcielles, 
et  ne  pourront  avoir  lieu  sur  aucune  terre  enseineucée  ou  couverle  de 
quelques  produclions  que  ce  soit , qu’  après  la  récolte. 

10.  Parlotti  où  Ics  prairies  naturelles  soni  sujettes  au  parcours  ou  à 
la  vaine  pàture  , ils  n’auront  lieu  provisoiremeut  que  dans  le  temps 
autorisé  par  les  lois  et  coutumes  , et  jamais  taut  que  la  première  berba 
■ne  sera  pas  récoltée. 

11.  Le  droit  doni  jouit  tout  propriètaire  de  dorè  ses  héritages,  a lieu 
infime  par  rapport  aux  prairies  dans  les  paroisses  où,  sans  titre  de  pro- 
prifilé  , et  seuleincnt  par  l’ usage,  elles  devienneut  communes  à tons 
les  habitants  , soit  iuimédiatement  après  la  récolle  de  la  première  her- 
be , soit  dans  tout  autre  temps  determinò. 

12.  Dans  Ics  pays  de  parcours  ou  do  vaine  pàture  soumis  à 1* usage 
du  troupeau  en  commun  , tout  propriètaire  ou  fermier  pourra  renou- 
òer  à cette  coinmunautó,  et  Taire  garder,  par  troupeau  séparé,  un  noni- 
bre  de  lèles  de  bétail  proportionné  ù l’éteudue  des  terres  qu’  il  exploi- 
tera  dans  la  paroisse. 

13.  La  quantità  de  bétail,  proporlionnellement  à l’étendue  du  ler- 
raiu,  sera  bxée,  dans  chaque  paroisse,  à taut  de  bètes  par  arpeul,  d'a- 
près  les  règlements  et  usages  locaux;  et,  à defaut  de  documenta  posi- 
■tifs  à cet  égard,  il  y sera  pourvu  par  le  conseil  général  de  la  comuiune. 

l i.  Néanmoins , tout  chef  de  famille  domicilié  , qui  ne  sera  ni  pro- 
priétaire  ni  fermier  d’aucun  des  terrains  sujets  au  parcours  ou  à la  vai- 
ne pàture  , et  le  propriètaire  ou  fermier  à qui  la  modicilé  do  son  ex- 
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ploitation  n'assurerait  pas  l’avantage  qui  va  étre  determinò  , pourronl 
mettre  sur  leseli ts  terrains,  soit  par  Iroupeau  séparé  , soit  en  troupeau 
commun  , jusqu’au  nombre  de  six  bétes  à laine  et  d'une  vache  avec 
son  veau  , saus  prójudicier  aux  droits  desdiles  personnes  sur  Ics  terrea 
communales  , s’il  y en  a dans  la  paroisso  , et  sans  entendre  rien  in- 
nover  aux  lois , coutumes  ou  usages  locaux  et  de  temps  immémorial 
qui  Ieur  accorderaient  un  plus  grand  avantage. 

15.  Les  propriétaires  ou  fermiers  cxploilant  des  terres  sur  Ics  parois- 
ses  sujettes  au  parcours  ou  a la  vaino  pàture,  et  dans  lcsquelles  ils  ue 
seraient  pas  domiciliés  auront  le  méme  droit  de  mettre  dans  le  trou- 
peau commun,  ou  de  faire  garder  par  Iroupeau  séparé  une  quantité  de 
téles  de  bétail  proportionnée  à l'étendue  de  leur  exploitalion,  et  suivant 
les  dispositions  de  l'article  13  de  la  présente  section  ; mais,  dans  au- 
cun  cas  , ces  propriétaires  ou  fermiers  ne  pourrorit  céder  leurs  droits 
à d’autres. 

19.  Aussitflt  qu’un  propriétaire  aura  un  troupeau  malade,  il  sera  tenu 
d'en  faire  la  déclaration  àia  municipalité  ; elle  assignera  sur  le  terrain 
du  parcours  ou  de  la  vaine  pàture,  si  l’une  ou  l'aulre  existe  dans  la 
paroisse  , un  espace  où  le  troupeau  malade  pourra  pàturer  exclusive- 
incnt,  et  le  chemin  qu’ il  devra  suivre  pour  se  rendre  au  pàturage.  Si 
ce  n’est  point  un  pays  de  parcours  ou  de  vaine  pàture,  le  propriétaire 
sera  tenu  de  ne  point  faire  sortir  de  ses  héritages  son  troupeau  malade. 

TITRE  II. 

De  la  Polire  rurale. 

12.  Les  dégàls  qite  les  bestianx  de  toute  espèce  , laissés  à l’abandon, 
feront  sur  les  propriétés  d’aulrui , soit  dans  l’enceinte  des  habitalions, 
soit  dans  un  enclos  rural , soit  dans  les  ebamps  ouverts  , seront  payés 
par  les  personnes  qui  ont  la  jouissance  des  bestiaux  : si  elles  soni  in- 
solvables  , ces  dégàls  seront  payés  par  cellos  qui  en  ont  la  propriété. 
Le  propriétaire  qui  éprouvera  le  dommage  aura  le  droit  de  saisir  les 
bestiaux,  sous  l'obligation  de  les  faire  conduire,  dans  los  vingt  quatre 
heures,  au  lieu  du  dépòt  qui  sera  désigné  à cet  effet  par  la  municipalité. 

Il  sera  satisfai!  aux  dégàts  par  la  venie  des  bestiaux,  s’ils  ne  sont  pas 
réclamés  , ou  si  le  dommage  n’  a point  été  payé  dans  la  huitaine  du 
jour  du  délit. 

Si  ce  sont  des  volailles , de  quelque  expèce  que  ce  soit , qui  causent 
le  dommage,  le  propriétaire , le  détenteur  ou  le  fermier  qui  l’éprouvera, 
pourra  les  tuer  ; mais  seulemcnt  sur  le  lieu , au  moment  du  dégàt. 

là.  Geux  qui  détruiront  les  greffes  des  arbres  fruitiers  ou  aulres,  et 
coux  qui  ècorceront  ou  couperont  en  tout  ou  en  partie  des  arbres  sur 
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piftd,  qui  ne  leur  appartiendront  pas,  aeront  condamnés  à une  amende 
doublé  du  dédomrnagement  dù  au  propriétaire , et  à uno  détention  de 
police  correctionnelle , qui  ne  pourra  excéder  six  moia. 

17.  Il  est  défendu  à toute  personne  de  recombler  les  fossés  , et  dé- 
grader  les  clùtures , de  couper  des  branches  de  haies  vives , d’enlever 
des  bois  secs  des  haies  , sous  peine  d’ une  amende  de  la  voleur  de  trois 
journées  de  travail.  Le  dédomrnagement  sera  payé  au  propriétaire , et 
suivaut-  la  gravite  des  circonstances,  la  détention  pourra  avoir  lieu,  mais 
au  plus  pour  un  mois. 

21.  Les  glaneurs , les  ròteleurs  et  les  grapilleurs  , dans  Ics  lieux  où 
les  usages  de  glaner , de  r&teler  ou  de  grapiller  sout  recus,  n’enlreront 
dans  les  champs  , prés  et  vignes  récoltés  et  ouverts  qu'après  Tenlève- 
ment  entier  des  fruits.  En  cas  de  contravention  , les  produits  du  gla- 
nage , du  ràtelagc  et  du  grapillage  seront  confìsqués , et , suivant  les 
circonstances , il  pourra  y avoir  lieu  à la  détention  de  police  munici- 
pale. Le  glanage  , le  ràtelage  et  le  grapillage  sont  interdits  dans  tout 

enclos  rural  tei  qu’ il  est  definì  à l’article  5 de  la  section  ìv  du  titre 

ler  du  prósent  décret. 

26.  Quiconque  sera  trouvé  gardant  à vue  les  bestiaux  dans  les  récol- 
tes  d’autrui , sera  condamné , en  outre  du  payemeut  du  dommage , à 
une  amende  égale  à la  somme  du  dédomrnagement,  et  pourra  Tètre, 
suivant  les  circonstances,  à une  détention  qui  n’excédera  pas  une  année. 

27.  Celui  qui  entrerà  à chevai  dans  les  champs  ensemencés , si  ce 

n’est  le  propriétaire  ou  ses  agents  , payera  le  dommage  et  une  amende 
de  la  valeur  d’une  journée  de  travail:  Tamende  sera  doublé  si  le  dé- 
linquant  y est  entré  en  volture.  Si  les  blés  sont  en  tuyau,  et  que  quel- 

qu'un  y entre  méme  à pied , ainsi  que  dans  toute  autre  récolte  pen- 

dante , Tamende  sera  au  moins  de  la  valeur  d’une  journée  de  travail, 
et  pourra  ètre  d’une  somme  égale  à celle  due  pour  dédomrnagement  au 
propriétaire. 

28.  Si  quelqu’un  , avant  leur  maturité,  coupé  ou  détruit  de  petites 
parties  de  blé  en  veri , ou  d’ autres  productions  de  la  terre , sana  in- 
tention  manifeste  de  les  voler  , il  payera  en  dédomrnagement  au  pro- 
priétaire , une  somme  égale  à la  valeur  que  l’objet  auraìt  eue  dans  sa 
maturité , il  sera  condamné  à une  amende  égale  à la  somme  du  dédom- 
magement , et  il  pourra  Tètre  à la  détention  de  police  municipale. 

29.  Quiconque  sera  convaiucu  d’avoir  dévasté  des  récoltés  sur  pied, 
ou  abattu  des  pianta  venus  naturellement , ou  faits  de  main  d'hommcs, 
sera  punì  d’une  amende  doublé  du  dédommagernent  dù  au  propriétai- 
re  , et  d’une  détention  qui  no  pourra  excéder  deux  années. 

34.  Quiconque  maraudera,  dérobera  des  productions  do  la  terre,  qui 
peuvent  servir  à la  nourriture  des  hommes  , ou  d’autres  productions 
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utile* , sera  condamné  à line  ameude  égale  au  dédommagement  dfi  au 
propriélaire  ou  ferinier;  il  pourra  ausai  , suivant  les  circoustances  du 
délit , èlle  condamné  ^ la  detention  de  police  municipale. 

35.  Pour  tout  voi  de  récolte  fait  avec  des  paniera,  ou  sacs,  ou  à l’aide 
de*  animaux  de  charge  , l’amende  sera  du  doublé  du  dédommagement, 
et  la  détention  , qui  aura  toujours  lieu , pourra  ètre  de  troia  mois,  sui- 
vant la  gravite  des  circonstances. 

3G.  Le  maraudage  ou  enlèvement  de  boia,  fait  à dos  d’hommes,  dans 
les  boia  , taillis  ou  fulaies  , ou  autres  plantations  d’arbres  des  particu- 
liers  ou  communauiés,  sera  punì  d’une  amende  doublé  du  dédomma- 
gemcut  dfl  au  propriélaire:  la  peine  de  la  détention  pourra  ètre  la  mème 
que  celle  portée  en  l’article  précédent. 

37.  Le  voi  dans  les  bois  taillis  , futaies  et  autres  plantations  d'arbres 
des  parliculiers  ou  commuuautés , exécuté  à charge  de  bète  de  somme 
ou  de  charrelte  , sera  punì  par  une  détention  qui  ne  pourra  ètre  de 
moina  de  trois  jours  , ni  excéder  six  mois.  Le  coupable  payera  en  outre 
une  amende  triple  de  la  valeur  du  dédommagement  do  au  propriétaire. 

38.  Les  dégiUs  faits  dans  les  bois  taillis  des  particuliers  ou  des  com- 

munautés  , par  des  bestiaux  ou  troupeaux  , seront  punis  de  la  manière 
suivante : < 

Il  sera  payé  , d‘ amende  , pour  une  bète  àiaine,  une  livre;  pour  un 
eochon  , une  livre  ; pour  une  chèvre  , deux  livres  : pour  un  chevai  ou 
autre  bète  de  somme,  deux  livres;  pour  un  bocuf,  une  vache  ou  un 
veau  , trois  livres. 

Si  les  bois  taillis  sont  dans  les  six  premières  années  de  leur  croissan- 
ce  , l' amende  sera  doublé. 

Si  les  dégàts  sont  commis  en  présence  du  pfttre,  et  dans  les  bois  taillis 
de  moins  de  six  années  , l’amende  sera  triple. 

S’il  y a récidive  dans  l’année  , l’amende  sera  doublé;  et  s’ il  y a réu- 
nion  des  deux  circonstances  précédentes  , ou  récidive  avec  une  des  deux 
circonstances  , l'amende  sera  quadruple. 

Le  dédommagement  dù  au  propriélaire  sera  estimé  de  gré  à gré  ou 
à dire  d’experts. 

39.  Conformément  au  décret  sur  les  fonctions  de  la  gendarmerie  na- 
tionale  , tout  dévastateur  des  bois  , des  récoltes , ou  chasseur  masqué 
pris  sur  le  fait,  pourra  ètre  saisi  par  tout  gendarme  nalional,  sans  au- 
cune  réquisitiou  d’oflìcier  civil. 

43.  Quiconque  aura  coupé  ou  délérioré  des  arbres  plantés  sur  les  rou- 
tes  , sera  condamné  à une  amende  du  triple  de  la  valeur  des  arbres , 
et  à une  détention  qui  ne  pourra  excéder  six  mois  •. 

Questa  legge  fu  richiamata  in  vigore  con  le  Ordinanze  del  1805,  23  luglio 
( Ortìonnance  concemant  le  glanage)  del  1800,  13  settembre,  ( Ordonnance  con- 
cimarli le  grapillage  ) e del  3 luglio  1812. 
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Ordonnanc*  eoncernani  les  couires  des  charrues  et  les  pinces 
et  leviers  des  carriers. 

Paris,  le  18  novembre  1814. 

Le  directeur  général  de  la  police  da  royaume, 

Vu  Pordonnance  de  police  du  22  mars  1777,  § 7 de  l’article  471  du 
Code  pénal, 

Ordonne  ce  qui  suit: 

1.  Les  fermiers,  laboureurs  et  cultivateurs , seront  tenus,  à compier 
du  jour  de  la  publication  de  la  présenle  ordonnance,  de  faire  mettre 
leurs  noma  sur  le  coutre  de  leur  charme. 

Ces  noms  seront  empreints  dans  la  partie  supérieure  du  coutre,  et  do 
manière  à ce  qu’ils  ne  puissent  poiut  étre  effacés. 

2.  II  leur  est  enjoint  d’enlever  tous  les  soirs,  apròs  le  travai],  les  cou- 
tres  des  charrues  et  de  les  transporter  à leur  domicile. 

3.  Il  est  défendu  aux  carriers , taillours  de  pierre  et  autres  ouvriers 
qui  font  usage  de  pinces  ou  leviers  de  quelque  nature  qu’ils  soient,  de 
les  laisser  pendant  la  nuit  dans  les  carrières  ou  sur  les  ateliers. 

4.  Les  coutres  qui  ne  porteraient  pas  le  som  du  propriétaire,  ou  qui, 
ainsi  que  les  pinces  et  leviers,  seraient  trouvés  dans  les  champs  aprés 
le  travail  des  laboureurs  ou  des  ouvriers,  seront  enlevés  et  deposés  chez 
les  commissaires  de  police  ou  à leur  défaut  chez  les  maires.  • 

5.  Il  sera  fait,  envers  les  contrevenantSj  toutes  poursuites  par-devant 
les  tribunaux  , conformément  aux  lois  et  règlements  qui  leur  sont  ap- 
plicables. 

6.  La  présente  ordonnance  sera  impriméc,  publiée  et  aflìchée. 

Les  préfets  et  sous-préfets,  les  maires  ou  adjoints  des  communes,  les 
commissaires  de  police,  les  gardes  champétres  et  autres  agents  de  Pau- 
torité,  sont  chargés,  chacun  en  ce  qui  le  concèrne,  de  tenir  la  main  à 
son  exécution. 

Le  directeur  général  de  la  police  du  royaume,  comte  BEUGNOT. 
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Disposizioni  speciali  per  alcune  categorie  di  persone  sospette. 

( Art.  103  a 109  della  legge  — art.  107  a 109  del  regolamento  ). 


KO.nn.tKio  — Gli  art.  105  a 109  della  logge  e gli  art.  107  a 109  del  regola- 
mento — Dello  disposizioni  della  legge  per  talune  categorie  di  persone  so- 
spette — Della  denunzia  degl'  individui  sospetti  come  grassatori , ladri,  truf- 
fatori , borsaiuoli  e ricettatori  — Sua  importanza  — Del  registro  caratteristico 
dello  persone  sospetto — Del  doppio  scopo  cui  mira  — Se  fosse  a carico  dei 
comuni  la  spesa  occorrente  pel  registro  caratteristico  delle  persone  sospette — 
Dispaccio  del  Ministero  Interni  24  settembre  18G5.  — Dello  persone  sospette 
secondo  il  Codice  penale  — Gli  art.  447,  448,  449,  451  o 452  del  Cod.  pen. — 
Della  necessità  cho  le  autorità  di  pubblica  sicurezza  li  tengano  presenti  — 
Se  i contrabbandieri  debbansi  classilicaro  fra  le  persone  sospetto  — Circolare 
del  Ministero  Interni  19  gennaio  1866 — Della  statistica  dei  reati  — Come  , 
per  quanto  interessante,  sia  trascurata  — Del  casellario  giudiziale  corno  pri- 
mo passo  alla  fondazione  di  una  statistica  penale  nel  regno  — Delle  dispo- 
sizioni che  regolano  il  casellario  giudiziale  , ussia,  la  relazione  fattane  al  De 
dal  Guardasigilli,  il  Realo  Decreto  6 dicembre  1805  ed  il  relativo  regolamen- 
to — Circolare  del  marzo  1867  ai  Prefetti  del  rogno  sulla  statistica  dei  reati — 
Rinvio  allo  esame  delle  diverse  misure  che  sono  la  conseguenza  del  diritto 
di  ricerca. 


ART.  105. 

(Legge) 

Saranno  a cura  dell’  autorità  di  pubblica  sicurezza  denunziati 
gl’individui  sospetti  come  grassatori , ladri,  truffatori,  borsaiuoli 
e ricettatori. 

ART.  107. 

(Regolamento) 

Dagli  uffìziali  di  pubblica  sicurezza  in  ogni  comune  è tenuto 
un  registro  caratteristico  degli  oziosi  e vagabondi,  mendicanti  va- 
lidi, ladri  di  campagna  e persone  sospette. 

Ogni  mese  si  manda  la  nota  degl’  individui  inscritti  in  detto 
registro  al  sotto-prefetto,  il  quale  ordina  la  formazione  di  un  re- 
gistro per  tutto  il  circondario  diviso  in  comuni. 
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II  sotto-prefetto  poi  nello  stesso  periodo  di  tempo  trasmette  un 
estratto  del  registro  del  circondario  , come  sopra  formato , al 
prefetto,  il  quale  ordina  alla  sua  volta  la  compilazione  di  un  re- 
gistro generale  della  provincia. 

ART.  108. 

Il  registro,  di  cui  nell’  articolo  precedente,  è conforme  al  mo- 
dulo num.  li  *. 

ART.  109. 

Gli  agenti  di  pubblica  sicurezza  hanno  l’obbligo  di  dare  in 
nota  all’autorità  di  pubblica  sicurezza  gl’individui  che  possono 
essere  compresi  nel  registro  in  discorso  , e sorvegliare  quelli  che 
di  già  vi  sono  inscritti. 

Seguendo  la  legge  di  pubblica  sicurezza  a provvedere  intorno  alla 
proprietà,  dopo  aver  disposto  relativamente  ai  furti  campestri  ed  al  pa- 
scolo abusivo,  passa  a stabilire  delle  disposizioni  riguardanti  alcune  ca- 


1 Modulo  n.“  tl  annesso  al  Regolamento. — Registro  caratteristico  delle  persone 
sospette. 

Art.  108  del  Regolamento.  Modulo  N°  11 

REGISTRO  CARATTERISTICO 

degli  oziosi , vagabondi,  mendicanti  validi,  persone  sospette,  ladri  di  campagna. 

1*  Colonna.  Designazione  degli  inscritti  o loro  famiglia.— Figlio  di....  nato  il.... 


nel  comune  di....  circondario  di....  provincia  di...,  domiliato  a.... 
circondario  di....  provincia  di....  professione.... 


2* 

Id. 

Connotati  personali  e variazioni  successive.  — Statura  — corporatu- 

ra — capelli  — fronte  — ciglia  — occhi  — naso  — bocca  — men- 
to — barba  — faccia  — carnagione  — segni  particolari  — vestito  — 

variazioni. 

3* 

Id. 

Luogo  d' abitazione  — variazioni  successive. 

Pratiche  relative  ai  medesimi  Colonna.  Anni^. 

6*  Colonna. 

Autorità  da  cui  emanarono  i provvedimenti. 

7* 

Id. 

Date  delle  note  specifiche. 

8* 

Id. 

Specifica  dello  imputazioni , condanna  o provvedimenti. 

9* 

Id. 

Osservazioni. 
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tegorie  di  persone  sospette  , per  tenerle  d’occbio  costantemente , e,  cosi 
facendo,  tutelare  la  proprietà,  prevenendo,  se  possibile,  che  la  si  of- 
fenda. 

Le  quali  disposizioni  voglionsi  riguardare  siccome  il  corollario  ed  il 
compimento  necessario  del  quanto  trovasi  d’aver  prescritto  la  legge  di 
sicurezza  pubblica  intorno  agli  oziosi  e vagabondi,  aH’ammonizione,  ed 
alla  sorveglianza  speciale,  Di  che  avendo  ampiamente  trattato  , rinvian- 
do i lettori  ai  rispettivi  luoghi  del  libro  1 , è necessità  circoscriverci  ora 
alla  esposizione  degli  art.  105  a 109  della  legge,  e degli  art.  107  a 
109  del  regolamento  intesi  a completar  la  legge  medesima. 

Nod  c’  è chi  non  veda  la  importanza  della  denunzia  onde  parla  l’art. 
105  della  legge.  Essa  serve  di  fondamento  al  registro  caratteristico  delle 
persone  sospette.  Nel  quale,  dovendosi,  nel  concetto  della  legge,  trovare 
la  biografia  di  ogni  persona  che  sia  pericolosa  alla  sicurezza  pubblica, 
mostrasi , esso  registro  caratteristico , come  il  mezzo  più  efficace  per 
tenerle  d’occhio  costantemente  , e , nel  contempo  , come  uno  fra’  più 
certi  criteri  direttivi  nella  scoperta  « nella  persecuzione  dei  malfattori  *. 

Ed  alle  disposizioni  della  legge  di  sicurezza  pubblica  intorno  alle  per- 
sone sospette  voglionsi  associare  , per  integrarle , quelle  del  Codice  pe- 
nale. Esso  in  fatti  stabilisce  quali  sieno  le  persone  sospette;  e,  come  do- 
veva fare,  o le  punisce  per  loro  stesse,  ovvero,  di  questa  qualità,  co- 
stituisce una  circostanza  aggravante  intesa  ad  esasperar  la  pena  per  ta- 
luni reati  s. 


* Vedi  pag.  418  e segg. 

* La  spesa  del  registro  caratteristico,  riflettendo  un  servizio  d'ordine  gene- 
rale, anziché  di  polizia  locale  , è a carico  non  dei  comuni , ma  dello  Stato. — 
(Disp.  Min.  Int.  24  settembre  1805,  n.®  25331). 

‘ Art.  447,  448,  449,  451  e 452  del  Cod.  pen. 

Art.  447.  Oltre  agli  oziosi , i vagabondi  , e i mendicanti  validi  menzionati 
nelle  due  sezioni  precedenti , sono  considerati  come  persone  sospette  : 

1*  Coloro  che  sono  diffamati  per  crimini  o per  delitti,  e singolarmente  per 
grassazioni , estorsioni , furti  e truffe  ; 

2®  Coloro  che  sono  sottoposti  alia  sorveglianza  speciale  della  pubblica  si- 
curezza. 

Art.  448.  I mendicanti , gli  oziosi , i vagabondi , od  altre  persone  sospette  , 
le  quali  saranno  trovate  in  qualunque  maniera  travestite,  o saranno  cólte  con 
scalpelli,  lime,  grimaldelli,  succhielli,  od  altri  ferri  od  ordigni  atti  a forzare 
porte , finestre  , steccati  o recinti,  o a dar  modo  di  penetrare  nelle  case  , botte- 
ghe o stalle  o magazzini , qualora  non  giustifichino  una  legittima  attuale  desti- 
nazione di  tali  oggetti , saranno  per  questo  solo  fatto  puniti  con  carcere  da  sei 
mesi  a tre  anni. 

Se  tali  individui  sono  stati  sorpresi  di  nottetempo  con  alcuno  degli  oggetti 
sopra  indicati , la  pena  sarà  del  carcere  non  minore  di  due  anni. 
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È necessità  quindi  che  l’autorità  di  pubblica  sicurezza  tenga  presenti 
le  prescrizioni  del  Codice  penale  ; e ciò  non  solo  per  conoscere  quali 
sieno  le  persone  sospette  1 , sibbene  per  non  attagliare  siffatta  qualità 
a chi  per  legge  non  la  merita  , e conseguentemente  per  evitare  la  ri- 
petizione del  triste  fenomeno  altrove  da  noi  rammentato  e deplorato  *. 

Il  registro  caratteristico  delle  persone  sospette,  siccome  quello  che  è 
destinalo  a presentare  la  biografìa  di  tutte  le  persone  pericolose  alla 
sicurezza  pubblica , ci  richiama  alla  statistica  dei  reati,  che,  in  un  cam- 
po più  ampio  ed  elevato,  per  quanto  interessante,  altrettanto  è trascurata 
in  Italia  , d’ onde  le  continue  querimonie  ed  i continui  voti  a che  ci 
si  pensi  seriamente  s.  Senza  la  statistica , in  fatti , che  , nel  più  largo 
e complesso  significalo , è la  scienza  dei  fatti  naturali , sociali  e politici 
espressi  con  termini  numerici  * , non  è possìbile  il  conoscimento  della 


Se  furono  edili  in  qualsiasi  tempo  con  alcuno  di  quegli  oggetti  e con  armi 
proprie  , la  pena  sarà  della  reclusione. 

Art.  449.  Le  persone  suddette  saranno  punite  col  carcere  da  tre  mesi  a due 
anni  se  si  troveranno  presso  delle  medesime  generi,  od  altri  effetti,  o somme 
di  danaro  non  confacenti  al  loro  stato  e condizione,  quando  non  ne  giustilichi- 
chino  la  legittima  provenienza. 

Art.  450.  Ogni  mendicante  o vagabondo  che  questuando  avrà  esercitato  atti 
di  violenza , sarà  punito  col  carcere  da  uno  a tre  auni  , quando  per  la  natura 
delle  violenze  non  abbia  luogo  una  pena  maggiore. 

Art.  451.  Le  pene  stabilite  dal  presente  Codice  contro  le  persone  che  portano 
falsi  certi  Beati , falsi  passaporti  o fogli  di  via,  saranno  aumentale  di  uno  o di 
due  gradi  quando  siano  applicate  alle  persone  indicate  nelle  tre  sezioni  di  que- 
sto Capo. 

Art.  452.  Oltre  le  disposizioni  di  questo  Capo , i mendicanti , gli  oziosi , va- 
gabondi e le  persone  sospette  sono  sottoposti  alle  prescrizioni  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  nelle  parti  ad  essi  relative. 

' Per  la  Gire,  del  Min.  Int.,  19  gennap  1866,  n®  2,  fu  raccomandato  di  clas- 
siGcare  i contrabbandieri , quando  sieno  punibili  di  carcere  in  via  principale, 
fra  le  persone  sospette.  Noi  non  sappiamo  capacitarci  del  come  un> contrab- 
bandiere possa,  pel  solo  fatto  del  contrabbando,  classificarsi  per  persona  so- 
spetta — Nè  pare  che  il  Min.  Int.  se  ne  capaciti  più  di  noi,  poiché  accanto  alia 
raccomandazione  pose  la  clausola,  lasciando  all' autorità  giudiziaria  di  decidere 
come  meglio  crederà  — Per  noi,  nella  raccomandazione  del  Min.  lut.,  riconoscia- 
mo un  utile  ingiunzione  per  tener  d'occhio  i contrabbandieri  ; ma  da  ciò , ai 
farli  punire  con  l'aggravante  di  persona  sospetta,  ci  ha  un  abisso. 

’ Vedi  pag.  425  e nota  ' pag.  426. 

1 Sempre  che  i funzionari  del  P.  M.  presso  i Tribunali  e le  Corti  di  appello 
rendono  il  conto  annuale  dell’amministrazione  della  giustizia  penale,  deplorano 
il  difetto  di  una  vera  statistica,  epperò  la  impossibilità  di  rendere  conto,  corno 
dovrebbero,  della  giustizia. 

4 Moreau  de  lonnis. 


Digitized  by  Google 


società,  che  è appunto  il  suo  scopo,  nè  con  quel  carattere  di  precisio- 
ne che  è proprio  delle  scienze  esatte,  e della  statistica,  donde  questa 
si  avvale  del  linguaggio  delle  cifre.  G , trasportando  la  statistica  in  un 
solo  terreno , quello  dei  reati , ossia  della  giustizia  punitiva  1 , senza 
di  essa , ogni  induzione  sia  per  la  soddisfazione  degli  urgenti  e legit- 
timi bisogni  della  popolazioni,  sia  del  meglioramento  dei  pubblici  co- 
stumi , sia  per  la  prevenzione  di  quei  fatti  particolari  che  in  determi- 
nate località  sogliono  di  sovente  esser  causa  di  sanguinose  controver- 
sie , riescono , quali  souo  in  sustanza , empiriche  ed  effimere  *. 

Un  primo  passo  alla  fondazione  di  una  statistica  penale  nel  Regno  s'è 
fatto  con  la  istituzione  del  casellario  giudiziale  , avvegnaché  non  pare 
che  siasene  compresa  la  grande  importanza  *. 

Crediamo  quindi  utile  trascrivere  qui  in  seguito  la  relazione  fattane 
al  Re  dal  Ministro  guardasigilli,  il  Reai  Decreto  6 dicembre  1 865  col 
quale  fu  approvala  la  istituzione  del  casellario  giudiziale , ed  il  relativo 
regolamento. 

Sire,—  Mentre  per  viemeglio  consolidare  la  unificazione  del  regno,  il 
governo  di  Vostra  Maestà  dà  opera  ad  introdurre  in  tutte  le  provincie  le 
stesse  leggi  civili  e penali,  e provvede  con  nuove  norme  e con  ordini  più. 
convenienti  alla  buona  amministrazione  della  giustizia,  sembra  al  riferen- 
te che  sia  opportuno  momento  per  attuare  una  riforma,  intorno  alla  quale 
già  da  tempo  erano  pervenute  istanze  e proposte  , e che  per  via  indi- 
retta è destinata  a giovare  potentemente  all’  applicazione  delle  leggi. 

Affinchè  la  repressione  penale  possa  raggiungere  i suoi  fini,  dev’esse- 
proporzionata  non  solamente  alla  gravezza  del  male  commesso  dal  reo, 
ma  anche  alla  maggiore  o minore  perversità  dell’animo  suo.  Epperò  in 
quella  guisa  che  , generalmente  parlando  , sarebbe  atto  di  eccessiva  se- 
verità infliggere  il  massimo  della  pena  a chi  avesse  per  la  prima  volta 
violato  una  legge  , sarebbe  d’  altra  parte  pericolosa  indulgenza  il  non 
tener  conto  dei  reati  precedenti  e delle  pene  già  subite,  e rimaste  pur 
troppo  insufficienti  contro  un’indole  pertinace  e malvagia.  Di  qui  le  san- 
zioni comprese  in  ogni  codice  penale  , intorno  alla  recidiva  degli  impu- 


1 Tutti  gli  scrittori  moderni  dividono  la  statistica  in  tredici  parti  : territorio, 
popolazione,  agricoltura,  industria,  commercio  interno,  commercio  esteriore,  naviga- 
zione, colonie,  amministrazione  pubblica,  finanze , forze  militari  , giustizia,  istruzione 
pubblica. 

* Il  chiarissimo  prof.  Mancini , alcuni  anni  or  sono  , intraprese  la  compi  Ia- 
sione della  statistica  penale  del  Regno  — Poiché  non  ne  abbiamo  più  udito  a 
parlare,  facciain  voti  che  sia  continuata. 

1 Nei  tribunali  di  Francia  il  casellario  giudiziale  funziona  stupendamente  da 
15  anni,  o fu  introdotto  a proposta  dell'illustre  Ranneville. 
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tali , sanzioni  però,  le  quali  allora  sollauto  sono  giuste  ed  eflìcaci  quan- 
do esista  un  metodo  celere  e sicuro  per  constatare  le  precedenti  impu- 
tazioni e condanne  , per  guisa  che  celerità  di  indagine  e sicurezza  di 
esito  sono  in  questo  caso  condizioni  di  giustizia. 

Ora  i metodi  attualmente  in  vigore  nelle  varie  provincie  del  regno 
per  constatare  se  un  imputato  di  reato  abbia  già  precedentemente  subite 
condanne  penali , non  sono  in  generale  nè  solleciti , nè  sicuri  nei  loro 
risultamene.  Solo  vuoisi  accennare  come  fino  dal  1858  sia  stato  intro- 
dotto con  plauso  nelle  provincie  meridionali  un  ben  inteso  sistema,  che 
in  parte  è fondato  sul  medesimo  principio  che  informa  quello  oggi  pro- 
posto all’approvazione  di  Vostra  Maestà  , senza  però  presentarne  tutti  i 
vantaggi.  Nel  resto  del  regno  poi  le  discipline  vigenti  si  limitano  a di- 
sporre che  le  condanne  giudiziarie  siano  annotate  in  appositi  registri 
presso  le  autorità  stesse  che  le  proferirono , e solo  in  certi  casi  parte* 
cipate  alle  autorità  superiori  e di  pubblica  sicurezza.  Ma  egli  è evidente 
che  per  conoscerle  è necessario  che  l’autorità  procedente  abbia  notizia 
dei  luoghi  dove  l’imputato  tenne  domicilio  , onde  possa  chiedere  ai  tri- 
bunali competenti  il  certificato  penale  ; e siffatta  notizia,  che  pur  è fon- 
damentale per  stabilire  se  esista  o no  recidiva,  è del  tutto  incerta,  poi- 
ché nella  più  parte  dei  casi  dipende  dalla  volontà  degli  imputati  il  som- 
ministrarla o il  nasconderla.  Nè  questo  è loro  difficile  perchè  in  tanto 
movimento  di  pubblici  affari , in  tanta  facilità  e rapidità  di  comunica- 
zioni , non  è raro  che  taluno  , dopo  avere  commesso  un  reato  e subita 
la  pena , si  trasporti  in  lontane  provincie , o per  occultare  il  suo  fallo 
ed  evitare  il  carico  della  recidiva,  teDga  celato  il  nome  dei  luoghi  che 
furono  il  teatro  della  sua  vergogna. 

La  difficoltà  è poi  molto  maggiore  allorché  si  tratta  di  vagabondi  ed 
oziosi  , senza  professione  e senza  domicilio,  i quali  tramutandosi  con- 
tinuamente da  luogo  a luogo  possono  ricominciare  dappertutto  una  nuo- 
va serie  di  reati,  protetti  dal  mistero  che  avvolge  il  loro  passato;  sic- 
ché potè  talora  la  persistenza  nelle  azioni  illecite  esser  creduta  il  primo 
trascorso  di  una  vita  rimasta  fino  a quel  giorno  intemerata. 

A questo  difetto  radicale,  pel  quale  col  sistema  tuttora  vigente  rima- 
ne sempre  incerto  se  si  conoscano  tutti , senza  eccezione , i reati  pre- 
cedentemente commessi  da  un  imputato  , s’aggiungeva  l’altro  della  len- 
tezza 'neH’ottenere  da  tutti  e singoli  i tribunali  che  si  devono  interpel- 
lare la  risposta  sull’esito  delle  indagini  fatte  nei  loro  registri,  per  guisa 
che  non  di  rado  accadeva  che  la  detenzione  preventiva  dell’  imputalo 
riuscisse  sensibilmente  protratta  per  questo  solo  motivo. 

Già  da  quindici  anni  è stato  introdotto  nei  tribunali  di  Francia  un 
metodo  , oramai  ben  noto  , col  titolo  di  casier  judiciaire , che  fondan- 
dosi sulla  idea  semplice  e logica  di  localizzare  le  annotazioni  delle  sen- 
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lenze  penali  in  un  dato  centro  , per  ivi  consultarle  al  bisogno,  ha  fatto 
scomparire  d’un  tratto  il  vizio  capitale  del  metodo  anteriore,  che  è la 
incertezza  sul  numero  delle  precedute  condanne , anzi  la  incertezza  se 
un  imputato  sia  veramente  , come  viene  asserito , scevro  da  anteriori 
imputazioni  ; ed  ha  insieme  fatto  scomparire  anche  l'altro  difetto  della 
lentezza  nel  far  le  ricerche  , e constatarne  il  risultato.  Il  centro  poi  do- 
ve s’avessero  a localizzare , o far  convergere  le  annotazioni , parve  na- 
turale di  stabilirlo  non  già  nel  tribunale  di  quel  circondario  in  cui  fosse 
stato  commrsso  il  reato  , od  avesse  domicilio  il  reo  , bensì  nel  tribu- 
nale di  quello  in  cui  l’imputalo  è nata.  Allorché  pertanto  taluno  viene 
condannato,  il  tribunale  o la  corte  devono  spedire  un  estratto  della  sen- 
tenza al  tribunale  di  quel  circondario  nel  quale  il  condannato  Me  i na- 
tali , e quivi  mano  mano  vengono  a raccogliersi  tutte  le  successive  sen- 
tenze che  per  avventura  venissero  pronunciate  contro  il  medesimo.  Con 
questo  metodo  è egli  evidente  che  quando  alle  autorità  interessi  di  co- 
noscere gii  antecedenti  penali  di  taluno  , non  ha  che  ad  indirizzare  la 
domanda  al  tribunale  del  circondario  di  nascila  per  averne  un  certifi- 
cato , sul  quale  troverebbe  riferite  tutte  senza  eccezione  le  sentenze  an- 
teriori di  condanne,  qualunque  fosse  l'autorità  giudiziaria  che  le  avesse 
proferite. 

Disposizioni  apposite  inserite  nei  più  recenti  trattali  provvedono  a far 
convergere  nel  medesimo  centro  di  deposito  anche  le  sentenze  che  fos- 
sero stale  pronunciate  all'estero  contro  i sudditi  del  regno  , con  che  , 
stabilita  la  reciprocità  delle  comunicazioni , si  otterrà  il  vantaggio  di 
un  concorso  reciproco  internazionale  nella  repressione  dei  reati. 

Tale  è la  base  fondamentale  del  nuovo  metodo  che  il  riferente  ha  l'o- 
nore di  proporre  alla  sanzione  di  Vostra  Maestà  , con  tutte  quelle  ag- 
giunte regolamentari  che  valgono  a provvedere  a talune  non  infrequenti 
eventualità,  p.  e.,  a quella  di  essere  l’imputato  un  suddito  estero,  o 
d’essere  ignoto  il  luogo  di  nascita , o supposto  il  nome  e cosi  via. 

Ma  accanto  a questa  riforma  che  concerne  la  base  o il  principio  che 
regola  le  annotazioni  giudiziali,  ne  venne  in  Francia  attuata  un’altra  che 
concerne  la  forma  esteriore  di  esse,  e che  è destinata  ad  assicurarne  il 
buon  risultato.  Quando  infatti  non  si  fosse  fatto  altro  che  concentrare  le 
annotazioni , senza  innovare  ad  un  tempo  il  metodo  di  scriverle  in  re- 
gistri o volumi  , si  sarebbero  per  avventura  aggravati  piuttosto  che  eli- 
minati gli  inconvenienti.  Dovendosi  infatti  registrare  più  centinaia  di  no- 
mi nei  soliti  volumi , era  a temersi  che  ad  onta  di  ogni  espediente  riu- 
scisse quasi  affatto  impossibile  il  conservare  un  rigoroso  ordine  alfa- 
betico ; sicché  poi  i medesimi  nomi  dovessero  cercarsi  in  più  volumi  se- 
condo l'ordine  del  tempo  , risalendo  fino  agli  anni  giovanili  degli  im- 
putati ; d’onde  finalmente  la  lentezza  e la  fatica  delle  ricerche,  e la  poca 


Digilized  by  Google 


— 5G3  — 

esattezza  de' certificati , pur  troppo  attestata  da  non  pochi  esempi  ; e da 
ultimo  un  molesto  ingombro  di  spazio  nelle  segreterie,  dove  quei  grossi 
e numerosi  volumi  debbono  essere  conservati  per  lungo  corso  di  anni, 
infino  a che  duri  la  possibilità  di  avervi  a fare  delle  ricerche. 

Tutti  questi  inconvenienti  e pericoli  vanno  a scomparire  col  metodo 
già  attivato  in  Francia , di  stendere  gli  estratti  delle  sentenze  non  più 
sopra  registri  , ma  sopra  fogli  staccati , assai  consistenti,  di  forma  e di- 
mensione prestabilita,  da  riunirsi  in  perfetto  ordine  alfabetico,  entro 
cassette  mobili.  Egli  è manifesto  che  a questo  modo  tutte  le  sentenze 
che  in  più  parti  del  regno  venissero  proferite  contro  un  medesimo  in- 
dividuo verrebbero  a trovarsi  riunite  , ne’  fogli  d’estratto , le  une  alle 
altre , qualunque  pur  fosse  anche  la  distanza  di  tempo  che  le  separas- 
se ; epperò  il  constatare  quante  volte  , e come , dove  , un  imputato  a- 
vesse  già  subito  condanne  sarebbe  opera  di  un  istante. 

Queste  applicazioni , di  cui  vedesi  fatto  uso  specialmente  nelle  biblio- 
teche o nei  musei , e che  di  recente  venne  introdotta  con  regolamento 
approvato  da  Vostra  Maestà,  nella  tenuta  del  molo  di  popolazione  ( con 
forme  necessariamente  diverse  ) , doveva  però  essere  circondata  da  mol- 
teplici guarentigie  e controllerie.  Una  sola  obbiezione  infatti , che  ve- 
ramente meritasse  considerazione,  venne  addotta  contro  la  proposta  in- 
stiluzione  da  taluna  delle  autorità  alle  quali  era  stata  trasmessa  per  esa- 
me e parere;  quella  di  un  non  trascurabile  pericolo  di  spostamento 
o sottrazione  di  fogli  o bollettini.  Ma  il  referente , benché  sia  assicu- 
rato che  in  Francia  un  tal  pericolo  non  si  è mai  verificato  nei  quindici 
anni  dacché  quel  sistema  è in  vigore  , applicò  tuttavia  lo  studio  a tro- 
vare dei  mezzi  pratici  di  controlleria  su  cui  poter  riposare  con  trauquil- 
lità  ; e non  dubita  di  affermare  che  l'aggiunta  ora  fattavi  di  un  pron- 
tuario cronologico  e di  un  repertorio  nominativo , nei  quali  con  brevissi- 
me parole  verrebbero  registrati  i bollettini , basterà  ad  allontanare  ogni 
pericolo  e darà  in  ogni  caso  il  mezzo  pronto  e sicuro  per  rinnovare  im- 
mediatamente i bollettini  mancanti.  11  qual  miglioramento  a confronto 
del  sistema  francese,  unito  ad  altri  non  pochi,  relativi  al  modo  di  ese- 
guire le  annotazioni  ed  allo  ordinamento  del  servizio  che  vi  è congiuu- 
to,  autorizza  a confidare  che  i vantaggi  molteplici , non  esclusi  quelli 
di  economia , che  già  si  verificarono  in  Francia , avranno  luogo  ancor 
più  largamente  da  noi. 

Nè  è ancora  da  credere  che  tali  vantaggi  abbiano  a riferirsi  unica- 
mente all’amministrazione  della  giustizia  penale  ; molti  ne  avrà  la  pub- 
blica amministrazione  in  genere , poiché  la  conoscenza  esatta  degli  an- 
tecedenti giudiziari  può  servire  non  poco  anche  al  miglioro  andamento 
di  altri  rami  di  pubblico  servizio.  Così  nella  depurazione  delle  liste  e- 
lcllorali  e di  quelle  dei  giurati,  neU’accettazione  od  esclusione  dei  sur- 
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roganti  militari , nell' ammissione  a pubblici  impiegi , nella  concessione 
•li  patenti  e licenze  per  l’esercizio  di  qualunque  ufficio  , impiego  o pro- 
fessione per  cui  sia  necessario  di  conoscere  qual  grado  di  liducia  si  pos- 
sa accordare  al  privato  , in  lutto  ciò  la  pubblica  amministrazione  può 
trarre  profitto  con  celerità  e sicurezza  del  casellario  giudiziale,  Oltredi- 
chè  rendendosi  accessibili  anche  ai  privati  le  notizie  che  ne  risultano 
e che  possono  interessare  la  contrattazione  civile,  è ovvio  che  ne  avran- 
no giovamento  gli  affari  privati  nei  reciproci  rapporti  dei  cittadini. 

Le  disposizioni  relative  al  modo  pratico  di  porre  in  attività  il  nuovo 
sistema,  scaturiscono  spontanee  dalla  sua  stessa  indole,  e il  regolamento 
non  fa  che  svolgere  ne’ suoi  particolari  il  principio  consacrato  dal  de- 
creto proposto  alla  sanzione  di  V.  M.  Anche  la  trasformazione  de’  regi- 
stri attuali  in  bollettini,  almeno  per  un  certo  periodo  di  tempo,  è im- 
prescindibile, poiché  senza  di  essa  si  protrarrebbero  per  lunga  serie  di 
anni  gli  inconvenienti  attuali,  anzi  si  aggraverebbero  per  la  coesistenza 
dei  due  sistemi.  E per  toccare  anche  della  spesa  occorrente  , la  parte 
che  dovrà  essere  sostenuta  dall’  erario  ( provvista  di  bollettini , spesa  di 
trascrizione,  ecc.  ),  entra  nella  classe  delle  spese  d’ufficio,]  e sarà  poi 
in  breve  tempo  ricuperata  mercè  l’introito  delle  tasse  relative  alla  e- 
missionc  di  certificati  giudiziari,  l'uso  dei  quali  dovrà  generalizzarsi  non 
poco,  per  guisa  anzi  da  potersi  credere  che  col  tempo  daranno  luogo 
ad  un  non  lieve  provento.  La  parte  poi  delle  spese  necessarie , che  con- 
siste in  acquisto  di  mobili  pel  primo  impianto , potrà  essere  sostenuta 
dai  comuni,  in  conformità  della  legge  d'ordiuamento  giudiziario. 

Del  rimanente  il  maggiore  e più  nobile  vantaggio  procederà  dalle  più 
accelerate  istruzioni  delle  cause  e dalla  abbreviata  detenzione  preventi- 
va , compensi  ben  calcolabili  e duraturi. 

Per  le  premesse  considerazioni  il  riferente  non  dubita  che  V.  M.,  a 
cui  tanto  sta  a cuore  la  pronta,  retta  ed  umana  amministrazione  della 
giustizi;! , vorrà  degnarsi  di  apporre  la  sua  firmaa  all’  unito  decreto,  de- 
stinato ad  apportarvi  i più  grandi  beneficii  ; convinto  che  la  istituzio- 
ne del  casellario  giudiziale,  diverrà  sempre  più  un  vivo  bisogno  de’  go- 
verni civili,  come  quello  che  di  sua  natura  è un  ausiliario  potente  del 
diritto  penale  privato  e pubblico,  e della  energica  e giusta  amministra- 
zione dello  stato. 


Regio  decreto  6 dicembre  1865. 

Art.  1*  È istituito  in  ogni  tribunale  correzionale  un  casellario  giudi- 
ziale , in  cui  saranno  conservate  in  estratto  per  le  occorrenti  ispezioni 
e certificazioni  tutte  le  seguenti  decisioni  divenute  irrevocabili  , con- 
cernenti persone  nate  nel  territorio  soggetto  alla  giurisdizione  del  tri- 
bunale medesimo  : 


Digìtized  by  Google 


— 565  — 


1*  Le  sentenze  colle  quali  un  imputato  è dichiarato  colpevole  di  reato 
criminale  o correzionale  o di  furto  di  campagna,  senza  distinzione  se 
siano  proferite  da  giudizi  penali  ordinari,  militari  o marittimi,  purché 
il  reato  sia  preveduto  dal  codice  penale  comune  ; e senza  distinzione  se 
siano  proferite  in  contraddittorio  od  in  contumacia , eccettuate  solo , iu 
quest’  ultimo  caso  , quelle  de’  tribunali  o de’  pretori , alle  quali  si  fosse 
fatta  opposizione  ; 

2°  Le  ordinanze  e sentenze  di  non  farsi  luogo  a procedimento,  tran- 
ne quelle  che  furono  proferite  perchè  il  fatto  non  è provato  o non  co- 
stituisce un  reato , e quelle  per  le  quali  è stato  pronunziato  il  provve- 
dimento accennato  nell’  articolo  604  del  codice  di  procedura  penale  ; 

3°  I provvedimenti  delle  corti  e dei  tribunali  contro  minori  d’anni 
quattordici  che  hanno  commesso,  senza  discernimento,  un  crimine  od 
uu  delitto  ; 

4°  I decreti  di  condono  , diminuzione  o commutazione  di  pene  crimi- 
nali o correzionali,  per  grazia  sovrana,  ed  anche  di  amnistia  e d’in- 
dulto, quando  ne  sia  fatta  applicazione  a persona  determinata; 

5°  I decreti  di  riabilitazione  ottenuti  dai  condannali. 

Art.  2°  E istituito  nel  ministero  di  grazia  e giustizia  e dei  culti]  un 
casellario  centrale , in  cui  saranno  conservate  in  estratto  , per  le  occor- 
renti ispezioni  e certificazioni,  tutte  le  decisioni  delle  specie  annoverate 
nell'articolo  precedente , che  si  riferiscono  a persone  straniere  o di  ori- 
gine sconosciuta. 

Art.  3°  È approvato  l'unito  regolamento,  visto  d’ordine  nostro  dal  mi- 
nistro guardasigilli , per  la  esecuzione  del  presente  decreto. 

Art.  4°  La  spesa  occorrente  per  la  formazione  o per  l’esercizio  del  ca- 
sellario giudiziale  e del  casellario  centrale  verrà  sostenuta  coi  fondi  per  le 
spese  d’ufllcio  rispettivamente  delle  autorità  giudiziarie  e del  ministero 
di  grazia  e giustizia  e dei  culti. 

Disposizione  speciale  per  la  Toscana. 

Art.  5®  Per  l’applicazione  dell’ art.  1°  in  quanto  si  tratti  di  decisioni 
proferite  secondo  il  codice  penale  toscano  del  20  giugno  1853,  varran- 
no le  norme  di  ragguaglio  portate  dall’ art.  12  del  R.  decreto  30  no- 
vembre decorso , n®  2607. 

Art.  6®  Il  presente  decreto  avrà  esecuzione  a cominciare  dal  1®  gen- 
naio 1866. 
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Regolamento  per  l’esecuzione  del  reale  decreto  6 dicembre  1865,  n°  2614, 
sulla  istituzione  del  casellario  giudiziale. 

Art.  1°  Il  casellario  è composto  di  cartellini  aventi  la  forma  e dimen- 
sione indicata  nel  modello  n°  1 , sul  quale  a caratteri  chiari  e facilmente 
leggibili , si  noteranno  : 

1°  Il  cognome  , nome  e soprannome,  se  vi  è,  della  persona  a cui 
il  cartellino-  si  riferisce  ; 

2°  Il  nome  del  padre , ed  il  cognome  e nome  della  madre,  col  cen- 
no se  vivi  o defunti  ; 

3°  Il  giorno , mese  ed  anno  di  nascita  ; 

4®  Il  luogo  preciso  della  nascita,  indicato  per  comune , circondario 
e provincia , 

5°  Il  cenno  se  la  persona  di  cui  si  tratta  è celibe  o coniugala  e con 
chi t o vedova  ; 

6°  Il  luogo  dell’ ultimo  domicilio  ; 

7°  La  professione  ; 

8°  I connotati  e segni  principali  della  persona  ; 

9°  L’estratto  della  decisione  o sentenza,  col  titolo  del  reato  e la  qua- 
lità della  condanna,  o le  altre  essenziali  indicazioni  a norma  dei  casi, 
il  nome  deH'autorità  che  l’ha  proferita,  la  data  di  essa  e il  numero  del 
registro  generale. 

11  certificato  di  nascita  e gli  altri  documenti  necessari  ad  accertare 
quanto  sopra , verranno  richiesti  d’ufficio  ed  uniti  agli  atti,  quando  già 
non  ne  facessero  prova  i precedenti  certificati  di  penalità  od  altri  docu- 
menti esistenti  nel  processo. 

Art.  2“  I cartellini  si  conservano  in  posizione  verticale  ed  in  ordine 
rigorosamente  alfabetico  , cioè  con  riguardo  tauto  alla  lettera  iniziale  , 
quanto  alle  ulteriori  componenti  il  cognome  e nome  , entro  adatte  cas- 
sette mobili , quadrilunghe  e solide , aperte  superiormente  ed  in  modo 
che,  scorrendoli , possa  facilmente  leggersi  il  nome  e l'anno  scritti  nella 
prima  linea  a grossi  caratteri.  Le  cassette  non  devono  essere  più  lunghe 
di  centimetri  30  , ed  in  esse  il  passaggio  da  una  lettera  dell'alfabeto  at- 
l'altra,  ed  anche  da  una  sillaba  iniziale  all'altra,  è segnato  da  inter- 
posti cartoni  alquanto  sporgenti  portanti  l’indicazione  delle  lettere  o sil- 
labe iniziali  relative. 

Art.  3°  Le  cassette  contenenti  i cartellini  portano  esteriormente  l’in- 
dicazione delle  lettere  o delle  sillabe  iniziali  a cui  quelli  contenuti  si 
riferiscono  , e vengono  disposte  e custodite  ilei  loro  ordine  alfabetico 
dal  cancelliere  del  tribunale  in  apposito  armadio  chiuso  a chiave  , in 
una  camera  non  accessibile  al  pubblico.  La  custodia  e le  operazioni  ipe- 
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renti  al  casellario  possono  perù  anche  affidarsi  ad  altro  impiegato  sta- 
bile e giurato. 

Art.  4®  Le  donne  maritate  o vedove  si  notano  col  cognome  di  nascita, 
posto  però  un  cartellino  di  richiamo  anche  nella  lettera  corrispondente 
al  cognome  del  marito.  I cognomi  doppi  od  aventi  particella  separata, 
si  nolano  nella  lettera  che  corrisponde  all’uso  comune  di  pronunziarli, 
posto  però  un  cartellino  di  richiamo  anche  nell’altra  lettera.  Lo  stesso 
ha  luogo  riguardo  a coloro  che  hanno  assunto  un  pseudonimo , e ne 
fanno  ordinariamente  uso. 

Art.  5®  Se  nel  luogo  indicato  da  un  imputato  come  sua  patria  non  si 
trovasse  alcuna  fede  di  nascita,  e le  verificazioni  a tal’uopo  istituite  non 
conducessero  alla  scoperta  del  vero  luogo  di  nascita,  per  una  causa  qua- 
lunque, il  cartellino  che  lo  concerne  viene  steso  in  tre  esemplari,  uno 
pel  tribunale  correzionale  del  circondario  in  cui  da  una  delle  autorità 
designate  nell’ art.  1°  del  regio  decreto  6 dicembre  1865  , n°  2614  , fu 
proferita  la  sentenza  o decisione  ; uno  pel  tribunale  correzionale  nel  cui 
territorio  giurisdizionale  l' imputato  si  asserisce  nato  , c il  terzo  per 
1'  ufficio  del  casellario  centrale  presso  il  ministero  di  grazia  e giustizia. 
Si  farà  in  ognuno  di  essi  un  breve  cenno  del  motivo. 

Art.  6®  Se  l’ imputato  asserisce  d’ignorare  affatto  il  luogo  di  nascita, 
o se  egli,  benché  naturalizzato  nel  regno,  sia  nato  all’estero,  il  cartel- 
lino viene  egualmente  steso  in  tre  esemplari,  di  cui  uno  si  spedisce  nel 
primo  caso  al  tribunale  dell’ ultimo  ordinario  domicilio,  o nel  secondo 
caso  al  tribunale  dove  fu  prestato  il  giuramento.  Gli  altri  due  esemplari 
si  spediscono  come  nel  precedente  articolo. 

Art.  7°  Lo  stesso  si  osserva  relativamente  ai  sudditi  stranieri,  ed  una 
copia  della  sentenza  viene  pure  trasmessa  al  ministero  di  grazia  e giu- 
stizia, che  la  comunicherà  al  governo  estero  secondo  le  convenzioni  e- 
sistenti. 

Art.  8®  In  relazione  al  disposto  degli  articoli  5®,  6“  e 7"  il  casellario 
centrale  è diviso  in  due  sezioni,  1’  una  per  gl’  individui  stranieri,  e l’al- 
tra per  quelli  d'origine  sconosciuta. 

Art.  9®  I trovatelli  si  ritengono  nati,  sino  a prova  contraria  , nel  co- 
mune in  cui  furono  trovati  , od  in  cui  esiste  l’ospizio  al  quale  furono 
esposti.  Conosciuto  il  vero  luogo  di  nascita , si  faranno,  occorrendo,  le 
debito  rettificazioni  nei  cartellini  e nel  casellario. 

Art.  10.  Ciascun  cartellino  dev'essere  steso  al  più  tardi  entro  quindici 
giorni  dopo  che  una  decisione  tra  quelle  annoverate  nell’articolo  1"  del 
regio  decreto  6 dicembre  1865,  n°  2644,  è divenuta  irrevocabile. 

L’  incarico  di  stendere  i cartellini  appartiene  di  regola  al  cancelliere 
dell’autorità  che  ha  proferita  la  decisione. 

Quanto  ai  decreti  di  grazia  e di  riabilitazione  di  condannati  appartiene 
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al  cancelliere  che  ha  fatto  sulla  seutenza  l' annotazione  prescritta  dal  co- 
dice di  procedura  penale,  e pei  decreti  di  amnistia  e d' indulto  al  can- 
celliere della  corte  che  ha  pronunziato  la  declaratoria  di  ammissione 
del  condannato  od  imputato  a goderne. 

Art.  11.  Se  la  sentenza  o decisione  concerne  pili  persone,  si  deve  for- 
mare per  ciascuna  di  esse  un  cartellino  separalo  , fattovi  però  cenno 
della  connessione  colle  altre,  ed  indicato  anche  il  loro  luogo  di  nascita. 

Per  la  redazione  di  ciascun  cartellino,  quale  estratto  di  sentenza,  com- 
pete alla  cancelleria  un  diritto  di  centesimi  50  a carico  delle  persoue 
che  vi  sono  contemplate. 

Art.  12.  Redatto  il  cartellino  secondo  il  modello  n°  1,  mediante  l'i- 
spezione degli  atti  e de’  documenti , il  cancelliere  ne  fa  annotazione  in 
margine  alla  sentenza  o decisione  , indi  appone  sul  cartellino  la  data 

dalla  cancelleria  del in addì  ed  il  cenno 

per  estrailo  conforme  colla  sua  firma.  Vi  nota  eziandio  in  caratteri  spiccati 
a destra  superiormente  l'anno  in  cui  fu  proferita  la  decisione  ; e se  trat- 
tisi di  persona  già  altra  volta  condannata , vi  aggiunge  sotto  la  parola 
recidivo.  Presenta  quindi  il  cartellino  al  pubblico  ministero  presso  l’au- 
torità a cui  è addetto  , od  al  pretore. 

Art.  13.  Il  pubblico  ministero  o il  pretore,  riconosciuta  e confermata 
col  visto  la  esattezza  del  cartellino  , lo  spedisce  al  procuratore  del  Re 
del  tribunale  nel  cui  territorio  si  trova  il  luogo  di  nascita  della  persona 
a cui  si  riferisce  , ovvero,  se  è il  caso,  all’ufficio  del  casellario  centrale. 

Per  questa  e per  le  altre  trasmissioni , di  cui  è cenno  nel  presente 
regolamento,  si  fa  uso  della  nota  a stampiglia,  modello  n°  2,  la  quale  fir- 
mata dal  ricevente  sarà  rimandata  e riunita  quindi  agli  atti  del  pro- 
cesso. 

Art.  14.  Pervenuto  il  cartellino  al  procuratore  del  Re  , deve  questi 
annotarlo  in  un  prontuario  cronologico,  formalo  come  nel  modello  n°  3, 
ed  appostovi  il  suo  visto,  lo  passa  al  cancelliere  del  tribunale  per  la  de- 
finitiva collocazione  nel  casellario. 

Art.  15.  Il  cancelliere  registra  per  prima  cosa  il  cartellino  in  un  re- 
pertorio alfabetico  di  controlleria  riportandovi  il  cognome  e nome  della 
persona  a cui  si  riferisce  , il  nome  del  padre  , il  cognome  e nome  della 
madre  , il  luogo  di  nascita , il  nome  dell’autorità  che  ha  proferita  la  de- 
cisione , e la  data  e numero  di  essa,  il  tutto  come  dal  modello  n°  4, 
fatte  le  debite  ricerche  per  riempire,  occorrendo,  le  colonne  2*  e 3*. 

Ciò  eseguito  colloca  il  cartellino  nella  cassetta  e nel  posto  che  corri- 
sponde con  tutta  esattezza  all’ordine  alfabetico,  e trattandosi  di  recidi- 
vo lo  unisce  al  cartellino  od  ai  cartellini  antecedenti  che  devono  già 
esistere  al  medesimo  nome  ed  essere  già  notati  anche  nel  repertorio. 
L’unione  si  fa  collocandoli  entro  una  sola  copertina  di  carta  colorata  , 
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conforme  al  modello  u°  5 , osservato  l'ordine  cronologico  delle  decisio- 
ni in  essi  riportate  e numerandoli  di  conformiti  in  serie  progressiva. 
Sulla  copertina  si  scrive  il  nome  e cognome.  Se  poi  la  persona  non  è 
recidiva  , il  cartellino  unico  riceve  il  n°  1. 

Art.  16.  Le  disposizioni  degli  art.  14  e 15  valgono  anche  per  il  fun- 
zionario incaricato  della  tenuta  del  casellario  centrale  nel  ministero  di 
grazia  e giustizia,  salve  le  speciali  istruzioni  che  lo  riguardano. 

Art.  17.  Importando  ad  una  pubblica  autorità,  per  oggetto  di  servi- 
vizio  , di  conoscere  gli  antecedenti  giudiziari  di  taluno , deve  indiriz- 
zare la  sua  ricerca  al  procuratore  del  Re  del  tribunale  , nel  cui  terri- 
torio giurisdizionale  l’individuo  è nato.  Ove  non  sorgano  eccezioni  il 
procuratore  del  Re  ordina  il  rilascio  del  certificato  di  penalità  al  can- 
celliere del  tribunale , il  quale , fatte  le  debite  ricerche  nel  casellaria, 
col  sussidio  del  repertorio  di  controlleria , stende  il  certificato  seconda 
il  modello  n°  6,  osservando  nel  riportare  più  decisioni  o senleuze  l'e- 
satto ordine  cronologico , da  controllarsi  colle  annotazioni  del  reperto- 
rio. In  forma  d’avvertenza  è tenuto  d’indicare  sul  certificato,  colla  scorta 
del  registro  prescritto  all’art.  20 , se  e quale  autorità  abbia  già  chiesto 
il  certificato  al  nome  della  stessa  persona. 

I giudici  istruttori  addetti  al  medesimo  tribunale  possono  rivolgetsi 
direttamente  al  cancelliere  per  avere  i certificati  occorrenti  per  gli  atti 
che  stanno  istruendo , e quando  ne  risulti  che  da  altre  autorità  o da 
altri  giudici  istruttori  sia  stata  fatta  somigliante  domanda,  come  è detto 
di  sopra , devono  mettersi  in  comunicazione  per  la  eventuale  riunione 
delle  istruttorie  o per  conoscerne  il  risultato , e valersene  per  ogni  ef- 
fetto di  legge. 

Ogni  volta  che  verranno  levati  cartellini  dal  casellario  per  stendere  i 
certificati , s’ inserirà  al  loro  posto  un  segno  sporgente. 

La  spedizione  di  certificati  dev’essere  fatta  colla  maggior  sollecitudi- 
ne e non  mai  oltre  il  termine  di  giorni  tre  dal  ricevimento  della  do- 
manda. 

Art.  18.  Anche  i privati  possono  ottenere  per  motivi  degni  di  riguar- 
do, o per  soddisfare  ad  una  prescrizione  di  legge,  la  emissione  di  cer- 
tificati di  penalità  al  nome  proprio  o di  un  terzo.  La  domanda  motivata 
dev’  essere  fatta  al  procuratore  del  Re  del  tribunale  , nel  cui  territorio 
giurisdizionale  è nata  la  persona , al  nome  del  quale  dev’  essere  steso 
il  certificato,  e sulla  medesima  si  procede  giusta  l'articolo  17.  La  do- 
manda dev’  essere  in  carta  da  bollo,  unitovi  un  secondo  foglio  in  bianco 
parimenti  da  bollo  per  il  certificato. 

Art.  19.  Nei  casi  previsti  dagli  art.  5°,  6°  e 7®  le  domande  di  certi- 
ficati interessami  le  autorità  pubbliche,  giusta  l’art.  17,  si  faranno  di- 
ri ttamente  all'  ufficio  del  casellario  centrale  presso  il  ministero  di  grazia 
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e giustizia.  Le  domande  de' privati  all’incontro,  di  cui  tratta  Tari.  13, 
si  presenteranno  parimenti  motivate  al  procuratore  del  Re  competente 
per  il  domicilio  dell’  istante.  Il  procuratore  del  Re  trovandole  ammissi- 
bili, le  trasmette  al  detto  ufficio,  il  quale  spedisce  al  medesimo  il  cer- 
tificato per  la  consegna  alla  parte. 

Art.  20.  Tanto  da’ cancellieri  de’ tribunali,  quanto  dal  funzionario  in- 
caricalo pel  casellario  centrale  si  tiene  un  registro  de’  certificati  spediti 
a richiesta  sia  d’ufficio  che  di  parte,  formato  come  nel  modello  n"  7. 

Art.  21.  Allorché  nella  redazione  di  cartellini  o certificati,  od  in  al- 
tro modo  qualunque  , si  venga  a scoprire  che  taluno  figuri  già  nel  ca- 
sellario ma  con  nome  diverso,  si  eseguiranno  le  occorrenti  rettificazio- 
ni , fattone  cenno  nel  repertorio  di  controlleria.  I cartellini  rettificati  si 
collocano  al  posto  corrispondente  al  nome  vero,  mantenuto  però  un  car- 
tellino di  richiamo  a quello  del  nome  primitivo. 

Art.  22.  I cartellini  di  persone  mancate  ai  vivi  vengono  di  mano  in 
mano  eliminati  e distrutti.  A tale  uopo  i direttori  degli  stabilimenti  pe- 
nali e delle  case  di  pena  sono  tenuti  di  notificare  al  procuratore  del  Re 
competente  pel  luogo  di  nascita,  od  all’  ufficio  del  casellario  centrale,  a 
norma  de’  casi,  la  morte  d’ individui  che  sono  in  istato  di  pena.  Le  fa- 
miglie stesse  de’  condannati,  all’  oggetto  che  la  loro  riputazione  non  resti 
macchiata,  per  la  esistenza  di  cartellini  nel  casellario,  al  nome  d’indi- 
vidui congiunti,  possono  chiederne  la  distruzione,  notificando  e com- 
provando la  morte  di  essi. 

Nel  repertorio  di  controlleria  però  i nomi  de'  defunti  non  vengono 
cancellali  ; ma  nella  colonna  delle  osservazioni  si  scrive  la  parola  de- 
funto, col  visto  del  procuratore  del  Re. 

Art.  23.  Similmente  debbono  essere  eliminati  i cartellini  relativi  alle 
imputazioni  sulle  quali  fosse  stato  emesso  il  provvedimento  indicato 
nell' art.  604  del  codice  di  procedura  penale,  e quelli  di  condanne  an- 
nullate in  seguito  a revisione  di  processo. 

A questo  effetto  i cancellieri  delle  corti  e dei  tribunali  eseguiscono, 
nei  casi  suindicati  , le  trasmissioni  stabilite  dal  presente  regolamento. 

Art.  24.  Il  procuratore  del  Re  deve  procedere  ogni  trimestre,  ed  an- 
che a periodi  più  brevi  od  improvvisamente,  ad  una  minuta  visita  del 
casellario,  valendosi  del  prontuario  cronologico  e del  repertorio  di  con- 
trolleria, col  sussidio  de’ quali  verrà  constatato  se  sia  regolarmente  te- 
nuto. Nota  ogni  inesattezza  o mancanza  e ne  ordina  la  correzione  im- 
mediata nel  processo  verbale  da  redigersi  per  ogni  visita,  e nota  ezian- 
dio, veduto  il  registro  indicato  nell’art.  20,  quante  domande  di  certifi- 
cali  siano  pervenute  dopo  1’  ultima  visita,  e se  vi  sia  stata  data  riposta 
nel  termine  stabilito.  Il  verbale  viene  quindi  sollecitamente  trasmesso 
al  procuratore  generale  colle  proposte  che  fossero  del  caso.  Per  le  vi- 
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site  al  casellario  centrale  provvede  direttamente  il  ministro  guardasi- 
gilli od  un  suo  delegato. 

Art.  25.  Verrà  tosto  intrapresa  in  tutti  i tribunali  la  trasformazione 
degli  attuali  registri  alfabetici  in  cartellini,  incominciando  dal  1°  gen- 
naio 1856  per  tutte  le  condanne  per  crimini  o delitti,  ed  escluse  quell» 
in  materia  di  polizia.  Prima  però  di  eseguire  la  redazione  de'  cartellini 
si  premetterà  , avuto  riguardo  all'età  dei  condannali  , la  ricerca  della 
fede  di  morte  al  nome  dei  medesimi,  con  lettera  ai  sindaci  od  ai  par- 
roci giusta  il  modello  n®  8.  La  risposta  è stesa  in  calce  al  foglio  stesso 
da  rimandarsi.  Se  la  risposta  è dubbia,  la  persona  si  considera  tuttora 
vi  vento. 

In  ogni  caso  si  ommetterà  la  formazione  dei  cartellini  al  nome  di  co- 
loro che  avrebbero  già  raggiunto  l'età  di  anni  70. 

Per  le  altre  autorità  e decisioni  indicate  nell’articolo  1°  del  regio  de- 
creto 6 dicembre  1865,  non  si  farà  spoglio  de’  registri  anteriori,  e i car- 
tellini relativi  verranno  formati  e collocati  nel  casellario  solo  a datare 
dal  1°  gennaio  1866. 

Art.  26.  La  trasformazione  di  registri  in  cartellini  si  farà  per  modo 
che  le  singole  partite  nominali  risultanti  da  registri  siano  trascritte  so- 
pra altrettanti  cartellini,  anche  se  si  riferiscono  al  medesimo  individuo, 
osservalo,  per  quanto  è possibile,  il  disposto  dell’articolo  l4  del  pre- 
sente regolamento,  ed  ommessi  i nomi  delle  persone  defunte.  A tergo 
di  ogni  cartellino  s’ indicherà  il  volume  e foglio  del  registro  da  cui  fu 
ricavato.  Indi  i cartellini  redatti  colle  norme  superiormente  tracciata 
verranno  dal  procuratore  del  Re  trasmessi  di  otto  in  otto  giorni , colla 
norme  stabilite  nell’articolo  13,  alle  sedi  a cui  souo  destinate. 

Siffatta  trasformazione  dovrà  eseguirsi  colla  massima  celerità  ed  esat- 
tezza sotto  la  speciale  vigilanza  de’  procuratori  generali. 

Continueranno  ad  osservarsi  le  norme  vigenti  nelle  singole  provincia 
del  regno  circa  le  richieste  e spedizioni  di  certificati  di  penalità,  fedi- 
ne, fedi  di  specchietto  o di  perquisizione  in  quanto  si  riferiscano  a de- 
cisioni anteriori  al  1®  gennaio  1856.  Lo  stesso  avrà  luogo  anche  pel  tem- 
po posteriore,  fino  a che  non  sia  stato  reso  noto  dal  ministero  con  pub- 
blico avviso  sulla  Gazzella  ufficiale,  che  le  operazioni  prescritte  dagli  ar- 
ticoli 25  e 26  siano  state  compiute  per  i singoli  tribunali  , rispetto  ai 
quali  da  quel  giorno  in  avanti,  e per  il  pericolo  indicalo  nell’articolo 
25  le  richieste  e le  spedizieni  di  certificati  relativi  alle  amputazioni  con- 
template nel  regio  decreto  6 dicembre  1865,  seguiranno  colle  norme  sta- 
bilite dal  presente  regolamento , ,e  così  fino  a tanto  che  le  dette  opera- 
zioni non  siano  compiute  in  tutto  il  regno. 

Le  norme  fin  qui  vigenti  continueranno  eziandio  ad  osservarsi  in  av. 
venire  per  tutti  gli  oggetti  non  contemplati  dal  regio  decreto  succitato. 
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Nè,  per  vero  dire,  il  governo  ha  mancato  di  far  rilevare  la  impor- 
tanza di  una  statistica  vera  dei  reati,  epperò  di  raccomandarla  alle  au- 
torità cui  ne  corre  l’obbligo.  ' In  fatti  , nel  marzo  1867  , il  Ministero 
dell’Interno,  diramò  ai  Prefetti  del  Regno  una  stupenda  circolare  , che 
noi  trascriviamo  qui  in  seguilo  , a compimento  delle  'nostre  brevi  os- 
servazioni su  questo  gravissimo,  per  quanto  trascurato,  argomento. 

K Allorché  questo  Ministero  si  fece  a disporre  che  ogni  prefettura  do- 
vesse in  fine  di  mese  inviare  lo  stato  numerico  dei  reati  perpetrati  nella 
provincia  non  ebbe  altro  in  mira  che  di  iniziare  una  statistica  genera- 
le , la  quale  evidentemente  aver  dovesse  per  primo  fondamento  l’ in- 
scrizione dei  vari  reali  in  un  apposito  registro,  in  cui  1’  autorità  poli- 
tica potesse  aver  presente  come  in  uno  specchio  la  condizione  della  si- 
curezza pubblica  della  provincia  e l’ andamento  progressivo  della  me- 
desima. 

Ma  la  sola  designazione  della  quantità  e qualità  dei  reati , se  può  es- 
sere documento  della  condizione  , per  cosi  dire  , materiale  della  sicu- 
rezza pubblica  in  una  provincia  , non  è però  capace  di  quelle  più  lar- 
ghe ed  importanti  induzioni  che  il  Governo  deve  poter  derivare  dallo 
studio  accurato  delle  condizioni  morali  delle  varie  popolazioni  dello  sta- 
lo. Qual  è la  proporzione  di  reati  nelle  diverse  classi  sociali  ? Di  quali 
vantaggi  mostrasi  immediatamente  feconda  la  diffusione  della  pubblica 
istruzione,  come  mezzo  di  prevenire  i reati  ? Quali  cause  impellenti  al 
delitto  dominano  maggiormente  nelle  varie  provincie  del  regno?  Ecco 
ì quesiti  principali  ai  quali  deve  poter  rispondere  la  statistica  trime- 
strale dei  reali,  perchè  l'autorità  politica  fosse  nel  caso  d’esercitare 
nei  suoi  provvedimenti  quell’  azioqe  protettrice,  nella  quale  consiste  la 
sua  missione. 

Per  questo  scopo  importa  sommamente  che  alla  designazione  nume- 
rica dei  reati  siano  associate  tutte  quelle  circostanze  di  luogo  e di  per- 
sone dalle  quali  possono  chiaramente  risultare  le  cause  dei  reati,  come 
le  condizioni  morali  dei  delinquenti. 

Riguardo  alle  cause  dei  reati  di  sangue,  le  notizie  officiali  delle  au- 
torità politiche  dello  Stato  debbono  poter  chiarire  quanti  di  essi  siano 
stati  perpetrati  per  onore  oltraggiato,  e quanti  per  amore,  o per  odio, 
o per  vendetta , distinguendoli  dagli  altri  che  furono  determinati  o da 


- 1 Con  Circ.  del  Min.  Int.  27  dicembro  1865  e 12  aprile  1866  fu  spiegata  la 
importanza  del  casellario  giudiziale,  epperò  raccomandala  la  scrupolosa  esecu- 
zione del  Decreto  del  1865  e del  relativo  Regolamento;  E con  disp.  del  Min. 
Ini.  10  luglio  1806  , fu  raccomandalo  di  comprendere  nei  cartellini  tutti  quelli 
che  scontarono  nello  carceri  giudiziarie  le  pone  di  detenzione  di  un  anno  di 
durata  almeno. 
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cupidigia  dell’altrui,  o da  questioni  di  privato  interesse,  o da  ebrietà, 
o da  trascorsi  momentanei  d’  ira. 

Ed  iu  quanto  alla  indicazione  della  istruzione  e dello  stato  sociale  dei 
diversi  colpevoli  , tanto  più  opportuno  e commendevole  sarà  il  lavoro 
statistico,  quanto  più  precisamente  sarà  per  denotare  quanti  di  essi  siano 
analfabeti  e quanti  letterati , quanti  siano  occupati  in  professioni,  arti, 
mestieri,  e quanti  sprovvisti  di  permanente  occupazione,  non  senza  di- 
stinguere gli  esercenti  professioni  nobili  ed  i commercianti  dagli  arti- 
giani e dagli  operai. 

L’  ufficio  di  prefettura  si  troverà  cosi  di  avere  accanto  agli  elementi 
obbiettivi  della  statistica  quelli  subbiettivi , e non  meno  necessari  per 
conoscere  l'andamento  del  servizio  di  sicurezza  pubblica. 

Coll’ inviare  poi  trimestralmente  un  quadro  sinottico  di  tali  notizie  al 
Governo  centrale,  questo  sarà  in  grado  di  raccogliere  insieme  e quindi 
di  apprezzare  in  quali  delle  diverse  classi  della  popolazione  dello  Stato 
si  mostri  più  facile  il  delitto,  e quali  nelle  varie  classi  siano  le  cause 
prevalenti  di  esso. 

Solo  allora  il  Governo  potrà  trarne  delle  utili  induzioni  e per  la  sod- 
disfazione di  quelli  che  possano  essere  legittimi  ed  urgenti  bisogni  delle 
popolazioni,  e pel  miglioramento  dei  pubblici  costumi  e per  la  preven- 
zione di  quei  fatti  particolari  che  in  determinate  località  sogliono  di 
sovente  essere  causa  di  sanguinose  controversie. 

E però  il  sottoscritto  prega  i signori  Prefetti  di  volere  alla  finn  d'ogni 
trimestre  accompagnare  corredata  delle  nozioni  sopraindicate  la  statisti- 
ca numerica  dei  reati  secondo  il  modulo  di  cui  si  trasmette  copia  in 
seno  della  presente  circolare  ». 

ART.  106. 

(Legge). 

Il  giudice  del  mandamento,  assunte  le  occorrenti  informazio- 
ni, chiamerà  dinanzi  a sè  i denunzianli,  e li  ammonirà  severa- 
mente a non  dar  motivo  ad  ulteriori  sospetti , facendo  risultare 
della  fatta  ammonizione  da  processo  verbale  che  sarà  compilato 
senza  loro  spesa. 

In  caso  di  contravvenzione  all’ ammonizione,  gli  ammoniti  in- 
correranno nelle  peno  e potranno  essere  assoggettati  alle  misure 
sancite  per  gli  oziosi  e vagabondi. 

I già  condannati  per  reati  contro  la  proprietà  potranno  inol- 
tre essere  sottoposti  alla  sorveglianza  della  polizia  per  un  ter- 
mine non  maggiore  di  un  anno. 
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ART.  107. 

Se  le  denunzie  si  riferiscono  a persone  minori  di  auni  18,  le 
quali  abbiano  il  padre,  l’avo,  la  madre  o il  tutore,  ovvero  altre 
persone  responsabili  della  condotta  del  minore  che  seco  loro 
conviva,  il  giudice,  provvedendo  per  il  minorenne  a norma  del- 
1'  art.  12  , chiamerà  dinanzi  a sè  queste  persone  responsabili  , 
per  ammonirle  a vegliare  attentamente  sulla  condotta  del  mino* 
re,  sotto  le  pene  sancite  da  questa  legge. 

ART.  108. 

In  ogni  caso  di  grave  sospetto  l’ autorità  di  pubblica  sicurez- 
za potrà  procedere  a perquisizioni  domiciliari  presso  le  persona 
comprese  nei  tre  articoli  precedenti. 

ART.  109. 

Se  in  tali  perquisizioni  si  troveranno  effetti,  somme  di  dena- 
ro ed  oggetti  non  confacenti  allo  stato  e condizione  dei  perqui- 
siti, senza  che  ne  giustifichino  la  legittima  provenienza,  gli  og- 
getti saranno  sequestrati , le  persone  arrestate  e rimesse  entro 
24  ore  all’  autorità  giudiziaria  per  l’applicazione  delle  pene  com- 
minate dal  codice  penale  '. 


* Avendo  ampiamente  disaminato  attrove  le  diverge  misure  che  sono  la  con- 
eeguenza  del  diritto  di  ricerca,  ossia  perquisizioni,  visite  domiciliari,  perizie  « 
simili,  ci  limitiamo,  por  l'intelligenza  degli  art.  106  a 109  della  legge,  di  rin- 
viare il  lettore  a pag.  154  e segg. 
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Sezione  III. 

Provvedimenti  sul  trasporto  di  mobili  e sulla  sicurezza  delle  abitazioni. 

(art.  110  a 112  della  legge— art.  HO  del  regolamento) 

sommilo  — (ìli  art.  110  a 112  della  legge  e 1’ art.  110  del  regolamento  — 
Dei  provvedimenti  intorno  al  trasporto  di  mobili  ed  alla  sicurezza  delle  abita- 
zioni — Quello  che  significhi  il  divieto  di  trasportar  mobilie,  biancherie  ed  ar- 
genteria nelle  ore  stabilite  dalla  legge — Suoi  limiti  perchè  non  degeneri  in  mi- 
sura vessatoria — Istruzioni  del  20  febbraio  1860,  § 29 — Come  la  legge  del  1859 
(art.  124)  regolasse  il  fatto  del  non  potersi  nelle  case  lasciare  aperto  più  di  un 
accesso  verso  la  pubblica  via — Come  la  legge  del  1865  ne  abbia  formato,  quel 
che  dovevasi , un  precetto  facoltativo  , correggendo  la  legge  del  1859  che  ne 
costituiva  un  precetto  imperativo  ed  assoluto. 


ART.  110- 

(Legge) 

Da  un’ora  dopo  il  tramonto  del  sole  fino  all’alba  nessuno  po- 
trà trasportare  mobilie,  biancherie  ed  argenterie  se  non  è per- 
sona conosciuta  e responsabile. 

I contravventori  potranno  essere  costretti  a presentarsi  imme- 
diatamente dinanzi  all’  autorità  di  pubblica  sicurezza  , la  quale, 
occorrendo,  li  rimetterà  all’  autorità  giudiziaria. 

ART.  ili. 

È proibito  di  ricevere  gli  oggetti  sequestrati  in  contravvenzio- 
ne al  precedente  articolo. 

ART.  112. 

Le  autorità  politiche  e municipali  potranno  prescrivere  che 
nelle  ore  di  notte  non  si  possa  nelle  case  lasciare  aperto  più  di 
un  accesso  verso  la  pubblica  via. 

ART.  Ilo. 

(Regolamento). 

Le  prescrizioni  portate  dall' art.  112  della  legge  non  escludo- 
no quelle  portate  dai  regolamenti  di  polizia. 
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La  legge  di  pubblica  sicurezza  compie  le  sue  disposizioni  nello  inte- 
resse della  proprietà,  con  dei  provvedimenti  intorno  al  trasporto  di  mo- 
bili ed  alla  sicurezza  delle  abitazioni  — Donde  stabilisce  un  tempo  nel 
quale  è proibito  di  trasportar  mobilie,  biancherie  ed  argenterie  ; e fa- 
cilita le  autorità  politiche  e municipali  di  prescrivere  che  nelle  ore  di 
notte  non  si  possa  lasciare  aperto  più.  di  un  accesso  verso  la  pubblica 
via. 

Badisi  , benvero,  che  la  legge,  in  quanto  al  primo  divieto  , il  quale 
naturalmente  cessa  ove  trattisi  di  persone  conosciute  e responsabili,  non 
ha  inteso  che  attribuire  , nello  interesse  della  pubblica  sicurezza,  una 
facoltà  onde  la  pubblica  autorità  uou  debbesi  avvalere  che  con  riserbo, 
quando,  vai  dire,  sia  consigliata  da  giusti  e fondati  motivi  di  sospetto, 
affinchè  , da  cauLela  salutare  , non  degeneri  in  misura  vessatoria  '.  Ed 
in  quanto  alla  facoltà  che  attribuisce  alle  autorità  politiche  e munici- 
pali di  prescrivere  che  nelle  ore  di  notte  non  si  possa  lasciare  aperto 
nelle  case  più  di  un  accesso  verso  la  pubblica  via,  vuoisi  rimarcare  che 
nella  precedente  legge  del  1859  siffatta  disposizione  costituiva  un  pre- 
cetto imperativo,  nel  senso  che  ingiungeva  alle  giunte  municipali  l'ob- 
bligo di  prescrivere  che  nelle  ore  di  notte  non  si  possa  in  alcuna  casa 
lasciare  aperto  più  di  un  accesso  verso  la  pubblica  via  *.  La  legge  del 
1805  ha  temperato  il  rigore  inopportuno  ed  assoluto  della  precedente 
legge  — Quel  rigore  non  poteva  essere  che  relativo,  modellato,  vai  dire, 
sulle  peculiari  circostanze,  le  quali  soltanto,  meglio  che  un  precetto  as- 
soluto, possono  e debbono  consigliare  alle  autorità  politiche  e munici- 
pali l’adozione  di  una  misura  che  , per  questo  appunto  che  è di  pre- 
venzione , riescirebbe  vessatoria  , quando  , per  modo  di  regola , avve- 
gnaché fuori  tempo  e luogo,  adottata. 


1 Istruzioni  dot  20  febbraio  18G0  — § 29. 
* Art.  124  — Legge  del  1«:>9. 
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TITOLO  III. 

Delle  pene. 


(art.  113  a 118  della  legge  — art.  Ili  del  regolamento). 

sommario  — Gli  art.  113  a 118  della  legge  e l'art.  111  del  regolamento  — 
Delle  pene  per  le  contravvenzioni  alla  legge  di  pubblica  sicurezza — Gli  art.  35, 
36,  37,  62,  63,  61 , 67  del  Cod.  pen.  — Quali  sìeno  di  regola  le  pene  per  le 
contravvenzioni  della  specie  — Quali  e quante  sieno  le  contravvenzioni  puni- 
bili con  pene  di  polizia  o col  carcere  estensibile  a tre  mesi  — Quati  e quante 
sieno  le  contravvenzioni  punibili  col  carcere  da  un  mese  ad  un  anno  — Della 
confisca  come  pena  accessoria  per  le  contravvenzioni  di  pubblica  sicurezza  — 
Per  quali  contravvenzioni  devesi  pronunziare  — L'articolo  165  del  Codice  pena- 
le— Della  sospensione  e della  interdizione  dallo  esercizio  dogli  stabilimenti  — 
Quando  possa  pronunziarsi  — Gli  articoli  478  , 477  , 38  a 43  del  Codice  pe- 
nale — Della  recidiva  in  quanto  alle  contravvenzioni  di  pubblica  sicurezza  per 
le  quali  la  legge  non  stabilisca  espressamente  una  pena  — Se  questa  recidiva 
costituisca  una  eccezione  ai  princìpi i del  Cadice  penale — Gli  articoli  118  e 688 
del  Codice  penale. 


ART.  113. 

(Legge). 

Sono  punite  con  pene  di  polizia  o col  carcere  estensibile  a 
tre  mesi  le  contravvenzioni  agli  articoli  31 , 34,  35,  50,  31,  18, 
19,  84,  91,  92,  93  c HO. 

ART.  114. 

Sono  punite  colla  pena  del  carcere  non  minore  di  un  mese, 
nè  maggiore  di  un  anno,  le  trasgressioni  agli  articoli  29  , 30  , 
51,  15,  1G,  80. 

ART.  115. 

Nelle  sentenze  di  condanna  per  le  trasgressioni  agli  articoli 
30  e 31  ' verrà  sempre  pronunziata  la  conlìsca  delle  armi  e delle 
munizioni. 


' Così  corretto  dal  Rea!  Decreto  26  luglio  1863,  n°  2426.  — Il  testo  dell' art. 
115,  evidentemente  per  isbaglio,  diceva,  agli  ari.  29  c SO. 

73 
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ART.  116. 

Quando  1’ esercenle  stabilimenti  d’alberghi,  trattorie,  osterie, 
locande,  caffè,  bagni,  case  da  giuoco  ed  altri  simili  venga  con- 
dannato a pena  maggiore  di  tre  mesi  di  carcere,  l’autorità  giu- 
diziaria colla  stessa  sentenza  potrà  pronunciare,  secondo  la  gra- 
vità dei  casi,  la  sospensione  o l’ interdizione  dall’esercizio  dello 
stabilimento.  La  stessa  pena  potrà  infliggersi  a colui  che  per  la 
seconda  volta  , nel  periodo  di  un  anno  , viene  condannato  per 
contravvenzione  alle  norme  relative  al  suo  esercizio. 

ART.  ili. 

(Regolamento) 


La  sentenza  che,  a mente  dell’ art.  11G  della  legge,  portasse 
la  sospensione  o la  interdizione  dall’  esercizio  di  un  pubblico 
stabilimento,  a cura  dell’  autorità  che  la  pronuncia  è immedia- 
tamente partecipata  all’autorità  di  pubblica  sicurezza  del  circon- 
dario, la  quale  fa  i conseguenti  provvedimenti. 

ART.  117. 

(Legge) 

Le  contravvenzioni  alla  presente  legge  , per  le  quali  non  è 
espressamente  stabilita  una  pena  , saranno  punite  con  pene  di 
polizia. 

La  recidiva  potrà  essere  punita  anche  col  carcere. 

ART.  118. 

Le  pene  comminate  dalla  presente  legge  non  escludono  l'ap- 
plicazione delle  maggiori  pene  stabilite  dal  codice  penale  o da 
altre  leggi. 

Il  Titolo  III  della  legge  stabilisce  le  pene  cui  vanno  soggetti  coloro 
che  contravvengano  alle  sue  disposizioni  — Rappresenta  quindi  la  san- 
zione dei  precedenti  titoli,  o per  dir  meglio,  la  sanzione  delle  diverse 
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disposizioni  che  costituiscono  la  legge  relativamente  al  quadruplo  in- 
teresse alla  di  cui  tutela  essa  mira. 

Di  regola  le  pene  per  le  contravvenzioni  alla  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza, salvo  1’  applicazione  delle  pene  maggiori  stabilite  dal  Codice  pe- 
nale o da  altre  leggi  , sono  quelle  di  polizia,  ossia,  gli  arresti  e 1 am- 
menda Di  tal  che,  sempre  che  trattisi  di  una  trasgressione  alla  log- 
ge, per  la  quale,  la  legge  stessa,  non  commini  una  pena  , essa  è pu- 
nibile, come  abbiamo  detto,  con  pene  di  polizia. 

Ci  ha  dunque  delle  trasgressioni  alla  legge  di  pubblica  sicurezza  per 
le  quali  la  legge  tace  in  quanto  alla  pena;  ce  ne  ha  delle  altre  per  le 
quali  essa  espressamente  stabilisce  come  e quanto  debbansi  punire 
D’onde  reputiamo  far  cosa  utile  enumerare  quali  e quante  sieno  le  tra- 
sgressioni punite  specialmente  dalla  legge,  per  conchiuderne  cosi,  che, 
ogni  altra  trasgressione,  oltre  le  enumerate,  non  è punibile  , che  con 
pene  di  polizia. 

Sul  riguardo  convien  distinguere  fra  le  contravvenzioni  previste  spe- 


' Art.  35,  36,  37,  62,  63,  64,  67  Cod.  pen. 

Art.  35.  Le  pene  di  polizia  sono  : 

Gli  arresti; 

L’  ammenda  ; 

salvo  il  disposto  dell’  articolo  50. 

Art.  36.  Gli  arresti  si  scontano  nella  casa  di  deposito  del  Mandamento  , ov- 
vero in  altro  luogo  destinato  nello  stesso  Mandamento. 

Art.  37.  L’ammenda  consiste  nel  pagamento  all’Erario  dello  Stato  di  una  de- 
terminata somma  non  maggioro  di  lire  cinquanta,  nello  stesso  modo  prescritto 

per  la  multa. 

Art.  62.  Gli  arresti  non  potranno  imporsi  por  un  tempo  minore  di  un  gior- 
no, nè  maggiore  di  cinque  giorni.  . 

Art.  63.  L’  ammenda  non  potrà  essere  minore  di  duo  lire  , nè  maggiore  di 

lire  cinquanta. 

Essa  è distinta  in  quattro  gradi  : 

1. °  Grado  dallo  lire  due  a cinque  iuelusivamente  ; 

2. °  Dalle  lire  cinque  a quindici  ; 

3. °  Dalle  lire  quindici  a trenta  ; 

4. °  Dalle  lire  trenta  a cinquanta. 

Art.  64.  Quanto  alla  multa  e all’  ammenda  , può  anche  aver  luogo  nell  au- 
mento o nella  diminuzione  della  somma  una  latitudine  nei  rispettivi  gradi  , a 
norma  dell’  articolo  60. 

Art.  67.  La  multa  nel  caso  di  non  effettuato  pagamento  è commutata  nel  car- 
cere col  ragguaglio  di  lire  tre  per  ogni  giorno , purché  non  ecceda  il  termino 
di  due  anni. 

L’ammenda  parimenti  nel  caso  di  non  effettuato  pagamento  è commutata  ne- 
gli arresti  col  ragguaglio  di  lire  duo  per  ogni  giorno,  purché  non  ecceda  il  ter- 
mine di  giorni  quindici. 
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cialmente  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  , quelle  che  sono  punibili 
di  pene  di  polizia  o col  carcere  estensibile  a tre  mesi,  dalle  altre,  che, 
allontanandosi  dalla  regola  generale  , sono  punibili  correzionalmente  , 
colla  pena  del  carcere,  vai  dire,  da  un  mese  ad  un  anno. 

Le  contravvenzioni  della  prima  specie  , quelle  cioè  le  quali  possono 
essere  punite  con  la  regola  generate  , ossia , con  le  pene  di  polizia  , 
ovvero  col  carcere  da  6 giorni  a tre  mesi,  sono  le  seguenti: 

1.  Chiunque  ritenga  o faccia  raccolta  d’armi  senza  farne  denunzia 
all’  autorità  politica  locale  , e chiunque  stabilisca  fabbriche  d’  armi  o 
importi  dall’  estero  armi  in  quantità  eccedente  il  proprio  uso , senza 
darne  preventivo  avviso  al  prefetto  della  provincia. 

2.  Chiunque  porti  la  maschera  in  luogo  pubblico  od  aperto  al  pub- 
blico fuori  i tempi  e le  prescrizioni  stabilite  dall’  autorità  di  pubblica 
sicurezza. 

3.  Chi,  senza  permissione,  apra  esercizi  pubblici. 

4.  Chi  alloggi  o riceva  scientemente  al  servizio  od  al  lavoro  soldati 
e marinai  italiani  non  autorizzati  ad  allontanarsi  dalla  bandiera , ovve- 
ro renitenti  alla  leva. 

5.  Chi  eserciti  professione  o traffico  ambulante  senza  farsi  iscriverò 
nel  registro  tenuto  dall’  autorità  politica  locale  , o conseguentemente 
senza  che  questa  gli  abbia  rilasciato  certificato  della  fatta  iscrizione  , 
munito  del  visto  dell’  autorità  politica  del  circondario. 

fi.  Chiunque,  che  condannato  a sorveglianza,  non  sia  munito  di  fo- 
glio di  via  per  recarsi  all’autorizzata  sua  residenza,  e non  lo  presenti 
appena  arrivato  all’  autorità  politica  della  nuova  residenza. 

7.  Chiunque,  che,  condannato  alla  sorveglianza  speciale  della  polizia, 
non  tenga  presso  di  se,  e per  tutto  il  tempo  della  condanna , la  carta 
di  permanenza. 

8.  Chiunque  disturbi  la  pubblica  quiete. 

9.  Chiunque,  senza  che  sieno  convenientemente  custoditi  e senza  che 
ne  abbia  ottenuta  la  previa  autorizzazione  dell’  autorità  di  pubblica  si- 
curezza, faccia  circolare  cani  bull-dogs,  ovvero  altri  animali  pericolosi. 

10.  Chiunque,  sulle  finestre,  balconi,  ed  in  luoghi  di  pubblico  pas- 
saggio, tenga  animali  o cose,  che,  rechino  o possano,  cadendo,  recare 
offesa  o grave  disturbo  ai  passeggieri  od  ai  vicini. 

11.  Chiunque,  sconosciuto  ed  irresponsabile,  che  dopo  un’ora  del 
tramonto  del  sole  fino  all’alba  trasporti  mobilia,  biancheria  ed  argen- 
teria. 

Le  contravvenzioni  della  seconda  specie  , quelle  cioè , che  , allonta- 
nandosi addirittura  dalla  regola  generale  per  la  punizione  delle  tra- 
sgressioni alla  legge  di  pubblica  sicurezza , sono  punibili  colla  pena  del 
carcere  da  un  mese  ad  un  anno,  sono  le  seguenti  : 
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1.  Chiunque  faccia  parlo  di  uu  assembramento  o riunione  , nel  caso, 
che  per  isciogliere  1’  uno  o l’altra  abbiasi  dovuto  usare  la  forza , effet- 
tuate le  intimazioni  e riuscite  infruttuose , o nel  caso  che  per  rivolta 
od  opposizione  non  fosse  stato  possibile  di  procedere  alle  intimazioni. 

2.  Chiunque  , senza  licenza  dell’  autorità  governativa  , esegua  arruo- 
lamenti, ingaggi,  accolte  d’uomini,  d’armi  e munizioni  da  guerra. 

3.  Chiunque,  senza  preventiva  dichiarazione  all’autorità  locale  di 
pubblica  sicurezza,  eserciti  1’  arte  tipografica,  litografica  e simili.- 

4.  Chiunque  che  , ozioso  o vagabondo,  si  scosti  dallo  stradale  stato- 
gli designato , o non  si  presenti  nel  termine  che  gli  fu  fissato  all’  au- 
torità cui  fu  diretto  , o si  allontani  dalla  dimora  assegnatagli  senz’au- 
torizzazione. 

5.  Chiunque  , che,  condannato  come  ozioso  o vagabondo  , violi  il  do- 
micilio designatogli  dall'autorità  politica. 

G.  Chiunque  , che,  condannato  alla  sorveglianza  speciale  della  pub- 
blica sicurezza,  non  si  presenti  all'autorità  di  pubblica  sicurezza  sem- 
pre che  sia  chiamalo,  o nei  giorni  stabiliti  nella  carta  di  permanenza; 
o non  renda  ostensiva  la  detta  carta  ad  ogni  richiesta  dei  carabinieri  o 
di  qualunque  ufficiale  di  pubblica  sicurezza  ; o che  trasgredisca  alle 
prescrizioni  dell’  autorità  di  pubblica  sicurezza  , comparendo  in  dati  luo- 
ghi, uscendo  dalla  propria  abitazione  in  determinate  ore,  portando  ar- 
mi, o bastoni,  frequentando  determinate  persone,  ovvero  altre  prescri- 
zioni della  specie. 

Ecco  quali  sono  le  trasgressioni  alla  legge  di  pubblica  sicurezza  che 
la  legge  stessa  punisce,  con  la  indicazione  della  pena  più  o meno  grave 
secondo  l’ indole  della  trasgressione  medesima  — Queste  contravvenzioni 
eccettuate,  ogni  altra  è punibile  con  la  regola  generale,  ossia,  con  pene 
di  polizia  — Noi  le  abbiamo  enumerate  tutte,  imperocché,  per  propria 
esperienza,  sappiamo  quanto  sia  d’impaccio  andar  pescando  la  pena  do- 
vuta alle  svariate  e singole  contravvenzioni.  Enumerate  cosi  come  ab- 
biam  fatto  è facile  di  vedere  quali  sieno  quelle  punibili  di  pene  di  po- 
lizia o di  carcere,  quali  sieno  quelle  punibili  esclusivamente  di  carcere,  e 
conseguentemente  quali  sieno  tutte  le  altre,  per  le  quali,  non  comprese 
nè  nella  prima,  nè  nella  seconda  categoria  da  noi  enumerate  , subentra 
la  regola  generale,  epperò  l’applicabilità  per  esse  delle  pene  di  polizia. 

E badisi,  che  , quando  trattisi  di  coloro,  che,  senza  licenza  dell'au- 
torità governativa,  eseguano  arruolamenti,  ingaggi , accolte  di  uomini  e 
munizioni  da  guerra;  ovvero,  che , ritengano  o facciano  raccolta  d’  ar- 
mi senza  denunziarla  all’autorità  politica  locale,  o stabiliscano  fabbriche 
d'armi,  o importino  dall’estero  armi  in  quantità  eccedente  il  proprio 
uso  senza  darne  preventivo  avviso  al  prefetto,  oltre  della  pena  princi- 
pale, che  per  la  prima  ipotesi  è il  carcere  da  un  mese  ad  un’auno,  e 
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ci  ha  una  pena  accessoria , ossia  la  conlÌ3ca  delle  armi  e delle  muni- 
zioni , la  quale  , per  modo  di  regola , accompagna  tutte  le  condanne 
per  reati  intorno  al  porto,  ritenzione  e fabbricazione  di  armi  •. 

E badisi  eziandio  , che,  pi  ha  pure,  oltre  la  pena  principale,  per  le 
contravvenzioni  incorse  dagli  esercenti  stabilimenti  d’  alberghi , tratto- 
rie, osterie,  locande,  caffè,  bagni,  case  da  giuoco  ed  altre  simili , una 
pena  accessoria , ossia  la  sospensione  o la  interdizione  dallo  esercizio 
dello  stabilimento  — Benvero  l'applicazione  di  questa  pepa  è facoltativa; 
il  contravventore  dev’  essere  condannato  a pena  maggiore  di  tre  mesi 
di  carcere,  ovvero,  la  seconda  volta,  nel  periodo  di  un’anno,  per  con- 
travvenzione alle  norme  relative  del  proprio  esercizio  — Del  resto,  sif- 
fatte disposizioni  completano  l’art.  478  del  Codice  penale  *. 

A compiere  la  disamina  del  Titolo  111  , ci  resta  parlar  della  recidiva 
in  quanto  alle  contravvenzioni  per  le  quali  la  legge  di  sicurezza  pub- 
blica non  stabilisca  espressamente  una  pena,  la  quale  recidiva  può  es- 
sere punita  anche  col  carcere. 

Intorno  a questo  alinea  dell’ art.  117  noi  facciamo  questa  osservazione, 
imperocché,  può  credersi  che  esso  contenga  una  eccezione  all’a.i.  113 
del  Codice  penale  J,  pel  quale  , apparentemente,  nelle  contravvenzioni, 
ossia  nei  fatti  punibili  con  pene  di  polizia , non  ci  ha  recidiva. 

Ma  T eccezione  non  ci  è,  ( se  si  eccettui  che  raggravante  della  reci- 
diva in  quanto  alla  pena , è facoltativa  nelle  contravvenzioni  alla  legge 
di  pubblica  sicurezza,  punibili  con  pene  di  polizia)  nè  il  codice  pe- 
nale stabilisce  siffatto  principio  — Sembra  di  stabilirlo  per  inesatta  re- 
dazione — Ecco  tutto. 


* Art.  465  Codice  penale. 

« In  tutti  i reali  preveduti  dai  precedenti  articoli  avrà  sempre  luogo  la  con- 
fiscazione  dello  armi  sopra  menzionate  >. 

* Art.  478  del  Codice  penale. 

Art.  478.  So  i colpevoli  di  cui  noli'  articolo  precedente  sono  osti , locandieri, 
bettolieri,  od  altri  esercenti  simili  negozii/saranno  inoltre  sospesi  dall'esercizio 
dei  medesimi,  ed  anche  interdetti  in  caso  di  recidiva. 

Art.  477.  Alla  pena  inflitta  nell' articolo  475  soggiaceranno  coloro  che  prestano 
o concedono  per  l’esercizio  de’ giuochi  d’ azzardo  e d' invilo  la  casa,  o bottega, 
o locanda,  o bettola,  od  altro  luogo  di  loro  uso  o proprietà. 

Qualora  però  a costoro  sia  stata  usata  violenza  onde  costringerli  a permettere, 
o non  impedire  il  giuoco , non  soggiaceranno  a pena  so  di  tale  violenza , ap- 
pena cessata,  avranno  dato  formale  denuncia. 

* Art.  118  del  Codice  penale. 

Art.  118.  « È considerato  recidivo  colui  che,  dopo  essere  stato  condannato 
per  un  crimine  o delitto  con  sentenza  divenuta  irrevocabile,  commetterà  altro 
crimine  o delitto  ». 
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E sul  riguardo,  ci  piace  di  trascrivere  quanto  noi  dicemmo  in  altro 
nostro  lavoro  *.  Crediamo  utile  di  farlo  per  la  esatta  intelligenza  del- 
1’  art.  117  della  legge  di  pubblica  sicurezza. 

Ecco  quanto  scrivemmo. 

« In  quanto  alla  recidiva,  il  Codice  penale,  nell’art.  118,  comincia  dal 
definirla.  Ed  a somiglianza  dell’ art.  78  (Leggi  penali  del  1819)  consi- 
dera per  recidivo  colui,  che  dopo  essere  stato  condannato  per  un  crimi- 
ne o delitlo  con  sentenza  divenuta  irrevocabile  , commetterà  altro  cri- 
mine o delitlo.  Le  due  Legislazioni  adunque  si  corrispondono  sotto  il 
punto  di  vista  che  1'  elemeulo  che  sèpara  la  recidiva  dalla  reiterazione  , 
è per  la  prima,  la  esistenza  di  una  condanna  irrevocabile  ; sicché  per  eu- 
trambo  la  moitiplicità  de’  reati  non  offre  recidiva  in  senso  giuridico  , 
benvero,  quando  costi  de"  due  elementi  : 

o)  Condanna  profferita  per  un  primo  reato. 
b)  Altro  reato  commesso  dopo  la  condanna. 

Ma  le  abolite  Leggi  adoperavano  la  voce  generica  reato  , pel  quale 


Art.  38.  Sono  pene  accessorie: 

1"  1/  interdizione , o la  sospensione  dall’  esercizio  di  una  carica  od  impiego  ile- 
terminato,  di  una  determinata  professione,  negoziazione  od  arte ; 

2°  La  sorveglianza  speciale  Mia  Pubblica  Sicurezza  ; 

3°  L' ammonizione  ; 

Art.  39.  L'interdizione  dall’esercizio  di  una  carica  od  impiego  determinato,  di  una 
determinata  professione,  negoziazione  od  arie , rende  il  condannato  incapace  di  eser 
citarla  per  l’avvenire:  contravvenendo,  sarà  punito  colla  pena  del  carcere  e- 
stensibile  a due  anni:  e in  caso  di  recidiva  questa  pena  potrà  essere  duplicata. 

Art.  40.  I,’  interdizione,  di  cui  nel  precedente  articolo,  sarà  sempre  aggiunta 
alle  condanne  per  crimini  commessi  con  abuso  dell’  esercizio  di  una  carica,  di 
un  impiego,  di  una  professione,  di  una  negoziazione  o di  un’arte. 

Art.  41.  La  pena  della  sospensione  da  una  carica  od  impiego  determinato  consi- 
ste nel  vietare  per  un  certo  tempo  al  condannato  1'  esercizio  di  quella  carica  od 
impiego  pel  tempo  non  minore  di  un  mese  nè  maggiore  di  un  anno. 

La  pena  della  sospensione  da  una  determinata  professione,  negoziazione  od  arte 
consiste  nel  vietare  al  condannalo  l'esercizio  di  quella  professione , negoziazione 
od  arte,  pel  tempo  non  minore  di  quindici  giorni,  nè  maggiore  di  tre  mesi. 

Art.  42.  Oltre  i casi  determinati  dalla  legge,  la  sospensione  di  cui  nel  pre- 
cedente articolo  può  aggiungersi,  secondo  i casi,  alle  pene  correzionali  inflitte 
per  delitti  commessi  con  abuso  dell'esercizio  di  una  carica,  di  un  impiego,  di 
una  professione,  di  una  negoziazione  o di  un'  arte. 

In  caso  di  contravvenzione,  avrà  luogo  il  disposto  doli' articolo  32. 

Art.  43.  Colui  che  fu  interdetto,  o sospeso  dall’  esercizio  di  una  determinata 
carica  o impiego,  professione,  negoziazione  od  arte,  non  potrà  esercitarla  nem- 
meno per  interposta  persona. 

* La  dottrina  del  Codice  Penale  del  Regno  d’Italia  (pag.  230  a 233). 
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taluno  condannato,  se  altro  realo  commettesse,  sarebbe  riguardato  e pu- 
nito come  recidivo.  Per  converso,  la  dizione  del  Codice  penale — 1859  ò 
limitativa  alla  condanna  per  crimine  o delillo.  D’onde  una  differenza  es- 
senziale potrebbesi  credere  a prima  vista  di  rimarcare,  cioè  , che  per 
le  Leggi  del  1819  la  recidiva  si  riferiva  alle  tre  specie  nelle  quali  il 
reato  (voce  di  genere)  si  distingueva,  vai  dire,  misfatto,  delitto,  e con- 
travvenzione : pel  Codice  penale  invece  la  recidiva  si  riferisca  soltanto 
a’  crimini  e delitti,  non  già  alle  conir  amen:  ioni. 

Di  tal  silenzio  non  ci  à chi  saprebbesi  dar  conto.  E tanto  più  , in 
quanto  che  Pari.  84  (Leggi  penali)  che  della  recidiva  di  contravvenzio- 
ne appunto  si  occupava  , tenendo  calcolo  della  leggerezza  del  fallo  co- 
stitutivo della  contravvenzione  , e come  una  discreta  interruzione  di- 
strugge in  questi  menomi  oggetti  la  idea  di  un'abito  vistoso  a delinque- 
re , che  al  postutto  informa  la  teorica  della  ripetiziou  del  maleficio  , 
aveva  stabilito  un  termine  di  sei  mesi  infra  i quali  se  il  colpe^ple  sia 
stato  condannato  per  altra  contravvenzione,  sarebbe  riguardato  siccome 
recidivo,  e come  tale  punito  col  maximum  della  pena  scritta  , la  quale 
potevasi  eziandio  duplicare.  Sarebbe  per  verità  da  conchiudersene  che 
pel  Codice  non  è riconosciuta  la  recidiva  di  contravvenzione;  e quale 
possa  esserne  la  ragione,  non  ci  à chi  la  intenderebbe,  pensando,  do- 
versi limitar  la  regola  trattandosi  di  contravvenzioni  , e cosi  facevano 
le  Leggi  penali  abolite,  ma  non  potrebbesi  trascurarla,  seuza  incorrere 
la  incocrenza,  che  i elemento  della  condanna  nelle  contravvenzioni  , non 
faccia  risentire  al  colpevole  gli  effetti  della  recidiva. 

Questa  vituperevole  differenza  che  a prima  vista  potrebbesi  rimarcar- 
la, è conseguenza,  pur  essa , della  inesatta  redazione  del  Codice  pena- 
le. Ammette  la  recidiva  nelle  contravvenzioni  , ed  a somiglianza  del 
Codice  Francese  e di  altri  Codici  Italiani,  un  tempo  intermedio  per  essa. 
Benvero,  non  se  ne  occupa  in  questa  Sezione  II.*,  ove  avrebbe  dovuto 
figurare  la  recidiva  nelle  contravvenzioni  — (in  essa  a dippiù  limita  la 
recidiva  a'crimini  e delitti),  ma  nel  Capo  IV  del  Lib.  III.0  delle  contrav- 
venzioni e delle  loro  pene,  ove  unicamente  parlando  delle  pene  , nell’  art. 
688  stabilisce  : 

Le  pene  delle  contravvenzioni  sono  quelle  menzionate  negli  articoli  35  e 50 
del  presente  Codice  ; ed  il  giudice  potrà  , secondo  le  circostanze  , applicarle 
tanto  unitamente  che  separatamente. 

In  caso  di  recidiva  il  contravventore  sarà  condannalo  al  doppio  della  pena 
in  cui  sarà  incorso  per  la  nuova  contravvenzione.  Vi  à recidiva  semprechè  , 
dopo  una  sentenza  di  condanna  ad  una  pena  di  polizia,  il  condannato  avrà 
nell'  intervallo  di  un’  anno  dalla  data  della  sentenza  commessa  un’altra  con- 
travvenzione nel  Distretto  della  stessa  provincia. 

È da  desiderarsi  adunque  che  il  Codice,  a causare  la  improprietà  che 
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presenta,  traslochi  gli  alinea  dell’  art.  688  nella  Sezione  II.  Capo  V.  Ti- 
tolo II,  potendosi  abolire  1’ art.  127.  il  quale,  eccettuando  dalle  dispo- 
sizioni contenute  negli  art.  118  a 126  i casi  di  recidiva  specialmente  dallo 
Legge  preveduti , non  pare  abbia  altro  scopo  che  di  rinviare  all'art.  688 
mentovato,  cioè  al  fatto  della  recidiva  nelle  contravvenzioni  , per  inte- 
grarne la  teorica  i. 


TITOLO  IV. 

Disposizioni  transitorie. 


tari.  119  a 123  della  legge — art.  112  del  regolamento). 


sountRlo.  — Gli  art.  119  a 123  della  logge  e l’articolo  112  del  regolamento — 
Delle  disposizioni  transitorie  con  le  quali  si  compie  la  legge  di  pubblica  sicu- 
rezza — Il  Reai  Decreto  del  27  gennaio  1870  intorno  al  novello  ruolo  organico 
del  personale  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  — Il  decreto  (napoletano)  del 
1826  intorno  alla  sepoltura  dei  suicidi  e degli  impenitenti  abrogato  novella- 
mente  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  — DcU’articolo  120  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  — Sua  speciale  importanza — Della  camorra  e del  camorrista  — 
Dei  vari  provvedimenti  eccezionali  del  governo  contro  la  camorra  — Della  loro 
inefficacia  — La  circolare  (Ricasoli)  31  dicembre  1866  , ossia , della  camorra  , 
in  quanto  al  suo  significato , alle  cause  che  1’  hanno  prodotta , agli  alletti  che 
ne  sono  la  conseguenza,  ed  all'unico,  decisivo  e vero  rimedio  contro  di  essa. 


ART.  119. 
(Legge). 


Rimane  sospesa  per  due  anni  1’  applicazione  nelle  provincie 
napoletane  delle  disposizioni  relative  al  pascolo  abusivo,  conte- 
tenute nella  sezione  prima,  capo  quarto,  titolo  secondo. 

ART.  120. 

Coloro  che  esigono  danaro  abitualmente  ed  illecitamente  su- 
gli altrui  guadagni  ed  industrie  sono  annoverati  fra  le  persone 
sospette,  e quindi  soggetti  alle  prescrizioni  della  sezione  seconda  , 
capo  quarto,  titolo  secondo. 

71 
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Se  citati  a comparire  per  essere  ammoniti  si  rendono  contu- 
maci, o se  ammoniti  persistono  nella  loro  prava  abitudine,  incor- 
reranno nelle  prescrizioni  stabilite  dagli  articoli  del  capo  suddetto. 

ART.  112. 

(Regolamento). 

Per  effetto  del  disposto  dell’ art.  120  della  legge,  le  prescri- 
zioni degli  art.  101,  108,  109  del  presente  regolamento  , sono 
anche  applicate  alle  persone  in  detti  articoli  dalla  legge  conr 
tempiali, 

ART.  121. 

(Legge). 

Il  governo  del  Re,  mediante  reali  decreti  , coordinerà  il  per- 
sonale e gli  stipendi  degli  ufflziali  ed  agenti  di  pubblica  sicu- 
rezza, uniformandoli  a questa  legge  e alle  relative  tabelle. 

ART.  122. 

Cesseranno  colla  promulgazione  delia  presente  di  aver  vigore 
tutti  i testi  della  legge  13  novembre  1839  sinora  pubblicati,  e 
cosi  pure  ogni  altra  legge  e regolamento  in  tutte  le  materie  con- 
template nella  presente  legge. 

Continuerà  però  ad  avere  nelle  provincie  toscane  forza  di  legge 
il  regolamento  di  polizia  punitiva  20  giugno  1853,  in  tutte  le 
parli  nelle  quali  non  è contrario  a questa  legge,  e Ano  a che 
non  sia  esteso  anche  alla  Toscana  il  codice  penale. 

È mantenuta  nelle  provincie  napolitane  l’abrogazione  del  de- 
creto 11  ottobre  1826,  relativo  alla  sepoltura  dei  suicidi  e degli 
impenitenti. 

ART.  123.  . 

Verranno  pubblicati  nella  Toscana  gli  art.  35,  36,  31,  62,  63, 
436,  431,  438,  439,  440  e 441  del  codice  penale  italiano. 

Le  disposizioni  transitori*  colle  quali  si  compie  la  legge  di  pubblica 
sicurezza,  nulla  oramai  contengono  d’interessante,  se  l’art,  120  si  ec- 
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cettui — Imperocché  se  non  ha  più  interesse  la  sospensione  della  legge 
per  due  anni  nelle  provincie  napoletane  in  quanto  alle  sue  disposizioni 
relative  al  pascolo  abusivo,  * essendo  già  scorso  quel  periodo  di  so- 
spensione; e se  abbiamo  già  a dovizia  trattato  del  personale  degli  uf- 
fizioli ed  agenti  di  pubblica  sicurezza,  la  mercè  d'ogni  disposizione  le- 
gislativa con  la  quale  è già  stalo  esso  personale  coordinato  alla  legge 
ed  alle  relative  tabelle,  ' * ed  abbiamo  riportato  altrove  gli  art.  35,  36, 


* Poiché  generalizzato  fra  noi,  si  credette  equo  e prudente  stabilire  un  perio- 
do di  transizione. 

* Ved.  pag.  40  e segg. 

* In  data  del  27  gennaio  corrente  anno  si  è stabilito  un  novello  ruolo  orga- 
nico del  personale  degli  uffiziali  di  pubblica  sicurezza. 

Lo  riproduciamo  facendolo  precedere  dal  decreto  innanzi  citato. 

VITTORIO  EMMANUELE  11 
Per  grazia  di  Dio  e per  volontà  della  Naziotu 

HE  u'  ITALIA 

Attesoché  per  lo  esigenze  delle  pubbliche  finanze  occorre  introdurre  le  mag- 
giori possibili  economie  in  ogni  ramo  di  servizio,  e torni  quindi  indispensabile 
di  ridurre  anche  il  personale  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza; 

Attesoché  sia  conveniente  di  meglio  stabilire  iu  pari  tempo  i modi  di  progres- 
sione nella  carriera  degli  ufficiali  stessi , non  che  le  facoltà  che  in  taluni  casi 
debbono  essere  demandate  ad  applicati  di  pubblica  sicurezza; 

Visto  il  nostro  decreto  8 dicembre  1867,  num.  4124; 

Visto  il  regolamento  ministeriale  24  luglio  1861  per  1'  ammissione  alla  car- 
riera dell’ amministrazione  di  pubblica  sicurezza; 

Visto  1'  articolo  132  della  leggo  6 dicembre  1865  sull'  ordinamento  giudiziario; 

Sopra  proposta  del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Nostro  Ministro  Se- 
gretario di  Stato  per  gli  affari  dell’  Interno, 

Abbiamo  decretato  e decretiamo  : 

Art.  1.  11  personale  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  viene  costituito  per 
numero,  grado,  classe  e stipendio,  giusta  l’unito  ruolo  organico,  firmato  d’or- 
dine Nostro  dal  Ministro  dell’  Interno. 

Art.  2.  Le  riduzioni  occorrenti  ad  attuare  il  ruolo  anzidetto  saranno  fatto  gra- 
datamente dal  1'  prossimo  venturo  febbraio  in  poi,  in  modo  però  che  il  ruolo 
stesso  abbia  il  suo  pieno  effetto  col  1°  gennaio  1871. 

Art.  3.  D' ora  innanzi  le  promozioni  dal  grado  di  applicato  a quello  di  dele- 
gato avranno  luogo  previo  esame  di  concorso,  giusta  le  norme  che  verranno 
pubblicate  per  decreto  ministeriale. 

Art.  4.  Le  promozioni  da  una  classe  all'  altra  dello  atesso  grado  saranno  con- 
cesse, per  una  metà  dei  posti  vacanti,  a titolo  d’anzianità,  e per  l’altra  a titolo 
di  merito. 
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37,  62,  63,  436  , 437  , 438,  439,  440  e 441  del  Cod.  pen.  ' pubblicati 
necessariamente  in  Toscana,  ove,  per  le  leggi  penali  colà  vigenti,  non 
ci  ha  pena  per  l’ozio  e pel  vagabondaggio,  nè  le  pene  di  polizia  co- 
gnita in  quel  sistema  penale;  * non  ci  ha  a soffermarsi  che  sull’ art. 
120  il  quale  evidentemente  si  riferisce  ai  cammorrisli , e per  essi  fu 
scritto , avvegnaché  la  legge  avesse  voluto  financo  schivarne  l’ infame 
nome.  s 


Art.  5.  Le  promozioni  ai  gradi  d'ispettore,  ispettore  di  questura  e questore 
saranno  sempre  fatte  a scelta  per  merito. 

Art.  6.  Assumono  titolo  e facoltà  di  reggenti-delegati  gli  applicati  di  pubblica 
sicurezza  che  siano  preposti  ad  uflici  staccali,  o vengano  incaricali  presso  pre- 
ture delle  funzioni  del  Pubblico  Ministero. 

Questo  titolo  e queste  facoltà  cessano  col  cessare  della  destinazione  o dell’in- 
carico di  cui  sopra. 

Ordiniamo  che  il  presente  decreto,  munito  del  sigillo  dello  Stato,  sia  inserto 
nella  Itaccolta  ufficiale  delle  leggi  e dei  decreti  del  Regno  d' Italia , mandando 
a chiunque  spetti  di  osservarlo  e di  farlo  osservare. 

Dato  a Torino  addi  27  gennaio  1870. 

VITTORIO  EMANUELK 

G.  Lasza. 

scolo  oaoAMCo  ilei  personale  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza. 


11  Questori  a lire  5,000  di  annuo  stipendio L.  55,000 

11  Ispettori  di  questura  a lire  3,200  # 35,200 

75  Ispettori  di  1*  classe  a lire  3,000  225,000 

50  Ispettori  di  2"  classe  a lire  2,600  » 130,000 

120  Delegati  di  1*  classo  a lire  2,500  » 300,000 

150  Delegati  di  2*  classe  a lire  2,000  s 31)0,000 

500  Delegati  di  3*  classe  a lire  1,700  a 850,000 

618  Applicati  a lire  1,300  . . a 803,400 


1,535  Totale  . . L.  2,698,600 


Visto  d'ordine  di  S.  M. 

Il  presidente  del  Consiglio  dei  Ministri,  Ministro  dell' Interno 
ti.  Lanza. 

’ Ved.  pag.  421-579. 

’ Questi  articoli  del  codice  penale  furono  pubblicati  con  R.  Decreti  li  e 22 
giugno  1865  , n.°  2339  e 2355. 

* Riproduciamo,  per  chi  voglia  conoscerlo,  il  Decreto  del  1826,  inturno  alla 
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Il  camorrista  iufalti  è colai  che  esige  danaro  abitualmente  ed  ille- 
citamente sugli  altrui  guadagni  ed  industrie.  È desso  che  la  legge  di 
pubblica  sicurezza  novera  fra  le  persone  sospette.  £ nelle  nostre  pro- 
viqcie  specialmente  conoscesi  pur  troppo  quel  che  significhi  un  camor- 
rista, siccome  vergognoso  ed  odioso  retaggio  di  quella  dominazione  spa- 
gnuoia  5 che  è la  più  triste  ricordanza  storica  che  non  dovremmo  giam- 
mai dimenticare.  * 

Siffatta  camorra  , la  quale  si  esercita  sui  postriboli  , sulle  case  da 
gioco  , nelle  bettole,  nei  caffè,  nei  mercati,  ovunque,  che  ci  abbia  da 
esiger  danaro  sugli  altrui  guadagni  ed  industrie,  che  ha  per  mezzi  la 
intimidazione, la  violenza,  la  minaccia;  che  costituisce  una  società,  su 


sepoltura  dei  suicidi  ed  impenitenti,  la  di  cui  abrogazione , nelle  nostre  pro- 
▼incie,  fu  rifermata  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  del  18G5  (art.  122). 

1.  Nei  casi  di  suicidio  rimane  alla  determinazione  del  proprio  parroco  il  ne- 
gare o accordare  la  sepoltura  ecclesiastica  al  cadavere  secondo  che  il  suicidio 
sia  stato  volontario,  ovvero  non  tale,  ai  termini  delle  disposizioni  canoniche. — 
2.  Dovrà  il  proprio  parroco  , qualora  la  sua  determinazione  sia  stata  negativa, 
avvertirne  immediatamente  quell’autorità  che  si  trovi  nel  rispettivo  comune  in- 
caricala delle  funzioni  di  agente  di  Polizia  per  disporsi  dalla  stessa,  che  il  ca- 
davere del  suicida  privato  della  ecclesiastica  sepoltura,  sia  chiuso  in  una  cassa 
ben  condizionata,  e,  senza  alcuna  pompa  funebre,  trasportato  privatamente  in 
qualche  luogo  profano  che  sarà  volta  per  volta  destinato  dalla  medesima  auto- 
rità di  Polizia,  ed  ivi  rimanga  in  deposito — 3.  Sarà  libero  ai  congiunti  del  sui- 
cida, al  quale  sia  stata  dal  parroco  negata  l'ecclesiastica  sepoltura  , ed  a chiun- 
que altro  di  reclamare  fra  il  termino  di  quindici  giorni  avverso  la  determina- 
zione del  parroco  suddetto  presso  1’  ordinario  della  rispettiva  diocesi , il  quale 
dovrà  nel  termine  di  un  meso  risòlverò  definitivamente,  o rivocando  , o confer- 
mando la  disposizione  del  parroco,  e darne  immediatamente  notizia  alla  stessa 
autorità  di  Polizia  indicata  nell’ articolo  precedente,  tanto  nell’uno  che  nell’al- 
tro caso,  ad  oggetto  che  nel  primo,  possa  disporsi  che  il  cadavere  il  quale  tro- 
vasi depositato  in  luogo  profano,  sia  sepetlito  in  Chiesa  colle  debite  forme  re- 
ligiose, e nel  secondo,  possa  dal  luogo  del  deposito  trasferirsi  il  cadavere  me- 
desimo in  altro  luogo  profano,  dove  la  suddetta  autorità  giudicherà  che  debba 
seppellirsi.  — 4.  Le  disposizioni  contenute  nei  precedenti  articoli  sono  comuni 
per  coloro  che  muoiono  da  pubblici  impenitenti,  rifiutando  volontariamente  di 
ricevere  gli  ultimi  sagramenti.  — 7.  Il  nostro  Ministro  Segretario  di  Stato  della 
Polizia  generale  darà  le  opportune  istruzioni  agli  agenti  di  Polizia,  perchè  nei  casi 
enunciati  nei  precedenti  articoli  si  conformino  alle  disposizioni  dei  parrochi  e 
degli  ordinarii,  e perchè  si  adottino  tutte  quelle  precauzioni  che  esige  la  pub- 
blica salute. 

* La  voce  è spagnuola;  non  ha  vocabolo  nè  in  italiano,  nè  in  dialetto  — Ca- 
morra (rissa)  camorrista  (accattabrighe). 

* Vedi  Giannone  — Dell'istoria  citile  del  regno  di  Napoli  — (Toin.  111.  pag.  545 
e segg.) 
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larga  e vastissima  scala,  organizzata  perfettamente  con  un  gergo  proprio,  e 
con  proprie  autorità,  ha  richiamato  più  volte  la  seria  considerazione  dei 
governo,  che  la  mercè  di  leggi,  più  o meno  eccezionali,  per  quanto  lo 
permettevano  le  leggi  fondamentali  del  Regno,  ha  cercato  di  sradicarla, 

0 per  lo  meno,  di  menomarne  le  tristi,  deplorevoli  ed  incommensura- 
bili  conseguenze.  * 

Ma  la  camorra  esiste  tuttora  *.  Le  leggi  eccezionali  non  riuscirono  a 
distruggerla.  Esse  leggi  non  ci  mettono  i brividi,  quando  intese  contro 

1 tristi  ed  i malvagi;  anzi  noi  le  benediciamo  sempre  che  trattisi  uni- 
camente di  combattere  o di  annullare  questa  pianta  malefica  del  vizio 
e del  delitto  contro  del  quale  il  più  sovvente  non  basta  il  Codice  pena- 
le , con  le  sue  forme  e le  sue  sollennità.  E comprendiamo  perfetta- 
mente che  non  ci  ha  nulla  di  più  assurdo  che  volere  assegnare  ugual 
parte  nei  beneficii  a colui  che  non  solo  ricusa  di  concorrere  a sostene- 
re i pesi  comuni,  ma  che  anzi  colla  sua  triste  e perversa  condotta  ado- 
pera a rendere  altrui  quei  pesi  anche  maggiori.  3 

Constatando  quindi  la  inefficacia  delle  leggi  eccezionali  contro  la  ca- 
morra noi  facciamo  per  la  loro  qualità  di  eccezionali  , sibbene  per  ad- 
ditare qual  sia  unicamente  il  vero  rimedio  contro  la  camorra,  oltre  del 
quale  sussisterà  sempre,  quali  che  sieno  le  misure  di  rigore  che  si  a- 
dotteranno  contro  di  essa. 

Qual  sia  questo  vero  ed  unico  rimedio  lo  ha  additato  il  Governo  stesso 
con  una  Circolare  ai  Prefetti  del  Regno.  4 

E poiché  in  essa  circolare  trovasi  effigiata  stupendamente  la  camorra, 
cosi  per  quello  che  significa,  come  per  le  cause  che  1’  hanno  prodotta, 


a Nel  1862,  proclamatosi  lo  stato  di  assedio,  si  usarono  mezzi  straordinari 
contro  i camorristi  — Nel  20  gennaio  1863  fu  istituita  una  commissione  che  in 
ciascuna  provincia,  decidesse  della  sorte  di  tutti  quelli  che  erano  stati  arrestati 
durante  lo  stato  di  assedio,  tre  categorie  formandone;  la  ia  di  coloro  che  do- 
vevano essere  liberati  ; la  2“  di  quelli  che  dovevansi  deferire  al  potere  giudi- 
ziario ; la  3a  degli  altri,  che,  indiziati  gravemente  di  camorra  o d' aver  favorito 
il  brigantaggio  , dovessero  restare  a disposizione  dell’  autorità  politica  — Con 
leggi  del  15  agosto  1863,.  7 febbraio  e 30  aprile  1864  , fu  stabilito  , dietro  pa- 
rere di  giunte  provinciali,  di  poter  assegnare  ai  camorristi  un  domicilio  coatto 
per  un  tempo  determinato. 

* Tutti  sanno  come  fra  noi  siasi  ridestata  la  camorra  nel  1869  — Tutta  la  stam- 
pa, d’ogni  colore,  diè  l’allarme  nel  mese  di  agosto  — Furono  preso  è vero  dello 
misure  dall’ autorità  politica;  ma  misure  tutt' altro  che  radicali,  epperò  non  tali 
da  cancellare  cosiffatta  vergogna. 

1 Relazione  ( Rallazzi ) al  Re  per  l’approvazione  della  Legge  di  pubblica  si- 
curezza. 

* Circolare  ( Ricinoli  ) Min.  Int.  31  dicembre  1866. 


Digitized  by  Google 


— 591  — 

e per  gli  effetti  che  ne  sono  la  conseguenza,  noi  crediamo  utilissimo  di 
riprodurla  integralmente,  facendo  voti  caldissimi  perchè  tengasi  sem- 
pre presente  da  coloro  cui  incumbe  il  gravo  còmpito  di  sradicare  que- 
sta terribile  ed  immensa  piaga  della  camorra. 

Ecco  la  Circolare  del  31  dicembre  1866.  All’  infuori  delle  istruzioni 
che  in  essa  contengonsi  noi  non  riconosciamo  che  espedienti,  non  mai 
misure,  regole  e procedimenti  essenziali,  decisivi,  duraturi. 

« Lo  scrivente  non  ha  d’  uopo  di  dimostrare  come  la  persistenza  di 
queste  Associazioni  sia  un  perenne  oltraggio  alla  dignità  della  naziouo 
ed  agli  intenti  moralizzatori  d’un  libero  reggimento,  non  che  l’ostacolo 
più  grave  alla  urgente  necessità  di  dar  sodo  assetto  alla  pubblica  sicu- 
rezza in  tutte  le  provincie  del  regno  ; e come  importi  a tal  uopo  di 
reclamare  dalle  autorità  politiche  l'uso  del  più  assiduo  zelo  e della  mas- 
sima avvedutezza.  Fatti  ripetuti  e notorii  hanno  ammaestrato  che  la  per- 
secuzione del  delitto  per  mezzo  delle  autorità  politiche,  e la  sua  repres- 
sione per  parte  delle  autorità  giudiziarie,  non  possono  acquistare  tutta 
la  efficacia  che  è loro  necessaria  per  garentire  validamente  la  sicurezza 
degli  averi  e delle  persone  dei  cittadini  , per  contenere  e moralizzare 
le  moltitudini  col  sentimento  e col  rispetto  della  .inevitabile  responsabi- 
lità giuridica,  per  ottenere  all’autorità  il  concorso  degli  uomiui  onesti, 
assicurandoli  contro  le  vendette  dei  complici  e degli  associati,  se  que- 
ste tenebrose  reti  di  concerti  criminosi  non  saranno  compiutamente 
smagliate  e distrutte.  Oltre  gli  aiuti  prestati  alla  più  sicura  perpetra- 
zione dei  delitti , oltre  i mezzi  astuti  o violenti  adoperati  per  sottrarre 
1*  esecutore  del  crimine  alle  mani  della  forza  pubblica , le  associazioni 
riescono  di  frequente  a deludere  la  giustizia  colle  fallaci  designazioni 
dei  rei,  colle  menzognere  testimonianze,  col  terrore  incusso  ai  cittadini 
chiamati  a deporre  innanzi  ai  tribunali.  Chi  non  vede  infatti  di  quali 
e quante  difficoltà  abbia  ad  essere  circondato  il  cammino  della  giusti- 
zia in. mezzo  ad  associazioni  criminose  che  impongono  per  primo  ob- 
bligo agli  affiliati  di  grado  inferiore  di  assumersi  il  carico  dei  delitti 
commessi  da  coloro  che  li  precedono  nella  gerarchia  della  setta,  e che 
consacrano  alla  vendetta  de’soci  tutti,  come  loro  traditore,  chi  si  presta 
in  alcun  modo  a deporre  innanzi  al  magistrato  ? AH’  avvenimento  d’uu 
reato,  quando  il  giudice  istruttore  prende  le  mosse  da  alcun  fatto  de- 
terminato per  le  sue  prime  indagini,  gli  comparisce  d'innanzi  una  falsa 
confessione  che  non  può  a meno  di  sviare  i suoi  passi , e poi  l’ istru- 
zione ordinata  sulla  base  d’  una  confessione  somigliante,  è agevole  in- 
tendere con  quanta  facilità  sarà  diroccata  il  giorno  del  pubblico  dibat- 
timento se  il  supposto  reo  coufesso  non  fu  che  il  cieco  esecutore  degli 
statuti  di  una  setta  , che  imponevangli  di  occultare  il  vero  colpevole. 
Cosi  reati  clamorosi  ed  audacissimi  furono  commessi  sotto  gli  occhi  di 
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centinaia  di  cittadini  senea  che  l'autorità  potesse  rilevare  i nomi  di  de- 
linquenti ; nè  meno  infrequenti  furono  i casi  in  cui  la  giustizia  fuor- 
viata dalle  simulate  confessioni  di  un  preteso  colpevole,  smarrì  le  trac- 
eie  del  vero  reo  che  forse  assisteva  all’udienza  medesima  in  cui  l’ufB- 
eioso  suo  complice  doveva  essere  assoluto  dietro  un  alibi  dimostrato  con 
irrefutabile  evidenza. 

« Fu  tale  la  funesta  influenza  di  queste  associazioni  che  le  spaventale 
popolazioni  si  spinsero  talvolta  ad  implorare  come  un  beneficio  la  so- 
spensione delle  garenzie  costituzionali  e 1’  applicazione  dei  più  severi 
provvedimenti  eccezionali.  Tre  volte  infatti  il  Governo  s’indusse  a pro- 
vocare una  legge  eccezionale  nello  scopo  di  spezzare  le  fila  di  queste 
associazioni  di  facinorosi,  ma  i risultali,  non  giova  dissimularlo,  sono 
stati  pressoché  frustranei  ; poiché  quelle  cause  medesime  che  rendeva- 
no impotente  la  giustizia  ordinaria  a scendere  fin  dentro  ai  tenebrosi 
ritrovi  dei  malfattori,  impedivano  del  pari  di  ottenere  favorevole  effetto 
dalla  temporanea  esecuzione  d’eccezionali  provvedimenti.  Sarebbe  stata 
al  certo  troppo  pericolosa  facoltà  per  una  autorità  politica  quella  di  po- 
ter arrestare  un  cittadino  sopra  semplici  indizi,  senza  altra  garanzia  di 
sorta.  Bisognava  quindi  istituire  una  Giunta  o un  Consiglio  che  esami- 
nasse gli  indizi  e le  informazioni  raccolte  , e bisognava  aucora  che  le 
informazioni  raccolte  fossero  apparse  di  una  certa  gravità  per  la  loro 
armonia  con  le  relazioni  e cogli  indizi  di  altre  autorità  diverse  da  quelle 
che  hanno  la  missione  della  pubblica  sicurezza  ; e cosi  tornava  in  mez- 
zo, sotto  altre  forme,  la  questione  del  coraggio  civile  che  già  fu  visto 
fallire  pel  terrore  della  setta  nell’animo  dei  testimoni  , e che  non  po- 
teva ridestarsi  d'un  tratto  nell’animo  degli  altri  cittadini  dei  luoghi 
medesimi  o chiamati  a far  parte  degli  anzidetti  Consigli , o ad  informa- 
re sulla  condotta  di  quei  facinorosi.  Per  tal  modo  è avvenuto  che  , 
mentre  in  tre  epoche  diverse  una  legge  eccezionale  ha  autorizzato  il 
Governo  ad  imporre  un  domicilio  coatto  ai  sospetti  ladri  e camorristi, 
la  mafiìa  siciliana  esiste  ancora,  come  non  sono  ancora  interamente  di- 
strutti gli  avanzi  della  camorra  napoletana  e delle  sanguinarie  associa- 
zioni di  Forlì  e di  Ravenna. 

« Non  è dunque  nelle  leggi  eccezionali,  ed  io  sono  contento  di  po- 
terlo affermare,  che  si  dee  trovare  il  rimedio  di  questo  male  delle  sètte 
dei  malfattori,  nel  quale  consiste  il  problema  principale  della  pubblica 
sicurezza  in  alcune  delle  più  importanti  provincie  del  regno,  ma  biso- 
gna procacciare  di  disperderlo  con  un  modo  di  procedimento  che,  traen- 
do origine  dalle  ordinarie  fuuzioni  del  Codice  penale  , sia  perciò  capa- 
ce di  sicuri  e permanenti  risultati.  Bisogna  trovare  nella  legge  comu- 
ne le  armi  necessarie  per  combattere  le  vere  cause  del  male.  Il  male 
sta  nell’  associazione  segreta  dei  malfattori  che  recluta  baldanzosamen- 
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te  ed  avvicenda  i suoi  sicari,  sapendo  eludere  qualunque  imputabilità 
penale;  e per  combatterlo  fa  d’uopo  scendere  in  quei  segreti  penetrali 
e colà  scomporre  le  subdole  strategie  e sperperare  le  associazioni  del 
delitto.  L’  accordo  dell’  autorità  giudiziaria  e dell’  autorità  politica  pel 
più  rigoroso  adempimento  delle  disposizioni  di  legge  contenuto  sotto  il 
titolo  delle  associazioni  dei  malfattori,  degli  oziosi  e vagabondi  e delle  per- 
sone sospette  è,  a sentimento  del  sottoscritto,  il  mezzo  più  legale  o più 
certo  ad  un  tempo  per  raggiungere  l’intento.  Precipuo  dovere  adunque 
dei  funzionari  ai  quali  spetta  la  responsabilità  della  pubblica  sicurezza 
nelle  provincie  e nelle  città  ove  ebbero  vini  più  rigogliosa  le  leghe  dei 
malfattori,  deve  essere  quello  di  indagare  se  nei  delitti  commessi  nella 
sfera  di  loro  giurisdizione  v’abbia  il  segnale  caratteristico  di  una  trama 
collettiva  , e se  nei  presunti  od  accertati  colpevoli  v’  abbiano  indizi  di 
aflìgliazione  o di  alleanza  con  società  di  facinorosi.  Quando  i loro  so- 
spetti saranno  sufficientemente  confortati  dalle  induzioni  derivate  da 
caute  e sagaci  investigazioni,  potranno  afferrare  tutte  le  (Ila  dello  mol- 
tiformi  complicità,  seguire  dappresso  le  orme  dei  più  celati  delinquen- 
ti, ed  iniziando  una  processura  di  associazioni  di  malfattori,  colpire  il 
male  nelle  sue  stesse  radici.  Quel  giorno  in  cui  1’  autorità  pubblica 
avrà  dimostrato  che  essa  sa  sperperare  i malfattori  nelle  loro  conven- 
ticole per  associarli  invece  al  cospetto  del  magistrato,  essa  vincerà  pure 
la  renitenza  dei  cittadini  ad  illuminare  la  giustizia  con  le  loro  testi- 
monianze, e ne  otterrà  quel  favorevole  concorso  che  si  è indarno  aspet- 
tato finora. 

ii  Un  altro  argomento  di  non  minore  sollecitudino  dell’autorità  politica 
e di  opportuni  accordi  con  l’autorità  giudiziaria  deve  essere  quello 
dell’ ammonizione  delle  persone  sospette.  Tutti  sanno  che  le  persone 
indiziate  di  oziosità  e vagabondaggio  , o sospetto  di  trarre  la  vita  coi 
proventi  delle  estorsioni  e dei  furti  vogliono  essere  denunziato  all’  au- 
torità giudiziaria  per  subire  una  sentenza  di  ammonizione  che  le  av- 
verta delle  prevenzioni  destatesi  sul  loro  conto  e prefigga  un  termine, 
entro  il  quale  esse  abbiano  a giustificare  di  essersi  dato  ad  onesto  c 
stabile  lavoro. 

« Tutti  sanno  che  i contravventori  alla  sentenza  di  ammonizione,  o, 
cho  torna  il  medesimo,  coloro  che  anche  dopo  di  essere  stali  ammoniti 
lasciano  dubitare  della  onestà  dei  mezzi  coi  quali  procacciano  la  sussi- 
stenza, sono  imputabili  innanzi  al  magistrato  penale  come  oziosi  e va- 
gabondi e soggetti  alle  pene  di  prigionia.  Lo  prescrive  in  termini  ge- 
nerali 1'  articolo  437  del  Codice  penale  là  dovo  dichiara  che  alla  stessa 
pena  dei  vagabondi  soggiaceranno  gli  oziosi  i quali  abbiano  contravve- 
nuto ad  una  precedente  ammonizione  fatta  loro  in  conformità  della  leg- 
ge di  pubblica  sicurezza;  e poi  lo  stesso  principio  ò tassativamente  ap- 
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plicato  agli  oziosi  propriamente  detti  nell'articolo  7t  della  legge  di 
pubblica  sicurezza,  ai  sospetti  di  furti  già  una  volta  ammoniti  con  l'ar- 
ticolo 106  delle  leggi  medesime,  ed  ai  sospetti  di  estorsione  e camorra 
con  l’articolo  120  della  stessa  legge  di  pubblica  sicurezza. 

« Ed  è forse  la  sola  pena  di  prigionia  la  conseguenza  della  seconda 
denunzia  all’autorità  giudiziaria  dei  contravventori  alle  ammonizioni? 
Ve  ue  ha  un’altra  ancora  più  grave  della  pena  corporale,  e che  è l’arma 
maggiore  dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  per  la  tutela  della  proprietà 
dei  cittadini;  perocché  ogni  sentenza  di  condanna  contro  individui  di- 
chiarali colpevoli  di  oziosità  o vagabondaggio,  oltre  la  pena  principale 
della  prigionia,  porta  con  sé  la  sorveglianza  speciale  della  pubblica  si- 
curezza , la  quale  dà  il  dritto  alle  autorità  politiche  di  tenere  sotto  la 
più  rigorosa  vigilanza  le  persone  già  condannate  come  riottose  all’am- 
monizione, e persino  di  prefìggere  un  domicilio  forzoso.  Il  diritto  d’im- 
porre un  domicilio  forzoso  che  si  è più  volte  richiesto  per  leggi  ecce- 
zionali come  il  mezzo  più  efficace  a rialzare  le  condizioni  della  pubblica 
sicurezza  in  varie  provincie  del  regno  , era  già  attribuito  dalla  legge 
connine  alle  autorità  politiche  sol  che  esse  ne  avessero  apparecchiato 
l'esercizio  con  quei  provvedimenti  di  ammonizione  e di  sorveglianza  , 
che  sono  di  garenlia  al  libero  cittadino  coDlro  qualunque  pericolo  di 
vessazione  o di  arbitrio. 

« Se  questa  facoltà  gravissima  che  è conceduta  dalla  legge  nello  inte- 
resse della  pubblica  sicurezza  non  è stata  feconda  di  tutti  quei  risultali, 
che,  astrattamente  considerandola,  sarebbe  dato  di  aspettarne;  se  il  nu- 
mero dei  condannati  alla  speciale  sorveglianza  è in  una  enorme  spro- 
porzione con  la  cifra  generale  degli  attentati  alla  proprietà,  ed  è quasi 
generalmente  ignorato  o incompreso  dal  pubblico  questo  dritto  dell’au- 
torità a poter  assegnare  un  domicilio  coatto  ad  una  determinata  classe 
di  malfattori,  non  è a ricercarne  altrove  la  causa  che  nella  poca  per- 
severanza delle  autorità  politiche  sulla  sorveglianza  richiesta  a carico 
degli  ammoniti,  e nel  poco  loro  accordo  con  le  autorità  giudiziarie  in 
questo  ramo  importantissimo  del  pubblico  servizio.  Se  si  guardano  i 
registri  dei  vari  uffizi  di  pubblica  sicurezza  vi  si  leggerà  una  lunga  serie 
di  persone  ammonite  o per  prevenzione  di  oziosità  o di  furto  o di  ca- 
morra ; ma  se  si  ricerca  di  vantaggio  quanti  degl'individui  cosi  dino- 
tati in  quei  registri  sieuo  passati  dallo  stato  di  ammonizione  a quello 
d’imputazione  per  aver  contravvenuto  alla  prima  sentenza  del  giudice, 
e quanti  degl'individui,  denunziati  all’ autorità  giudiziaria  per  confer- 
mate prevenzioni  di  furto  o di  estorsione,  a malgrado  delle  subite  am- 
monizioni abbiano  riportata  una  condanna  , si  sarà  meravigliati  della 
manifesta  sproporzione  delle  cifre  statistiche  derivanti  da  questo  secon- 
do confronto.  E perchè  ? Perchè  i funzionari  di  pubblica  sicurezza  si 
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appagano  di  far  ammonire  le  persone  sospette,  e spesso  trascendono  i 
limiti  della  necessità  e della  prudenza  in  questa  prima  operazione  , e 
poi  rallentano  la  loro  sorveglianza  in  quel  secondo  periodo  che  è il  più 
importante,  quello  cioè  successivo  alla  sentenza  di  ammonizione,  e che 
deve  far  decidere  l’autorità  o a modificare  le  sue  prevenzioni,  o a con- 
fermarle maggiormente  a carico  degli  individui  persistenti  nelle  loro 
prave  abitudini  per  ottenere  il  loro  passaggio  dallo  stato  di  semplice 
ammonizione  a quello  di  legale  imputazione  a norma  degli  accennali 
articoli  del  Codice  penale.  E forse  per  difetto  dei  necessari  accordi  tra 
le  esplorazioni  dell’ autorità  politica  e le  ulteriori  indagini  dell'autoriià 
giudiziaria  accade  dippiù  che  le  denunzie  di  contravvenzione  alla  sen- 
tenza di  ammonizione  non  siano  trattate  dal  magistrato  penale  con  la 
dovuta  importanza,  come  quelle  che  non  avendo  a, fondamento  un  de- 
litto speciale,  ma  riferendosi  per  cosi  dire  alla  imputazione  indetermi- 
nata e generica  dei  vari  reati  contro  la  proprietà  rimasti  impuniti , e, 
dando  luogo  ad  una  peua  più  d’interesse  preventivo  che  di  giustizia 
veramente  punitricc,  lasciavano  campo  facilmente  a sentimenti  di  ma- 
lintesa indulgenza  verso  gl'imputati. 

« Abbiasi  la  premura  di  fare  ammonire  dall’autorità  quegli  individui 
che  sono  veramente  aggravati  da  sicuri  indizi  di  segrete  intelligenze 
coi  malfattori.  Dopo  la  sentenza  di  ammonizione  si  segua  accuratamente 
la  loro  vita  per  poterli  denunziare  di  nuovo  alla  stessa  autorità  quando 
siasi  sicuri  ebe  essi  non  vivano  altrimenti  che  una  vita  criminosa,  co- 
munque non  fosse  possibile  di  provarli  colpevoli  di  questo  o di  quei- 
raltro speciale  attentato  alla  proprietà  altrui;  si  somministrino  con  tutto 
avvedimento  gl'indizi  e le  informazioni  che  valgano  a trasfondere  nel- 
l’animo del  magistrato  la  sicurezza  di  quelle  prevenzioni,  onde  ottenere 
una  sentenza  di  condanna  alla  quale  fosse  associata  la  sorveglianza  spe- 
ciale della  pubblica  sicurezza;  ed,  arrivato  a questo  punto,  l’individuo 
ammonito  sarà  sforzato  ad  emendarsi  per  l' impotenza  medesima  a cui 
l' autorità  lo  avrà  ridotto  di  macchinare  piu  oltre  a danno  altrui  nelle 
misterioso  sue  associazioni  con  altri  delinquenti.  Gite  se  ancora  in  que- 
sto punto  gli  istinti  naturali  di  moralità  restassero  soffocati  dalle  preva- 
lenti abitudini  al  delitto , varrà  certamente  a garantire  la  società  dagli 
attentati  di  quell'  individuo  ed  a spezzare  decisamente  le  di  lui  crimi- 
nose relazioni  il  dritto  che  è concesso  dalla  legge  all’  autorità  politica 
di  poter  imporre  persino  un  domicilio  forzoso  a chi  sia  stato  condan- 
nato alla  speciale  sorveglianza. 

« 11  sottoscritto  non  chiuderà  la  presente  circolare  senza  manifestare 
la  sua  piena  fiducia  nell'  operosa  e feconda  emulazione  delle  autorità 
di  sua  dipendenza  pel  più  esatto  adempimento  delle  presenti  istruzioni. 

« La  responsabilità  delle  autorità  politiche  e giudiziarie  al  cospetto  del 
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paese  e del  Governo  è oramai  assolata  in  fatto  di  sicurezza  pubblica,  « 
massime  in  quei  luoghi  ove  appariscono  più  persistenti  indizi  di  delit- 
tuose associazioni.  Se,  malgrado  le  normali  condizioni  politiche  del  re- 
gno; se,  malgrado  l' ardore  generale  con  cui  le  popolazioni  invocano 
in  ogni  parte  quiete  e lavoro  , se,  malgrado  le  provvide  disposizioni 
delle  leggi  preventive  e punitive,  continuasse  in  alcun  luogo,  come  per 
l’addictro,  la  solidarietà  del  delitto,  la  pubblica  opinione  non  potrebbe 
a meno  di  accusare  l’ amministrazione  dello  Stato  d’ inerzia  o d’ impo- 
tenza. 

n Poiché  abbiamo  la  ferma  coscienza  di  non  poter  meritare  nò  l’una 
accusa,  nè  l’altra,  raddoppiamo  i nostri  sforzi  per  riuscire  una  volta  al 
completo  assodamento  della  pubblica  sicurezza  in  ogni  provincia  del 
regno.  Già  mille  sintomi  accennano  in  ogni  parte  come  gli  spiriti  in 
Italia  tendano  oggidì  al  felice  accordo  dell’ autorità  e della  libertà,  e 
come  le  comuni  aspirazioni  siano  indirizzate  ad  asseguire  il  maggiore 
svolgimento  delle  morali  e materiali  ricchezze  della  nazione.  Che  il  Go- 
verno ed  i suoi  rappresentanti  secondino  con  tutte  le  loro  forze  questa 
propizia  evoluzione  dello  spirito  pubblico,  e la  prosperità  nazionale  sarà 
assicurata.  » 
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TITOLO  I 

Organamento  del  personale  della  pubblica  sicurezza 

C A P 0 I 

DEL  PERSONALE  DI  PUBBLICA  SICUREZZA 
( art.  1 ad  8 della  legge  — art.  1 a 16  del  regolamento  ) 


Gli  art.  1 ad  8 della  legge  e gli  art.  I a 16  del  regolamento  — D'onde 
nasca  la  partizione  della  legge  e dei  diversi  Tatti  che  regola  — Del  quadru- 
plo interesse  cui  provvede  la  legge  di  pubblica  sicurezza  — Delle  diverse 
specie  di  polizia  — politica,  civile , amministrativa  — La  polizia  politica  ha 
dei  nemici  — La  polizia  civile  ha  dei  nemici  quando  è insudiciente  — Ra- 
nioni  del  fenomeno  — Del  personale  di  pubblica  sicurezza  — Vuoisi  in  essa 
distinguere  la  norma  e la  direziono,  dalla  pratica  e dallo  esercizio — A chi 
spetti  l’una  o l'altra  — Del  Ministero  dell’Interno — Della  Direzione  supe- 
riore di  pubblica  sicurezza  — Quali  siano  gli  affari  di  sua  competenza  — 
Distinzione  fra  gli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  — Istruzioni  Mi- 
nisteriali del  20  febbraio  1800  e del  4 aprile  1862  intorno  al  Ministero  del- 
V Intorno  ed  ai  Prefetti  e Sotto-Prefetti  che  lo  rappresentano  — Come  si  rag- 
giunga nell'  amministrazione  di  pubblica  sicurezza  1’  unità  di  concetto  e di 
azione  — Istruzioni  Ministeriali  e Circolari  di  massima  intorno  agli  argo- 
menti su’ quali  devesi  informare  il  ministro  dell'Interno  — Degli  ufficiali  di 
pubblica  sicurezza  — Differenza  fra  la  norma  e l' esercizio  della  pubblica  si- 
curezza — L’  esercizio  dev'  essere  autonomo  — Come  l’ autonomia  non  di- 
sturbi il  meccanesimo  del  principio  di  autorità  — Della  gerarchia  degli  uffi- 
zioli di  pubblica  sicurezza  — Decreto  15  ottobre  1866  e relazione  che  lo  pre- 
cedette intorno  alla  costituzione  defGnitiva  del  personale  di  pubblica  sicu- 
rezza — Richiamo  alle  disposizioni  legislative  intorno  alla  disponibilità , a- 
spettativa,  congedi  e pensioni  dei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  — La  po- 
lizia nei  grandi  centri  vuol  essere  locale  — Per  essa  è disadatta  1’  arma  dei 
reali  carabinieri  — Circolare  (Ricasoli)  ai  Prefetti  del  Regno  sull’argomen- 
to— Dogli  uffìzi  di  Quostura  — Origine  ed  etimologia  della  carica  e del  ti- 
tolo di  Questore  — Sue  attribuzioni  — Voglionsi  distinguere  in  determinate 
ed  eventuali  — L’importanza  degli  uffìzi  di  Questura  vuoisi  considerarla  juò- 
bietticamcnte , vai  dire , dalla  persona  del  Questore  — Nel  compimento  delle 
sole  attribuzioni  determinale  non  ha  ragion  di  essere  — 11  Questore  quindi 
non  può  concepirsi  che  discretamente  autonomo  ed  indipendente — 11  dua- 
lismo temuto  fra  il  Questore  ed  il  Prefetto  è un  nonsenso — Parole  del  Se- 
natore Siotto-Pintor  al  Senato  del  Regno  — 11  Questore  dev'  essere  forte  e 
temuto  — Ciò  non  si  ottiene  dall'  uffizio,  ma  dalla  persona  del  Questore  — 
Parole  del  Ministro  dell'  Interno  al  Senato  del  Regno— Il  potere  discretivo 
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è proprio  non  solo  del  Questore,  ma  di  ogni  ispettore  od  agente  di  pubblica 
sicurezza  — Riepilogo  — Dei  delegati  mandamentali  riconosciuti  dalla  legge 
del  1859 — Istruzioni  del  20  febbraio  1860,  § 11  — Soppressione  dei  dele- 
gati mandamentali  per  la  legge  del  1865 — Come  questa  legge  gli  abbia  sup- 
pliti — Del  Sindaco  come  uflìziale  di  pubblica  sicurezza  — Del  servizio  di 
pubblica  sicurezza  presso  gli  uffizi  di  prefettura  e di  sotto-prefettura  — 
Istruzioni  Ministeriali  del  4 aprile  1867.  § 8 — Ordinamento  degli  uffizi  di 
Questura — Istruzioni  ministeriale  del  20  febbraio  1860,  § 8 — Difetto  di  di- 
sposizioni pel  protocollo  ed  archivi  degli  uffizi  di  Questura,  di  Sezioni  e di 
delegati  distaccati  — Necessità  di  applicare  il  Regolamento  sulla  Legge  Co- 
munale e provinciale  approvato  con  Reai  Decreto  8 giugno  1865,  e le  istru- 
zioni del  Ministero  deH'Interno  intorno  al  protocollo  ed  agli  archivi  delle  pre- 
fetture — Loro  riproduzione — Della  franchigia  postale  e telegrafica  pei  fun- 
zionari di  pubblica  sicurezza — Norme,  ovvero  la  Circolare  de!  Ministero  del- 
l'Interno  del  26  maggio  1866 — Delle  spese  per  gli  uffici  di  prefettura  e sot- 
to-prefettura— L' art.  174,  n.  14,  della  Legge  Comunale  e provinciale  — 
Delle  spese  per  gli  uffici  di  Questura,  di  Sezione  e dei  delegali  — Dei  locali 
di  alloggio  pei  funzionari  di  pubblica  sicurezza  capi  di  ufficio — Circolari  del 
Ministero  dell' Interno  4 agosto  e 6 settembre  1866  — Delle  spese  di  uffi- 
zio — Istruzioni  del  23  febbraio  1866 — Delle  spese  di  pubblica  sicurezza  — 
Come  si  distinguano  — Dei  confidenti  e delle  spie  nell' intorno  e presso  l'e- 
stero— Dei  criterii  che  regolano  l’uso  dei  confidenti  e delle  spie  nell'inter- 
no— A quali  conseguenze  conduca  il  loro  uso  senza  questi  criterii  — Come 
se  ne  usi  in  Italia  e con  ispezialità  fra  noi  — Rivelazioni  fatte  dal  Procura- 
tore del  Re  presso  il  Tribunale  di  Napoli  all’adunanza  generale  del  9 gen- 
naio 1868  — Nomina  degli  uffiziali  e delle  guardie  di  pubblica  sicurezza  — 
Regolamento  del  24  luglio  1861  per  l' ammessione  'alla  carriera  nell'ammini- 
strazione di  pubblica  sicurezza — Regolamento  21  novembre  1865  delle  guar 
die  di  pubblica  sicurezza — Relazione  presentata  alla  Camera  dei  Doputali 
sul  progetto  di  legge  per  l’ordinamento  del  corpo  delle  guardie  di  pubblica 
sicurezza  — Degli  agenti  di  pubblica  sicurezza — Della  condizione  dei  fun- 
zionari di  pubblica  sicurezza  rispetto  ai  reali  carabinieri — Loro  relazioni — 
Istruzioni  del  4 aprile  1867,  <Sg  18  e 19  — Dei  Reali  Carabinieri  — Loro  ori- 
gine e costituzione— Leggi,  Decreti  e Regolamenti  che  li  governano — Loro 
istituzione  e dipendenza — Loro  attribuzioni  e relazioni  colle  autorità  giu- 
diziarie,politiche  ed  amministrativo  — Come  si  eserciti  l’azione  delle  auto- 
rità e degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  verso  l'arma  dei  reali  carabinie- 
ri— Del  servizio  dei  reali  carabinieri— Del  servizio  ordinario — Del  servizio 
straordinario  — Regole  e doveri  — Del  casermaggio  dei  reali  carabinieri  — 
Circolare  ai  prefetti  del  Regno  del  30  novembre  1863 • P*o.  39 
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CAPO  II 

ATTRIBUZIONI  E DOVERI  DEGLI  UFFIZIALI  ED  AGENTI  DI  PUBBLICA  SICUREZZA 

(art.  9 a 25  della  legge  — art.  17  a 23  del  regolamento) 


Gli  art.  9 a 25  della  legge  e gli  art.  17  a 23  del  regolamento  — Delle  at- 
tribuzioni e dei  doveri  in  generale  degli  ufficiali  ed  agenti  di  pubblica  si- 
curezza— Necessità  di  riguardarli  socondo  le  diverse  specie  di  polizia  che 
possono  esercitare — Del  contegno  dei  funzionari  di  sicurezza  pubblica  verso 
i cittadini — Istruzioni  del  i aprile  1867,  §§  121  a 136  — Quel  cbe  signifi- 
chi l’obbligo  di  vegliare  alla  osservanza  dello  leggi — Istruzioni  del  20  feb- 
braio I8GO,  § 13  — Della  sicurezza  nei  viaggi  sulle  strado  ferrate  — Della 
composizione  dei  privati  dissidi — Quello  che  imporli — Istruzioni  del  20  feb- 
braio 1860,  § 13,  e del  4 aprile  1867,  § 24  — Se  sia  vero  che  la  legge  rie- 
sca negativa  non  permettendo  di  costringere  le  parti  a presentarsi  nell’  uf- 
fizio di  pubblica  sicurezza — Errore  di  coloro  che  lo  credono  e spiegazione 
della  legge  — Se  la  composizione  dei  privati  dissidi  riguardi  unicamente  i 
fatti  che  si  rannodano  essenzialmente  all'  ordine  pubblico  o anche  quelli  d’in- 
dole meramente  privata — Attribuzioni  e doveri  degli  uffiziali  ed  agenti  di 
pubblica  sicurezza  relativamente  alla  polizia  giudiziaria  — II  titolo  11,  (L.  1) 
del  Cod.  di  proc.  pen.  — Delle  relazioni  dell’autorità  politica  con  la  giudi- 
ziaria per  quanto  attiensi  allo  accertamento  dei  reati,  dei  loro  autori  e com- 
plici— Istruzioni  del  4 aprile  1867,  §§  21,  22,  e 23 — Importanza  di  siffatte 
relazioni  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  § 39  — Gli  art.  43  e 371  (2°  alinea) 
del  Cod.  di  proc.  pen.  — Attribuzioni  di  ciascun  uffiziale  ed  agente  di  pub- 
blica sicurezza  come  uffiziali  di  polizia  giudiziaria — Dell'azione  pubblica  o 
dell'  azion  privata  — Quali  sono  i reati  di  azion  pubblica,  e quali  i reati  di 
azion  privata  — Quali  sieno  le  forme  volute  dalla  leggo  per  le  querele  e per 
le  denunzie — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  § 40 — Quali  sieno  gli  atti  della 
polizia  giudiziaria  — Dei  rapporti  e dei  processi  verbali  — Del  sequestro  de- 
gli oggetti  del  reato  e di  quelli  che  possono  aver  servito  od  essere  stati  de- 
stinati a commetterlo  — Delle  diverso  misure  che  sono  la  conseguenza  del 
diritto  di  ricerca,  ossia,  delle  perquisizioni,  visite  domiciliari,  perizie  e si- 
mili— Del  potere  straordinario  nel  caso  di  flagrante  reato — Le  formo  della 
polizia  giudiziaria,  ossia,  i diversi  modelli  degli  atti  cui  essa  procede  — 
Della  richiesta  della  forza  pubblica  per  la  esecuzione  degli  ordini  della  pub- 
blica sicurezza  — Se  sia  giusto  riguardar  l' esercito  come  ausiliario  della  pub- 
blica sicurezza  — Quando  può  richiedersene  il  concorso  — Delle  tristi  conse- 
guenze cui  dà  luogo  il  richiederlo  fuori  i casi  voluti  dalla  legge  — Come 
l'errore  sia  più  nell’uso  che  nella  legge  — Della  necessità  che  la  legge  sia 
corretta  e come — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  § 23 — Del  concorso  della  forza 
pubblica  agli  alti  della  polizia  giudiziaria  — Della  necessità  che  gli  uffiziali 
di  pubblica  sicurezza  fossero  rivestiti  dei  loro  segni  distintivi — Istruzioni 
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dui  4 aprile  1867,  § 33,  ed  Istruzioni  del  SO  febbraio  18CO,  § li  — A quali 
conseguenze  meni  il  difetto  del  distintivo  — Disposizioni  del  Cod.  pen.  in- 
torno alla  corruzione  degli  ufliziali  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  — Le 
norme  vigenti  per  l'esercito  in  quanto  alle  onorificenze,  sono  applicabili  agli 
ufficiali  ed  agenti  della  pubblica  sicurezza  — Il  Regio  Brevetto  del  26  marzo 
1833  intorno  alle  proposte  per  la  medaglia  al  valore  militare,  e le  Circolari 
del  28  gennaio  1862  e 13  luglio  1863 — Il  Regio  Decreto  30  aprile  1831  e le 
Circolari  23  maggio  1838  e 28  febbraio  1862  per  le  medaglie  al  valore  civi-  . 
le  — La  legge  (estratto)  27  giugno  1830,  il  Regio  Decreto  (estratto)  15  a- 
gosto  1832,  la  legge  (estratto)  del  14  aprile  1864,  il  Regolamento  del  24  a- 
prile  1864,  e la  legge  (estratto)  del  7 febbraio  1865,  intorno  il  diritto  a pen- 
sioni che  spettano  alle  guardie  e alle  loro  famiglie  per  ferite  , malattie  , 
e per  morte  incontrale  in  servizio  con  le  norme  stabilite  per  l’esercilo.  Pao.  134 

TITOLO  II 

Disposizioni  di  pubblica  sicurezza 

CAPO  I 

DISPOSIZIONI  PER  I.'  ORDINE  PUDBUCO 

Sezione  I" 

Mie  riunioni  e itegli  assembramenti . 

(art.  26  a 29  della  legge) 

(ìli  art.  26  a 29  della  legge  — Del  quadruplo  interesse  cui  mirano  le  di- 
sposizioni della  legge  di  pubblica  sicurezza  — Delle  disposizioni  per  l'ordine 
pubblico  — Come  in  questa  prima  diramazione  della  polizia  sia  facile  la  in- 
troduzione di  abusi  e di  eccessi  di  potere,  epperò  come  riesca  singolarmente 
delicata  e difficile  la  conciliazione  fra’  principi!  di  autorità  e di  libertà  — 
Delle  riunioni  e degli  assembramenti  — Come  costituiscano  due  specie  dello 
stesso  genere,  comunque  filologicamente  sinonimi  — Quel  che  significhi  riu- 
nione ed  assembramento  nel  concetto  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e 
dello  Statuto  fondamentale  del  Regno  — Parole  del  Relatore  della  Commis- 
sione per  la  legge  di  pubblica  sicurezza  innanzi  alla  Camera  dei  Deputati  — 

Del  diritto  di  associazione  — Confesso  si  svolga  secondo  l'indole,  i biso- 
gni, la  civiltà  dei  tempi  e dei  luoghi  — Per  quanto  esso  à indiscutibile,  al- 
trettanto la  legge  ha  il  diritto  di  contenerlo  fra  certi  limiti,  in  quanto  allo 
esercizio  ed  all'applicazione  — L'art.  32  dello  Statuto  — Delle  adunanze  pub- 
bliche e delle  adunanze  private  — Quando  sia  legittima  la  ingerenza  del- 
l' autorità  nelle  riunioni  e negli  assembramenti  — Dell’ ordine  pubblico  — 
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Quando  esso  ne  esiga  lo  scioglimento  — Delta  indispensabilità  di  una  legge 
che  su  basi  larghe  e liberali  determini  il  confine  che  non  possa  oltrepas- 
sare nè  l’ autorità  nè  il  popolo  — Circolare  del  Ministro  dell'Interno  ai  Pre- 
fetti del  Degno  (luglio  1869)  relativamente  alla  società  dei  reduci  — Istru- 
zioni del  4 aprile  1867,  §§  32  a 62  — Gli  art.  46S,  426,  138,  139  e 160  del 
Cod.  pen.  — Delle  rivolte  e delle  ribellioni  — Gli  art.  247  e segg.,  e 434  del 
Cod.  pen.  — Modello  di  processo  verbale  — Leggi,  Decreti  ed  Ordinanze 
che  regolano  in  Francia  gli  atlroupcmcnts • . . . . Pao.  203 


Sezione  II  ■*> 

- < 

Degli  arruolamenti,  munizioni  da  guerra  e porlo  (farmi, 
(art.  30  e 31  della  legge  — art.  24  a 31  del  regolamento) 


Gli  art.  30  e 31  della  legge  e gli  art.  24  a 31  del  regolamento  — Degli 
arruolamenti,  munizioni  da  guerra  o porto  d’armi — Come  la  legge  del  1839 
non  contenesse  sull’argomento  norme  certe  e determinate — Come  la  legge 
del  1863  ed  il  relativo  regolamento  abbiano  riempiuto  siffatto  vuoto  — Del 
doppio  scopo  cui  tiene  il  Legislatore  — L'art.  174  del  codice  penale  — Che 
s’intenda  per  accolte  d'uomini,  armi  e munizioni  di  guerra  nel  senso  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  — Dell’asportazione,  fabbricazione  e vendila  delle 
armi  — Come  costituiscano  un  diritto  che  appartiene  a tutti  i cittadini  — A 
quali  condizioni  l’esercizio  di  questo  diritto  sia  subordinato  — Ragioni  — 
Norme  sulla  preventiva  denuncia  pel  commerco  e la  fabbricazione  delle  ar- 
mi— Istruzioni  del  4 aprile  1867,  § 49  — Dei  requisiti  personali  per  la  li- 
cenza del  porto  d’armi  — Delle  armi  insidiose  — Gli  art.  433  a 467  del  co- 
dice penale  — Uniformità  di  sistema  in  tutto  il  regno  sostituito  alle  contra- 
rie e svariate  disposizioni  contenute  nelle  diverse  leggi  vigenti  in  materia 
di  caccia  e di  porto  d’armi  nelle  varie  provincie  — Se  la  presentazione  dei 
documenti  atti  a comprovare  i requisiti  per  ottener  la  licenza  obblighi  l’au- 
torità politica  a concederla  — Dispacci  del  Ministero  dell’Interno  31  luglio  e 
14  dicembre  1863  — Istruzioni  del  4 aprile  1867  , § SO  — Se  i contravven- 
tori alle  disposizioni  sul  porto  d’ armi  possano  essere  arrestati  — Del  porto 
d'armi  per  le  vie  della  città,  per  le  chiese,  per  gli  osercizii  pubblici  e pei 
luoghi  di  pubblico  spettacolo  — Istruzioni  del  13  febbraio  1866  — Del  diritto 
degli  agenti  della  pubblica  forza  al  porto  d'  armi  — Quali  siano  questi  a- 
genti  — Osservazione  sulla  contraddizione  della  legge  in  fatto  d'armi  insi- 
dioso — Come  la  -contraddizione  non  sia  che  apparente,  ossia,  provveniento 
meno  dalla  legge  che  dal  modo  d' intenderla  e di  applicarla  — Moduli  an- 
nessi al  Regolamento  intorno  al  porlo  d’ anni  — Decreti  ed  Ordinanze  che 
regolano  in  Francia  le  annes  et  munitions  de  guerre i 224 
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Sezione  III 

Degli  spettacoli  e trattenimenti  pubblici. 

(art.  32  a 31  della  legge  — art.  32  a 12  del  regolamento) 


Gli  art.  32  a 31  della  leggo  e gli  art.  32  a 42  del  regolamento  — Degli 
spettacoli  e trattenimenti  pubblici  in  generale  — Dei  teatri  — Della  loro  in- 
fluenza sulla  educazione  popolare  — Legittimità  della  sorveglianza  e della 
ingerenza  della  pubblica  sicurezza  sui  teatri  — Dell'azione  di  tutti  i governi 
sugli  spettacoli  pubblici  — Del  mezzo  più  valido  per  esercitarla  — Della  cen- 
sura preventiva  — Quel  che  significhi  — Della  sua  giustizia  — Como  riscon- 
trisi ovunque,  dall'Inghilterra  alla  Russia  — Della  riforma  della  censura  tea- 
trale in  Italia — Il  decreto  del  li  gennaio  1861  che  delegandola  ai  Prefetti 
abrogò  l'altro  del  21  dicembre  1830  e sopperì  ai  danni  della  eccessiva  cen- 
tralità che  produceva  — Ordinamento  uniforme  in  tutto  il  Regno  in  fatto  di 
censura  teatrale  — Delle  norme  per  le  autorità  provinciali  come  criterii  per 
la  proibizione  delle  rappresentazioni  — Quali  siano  — Istruzioni  del  4 aprile 
1867,  § 72  — Lo  Circ.  del  Min.  delfini.  1 gennaio  1832  e li  febbraio  186i  — 
Istruzioni  del  20  febbraio  1860,  § 22  — Se  fra  questi  limiti  la  censura  tea- 
trale possa  dirsi  esorbitante — Come  il  vero  freno  agli  abusi  sulla  materia 
sia  riposto  nella  coscienza  del  proprio  dovere  pel  censore,  e nella  vigilanza 
della  stampa  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  § 73 — In  che  debba  consistere 
la  giusta  censura  preventiva — Istruzioni  del  i aprile  1867  , § 73  — Della 
polizia  degli  spettacoli.  — Come  sia  parte  essenziale  dell'amministrazione  di 
pubblica  sicurezza  — Della  licenza  preventiva  per  l'eserciziu  d’ogni  profes- 
sione e mestiere  inteso  al  pubblico  trattenimento  — Suoi  limiti  — Da  quali 
criterii  sia  dominata  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  §§  68,  69,  70,  74  e 73  — 
Istruzioni  del  20  febbraio  1860,  §§  23  e 24  — Dell’intervento  della  pubblica 
sicurezza  nei  teatri  e luoghi  di  pubblico  spettacolo  — Come  sia  circoscritto  — 
Istruzioni  del  4 aprile  1867,  §77  — Parere  del  Consiglio  di  Stato  sull'argo- 
mento del  13  luglio  1863  , e pronunziati  del  potere  giudiziario  del  13  di- 
cembre 1863,  6 marzo  e 6 settembre  1866  — Del  libero  accesso  della  pub- 
blica sicurezza  nei  teatri  o luoghi  di  pubblico  spettacolo  — Istruzioni  del  4 
aprile  1867,  §78  — Decisione  del  Ministero  dell’Interno  3 gennaio  1866  — 
Dei  provvedimenti  della  pubblica  sicurezza  nello  interesse  dell'ordine  pub* 
blico  intorno  ai  teatri  o luoghi  di  pubblico  spettacolo  — Quali  sieno  — Dello 
principali  ipotesi  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  § 79 — Delle  direzioni  tea- 
trali — Quello  che  significhino  e rappresentino  — Loro  attribuzioni  — Dei  re- 
golamenti da  esso  compilati  ed  approvali  dal  Prefetto — Dello  scopo  di  que- 
sti regolamenti  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  § 82—  Degli  obblighi  che 
debbonsi  imporre  in  questi  regolamenti  verso  l’impresa  — Degli  obblighi 
verso  gli  spettatori  — Istruzioni  del  4 aprile  1867  , § 83  — Degli  altri  spet- 
tacoli o dello  altre  professioni,  oltre  i teatri,  intesi  a pubblico  trattenimen- 
to— Quale  sia  sulla  materia  il  criterio  direttivo  della  pubblica  sicurezza  — 


Digitized  by  Google 


- 605  — 


Istruzioni  del  1 aprila  1867,  §§  81  od  83  — Dalle  maschero  — Criterio  della 
pubblica  sicurezza  — Come  la  legge  del  1865  abbia  provveduto  sull’  argo- 
mento correggendo  l’altra  del  1839  — Dei  regolamenti  sulle  maschere  — Dei 
principi  che  debbonsi  tenor  presenti  in  essi  regolamenti  — Leggi,  Decreti 
ed  Ordinanze  che  regolano  in  Francia  i théàtres,  bals  et  masques  . . Pag.  230 


Sezione  IV 

Degli  alberghi,  osterie,  caffè  e simili  trattenimenti. 
(art.  33  a 47  della  legge  — art.  43  a 62  del  regolamento) 


fili  art.  35  a 47  della  legge  c gli  art.  43  a 62  del  regolamento  — Degli 
esercizi  pubblici  — Della  ingerenza  su  di  essi  dell’ autorità  politica  — Se  la 
ingerenza  medesima  sia  circoscritta  fra  giusti  limiti  dalla  legge  — Della  li- 
bertà del  commercio  e del  suo  principio  riconosciuto  ed  applicato  ai  pub- 
blici esercizi — In  quali  casi  sia  eccepita  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  §§  95 
o 96  — Parere  del  Consiglio  di  Stalo  del  27  agosto  1863 — Della  permissione 
preventiva  per  la  istituzione  dei  pubblici  esercizi  — Quali  sieno  le  ragioni 
che  autorizzano  a ricusarla — Quel  che  significhi  la  dimanda  della  licenza  — 
Modulo  della  licenza  annesso  al  regolamento  — A quali  negozi  sia  estranea 
la  sorveglianza  della  pubblica  sicurezza — Istruzioni  del  4 aprile  1807  , } 97 
c 99  — Dispacci  del  Min.  dell'Int.  3 dicembre  1864,  24  luglio  1863  e 7 feb- 
braio 1866 — Dei  requisiti  por  ottener  la  licenza  — Dei  requisiti  subbietlivi  — 

Dei  requisiti  obbiettivi — Istruzioni  del  4 aprile  1867.  §§  100  e 101 — Istruzioni 
del  20  febbraio  1860,  § 16  — Dei  rechimi  avverso  le  determinazioni  dell’au- 
torità politica  intorno  alla  istituzione  dei  pubblici  esercizi — Come  sull’ar- 
gomento la  legge  del  1863  abbia  riempiuto  il  vuoto  di  quella  del  1839  — 
Della  rinnovazione  della  licenza  — Differenza  fra  la  legge  del  1863  e quella 
del  1859  — Istruzioni  del  4 aprile  4867,  §103 — Dell’indole  personale  della 
licenza  — So  la  leggo  disconosca  gli  esercizi  sociali  o per  interposte  perso- 
ne— Istruzioni  del  4 aprile  1867,  § 98  — Dei  vari  obblighi  annessi  alla  isti- 
tuzione dei  pubblici  esercizi  — Risoluzioni  ministeriali  ed  Istruzioni  del  20 
febbraio  1860  e del  4 aprilo  1867 — Dei  giuochi  permessi  nei  pubblici  eser- 
cizi — Dei  giuochi  proibiti  — Gli  art.  474  a 480  del  Cod.  pen.  — Delle  lotterie 
pubbliche  — Quali  sieno  le  eccezioni  al  loro  divieto  — Il  reale  decreto  del 
3 novembre  1863  sull'ordinamento  del  gioco  del  lotto,  e l’altro  del  3 no- 
vembe  1867  — Modulo  annesso  al  regolamento  per  l’ elenco  delle  persone 
ospitale  negli  alberghi,  osterie,  locande  — Decreti  eil  Ordinanze  che  rego- 
lano in  Francia  les  Unti  publics  et  Hòlels  garnis  » 280 
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Sezione  V 
Itegli  operai. 

art.  48  c 19  della  legge  — art.  G3  a GG  del  regolamento) 


Gli  art.  18  e 49  della  legge  e gli  art.  63  a GG  del  regolamento  — Degli 
operai  in  generale — Dispute  degli  economisti  intorno  alla  loro  definizione — 

Che  s’intenda  per  operaio  nell'uso  ordinario— Dei  libretti  e del  loro  uso — 
Come  la  legge  del  1865  abbia  provveduto  suH'argomenlo  — Dei  libretti  fa- 
coltativi ed  obbligatori — Storia  dei  libretti  obbligatori  e degli  inconvenienti 
che  producevano  — Come  la  legge  del  1865,  correggendo  l’ altra  del  1859, 
gli  abbia  resi  facoltativi  — Loro  vantaggi  così  per  1’  operaio  che  pel  padro- 
ne— Degli  scioperi  degli  operai  e delle  coalizioni  degli  intraprenditori  d'in- 
dustrie — Gli  art.  385,  386  e 387  del  Cod.  pen. — Ragioni  della  loro  ineffi- 
cacia — Della  necessità  che  la  leggo  c 1'  autorità  si  premuniscano  contro 
gli  scioperi  c le  coalizioni  — Diversità  nelle  opinioni  degli  scrittori  — De- 
creti ed  Ordinanze  che  regolano  in  Francia  la  classe  e la  condizione  degli 
Ouvriers Pao.  309 


Sezione  VI 

Delle  stamperie,  smercio  di  ani  giudiziari , affissioni , nettezza  degli  edifizi, 
stampe  e disegni  fatti  all'  estero. 

(art.  51  a 56  della  legge  — art.  67  a 70  del  regolamento) 


Gli  art.  51  a 56  della  leggo  o gli  art.  67  a 70  del  regolamento  — Come 
e quanto  la  legge  del  1859  esagerava  il  principio- di  autorità  e la  sua  in- 
gerenza in  fatto  di  stamperie  , smercio  di  atti  giudiziari  ed  affissioni  — 
L’  art.  6 della  legge  sui  reati  di  stampa  e gli  art.  121  e 122  della  legge  di 
pubblica  sicurezza  del  1859  — Le  disposizioni  della  legge  del  1859  erano 
erroneamente  modellalo  sull' art.  5 del  decreto  del  1810  c sull’arL  li  della 
legge  del  1814  in  Francia  — Dell'unico  còmpito  della  pubblica  sicurezza 
intorno  l'arte  tipografica,  litografica  e simili  — Del  sistema  di  prevenzione 
richiesto  dalle  stamperie,  litografie,  incisioni  , emblemi  e disegni  — Della 
sua  giustizia — Come  subentri  la  legge  sui  reati  di  stampa  all'esercizio  li- 
bero dell'  arte  tipografica,  considerata  in  quanto  alle  pubblicazioni  che  con 
essa  si  fanno  — Dei  reati  di  stampa  e di  tutte  le  loro  specie  — Dello  smer- 
cio sulle  piazze  c vie  pubbliche  delle  sentenze , dei  dibattimenti  e di  ogni 
altro  atto  di  procedura  penale  — Quanto  fosse  assurdo  1'  assoluto  divieto 
della  legge  del  1859  — L’  art.  58  di  essa  logge  e 1'  art.  268  del  Cod.  di 
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proc.  pcn.  — Legislazione  francese  sull'  argomento,  ossia,  gli  art.  IO  e II', 
legge  9 settembre  1835  — Gli  art.  IO  ed  li  legge  sui  reati  di  stampa  — 

Del  compilo  della  pubblica  sicurezza  sulla  materia  — Del  diritto  di  affissio- 
ne — La  circolare  del  Ministero  delle  Finanzo  22  luglio  1802  sul  bollo  per 
gli  stampati  e manoscritti  di  cui  sia  stata  permessa  l'affissione  — Come  la 
legge  del  1859  sconosceva  la  libertà  del  diritto  di  affissione  — Gli  art.  51  , 

52  e 53  di  essa  legge  , ossia  le  condizioni  cui  subordinava  il  mestiere  di 
distributore,  venditore  ed  affiggitore , e le  assurde  conseguenze  cui  davan 
luogo  — Come  la  legge  del  1865,  ispirandosi  alla  legislazione  francese,  ri- 
conosca i veri  principii  sull'argomento— Della  polizia  speciale  per  le  strade 
pubbliche  — Come  se  no  ottenga  lo  scopo  — Della  libertà,  dell'  affissione  , 
della  libertà  della  stampa  e dei  diversi  principii  cui  tengono — Dell'autorità 
municipale  e del  suo  attributo  di  designare  i luoghi  di  affissione  — Come 
eserciti  fra  noi  questo  attributo  — Della  responsabilità  dei  banditori,  espo- 
sitori, venditori  e distributori  — Della  loro  complicità  nei  reati  incorsi  da- 
gli stampati  c dagli  scritti  — L’art.  58  della  leggo  sui  reati  di  stampa  — 

Se  sia  giusta  questa  complicità  — Della  polizia  degli  edifizi  — L’  art.  104 
della  legge  Comunale  e provinciale  del  20  marzo  1805  — L'  art.  60  della 
leggo  del  1859  e le  innovazioni  della  legge  del  1865  — Come  F autorità 
municipale  eserciti  tra  noi  la  polizia  degli  edilizi  — Del  commercio  librario 
secondo  la  legge  del  1859  e secondo  la  legge  del  1865  — Dello  smercio  e 
della  esposizione  pubblica  di  libercoli  e figure  oscene  — La  circolare  del 
ministero  dell’  interno  del  17  aprile  1865  — Leggi  , Decreti  ed  Ordinanze 
che  regolano  in  Francia  gli  affidici,  imprimane»,  librairies,  ceriti  imprimis , 
dessins,  granirei  . Pag.  321. 


Sezione  VII 

Delle  professioni  e dei  traffici  ambulanti. 

(art.  57  a 61  della  legge  — art.  71  a 77  del  regolamento) 


Gli  art.  57  a 61  della  leggo  e gli  ari.  71  a 77  del  regolamento  — Qual 
sia  il  concetto  dolla  leggo  di  pubblica  sicurezza  intorno  alle  professioni  ed 
ai  traffici  ambulanti  — Come  osso  si  esagerava  e si  fraintendeva  dalla  leg- 
ge del  1859  — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  $ 88  — Modulo  del  certificato 
d'iscrizione  per  l’esercizio  di  professioni  e traffici  ambulanti — Dello  scopo 
cui  mira  la  legge  di  pubblica  sicurezza  nel  regolare  l'obbligo  d'iscrizione 
per  le  professioni  o traffici  ambulanti  — Istruzioni  del  4 aprile  1807,  55  67 
e 90  — Gli  art.  42  a 50  della  legge  del  1859 — Come  la  legge  del  1865  ne 
abbia  corretta  e temperata  la  esagerazione  — Del  certificato  d'iscrizione  — 
Dei  requisiti  per  ottenerlo  — Istruzioni  del  4 aprile  1867  , § 88  — Quali 
condizioni  richiedeva  la  legge  del  1859  — Sola  buona  condotta  obblighi 
sempre  l'autorità  a concedere  la  licenza — Il  dispaccio  del  Ministero  del- 
l'Interno 6 maggio  1867  — Sua  inesecuzione  fra  noi —Dei  luoghi  ai  quali 
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può  essere  esteso  il  certificato  (l’iscrizione  — Istruzioni  del  4 aprile  1867, 

§ 89  — Bella  rivocazione  delle  licenze — Quali  sieno  i casi  che  1'  autoriz- 
zano— Dell’abuso  di  esercizio  — Dello  ipotesi  speciali  pei  saltimbanchi  , 
suonatori  e cantanti  — Di  altre  ipotesi  oltre  quelle  d’  interesse  pubblico  — 

Il  Regio  Becreto  8 gennaio  1860 — Del  concetto  che  informa  l'art.  63  della 
legge  di  pubblica  sicurezza  — Istruzioni  del  4 aprile  1867  , § 91  — Della 
emigrazione  all’estero  propriamente  detta  — Degli  obblighi  del  governo  in- 
torno ad  essa  — Como  li  adempiano  le  nostre  leggi  — Dtdla  tratta  dei  fan- 
ciulli all'  estero  — Quello  che  significhi  — Delle  provvidenze  del  governo 
per  estirparla  — Loro  inefiìcacia  — Della  imperfetti  esecuzione  dell' art.  63 
della  legge  di  pubblica  sicurezza  — 11  decreto  del  1852  vigente  nelle  pro- 
vince di  Parma  e Piacenza  — Il  Progetto  del  23  aprile  1869  presentato  al 
Senato  del  Regno  intorno  ai  fanciulli  girovaghi,  ossia,  per  prevenire  e re- 
primere la  tratta  dei  bianchi  — Degli  uffizi  pubblici  di  agenzia,  corrispon- 
denza, copisteria,  prestili  sopra  pegni,  e del  mestiere  di  sensale  dei  monti 
di  pietà  — Differenze  fra  le  leggi  del  1859  e del  1865  — Istruzioni  del  4 
aprile  1867,  §§  92,  93  e 94  — Gli  art.  638  e 639  del  Cod.  pen. — Ordinanze 
che  regolano  in  Francia  Ics  salUmbanqucs,  chanleurs,  balcleiirs,  escamoUnrs  , 
baladins  el  joucurs  d'orgue Pag.  354 


Sezione  Vili 

Dei  viandanti. 

(art.  65  o 66  della  legge  — art.  78,  79  ed  80  dol  regolamento) 


Gli  art.  65  e 60  della  legge  c gli  art.  78  , 79  ed  80  del  regolamento  — 
Dell’uso  dei  passaporti  — Modulo  annesso  al  regolamento  — Come  , nei 
paesi  liberi,  formi  il  soggetto  di  accanita  discussione  — Delle  diverse  opi- 
nioni intorno  ad  esso — Discussione  fattasene  nel  Senato  del  Regno — Como 
la  legge  del  1859  allontanavasi  dai  veri  limiti  intorno  ai  passaporti  per  l’in- 
terno — Gli  art.  68  e 69  della  legge  del  1859  — Delle  innovazioni  appor- 
tate ad  essi  dalla  legge  del  1865  , secondo  la  quale  1'  uso  dei  passaporti 
interessa  la  società  ed  il  cittadino  — Quando  debbasi  richiedere  la  presen- 
tazione del  passaporto  — Risoluzione  del  consiglio  dei  Ministri  dell' il  set- 
tembre 1860  — Se  il  nulla  osta  dell’  autorità  di  pubblica  sicurezza  sia  ne- 
cessario pel  rilascio  dei  passaporti  per  l’ interno — Dispaccio  del  Ministero 
Interni  24  settembre  1865  — Se  il  passaporto  per  l’interno  possa  ricusarsi 
agli  iscritti  di  leva  sulla  idea  che  se  ne  avvalgano  per  1’  estero  — Dispac- 
cio del  Ministero  Interni  19  marzo  1864  — Gli  art.  353  a 357  del  Codico 
penale  — Dei  passaporti  per  I’  estero  — Dei  principi!  e delle  formalità  che 
li  regolano  — Quale  debba  essere  il  criterio  direttivo  nella  interpretazione 
dei  regolamenti  relativi  — Delle  diverse  convenzioni  diplomatiche  — L’art. 
413  del  regolamento  generale  delle  case  di  pena  del  13  gennaio  1862  — 
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Dei  fogli  di  via  — Della  concessione  dei  mezzi  gratuiti  di  viaggio  — 11  de- 
creto del  24  giugno  18C0  col  regolamento  annesso  — Le  Istruzioni  del  4 
aprile  1867,  §§  107  a 116 — Se  le  disposizioni,  i principii  e le  norme  trac- 
ciate nella  leggo  sull'  argomento  , sieno  oppur  no,  eseguite  — Leggi  , De- 
creti ed  Ordinanze  die  regolano  in  Francia  i passe  porli  el  Ics  elrangers  à 
la  ville  de  Paris Pao.  377 


Sezione  IX 
Dei  mendicanti. 

(art.  67  a 69  della  legge  — ari.  81  ad  85  del  regolamento) 


Gli  art.  67  a 69  della  legge  e gli  art.  81  ad  85  del  regolamento  — Della 
mendicità  e del  pauperismo  — Sotto  quanti  aspetti  deliba  il  Legislatore  oc- 
cuparsene— Della  mendicità  come  piaga  sociale  — Degli  effetti  della  men- 
dicità— Delle  precauzioni  e dei  provvedimenti  di  polizia  per  estirparla  — 
Delle  pene  stabilite  dui  Cod.  pen.  per  reprimerne  i traviamenti  e gli  abu- 
si — Gli  art.  442  a 446,  440,  441  e 439  del  Cod.  pen.  — Delle  innovazioni 
apportale  dalla  legge  del  1865  a quella  del  1859  — Gli  ari.  98  a 101  della 
Legge  del  1859  — Dei  principii  clic  regolano  la  mendicità — In  qual  punto 
sia  legittima  la  ingerenza  della  pubblica  sicurezza  e del  Codice  penale  — 
Delle  opinioni  dei  pubblicisti  in  quanto  ai  rimedi  per  la  mendicità — Delle 
sociali  previdenze  in  aiuto  della  mendicità  — Dei  ricoveri  di  mendicità  — 
Del  doppio  fine  che  possono  proporsi  — Come  sempre  questo  doppio  e di- 
verso fine  si  confonda,  e conseguentemente  della  inefficacia  dei  ricoveri  di 
mendicità  — Del  vero  rimedio  alla  mendicità  — Dei  mezzi  morali  e dei  mezzi 
economici  co' quali  si  raggiunge  — Delle  questue  religiose  — Se  ad  esse  pos- 
sano applicarsi  le  disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  e del  Co- 
dice penale  relative  ai  mendicanti  — Delle  speciali  discipline  sulla  materia 
per  talune  provincie  del  regno  — Delle  obiezioni  al  principio  della  libertà 
delle  questue  religiose  — Com'  esse  obiezioni  riguardino  meno  il  principio 
che  l’uso  e l'applicazione  del  principio  — Gli  art.  *48  a 452  del  Cod.  pen. — 
Dei  mendici  ricoverati  negli  ospizi  di  beneficenza — Se  possano  essere  obbli- 
gati di  non  allontanarsene  — Dispaccio  del  Ministero  Interni  10  settembre 
1863  — Decreti  ed  Ordinanze  che  regolano  in  Francia  la  mendicitè  el  les  dé- 
pòls  de  mendicili 
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Sezione  X 

Degli  oziosi  e vagabondi. 

( art.  70  a 76  della  leggo  — art.  86  a 92  del  regolamento  ) 


Gli  art.  70  a 76  della  legge  e gli  articoli  86  a 92  del  regolamento  — Dei 
vagabondi  ed  uomini  senza  professione  — Come  e perchè  abbiano  sempre 
richiamato  la  vigilanza  del  Legislatore  — Dell’ ozio  e del  vagabondaggio  se- 
condo la  legge  di  pubblica  sicurezza  — Della  legislazione  francese  intorno 
agli  oziosi  — Come  sia  erronea  per  quanto  filantropica  — Della  legittimità 
delle  misure  del  Legislatore  intorno  all'ozio  ed  al  vagabondaggio  — Gli  ar- 
ticoli 435  a 441,  448  a 452  del  codice  penale  — L’ articolo  206,  (1*  alinea) 
del  codice  di  procedura  penale  — L'articolo  447  del  codice  penale  — Doll’am- 
monizione  — Della  importanza  pratica  delfammonizione — Sotto  quanti  aspetti 
delibasi  considerarla — Istruzioni  del  4 aprile  1867,  § 63  — Dell'utilità  pra- 
tica che  l’ autorità  di  pubblica  sicurezza  può  e deve  trarre  dalfammoniziu- 
ne — Dei  soli  criterii  perchè  questa  utilità  si  ottenga  — Istruzioni  del  4 apri- 
le 1867,  55  63  a 65  —Istruzioni  del  20  febbraio  !860,  §§  25  e 26— Delle  ra- 
gioni per  cui  la  pubblica  sicurezza  arresta  gli  oziosi  e vagabondi,  e l'au- 
torità giudiziaria  gli  assolve  o libera  — Della  erronea  applicazione  della 
legge  e delle  sue  conseguenze  — Del  termine  che  si  prescrive  agli  ammo- 
niti per  darsi  a stabile  lavoro  — Se  gli  uffizi  di  pubblica  sicurezza  sieno 
provveduti  dei  registri  voluti  dalla  logge  c dal  regolamento  — So  il  non 
far  constare  d’ essersi  datoastabilo  lavoro  costituisca  l'ammonito  nelle  con- 
dizioni giuridiche  di  responsabilità  a norma  del  Cod.  penale  — Della  pre- 
scrizione dell’ammonizione  — Della  espulsione  degli  stranieri  dallo  stato, 
sia  per  misura  di  polizia,  sia  per  sentenza  del  tribunale  — Istruzioni  del 
4 aprile  1867,  § 66 — Dispaccio  del  Ministero  Interni  8 febbraio  1857  — 
Istruzioni  del  20  febbraio  1860,  § 27  — Dispaccio  del  Ministero  Interni  17 
settembre  1866  — Della  novella  facoltà  conceduta  dalla  legge  all’autorità  po- 
litica intorno  alla  dimora  dei  condannati  come  oziosi  e vagabondi  dopo 
scontala  la  pena  — Sua  legittimità  — Dei  criterii  intorno  all’  uso  di  questa 
facoltà  Pao.  418 


Sezione  XI 

Dei  condannati  alla  speciale  sorveglianza  di  polizia. 
(art.77  ad  83  della  legge — art.  93  a 95  del  regolamento) 


Gli  articoli  77  ad  83  della  legge  e gli  articoli  93  a 95  del  regolamento  — 
Della  sorveglianza  speciale  della  pubblica  sicurezza  — In  che  consista  — 
Gli  art.  28,  44  a 46,  426,  428  a 430  del  codice  penale  — Delle  ragioni  per 
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cui  la  sorveglianza  speciale  sia  giusta  — Dalla  sua  importatila  — Della  ra- 
gioni per  cui  non  se  ne  ottiene  quella  immensa  utilità  pratica  che  dovreb- 
iesi — Delle  differenza  fra  la  sorveglianza  speciale  e la  messa  a disposiiione 
della  polisia  riconosciuta  dalle  Leggi  penali  del  1819  — Gli  articoli  32  a 31 
delle  Leggi  penali  del  1819  — Como  non  mostrinsi  capacitate  della  impor- 
tanza pratica  della  sorveglianza  speciale  nè  le  autorità  politiche  , nè  l' au- 
torità giudiziaria  — Gli  articoli  718  a 786  del  codice  di  procedura  penale  — 
Circolare  (Ricasoli)  del  31  dicembre  1866  ai  prefetti  del  regno  — Del  foglio 
di  via  obbligatorio  pei  condannati  alla  sorveglianza  speciale  — Della  carta 
di  permanenza  — Modulo  — Delle  prescrizioni  cui  debbonsi  uniformare  i 
condannati  alla  speciale  sorveglianza  — Del  registro  degli  individui  sottopo- 
sti alla  speciale  sorveglianza  — Modulo  del  registro  — Della  durata  della 
sorveglianza  quando  la  sentenza  non  la  stabilisca  — Dispaccio  del  Ministero 
Interni  27  luglio  1861  — Dell’ obbligo  del  Pubblico  Ministero  di  trasmettere 
al  Ministero  dell’  Interno  gli  estratti  delle  condanne  alla  sorveglianza  spe- 
ciale— L' articolo  391  del  codice  di  procedura  penalo  e la  circolare  del  Mi- 
nistro di  grazia  e giustizia  del  22  febbraio  18G4  — Della  comunicazione  al- 
l’ autorità  di  pubblica  sicurezza  delle  sentenze  penali  — Gli  articoli  123  e 
126  della  Legge  del  1839  — Circolare  del  Ministero  di  grazia  e giustizia  del 
li  settembre  1863  — Istruzioni  del  Ministero  Interni  (settembre  1869)  ai  Di- 
rettori delle  carceri  sull’  avviso  preventivo  da  darsi  alle  Autorità  superiori 
della  liberazione  dei  condannati  dal  carcere Pag.  ili 


Sezione  XII 

Del  disturbo  della  pubblica  quiete. 

(art.  Si  ed  83  della  legge  — art.  96  e 97  del  regolamento) 


Gli  art.  84  ed  83  della  legge  e gli  art.  96  e 97  del  regolamento  — Della 
quiete  pubblica — Del  suo  disturbo  — Come  per^evitarlo  bisogni  far  grande 
parte  all'educazione  pubblica,  ovvero  alla  energia  dell'autorità  di  pubblica 
sicurezza  — Dell’  applicazione  timida  della  legge  come  unica  ragione  delle 
querimonie  pubbliche  — Dei  miglioramenti  apportati  dalla  legge  del  1863 
all’altra  del  1839  — L’art.  116  della  Legge  del  1839  — Come  la  legge  del 
1863  non  lasci  nulla  all’  arbitriu — Dell’abuso  delle  campane  — Come  sia 
preveduto  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  senz’  alcuna  distinzione  — Co- 
me sin  dal  1831  si  fosse  provveduto  sull'argomento  in  Piemonte  — Pronun- 
ciato del  Magistrato  di  appello  e decisione  del  Ministero  19  gennaio  1831  — 
Come  l’abuso  delle  campane,  equivalga,  nei  suoi  edetti,  ad  ogni  altro  mez- 
zo che  disturbi  la  pubblica  quiete  — Sentenza  del  giudice  del  Mandamento 
di  Verolanuova  del  29  novembre  1865  rifermata  dalla  Corte  di  cassazione  di 
Torino  il  24  aprile  1866 — Come  si  applichi  fra  noi  la  legge  intorno  all’a- 
buso dello  campane  — Dei  criterii  e delle  disposizioni  legislative  che  rego- 
lano le  funzioni  religiose,  le  predicazioni  nelle  ore  notturne  e le  processioni 
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religiosa  sulle  pubbliche  vie  — La  Circolare  del  9 aprile  1864  del  Ministero 
di  grazia  e giustizia  e dei  culti  — Le  Circolari  del  Ministero  Interni  16  ago- 
sto 1863  e del  Ministero  di  grazia  e giustizia  del  19  settembre  1863  — Esa- 
me se  il  difetto  sia  nella  legge  di  pubblica  sicurezza  e nelle  disposizioni  che 
la  integrano,  ovvero  nell' applicazione  di  essa  tutt’  altro  che  costante,  effi- 
cace, immanchevole Pag.  416 


CAPO  li 

DISPOSIZIONI  PER  LA  PUBBLICA  MORALITÀ. 

(art.  86  ed  87  della  legge  — art.  98  e 99  del  regolamento) 


Gli  art.  86  ed  81  della  legge  e gli  art.  98  e 99  del  regolamento  — Delle 
disposizioni  della  legge  di  pubblica  sicurezza  per  la  pubblica  moralità  — 
Della  prostituzione  — Come  sia  regolata  in  Francia — Come  in  Inghilterra — 
Come  in  Italia  — Della  vigilanza  sulla  prostituzione  — Dei  criterii  direttivi 
per  evitare  la  soverchia  indulgenza  e la  soverchia  severità , pericolose  ed 
erronee  — Della  estensione  di  questa  vigilanza  — Istruzioni  del  4 aprile  1867, 

(§§  118,  119  e 120)  intorno  alla  vigilanza  sulla  prostituzione — Gli  art.  420 
a 424  del  cod.  pen.  — Regolamento  del  13  febbraio  1860  sulla  prostituzio- 
ne — Decreto  Reale  del  23  settembre  1862  sul  servizio  sanitario  dei  sifilico- 
mi — Dei  bagni  — Dei  limiti  della  sorveglianza  sugli  stabilimenti  dei  bagni  — 

L’ art.  113  della  legge  del  1839  e com’essa  era  difettosa — Come  la  legga 
del  1863  l’abbia  corretla,  estendendo,  come  dovevasi,  agli  stabilimenti  dei 
bagni,  le  discipline  che  regolano  gli  esercizi  pubblici  — Ordinanze  che  re- 
golano in  Francia  la  prostilulion,  dispensale,  bains  et  baigneures  en  rivière.  . u 437, 


CAPO  III 

DISPOSIZIONI  PER  LA  PUBBLICA  INCOLUMITÀ 

Sezione  I 

Dell'esercizio  delle  professioni  insalubri,  pericolose  ed  incomode. 
(art.  88  ed  89  della  legge  — art.  100  a 104  del  regolamento) 


Gli  art.  88  ed  89  della  legge  e gli  art.  100  a 104  del  regolamento  — Delle 
disposizioni  della  legge  di  pubhlica  sicurezza  intorno  alla  pubblica  incolu- 
mità— Dell’esercizio  delle  professioni  insalubri,  pericolose  ed  incomode  — 
Come  in  Italia  manchino  assolutamente  leggi  su  questo  gravissimo  argo- 
mento— Della  insufficienza  dell’ art., 88  della  legge  di  pubblica  sicurezza — 
Delle  leggi  che  regolano  in  Francia  lo  esercizio  degli  stabilimenti  della  spe- 
cie — Quali  sieno  i criterii  direttivi  che  stabiliscono,  e come  classifichino  gli 
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stabilimenti  pericolosi,  insalubri  ed  incomodi  — Voli  perchè  si  provveda  con 
disposizioni  legislative,  e perchè  queste  si  modellino  sulle  francesi  — Delle 
cautele  prescritte  dal  regolamento  per  la  fabbrica,  deposito  e trasporto  della 
polvere  da  fuoco  — Della  loro  isullìcienza  ed  inesecuzione  — Delle  disposi- 
zioni legislative  necessario  alla  intolligenza  deU’art.  104  dol  Regolamento  — 

Il  Regolamento  sulle  privativo  del  12  settembre  1860 — 11  Decreto  Ministe- 
riale del  26  settembre  1SC3,  n°  1481  — 11  Decreto  28  giugno  1866  n°  3018  — 

11  Decroto  28  giugno  1866,  n°  3020  — Regge  3 giugno  1869  che  abolisce  la 
privativa  delle  polveri  da  sparo  — Leggi  , Decreti  ed  Ordinanze  che  rego- 
lano in  Francia  les  etablissemenls  dangereux,  insalubre s ou  incomoda.  . Pag.  484 


Sezione  II 

Precauzioni  onde  prevenire  disastri. 

(art.  00  a 92  della  legge — art.  103  del  regolamento) 


Gli  art.  90  a 92  della  legge  e l'art.  105  del  regolamento  — Quali  sieno  le 
precauzioni  stabilite  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  per  la  prevenzione  di 
disastri  — Delle  esplosioni  e delle  accensioni  pericolose  e incomode  nei  luo- 
ghi abitati  o nelle  loro  vicinanze  — L'art.  683,  n*  3°,  del  codice  penale  — 
Della  circolazione  dei  cani  bull-dogs  e di  altri  animali  pericolosi  — L’art.  685, 
n“  6“,  del  codico  penale  — Le  Istruzioni  del  5 maggio  1862  del  Ministero  In- 
terni sulla  idrofobia  dei  cani  — Della  veruna  esecuzione  delle  precauzioni 
stabilite  dalla  leggo,  c delle  sue  conseguenze  — Del  divieto  assoluto  di  te- 
nere su  finestre,  logge,  balconi,  animali  e cose  che  cadendo  possano  offen- 
dere o disturbare  i passeggieri  od  i vicini  — Come  questo  divieto  resti  uni- 
camente scritto  nella  legge  — Delle  conseguenze  che  ne  provvengono  — Ordi- 
nanze che  regolano  in  Francia  i feux  d’artifices  et  les  chiens  errante.  . . z 509 


Sezione  III 
Delle  inumazioni. 

( Art.  93  a 96  della  legge  ) 


Gli  art.  93  a 96  della  legge  — Delle  inumazioni  — Come  debbano  essere 
regolate  sotto  il  duplice  rapporto  della  igiene  pubblica  e dell'amministrazio- 
ne della  giustizia  — L’art.  358  del  Cod.  pen.  franceso  e l’art.  517  del  Cod. 
pen.  del  Regno  d’Italia — Della  imperfezione  della  legge  dol  1859  sulle  inu- 
mazioni (art.  74)  e del  modo  come  la  legge  del  1865  l’ha  corretta  — Dol  re- 
golamento sulla  sanità  pubblica,  8 giugno  1866,  (art.  61  e 62)  indispen- 
sabile alla  completa  intelligenza  della  leggo  di  pubblica  sicurezza  sulle 
inumazioni  — Delle  eccezioni  al  precetto  gonerale  dell'  art.  93  della  log- 
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ge  — Delle  visite  necroscopiche  — Della  loro  utilità  fin  dai  tempi  antichi 
nello  interesse  della  pubblica  igiene  e della  giustizia  — Decisione  del  Mi- 
nistero Interni  4 febbraio  1866,  ossia,  delle  eccezioni  al  divieto  sancito 
nell’  ultima  parte  dell’  art.  93  della  legge  — Dei  casi  di  sospetti  di  morte 
violenta — L'art.  63  del  Cod.  di  proc.  pen.  — L’art.  518  del  Cod.  pen.  — 
Degli  obblighi  dei  funzionari  ed  agenti  di  pubblica  sicurezza  nei  casi  di 
sospetti  di  morte  violenta  — Gli  art.  385  a 397  del  Cod.  civile  del  Regno  , 

Cap.  IV,  Degli  atti  di  morte  — Dello  camere  mortuario  riconosciute  dall’  art. 

75  della  legge  del  1859 — Del  principio  falso  cui  tenevano  — Delle  came- 
re di  deposito  provvisorio  riconosciute  invece  dalla  legge  del  1865,  diver- 
se dalle  camere  mortuario  — L’art.  519  del  Cod.  pen. , 1’  art.  127  del  Cod. 
di  proc.  pen.,  e gli  art.  66,  67,  68,  69  e 79  del  Regolamento  per  la  ese- 
cuzione della  legge  sulla  sanità  pubblica  intorno  al  trasporto  dei  cadaveri 
fuori  del  comune  e dello  stato  — Decreti  ed  Ordinanze  che  regolano  in 
Francia  i cadavres,  inhumalions,  cours  de  iisseclion,  décis  et  sèpullures.  Pao.  523 


CAPO  IV 

DISPOSIZIONI  PER  LA  PROPRIETÀ’ 

Sezione  I 

Dei  farli  campestri  e del  pascolo  abusivo. 

( Art.  97  a 104  della  leggo  — art.  106  del  regolamento  ) 


Gli  art.  97  a 104  della  legge  e l’art.  106  del  regolamento  — Delle  di- 
sposizioni per  la  proprietà  — Dei  furti  campestri  e del  pascolo  abusivo  — 

Su  quali  criteri!  di  tutela  si  modellino  le  disposizioni  della  legge  di  pub- 
blica sicurezza  — Dell’  ammonizione  speciale  pei  sospetti  di  furti  campe- 
stri e di  pascolo  abusivo— Quàndo  alle  misure  di  prevenzione  stabilite  nello 
interesse  della  proprietà  rurale  dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  subentri 
il  Codice  penale  — Gli  art.  672,  674  e 687,  n.  3°,  del  Codice  penale — Gli 
art.  624  e C25  dello  stesso  Codice  penale  — Come  la  legge  del  1865  ab- 
bia corretta  c migliorata  la  leggo  del  1859  — Gli  art.  92  a 100  della  leggo 
di  pubblica  sicurezza  del  1859  — Sotto  quali  e quanti  aspetti  sieno  stati 
corretti  dagli  art.  97  a 104  della  legge  del  1865  — Circolare  ai  prefetti  del 
regno  del  Ministero  interni,  6 ottobre  1869  , relativamente  ai  furti  campe- 
stri — Legge  ed  Ordinanze  che  regolano  in  Francia  la  police  rurale.  . » 511 
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Sezione  LI 


Disposizioni  speciali  per  alcune  categorie  di  persone  sospette. 

( Art.  105  a 109  della  legge  — art.  107  a 109  del  regolamento  ) 


Gli  art.  105  a 109  della  legge  e gli  art.  107  a 109  del  regolamento  — 
Delle  disposizioni  della  legge  per  talune  categorie  di  persone  sospette  — 
Della  denunzia  degl’  individui  sospetti  come  grassatori , ladri  , truffatori , 
borsaiuoli  e ricettatori  — Sua  importanza  — Del  registro  caratteristico  delle 
persone  sospette  — Del  doppio  scopo  cui  mira  — Se  fosse  a carico  dei  co- 
muni la  spesa  occorrente  pel  registro  caratteristico  delle  persone  sospette  — 
Dispaccio  del  Ministero  Interni  24  settembre  18G5 — Delle  persone  sospet- 
te secondo  il  Codice  penale  — Gli  art.  447  , 448,  449,  451  e 452  del  Cod. 
pen.  — Della  necessità  che  le  autorità  di  pubblica  sicurezza  li  tengano 
presenti  — Se  i contrabbandieri  debbansi  classjficare  fra  le  persone  sospet- 
te — Circolare  del  Ministero  Interni  19  gennaio  1866  — Della  statistica  dei 
reati  — Come,  per  quanto  interessante,  sia  trascurata — Del  casellario  giu- 
diziale come  primo  passo  alla  fondazione  di  una  statistica  penale  nel  re- 
gno — Delle  disposizioni  che  regolano  il  casellario  giudiziale  , ossia  , la 
relazione  fattane  al  Re  dal  Guardasigilli,  il  Reale  Decreto  6 dicembre  1865 
ed  il  relativo  regolamento  — Circolare  del  marzo  1867  ai  Prefetti  del  regno 
sulla  statistica  dei  reati  — Rinvio  allo  esame  delle  diverse  misure  che  sono 
la  conseguenza  del  diritto  di  ricerca Pad.  556 


Sezione  III 

Provvedimenti  sul  trasporto  di  mobili  e sulla  sicurezza  delle  abitazioni. 
(art.  110  a 112  della  legge— art.  110  del  regolamento) 


Gli  art.  110  a 112  della  legge  e l’art.’  HO  del  regolamento  — Dei  prov- 
vedimenti intorno  al  trasporto  di  mobili  ed  alla  sicurezza  delle  abitazio- 
ni — Quello  che  significhi  il  divieto  di  trasportar  mobilie  , biancherie  ed 
argenteria  nelle  ore  stabilite  dalla  legge — Suoi  limiti  perchè  non  degeneri 
jn  misura  vessatoria — Istruzioni  del  20  febbraio  1860,  5 29 — Come  la  leg- 
ge del  1859  (art.  124)  regolasse  il  fatto  del  non  potersi  nelle  case  lasciare 
aperto  più  di  un  accesso  verso  la  pubblica  via — Come  la  legge  del  1865 
ne  abbia  formato,  quel  che  dovevasi , un  precetto  facoltativo,  correggendo 
la  leggo  del  1859  che  ne  costituiva  un  precetto  imperativo  ed  assoluto  » 575 
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TITOLO  III 

Delle  pene 

(art.  113  a 118  della  legge  — art.  Ili  del  regolamento) 


fili  art.  113  a 118  della  legge  e l’art.  Ili  del  regolamento  — Delle  pene 
per  le  contravvenzioni  alla  legge  di  pubblica  sicurezza — Gli  art.  35,  36,  37, 

62,  63,  61  , 67  del  Cod.  pen.  — Quali  sieno  di  regola  le  pone  per  le  con- 
travvenzioni della  specie  — Quali  e quante  sieno  le  contravvenzioni  puni- 
bili con  pene  di  polizia  o col  carcere  estensibile  a tre  mesi  — Quali  e 
quante  sieno  le  contravvenzioni  punibili  col  carcere  da  un  mese  ad  un 
anno  — Della  confisca  come  pena  accessoria  per  le  contravvenzioni  di  pub- 
blica sicurezza — Per  quali  contravvenzioni  devesi  pronunziare  — L'articolo 
463  del  Codice  penale — Della  sospensione  e della  interdizione  dallo  eser- 
cizio degli  stabilimenti  — Quando  possa  pronunziarsi  — Gli  articoli  478  , 

477  , 38  a 43  del  Codice  penale  — Della  recidiva  in  quanto  alle  contrav- 
venzioni di  pubblica  sicurezza  per  le  quali  la  legge  non  stabilisca  espres- 
samente una  pena  — Se  questa  recidiva  costituisca  una  eccezione  ai  prin- 
cipii  del  Codice  penale — Gli  articoli  118  e 688  del  Codice  penale  . Pag.  577 


TITOLO  IV 

Disposizioni  transitorio 

(art.  119  a 123  della  legge — art.  112  del  regolamento) 


Gli  art.  1 19  a 123  della  legge  e l'articolo  112  del  regolamento— Delle  dispo- 
sizioni transitorie  con  le  quali  si  compie  la  legge  di  pubblica  sicurezza  — 

Il  Beai  Decreto  del  27  gennaio  1870  intorno  al  novello  ruolo  organico  del 
personale  degli  ufficiali  di  pubblica  sicurezza  — Il  decreto  (napoletano)  del 
1826  intorno  alla  sepoltura  dei  suicidi  e degli  impenitenti  abrogato  no- 
vellamente dalla  legge  di  pubblica  sicurezza  — Dell'articolo  120  della  legge 
di  pubblica  sicurezza  — Sua  speciale  importanza — Della  camorra  e del  ca- 
morrista — Dei  vari  provvedimenti  eccezionali  del  governo  contro  la  ca- 
morra— Della  loro  inefficacia  — La  circolare  (Ricasoli)  31  dicembre  4866, 
ossia  , della  camorra,  in  quanto  al  suo  signiGcato,  alle  cause  che  l'ihanno 
prodotta , agli  effetti  che  ne  sono  la  conseguenza,  ed  all’unico  , decisivo  e 
vero  rimedio  contro  di  essa  » 585 
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